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IN  BOLOGNA,  M.DC. LXXVIII. 
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Per  1* Crede  di  Domenico  Barbieri.  Con  licenza  de*  Superiori. 

A4  infitto^  di  (m,  Frtmftft»  Oditi f , ditti  il  Torridi  % 
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le  Voflre  Glorie  elee  1 ’ ascosa  mia  serpe  5 nè 
più  gelata  qual  prima  , a que  ’ benefici  raggi , 
che  già  tutto  avvivano  il  Mondo  , di  cfporre  i 
primi  Tuoi  parti  umilmente  tenta,  e fi  affida.  So- 
no qucfti  della  Dotta  felsina  ( che  cangiando  ta 
loi  a la  Penna  in  Pennello  , Teppe  nella  P 
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farli  dir  parimente  Madre , e Maeflra  ) le  anti- 
che gella,  e le  lodi  : le  vite  , dico , di  que’  bo. 
lognesi  pittori  , ch’ellinti  ancora , mai  meglio  9 
che  al  frequente  , e lieto  rimbombo  delle  Vit- 
torie , all’ incontraftabil  Valore  della*  M.  V. 
così  famigliari , e dovute,  non  potevano  fu  quelli 
fogli  riforgere  : Poiché,  fe  allo  ftrepitofò  fragore 
delle  Belliche  Trombe,  e de’ Guerrieri  Orical- 
chi non  perdono  (con  prodigio  inudito)  l’ufo  pa- 
cifico de’loro  degni  eforcizii  le  più  bell*  Ani , c 
le  Scienze  dalla  luolime  Voftra  premura,  e Reai 
Munificenza  avanzate  in  Parigi , e protette;  ben 
poffono  fperare  ancor  quelle  d’un  clementiffimo 
[guardo  della  M.  V.  1 ’ ineffabile  Grazia , lolita 
di  moftrarfi  talvolta  alle  dipinte  maraviglie  de’ 
Puffini,  e de ‘Bruni , primi  lumi  di  rotella  Reale 
Accademia  , cortefemente  inclinata  , e profulà- 
mentc  propizia.  Così  coragg blamente  fpera_», 
ed  umilmente  fiipplica  di  quello  picciolo  tributo 
Pittorico  l’oblatore  di  voti  (Timo , che  non  fapen- 
do  a sì  lùblime  forte  colorir  le  Tele  , verga  al- 
meno per  elle  le  Carte  ; e impedito  da’  fuoi  to- 
gati ritegni  di  Ipargere  in  fervigio  della  M.  V. 
(come  il  già  fuo  Cugino)  il  fanguc , verfa , a trat- 
tenimento erudito  de’Voflri  favoriti  Anelli,!’  in- 
di lolìro  , che  non  ofa  per  hora  co’  piu  generolì 


caratteri  alzarli  a' già  premeditati  eccelli  encomii 
di  vn  così  Saggio,  e Prode,  di  vn  così  Potente, 
c SEMPRE  VITTORIOSO  Monarca,  a 
cui  proftrato,  profondamente,  c devotamente 
s ’ umilia,  c s’inchina 

DI  V.  M.  CHRISTIANISS. 
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Fmilifi,  Pi'Vitifi . OJtequtofìfì.  fcm>* 

Carlo  Celare  Malvada. 
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PER  LO  RITRATTO  PREZIOSO 

DEL  RE  CHRISTIANISSIMO 

MANDATO  IN  DONO  ALL’  AVTORE 


DA  SVA  MAESTÀ 

In  fegno  di  gradimento  della  prefinte  Opera  Dedicatale 
tnà  rapito  al  Corriere^  che  lo  por  tana . 


Al  Rapitore. 

Vale  ingiufto  desìo  , qual  cieco  affètto 
In  rapir  quell*  Imago,  empio,  ri  affale? 
Come  nel  tuo  peniicr  nulla  prevale 

A 1’  cfccrando  ardir  tema,  ò riaperto? 


Come  non  preveder  nel  Regio  A (petto 
L'ira  à me  gloriola,  à te  fatale, 

Quando  pur  vuoi,  che  prezioso,  c tale, 

Qual  1*  hò  nel  cor,  non  mi  fi  veda  in  petto? 

Deh  ferma,'  c pria  del  facrilcgio  orrendo, 

Mira  il  Volto  Rcal,  che  il  maggior  dono 
E'  fol  per  me  nel  lavoiio  ffupendo: 

Che  afcolterai  di  quelle  voci  il  tuono, 

Pria  che  te  tocchi  il  falminc  tremendo: 

Non  mi  toccar,  che  di  LV1GI  io  fono. 

c ..J  V Autori* 


PER  LO  SECONDO  RITRATTO 

Doppiamente  circondato,  e iopra  coronato 
di.groffifsimi,  e fceltiffimi  diamanti , 
replicato  d’  ordine 

DI  SVA  MAEST 

ALL'  AVTORE 

E prefagito  dalle  prima  donategli  famofe  Stampe  Reali 

DEL  SIC.  LE  BR.VN 

Contenenti  le  gcji*  d*  ALESSANDRO  MAGNO. 

PVr  g/un/è  al  fin  quel  fofpfrato  giorno, 

Ch  ogni  nube  di  duo!  cangia  in  (èrcno. 

Che  non  men  che  di  gemma  il  petto  adorno, 
Vuol  ch’io  porti  di  gioia  il  cor  ripieno. 

Ecco  il  VOLTO  RE  AL  Iplender  non  meno 
Del  Tuo  si  ricco  Adaroantin  contorno,* 

Onde  meco  I*  ammiri  il  Patrio  Reno, 

Del  Fato  ad  onta,  e de  l’Inuidia  à (corno. 

Sì  si,  per  Voi,  faggio  Le  Brun,  mi  accade, 

Che  il  rio  c-fo  introdotto  al  Regio  Trono, 

Nel  magnanimo  RE  trovi  pietadc. 

Prcfaghc  fur  le  vortre  Carte,  e fono, 

Ove  Poro,  da  un  Regno  a 1*  hor  che  cade, 
rii  da  Alcflàndro  un  novo  Regno  in  dono* 


V Autori. 


APPROBATIONES. 

SupradiElum  opus  ( cuititulut  tjl  Fclfina  Pittrice)  •vidi  cum ingen- 
ti gaudio  , (efr  perejuam  diltgcntifsime  prò  uirthus  per lufìr ami 
cumq\  ntbil  in  eo  nubi  occurrcrtt  , *vcl  jìdet  Catboltc * dogmati- 
sta > t cl  morum  bonefati  aduerjum  ; fed  omnia  omm  ex  parte 
dignis  lucubrattoniSus , plurima^  eruditone  exundantiai&eiaj - 
dem  AuElons , Patrizi  exiftmationi  (juam  maxime  prefutura  i 
idiino  non  modo  typis  digntfsrmum  exiftimoìrverumìrvtquam * 
primum  luci  mandetur > eosy  ad  cjucs /pettata  entx'e  precor . 

Ego  D.  Carolus  Gorr arate  fienon.  Pcenitentian*  HeElor  prò  Emi - 
nentifs.  (ep  Keucrendtfs . D.  Cardinali  fioncompagno  fiononi*  Ar- 
cbtepijco  ) @fr  Principe . 

h*  hb  ì#ì  hh  m hh  hh  hw  m f*ì  (*)  t*}*».!*)»*}  4*3  «M'«m  <•«<•* 

Elucubrati ’/simum  opus  boc  Ccmitis  Caroli  Capir is  Maluap*  Me- 
tropolitan* fionontenfs  Lccleft*  Canonia , nuncupatum  Fclfina 
Pittrice,  ouero  le  Vite  de’ Pittori  Bolognefi,  iufiu  Xeuerendif 
lìmi  Patris  Magi  fri  F.  Sixtt  Cercbij  /ncjuifitoris  Generala  fio- 
noni*  'vidi,  (ef  ntbil  Fidei  Catbolic * , aut  optimis  mordus  reptf 
gnans  reperi  : ideo p Typis  imprimi  pojp  cenpo 

Ego  galeri us  de  Zana. 

**ì  hh  m mm  m m mwwmm 

Attenta  pradtEla  aite  fanone  Imprimatur. 

F.  Sixtus  Cerchine  Irujuifitor  Generala  fiottoni*  (g  fa 
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PITTORI 

De* quali  fi  tratta  in  quello  Primo  Tomo. 

Cù  altri , o leggiermente  tocchi,  o incidentemente  nominati  ,ft  ritr- 
iteranno nell  'Indice  de  ’ Pittori , dtfpojh  per  njia  de  ’ loro 
Cognomi  > in  Jìne  del  Secondo  Tomo  • 


A 

Amico  Afpcrtini.  Pagina  141. 
142.  &c. 

Agoftino  Carracci.  357.3s8.Scc. 
Annibale  Carracci.  3 5 7-  3 5 8 &c- 
Antonio  Carracci.  5 1 7.  5 1 8.  àc. 
Antonio  Scaluati.  5 27. 528.  &c. 
Aurelio  Paflerotti.  239. 

B 

Bai  daflar  Croce.  5 2 8. 5 2 9.  &c. 
Bartolomeo  Bagnacauallo.  133. 

1 34.&C. 

Bartolomeo  Cefi.  3 1 7. 3 1 8.  Sec. 
Bartolomeo  Paflerotti.  238.  238. 

240. 24t.&C. 

Benedetto  Bocadilupo.  33. 

C 

Camillo  Procaccini  , il  Seniore-». 
276.  277.  Sec. 

B.  CATTER1NA  de'Vigri-33. 
Celare  Aretufì.  3 3 1 . 3 3 2 . &c. 
Cefare  Baglione.  339. 340.  &c. 
Chriftoforo  da  Bologna.  23. 


D 

Dionifio  Caluart , detto  Dionifio 
Fiammingo.  2 49.  2 5 o.  &c. 
Domenico  de  gli  Ambrogi.  543, 
344.  &c. 

Domenico  Tibaldi.  200. 201. 

E • 

Emilio  Sauonanzi.  300. 301. 8cc. 
Ercole  Procaccini  > il  Seniore.  2 76. 
Ercole  Procaccini  » il  Iuniore.  2 89, 
290. 

F 

• • 1*  . . ' « '«■  ■ « • 4 V • J « 

Francefco  Brizio.  y 35. 536. Scc. 
Franco Bologncfe.  14.  ry. 

• 

G l 

Gabrielle  Ferrantini.  266.167. 
Galparo  Paflerotti.  239. 

Giacomo  Francia,  y 3 . y £.  y 7. 
Giacomo  Ripanda,  ò Rjpranda.34^ 
Gio.  Battila  Bagnacauallo.  141. 
Cio.Battifta  Bertufio.2tf8.259.Sec. 
b Gio. 
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Gio.  Battifta  CrcmoninL  297. 

298.  &c.  1 \ V.' 

Gio.  Battifta  Fiorini.  3 35. 336. 
Gio.  Fràncefeo  Bezzi.  203. 204. 
Gio.  Maria  Chiodarolo.  58. 

Gio.  Paolo  Bonconti.  573-5  74&C. 
Girolamo  Mattioli.  233. 

Giulio  Bonalon^.  74. 75.  &c. 
Giulio  Francia.  55. 5 6. 

Giulio  Morina.  233.234. 

Giulio  Celare  Procaccini.  275. 
27  6.  Sic. 

Guido  » 1*  antichiflimo.  8. 

Guido  Afpcrtini.  145. 145. 


r nr*  ‘t  M; 

.Manno..  14. 

Marco  Zoppo.  34.  33. 

Michele  di  Matteo.  3 2. 

N 

Nicolò  dell’ Abbate.  1 3 3.154.&C. 
O 

Odoardo Fialerti.  207.  208.&C. 
Orazio Samacchini.  207.  208.  &c. 
OitauianoMafcherini.  204. 205. 


I . 

Iacopo  Auanzi.  17.  18.&C. 
Innocenzo  Francucci.  1 4 6. 1 47.&C. 
InnoccuzoTacconi.  571. 572. 

L 

Latanzio  Mainardi.  57 6. 577. 
Lauinia  Fontana.  2 1 9.  2 20.  &c. 
Leonardo  Ferrari.  560.561. 
Lippo  Dalmafio.  2 5. 2 6.8cc. 
Lodouico  Carracci.  357.358.  &c. 
Lorenzo  da  Bologna.  16. 17. 
Lorenzo  Cofta.  58.  59.  &c. 
Lorenzo  Franchi.  293. 294. 
Lorenzo  Pifanelli.  350. 

Lorenzo  Sabbatini.  227. 228.  &C. 


P 

p.  F.  7.  8. 

Pellegrino  Tibafdi.  165.  166.&C. 
Pietro Facini.  563.564.&C. 
Pietro  d c’Lianori.  31.32. 
Profpcro  Fontana.  215.216.  &c. 

S 

Simone  da  Bologna.  17. 18.&C. 

T 

* Timoteo  Vite.  54. 55. 

V 

Ventura  da  Bologna.  8. 1 1. 

Vrfo.  8.9. 1 1. 


Lucio  Malfari.  551. 552.  &c. 
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PICTVRA  ARS  QVONDAM  NOBILIS 
TVM  CVM  EXPETERETVR 
A REG1BVS 

POPVLISQVE  ET  ILLOS  NOBILITANS 
QVOS  ESSET  DIGNATA  POSTER1S 
TRADERE. 
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PREFAZIONE 

E mai  in  alcun  tempo  fi  refi periglio fi  alla  riputazione  de* 
begl' ingegni  il  cimento  della  Stampa , egli  c nel  noflro 
Secolo , dalla  copta , e 'varietà  di  tante  curiofi,  (fr  eru- 
dite Lattare  non  men  nanfeato , che [atollo  j onde  pofjà 
ben  creder  fi  y che  col  gufilo  vmtuer fiale  , in  tanta  dout- 
*ia  fogliato  y oggi  piu  che  mai  abbino  anch’cfsi  i Libri , o la  loro  difi 
grazia  y o la  lor  forte.  Quindi  è , che  riflettendo  io  più  volte  a quc* 
molti  fritti  y che  in  vani  generi  mi  trono  fi bucherati  y hit  finalmente 
rifiuto  dar  mano  per  bora  alle  Vite  de'  Pittori  ‘Bologncfi  , come  che 
ejttcfta  cosi  iieae  anche  fatica  m raccoglier  filo  , e trafiriuer  notizie, 
quella  effèr  po/jay  che  più  accetta,  e gradita , mi  renda  benemerito  di 
vn’  Opera, fiatami  più  di  pajfatempo,  che  di  applicazione , traendone 
la  fìefia  forfè  lode , e /'  applau fio  , c ho  fempre  vdito  darfit  al  Safari, 
al  Adolfi,  al  Lomazzi  > alUorghim,  e filmili,  ne  difperando  ad  elsa 
quella  fortuna,  alla  quale  vede  fi  tanto  auanzata  oggi  la  Pittura , pro- 
tetta mafitme,(jfr  efaltata  dalla  fublime  dilettazione  , e Reai  munifi- 
cenza del  RE  CHRIST  l ADISSIMO.  Alla  perfine,  che fard  maij 
Ciò  che  non  auro  meritato  nel  comparire  in  campo  tollerabile  almeno 
firittorc,  l auro  guadagnato  in  mofìrarmi  alla  Patria  indcf  'ejjò  inda- 
gatore , lafitandomt  finalmente  pcrfuadere  ancora  dalle  comuni  ifìaii- 
ze  ad  abbandonar  più  to fio  alle  filampe , cosi  feompofie,  e mal  rajfazz 
zonate  qttefie  Pittoriche  Memorie , thè  più  differirne  la  pubblicatone, 
4 fila  cagione  di  quel  compimento  ,e  di  quota  aggiufiatura,cheadogm 
modo  l ' ozio  fteffo , alla  reuifione , al  rtpultmento  delle  già  dette  più 

grani  materie  de  filmato,  non  mi  lafiiarebbe  dar  loro. 

Per  intelligenza  dunque  > e necefjària  antecedente  informazione 
di  efie  ) voglio  che  tu  fappt  > o coitefi  Lettore , che  non  ferino  co- 


fa,  che  non  fia  appoggiata  a fondamenti  per  lo  più  f curii  e 'veri.  O 
l’auro  •vedutolo  medefìmo,  e praticato  di  fattoi  o farà  relazione  del- 
lo flefoi  al  piale  auuenne  ciò  che  f racconta  ,b  di  fi*o parente , o dime- 
fico  i o cattata  da  fedeli fsime  relazioni , manofiritti  , e memorie  trrefia- 
gabih i come  da  quelle  del  Francia , del  Lamberti , deltoidi)  del C Or 
nazioni , e fimiùi  b da  infinità  di  lettere , che  ho  pofìo  afieme9  fin- 
gale t ani  altre  <vedute:  o fi  argomenterà  con  tali  conghietturc , che  fi 
non  farà  affatto  <ver0i  poco  •variar ài  b non  fi  dilongherà  dal  verifimtle f 
il  che  di  rado  pero  , e ne' Tatti  antichi , de  piali  filo  qui  a principio  , 
e dotte  i no  fri  Antecefjort  fino fiati , anzi  trafeur ati  che  diligenti  in  la- 
fciarne  memoria • 

Quanto  all' Ordine , e alla  Diuif ione  dell  ' Opera  > auendo  riguardo  , e 
ri  fi et  tendo  a' quattro  tempi , ne’  quali  hà  pronai  o la  Pittura  in  Bologna 
r vna  notabile  mutazione  , anzi  aumento  > ella  da  fi  fleffa  in  quattro 
parti  ancora  •viene naturalmente  a ditti derfi  nell'  mfr aferitta  formai 
e cioè:  Che  raccorrà  breueminte  Li  PRtAdA  le  fparfi  , e difitpate 
quafi  affatto  reliquie  di  quegli  Antichifsimi , e primi , che  con  merito 
di  poca  lodai  per  non  dir  gran  compafiione , nella  mia  Patria  operaro- 
no. Pajfirà  la  SLCOTN.DA  a que'  fecondi  , che  da  quelle  antiche 
fiocaggini  affatto fiofiandofi  i diedero  il  lume  ad  ogni  altro,  ed  aperfiro 
a tutti  la  chmfà  /Ir oda  del  a >ero,  e buon  dipingere , Capo  de'  quali  fu 
Francefio  Francia.  Si  dilaterà  la  T LKZA  ne'  Carr aceti  e fùoi  Coe- 
tanei i e feguaci , riflettendo  pofitamente  alle  loro  compit  fisime  operazioni 
curiofamentc  anche  diuagandone'  loro  cofiumii  dcttii  fatti,  (gfiaccidert- 
ti:  t fpazierà  diffufàmente  la  QffAtr A per  le  nobili , amene , vi- 
nati, e fiiritofi  maniere  d'<vn  Guido , d'<vn  Domeni chino  , d'<vn 
Albani , d'  rvn  Barbieri , (gr  altri  di  quefìt , b concorrenti , o difiepoh , b 
imitatori , e fèguaa  ; le  lorogefìa  parimente , le  fortune,  t detti , i motti , non 
fenza  * vtile  non  meno , che  con  diletto  riferendo. 

Jbufiendoct  poi  ( come  a noi  profiima  tanto , e contigua)  di  notizie  ah 

tret- 
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trettanto  copio  fa  , Qfi  abbondante  quefla  Quarta  parte , guanto  farla  per 
lo  contrario , e mancante  la  Seconda , e tanto  piu  la  Prima , da  noi  total» 
mente  , e danofin  tempi  rimota , et i aliena , e perciò  mofìruojà  troppo , e di - 
forme  la  partizione',  per  uguagliare  la  grò ffizga  de  duo  volumi , a quali 
non  potranno  non  afendere  (per  quanto  preuedo ) quefe  Vite , ancorché 
in  un  carattere  coti  fretto,  e vantaggio  fi  necefsitato  a fi ampolle , per 
non  dare  nel  troppo  uoluminofo  , uniranno/!  inficine  la  Prima , la  Se» 
concia,  e la  Terza  parte  nel  primo  Tomo  a pareggiare  giufiamtnte  il 
Secondo , altrettanto  del  Primo  ben  grofio , ancorché  la  Quarta  filo  con» 
tenga  i mafiimamente  fé  in fine  di  eJ]o  gl' Indici  ancora fi  aggiuntino , co» 
me  uo  meditando,  e farà  forfè  necefiario  per  tale  uguaglianza  di  far  fi» 

Degli  Autori,  io  non  ho  che  farne  un  bel  catalogo,  per  confermare 
qualche  forfè  detto , o fientenza , e quelle  poche  autorità , ch'io fa  per  inferi* 
re  à cafi  in  fmil  narr atiua  pedcfire , e corrente , lafiiando  un  si  bel  pregio 
al  Adolfi, che  le fife  ha  cosiuagamentc  ricamato  di  tante  erudite  gemme. 
Qualche  particolar  nfìefsione , noi  niego , auro  fatto  al  Safari , particolar- 
mente nel  racconto  di  qtitìcBolognefi,  c hanno  attuto fòrte  d' efjer  nelle  [ite 
Vite  rammemorati,  comcpreofiimente  il  Francia,  ‘Bagnac  mallo , Pri- 
maticcio, cfmth  ma  più  poi  alB  agli  ont,  che  nelle  Vite  de  Pittori  delfio 
tempo,  firiue  quelle  di  ben  diciotto  ’Bdognefì',  portando  pereto  qui  pe? 
fi,  (èf  inferendo  nelle  mie,  lelorVitefudette , anzi  i mede  fimi  ritratti 
in  legno,  con  que’ fi  e/si  ornati  che  le  nei): gono,  per  maggi  or  fedeltà , (fip 
autentica  non  meno  ( come  che  prima  da  altri  fritte ) che  per  uederrn  ’ io 
diuenire  in  effi  in  tal guifa  più  fìcuro , e coptofi. 

Circa  lo fhle, e la  fiafi,  tu  già  comma  a fentire  qual fìa  : dime  fica  af- 
f atto, e popolare . Scriuo  d Pittori , non  a ’ Letterati  : per  dilettare , non 
per  infiegnare , onde  bafia  m’intendano , non  ~i voglio  mi fiudino  • V .rrei 
poter  dettare  agli  Stampatori  medefimi,  mentre  compongono  t corallai, 
non  eh* io pofià ripulire, riformare , abbellire  qu e' primi  embrioni,  que 
sbozSÌi  ch'iofkppia  correggere  un  iota  9 trafiriuerc  un  uerfo , ag- 
gion» 


[longeve  , leuare  una  lettera , per  buona  ortografìa , dalla  quale  di  ejentar - 
mi  afatto  intendo  , e mi  protejlo.  Confiderò  fimpe  quanto  si  poco  gradito 
fa  dalla  maggior  parte  de  gli  Operarli  il  prefondo  Vinci , il  fittile  Lo* 
mazzi  , e quanto  per  l * altra  accetto  il  [allenato  a baflanza  Xidolfi , 
C afidi  eloquente  Vafiri  ; cagione  forfè  perche  il  troppo  fetenti  fico  , e 
follatalo  G ionio  di  donare  a lui  rifoluefp  t peziofi  Juoi  farmi , e con» 
[gnaffe  quelle  fie  gtudiziofi  , Qfe  eleganti  introduzioni  alle  Vite  , ri- 
nonziando  finii  briga  a chi  era  pii  Pittore , che  Letterato,  lo  che  nè 
l 3 uno , tic  r altro  fono , all ' uno , o all’ altro  eh' effèr  poteffe , rinon- 
zio  pire  quefie  memorie,  perche  trouaie  un  di  pctejfiro  chi  meglio  flen • 
derle  uolejje , abbellirle , aggiuflarle  . Purché  effe  non  pertfiano  ( co- 
me con  tanto  pregiudizio  della  nofira  Accademia,  ban  fatto  quelle  de* 
pafjati  ) fin  fiddi  fatto  . Quando  il  Àlondo  conofia  , quale  Scuola 
fa  fiata  , e fa  quella  de' miei  Concittadini , de' quali  fenttam  pure 
da  gli  fìefii  cosi  dotti  Frane  efi , pr  bocca  del  loro  Orazio  Poetico : 
Romani , Veneti , Parmcn&s , atque  BONONI  j 
ho  ottenuto  col  mio  intento  tutto  quel  merito > che  poteua  fierarf , e 
pretender  fi  dalla  mia  diligenza  , e premura  . T eftimonio  in  ciò  fin- 
cere  ti  fòt  il  nè  meno  citarti  le  autorità  di  molte  cofi , eh  ’ auro  ca- 
nate da'  fi  detti  Scrittori  di  Vite  , con  ingombrarne  d’erudite  po» 
fdle  il  margine  , come  farebbe  fiato  necefiario  almeno  nel  feguentt 
capitolo  , fondato  ajfii  ne’  ftppofìt , e nelle  conghietture . Le  frene- 
rai però  femp  e giufie , e ueridiche,e  come  ferine  da  altri,  dame  pu- 
ramente riferite,  non  punto  torte,  non  alterate . Se  cosi  uuoi  crede - 
re,  te  ri  auro  grado , fe  rio, pazienza  . Ti  fopplico  ben  poi  à cre- 
dere, che  certe  iperboli,  come  idee  di  Paradifo,  Pitture  Diuine, 
Celeftì  fatture,  forme  Angeliche,  e firn  ili, fatte  famigliari  dalfvfo, 
fono  da  me  conolciute,  e confeifate  per  abufi,  che,  come  dan- 
no enfafi,  e vaghezza  alloforiuere,  cosi  nulla  tolgono  di  vigor 
re  ; c d:  folhnza  al  ben  credere . A unii  felice . 

Veri fi- 


Verifimilmente  Bologna  ,Jìn  Ma  fra  prima  origina, 
f progressi  > altee  attuto  Pittori  , e Ptttuee  \ 
ed  anch ' oggi  in  lei  trouarfene  del  5 oo. 

<#S  HH  tM  «H  H» 

ELL’  origine  dunque  della  Pittura  » come,  quando , e da 
chi  traefle  i primi  natali  , io  non  vò  qui  contendere , rc- 
gillrandone  dottamente  le  varie  opinioni  de  gli  antichi 
Scrittori;  sì  perche , non  trattando  io,  come  dirti,  dell’ 
Arte , ma  de  gli  Artefici , e di  quelli  poi  anche  foli  della 
mia  Patria  , non  deuo  confumarc  il  tempo  in  traferi- 
utre  quanco  fopra  ciò  lafciarono  detto  Diodoro,  Ero- 

, , . , doto,  Plinio,  c limili;  sì  perche  non  mi  paruero  mai  cosi 

prouigiofiquc  Geroglifici  de  gli  Egizii,  che  noto  anch* oggi  irapreffi  ne' loro 
Obelischi , nè  sì  ingegno!!  quc'Monocromati  de’  Greci , cauati  dalla  fola  ombra 
dell’  huomo , che  non  poteflcro  così  vili , e rozzi  motiui  di  Natura  e!fer  comuni 
ad  ogn’  altro  Popolo.  Che  quelli  poi  col  beneficio  del  tempo , e colla  frequenza 
de  gli  atti  fi  riduceflero  a gran  perfezione , c partati  tu  Arte , ne  rendertero  famo- 
fa  la  Grecia,  io  non  lo  niego;  dico  folo.che  come  non  fù  difficile  quc’primi  prin- 
cipi dfere  naturali  a eutee  le  Nazioni , così  non  fù  importabile  che  confidcrabile 
ne  fucccdcffe  anche  in  tutte  l*aumcnto:che  fc  poi  le  magnificenze  e fplend.dezze 
incredibili deJla  Monarchia  Romana  votarono  ogni  Prouincia  delle  piu  qualifi- 
cate opre  non  folo,  ma  de*  ilcrti  Artefici,  che  come  fiumi,  per  così  dire , a sì  gran 
mare  turticorrctiano,ed  è appunto  quell'/ngwù  GrAcoium>at<j;T ufrorum  fi ngcndis 
firn  al#  crii  Y tieni  inundauctant  di  Tei  culluno  nel  fuo  Apologecico;non  è pero  che 
le  (addite  Terre  ,c  Reggini,  anche  pai  riniotc , non  ne  follerò  le  madri , altret- 
tanto fortunate  in  produrli , quanto  infilici  in  perderli . Io  sò  che  Plinio  col  te- 
stimonio inuicco  dell’  Ercole  conftgraco  ad  Euandro  nel  Foro  Boario , e colla., 
Juppjicata  attcllatione  del  bifronte  Giano  dedicato  al  Rè  Numa , proua  l’Arte 
Statuaria  eficre  fiata  antica , c molto  famigliare  all’  Italia , & in  particolare  alla 
Tofcana  , per  le  cui  Terre,  fogg;onge,ammirauanfi  fparfe  le  Statue  in  quelle 
fabbricate . Hora  fc  Bologna  non  folo  fra  le  terre  della  Tofcana  fù  annouenita 
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indi'  ella , ma  collituica  Capo,  e Reggia  dell*  Ecruria , fi  hi  che  gloriofamente 
imperate  a tutte  quell’ altre  Cicti , c nobilitando  il  Tuo  dominio  colla  virtù , li 
vantallc  d ’ ellere  , non  meno  che  Metropoli  <f  ? n Regno , Ituola  dell  Vniuerfo, 
profetando  prima  d’ oen  altra  la  Filofofia,  anziinfegnandoa  tutto  il  Mondo  i 
veri  coflumi,  le  cerimonie  Caere»  e le  buone  lettere;  che  però,  dopo  ancho 
fecoli , fatta  poi  Colonia  Romana , meritalfc  per  bocca  dell*  Eloquenza  liete» 
dico  Cicerone , vn'  ampio  Elogio  in  lode  di  Caio  Rufticcllo , eruditismo  non_ 
foto  della  Lingua  Lacina,  ma  della  Greca,cd  eccitane  l'acutezza  dr  Marziale  nel- 
la perfona  del  Tuo  Poeta  Rufo  ; 

i . Funie  tuo  lacrymas  orbata  Borioni a /[ufo , 

Et  refonet  tota  planffus  in  ts£milia . 

bifogna  ben’ ancor  credere  che  i Iofcani,  tanto  celebrati  in  que  fi’ Arte  da  Plr- 
nio,c  per  quella  da  elio,  e dal  fudetto  Tertulliano  vguagliati  a’ Greci,  la  nor- 
ma,  c i precetti  da  lei  apprendclfero  ; onde  abbondantemente  ella potclfc  poi 
reftarprouilta  di  tutti  que’vani  Simulacri,  e dique’fauololì  Numi , de’ quali  i 
riti  facri , e le  cerimonie  infegnaua  al  Moudo, 

S’ Ella  è tanto  antica,  chea  rinuemme  l'origine  ne  perdono  la  tracciagli 
Scrittori  fra  loro  perciò  difeordi;  ed  è certo  che  per  moki  fecoli  auanti  l’edi- 
ficazione di  Roma  fe  ne  ha  memoria  .come quella, aggionle tal’  vno.che  fjuo- 
rendo  le  parti  di  Enea , lo  prouide  di  gente  contro  Turno  ; è imponibile  , cho 
in  tanti  anniriducendoiprincipii  infùfi  di  que’ rozzi  fegni  a qualche  buon  con- 
torno , non  s’ aunanraggiate  in  quell’  Arte  con  progredì  conucmcnti , e degni 
al  decoro,  e maelti  di  Regina  ch’ella  era.  Se  volle  edificare  l’antichiilìmo 
Tempio  ad  Ifide,  che  oggi  fi  vede  confacrato  a]  Gloriofo  Protomartire  Stefa- 
no , bifognò  ben  farlo  fulla  notizia  delle  linee , e camminare  sù  i pie  deile  niifo- 
re  ;c  fe  in  quello  poi  adorarci  quel  falfo  Nume,  a cui  fi  veggono  anche  appefi 
que’ voti  ,ch’clpreflì  in  marmoree  tabelle , han  popucO  refificre  alla  barbarie 
ad  Tempo  , Se  al  tempo  de’  Barbari , bi  fogna  ben’ anche  aggiongerc,  che  fapcf- 
fc  efegmrlo  con  immagini  rapprefentanti  quella  Deitd  menzognera  , & in  con- 
feguenzz  per  mezzo  dell  ' Architettura , deila  Statua , ò della  Pittura , c fempre 
del  Difegno. 

E con  quella  conghicttura  medefima,  patendo  da  que’nrimi  fecoli  de’  Gen- 
tili fudecci  a’  futeguenri  Chriftiani , mi  fermo  sù  quella  riffe  filone  : Se  Bologna 
fù  delle  prime , che  dopo  f Incarnato  Verbo  ne  adorate  que’  Diuini  Millcrii,  c 
fe  ne  fottofenuete  diuora  col  fanguc  del  fuo  Procolo , Vitale , Agricola,  Arme- 
te,  Aggeo,  Caio,  c tanti  altri;  èbenniceterio,  chea  qualche  immagine  del 
Crocchilo  Redentore  ella  cfponete  genuflefl'a  la  prima  profclfione  della  riceuu- 
ta  Fede  : anzi  fe  a coltiuare  quelli  fuoi  primi  Temi  di  vera  Religione , crede  fino 
dell’  Anno  ióo.  il  primo  Tempio  a S.  Felice , che  dillrutto  in  parte  da  Miniflri 
di  Diocleziano,  diede  maceria  apiù  fontuofo,dedicatodel  J64.  alti  Gloriofì 
Apolloli  Pietro,  e Paolo,  oltre  tanti  altri  infortì  più  magnifici  dopo  l’oppref- 
fione  de  gli  Adriani , bifogna  ben  conchiuderc  che  con  qualche  Pittura, oue  leg» 
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getterò  gl’  ignoranti  su  le  pareti  quello»  che  non  potino  sii  i fogli  (come  ditte 
Gregorio  ) fodero  cfprefli  qtie*  Santi , che  doueuano  adorarmi?,  e per  le  loro 
proprie  effigie»  e (imboli  didimamente  riconofccruifì. 

Fece  fucccflìuamente  del  432.  S.  Petronio  Tuo  decimo  Ve feouo , fabbrica- 
re vn  Tempio  iipiùdiuoto»  e magnifico  che  mai  li  vedette.  Le  Reliquie  infì- 
gni  fenza  pari , e lenza  numero  non  ci  lafciano , quali  ditti  , inuidiare  a Roma! 
ilfuo  SanàaSanCìorum.  Tucc’i  Mitteri  della  Incarnazione»  lino  alla  Refurrc- 
zionc  del  1N0 Oro  Signor  Gicsù  Chritto  rcndonci  famigliati , ancorché  sì  rimo- 
ti  > i luoghi  Santi  di  Gienifalcmme . I marmi  » le  pietre  preziole  » e i mufaici  ri- 
nouarono  a que’  tempi  vn  altro  » per  così  dire  » Tempio  di  Salomone»  e non  ci 
aura  auuto  al  Pittura  le  Tue  parti  ? Si  adora  pur  anch’  oggi  in  quella  infìgne  Ra- 
ffica , oltre  il  Volto  Santo  della  Veronica  di  ballò  rilieuo , vna  dipinta  Immagi- 
ne della  Nonziata  ,chc  mottea  a qual  fufficicnza  a que’ tempi  fotte  quell' Arte 
in  Bologna. 

Hor  qui  m'accorgo  in  qual  fcoglio  vrti  la  corrente  del  miodifeorfo:  come 
(Tento  dirmi)  vn  Tempio  fin  da’Gentili  fabbricato  anchein  piedi  / vna  Pittura 
anco  in  ctterc  dopo  mille,  c più  anni!  quando  non  meno  gli  accidentali  dime- 
ttici inccndii , che  gli  ilranicn  de'Nemici , e de’  Barbari  rutto  fi  diuorarono , af« 
forbirono  , (piantarono  il  Mondo  ! Io  non  laprei  che  dirmi , (e  non  che  tali  fo- 
no Tempre  fiate  le  antiche  tradizioni,  alle  quali  perche  in  mancanza  d’altro 
proue  non  credete,  fe  la  (letta  Legge  tanto  Icrupolola  nelle  proue,  fenza  Io 
quali  ninna  cola  ammette,  iu  limile  difetto,  crede  mantiquis  ad  vna  lèmplice 
enunciatala  >dd  fede  ad  vnanuda  aflerzionc  ? Se  quando  traditiocflt  ne  <ju<eras 
amplius,  m‘  infegnaGrifofiomo  , perche  dourò  lodubbitare  di  ciò , che  d’uà  in 
età  ci  andarono  tralmet tendo  i nofiri  Antenati , e vorrò  ollmatamente  difen- 
tire  dallo  (letto  Ecclefiafie  allor  che  mi  auu  fa , che  : non  me  pratereat  narratiti 
feniorum  , ipfì  enim  didiccrunt  i patnbus  fuit  e 'ire.  Io,  per  ver  dire,  dubbiccrò  Tem- 
pre meno  m ciò  della  fede  di  moki , che  alieni  da  ogni  pattfone , ed  interetto, 
con  vna  tal  quale  antica  dabbenaggine  , e fempliciti  fonofi  andati  fra  di  loro 
raccordando  1 (uccelli,  facendoli  accidentalmente  a noi  pattare  in  voce,  che  ad 
▼n  folo , che  dopo  cettarane  la  rimembranza , gli  hi  tolti  a fcnuerc  a tutto  Tuo 
arbitrio  c volere . L che  hi  di  piu  ella  mai  di  quella  Ifioria  vocale , alla  quale-» 
non  vorremo  accommodarci , quella  Icritta  , alla  quale  sì  francamente  dob- 
biamo credere , quando  pur  troppo  tu  codi  li  vediamo  andar  (alleggiando  in 
vn' Erodoto,  in  vn  Tucidide,  e limili  poco  fedeli  Autori?  Ma  cerchiamo  qui 
noi  in  qual  miglior  modo  foddisfar  fi  polla  a quella  incredulità  , impinguando, 
ed  integrando  quella  femipiena  proua  dell’antica  tradizione  con  qualche  am- 
minicolo  ; e perciò  riflettiamo  , fc  non  meno  che  gl’ inccndii  del  fuoco , le  inon- 
dazioni de’  Barbati,  che  sì  ftranamente  attillerò  la  mifera  Italia,  così  fpiantaffe- 
ro  tutte  le  di  lei  Citta , che  ( come  auuenne  di  Gicrufalcmme  per  parricolar  ca- 
ftigo  di  Dio) nonrelnjuerint  lapidem  lupralapidem  : Se  così,  dico,  le  equattcro  tut- 
te al  fuolo , che  nò  meno  lafciandout  orma  ò vcftigio,  volcttero  poi  con  tanto 

A a danno 


4 P A X T E P X / Ai  A. 

danno  proprio  , e difpendio  imponibile  * nuoue  affatto  per  abitami  erigerne,  t 
fabbricarne.  Trouo  io  pure  in  quelle  tanto  cfaggcrace  mcurliom  crtcrliprcrto 
di  noi  riempite  le  abbandonate  cafe  da' dominanti  Soldati,  e rimescolatili  i 
vincitori  co*  vinti,  auer  anche,  di  due  faucllc  vna  fola  componendo  inficine , e-» 
formando,  lafciatiui  chiari  di  si  (frana  propagazione  i vcftigii  nell'  odierno  cor* 
rotto  parlare.  Veggo,  fealtroue  mi  volgo,  che  reftaao  io  piedi  Terme  ,Pan- 
teoni , Circi , Collo  lei , c tante  altre  magnifiche  Moli , più  poi  dall'  edace  dente 
del  Tempo,  che  per  le  mani  di  codoro  guade , e decimate . Confiderò  che  per- 
donò la  loro  barbarie  a Chriftiani  Tempii  dalle  Lucine,  da  gli  Argentar» , dar 
Condantini  Magni,  e limili  pie  Genti  edificati,  e da' zelanti  Pallori  di  tempo  in 
tempo  ridorati , e interi  fino  ad  hora  mance  nati  : che  anzi  di  elfi,  per  il  loro  fai* 
fo  culto,  fi  valfe  talora  noa  folol'Arianifmo , ma  de*  munii  ne  fondarono,  & 
crederò  gli  deffi  Goti, che  poi  purgaci,  e nnouamcntc  al  rito  nodroconfacra- 
ti,  a noi  Cattolici  anch’  oggi  Temono;  e finalmente  hòpure  almeno  in  tante-, 
mifcrie.e  doglianze  a rallegrarmi,  che:  mentre  le  Città  d' Italia  ( replica  anchr 
oggi  il  nodro  Moderno,)  rima/ero  da'  Barbari  in  gran  parte  loggiogate , e diflrutte, 
non pronò Bologna , b nobilmente  fuperò  le  publiebe calamità , perche l’ armi  dettila 
Hi  de  gli  Vnni  non  giun/ero  à tran  agitarla , e quelle  d ' Manco  Hi  de  Coti , dopo  auer 
prefo  Homa , furono  valorof amente  da  lei  ributtate , fi  ebe  dtfperandòne  la  vittoria, 
partiffene . 

Non  Sembri  dunque  cosi  prodigiosa  di  coeedo  Tempio  d' Ifidc  fa  confcrua* 
tafiin  gran  parte  bruttura,  nè  in  conseguenza  tanto  nurauigliofa  di  quella-, 
Nonziuca  la  preferuata  Immagine , che  nel  più  rimoto , e ripoito  angolo  dello 
congiontemuradagli  ammanati  pezzi  ,e  rottami  riparata,  edifcfa,dopoot- 
to  Secoli , nel  ricercarli  il  primo  piano  del  Tempio , oggi  tanto  più  cauo,  e baf- 
fo di  quello  prima  afeendeffe,  enei  Sgomberarli , e ri  polirli  quel  fico , hd  poni  co 
Scoprirli , e farli  adorare . A queda  però  aggionganfene , di  tante  altre  che  re- 
gillra  il  Baldi  nelle  Sue  note , quelle  poche  Solo , che  all'  ideila  tante  volte  da  noi 
co' periti  cfaminata,  e riconosciuta  maniera,  ci  fiaino  potuti  alficurare  effere 
dell’ ideilo  carattere,  e forSe  anche Maellro,  c perciò  del  medefimo Secolo: 
cioè  Nodra  Signora  >che  dalle  Catacombe  Fdiciane  hor  qua , hor  la  traporta- 
ta, murata  finalmente  lì  vede  nelle  Cafe  prima  dc’Tribilia,  hora  de'Vizzani: 
quella, che  fìmi!mente,dopo  tante  mutazioni  di  fico,lù  meadrara  nelcancone 
della  CaSa  incontro  a’  Signori  Maggi  a S.  Maria  delle  Muracelle:  quella  ,cht* 
dopo  molte  tra(portazioni,dal  Dottor  Fronti , che  vili  fece  dipingere  dauanci 
ginocchioni  al  Francia,  con  vnChrido  riforco  dall'alcra  parte , fù  fatta  murare 
Torto  il  portico  di  S.Tomalo  di  dri  Maggiore  nella  parete  della  Chiefa  : quella, 
ch’è  dipinta  nella  Chiefa  Sotterranea  de’ Santi  Naborre  , e Felice,  che  fùla-» 
prima  Catedrale , fuori  allora  della  Città , oggi  conclufa  nel  terzo  ricinco  delle 
mura,  col  nome  dell’ Abbadia  : quella, che  per  tante  mutazioni  anch'e(Ta,e  ma- 
neggi diformata , e poco  visibile , dartene  hora  vmta  al  muro  nel  Refettorio  de* 
Paun  di  S.  Macia  Mafcacella  .-quella,  che  dallo  lidio  luogo  traportata  da'  RR. 
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PP.  Predicatori  a S.  Nicolòdclle  Vigne,  flette  tanto  tempo  full’  Aitare , fin  che 
ampliata  la  Chiefa , c poflauene  vna  moderna , fu  fatta  collocare  fopra  yn  pi» 
laflro  dell'antico  Coro  oggi  disfatto,  come  ancora  fi  vede,  Scaltre  che  bora 
non  mi  fouucngono . 

Sembrano  ben  elleno  Arane,  e tenute  quali  imponìbili,  non  però  peraltro,  fe 
non  perche  non  curateli , ranflimi  troueremo  elTcr  quelli,  che  prefi  fi  fiano  cura 
d*  andarne  muefligando  in  quelle  più  cofpicue  Città , che  foggette  inch’ effe  a 
tanti  partati  infortuni! , ne’  loro  fe  non  rimafli  interi  Tempii , ne’  miferi  auanzi, 
che  fpirano femprc  del  grande,  conferuano  qualche  pezzo  di  confidcrabilo 
flruttura , e di  non /prezzatole  frammento,  che  ciò  nudi  e ci  additi;  potendo 
conofccr fi  pur  vero  anche  in  ciafcuna  ciò , che  folo  dell'  Alma  Ciccai  fù  detto , 
eh  o : 

Cura  bominum  tantam  potuti  componete  Romane  $ 

Quantam  non  potuti  foluere  cura  Deum . 

Quindi  è che  il  Bofio , ancorché  in  ella  delle  fotterrance  foloandafsein  trac- 
cia , in  molte  di  limili  alle  noflre  già  dette,  anche  fopra  terra  e feopcrte , potet- 
te più  volre  incontrarli  ; come  in  quelle , che  atrefia  aucre  in  fua  fanciullezza-, 
vedute  nclTempietto  Tnumfontium , fatte  lino  del  tempo  di  Eufebio , creato 
Pontefice  dell' anno  309.  prima,  dic’egli,  che  minacciando  ruina,fofse  dal  Car- 
dinale Pietro  Aldobrandino  del  1600.  atterrato  > e in  così  nobile  forma  ridot- 
to i in  quello  di  S.  Pafsera  ,Chicfa  allora  due  miglia  fuori  di  Roma  dietro  le  ripe 
del Tcuere.  porta teui tdicc, (d’AIefsandria  poco  dopail.400.  In  quelle, che 
ofseruò  nella  Chiefa  di  S.  Agata  nel  Cafale  denominato  dalla  detta  Santa  fuori 
di  Porta  Amelia  .dipinte,  fe  non  nella  edificazione  , nella  riflorazione  almeno 
di  Papa  Simmaco, intorno  il  500.  E in  quelle  ,che  rapprelcnuno  il  furto  ten- 
tato da  gli  Orientali  de'  Gloriofi  Corpi  de'  Santi  Pietro,  c Paolo,  e ricuperazio- 
ne fattane  a forza  d'armi  da  ' Romani,  che  prima  di  atterrarli  il  vecchio  portico 
di  S.  Pietro,  face’ egli  ricauare  in  difegno,  ini  ci  hi  partecipate  col  bollino  ,o 
che  fopra  di  mille  anni  attefta , per  comune  confenfo , c giudicio , edere  flate_> 
giudicare  dipinte  ; alle  quali aggionganfi  quelle  ia SS.  Colina  , e Damiano,  al 
tempo  di  Felice  IV.  del  5 1<5.  inS.  Andrea  in  Cacobarbara,  del  tempo  di  Simpli- 
cio I.  del  467.  in  S.Pam  razio,  lotto  Onorio  I.  del  61 1 . cd  altre  limili, che  anche 
oggidì  fi  veggono , e che  mai  àiirian  fine» 

l.e  trottate  poi  fottcrra  in  que*  Tuoi  tanti  cubicoli , rapprefenranti  per  lo  più 
Giona  vomitato  dalla  Balena,Giona  Tortola  Cucurbita, il  Sacrificio  d’Àbramo, 
Moisè  con  la  Verga,  il  Paltor  buono  con  la  pecorella  in  collo,  Lazzaro  rifufcita- 
tOjChrillo  Tarlante  le  Turbe  • Chrifloin  mezzo  gli  A portoli,  e limili  Storie  sì 
del  nuouo , che  del  vecchio  Tcrtamento  ; ò quante  mai  fono , ò di  quante  mai 
n'  empie  egli  tutto  quel  diuoto , e curiofirtìmo  libro,  defcriucndole  non  meno 
egrcggiamcntc  con  l'intaglio , che  con  la  dicitura  : ma  quelle  finalmente  fono 
tutte  dopo  i giorni  di  nortra Redenzione  , quando  Chrirttani  afeofi  entro  quel- 
le immeufe  grotte , andammo  fchcrmcadofi  dalle perfecuzioui  de'  Tiranni.  Che 

direm- 
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dirctn  noi  di  quelle , che  trouate  fi  fono , e tutto  di  fi  trouano  de!  tempo  atlanti 
Chrifto  , e che  altro  perciò  non  fanno  che  di  Gentiliti  , che  confefla  nella  fua_. 

Vjtal’ilteffo  Vafaridfere  andato  fotto  terra  a copiare,  e che  fi  fono  vedute,  per  ’*  ' 

efempio,  nella  Villa  d’ Adriano  a Tiuoli,  fi  vedono  entro  la  Piramide  di  Ccfiio? 
quel  Coriolano  difuafo  dalla  moglie , e figliuola  a venire  alla  difiruzione  della.. 

Patria , nella  grotta  della  Vigna  dd  Vefcouo  di  Viterbo  fotto  S.  Pietro  in  Vin- 
coli ? quella  Storia  nuzzialc  cauata  a S.  Giuliano , e pallata  a Signori  Aldobran- 
dim?  quel  Sacrificio , che  nel  disfarli  il  Tempio  del  Sole  a Monte  Cauallo  andò 
a male , e que  canto  vani , fi uolofi , i fiorici , e concetto!?  penfieri  trouati  hora 
che  ciò  fermo, nel  fcpolcro di  Nofonio  nella  via  Flaminia,  circa  quattro  mi- 
glia lontano  dalla  Cittd  di  Roma,  in  luogo  detto  volgarmente  le  grotte  Roflc? 

Hanno  potuto  dunque  conferuarfi  tanti  fecoii  prima  dipinte  quelle 
figure  de’ Gentili,  e non  fauranno potuto  lenoltre.» 
di  noi  altri  Chrifiiam  tanti  fecoii 

dopo  Ètte  ? • * 
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Dopo  la  c acciaia  de' Barbari  dall  * Italia , ejjerfi ben  pre- 
fio * l pan  (fi  non  prima)  di  qual  fiafi altra  Città  ripi- 
gliato il  dipingere  in  Bologna  -,  come  dall ’ opere , che  an- 
che  oggi  vi Ji  vedono  di  p.  fi  di  Guido , di  Ventura 9 
e di  Orfine , primi  Pittori  di  que  * tempi, 
cioè. dal  i 12.0.  fimo  al  1240. 

• ’ ' * : J • ' : . *;.£> 
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Ncorche  per  le  addotte  ragioni , c dimofìrari  cfcmpii  nell’ara 
recedente  capirolo , io  creda  , po(Ta  a baftanza  reftar  pro- 
uato,  perqual fiali  tempo,  mai  di  Pittori,  ò Pitture  clfcrcj 
rclìata  affatto  priua  Bologna  ; ad  ogni  modo,  perche  non 
vorrebbero  forfè  accomodami/!  altre  Cittì,  che  ò per  piò 
frequenti,  &oiìinaceopprcffioni  patite,  ò per  minor  cura 
delle  loro  immagini  tenuta , fegni , e ve/ligi  così  viui  ancheg- 
gi > come  i noflri  moftrare  non  polfono  ; io  vò  qui , feendendo  a tempi  più  baf- 
fi , ridurmi  a proue  tanto  più  facili , e ficure , quanto  a noi  più  vicine , e dimefli- 
clie.  Voglio,  dico, fcauiando  co'  fcrupoloG  Critici  il  perigliofo  golfo,  che  re- 
ca loro  tanto  tàùidio  di  qne’  trecento  anni  infelici , ne’  quali , mancando  le  Arti» 
e pericolando  lo  Sciente,  il  loro  degno  efercizio  in  vn  ccnebrofo’Caos  di  nuoua 
ignoranza , e d'impotenza  rimafe  fofpefo , cd  inefficace , fcrutiniare  f opre  co- 
minciaceli a dipig.”re  di  nuouo  : Equi,  ò quanto  a ragione  pollo  gloriarmi  di 
trouare  nella  mia  Patria  del  ben  prello  riprefo  valore  frefche , e viuc  memorie  1 
Eccone  di  tante  quelle  poche  folo , per  non  iliancare  il  Lettore. 

Quelle  rance , c sì  belle  figure , che  attefia  il  Caldi  nelle  fue  note , auere  più 
volte  veduto  nella  Chiefa  vecchia  del  S.  Saltatore , prima  che  veniffe  atterrata» 
per  fondartnfi  la  moderna  .fatte  del  1 1 1 5.  con  quelle  lettere  forco  : p.  f. 

La  Madonna  detta  de’Lambercazzi , lodata  dal  fudetco  Baldi  » & enunziaca.» 
dcH'ille/To  p.f.  cauaca  poi  vicinamente  dal  muro  del  Palagio  pubblico,  e espor- 
tata nella  Chiefa  della  Baroncella.oueanch  oggi  fi  vede,  dipinta  del  1120. 

Della /leda  mano,  e dell*  1 lècilo  anno  dipinte  , dice,  in  muro,  il  medefino 
Baldi,- le  due comofifiìme  Storie  della  Paffionedel  Signore  portante  la  Croce, 
ed  in  quella  confitto , nella  prima  Chic/a  di  S.  Scefano.  \ 

Quelle  figure  di  Santi , che  ormai  più  non  lì  veggono,  nella  Cafa  oggi  del  Sig. 

Dòt- 
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Dottore  Allè  » preflo  la  porta , oprate  da  Guido  del  1 178. 

Quella  Madonna  rincontro  il  fianco  della  piazzuola  di  S.  Paolo  » nella  Cala 
contigua  a que*  fcalpcllini»  dipinta  fino  dell'Anno  1 180.  dall'  ifieflo  Guido. 

Quel  S. Antonio  anco  in  edere  in  S.  Maria  Nuoua,  dipinto  del  1 197.  del  qua» 
le  foggionge  auer  pofleduto  egli  il  difegno  in  carta  pecora  » lumeggiato  di  bian- 
co , col  nome  fotto  : Peritura  de  Bononia. 

Quella B.  V.  col  figliuolo,  oggi  dettala  Madonna  de’Profeti, nella Chiefa de* 
RR.  PP.  de’Serui , dipinta  auanti  il  1 zoo.  nel  qual  anno  appare  «fiere  fiata  de- 
pofiain  vnMur.iltcro  a lei  edificato , da  quefia  ifcrizionc  lotto: 

Ter  doni  largiti , e miracoli  tanti 
Trincipio  fu  di  quello  Munaflero 
Jl  nulle,  e dugento  del  Santo  de’ Santi, 

La  Madonna  della  Punti,  dipintagli  nell*  vltimo  ricinto  delle  muradcllaJ 
Citti,  che  fu  intorno  il  iato,  in  modi  que’cancclli , poi  traportata , per  ì mi- 
racoli che  cominciò  a fare,  in  detta  Chiefa  del  1170. 

Quella  .ch'era  nel  murodel  penultimo  ricinto  della  ftefia  Citti , tirata  den- 
tro da’RR.PP.dt  S.  Martino , dipinta  del  1 2 17.  con  le  parole  : Pentura  pinfit, 

L’antichiffima  Immagine  di  tutto  rilieuo  della  B.  V.  che  tiene  sù  le  ginocchia 
il  Figliuolo  morto  nel  Tempio  di  S.  Domenico  nella  Cappclletta  prefio  il  San- 
tuario , ouc  Ila  ripofia  la  Telia  di  detto  Santo , tanto  tempo  prima  di  lui  anche 
formata , cflendonc  egli  fiato  diuotifiimo , c che  del  1 za  j.  miracolofamento 
parlando , confolò  vno  di  que’  Padri , troppo  afflitto  per  fall  utenza. 

Vna  Madonna  fuori  nel  muro  de'  RII.  PP.  della  Cariti,  per  lo  nuouo  portico 
traportata,  e dipinta  del  12  26.  con  le  parole  : Prfof. 

L'antichiflìmo  Crocchilo  (all’  alfe  in  S.  Franccfco  dietro  il  Coro , del  quale 
fu  così  diuoto  il  S.Padre  ; e che  del  i24i.parJòiniraco!oracnente , confolando- 
Jo,a!  P.FrdGio. Pedani, ingiuliamentc al  fuo  Padre  Generale  acculato. 

Quell'  Incoronata , eh'  è nel  refettorio  antico , eh'  oggi  fcruc  per  granaio  de’ 
RR.  PP.  di  detto  S.Francefco , fatta  del  1 2 44. 

Negli  antichiflìmi  Statuti  dell* Ofpitale  della  noftra  Archiconfraterniti  di  S, 
Maria  della  Vita  .fcricti  inpergameno  del  1260,  la  B.V.  (oilencntc  sii  le  brac- 
cia il  nofiro  Redentore  da  ima  parte,  c dall’altra  duo'mamgoldi,  che  con  si  buo. 
re  attitudini  diuincolandofi , flagellano  il  Signore  legato  alla  colonna  ; fcnzale 
tante , e tante  fui  territorio  ò pintcui  pr  ma , ò mandatimi  dalla  Citta , per  ri- 
metterne in  luogo  loro  delle  piti  moderne,  e meglio  fatte , come,  per  cfcmpio,Ia 
B.V.dcgli  Alemanni  fuori  di  firi  Maggiore, dipinta  dallo  fiefio  Vrfone  del  1 2 a 1 . 
quella , che  fi  vede  refiata  fola  entro  quel  cancello  nell'  antichiflìma  Chiefa  del- 
la Madonna  del  Monte , fuori  di  Porta  S.  Mammolo , ou’cr ano  anche  della  fieli* 
mano,  in  altri  tredici  compartiti  cancelli,  Chrifio,  e li  dodici  Apofioli,  ferme 
il  Baldi, e dopo  il  Cauazzone  nel  fuo  trattato  delle  Madonne  di  Bologaa;cbe 
furono  fatti  dipigere  da  Madonna  Picciola  Piatefi  dell'anno  tu  6,  US.  Petro- 
nio dipinto  nel  muro  dt  vcu  tal  caia  in  S.Pctromo  Vecchio  del  1 240.  dal  fudec- 
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to  Vrfonc  : Quelle  varie  ftoriesì  ben  fatte  fotto  il  portico  della  Chiefa  di  S.  Po- 
lo  di  Rauone,  fuori  di  Porta  S Jfaia.dell'irtefla  mano,  e del  i a 48.  oggi  cosi  fpro- 
pofitatamente  coperte  con  tenta  roda,  e affatto  quali  cartacc  ; & altre  infinita 
che  tutto  il  dì  fcuopronfì  ne’  Cartelli , e luoghi  murati  del  Contado. 

Ed  ecco  quanto  queft'oprc  comincino  a fare  apparire  bugiardo  chi  fcrirte,che 
iìlora  che  : per  l'infinito  diluuto  de' mali , che  bone nano  cacciato  al  di  fotto , ed  affogata 
la  mifera  Italia , la  più  tojlo  perduta , che  [marita  pittura  rinafeefle  prima  in  Firenze» 
thè  alerone  &c.  e come  perciò  l’ignara  plebe  non  folo , ma  qualche  buon  Autore 
del  paflaco,  e del  prelente  fccolo , camminandosi!  l’altrui  fede , e alia  cicca, fiali 
Jafciato  portare  da  si  vana  credenza  , ed  erronea  opinione . Egli  è auuenuco  in 
ciò  per  l'appunto  di  quello  Scrittore  come  fuccertc  dell'Annio  Viterbcfe»  che 
per  dare  anch’egli  più  famofe , ed  antiche  le  origini  a molce  Citt d , e in  confo» 
guenza  tanto  più  nobilitare  la  propria,  appoggiatofi  a certi  apparenti  principi!» 
da  huomini  nelle  Lettere  di  prima  sfera  Teppe  guadagnarli  vna  poco  lodata  cre- 
dutiti . Così , dico,  quelli , per  fare  pur  credere  i primi  rinouaton  di  qucrt’Arce 
perduta  affatto , die'  egli,  i Tuoi  Padani , da  intereffati  Scrittori  di  quella  Aerte 
Nazione  pochi,  e poetici  detti  togliendo,  e con  iperbolico  ingrandimento  cfag- 
gerando,rt  traile  dietro  dc’fucccffìui  Autori,  colla  facile  credenza , vna  comune 
opinione.  Hora  si  come  col  beneficio  del  tcpo,gran  padre  della  verità, anzi  del- 
le bugie  feuero  fifcale,  le  ù Dacie  deli’arturo  Frate  fono  gii  fatte  palert,così  collo 
dello  mezzo  dcll'Irtorico  Pittore  leinuitatefi  origini  di  Pittura  in  Italia  lì  danno 
A conofccrcjc  fi  fcuoprono;che  quando  pure  ei  voglia, ed  anche  porta  ertere  quel* 
Credette  Zimahue  ne  la  pittura 
Tener  lo  campo,  & hora  bà  Giotto  il  grido , 
a Tuoi  paefani , refi arufoi fe  in  ciò  più  infelici , aucr  potuto  addattarli , non  può 
certo,  per  i già  fopra  dimortrati  efempii,  ne’nortri  Bologne!]  vnqua  auuerarfì. 

Dunque  folo  Bologna  fu  così  priuilegiata  dal  Cielo,  che  perquaIfìuoglia_« 
miferia,ed  oppreflìone  le  fue  facrc  Immagini  mai  perdette  di  viftj;c  fe  pure  nel- 
le comuni  ruine  delle  altre  Citta  non  potè  non  perderle,  nel  folleuarfi  pofeia* 
feppe  ben  prcflo , e prima  d’ogn  altra  rinncnirle  , ricopiandole  imitarle , c coll’ 
imitazione  partorir  Macrtri  ? Io  di  ciò  non  mi  vanto»  ne Jon  così  temerario» 
che  nello  (Urto  tempo  che  ranco  danno  le  altrui  millanterìe  , in  quello  partico- 
lare limili  a danno,  ed  efclufione  d’ogn’altro  io  ne  rammenti,  e ne  aduni.  In  ogni 
Città,  dicoio  .ripigliofli  facilmente  il  dipingere,  epoche  forfè  vi  furono, che 
fpento  ogni  lume  di  operare  , ne  perdeflero  affatto , c per  Tempre  gh  cfemplari, 
re  dando  Tenza  pitture  : Eccone , dopo  tanti  anni  ancora,  viui  1 rimarchi  in  Ro- 
ma folo , per  non  poter  dir  di  tutte  : InS.  Agata  dc'Goti  quelle  poche  reliquie 
di  pitture,  al  tempo  de’ Tfeffl  Goti  che  vi  celebrarono  : Quelle  pitture  Chri- 
ftianc  fatte  nel  Tempio  già  di  Diana  : Il  S.Seba(tiano  barbato  m S.  Pietro  in  Vin- 
coli fotto  Agatone  Papa , che  fù  creato  del  679.  La  Madonna  del  Melini , ca- 
nata dalle  mine  di  S.Pietro  antico , fatta  od  tempo  di  Formofo  circa  T 8u  1 . La 
Madonna  in  S.  G10.  Lacerano , parlato  S.  Gio.  in  Fonte pccùL.rcneJia  Chioda , di 
. B *.  que; 
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quello  medelimo  tempo  : Il  Saluatore  con  quel  S.  Pietro  che  hd  tré  chiauii  o 
S.  Paolo  fotto  le  voice  di  S.  Pietro  , che  auanti  llaua  Tocco , ò predo  il  Sepolcro 
di  Ottone  Secondo»  detto  Terzo,  Tatto  al  tempo  di  Leone  Terzo,  che  hi  dell’ 
800.  Sotto  le  Ilelle  la  teda  pure  del  Saluatore  ad  vn’ Altare,  fatta  al  tempo  d’In- 
nocenxo  Terzo  del  1198.  In  S.  Saluatore  de  Aflìbus  pitture  al  tempo  di  Leone 
Terzo  dell'  800.  Le  pitture  in  S.  Gnfogono , oue  è la  nauigazione  della  trapor* 
tazione  del  Braccio  di  S.Giacomo  nel  muro  di  dentro  della  Chicfa , alla  porta» 
ch'entrain  Conuento  .con  quella  memoria r mirino Incarnalionii  Dominici  1128. 

Indizione  7.  anno  Domini  Honorij  TV.  V.  Ioannes  de  Crema vel  Corofo 

mare  Balduinatui  ordinatus  Treibyter  Cardinali! , & Venerabili , Vafcali  W.  Mali 
S.Grifogoni  à fondamenti!  banc  Bafilicam  lìruxit , & eretti , tbefaurit  ornami , & ve - 
flimeniii  pofiefjìonibui  ampliauit , Tarochiam  adauxit,  prò  eius  peccato,  quicunq . lege- 
ritit , <&  audienci!  intercedile  ad  Deum , & diate  , ò bone  Saluator , nojiraque falutis 
amator , Fili  Cbnfle  Dei , parceredemptor  ei  : Qui  He  a S.  Eufcbio , al  tempo  d In- 
nocenzo Terzo  dell’  1 198.  Quelle  a S.  Gregorio  di  quello  tempo,  e limili» 

Tanti  Mufaici  poi  «come  quello  delle  Vergini  prudenti  in  S.  Maria  in  Traile* 
nere  fotto  Eugenio  fecondo  del  1148.  Quelli  di  S.Marta  Maggiore  rdrSTGltC 
Lacerano , e limili  da  Formolo  lino  a Bonifacio  Otrauo  , e così  dcll’890.  lino  al 
1294.  fenza  que' ranci  rimalli  anche  in  piedi  ne’fccoli  anche  più  dilatiteli  in  Ra- 
uenna  : Quello  cioè  della  Tribuna  di  S.  Agata  Maggiore  ornata  intorno  il  400. 
Quello  nella  Truna  di  S.Appollinarc  di  Gialle, fattoui  fare  da  Giuliano  Argen- 
tano del  54;.  Quel  celebrato  per  lo  più  bello  di  tutta  Italia  dal  Biondo  nell'al- 
tro S.Appollinare  il  nuouo  , fattoui  lare  intorno  il  560.  dall'Arciuefcouo  Agnel- 
lo : Que’ Santi  Colma,  c Damiano  fuori  della  Tribuna  di  S.  Michele  in  Aphri- 
cifcodel  445  .negli  abiti  de' quali  ( ferme  il  dotto  FabnJ  chi  i cartolo  delle  Romane 
antichi td , può  comprendere , come  foffero  que’ cingoli , che  nelle  dignità  ù della  toga, 
tome  della  fpada , erano  in  quel  tempo  coùfamoft , sì  come  il  modo  del  vellirc  anti- 
co de  gl'Imperadori , & Imperatrici  li  può  da  quei  che  li  olìeruano  in  S.  Vitale» 
edificato  daGiullinianoal  tempo  di  Narlette  , e dedicato  del  5 47. 

Furono  ben’elleno  vedute  tutte  quell  opre , Se  altre  affai  più  che  allora  vi  era- 
no, ma  di  non  clferli  oflcruate  fù  infinto;  quelle  loto  memorandoli,  che  dopo  il 
1 3 00.  furono  dipinte , perche  altre  non  Tene  credelfero,  e prima  delle  princi- 
piate a pingerlì  dopo  il  1260.  da  Cimabue.  Non  fenza  però  gran  ragione  acre- 
mente van  tutti  dolendoli , come  il  Sig.  Mancini  nel  Tuo  dilcorfo  di  Pittura , nel- 
le fue  Vite  il  Ridolfi , nelle  lue  il  Sig.  Filibien  ; concludendo  il  primo . Che  i in- 
gannarono il  Vaiati , ed  altri , che  non  haueuano  coti  ben  ville , e con  fiderate  le  pitture 
di  f^ona,  ed  altri  luoghi,  in  dire,  che  rinafeeffe  la  pittura,  & il  [ho  Taire  , e genitore 
fojic  Zimabue  da  Firenze  ,come  raccolfe  dal  detto  di  Dante  t 
Credette  Zimabue  ne  la  pittura 
Tener  lo  campo  &c. 

perche  in  Conflantinopoli  vi  erano  pitture , e TtlaUri  m ilto  migliori  di  Zimabue  , augi  im 
Stcnafleffa , dr  i»  Infima,  inoltrando  il  fecondo  qualmente  da'Mo laici  di  S.Marco> 

pria- 


p.f  GV1D0  VEtZTVKA  E OXSOKE.  n 

principiaci^  del  1071.  e miglioraci  tanto  del  n8d.  LaVitrurane’modemitempifi 
rinouaffe  in  V encqa , prima  che  fofle  introdotta  in  Firenze,  come  riffa  ifee , feguira  egli, 
il  Safari , dicendo  che  da  F trentini  l'anno  1140.  furono  chiamati  di  Grecia  alcuni  Vit- 
tori , per  rimettere  l'arte  nella  Città  loro , feguendo  egli  con  molta  oflenta^jone  à de - 
Jcriuere  le  opere  di  Zimabue , <C  Andrea  Tafì , di  Cado  Gadi , di  Giotto , di  Stefano , di 
"Pietro  Laureati , di  Bufalmacco  ,e  d’altri  Cuoi  Tittori  &c.  c (ottenendo , e prouando 
il  terzo,  che  finalmente  quella  n" efl pas vn  Art  que  les Italient ayent  inuente , ny 
mefme  qu  ils  ayent  deterre  eux  feuls.  Lori  que  Crmabue  & Giotto  commencerentd 
le  faire  revivre , on  lepratiquoit  au-decà  det  Monti  auffi  bien  qu' en  Italie,  cù  l on 
peut  dire  que  deputi  Conftantin  les  Ouvrages  de  Sculpture  & de  Veinture  n efloient  pas 
d’vn  meillcur goufl  dans  /{onte  que  ceux  qu'  on  faifoiticy,  Profeguendo  , & cfcmpli- 
ficando  in  vu  libro  capitatogli  nelle  mani  en  perebemin , fcriu’  egli , <T  vn  Auteur 
Francois,  dora  les  caratimi  & lelangage  temoignent  eflre  du  dou^i eme  pecle . lly  a 
quantitc  de  figura  à la  piume , qui  font  connotare  que  le  goufl  de  defleigner  efloit  alors 
auffi  bon  queceluy  d Italie  l efloit  dii  tempi  de  Cnmabue  &c. 

Cosi  mi  dolgo  anch’  io , e con  tanto  p<ù  di  ragione , quanto  che  non  è gii  ol- 
tre i Monti , nè  polla  nell’  Indie  la  nottra  Bologna , fi  che  pitture  cosi  antiche  in 
ella  ben  otteruarc  non  potette,  riferire  gli  Autori,  che  »i  fi  fottolcnflero,  aggion- 
gere  ilmillcfimo  ,che  fotto  vi  pofero,  Scinfomma  con  la  douutafchicttezza  e 
/inceriti  propalare  oella  Tua  Pittorica  Scoria , e dire  ; che  fi  come  dalie  fopra 
regittrate  Immagini  appanna  «qualmente  dopo  canee  oppreffioni  riforra  la  mi- 
rerà Italia,  poco  auea  ritardato  Bologna  a ripigliare  il  dipingere  ; così  dallo 
/lette  coininciauano  qualche  poco  a darli  a conofcere  quattro  di  que’fuoi  Mae- 
flri , ch’erano  (lati  de'  primi  in  Europa  ad  arrifchiarfi  al  Pennello;  cioè  quel  p.f 
quel  Guido  ,quel  Ventura,  e quell’ Vrfo,  od  Orione,  che  dirli  deggia , come  ta< 
JcappHnco  l’ appella  il  Baldi  nelle  fuc  note  : Eifere  fioriti  coftoro  tré  fecofi  in 
circa  dopo  quelle  comuni  infelicità , e in  confeguenza  molto  tempo , e tal’  vno 
di  etti  va  focolo  prima  , che  paflaflero  in  Firenze  que’ Greci,  da’ quali  ilfuoCi- 
■irubue  l’Arce  apprefet  quando  dolendoli  il  nottro  Baldi  fudetto  di  non  auer  mai 
potuto  trouare  di  qual' anno  na/cefle  alcun  di  quelli  noflrt  Vittori  si  antichi : di  qual  fa- 
migliassero , ò altra  fitnile  particolarità,  con  Inde, no»  altro  faperfi,  fé  non  che  cauarfi 
dalle  loro  npjre  effere  flati  auanti  il  Cimabue , mentre  fiorì  il  primo  del  itio.il  fecondo 
auantiil  1100.il  ter^o  del  1110.& il  quarto  preflo  ii  1240.  regiftrando  poi  di  tut- 
ti, e ciafcuno  le  già  mentouace  Madonne,  con  altre  ancora  ite  a male,  e cho 
perciò  filmato  hò  fruttarono  il  qui  crafcnuere. 
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Osi  deboli  ,cd  infulfe,  per  non  dir  fciocchc  , c fpropofìtat® 
a me  più  Tempre  comparirono , per  dire  il  vero,  de’  quattro 
già  memorati  Artefici  le  figure , che  non  pollo  non  maraui- 
gliarmi  come  tanto  l’cfalti  il  noAro  Baldi  non  meno,  chc_> 
quelle  de’  fuoi  primi  paefani  tanto  anch’  ei  celebrale  il  V a- 
lari . Non  mego  ,chc  aliai  non  folle , le  non  altro , l’animo 
loro , c l'ardire  di  quel  rozzo , c nudo  fecolo , che  vidde  rr- 
forger  l’Arte , malfime  che.  mouendoli  eglino  non  con  altro  lume,  che  del  pro- 
prio intelletto  a ripefcarla , c rinuenirla , non  ebbero  a chi  appoggiarli , chi  fc- 
guire  ; ma  non  sò  tuttauia  come  far  loro  poca  anche  parte  di  quegli  cncomii, 
che  a fuflcgnenli  Maeftri  più  collo  dourialì.  Quegli  molto  fcarfi  inuentori,  nul- 
la di  più  parmi  molìraflero  nell’  Arte , che  i puri , e lemplici  iftinti , e impulfi  di 
Natura  ; qucfti  più  induftriofi  indagatori, vi  aggionfcro  pure  vn  poco  di  motiuo, 
e di  grazia  ;e  allora  sì  che  l’opre  pare  comincino  a riconofeerfi  per  parte  dell'ar- 
tifìcio, oue  quelle  prime  non  Ceppi  mai  raffigurare  che  per  vn  barlume  della  ra- 
zionatici ; sì  come,  pcrefempio,  dirò  Tempre  vno  flrepito,non  vn  concerto , ed 
armonia  quella,  che  fendili  a principio  vfeir  dalle  mazze , e rifonar  fall* incudini 

d' vn  Tnbalcaino  • Argomenta  anche  il  villano , e lo  Tenti  fare  induzioni  » ed  cn- 

--  lime 


14  P A UT  E PRIMA 

timoni  con  gli  altri  pacchiani  full'  aia  ; parti  però  quella  naturalezza  degna  del 
titolo  d' ma  Logica  confiderabile  ? Eh»  che  lino  che  l'Arti  non  hanno  qualche*» 
poco  d’eccellenza  » non  Tene  confiderà  il  principio»  non  fé  nctien  conto:  che 
però  palio  ben  prello  a duoi  altri,  eh’  anzi  trapaflo , per  meglio  dire  : L' vno  è 
MANNO  Orefice , e Statuario , che  dal  Baldi  vieti  ripoito  anche  tri  Pittori, 
ejfendofi , dice,  veduta  anticamente  dipinta  di  fua  mano  nell  ’ antico  Talamo  detto  del- 
la Biada , che  fu  poi  vinto  al  Volalo  Maggiore  , vnaB.  tergine  col  Bambino, con  fot - 
to  il  (no  nome,  e eoi  mille  fimo,  cb'  era  del  1260.  & auendoegli  nella  fua  racco'ta 
d’ antichi  dilegni  : la  Strage  de  gl  ’ Innocenti  molto  capricciofa , e diligentemente  dife • 
gnata  di fua  mano,  su  la  carta  pecora.  Di  collui  fi  menzione  a baltanza  il  Malìni, 
dopo  il  Ghirardacci  nella  Storia  di  Bologna,  e il  Bumaldo  nelle  Minerualia Bo- 
nouu , memorando  particolarmente  il  Baldi  ciò»  che  da  edi  ancora  fu  toccato, 
cioè  : quella  Statua  di  bronco  di  Bonifacio  PIU.  pofla  (opra  il  coperto  della  Ringhiera 
de’  Signori  Anziani , che  dal  Talamo  del  Publico  ri/guarda  tùia  ViaTga  maggiore , 
col  millefimo,  nel  quale  fu  la  prima  volta  pofla  in  opra  , che  fu  del  ìjoi.  e U cui  gon- 
fiezza, per  dirla , non  sò  come  abbia  potuto  meritare  d efler  ricopiata  in  marmo 
dentro  il  famoliUìmo  Tempio  di  S.Piecro  di  Roma,  le  nó  è più  per  la  fedclti  del 
fatto , che  in  riguardo  alcuno  della  fattura  : E l' altro 

FRANCO,  del  quale  non  pollo  che  parlare  con  vii  poco  più  di  ri  fpetto,  co- 
me quello  che  venne  giudicato  a que'  tempi  vgualc  ad  ogn’altro , anche  all’illef- 
fo  Giotto , quando  non  mandò  Benedetto  Nono  a riconolcer  l’ opra  di  quegli  a 
Firenze  > e a lcuarlo , che  da  Bologna  ancora  non  lì  facede  venire  quello  Franco, 
per  leruirlene  a dipingere  non  folo , ma  a miniare  i volumi  ilellì  della  Libreria.» 
Vaticana  ; come  che  si  lottile , e lina  operazione  da  verun'  altro  non  bene  vla- 
ta,  altro  lapere  ricercane, altra  degenza , di  che  trouauanlìprouidi  gli  Artefì- 
ci  di  que’  tempi  ; e nella  quale  manifattura  lì  portò  di  maniera , che  non  ledo  fé* 
ce  lìupire  quel  rozzo  fetolo,ma  lupe  rato  di  gran  longaOderigi  da  Gubbio,  che 
con  eflo  lui  volle  competere , meritò  che  di  lui  cantalfc  Dante  nell'  vndccimo 
capitolo  del  Purgatorio: 

0 ; diffi  à lui  non  fé"  tù  Oderìgi 
- L bonor  d ‘ u igobbio , e l 'bonor  di  quell  ’ Arte , 

Ch’alluminare  è chiamata  in  "Parigi  f - 1; 

Frate , dift’egli , più  ndon  le  carte  » 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognese, 
t ’ bonor  d tutto  (no , e mio  in  parte • 

Di  lui  niflùna  menzione  trouo  nella  nota  del  Baldi,  nulla  ne  parla  la  Biblio- 
teca Bòlogncfe , e poco  mancò  che  ne  Icriuefl'e  il  Valfari , mentre  nel  mezzo  a 
pena  della  longavica  del  fuo  Giotto,  quella  di  Oderìgi,  e di  Franco  iniicme  re- 
ilrinfc  in  sì  pochi  detti  : Fu  in  quello  tempo  in  poma  molto  amico  di  Giotto,  per  non 
tacere  cofa  degna  di  memoria , che  appartenga  all  ‘Arte,  Oderìgi  d'  A gobbio  eccellente 
"Miniatore  in  que' tempi,  il  quale  condotto  perciò  dal  "Papa  , miniò  molti  libri,  perla 
libreria  di  Valmgp , che  Jone  in  gran  parte  oggi  con/ amati  dal  tempo . £ nel  mio  libra 
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de'  difegnì  antichi  fono  alcune  reliquie  di  man  propria  di  cofìui , che  in  vero  fu  valente  J 
huomojc  bei*  fù  molto  migliore  Maefìro  di  lui , Franco  Bologne/e  Miniatore > che  per 
lofteffo  Papa , e per  la  flcffa  Libreria , ne'  mede  fimi  tempi  lauorò  affai  cofe  eccellente- 
mente in  quella  maniera , come  fi  può  vederenel  detto  libro  ,douehò  di  fua  mano  dtfe - 
gni  di  "Pitture , e di  Minio  : e fra  effi  vn  Aquila  molto  ben  fatta,  & vn  Lione,  che  rom- 
pe un  albero  belli  fimo  &c. 

Egli  è però  certo  che  fu  il  primo*  che  in  Bologna  fondafle  vna  Scuola  molto 
aque’tempi  famofa  per  tutti  que'  contorni;  facendoli  altrettanto  nominare  al- 
lora per  tutta  la  Romagna*e  la  Lombardia  i fuoiallieui*  che  furono  partico- 
larmente vn  Vitale , vn  Lorenzo , vn  Simone  « vn  Iacopo  d' Auanzi » & altri  da 
quelli  poi  deriuanti , quanto  per  tutta  la  T ofeana  ebbero  grido  m quel  fecolo  vn 
Capanna  > vn  Laurati  > vn  Bufalmacco  * vn  Taddeo  Caddi*  c limili  difeepelidi 
Giotto  : quanto  fecero  ftimarfì  in  Roma  vnGio.da  Pifloia  » vn  Simon  Memi* 
(colari  del  Cacali  ini  : quanto  celebrarli  in  Venezia  * e Tuo  Stato  i feguaci  di  Gua- 
riento  * ed  altri  in  altri  luoghi  » thè  non  è mia  parte  il  qui  raccordare  * e ridirò* 
A noflri  dunque  fudetei  darò  piò  fermo  principio*  ma  non  in  modo*che  tiretto 
non  rie^a  il  racconto  «per  padare  ben  predo  a quc’fufl'eguenri  * che  fono  pili 
fopportabili*  e più  di  arriuarc  affrettandomi  a quei  del  paflato  fecolo*  e quei 
del  noftro,  ne’ quali  fpero  di’  ogni  longa  dimora  (Ja  per  riufeire  non  meno  vti- 
le  * e fruttuofa , checuriofa  ,epnì  lieta  >e  per  l’eccellcntiflìme  opre  loro  d'ogni 
più  compito  ragguaglio,  ed  accurata  riflellìonc  ben  degne,  e per  i bizzari  acci- 
denti, e (frane  fortune  loro  accadute*  per  le  riguardeuoli  ricompenfedellor  va- 
lore * dima  della  Virtù*  gloria  del  Nome . E il  primo  dunque  il  mentonato 

VITALE  difee  polo  * come  dilli*  dello  dello  Franco,  c non  meno  di  lui  va- 
lentuomo * fenue  il  Baldi  *e  la  di  cui  lode  data  alle  fue  opre  nella  Biblioteca  Bo- 
lognese * eh  elleno  : uirtutem  illius  egregiam  admodum  > chmatiffimamque  manum 
itmonfirant , parmi  non  poterli  meglio  adattare  * che  alla  fua  trafandata  da  ogn 
altro  per  I addietro  diligenza*  & efattezza  ; limando  appunto,  per  cosi  dire,  le 
fue  figure  * e ben’  agguatandole , aggiongendo  loro  vna  non  più  veduta  delica- 
tezza , e grazia  ne’ volti, amplitudine*  c ricchezza  ne’  vediri,  inuenzione , e-» 
fpirito  nelle  mouenze  .parti  tutte  degne  di  maggior  rifleflìone*  e di  più  longo 
difeorfo  > eh’  io  polla  tutrauu  in  si  perfetto  lecolo , come  il  nodro*  farne  ; che  le 
poi , non  per  bado  gudo , ma  per  cunofo  genio*  dedderafle  qualche  indagatore 
di  Umili  antichità  Soddisfare  * non  potrà  meglio  * che  paSsandoSene  a qualche^ 
ChieSa  in  Villa  ,ouc  per  lo  più  Sì  vedono  innocentemente  relegate  talora  limili 
anticaglie  * non  per  altra  colpa*  che  del  crcfciuto  iufso , ambiziofo  di  quel  pri- 
mo podo , che  dentro  la  Città  a quelle  diede!? . Fuori  perciò  della  Porta  di  San 
Ma  inmolo , entro  l’ antichiflìma  Chic  Sa  della  Madonna  del  Monte , oppoila  per 
auucntura  a quella  > cl.t  aueiui  fatto  pcrprima  da  incognito  a noiMacdro  di- 
pingere fino  del  1 1 1 6.  Madonna  Picciola  Piateli  Sopra  dicemmo*  potrà  ofser- 
uarc  vna  B.  Vergine  * che  tiene  sù  le  ginocchia  l’amoroSo  Gicsiì  * di  trasparenti 
lini  il  tenero  cornicinolo  vedito  *c  che  non  credere bb dì  mai  con  quanta  viua 
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cfpreflione  di  defio  inficine  * e di  timore  » in  piè  rizzatoti , fi naniofo  fi  muoeau 
▼erto  il  Padrone  auanti  a lui  genufletto , e nello  fletto  tempo  fi  attenga  al  manto 
della  Madre  Santiflìma  > che  con  altrettanto  contento  , quant’  è l’accorrezza_j 
perche  non  caggia , il  trattiene  , forconi  : V itala  de  Bononia  fectt  amo  i ; ao.  Po- 
rrà pili  fotto  , pattata  la  metà  del  monte,  nello  feendere  a ballò , confiderai  an- 
che que' Santi  di  fua  mano  lateralmente  al  muro  appefi  > vederne  vnafimile  ca- 
rro vna  Chiefiuola,  detta  comunemente  la  Madonna  de' Denti.  Ella  è,  come  la 
fopradetta,  (uiratte , & altrettanto  , come  la  fudetta , egregiamente  conferuata, 
ammirandoli  e nell'  vna  > e nell'  altra  vn  colore  di  carne  cosi  frefeo , che  fembra 
di  pochi  giorni  impattato,  e il  manco  di  vn  azzurino  cosi  viuace  e brillante , che 
fomiglia  ( maffime  rutto  cempefiato  di  griffi  d’oro,  quali  di  fiammeggianti  ftcl. 
le  ) vn  pezzo  più  rotto  di  Ciclo,  che  vn  finirtìmo  oltramarc;  c lotto  di  etta  ferir- 
lo: yitalis  fectt  hoc  opus 

£ quello  è quel  Pittore , al  quale  con  motto  più  di  ragione  potrei  anch*  io  di- 
re ,auer  grand'obbligo  l’Arte , e molto  doucrgli  Artefici , come  quello , che  vi- 
rilmente feotta  la  pufilanimica  de* pattati,  e queirantica  rozzezza  fpogliatofi,  in- 
fegRòrarrifchiarfi  a folleuaci  penfieri , e fpeculare  peregrine  inuenzioni  ; a dar 
moto,  e vita  a quelle  per  prima  sì  intere,  contornate,  ed  infulfc  figure  ; e non 
meno  operando  col  difeorfo , che  faticando  con  la  mano,  ftar  attaccato  al  ve- 
ro , e fcherzar  co!  verifimile  ; come,  per  figura , fi  otterua  anch’oggi  nel  Natale 
di  Nott.Sig.  che  lece  forco  le  prime  Joggic  del  primo  Clauftro  di  S.  Domenico, 
ma  più  in  quell’altro , che  fimilinente  in  muro  dipinfc  dentro  in  Chicfa , innic- 
chiaco  nel  primo  pttaftro  pretto  la  Cappella  maggiore.  Non  ci  rappre  lento  egli 
qui  fui  fieno  nudo  il  Bambino,  contro  a quel  : panna  cura  inuoluit , & reclinami 
mVraJepio  del  Vangelo;  nc  tampoco  fiutato  da  giumenti , ne  colla  Vergine# 
Madre  pretto  la  mangiatoia , ma  da  etta  lunge , e in  difparce , allora  per  auuen- 
tura,  che  inuoltolo  in  que’  panni , prima  di  deporlo  fui  fieno  , 1 adora  inficine 
col  buon  Giofcffo , che  quali  per  Aio  ripofo  ancora , non  fotte:  et  focus  in  diuer/o - 
rio , fui  batto  del  fomaro  necellìtato a federe,  dolcemente  il  contempla.  netta- 
no in  tal  guifacolifoliaroderJapagliaa  lor  talento!  duo’giumenci,  al  più  vile 
de’ quali  ( perche  yniformi  non  fodero  in  quell'atto,  e per  Scherzare  alquanto 
pittoricamente  ) alzò  la  tetta  verfo  il  Ciclo  ad  attòrdare  l'aria  colla  ttrepirofa  vo- 
ce allora  appunto,  che  dalla  fuperiore  armonia  d' vn'  Angelico  Coro  auiufaco 
vn  de' Pallori , non  fai,  fe  più  vfeito  di  le  fletto  per  fa  dolcezza  di  quel  celetto 
canto, rattenghi  il  patto,  ole  più  fpronato  dal  defio,  quello  muoua  a fretcolo- 
foritrouare  l'annunziaroglinato  Saluacor  del  Mondo  : Pocodufiraile  ne’ con- 
cetti non  meno , che  nella  maniera  fu  da  Vitale 

LORENZO  fuo  coetaneo,  e fors’anche  concorrente»  quando  tante  volte 
àuuienc  che  non  fi  veda  sù  muri  qualche  pittura  d’vno,  che  a fianco , ò al  rincon- 
tro di  etta  deli'  altro  ancora  ben  pretto  vna  poco  differente  non  fi  fcuopra  ; co- 
me chine  folsc  curiofo potrà , per efempio,  frequentemente  ofseruarlo  nel  fu- 
dcttoCJaultro  de' RR.PP.  Domenicani,  ouc  fi  vanno  pur' anche  mantenendo 

tuoi- 
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molte  di  quelle  Jaro  Madonne,  e Santi,  tutto  il  dì  foggetei  alle  nuoue  rimoder- 
nature del  luogo , e alle  afiifiìoni  di  quelle  marmoree  lapidi  erette  a quegli  0(. 
tramontani  di  conto,  che  nel  maggior  femore  de’fiudii,  lafciaron  la  vita  inque- 
fta  Vniucrlità  non  folo,  mi  alla  ftcflabaldanzofa  goffaggine!  fe  non  è malizia.de 
gl'lmbianchitori , che  con  vna  fola  ben  graffa  pennellata  di  calce,  tante  sì  belle 
di  valenti  Artefici  di  caffare , e coprire  pare  fi  pregino . Dicono  che  Umilmen- 
te , auanti  cheli mil  difgrazia  accaddeffe * nell’antico Oiioffro de’  RR.PP.  Con- 
uentuali , affatto  daeffì  poi  chiufo,  e tiratoli  dentro  per  loro  folamente  priuat* 
vfo , di  mano  diqueftiduo’Pittori  alternatamente  fe  neredeffe  quantità  ; ed  ac- 
teffano  il  Malìm,  e il  Bumaldodi  qucft’vltimo,  che  : egregia  illius  opera  in  muro 
colorata,  affabrtqut  delincata  in  antiquifsimo  Sanila  Maria  de  Media  ratta,  extra  Tor • 
tam  Sanili  Mamma , Bonon.  Tempio  pronta,  buenfq;  ext.  app.  Mà  quelle  di  quel 
Chioltro  chi  piu  le  crederebbe , fe  nel  riaprirne  per  necefiiti  vii'  andata  alla  Sa- 
gre Ria  , non  (i  folte  a noi  fatta  vedere  di  tua  mano , rimalla  pure  in  edere , va 
Immagine  di  Maria  col  caro  Bambino Giesù,m  mezzo  affi  Santi  Giobbe, e Chri- 
Roforo  l E nella  fudetta  Chicfa  di  Mezzaratta  chi  delle  fforie  di  quello  Maeffro 
me  ne  si  inoltrare  yoa  interi , t ben  conofcibile , cffendoli  tutta  quella  parce^ 
del  muro  a mano  delira,  ou’egli  prima  poi  Chriltoforo  dipinte , per  Io  più  fcro- 
fiata  ,ò  fmarrita  ; non  ad  altro  auendo  feruito  la  pictofa  cura  del  Fantuzzi  in., 
farle  nnettare , e dar  loro  fopra  olio  cotto , ò vernice  che  li  foffe , che  a mag- 
giormente  annerirle  ,c  fporcarle  ? 

Da  que’ pochi  frammenti  però,  che  qui  vanno  pur’ anche  fchermendoli  dal 
totale  loro  eccidio , e dalla  fudetta  Madonna  ( a quali  opre  folo , per  non  canto 
Rancarlo  con  l'altre,  rimetto  il  Lectorc  ) appare  ogni  volta  più  di  Lorenzo  il  va- 
lore , quando*  lui  nongionfcro  certo 

51  MONE,  c 

IACOPO,  che  fiorirono  aneli’  elfi  poco  dopo,  cioè  verfo  il  1370.  e cho 
dalla  Scuola  Umilmente  di  Franco  effer  vfeiti,  attcfla  il  Baldi  fudetto . Attcfe  fui 
principio  Simone  a dipinger  folo  Immagini  grandi  del  Redentore  per  amor  no- 
Rro  confitto  in  Crocc,oude  Simon  da’  Crocchili  comunemente  fù  detto  ; e Ia- 
copo a figurar  foto  immagini  di  Maria  Vergine , in  ciò  feguendo  l'vmor  di  Vi- 
tale , che  tempre  corte  voce,  non  auermai  volfuto  far  Chrifli  in  Croce , foli  co 
dire, pur  troppo  aucrglielo  conficcato  vna  volta  gli  Ebrei, e trafiggerlo  pur  trop- 
po ogni  giorno  i cattali  Chriffuni  co'  loro  peccati:  ma  vnitofipoicon  Simone» 
cpoltofi  afare  con  elio  lui  a compagnia,  fi  diede,  come  l’altro , ad  ogni  fattu- 
ra , componendo ed  iftoriando  inlieme , inoltrando  nell  opre  loro  motiuo,  in- 
uenzione , efprelfionc , e facilità , per  quanto  comportarono  que’  tempi.  Mol- 
te fono  ,che  afstcme  intraprefero  , che  vanno  puranche  follencndofi  * non  così 
affatto  contumace,  che  in  parte  offeruar  non  fi  pollano  ; ma  fri  falere  mi  par  pur 
degna  di  molca  conlìderazionc  quella  grande , che  vnitamente  operarono  nella 
jnentouaca  Chicfa  di  Mezzaratta , commendata , dicefi , per  quel  eh’  ella  com- 
porta , da  Michelangelo  allora , che  fi  trattenne  in  Bologna  in  cala  dell'  A Idou- 

C ' un- 
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rando»  e più  di  che  meriti , panni  , Iodata  da'  ftefsi  Carracci  » Vi  auea  dipinti 
molto  tempo  poma  nella  facciata  di  dentro  Copra  Ja  porta  maggiore , e nc’  la- 
terali infieme  Vitale  vno de’ fnoi  Coliti Prefepi  di  Noltro Signore,  valendoli  eoa 
propofito  del  vano  di  quella  porta,  a piantar  Copra  l’arcbitrauc  le  rozze  colonne 
di  quel  rudi  co  edilizio,  òdi  quel  tetto,  Cottoil  quale  ricourofsi  la  gran  Madre 
di  Dio  col  Verbo  Vmanato  ; in  quella  guiCa  appunto , che  Couuiemmi  nel  mi- 
racolo del  Corporale  d' Oniicto , efletfì  valfo  dopo  il  gran  Rafàelle  del  rotto  dà 
vnafineftraad  accomodami  vna  falitadifcale,che  la  Scoria  non  Colo  modra 
intera,  ma  anzi  pare,  che  Ce  il  vano  di  quella  fine  (fra  non  vi  Colse  , quella  non 
farebbe  Hata  punto  bene;  lodandolo  perciò  tanto  di  votai  ripiego  il  dotto  Va- 
(ari  ; li  come  di  vn  litmlilsimo  loderò  Tempre  anch'io  Lo  doni  co  Carraccine! 
Chrido  moftraco  da  PiJato,  Corco  quel  portico  in  Galicra . Pcrclie  duo'  Cono  gli 
ordini  delle  Scorie , che  Seguono  a mano  manca,  rapprcCencali  perciò  nel  fecor*. 
do  fico  dell'ordine  luperiore , dietro , dirò , alla  N armici  Codetta  la  G'rconci Cio- 
cie : Nel  terzo  l'Adorazione , ed  offerta  de*  Magi  : Nel  quarco  il  giubilo  del  buon 
vecchio  Simeone  nel  foitcnere  Culle  braccia  I'  Autor  della  Salute , c Cotto  Cerio* 
toui  in  lettere  antiche , e ben  grandi  : lacobus , &■  Smcon  f.  Nel  quinto  la  fuggica 
in  Egitto,  e nel  Cedo  finalmente  la  Strage  de  grtnnocenci  ; perche  il  Cettimo,  c 
gl’ altri  fissegliene»,  per  poco  auuer  cimento  de'  tetti  rotti , Cono  Itati  lauati  dal- 
le pioggie  »e  cafsati  ,riconofcendoouilia  pena  le  Nozze  di  Cana  Galilea  . Tor- 
nando perciò  alla  porrà,  e ricominciando  dall’ordine  di  Corto , laCciaro  il  fecon- 
do, il  terzo,  e'I  quarto,  per  (inoli  cagione  conCumati,  c guadi,  Ccguitail  quin- 
to poco  rifpcttato  da  que*  Confrati,  nel  fami  dipingere  tri  elio,  c’I  fèdo  vna  di- 
nota Colonna  alla  indura  della  datura  di  Chrido . Nel  detto  Cedo  dunque,  con 
ingegnosa  inuenzione,  quando  Chrido  Canaua  tutti  gl'  infermi  a lui  condoni* 
Nel  Cettimo  la  Probatica  Pilcina.di  bei  ghiribizzi  numerala,  e di  linoni  pender* 
arricchita >c  Cotto  queda  m lettere  ben  grandi  antiche:  J<rrofaj/è«r:moftramioci 
(olo  quelle  auer  Catto,  lenza  l’aiuto  di  Sinaone,chc  fimilmence  Ce  Colo  fotcofcriC- 
fc  nelle  feguenti,  quali  che  non  in  confido  , ma  feparatamente , Se  a concorren- 
za aucrle  Cacce  dimodrar  volcllero.  Seguita  dunque  l'otcauo  quadro, robbatocf 
però  dalla  rottura  fàrtaui  per  vn  Altare,  &impollatoui  vn’  antichillìmo  Croce- 
fido  di  nlicuo,  che  dicono  fatto  fino  al  tempo  della  primiciua  Chiefa,  trouato 
Tocco  terra  Cepolcoentro  quelle  Catacombe  ,ouc  ntirauanfi , per  fottrarfì  dalle 
perfecuzioni  de’ Gentili,! primi  Chndiaai:  Ci  rapprefenra  il  nono  con  viuo 
eCpre liioni  Lazzaro  riCuCciraroda  Chrido  ,coI  nome  : Simon  f.  c colf  ideilo  no- 
me il  decimo,  che  ci  figura  vn  compaflìoneuole  Lazzaro  predo  la  menCa  del 
Ricco  Epulone  : In  luogo  dell'vndccimo  di  incalvato  nel  muro  vn  picciol  per- 
gamo ,oue  tante  volte  fe  vdirfi  S.  Bernardino  SaneCc,  diuotidìmo  di  queflo  luo- 
go , c Padre  Spirituale  di  que’  Confratelli  : Nel  duodecimo  Zaccheo  fui  ficomo- 
ro , che  chiamato  alla  prefenza  de’  mirabondi  Apolidi , li  mette  all'  ordine  per 
ben  predo  fccndcre:  Nel  decimoterzo  il  ; non  miteni  tantum  / idem  in  lerufaltmt 
Nel  decimoquarto  il  :flcrncb(utt  yefiimenta , e i rami  oliuarum  ; c nel  dccmioquin» 
" " '*  ■"*'  “ » 
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co  la  Cena  del  Signore  , ritoccata  poi  gratis  dal  Bagnacaualfo , che  quelle  com- 
pofìzioni  grandemente  ofleruaua , per  i copiofi , c Urani  motiui,  attitudini  pro- 
prie, & efpre  Aloni  ; e che  in  tutte  fono  quelle  trenta  Storie  appunto , che  ven- 
nero raccordate  dal  Vafari,  nel  memorare  il  ritratto  d’ vn  Tuo  Nicolò  Aretino: 
Che  fu  fatto  ,dicc>  da  Galaffo  Ferrare/t , fuo  amicijfitno , il  quale  dipingala  à que'  tempi 
in  Boi igna  À concorrenza  di  Iacopo , e Simone  Tutori  Bologne/i , e d’vn  C bnjiofano  non 
sòfe  Ferrarefe , ò come  altri  dicono  da  Modona . ì quali  tutti  dipinfero  in  una  Cbiefa 
detta  la  Caja  di  tr/e^p  fuor  della  porta  di  S.  Mammolo , molte  cofe  à firefeo . Chriflofano 
fece  da  una  banda  Ja  che  Dio  fà  Adamo  infino  alla  mortedi  Moiri.  E Simone  & Iacopo 
trenta  Scorte  da  che  nacque  Cbrtfìo  infino  alla  Cena , che  fece  con  i Dtfcepoh . E Galaffo 
poi  fece  la  Taffone  .come  fi  vede  al  nome  di  ciafcuno , che  vi  é fentto  da  baffo.  E quelle 
pitture  furono  fatte  l amo  1400.  Dopale  quali  fù  dipintoli  retto  della  Chiefia  da  altri 
Mae  fin,  di  Storie  di  Dauitte  affai  pulitamente.  E nel  vero  così  fatte  pitture  non  fono  tenu- 
te fe  non  à ragione , in  molta  {lima  da  i Bologne  fi  > perche  come  vecchie  fono  ragioninoli’, 
e sì  perche  il  lauoro  e fendo  fi  mantenuto  firtfeo,  e vinate . merita  molla  lode  &c. 

£ quella  Itila  copiofavita,  che  intdlett’ egli  di  que  111  quattro,  anzi  cinque 
foggetti , pofloui  anche  Colmi  tanto  più  brauo  di  Gaiaflo  Maellro  ; facendone 
di  tutti  vn  fardello , & ingroppandoli  con  la  vita  di  vnoScultore , col  quale  mai 
ebbero  che  fare  ; facendoli  feruire  per  coda , c termine  della  ben  longa , al  con- 
trario , & accurata  narrariua  del  fuo  parlano . Non  poteuano dunque  Dar'  elB 
a fronte  coltoro  di  que’  Marcantoni , Bufamalchi , Lorenzerti  > Scartimi,  e Ami- 
li, m defcriuerela  vita , e l' opre  di ciafcundc’ quali  feppero  empirli  interi  1 fo- 
gli ? Certo  che  feda  difinurelsatogiudicio  lìconfìdereranno  1 Crocchili  anti- 
chi di  Margarirone , c que’chc  il  nollro  Simon  dipinte , fi  tremeranno  molro  di 
quelli  migliori . Se  da  noi  in  S.  Petronio  A guarderanno  le  cole,  che  vi  tè  Bufai* 
macco,  e quella  Madonna,  che  di  rincontro  vi  li  a Dio  tempo  Vitale,  lenza 
quelle  dopoi  oprar  , ui  da  Simone,  ricono  Iccrafli  per  qual  cagione,  ed  accidente 
( gii  che  s’ infinge  di  non  auc ilo  potuto  fapc re)  lafciata  la  Cappella  Bolognini 
iniperfctra.a  cala  le  ne  tornafsc  quel  Buonamico.  Se  fi  fa  tanta  vernia  per  aue- 
re  il  Lorenzctri  la  (ua  Storiai»  Siena  ne' Frati  Minori  legiadr  amentc  dipinta  nel  Cino- 
filo , dotte  è figurato  in  che  marnerà  vn  gtouane  fi  fà  Frate , & in  che  modo  egli,  & al- 
cuni altri  vanno  alSoldano  ,e quiuijon battuti  ,c  fentcntiati  alle  fórche,  & impiccati 
à vn  albero , e finalmente  decapitati  con  molt  arte  ,e  de  fregia  contraffatto  il  rabuffa- 
mento  dell’  aria  ,t  Infuria  dilla  pioggia , c de  vinti,  ne‘  tremagli  delle  figure,  dalle 
quali  1 moderni  Mae/ìn  hanno  imparatoti  modo , & U principio  di  quella  inu emione, 
per  la  quale , come  mutuata  inalici  > meritò  comendatione  infinita  : e le  panie  vn  mi- 
racolo  , «.he  lo  Starnuta  nella  Cappi  Ila  di  S.  Girolamo  cel  Carniine  in  Firenze, 
face  (se  vnMarfìro,  che  fatto  leuare  à causilo  vn  fanciullo  adofoàvn  altro , lo  per- 
cuote con  lo  sferra  di  maniera,  che  il  pouero  putto , per  lo  grau  duolo  menando  le  gain - 
lepore,  che  gridando  ,tehti  mordere  vn'  orecchio  i colui , che  lo  tiene  , come  colui  .che 
andaua ghiribizzando  intorno  alle  cofe  della  natura  ; di  Amili  ghiribizzi , e pcnlicri 
quanti  ne  potremmo  noio/sctuarcin  quella Cafa  dimezzo  nelle  fudette  llorie 
..  ...  c a “ di 
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di  Iacopo  «e  diSimone?  già  che  d’ andarne  Scoprendo,  e notando  non  ifd^ 
gnarono  a*  loro  tempi  anch’  elfi  il  Primaticcio , il  T ibaldi  , non  folo  , ma  vltima- 
mente  ancora  gli  ftudiofi  Carracci  »foIiti  chiamare  quelle  fatture  : erudite  gon- 
fiezze , quanto  atte  a guadare  il  buon  gufto , altrettanto  pronte  a rifuegliare  l'in- 
telletto t Onde  ad  iffanza,  dicono  , di  Lodouico  lì  vedefsero  elleno  fa  tte  rido* 
rare  da  Pafotto  Fancuzzi  * come  nella  lapide  di  vn  bell’  ornato  riduca  , fatta 
affigerui  nel  mezzo , in  tal  guifa  anch'  oggi  lì  legge  ? 

D.  O.  M. 

PASOTTVS  FANTVTIVS  IVNIOK 
PIA  BONI  1ESVS  SOCIETATIS 
MODERATOR  COLENDA  PIETATIS 
ERGO  SACRAS  ADIS  HVIVS  VTRIVSQVE 
TESTAMENTI  IMAGINES  I A M VETVSTATE 
COLLAPSAS  ARE  SVO  REST1TVENDAS  CVRAVIT 
HOC  VNVM  FRATRES  PRECATVS 
VT  HVIVS  REI  MEMORES 
ANIMAM  SVAM 
DIVINO  N V MINI 
COMMENDENT 

ANN.  SALVriS  M.D.LXXVIIT, 

Perche  nella  Strage  qui , per  efempio , de  gl'  Innocenti  fanciulli,  dal  tenero  feZ 
no  delle  tradite  genitrici  a viua  forza  didrarti , e rapiti , non  lì  vede  in  maraui- 
gliofe , e dupendecfprellìoni  di  affiliti, e di  fughe , di  contralti , e di  preghiere^ 
fcorrcrc  per  tutto  baccante  il  furore,  languire  abbattuta  la  compafsione,  con- 
dili in  ogni  parte , c indetti  framifehiati  colle  tramortite  Madri  i morti  figli , co’ 
lordi , e infranti  panni  itraffitti,e  fuenati  corpicciuoli»  co’fudoriil  pianto  ,col 
latte  il  fangue  ? In  quegl’infermi,  per  figura,  in  tanta  quantità , e in  si  diuerlì 
modi  auanti  al  Signore  nelle  Sinagoghe  della  Galilea  portati,  e condotti  a rifa- 
narfi , quali  più  fpintofe  inuenzioni  di  colui,  che  nel  fuo  proprio  letto  calato  a 
forza  di  fimi , per  lo  feoperto , e rotto  tetto  auanti  al  Signore,  dall’ affollata 
turba  angulìiato  , e nflretco  ( Di  quel  fante  in  lontano  fico , che  nel  ritornarfe- 
ne  a cafa , colla  valigia  in  collo  del  nfanato  padrone , fermatoli  su  la  riua  di  vn 
balzo  .infogna  ad  vno  fiorpio,  che  fui  bafso  piano  gli  ne  chiede,  la  buona  lira* 
da.pergiongerearitrouare  anch'egli  il  Datcore  della  Salute?  Qual  maggior 
paarauiglia , e terrore  di  quella  mofiran  coloro, che  aperto  il  fepolcro  del  quat- 
riduano Lazzaro,  inuolto  ne’  tetri  panni  vfeirne  viuo  lo  mirano  ? Qual  più  cani* 
na  rabbia , e difpetto  di  quc’trè  manigoldi , che  con  fiere , c rifornite  forze  affa- 
ticanfi  a gara  in  ifpogliare  della  viua  pelle  l’ intrepido  Bartolomeo,  nel  pulpito 
effigiato  ? Qual  più  vera  efprcffionc  di riuerenza, e d'affetto , di  che  fi  legge  ne* 
volti  di  quelle  turbe  liete,  che  impugnate  le  palme,  e fiernendo  i panni  per  li 
via,  cantano  cosi  viuacemcnte  1' Ofanna  al  Trionfante  Signore,  mentre  a noi 
più  d'apprcfso , fall  co  (opra  va'  vliuo  ardito  garzone,  c epa  sì  bell’  attitudine  ta- 
gliai»- 


SIMONIE  E JACOPO . 


glitadonc  rami  » tutti  abbondantemente  ne  prouede  ? Non  è noflra  intenzione 
di  perderai  acromo  il  tempore  fianca  re  jl  Lettore  con  sì  infrattuofe  dimorc»ma 
piu  tofto  accorciarne  il  racconto»  quelle  anche  folo  breucmencc  toccando, che 
più  facili  fono  a vederli  ,c  più  famigliari  » confortiate  tuccauia  su  i non  gua/ti  »e 
rifatti  muri»  ò folle  tauole  non  ancora  condannate  in  villa  , òfequclirate  sùi 
granai  > a diuenir  preda  della  pofucre»  e de’  tarli  » come  tane1  e tanf  altre. 

Di  Simone  dunque  potran  vederti  tanti  Croccfifsi  » come  quello  ch’è  nel  Co- 
ro di  S*  Giacomo  : Quello  eh’  è Copra  la  porca  maggiore  di  S.  Martino  maggio- 
re : Quello  c h’  è in  S.  Stefano, nella  Chiefa  detta  di  S.  Pietro  entro  vna  Cappella, 
con  le  parole:  Simon  fecit  hoc  opus . Molte  Madonne  p come  quella  detta  de 
Tributaci  entro  la  Chiefa  di  S.  Petronio  in  quel  pilallco  * e 1 altra  nell  altro , a 
Concorrenza  di  quella  che  vi  è di  fianco  di  Vitale,  tanto  tempo  prima  fatta  aneti* 
ef$3i  a concorrenza  di  Buonamico  Bufalmacco,chc  fe  ne  partì  confi)fo,lalcian- 
do  il  principiato  lauoi  o : Quella  picciola  Incoronata  dal  Signore  in  ta.uola , in 
capo  alla  prima  fcala  della  Forefteri»  di  S,  Francefco  appefa , con  quelle  paro- 
le: Symon  de  Bonoma  fecit . Hoc  opus  fecit  fieri  Frat.  Domnicus  de  S.ffay a Ordini* 
Trlinorum  ad  honorem  f'trginis  Mari x , & S.  Francifcbi  A.D.  I377.de  menfe  Ottubrìs: 
Quell  ' Incoronata  fimilmente  , con  iffniti  di  santi  lateralmente  fopra  e (otto 
polhui,  entro  quelle  cafelle  antiche , e dorate  all’  antica , con  (otto  parimente: 
Sumon  pinxit  hoc  opus , che  gii  fu  la  rauola  della  Cappella  Fafanini  in  S.  Domeni- 
co , prima  che  cedendo  il  luogo  alla  moderna  fattaui  dal  T reuifi , paflafle  nelle 
Monache  dello  ftefTo  Santo  ,oue  al  prefente  ricrouafi:  Quella  picciola  fimil- 
mente  Incoronata  full'  afte  , con  lelettere:  Symon  fecit,  prclto  oggi  il  Rcqer.8c 
Eccellentifs.  Rettore  di  S.  Mammolo  : Vna  limile  campita  in  oro  in  S.  Marghc-  . 
rita  .Chiefa  fuori  di  flri  Caliighone,con  altri  pezzi , e la  Santa  Titolare  all’ Aitar 
grande , fi  c ome  vna  di  Vitale  , m*le  in  effere,  e adatto  qua  fi  perduta  : V na  gra- 
ziola B.Vcrg.  che  (Inngendocpn  le  dita  vn’ orecchia  al  Signorino,  afannofo 
tutto  s’aiuta , e fi  raccomanda  perche  ne  defiila,  campita  in  oro,  con  le  lettere: 
Simon  de  Bononia  fecit  hoc  opus,  nella  Chiela  fotterrancadc’Reucrcndi  Padri  di  S. 
Michele  in  Bofco.  Molte  infomma  nel  Chioflro  di  S,  Domenico  fui  muro  »col 
ritratto  per  lo  più  di  chi  le  commifc , con  l aggionto  di  Santi , e d' fifone  molto 
giudiziofamente  fatte  , con  inuenzione  ,e  fpirito  .buorie  ciere , bizzarri  vefliri, 
come  può  vederli  in  quella,  auanti  alla  quale  genufleflì  duo' Baroni  Aleman- 
ni, vengono  inuellitidel  Feudo  da'  foggetti  Popoli  »che  vfciti  fuori  della  Cjttd, 
vanno  loro  incontro  collo  Scocco , la  Corona,  p'1  Manto  ,e  fimili,  che  dal  no- 
ftro  Bumaldi  furono  anche  accennate  nella  feguente  forma  : Simon  piSor  laude 
dignui  non  mediocri , cpius  non  pane  fi  cernuntur  tabula  in  uanjs  Ecclesijt  Bonon.  vetu • 
fìtonbus  piflut*,&pr*fcrtim  Cbnft  1 Crucifixi  imagines haud parufi,  maximeejur.  vene- 
randa ;vt  inBafilita,&c.  Altare  B.  M.  V.  in  Ecdefia  S.  Micbaehs  de  Foromedij  efl 
tx  1 Uiut  manu  fìmiliter,  & aliud  Altare  in  Ecclefìa  S,  Iac.  & Vbil.  de  $aptna  extra  vr- 
btm  Bonon  &c.  is  et  iam  credit  ur  pinxifie  tmaginem  Sanftfi  Moria  de  Vita  Bonon»  qua 
ntir  aculli  darifmna  efl  &c. . 


* * ? A UT  E PRIMA 

Di  Iacopo , oltre  le  gii  dette  , tutta  la  facciata  in  teda  della  Sagreftia,  che  HI 
anticamente  la  Torre  della  Chiefa  gii  Catedrale  delti  SS.  Nabotre,e  Felice»  oue 
efprcfle  il  principio  ,c’l  line  di  noltra  Redenzione  nella  Sancits.Verginc  dall’An- 
gelo Annonziata , e in  Chrifto  Crocefìflo , e pianto  dalla  V.  Marta,  S.Giouannf, 
e la  Maddalena  a piè  della  Croce, fotti  del  1 3S4.  fottoui  : iacobusVauli  f.  Vna_» 
tauola , che  non  poteua  po  1 altri  meglio  » che  il  pubblico  Arch'uio , che  sì  fedel- 
mente si cuftodir le  fcritture  .egregiamente confcruare,  rapprefentante  la  San- 
ti dima  Vergine  dall'Angelo  Annonziata  : Entro  vna  Cappella  dietro  il  Coro  di 
S.  Giacomo  vna  di  quelle  tauole  antiche  fatte  a torri  .intagliate,  e dorate,  eoa 
quantità  di  Santi»  e Sante  1 Vn'  altra  da  quella  poco  differente,  dietro  pure  l’iftcf- 
foCoro , predo  l'vfciodi  Sagre  (ha  .appefa  vicinamente  al  muro  in  aito  .come 
in  trofeo  della  moderna  perfezione , Se  altre  alcroue,  e per  cucco,  che  non  occor- 
re ridire,  mentre  sò,  che  non  auro  pubblicato  quello  libro,  che  faranno  forfè  'te 
a male  ; e aliai  fortuna  farebbe , pallate  fodero  ( come  anticamente  fuccedeua) 
nelle  circonuic  ine  Citta, come  in  Imola  nella  Catedrale,  in  quella  di  Faenza, ia 
Modana  nella  Chiefa  diS.  Domenico,  oue  più  volte  ebbi  a vederne , e ricono- 
fccrne.  Minterannofì  forfè  longo  tempo  quelle,  che  veggonfi  >n  Verona,  per 
trouarfì  elleno  in  troppo  famofo  luogo , cioè  nel  Palagio  , che  fu  gii  di  que'  Si- 
gnori della  Scala , & oggi  del  Pubblico , & oue  perciò  ndede  quell’  Eccellentifs. 
Podcftd;  perche  tolto  a rapprefentare  per  tutta  quella  gran  Sala  la  Guerra  di 
Gierufalemme  Aldigieri  da  Zeuio,  Pittore  allora  di  rinomato  valore  in  quello 
parti,  c nella  quale  egli  moflrò:  d haucre  ingegno , giudizio , & inuen^ione ( dice  il 
Vafari  nelle  Vite  di  venticinque  Pittoriche  tutte  a rilfufo  11  groppa  011  quella  di 
Vittore  Scarpaccia  ) battendo  confederato  tutte  le  co[e , che  fi  poffono  in  pna  gueir « 
<f  importanza  confidcrare , oltre  il  colorito , che  fi  c molto  ber.  mantenuto &c.  loggion- 
ge  ,aucrc  il  uoftro  Iacopo  con  lui  concoro  in  q .eft  opta  , e portatoli  in  mo- 
do, che  mollra  eflcr  fiatone  egli  a fla:  più  lodato , mentre  feguira  a dire,  « he  : Ia- 
copo jiuanji , Vittore  Bolognefe , che  fili  nell  opre  di  quefla  Sala  cone  ri  ente  d‘  jildi - 
gieri,  fitto  le  [opradette  pitture  dipinte  [ìtmlmcmc  i freJcoduemvi.fi  bettrfjimi , e con 
tanto  artificio,  e buona  mainerà  , che  affamanti  Cuciamo  Campatimela , che  il  Mante - 
gnu  li  lodaua,  come  pittura  ranfjma . t però  credibile , che  prtuedendo  Alctgic- 
n i fuoi  futuri  danni,  e gh  fuantaggi,  fe  gli  volcllt  far  compagno,  per  non  auer- 
loa  prouare  competitore, Spettandolo  anche  per  aimncura  comedi  fc mag- 
giore , gii  che  non  ildcgnò  dargli  il  primo  luogo  ne*  lattari , conte  pai  mi  cauarfì 
dal  fudetto  Vafari,  quando  breucm>ntc  memorando  la  Cappel’a,  che  panaro- 
no a fare  inficine  a Padoua  nella  Chiefa  del  Sito, predo  alle  al  re  che  doueaa* 
poi  dipingerai  ,e  vi  aueano  altresì  dipinto  valentuomini  a concorrenza,  dopo  la 
bellifiima  di  Giotto  ; in  maggior  vantaggio  del  nofiro  Bolognefe  tosi  profi  gui- 
fee:  il  medefimo  Iacopo  infieme  con  Aldigieri , e Scòrto  da  Verona  diptnfc  in  Va- 
dona  la  Captila  di  S.  Giorgio  » che  è allato  al  Ti  mpio  di  S.  .Antonio . fecondo  t he  per  la 
Teflamento  era  fiato  lafciatoda  Marchefi  di  Carrara . La  parte  di  J opra  dtpm'e  Iacopo 
d \4uanz1  i di  fitto  Mdigieri  ultime  Storte  di  Scucia , & >»  Cenatolo , e Scòtto  pi  di- 
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pìnfe  le  Storie  di  S.  Giouanr.i.  Dopo  tornati  tutti  e tré  qucfli  in  Verona  > dipinsero  infime 
in  rafa  de  ' Conti  Stringhi  vn  par  di  no^e , con  molti  ritratti , cr  babiti  di  qne  tempi. 
Ha  di  tutte  l’ opre,  quella  di  Iacopo  Auan^ifìi  tenuta  la  migliore. 

fc  quella  foto  anche  ,esi  neretta  attrazione  d’huom  si  parco  co‘inonri,à  . 
me  riefee  di  tancopcfo , che  non  curo  pù  qual*  altra  maggior  lode  a lui  abbiati 
Caputo  dare  ilZante , il  Cauazzone  ,i I Mancini , il  Bumaldo,  che  di  più  aggion- 
gc.chc  :hunc  interpilioret  Bonomenfei  illius  [acuii  re  ceti/ et  Ahi).  Lancellotus  in  [uo 
Libro  hoggidhuincup.  in  p.  a.  e più  di  tutti  il  Baldi»  che  & più  rifplcndere  la  virtù 
acquifua  celi'  Artefice» perla  nobiliti  ereditaria  de’  Tuoi  antenati»  registrando  gli 
huomim  Ululiti  sì  In  Armi , che  in  Lettere  di  quella  antichidìma  famìglia  degli 
Auanzi»  che  lì  troua  anche  comprefa  ab  antiquo  nelle  quattrocento  del  Consìglio 
Generale  ; che  però  none  marauiglia  » foggionfc,  fefolTe  il  primo  fra’ Pittori, 
che  non  cotanto  dcll’aggioruo  Solito  del  nome  del  Padre, quà  Jo  prima  fottoferi- 
ueualì  : lacobus  Tauli,  volle  porui  ( euato  quello)  il  Cognome  più  tolto  de  Auan- 
tijt,  come  nell’ vlcitue  Sue  fatture  oiierualì.  E ciò  Solo  baiti  di  quelli  quattro  Pit- 
tori , a quali»  fe  non  per  altro , per  edere  dato  anch  «.gli  della  Scuola  di  Bologna» 

& allieuo  del  noflro  Franco,  vorrò  pure  qui  in  fine  aggiornare 

CHISTOFORO,  da  hlodona , vuole  i'  Vidnano  .*  non  sò  fe  Fcrrarefe  ,d  come  al- 
tri dicono  da  Modona,  fcrifle  il  Vafari  : da  Bolognalikmon  dcrto  il  Baldi.il  Bumal- 
do, e’1  Mulini;  non  Saprò  altro  che  dirmi, fc  non  dopo  l’optc.che  prima  d’ogn’al- 
tro,  e non  a concorrenza , come  fcriu.  Giorgio  .dipincoauea  nella  fudetca_* 
Chicfa  di  Mezzaratta  dalla  banda  delira , oggi  affatto  quali  Smarrite,  e quello 
tant’  altre , che  a concorrenza  sì , aucr  facto  li  vede  nell’  antico  Chiollro  di  San 
Domenico  , raccordare  quella  sib  n conleruata  in  tela  all’Altare  de’ Torri,  nel- 
la Chiefade’RR. PP. Celerini,  cioè  la  B.V.  co  Bambino Giesù,  e dalle  pnjrti 
il  maeltofo  S.  A. .conio , e la  leggiadra  S.  Caterina  grandi  predo  il  naturale,  fcric- 
cout  Socio  nella  predella  della  legala  di  Maria  : Cbnflopborus pinxit  ; e più  Tocco  : 
auagexius  de  Sauigno  1 3 S 2 Jecit  fieri . 


La  Madonna  in  muro  et  si  teneramente  colorita , con  politura  noo  più  v fata, 
volta  a federe  di  fianco , e riguardante  col  volto  in  profilo  il  Suo  dolce  Figliuo- 
lo , c S.  Antonio , grandi  del  naturale , predo  la  porta  della  Chiefa,  ch'entra  nclli 
Sagreflia  di  S.  Domenico , nel  cantone . 

Vn*  altra  fimiliflima,tra  ^portata  prima  da  certa  èafa  vecchia  rifatta,in  S.Pie- 
tro  ; e da  S.  Pietro , perla  mod<  rna  fabbrica,  lareralmente  incalvata  nel  muro 
predo  la  porta  di  S.  Andrea  de*  RR.  PP.  Penitenzieri. 

Vn*  akra  intera,  colli  Santi  Cofma,  e Damiano  da  vna  parte  nel  muro  laterale 
alla  porta  di  S.  Maria  Maddalena  a gli  Orfanelli,  a concorrenza  d’ vna  di  Simonc 
dall’altro  canto  , ed' vna  pur  da  Vitale  fattaui  molto  prima,  e ùmili,  che  non  oc- 
corre perdere  il  tempo  in  regilìrarc,  potendoli  dal  paragone  dcUcjgii  memo^ 


rate  naooolcetc , 


LIPPO  DALMASIO 
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Ome  nell’  opre , non  folo  toccate  fin*  hora  » ma  nell*  altre  ani 
cora  ,che  fon  per  foggiongere , non  hò  io  potuto,  ne  porrò 
forte  affaticarmi  gran  fatto  in  lodare  la  efficienza  di  que* 
pattati , e de'  qui  futTeguenti  Macftri  ; così  vorrei  hora  rapir- 
mi adoprare  in  dottare  con  grand’efficacia,  e difenderò 
quel  femplice  talento, ed  vini!  fpirito.che  nelle  loroopera- 
zioni  fi  vede  ; adducendo  in  loro  difcolpa  l auer  effi  dipinto 
più  per  neccffiti , che  per  ambizione  ; alla  verità,  non  all’  adulazione  ; al  lineerò 
putto  di  quel  puro , e beato  fecolo , non  all’  ingegnofo,  e forte  troppo  alle  volte 
affettato  del  noftro.  Rinonziando  effi  alla  fuperba  Fama  del  proprio  nome, 
prepofero  ad  ogni  vantaggio  dell  Arte  i debiti  della  Religione  : purché  fpirafle- 
ro  cileno , l’opre  loro  ('che  tutte  a quc'tempi  facre  furono,  non  mai  profane) 
venerazione , e modettia , non  fi  curarono  che  tanta  eccellenza , e maellria  con- 
teneflcro.  Auriano  anch’  effi,  feruendofi  in  parte  dell’odierne  licenze,  taputo 
forzar  forfè  le  attitudini,  ed  alzar  le  tente,  manonparue  loro  decente  in  sìac- 
colfumati, e corretti  tempi  l’abbandonare  vna  naturale  proprietà  , dar  loro  vna 
indecente  mouenza , edaffettzto  colore  , e in  confeguenza  priuare  le  loro  Sacre 
Immagini  di  quella  purità,  modelli  a,  c grauita»  che  tanto  loro  fi  deue , e Ita  cosi 
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bene . Compatitali  dunque  in  efli , e fi  fcufi  per  vna  prudente  elezione, e Tanto 
proposto  più  coflo  ciò , che  Teucramente  oggi  fi  danna  per  vna  feccacgine , e-» 
durezza  ; non  potendoli  ad  ogni  modo  negar  mai  che  non  fpirino  elleno,  le  cole 
di  coftoro , vna  cerca  venerazione , e pietà , che  con  tutti  i lifcii , e sbelletti  mo- 
derni, le  tanto  raffinate  de’  nollri  non  conleguifono . Ed  ecco  per  qual  cagione 
fodero  in  tanto  pregio , e predo  qualcuno  anch’  oggi  fiano  le  Sacre  Immagini 
di  Maria  Vergine  da 

LlPPO  DALMASIO  dipinte  ; auendo  faputo  ci  più  d’ogn’ altro  dar  loro  vii* 
aria  così  l'anta,  e diuota  , eh’ ereditando  vn  tal  titolo  da  Vitale  Tuo  Maelìro,  fof- 
fe  anch’egli  comunemente  detto  Lippo  dalle  Madonne  ; e non  riputandoli 
huom  di  gatbo , c compito , chi  la  Madonna  del  Dalmafio  a pofledere  non  TolTe 
gionto.Dicono  che  quella,  che  di  Tua  mano  a mio  tempo  vcdeuaiì  nella  Ritonda 
di  Roma , folte  quella  priuata, che  per  lua  particolardiuozionc,  tenne  Tempre  in 
Tua  camera  predo  il  letto  Gregorio  XIII. di  gloriofa  memoria:  Pregiaualì  Mòlìg# 
DiTegna.già  Maggiordomo  d' Innocenzo  X.  podcdtrne  vna  di  Lippo,  chefiì 
già  la  priuatamente  cultodica  , e venerata  dalla  felice  memoria  d’ Innocenzo  IX. 
fin  quando  era  Cardinale  ; ed  c vulgato,  anche  predo  gli  Autori , che  Clemente 
Vili,  (che  (colare  ancora  nella  famofa  Vniucrfità  di  Bologna, n'era Tempre  fia- 
to diunto)  crouandofi  nella  della  Città,  quando  vi  fi  trattenne  dopo  il  ritorno 
da  Ferrara  riacquillata  a la  ChieSi  , gallando  auanti  a quella , che  fia  dipinta  fo- 
pra la  porrà  di  S.  Procolo , fcrmatoTcle  dauanti,dopo  auerla  diuotamentc  Sa- 
lutata , e concedale  non  sò  quale  Indulgenza  , pubblicamente  foggtongefic,  non 
auere  mai  veduto  Immagini  le  più  diuote , e che  più  Io  intencridero , quanto  le 
dipinte  da  quefi’  huomo . Al  pio  fentimenco  poi  d’vn  Santidìmo , nulla  difcorda 
la  perizia  di  vn' eccellentidìmo  , il  gran  Guido  Reni,  folito  dire:  trottar  cgline* 
volti  delle  di  cofiui  Madonne  vn  certo  che  di  Touraumano , che  gli  faccua  pcn* 
fare , il  Tuo  penne!lc,p:ù  che  da  forza  di  vman  faperc , venir  modo  da  vn  occulto 
dono  infulo  ; Sapendoci  fa r vedere  in  quelle  idee  vna  fantini , vna  modcfiia  , vna 
purità  , vna  grame.) , che  quai  fiali  eccellente  moderno , con  tutti  gli  fiudii , e gli 
sforzi  del  Mondo,  non  auca  mai  fapuro  in  vna  faccia  efprimcre  . Così  appunto 
a me  rilpos'  egli  vn  giorno  della  Santidima  Nonziata , nel  quale  crouandofi  ella 
quella  Sacra  Immagine,  co’  duo'Santi  laterali  ancora  interamente  Icoperta  (co- 
me fuolc  vfarlì  nelle  più  cofpicue  folenniti  ) corri’  efiacico  contemplandola.» 
prefi  ardire  interrogamelo  : foggiongendomi  poi,  quanto  fiato  fode  quello  Pit- 
tore diuoto  della  gran  Madre  di  Dio  ; onde  non  eder  marauiglia,fe  sì  bene  efpri- 
mer  lapcde  con  la  mano  quell’  Immagine , che  portauaimpreda  nel  cuore  : Che 
a pir  gei  la  mai  lì  pofe,  che  la  lera  innanzi  digiunato,  e la  mattina  Seguente  ricon- 
ciliatofi , reficiato  non  fi  fode  col  Pane  de  gli  Angeli  : Che  in  fine  fattoli  Reli- 
giofo , vellico  l’abito  de'  RR.  PP. di  S.  Martino,  era  poi,  come  lantamcnte  vif- 
luto , così  Tantamente  morto , non  auendo  mai  da  quel  giorno  eh’  entrò  in  Ma- 
ninero, voltato  dipingere, che  per  propria diuozione, e lenza  premio, donando 
k lue  Immagini)  che  furono  poi  Tempre  di  Maria  Vergine)  le  non  quanto,  pei 

vbbi- 
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ubbidire  a Tuoi  Superiori , certe  Storie  di  Elia  Profeta  in  muro,  che  fi  raccorda- 
ua  aucr  villo , & edere  (piricofiflimc,  prima  che  vcnillcro  guade , per  far  certa-. 
Cappella  > con  dolore , e fcntimcnto  grande  de  gli  antichi  Pitcori. 

Ed  ecco  qui  compendiato  in  poco  quel  poco  ùmilmente  » che  per  antica  tra- 
dizione li  si  di  fua  Vi ca . e che  nella  delia  ndretta  forma  ci  lù  lafciato  fermo 
dal  Bucci  i dal  Zance , dal  Cauazzone , dal  Baldi , dal  Bumaldo » e dal  Mafini , e 
che  ben  potuto  fanali  più  comodamente  rintracciare»  e più  ampiamente* 
fenuere  cento  quarantanni  fi  da  chi  allora  viucua,  e in  confcgucnza  tanto  più 
preliba  que'  tempi, ripefeandofene  quelle facili»c  piùfrefche  notizie  ,chefcp- 
pe  pur  ricauare  di  Lippo  Fiorentino,  coetaneo  del  Bolognese , ed  iu  fine  della.» 
vita  del  quale  s'infiharono  del  nodro  que (ti  pochi  detti: 

Fù  nei  medeftmi  tempi  di  Lippo  in  Boi  gua  vn'  altro  Vittore  chiamato  (ìmilmenteJ 
Lippo  Dalma  fi , il  quale  fù  valente  Intorno  ,efrdl  altre  cofe , dipinfe  , come  fi  può  vede- 
re io  S.  Vetromo  di  Bologna  l a .no  1 407.  vna  N.  Donna , che  è tenuta  in  molta  venera- 
zione : & in  frefeo  l'arco  / opra  la  porta  di  S.  Vrocolo.  e nella  Chiefa  di  5.  Francefco  nella 
Tribuna  dell  \Altar  maggiore  fece  vn  C briflo  grande  in  mcigo  à f . Tietro , e 5.  Taulo, 
con  buonagrazia , e maniera . £ folto  quefia  opera  fi  vede  lenito  il  nome  f uo  con  lettere 
grandi.  Dileguò  cojlui  ra^ioneuol mente , come  fi  può  vedere  nel  noflro  libro . Et  inle- 
gnò l jlrteà  M.  Calante  da  Bologna  , che  difegnò  molto  meglio , come  ft  può  vedere  nel 
detto  libro  in  vn  ritratto  dal  vino  intubilo  corto  , e te  maniche  àgozZ}- 

Dal  che  cauanlì  ad  ogni  modo  due  intigni  qualità , m si  poche  anco  parole,  . 
inuolontana  ,&  inauuertcntcmcnte  ,g  urcrci  ben'  10 , al  nodro  Lippo  attribui- 
te. La  prima, che  non  potè  vantarli  in  quell' alerò,  sì  è, ledere  il  nodro  dato 
Maeltro , & auer  fatto  Scuola,  mentre  fogg  ongeli,  che  Galante,  al  quale  infegnò 
l .Arte,  difegnò  poi  medito  ; il  che  fc  cosi  pai  ue, per  il  paragone  de’difcgni.chc  del- 
lo Scolare  , e del  Macdro  trouauai.fi  in  quel  fuo  libro,  a noi  certo  conila  il  con- 
trario , fulrifcontro  della  notidima  Nonziara,checon  lafohta  marca  di  Galan- 
te oggi  ancor  li  vede  foura  la  porrà  del  giti  (aiuolo  Chiromante  Coc  es  nel  Bor- 
ghccto  di  S.  Francefco , molto  mal  fatta , per  dirla , Lenza  falere  d'vgual  gr  ffezza. 
La  feconda  lièta  cognizione,  anzi  la  pratica  di  quel  gran  fegreto,  che  tanto  lì 
magnifica  nella  Vita  di  Antonello  da  Medina,  thè:  coloribus  oleomifccndisjplen- 
dorem , & perpetuitatctnprtmus Italie*  ptfturet  contulent ; cioè  il  dipingere  a olio, 
che  canto  tempo  prima  d' Antonello  cautamente  qui  fi  confuta  vlato  dal  Dal- 
matici perche,  fedi  >po  ederfiquì  detto,  che  : dipin/e  in  S.Tetronio  di  Bologna^ 
tanno  1 407.  vna  N.  Donna  ,che  è tenuta  in  molta  venerazione , immediatamente  lì 
foggionge  : & in  frefeo  l arco  f opra  la  porta  di  5.  Vrocolo  ; dunque  quella  N-  Dou- 
na  fu  a olio,  fc  quell'arco  fua  frefeo  jconlegucnza  non  miti  dica  cauillota,e  lo- 
ft 1 1 ca  , quando  ella  molco  ben  confermali  dall'  cuidenza  del  fatto , anzi  dal  con- 
trario , cllendo  anche  a olio  l’arco  fudetto , che  dice  egli  a frclco  ; come  al  Tia- 
rini , ed  a me , che  per  nata  fnpra  ciò  quillione , falir  vi  volellimo  a ben  chiarir- 
cene , fi  fòt  e può  farli  ad  og  l'altro  manifclto.  Egliè  a olio  quell’arco,  ed  a 
olio  è quell' altra  Maria  Vergine  focto  il  portico  de'Signon  Bolognini  in  (Ira  Ste- 

D a far.o; 
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Uno  : quella  priuata  del  Sig.  Guidateti , & altre  limili  del  detto  Dalmalio , o 
pubbliche  , e priuate . Che  le  poi  ci  fi  afeonde  ( oc  faprei  perqual  cagione , o 
millcro  ) di  qual  tempo  floride  Antonello  , nè  mai  potrà  ntrouarfi  per  tutta-* 
quella  fua  Vita , nè  da  altro  mai  ricauarfi  » che  dall’  eflerfi  ei  molto  a pad  a re  in 
Fiandra , a bufeare  il  gran  fegreto , dopo  auerne  veduto  vna  tauola  del  Braga, 
di  coli  venuta,  predo  il  Rè  Alfonlo  Primo  di  Napoli  ; fc  non  comincio  Alfonlo 
a pacificamente  regnanti , che  intorno  il  1 444.  auanti  al  detto  tempo,  non  po« 
tè  dunque,  dich’ io,  padar  quel  modo  in  Italia:  cdcl  1400.  c molto  prima  an- 
cora dipinte  Lippo  a olio  in  Bologna,  come  s'è  detto,  e fi  vede. 

Ma  che  tanto  qui  contendere , non  per  alerò  però,  che  per  impinguar  pure  la 
Vita  di  vn  virtuofo  sì  meriteuole  con  quelle  aliene  riflclfioni.gii  che  far  non  fi 
può  co’  tuoi  proprii  accidenti , e colle  fortune , per  colpa , piu  che  d altri  , de 
noftn  medefimi  .tanto  trafandati  in  tener  conto  di  qui  Ila  nobil  Arte  , e de  Pro- 
fedori  ? onde  a pena  a noi  redi  memoria  di  quelle  poche  pitture  di  eflo  , cht> 
fcampate  da  tanti  dilallri,  dal  ludo,  e dal  capriccio  de  gli  huomini , piu  che 

auanzatealla  voracità  del  Tempo  , tono  le  mfraferitte  ? ..  . , 

La  Madonna  già  riferita  dal  Valari  in  S.  Petronio  nel  piladro,  fatta  fare  da-» 
Gacomn  Ghdina  per  tua  diuozione.col  fuo  nome  lotto,  c millefimo , cioée 
Lippo  dal  Maxii  Bologncfe  l' anno  1 407. 

La  Madonnaludetta  in  mezzo  li  Santi  Sido,  e Benedetto  fopra  la  porta  mag- 
giore, dalla  parte  di  fuori,  di  S.  Procolo , dalla  quale  fi  noti  ,c  fi  caui , qual  altra 
Nazione  hi  dipinto  in  tal  modo , e si  bene  da  que  tempi.  . 

Il  Chrido  grande , riferito  dallo  dedo , nella  Truna  dell  Aitar  maggiore  di  S. 
Francefco , gettato  a terra  nella  trafportazione  di  quel  Coro  in  quel  beo. 

Vn’altro  limile  Chrido  grande , in  mezzo  Umilmente  a dedì  Sancì  Pietro , «_» 
Paolo , col  luo  nome  in  lettere  grandi  nella  truna  vecchia  di  S.Pictro , col  mi  - 
fimo  il  1404.  gettato  a terra  per  la  fabbrica  nuoua , eh  c quell  idcdo , che  il  Ma- 
fini  chiama  : de\\'  Eccellente  Vittore  trlafo  Bilogncft.  . . 

La  Maddalena , che  laua  1 piedi  al  Signore  alla  Cena  del  Fanfco , nell  iMjw- 
ftro  di  S.  Domenico , che  dicono  edere  la  prima  opra  che  pjngetfe  in  pubblico, 
«nella  quale  ad  ogni  modo  è unta  tenerezza,  c tal  impado  di  buon  coloro, 

Cl*  La  fudecta  Madonna  lattante  il  Bambino , fuir  alfe  a olio , con  molti  Ange- 
letti  atcorno  dalla  parte  di  fopra , com'era  lua  coitumanza , folto  il  portico  de 

SÌ^V  n’a  1 tra'  Urtante  pure  ^Bambino,  mezza  figura  a olio  fallatela  nella  Cappel- 
la priuata  del  Sig.  Lotto  Guidalotti,  col  nome  lotto,  e’I  millcfimo  in  leacra^ 

grande , c Romana  del  buon  fccolo , com'  egli  folo  di  que  tempi  vso  qualche 
volta  : Lippus  Dalmastj  de  Brionia  me  pinftt  1405. 

Vna  Madonna  grande  del  naturale  del  1*91.  con  fimi’e  carattere  grande  Ro- 
mano , di  li  dalla  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Andrea , nel  moro  della  Caia  già  de 
Parchi , oggi  Bandini. 


V»’ 
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Va'  altra  Madonna  Gmilmente  grande  del  naturale , mi  la  metà  folo»  in  mez- 
20  a duo’Santi  nell’archetto  gii  della  porta  principale  della  fudetta  Chicfa,  (al- 
itata (enza  i Santi  fudetei  nelia  nuoua  alzata , rifarcimento , e rimodernatura  di 
eda  > e latta  traportare  da  vn  diuoto  dentro  da  vn  lato  de’ muri  ; sì  come  nell* 
altro  archetto  della  porta  laterale  li  SS.  Apodoli  Pietro  , & Andrea  entro  vna_ 
barchetta  graziofiflìmamente  accomodati , e che  non  fi  poteron  Tatuare , eden- 
doli  nel  più  bello  aperto  il  telaio  , che  li  ricingea. 

Vna  Madonna  grande  del  naturale  nel  muro  dell'Almo  Collegio  di  Spagna, 
rincontro  la  Cafa  de'Signon  Marcfcoeti , fotroui  : Atte  Water  Dei , & fptcìoftfst- 
ma  Virgo  i e ch’era  vna  delle  dilette  di  Guido  Reni. 

V n'altra  poco  diflìmile  nel  muro  gii  della  Cafa  de*  Fronti  » e per  i gran  mira- 
coli traportata  predo  la  Chiefa  di  S.  Colombano , c di  raccolte  eJemofinc  fatta- 
ui  vna  picc  iota  Chicfa,  oue  fino  al  prefentc  è in  grandidima  venerazione. 

V n’altra  limile,  traportata  per  meti  entro  la  Chiefa  gtandc,contigua  di  detto 
S.  Colombano. 

V n’altra  Madonna , eh’  era  gid  nella  Cappella  maggiore  de’  RR.  PP.  della  Mì- 
fericordia  dipinta  nel  muro, e per  riporui  poi  la  tauoìa  del  Francia , & ornarla, 
traportara  nella  Cappella  oggi  de’Signori  Gozzadini , e ritoccata  qualche  poco 
dal  Bagnacauallo  nc'panni  che  serano  guaiti. 

Vn'altra  eh’  era  gid  nel  muro  dell' anta hiflima  Chiefa  di  S.Agata , che  nella., 
moderna  fabbrica , con  gran  difgulto  di  tutti , andò  a male  ; faluandofia  pena  la 
teda  di  Maria , da  vn  diuoto  cultodita  con  la  debita  venerazione. 

Vna  Madonna  dipinta  in  muro,  e con  duo'  Santi  laterali,  traportata , in  oc- 
cafion  di  fabbrica , entro  la  Cappella  de  ' Signori  Angelelli  nella  Chiefa., 
de' Semi. 

Vna  limile  rraportata  da  vna  Cafa , in  rimurarfi,  entro  la  Chiefa  di  S.  Giaco- 
mo ; e fuori  di  ella  lotto  il  Portico  vn’  altra  cudodita  fotro  vna  grata  di  ferro; 
& vn’altra  in  mezzo  li  Santi  Cofma,  e Diamano  predo  la  porca  di  S. Cecilia, 
folto  lo  Aedo  portico. 

La  Madonna  in  muro  faluata , c cudodita  in  certa  fabbrica , & iui  trafporta- 
ta  , co'  duo'  Santi  laterali , nella  Cappella  Taruffi  nella  Chiela  di  S.  Benedetto. 

La  Madonna  in  muro , leuara  da  certa  cafa  rollinola , e per  la  metà  incadrata 
entro  vn  piladro  della  Chiefa  di  S.Gio.  in  Monte  , di  fianco  però  ; perche  falera 
nel  piladro  in  teda  , e a canto  alla  Cappella  maggiore , dicono  collantemente, 
edere  vna  di  quelle  fin  del  tempo  di  S. Petronio  ,confcruatafi  Tempre  afeofa  Toc- 
co le  rouine , poi  fcopcrta  ,&  mi  collocata , e murata. 

La  Madonna  fui  muro  intera , e grande  del  naturale  nella  Cafa  de*  Binarmi, 
predo  alla  porta  di  dietro  del  Conuenro  di  S.  Martino , in  faccia  al  Borgo  di  S. 
Pietro , e che  a me  pare  di  vn'altra , e diuerfa  molto  maniera. 

La  Madonna,  mezza  figura,  nella  via  de' Chiari,  in  vn  cantone  della  Cafa^ 
de'Martini . 

La  Madonna  a canto  la  poeta  della  Cala  minore  de*  Signori  Ratta  in  ^rada 
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Caftiglione , incontro  la  Cafa  de*  Torri  ; c molte  dentro  le  Cafe  de’ prillati , co- 
me quella  entro  le  Zitelle  di  S.  Croce  full’alfe , cauata  da  vna  di  quelle  tauole  an- 
tiche fatte  a cafelle  : Come  la  bella , e grande  in  capo  alle  leale  del  Palagio  og- 
gi abitato  dal  Sig.  Girolamo  Bolognesi  .incontro a’Serui  : Vna  nella  Cafa  de* 
Signori  Lambertini  da  S.  Profpero  : Vna  entro  il  Palagio  del  Sig.  Lucio  Mal- 
ucci: Vna  in  Cafa  nohra  in  lira  Maggiore,  in  capo  alla  prima  (cala,  in  tela» 
e che  fu  gii  la  priuata  di  Mon/ìg.  Chierico  di  Camera,  c Tcforiere  Malualiar 
Molte  picciolc , e portatili , fnll'alfc , e sii  la  tela  ancora , come  quella , che  non 
vollero  i RR.  PP%de'Serui  lafciare  alla  Compagnia  di  S.  Biaggio , predandoglie- 
la ogn’anno,  per  fare  la  folenmliìma  loro  Proceflìone , permettendone  loro  vna 
femplice copia, che  tengono  nell' Oratorio  ; Quella  dipinta  a olio  full’allein 
S.Paolo.efpodafempre  full  Altare  Beluilìo , ancorché  corra  voce  tra’ Pittori, 
clfere  vna  copia  lafciataui  dal  Cardinal  Coda  , portando  feco  l'originale , allo- 
ra  che  creato  Papa,  fi  parti  da  Bologna  : Molte  di  quelle  tauole  amiche  con., 
canti  fparcimenti  a cafelle , in  campo  d’oro , mandate  fiori  nelle  Chicle  di  Vil- 
la ; come  quella  in  S.  Maria  di  Borgo  Panicale  a olio,  fatta  del  iy/6.  Quella 
nella  Catedrale  di  Callello  S.Pietro  : Vna  entro  la  Chiefa  di  Calaglia  : Vna  naia 
Chiefa  di  Ceredolo  del  1409.  e limili,  che  mai  tcrmmanano  , e che  inoltrano, 
eh’  egli  ( per  così  dire  ) mai  altro  facelfe  che  dipingere  giorno , e notte,  fenza  le 
particolari , che  fono  poi  infinite  ; non  trouandofì  allora  perfona  di  conto, e 
cafata  di  proposto , che  la  Madonna  di  Lippo , ó dipinta  fui  muro  in  cafa , òsti 
picciola  tauola  in  camera  polleder  non  volcfle . 

Seguitano  gli  Scolari  di  Ltppo , che  non  sò  poi  fe  feguitadero  rutti  il  valor  del 
Maeftro , quando  molti  di  eilì  ,non  folo  mai  gionfero  alla  franchezza  del  dile- 
guo,e tenerezza  del  colorito  del  Oalmafìo.ch  anzi  ritornarono  atlantiche  (ce- 
caggini, e prime  durezze,  come  notò  anch’egli  il  Baldi,  che  due  cagioni  di  ciò 
n'adduce:  prima  perche  auedero  quefli  da  altri  apprefo  ( prima  che  da  Lippo,i 
buoni  ) que’  catnui  principi! , che  così  poi  s'addodano,  e s’incarnano , che  dilli» 
cilmentc  podalì  mai  più  liberacene  : fccondariam  :nrc  perche , cominciato  dft 
que’  tempi  medefìmi  a padarc  da  Conllantinopoli  in  ogni  Citta  dell  Italia  certe 
Madonne  cola  fatte  fulfade , che  ( perche  forelticr  ) accettate  con  gran  dima, 
c tenute  in  fomma  venerazione , come  accrebbero  la  diuozione  ne’  Popoli,  co- 
sì guadarono  il  primo  buon  gulìo  a gli  Artefici , datili  a quelle  f eguire , e a rico- 
piare, che  tanto  Ipaccio  vedeuanoauer  predo  tuta.  Erano  quelle  fatte  alla 
Gotica , per  così  dire , alla  Greca , ricinte  attorno  attorno  di  que1  profili  neri, 
cd  erano  in  tanta  abbondanza , e quantità  vendute  a vn  tanto  la  dozzina , anzi  al 
centinaio , all’  ingroffo , eh'  ogni  pouer’  huomo  per  pochi  baiocchi  poteua  pro- 
uederfene.  Che  per  efic  perciò  (i  guadalfero  • e ad  vn  modo  così  facile,  cfpcdi- 
tiuo  fi  atraccadero  Horatio  di  Iacopo , il  Lianori , il  Boccadilupo , e limili , non 
giammai  Michele  di  Matteo , non  il  Bombologno , c meno  poi  Marco  Zoppo, 
ch'anzi  di  tanto  fupcròil  Macfiro,  a lui  troppo  anche  auendogiouato  I' eder 
vfeito  dal  couatoio , l'aucr  feorfo  il  Mondo , praticato  altri  Pittori,  c forfè , o 
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lenza  forfè  cominciato  a vedere  le  principiate  allora  a difotte rrarfi  flatue,  a pro- 
curare formati  rilicui , a dilettarci  di  difegni , per  non  dir  dampe , che  più  tardi, 
crcd’  io,  dettero  ad  vfcir  fiiore,  a fuegliare  co’loro  tanti  ghiribizzi , c ritroui  l'in- 
gegno dc’luccefiìui  Pittori , e fienili  benefici!  negati  a que'  primi , e più  indietro, 
e in  confegucnza  più  infelici  ; parte  però  dell’  opi  c de'  quali  feguirando  a breue- 
menteregiilrarc,  per  ben  predo  fpicciarmenc , e perciò  anche  lafciandoda_, 
parte  i fori . i frutti , c gl  animali  d‘ 

ANTONIO  LEONELLO,  detto  da  Creualcore,  le  miniature  di 

GIO.  ANTONIO,  di 

CESARE,  di 

CLAVDIO,  edi 

BETTINO.  1 femplici  difegni  d’ 

ANCHISE  BARONIO  : I rabefehi  di 
ANTONIO  PIFARO,  le  Rampe  di 
GA  VARDINO,  e limili  : pafso  a 

PIETRO  de  LIANORl,  eli  è quell’idcfTo,  che  fotro  alle  pitture,  fatte  in_» 
prima  era  fi  fottofcrilfe  : Petrus  Ioannit , e fra'difcepoli  di  Lippo  notato  dal  Bal- 
di,e che  per  certa  caparbttà  ( coinè  dilfc  de’  fuoi  ancora  il  dotto  Vafari , maf- 
fime  nella  vita  di  VgoJioo Sanefe , che  ritenne  la  maniera  Greca  fempre,  o 
feguì  più  tofio  quella  di  Cimabue,  che  quella  di  Giotto)  volle  aneli*  ci  lafciar 
fcoperti  que’ profili  neri , chericingono  le  figure,  non  far  tondeggiar gli  oc- 
chi, non  fàrui  i luoi  lagrimatoi,  come  vedeua  3uer  pure  in  fine  vfato  il  Mac- 
ero , c talora  auanti  di  elio  V itale,  del  quale  perciò  baderà  il  notare  quede  opre 
piùfamigliari , e pale  fi . 

NeU'ancichiflìma  Chiefiuola  di  S.Fidriano  di  Lucca  , de’RR.  Canonici  Rego- 
lari di  S.Gio.  in  Monte,  ch’è  fuori  della  Porta  di  S.Mammolo , in  confina  de’  gid 
PP.  Giefuati , la  tauola  lull'alTo , con  quelle  cafelle  all'  antica , col  ritratto  di  vii 
gcnufldlo  auanti  la  B.V.  conquede  parole  : jlnfelmus  Fabri  de  Brcd.i  licentiatus 
Dccanus  jtntuuerpienfis  fecit  fieri  Amo  Domini  iq  i 5 .Vctrus  Iobannis  pinxit. 

Nei  Clautiro  primo , e pubolico  di  S.Domemco  il  Chrifio  Crocchilo, iodenu- 
to  a braccia  aperte  dal  Dio  Padre , non  Vecchio , ma  di  giuda  età , la  Colom- 
ba fopra , e S.  Lorenzo , che  prefenta  vn  gcnuddlo  Dottore , col  nome  : Tetrus 

Joannìs  . 

A capo  le  fcale  del  Conuento  de’RR.  Monaci  Celedini,  vn  di  que’ Croce- 
fidi  fuIl’alTe , tagliati  attorno  ; la  B.  V.  S.G10.  piangenti  ,c  il  Pellicano  fullc  te- 
liate ,e  fcrittoui  : “Petrus pinfic, 

Vn’altro  limile  fulTade , m à pinto  a olio  a capo  le  fcale  de' RR.PP.  della  Mi- 
fcricordia_,. 

Nella  refidenza  del  Sale  vna  Madonna  grande,  a tempra  follatela,  co'Santi 
G10. Battida, Chridofaro,  Antonio,  c Leonardo  compartiti  dalle  parti, o 
conferuatifiima. 

Vna  B.V.  coronata  dal  Signore  all’  Aitar  grande  della  Chicfa  Parrocchiale  di 

$.  Mammolo  fui  muro.  “ * Et 
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Ec  vna  fonile  (otto  il  portico  Goaftauillani  , oggi  Formagiiari  > rincontro  la^ 
Croce  di  Ari  Caftiglione , e limili  in  altri  luoghi . 

Nelle  Cafe  dette  de’  Rouerli,  per  andare  alle  Moline,  (otto  quel  portico  nel 
cantone*  l’Adorazione  de’ Magi  fui  muro, entro  di  vn  nicchio. 

Nel  vcftibolo,  per  entrare  nella  Sagrestia  di  S.  Antonio  del  Collegio  Montai- 
to  vn  S.  Chriftofaro  in  tela  a tempera,  meno  del  naturale,  convndiuoto  gcnu- 
flefloui  (otto , e fcrictoui : Tetrus  Iobanms  de  Limoni  fecit  1 44 6. 

Quel  S.  Andrea  grande  quali  più  del  naturale , dipinto  lui  muro  a olio , che 
nel  rifarli  la  Chiela  Parrocchiale  di  S.  Andrea,  li  ritrouò  entro  di  vn  gran  nicchio 
murato , c ricoperto  da  vna  marmorea  memoria  fopraportaui , con  quelle  let- 
tere (otto:  Hoc  opus  fecit  fieri  Itcobus  de'  Zanelinis  Notarmi  Anno  Domini  144».  e 
poi  fotto  Tetrus  de  Lianorts  pinxit  ; e eh'  era  l’ Aitar  maggiore  dell'  antica  Chic- 
fa  , pollo  di  rincontro  alla  porta  lacerale  folla  piazzuola , e che  allora  era  la  por- 
ca principale  ,e  prima  che  di  fianco  a man  ritta  folle  altrettanto  ampliata , mec- 
tcndoui  poi  1 Aitar  grande , com’  oggi  li  vede. 

Entro  la  porta  delle  Campane  di  S.  Francefco  quel  S.  Chriflofaro , due  volte 
più  grande  del  naturale  ,fopra  il  vaio  dell'Acqua  Santa. 

Molte  tauole  d'  Altare  mandate  fuori  in  V dia , clìliatc  nelle  Sagrellie,  appefe 
sù  i muri,  ripofle  sù  granari  ; come  quella  eh'  era  nell  ' Alcare  dell'  Oratorio  di 
S.  Girolamo  di  Miramonte,  oggi  nella  Sagrellia  , per  dar  luogo  a quella  del 
Francia  fatta  del  145  j.  come  dal  millclìmo  polloui  (otto:  Quella  ch'era  nell* 
Altare  antico  de’ Signori  Monte  renzii , che  con  altre  dello  ftello  Autore  , oggi 
che  llò  ciò  fcriuendo,  hò  trouate , e vedute  porte  infieme  a riffufo  in  cima  avvi- 
tirne (cale , e sù  i volti  della  Chiela , e Conuenco  di  S.Francefco,  che  Dio  sa  ouc 
anderanno  ,e  limili , che  non  occorre  perciò  regirtrare.  Di 

MICHELE  di  MATTEO,  (e  eh'  io  credo , cifer  l' irtallo , che  MICHELE 
LAMBERT1NI  da  Bologna , che  fù  anch'  ei  da  que'tempi , e che  il  Mafìni  dirtin- 
gue  da  queiraltro , non  più  memorando  di  fua  mano,  che  la  miracolofa  Madon- 
na fui  muro , traporcata  entro  laChiefa  Parrocchiale  di  S.  Hata  , col  Tuo  nome, 
e millcfouo  che  fù  dipinca , cioè  del  1448.  ) ùmilmente  (colare  di  Lippo , veder 
fi  potrebbe  la  tauola  con  que’  (paramenti  all’antica , e quantici  di  Santi  dentro- 
ui  nell'Altare  della  Refidenza  de  Calzolari. 

Vna  fonile  delle  vecchie  dcll'anticoTempio  di  S.  Pietro,  che  mortraeffero 
(lata  ad  vna  Cappella  de'  Signori  Co.  Cartelli , en troni  la  B.  Verg.  in  mezzo , e 
molti  Santi  laterali  dipinti  sù  quelle  cafelle  dorare . 

Vna  limile  nell' Altare  gii  de  Signori  Rcnghieri  in  S.  Martino  Maggioro 
del  1469. 

Ma  più  di  tutti  confiderabile  quel  dipinto  (ul  muro  a olio  (otto  il  portichet- 
codi  S.  Matteo  delle  Pefcarie  , col  nome, e millefimo  1443. con  quel  sìbenef- 
preflo  S.Francefco  riceuentc  le  Sacre  Stimmate,  canto  ben  difegnato , tenero» 
affettuofo  ; col  sì  graziofo  S.Mitteo , che  naturalmente,  0 contanta  applicazio- 
ne Ili  fcriuendo  il  Vangelo  ; con  quella  leggiadra  S.Baibcra , i vertici  eruditi  del- 
la 
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• quale  tanto  comendano  li  Signori  Albani, e Sirani,  che  aggiongono,  fonili  figli* 
re  edere  affai  più  cenere  di  quelle  del  Francia»  Di  fimil  grado  ancora  fi  vedono 
quelle  poche,  che  ci  fono  teliate, e che  fi  ri conofcono  edere  di  vn  tal 

BONBOLOGNO , del  quale  a pena  fi  hi  cognizione , maflìme  hauendo  po- 
che volte  fottofcrittole  fatture  col  fuo  nome  ; il  che  hi  fatco  poi  dire , e crede- 
re a qualcheduno,  che  viueffe  molto  auanti  a quelli  ,c’hor  abbuio  per  le  mani* 
e eh’  io  però  non  credo , e dico  di  quelli  tempi  » effendo  aliai  più  eiprefiìuo , te- 
nero, e sfumato;  come  dal  Crocchilo  full’ alle  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S. 
Tornalo  del  Mercato , e da  queiraltro  a frefeo  murato  nel  primo  inclauftro  di  S. 
farcino  , e limili.  Quelle  di  vn 

SEVERO  da  Bologna  .che  dice  il  Baldi  trouare  in  certi  manoferitti antichi, 
eficr  pollo  lotto  li  fcolari  di  Lippo » mi  non  aucre  mai  riconofciuto  fri  tante  le 
fue  opre  ; ed  è lo  (ledo , di  che  fi  duole  la  Biblioteca  Bolognese , quando  ponen- 
dolo fotro  l’Anno  1460.  ferine  : Seuerum  quondam fub  hoc  tempora,Ti(lorem  Bo- 
nomenfem  inuento  ( cripta  tantum  relatum , tllius  tamen  opera  depili*  feuertoris  Tare € 
Manu  obtruncata  contacio , aut  faltem  obltutof ie  obfcur itati f/ub  velo  latitanti a » curri  ni- 
bil  fuo  nomine  aducb  afpexerim  • Quelle  de  i duoi 

ERCOLI  da  Bologna,  de’quali  fedita  ella  adire  : Hercules  vnut , & alte* 
Tifi  or  es  ambo  Bononienfes  Ciuci , & in  Arte  aimirandi , eum  à durioriantiquitate  non 
parum  recefferint , delicata  effigiabant  corpora , non  agrefha,  durane  » velati  lapbeta 
fata , vnde  Acbillinus  in  viridario  : 

il  doppio  Hcrcolc , e feguon  più  gentili  &c. 
videatur  Leander  Mb.  in  defer.  Ital.  p.  1 3 6.  & an  Hercules  dtfius  communiter  ie  Fer- 
raria fùerit  vnut  ex  iftis  duobus  nec  ne»  de  qua  re  valde  ambigo  &c.  Quelle  infoin- 
ola di  vn 

ALESSANDRO  ORATI!.  Divn 

BELTRAMINO  BOLOGNESE,  lodato  invn  fonetto  nelle  Rime  di  Mon* 
fig.  Malpigli . Di 

BENEDETTO  BOCCADILVPO , di  mano  del  quale  fono  Jj  Santi  Pietro , e 
Paolo  a olio , a fianco  della  porta  delle  Campane  per  entrare  nel  Consento  di 
S.  Francefco , e il  S. Antonio  Abbate  in  vn  Pilaltro  di  mezzo  di  S.Petromo . Di 
ORATIO  di  IACOPO,  del  quale  nell'  Infermeria  delle  Donne  ueH’Olpi- 
tale  della  Morte  via  di  quelle  pitture  antiche  full’ affé  fatta  a calcile , c dorata, 
con  la  Madonna  in  mezzo  quattro  Santi , il  Sudano  &c.  eh'  era  I* antica  della-, 
Chiela , foctoui  a duo’  verfi  latini  : Oratius  pin.  14J8.  Nel  Calìcllo  di  S.  G10.  in 
Perficeto  nella  Sagrellia  del  Duomo  vna  limile,  clic  fu  anticamente  la  princi- 
pale della  Chiefa , fotcoui  : Oratius  Iacbobi  De  Bon.  Ti . 11  ritratto  al  naturale  di  S. 
B.  ruardmo  in  tela  a tempera  fopra  la  porta  interna  del  Conucuto  de'RR.PP. 
dell’  Oiferuanza , fottoui  : Oracius  Tinxit.  M CCCC  XLtf.  Se  altre . Della 

B.  CATETINA  de’ V1GRI  da  Balogia,  della  quale  non  folo  fi  vedono  nel 
Conucuto  del  Corpo  di  Chriflo,  del  quale  fu  la  Fondatrice,  diligentillìuie  mi- 
niature, mi  vn  Chrilto  Bambino  dipinto, che  fi  manda  a gl’infermi,  riccucaùo* 

E - ne 
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ne  molti  la'  fatate . Le  rance  de’ tré  Giacomi , cioè  di  ; * 

GIACOMO  DANZI.  Di 
GIACOMO  FORTI.  Di 

* GIACOMO  RIPANDA,  de*  quali  nè  pur  dal  Baldi  vedo  fatta  menzione»  e 
a pena  cocchi  dal  Malini  , quando  di  quell’  vieimo  fu  tenuto  a que’  tempi  cosi 
gran  conto  in  Roma  , allora  che  dipinta  la  Cappella  in  SS.  ApoAoli  al  Cardinal 
Beflarionc , altre  in  S.Huomobuono,  nella  Madonna  del  Popolo , e nel  Palagio 
ftelfo  de’ Signori  Conferuatori  in  Campidoglio  il  Trioufo  d’vn  Rè  di  Perlìa  > for- 
fè di  Ciro, e la  intrepidezza  di  Bruto  in  veder  tagliar  la  ceda  a’  figliuoli , rellate 
folo  in  piedi  di  tante  che  ri  fece  ; e che  fù  il  primo  ad  arrifchiarfi  con  canta  fa- 
tica , e pericolo  a difegnare  la  Colonna  Tra>ana , fe  crediamo  al  Volarcrranno, 
che  nel  Libro  2 1.  delPAntiopologia  così  lafciò  fcritro  : fiorentini  rime  t{om*  la- 
tobus  Borioni  enfi  t , qui  Troiani  Calunni*  pitturai  omnes  ardme  delincauit  % magna  om  • 
ninni  admìratione , magnoque  peri  cui»  arcani  macinini  [candendo  ; c finalmente  per 
terminare  quella  forte  a molci  odiofa  numerazione , le  tante  di 

MARCO  ZOPPO  da  Bologna,  dell*  onorata  memoria  del  quale  abbiamo 
altrettanto  obbligo  al  Vafari,  che  nc  diffc  pur  qualche  poco  nella  Vita  dello 
Squarcione,an2Ì  in  quella  del  Mantegna,con  la  quale  ingroppò  lo  detto  Squar- 
cine > Dario  da  Treui/ì,  Stefano  Ferrarcfc,  Nicolò  Pizzolo.  e il  detto  Marco 
Zoppo , quanto dobbiam  dolerci  de’Bolognelì  antichi,  che  de’  noftri  Pittori  in 
tanto  numero  fempre , e così  valenti,  non  han  ferbato  memoria  alcuna  , e nulla 
han  fentto  ; non  nc  facendo  pui  conto,  che  de’  loro  marangoni,  de’  fcarpinclli. 
Dopo  auer  dunque  rimoflrato  lui  quell' Autore  * quanto  da’  rilicut,  e dalle  pittu- 
re, che  fi  fàccua  venire  da  tutte  le  parti  lo  Squarcione , auefle  imparato  Andre* 
Manregna  nella  fna  giouanezza , foggionge , che  : la  concorrenti  ancora  di  Mar- 
co Zoppo  Bolognese,  e di  Dario  da  Trcui/ì , e di  Nicolò  Pigolo  Vado  ano  dtfcepolidel 
fuo  addoUiuo  Tadre , e Mae  [Ito  , gli  fu  di  non  picciolo  agiato , e [limolo  alt  imparare • 
Aggiongendoin  fine  della  vita,  che  : amò  egli  perciò  fempre  Dario  da  T renili , e 
Marco  Zoppo  Bologne/e  , per  cjfcrfi  allenati  con  cju  loro , / otto  la  difciplma  delio  Squar- 
cione , regiilrando  dell’  opre,  che  fece  il  Zoppo  noftro  : in  Tadoua  ne  Frati  Mi- 
nori vna  Loggia , cheferue  loro  per  capitolo , <y  in  Tejaro  vna  tauola , ebe  è boggi  nell * 
Chicfa  nuoua  di  S.  Giouanni  Euangehfla  : e che  ritrafjein  rn  quadro  Guido  Baldo  da -» 
Monte  Feltro , quando  era  Capitano  de  Fiorentini. 

in  Bologna  dunque  vna  picciola  Madonna  , mezza  figura,  col  Portino  a olio 
full  alfe  fotto  a quel  portico  rincontro  aH’oftcria  della  Sega  da  acqua  : Vna  li- 
mile in  cafa  de’Signori  Co.Bianchi , & vn’alrra  limile  grazioAtlima,  e finitiflima, 
come  l’altre  due,  nel  famofo  Audio  del  già  Sig.  Bartolomeo  Mufotti , oggi  del 
Fofchi , tenuta  comunemente  per  di  Alberto  Duro , fin  che  vi  A feoperfe  il  fuo 
nome  : Marco  Zoppo  daBologtna  opus,  sì  come  fcrilTe  anche  in  vn  finto  policino 
nella  tauola  a calcile,  che  fu  già  all’Altare  maggiore  dell’Almo  Collegio  di  Spa- 
gna, oggi  nella  SagreAia,  per  cedere  il  luogo  al  Procaccini  : La  fuperbiflìma  m 
cafa  del  Sig.  Camillo  Scappi,  quella  in  cafa  Balli , c Amili. 

Non 
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Non  lafcierò  gii  di  toccare  la  quantità  delle  Cale , e Palagi , che  per  tutto  di* 
pinfc  all’vfo  di  quc'  tempi  a frefco»  de*  quali  fon  purrimadc  vedigia  su  per  lo 
Mercato  di  mezzo  , Spadarie , e limili  luoghi  più  cofpicui  : In  Piazza  la  Cala  de* 
Zjgoni  : In  S.Mammolo  quella  dcili  gii  Signori  Colonna , oggi  Signori  Foncania 
e tanti  altri. 

Tengono  perciò  grand’ obbligazione  con  lui  le  noflre  Atti,  auendodato  il  lu- 
me del  dipingere  così  riccamente»  e di  tanti  belli» e bizzarri  ornati  a frefco  sià 
i muri,  come  nella  detta  gii  cafa  Colonna  lì  vede»  e cosi  ben  mantenutali  do- 
po quali  duo*  fecoli , daudoui  fcritto  il  millelimo,  che  fù  il  1 498.  Gli  allieui  Tuoi 
furono  molti , dice  il  Baldi  » mi  duo’  particolarmente  ne  nota , il  già  detto  Gia- 
como Forti , che  lauorò  molto  in  compagnia  del  Maedro , e sù  i muri , non_, 
alerone  falciandoci  vedere  il  Tuo  nome,  che  in  vn  ricratco  picciolo  in  tauola,  che 
conferuano ancora  predo  di  loro  i Signori  Dolfì»  d'vn  Lodouico  di  quella  Cala, 
con  quelle  parole  -.Opus  Fortis  Bononienfi  148  j.  e l’ ideilo  in  vn  limile  di  Lippo 
Dalinalio  predo  di  noi, e dal  quale  fi  è ricauato  il  qui  antepodo  alla  Vita;  e Fran- 
cesco Francia, per  fé  Solo  badante  a rédere  immortale  il  nome  di  Marco:  perche 
fe  gloria  delMaedroc  il  brauodi(cepolo,di  qual  più  valente  difcepolo  erafi  per 
l’ addietro  potuto  vantare  alcun’alcro  Maedro?  Chi  prima  di  lui  diè  credito  alU 
Profcdione,  e leuando  l’Arte  dalla  pattata  balTezza,  fi  polc  ad  innalzarla^  nobi- 
litarla,rapendoli  far  riucrir  da  gli  vguali , apprezzar  da’  Grandi,  feguir  da  gli  Ar- 
tefici,adorar  da  tutti?  Chi  fu  che  meglio  a que’giorni  modrade  guidino  più  fino, 
munizione  più  fcelca,  dileguo  più  corretto, colorito  più  brauo  ? E quel  eh’  è pai 
di  marauiglia , m tempi  tanto  Semplici  e puri , in  congionture  così  efaude , o 
ridrette  ? Non  vide  egli  gii  ( come  dopoi  Rafaelle)  in  vna  Roma,  eh’ anzi 
mai  vidde  : Non  ebbe  per  Maedro  vn  Pietro  Perugino , ch’anzi  gli  fù  coetaneo, 
e concorrente  : Non  potette  praticarci  Giorni,  noi  iCari , non  1 rolomei,che 
l’indruidero  : Non  vedere  le  perfettiilLne  dacue  di  Beluedcre , che  gl’  infegnaf- 
fero  : Non  la  Cappella  di  Sido,  non  il  Profeta  di  S.  Agodino,  che  lo  nfuegliade- 
ro , e I inammidero  a lafciarc  le  antiche  modedie , e 1 rifpscci , ad  arnfchiarfi  ne* 
feorti , a dar  in  vn  cembile , e grande.  Non  praticò  egli  il  Frate  di  S.  Marco: 
Non  ebbe  dinanzi  1 dipinti  del  Vinci,  che  l’impadofidero.  Da  quedo  gran  Ca- 
po dunque  della  nodra  Scuola  darò  ben  degno  principio  a queda  Seconda  Pat- 
te; figurandoci  ,auerci  finhora  fcruiti  que’ della  Prima  (edc’quali  perciò  ci  fiam 
ragioneuolmente  ben  predo  fpicciati  ) per  inrroduzioncall'Opra  più  collo,  che 
per  confiderabilc  parte  integrante  delia  delta  ; più  per  dare  vn  qualche  efordio, 
che  proporne  alcun’efcmpio  ; più  in  venerazione  dell’ Antichità,  che  per  efem- 
plare  di  vna  perfetta  eccellenza. 


Fine  della  Prima  Parte . 
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come  allo  (puntar  del  Sole  , che  co’  dorati  raggi  il  rina* 
fccnte  giorno  dipinge , s' afeondono  mortificate  le  Stelle» 
così  allapparle  de’ nuoui  colori,  che  per  l' induftrc ma- 
ni ^el  Francia  in  Bologna , e di  Pietro  in  Perugia , l’ Itali- 
co Cielo  cotanto  abbellirono,  tacquero  vergognofì  i più 
rinomati  pennelli.  De' pailati  Vitali,  de*  Dalma/ìi , o 
d'ogn’ahro  non  folo  fi  fc  muco  il  grido , mideirifteiFo 
Giotto  i tanto  celebrati  fcguaci  a quelli  duoi  Altri  di  pri- 
ma grandezza,  aozi  Luminari  Maggiori  furon  forzati  cedere  i loro  antichi  fplen- 
dori , quando  non  feppe  negare  il  Vafari , che  t per  efli  leuojfi  via  quella  certa  ma- 
mera  fece  a , cruda,  e tagliente  thè  per  lo  fouerchio  fluito  bxueuano  lafciata  in  quell'ar- 
te Victro  della  Frane efca.Lagaro  Safari,  Aleffo  Baldouinetti,  Andrea  del  Caflagno,  Ve - 
fello , Ilercole  Ferrarefe , Ciò  Bellino , Coftmo  gofelli,  l'Abb.  di  S.Clemente,  Domenico 
del  Ghirlandaio , Sandro  Boticelli,  Andrea  Trlantegna . Filippo,  e Luca  Signor elli , i qua • 
li  per  itforxarfì  cercammo  fare  l imponibile  dell  Arte  con  le  fatiche,  e majfi  me  nellifcor  ■ 
ti , e nelle  vedute  fpiaceutli , che  fi  come  à loro  erano  dure  à condurle , così  erano  afpre 
i vederle  ; & che  ancorché  la  maggior  parte  [afferò  ben  diftegnatc,  e finga  errori , pi 
mane  aita  pure  Pno  fpirito  di  prontegga , cb:  non  ci  fi  vide  mai , & vna  dolcegga  no'  co- 
lori pnita , che  la  cominciò  ad  vfare  nelle  cofe  fue  il  Pancia  Bologncfe , e Vietro  Verugi- 
n o,  e che  i popoli  nel  vederla  corfero  come  matti  à quella  bcllegga  nuoua,  e più  viua , pa- 
rendo loro  aleutamente, che  e non  fi  potefje  giamai  far  meglio . Come  Pietro.  Pen- 
ne in  poeto'  anni  ( ferme  egli  )tn  tanto  credito  , che  dell  oprejue  t empie  non  folo  Fio- 
tenga , & Italia , mà  la  Francia , la  Spagna , e moli  altri  Vaefi , ione  elle  furono  man- 
- ,Jv  • date. 
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date  ; la  onde  tenute  le  cofe  Jue  in  riput  ottone,  e pregio  grandiffimo  , cominciartmol 
Mercanti  àfare  incetta  di  quelle , & à mandarle  fuor  a m diuerlì  Tot  fi  con  molto  vàie» 
& guadagno  ; cosi  /parlali  per  colane'  opre  di  Franccfco  la  fama  di  così  eccellente 
Ttlaefiro  > facevano  le  Città  à gara  per  battere  dell  òpre  fue , laonde  fece  egli  in  Tarma 
V'c  in  peggio  di  Lombardia  &c.  à Cefena  &c.  e che  non  volfono  bavere  invidia  i Ferra • 
refi  à gl  altri  circonvicini , ungi  deliberati  d omare  delle  fatiche  del  Francia  il  loro  Duo - 
mogli  allogarono  &c.  Di  quello  dunque,  che  a me  folo  appartiene,  Temerò , an- 
zi ricopierò , per  dir  meglio , la  vita , leuandola  di  pefo  ( come  hò  tolto  anche 
il  ritratto)  dall  ideilo  Vafari,  non  altro  di  mio  aggiongendoui , che  poche  no- 
te in  fine  di  ciò , che  ò alla  di  lui  notizia  vnqua  non  gionfe , ò con  manifcfta  alte- 
razione del  vero  dal  Giorno,  dal  Bembo , & altri  amici,  c parziali  troppo  di  Rar 
faellc  intefe  ; che  per  altro  non  aurebbe  egli  l’accorto  Scrittore  quello  Artefi- 
ce, che  tanto  lodò  nella  fua  vita, così  ingmdamente  caricato  nella  Tua  morte» 
priuandolo  indebitamente  in  poche  parole  di  quel  molto , che  non  auca  potuto 
negargli  in  quella  sì  compita  narratiua . Così  dunque  fcrifs’  egli  : 

- VITA  DI  FRANCESCO  FRANCIA  BOLOGNESE,  OREFICE, 

E PITTORE. 

FRANCESCO  Francia,  il  quale  nacque  in  Bologna  l'anno  1450.  di  perfone  artigia- 
ne , ma  affai  coturnate  ,e  da  bene , fu  pollo  nella  fua  prima  fanciullezza  all'  Ore- 
fice : nel  qual  efercitio  adoperando  fi  con  ingegno  , e fpirito , fi  fece  crefcendo  di  perfona , 
e d’afpctto  tanto  ben  propor t ionato , e nella  conuerfattone , e nel  parlare  tanto  dolce , e 
fiaceuole , che  htbbefòrga  di  tenere  allegro , e tenga  penfìeri  col  Juo  ragionamento,  qua- 
lunque fuffe  più  malencomco , per  lo  che  fi)  non  [olamente  amato  da  tutti  coloro,  che  di 
lui  hebbono  cognitione , mà  ancora  da  molti  “Principi  Italiani , & nitri  Signori . Atten- 
dendo dunque , mentre  flaua  all  Orefice  al  difegno , in  quello  tanto  fi  compiacque , ebej 
fueghando  l ingegno  à maggior  cofe , fecein  quello  grondiamo  profitto , come  per  molte 
cofe  lavorate  d argento  in  Bologna  Jua  patr  ia  fi  può  vedere , e particolarmente  in  alcuni 
lavori  di  niello  eccelltntlffmi . biella  qual  maniera  di  fare  mifc  molte  volte  tulio  /patio 
di  due  dita  d’altcgga , e poco  più  lungo,  "penti  figurine  proportionatiffime , e belle . La- 
vorò di  fmalto  ancora  molte  cofe  d'argento , che  andarono  male  nella  rovina , e cacciatte 
de"  Bcntiuogh . E per  dirlo  in  vna  parola  lavori  egli  qualunque  cofa  può  far  quell' Arte 
meglio,  che  altri  faccfje  giantai . 7rià  quello  di  thè  egli  fi  dilettò  fopramodo , & in  che 
fu  eccellente  ,fù  il  fare  coiif  per  Medaglie , nel  che  fu  ne  tempi  fuoifingolariffimo , dome 
fi  può  vedere  in  alcune , che  ne  fece , doueé  naturai iffima  lattila  di  Tapa  Giulio  Secon- 
do , che  flettono  à paragone  di  quelle  del  Caradofio . Olir  ache  fece  le  Medaglie  del  Sig. 
Giovanni  Bmtiuogli , che  par  riua  , ed  infiniti  Principi,  1 quali  nelpaflaggio  di  Bologna 
fi  fermavano  , & egli  faceva  le  Medaglie  ritratte  in  cera , e poi  fi  nite  le  madri  de’  confi, 
le  mandava  loro  ; di  che  altra  la  immortalità  della  fama , traffe  ancora  pref  enti  grand if- 
fmi , T enne  continuamente , mentre  che  c viffe  la  Zecca  di  BAogna , e fece  leftampe  di 
tutti  i confi  per  qutUa , nel  tempo  che  i Bcatiuogh  reggevano , e poiché fe  riandarono  an • 
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torà  , mentre  che  viffc  Tapa  Giulio , come  ne  rendono  chiare^*  le  monete  > thè  il  Tap • 
gittò  nell’  entrata  fua , doue  era  da  vna  banda  la  fua  tefta  naturale  , t dall'  altra  quello 
lettere , Bonoma  per  lulium  a Tiranno  Itberaca . E fu  talmente  tenuto  eccellente 
in  quello  mefìiero , che  durò  à far  le  Rampe  delle  monete  fino  al  tempo  di  Tap  i Leone • 
£ tanto  fono  in  pregio  le  pronte  de  conij  fuoi , che  chi  ne  hi  le  fiima  tatuo , che  per  danari 
nonfe  ne  può  hauere . Anemie  che  il  Francia  defiderofo  di  maggior  gloria , hauendo  co - 
uofciuto  Andrea  Manttgna , e moli  altri  Tutori , che  haueuano  canato  della  loro  arte » 
e facolti , e bonari , deliberò  provare  (eia  pittura  gli  riufctffe  nel  colorito . Hauendo  egli 
fi  f atto  difegno , che  e’poceua  comparire  largamente  con  quelli . Onde  dato  ordine  à far- 
ne proua  tfece  alcuni  ritratti , & altre  cofe  piccole  , tenendo  in  cafa  molti  me(ì  perfone 
del  mefliero , che  gl  infegnaffero  i modi , e l ordine  del  colorire , di  maniera  (he  egli , che 
baucua  giuditio  molto  buono  , w fi  la  pratica  prettamente , e la  prima  opera  che  egli  fa- 
c effe  fu  vna  tauola  non  molto  grande  i M.  Bari.  Felifini , che  la  pofe  nella  Mifcncordia , 
Chic  fa  fuor  di  Bologna , nella  qualtauola  è una  N.  Donna  à [edere  [ opra  vnafcdta  corta 
moli  altre  figure,  e coni/  dato  in.  Bartolomeo  ritratto  di  naturale.  Ed  è lauorata  i oglio 
con  grand  infima  diligenza,  la  qual  opera  da  lui  fatta  l anno  (490.  piacque  talmente  in 
Bologna » che  Al.  Giovanni  Dentinogli  defiderofo  d’onorar  con  l opere  di  quefio  nuovo 
future  la  Capella  fua  in  S.  Iacopo  di  quefia  Citti  , gli  fece  fare  in  una  tauola , una  N. 
Donna  in  aria  > e dua  figure  per  lato , con  duoi  Angioli  da  baffo , 1 he  (uonano . La  qual 
opera  fu  tanto  ben  condotta  dal  Francia , che  meritò  da  M.  Giovanni , olite  la  lode , un 
prelente honoratilfimo.  Laonde  incuoio  da  quell  operaMonfig.de  Seminagli  .gli  fece 
fare  vna  tauola , peri  aitar  maggiore  della  Mifertcorin , che  fu  molto  lodata  , dentroui 
la  Natività  di  Cbnflo  ; doue  olirà  il  difegno  non  èfe  non  bella  l ìnuentione , & il  colorito 
non  fono  [e  non  lodeuoh . Et  in  quefi'  opera  fece  Monfiguore  ritratto  di  naturale , molto 
fintile , per  quanto  dice  chi  lo  conobbe , &•  in  quell  abito  Rejfo , che  egli  vefiito  da  pelle- 
grino tornò  di  Gierufalemme . Fece  fi  utilmente  in  vna  tauola  nella  Cbiefa  della  Nonùa- 
ta  fuor  della  porta  di  S.  Mammolo , quandolaN.  Donna  è Annunciata  dall' angelo  , in- 
fume con  due  figure  per  lato  , tenuta  cofa  molto  ben  lauorata.  Mentre  dunque  per  l ope- 
re del  Francia  era  crejcmta  la  fama  jua  , deliberò  egli  fi  come  il  lauorare  à oglio  gli  ba- 
veua  dato  fatua , ór  utile  ycosi  di  vedere  fe  il  medefimo  gli  riufeiua  nel  lauoro  in  frefeo • 
Haueua  fatto  M.  Gu>.  Bentiuogh  dipingere  il  fuo  Talamo  A diuerfi  Maefin,  e Ferrare  fi, 
e da  Bologna , ór  alcuni  altri  Modoncfi,  ai  vedute  le  proue  del  Francia  à frefeo,  delibe- 
rò , che  egli  vifacefie  vna  fioria  ,m  vna  facciata  dvna  Camera , doue  egli  habitaua  per 
fuo  v[o  t nella  quale  fece  il  Francia  il  Campo  di  Oloferne  armato  in  diuerle  guardie , ap- 
piedi ,&  A Cauallo,  che  guardavano  1 padiglioni:  ementre , che  erano  attenti  ad  altro , 
fi  vedeva  il  fonnolento  Oloferne , prefo  da  vna  femina  (accinta  in  babuo  vedovile , l<u 
quale  con  la  fimfira  teneva  i capelli  fidati  per  lo  calore  del  vino  , e del  fonno , e con  la 
defira  vibrava  il  colpo  per  -uccidere  il  nemico  ; mentre  che  vna  ferva  vecchia  con  crejpe , 
gir  aria  veramente  da  (riffa  fidatiffma,  intentane  gli  occhi  della  fua  Indila  per  inanimir- 
la, chinata  giù  con  la  per  fina,  tencua  bafja  vna  (porta , per  ricevere  in  offa  il  capo  del 
fonnaccbiolo  amante.  Storta  che  fu  delle  pià  belle,  e meglio  condotte , cheti  Francia* 
jàccfjcmai , La  quale  andò  per  terra  nelle  rufie  di  quello  fdtficio  nella  yfeita  de  Bcnti- 

g - ' UOglì» 
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Itogli  > infame  con  vn  altra  fioria  I opra  quella  medeftma  camera , contrafatta  di  colore 
di  brongp  d'vna  difputa  di  Filófoft  molto  cccellentcmante  lauorata , & efprefioui  U fuo 
concetto . Le  quali  opere  furono  cagione , che  M.  Ciouanni , e quanti  erano  di  quella _i 
cafa , lo  amaffino , & onor affino , e doppo  loro  tutta  quella  Ci'.ld . Fece  nella  Capello  di 
{.Cecilia  attaccata  con  la  Cbiefa  di  S.  Iacopo  due  ftone , lauorate  in  firefeo , in  vna  delle 
quali  dtptnfe  quando  la  N.  Donra  i Ipofata  da  Giufeppe  > e nell'altra  la  morte  di  5.  Ceti • 
lia  ; tenuta  co/a  molto  lodata  da  Bologne ft , e nel  vero  il  Francia  prefe  tanta  pratica  , e 
tanto  animo , nel  veder  caminar  à perfettionc  l'opere , che  egli  voleva , che  lavori  mol- 
te cofe  , che  io  non  ne  farò  memoria  : ballandomi  moflrare  à chi  vorrà  veder  C opre  fuc , 
foltamente  le  più  notabili  , e le  migliori . Ne  per  quello  la  pittura  gl'  impedì  mai, che  egli , 
non  feguitoj/e  e la  gecca , e i altre  cofe  delle  medaglie , come  e faccua  fino  al prtnc.pio. 
Hebbe  il  Francia  ,) fecondo  che  fi  dice,grandtffimo  dif piacere  della  partita  di  M.  Giouanni 
Bcntiuogli,  perche  hauendogh  fatti  tanti  benefici j gli  iolfe  infinitamente , mà  pure  come 
fauio , e coffumato , che  egli  era  attefe  all' opere  fuc . Fece  dopo  Lipartita  diquello,tri 
laude  , che  andarono  à Modena  > in  vnu  delle  quali  era  quando  S.  Giouanni  battere* 
C brillo , nell'  altra  vna  Nuntiata  bcUiffima , e nell  ultima  vita  N.  Donna  in  aria  corta 
molte  figure,  la  qual  fu  pofla  nella  Chiefa  de' Frati  dell  Ojleruamga . Sparjafi  dunque  per 
cotante  opere  la  fama  di  così  eccellente  M adiro , faccuano  le  Città  à gorra  per  hauer 
dell'  opere  fue . La  onde  fece  egli  iu  Tarma  ne  Monaci  neri  di  S.Giouanni  vna  tauola  con 
vn  Cbriffo  morto  in  grembo  alla  N.  Doma  , & intorno  molte  figure , tenuta  vniutrfal • 
mente  cofa  bellffima,  perche  trovando  fi  ben  feruiti  i mede  fimi  Frati  operarono,  cb'  egli  ne 
faceffe  vn  altra  d Bjeggio  di  Lombardia  ut  vn  luogo  loro  dou  egli  fece  vna  N offra  Donna 
con  molte  figure . ji  Cefena  fece  vn  altra  tauola  pure  per  la  Cbiefa  di  qutflt  Monaci , &• 
vi  dipinfc  la  C ir  conci  ftone  di  Chnflo  colorita  vagamente.  Ne  volfouo  haucrc  invidia  i 
Ferrare  fi  d gli  altri  circonvicini  augi  deliberati  ornare  delle  fatiche  del  Francia  il  lori ? 
Duomo  , gli  allogarono  vna  lauda , che  vi  fece  sù  vn  gran  numero  di  figure , e la  muto» 
Lurono , la  tavola  di  ogni  Santi . Fect  in  Bologna  vnatn  S.Lorengo , con  vna  N.  Donna , 
e due  figure  per  banda  ,edue  putti  folto  molto  lodata . Ne  bebbe  appena  finita  quella, 
che  gli  convenne  farne  vn  altra  in  S.Giobbe , con  vn  Croci fifa , e S.  Giobbe  inginoccbioni 
appiè  della  C rocc  ,e  due  figure  datali . Era  tanto  fparja  la  fama , e l’opere  di  quefto  ar- 
tefice per  la  Lombardia , ebe  fu  mandato  di  Tofcana  ancora  per  alcuna  cofa  di  fuo,  come 
fù  da  Lucca , doue  andò  vna  tauola  dentroui  vna  S.Anna  , e la  N.  D.  con  molte  altre  fi  • 
gurc , e fopravn  Chriffomorto  mgrtmbo  alla  Madre . La  quale  operai  polla  nella* 
Cbiefa  di  S.Fridiano,  &i  tenuta  da  Luche  fi  cofa  molto  degna . Fece  in  Bologna  per  la 
Cbiefa  della  Nuntiata  due  altre  laude , che  fùron  molto  diligentemente  lauorate  : £ così 
fuor  della  porta  à ffrd  C ditone , nella  Mifcricordia  uè  fece  va  altra  d reqnifitionc  d vna 
Gentildonna  de' Mangiali,  Nella  quale  dipinje  la  N offra  Donna  col  figliuolo  in  collo, 
S.  Giorgio , S.  Gio.  Battiffa , S.  Stefano , e S.Agoflino  con  vn' Angelo  ut  piedi , che  tiene 
le  mani  giunti  con  tanta  grafia,  che  par  proprio  di  Taradifo.  Nella  Compagna  dtS, 
Francefco  nella  medeftma  Città  ne  fece  vn'  altra , e fi milmente  vna  nella  Compagnia  di 
S.  Gi croni m o , Haucua  fua  dmcflicbcTfta  M.Tolo  Zambcccaro , e come  amiciffimo  per 
ricordanza  di  lui , gli  fece  fare  vn  quadro  off  ai  grande,  dentroui  vna  fl-Uiutà  di  Cbri ^ 
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[lo,  che  i molto  celebrata  delle  co  fé , che  egli  fece . E per  quella  cagione  M.  Votogli  fece 
dipingere  due  figure  in  frefeo  alla favilla  , moltobàie . Fece  ancora  in  frefeovnafio • 
ria  motto  leggiadra  in  caf a diGierommo  Bolognino  ,con  molte  varie , e belliffime  figure. 
Le  quali  opere  tutte  infiemegli  haueuano  recato  vna  riverenza  in  quella  Città,  che  vera 
tenuto  come  vno  Dio . E quello  che  glie  t acerebbe  in  infinito » fù  che  il  Duca  d Orbino 
gli  fece  dipingere  vn  par  di  barde  da  cauallo , nelle  quali  fece  vna  feluagrandtjfima  d al- 
beri , che  vi  era  appiccato  il  fuoco , e fuor  di  quella  v/ciua  quantità  grande  di  tutti  gli 
animali  aerei , e temefiri  ,&•  alcune  figure  : cofa  terribile , jpquentofa , & veramente 
bella , che  fù  /limata  afiai , per  il  tempo  confumatoui  / opra  nelle  piume  de  gli  vccelli , e 
nelle  altre  forti  A' ammali  terreflri , olirà  le  diuerfitd  delle  firondi , e rami  diuerfi , clxu 
nella  varietà  degli  alberi  fi  vedevano . La  quale  opera  fù  riconofciuta  con  doni  di  gran 
valuta , per  fata  fare  alle  fatiche  del  Francia  : altroché  il  Duca  fempre  gli  hebbe  obligo 
per  le  lodi,  che  egli  ne  r ueui . il  Duca  Guido  B lido  parimente  hd  nella  fuaGuardarob- 
hadi  mano  del  mede  fimo , in  vn  quadro  vna  Lucretia  Romana  da  lui  molto  filmata  con 
molte  altre  pitture , delle  quali  fi  fard  quando  fia  tempo  mtntione . Lavorò  dopo  qucfle 
vna  tavola  in  S.  Pitale  , & „ Agricola  , allo  altare  della  Madonna , che  vii  dentro  due 
Angeli,  che  fuonano  il  leuto  molti  belli.  Non  conterò  già  i quadri , che  fono  fparftper 
Bologna  in  cafa  que  Gentil  huommi,  e meno  la  infinità  de'  ritratti  di  naturale , cheegli 
fece , perche  troppo  farei  proli  fio . Baffi , che  mentre  che  egli  era  in  cotanta  gloria , e go- 
deva in  pace  le  fue  fatiche , era  in  ({orna  ({afaelh  da  Prbino  : e tutto  il  giorno  gli  veniva- 
no intorno  molti  foreflien , e frà  gli  altri  molti  Gentil  buomini  Bologne  fi  per  vedere  [ope- 
re di  quello . E perche  egli  avviene  il  più  delle  volte , che  ogn'  vno  loda  volentieri  gl  in- 
gegni da  cafafua , cominciarono  quefii  Bolognefi  con  B. afaellc  d lodare  l' opre  , la  vita , e 
le  virtù  del  Francia  : e così  feciono  tra  loro  à parole  tanta  anucitta , che  il  Francia , e 
Bufatilo  fi  / aiutarono  per  lettere . Et  vdito  il  Francia  tanta  fama  delle  diuine  pitture  di 
Baf aello , d(  fideremo,  veder  1‘  opere  fue  : mi  già  vecchio,  & agiato , fi  godeva  la  fua  Bo- 
logna. Avvenne  appreffo,  che  sfocilo  fece  in  f{oma  peni  Cardinal  de’Vucci  Santi  IIH. 
yna  tamia  di  S.  Cecilia , che  fi  haueua  à mandare  in  3ologna  per  por  fi  in  vna  Cappella 
in  S.Gtouanni  in  Monte , dove  è lajepoltura  della  Beata  Elma  dall'  Ogho  : & incapato, 
la  dirigo  al  Francia , che  come  amico , glie  la  doueffe  porre  full' Altare  di  quella  Cap- 
pella , con  l'ornamento  come  l haueua  effo  acconciato . Il  che  hebbe  molto  caro  il  frarr 
eia , per  bauer  agio  di  veder,  fi  come  hauea  tanto  defiderato  l opere  di  B*facllo  • Et  ba- 
ttendo aperta  lalcttera^hcgli  fcriflc  l\afaello,douc  e lo  pregava  (e  cifufle  ne  finn  graffio, 
che  è taccone  taf  se , e fìmilmente  conofcendoct  alcuno  errore,  come  amico  ,lo  correygefie, 
fece  con  allegrerà  grandiffima,  ad  vn  buon  lume, trarre  dalla  coffa  la  detta  tavola.  Md 
tanto  fù  lo  fiupore  che  e ne  hebbe , e tanto  grande  la  marauiglia  : che  conofcendo  qui  lo 
errorfuo  , e la  fiolta  prc/untione  della  folle  credenza  fua  » fi  accorò  di  dolore , e fià  bre- 
vi (fino  tempo  fe  ne  mori . Era  la  tavola  di  B.*  fallo  diurna , e non  dipinta , ma  viua , e 
talmente  benfatta  , e colorita  da  lui , che  frà  le  belle , che  egli  dipinfe , mentre  viffe, an- 
corché tutte  pano  miracolofc , ben  poteva  chiamar  fi  rara.  La  onde  il  Francia  mr^o  mor- 
to per  il  terrore,  e perla  bellezza  della  pittar  a,  che  eraprefente  à gli  occhi,  & d parago- 
ne di  quelle , che  intorno  di  fua  mano  fi  vedevano , tutto  fmarrito , la  fece  con  diligenza 

Fa  por- 
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forre  in  S.fSio.  in  Monte  in  quella  Cappella  dour  doueua  flare  » dr  entratotene  frà  pochi 
di  nelletto  tutto  fuori  di  (e  He fio, parendoli  e ffer  rimallo  quafi  nulla  nell'  Arte, appetto  à 
quello  che  egli  credetti,  & che  egli  era  tenuto , di  dolore,  e malinconia , come  alcuni  ere* 
dono,  fi  mori  ; ejjendoli  adiuenuto  nel  ’ troppo  fidamente  contemplare  la  vmiffima  pittura 
di  tgafaello,  quello , che  al  Fluitano  nel  vagheggiare  la  fua  bella  morte  , della  quale  i 
ferino  quefta  Epigramma. 

Me  veratri  piftor  diuinns  mente  recepir. 

Admota  eli  operi  ! deinde  perita  manus. 

Dumque  opere  in  fa&o  defigic  lumina  pidor 
Incentus  nimium,  pallate , Se  moritur, 

* Viua  igitur  fum  mors  : non  morcua  morcis  imago. 

Si  fùngor  quo  mors  fiingirur  officio  . 

Tuttauolta  dicono  alcuni  altri,  ilxla  morte  fua  fù  sì  fubita , che  i molti  fegni  appari 
più  tofto  veleno , ò giocciola , che  altro . Fini  Francia  buono  fumo  ,e  regolatiffimo  del 
vtucrt , e di  buone  forge . E morto  fù  fcpolto  honoratamente  da  i fuoi  figliuoli  tu  Bolo- 
gna i anno  1518. 

Fine  della  vita  di  Franctfco  Francia  Bolognefc , Orefice,  e Vittore. 

Per  due  cagioni  dunque,  al  fentir  di  quello  Autore,  dafl’cllrcma  bellezza  del- 
la S.Cecilia  atterrito  iTancefeo'»  fe  ne  morì  ; cioè  per  non  aner  prima  di  quella 
bclliffimatauola  veduto  maialtr  opera  di  Rafaelle,  e per  riputarli  di  elfo  mi- 
glior Maeltro , e più  valentuomo  ; ma  i’vno , e l'altro  fuppollo  è fallo , dunque 
vna  sì  fatta  morte  > e per  tal  caufa  non  puòclfcr  vera  : Che  il  primo  fuppoffn  fi* 
fallo  » egli  è chiaro  ; perche  come  può  qui  dir'cgli,  che  vdito  il  Francia  tanta  fami 
delle  diurne  pitture  di  [{afille , defilici  aua  divedere  i opere  Jue,  mentre  vecchio’,  cr 
agiato  fi  godeua  la  fua  Bologna , le  tanto  prima  poceua  aucrne , e n'auea  vedute* 
e ben  conlìderatc  a luo  piacere  ? Il  quadretto , per  elempio , figure ptcciole  in  Ca * 
fa  del  Co.  Vincenzo  Ercolini  entroui  vn  C bri  fio  à vfo  di  Gtoue  m Cielo , e d attorno  i 
quattro  Euangchih  &c.  non  mcn  raro , e bello  nella  fua  picciolegga , che  filano  f altre 
cofe  fue nelle gjrandegge  loro  ì e non  facto , come  ferme,  dopo  la  Santa  Cecilia, che 
commeda  dal  Card.de'  Vucci , non  potette  principiarli  prima , che  alla  fine  del 
15  i).  nel  qual  tempo  folo  ebbe  quello  Prelato  il  Capello;  la  dooe  il  quadretta 
era  giorno  a Bologna  del  1510.  come  troualì  notato  ne'libri  regolati  delle  fpele 
del  iudetto  Co.  Vincenzo,  che  nanfe  in  Roma  la  valuta  d'otto  ducati  d' oro  per 
tal  fattura  , per  il  Banco  de'Lianori  ?,•  La  Nonziata  in  Cala  d'Agamenone  Graf- 
fi > mandatagli  da  AchiUefuo  fratello,  allora  ch’era  Auditore  ancora  della  Sac* 
Romana  Ruota,  & in  confluenza  prima  ad  ognipeggio  dell’anno  151  i.ncl 
quale  fù  creato  Cardinale  ? e che  non  fi  può  negare  veduta  dal  Francia , quan- 
do fatta  di  (ua  mano.conferuafi  anche  oggi  la  copia  nel  famofo  Audio  designo, 
ri  Mufotti?  Ilftmofo  Prefepc  ,che  ferine  nelle  (uc  note  il  Baldi , ellerfi  già  tro- 
uaco  predoGio.  Bcntiuoglio,  prima  che  della  Signoria  della  Patria  priuato, 
yemfle  da  quella  cacciato  da  Papa  Giulio  Secondo,  & in  confeguenza  anch’elfo 
dipinto, c gionco  in  Bologna  affai  prima  della  Santa  Cecilia,  principiata  folo  fac- 
to 
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CO  il  fiicceflfor  di  Giulio  II.  Leon  X.?  IIS.Gio.Battifta  in  Cafa  Albergati  i La  Ma- 
donna 1 con  Chrilto,S.  Giomnm  »c  S.G.ufeppeall  ombra  d'vna  (guercia , in_» 
bel  paefe.»  inCafaCafali.efimiIialtri  ? Idilegmdi  propria  mano,  che  prima 
anche. glj  auea  mandato  il  Sanzio,  come  dall'  infrafcritca  lettera  di  fuo  propr  o 
pugno , che  originale  predò  di  me  fi  conferua , e quale  tutto  il  fio  qui  detto  ta- 
citamente anche  conferma  in  quelle  formali  parole  ? 

Iti.  Francefco  mio  caro  . piceno  in  quello  punto  il  voftro  ritratto  recatomi  da  Barat- 
to ben  condit  ionato , e feltra  offe  fa  alcuna,  del  che  (ottimamente  vi  ringratio . Egli  è bel- 
liffimo , t tanto  vino , che  m inganno  tallora , credendomi  di  efjerecon  eflo  voi , efentire 
ie  voflre  parole  ; prcgoui  à compatirmi , e perdonarmi  la  dilatione,  e longbe^a  del  mio, 
che  per  le  graui , & inceffanti  occupatiom  non  bò  potuto  fin  bora  fare  di  mia  mano,  con- 
forme ilnoftro  accordo , che  ve  l aurei  mandato  fatto  da  qualche  mio  gioitine , e da  me 
ritocco , che  non  fi  conuiene,  an^i  conueriafi  per  conofcere  non  potere  agu  'agliarc  il  voflro. 
Compatitemi  per  grafia,  perche  voi  bene  ancora  Mtvttc  prunaio  altre  volt  e,  cbecofit-. 
Voglia  dire  efierpriuo  della  fua  libertà , & viuer  obhgato  à Tatroni , che  poi  &c.  vi 
mando  in  tanto  , per  lo  ftefio , che  parte  di  ritorno  frà  (et  giorni  .z in  altri  difegno , & è 
quello  di  quel  Vrefeppe  ,lebenediuerfo  a(Jai  f come  vedrete  dall  operato,  e che  voi  vi 
fece  compiaciuto  di  lodar  tanto , fi  come  fate  tnccjlantemente  dell',  altre  mie  cofe , che  mi 
fento  arroffire , fi  come  faccio  ancora  di  quella  bagatclla , che  Vi  goderete , perciò  più  in 
fegno  di  obbedienza , e d'amore,  che  per  alti  0 nf petto,  fe  in  contracambio  menerò  quello 
della  vojlra  tftona  della  Giuditte , io  lo  nporò  fràle  cofe  più  care  . e pretiofe. 

Monfig.il  Datano  afpeita  con  grand  an  fi  età  la  fua  Madonella  , e la  fua  grande  il 
Cardinale  diario , come  tutto  fenfirete  più  prettamente  da  Basito  ; io  pure  le  mirerò 
con  quelgujlo,  efodisfattione,  che  vedo,  e lodo  tutte  l altre , non  vedendone  da  niffun  ab- 
ito più  belle,  e più  diuote , e ben  fatte . Fateui  in  tanto  animo , valeteut  della  volita 
follia  prudenza . & ajjicurateui , che  fento  le  vojlre  affliti  ioni  c me  mie  proprie  ; legnile 
d’ amarmi, come  io  vi  amo  di  tutto  cuore,  [{orna  il  di  5.. li  Settembre  1508. 

fcruirut  fempre  obligatiffimo 
Il  voftro  i^a facile  Sanzio  '. 

Che  non  meno  falfo  poi  del  primo  fia  il  fecondo  fuppolto , cioè  quella  folta 
prcfunzione  della  falfa  credenza  fua , d’eflcr  più  valentuomo  di  Rafzelle , dille  già 
fatte  oderuazionilopra,  c tralcritta  lettera  comincia  ad  apparire;  perche  fedi 
quegli  fi  fòdc  riputato  migliore  > farebbclì  egli  mai  abballato  a ricauare  vna  co* 
pia  della  fudetta  Nonziata  venuta  di  Roma  ad  Agamcnone  Gradì  ? Aurebbc* 
potuto  mai  tanto  lodare  i Rafacllc  ( come  auer  fatto  da  quella  lettera  fi  caua) 
quel  Prefcpe  , che  forfè  fu  quello  che  podedeua  il  fuo  Padrone  Gio.  Bcntiuo- 
gho , e l’ altre  piteure  del  Sanzio , del  che  tanto  arrotììrnc  gli  rifponde  ? Che  fe 
mi  fi  vorrà  dire,  ciò  faccde  per  adulazione,  c colla  fola  bocca  > noncol  cuore; 
come  per  così  doppio , c maligno  vorremo  noi  giudicarlo , quando  fide  fio  V a- 
fari  lo  riconobbe  : fauio , & accoflurnato  tanto,  per  auer  faputo  con  sì  falda  com* 
poliziotte  d’ animo  relidere  : al  grandijamo  dispiacere  della  partita  di  Iti.  Gio.  Ben. 
iiuoglio  1 ancorché  baueniogh  fatti  tanti  bcncfiti],  gli  dolcfic  infinitamente  ’t  V infc  duo* 
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que  coraggiofamente  il  dolore  del  proprio  danuo , & in  re  re  (Te  nella  caduca  di 
quel  Signore  , che  lo  fofteneua  » che  i efalcaua , e non  haura  poruto  Superare 
qualche  prima  concepito  fallo  verfo  l' olleruaco  amico  più  tolto , che  inuidia- 
to  emolo  i Hor  vedali , e confidenti , fe  quelle  macchie  credute , quelli  luppo- 
li liuori  potlan  mai  dedurli  da  gli  vmili,  (inceri,  & adertuoli  concetti  • che  Teppe 
ridrmgere  il  Francia  in  quello  Sonetto,  che  in  prima  copia  originale  ntrouatoli 
nelle  Icritturc  del  Lamberti  .oggi  predo  di  me  confcrualì  ; 

Ull' Excellente  Vittore  Raffaello  Sanxio , Zeufi  del  noflro  fecola , 
di  me  Francefco  B^aibolini  ietto  il  Francia , 


Ne  mio  talerto , ne  vertude  è degna 
Hauer  da  vn  H affaci  lode  mortale . 

Tu  fol , cui  fece  il  Cicl  dono  fatale , 

Che  ogn  altro  excede,  e fora  ogn’ altro  regna, 

L' excellente  artificio  à noi  infogna , 

Con  cui  fei  refo  ad  ogn ' antico  uguale • 

Fortunato  Carxon,  che  nei  primi  anni 
Tant  oltre  pafsi , e che  fard  poi  quando 
In  più  prouetta  etade  opre  migliorii 
Vinta  farà  Natura  ; e da  tuoi  inganni 
t^efa  eloquente  dirà  te  lodando , 

Che  tù  folo  il  pittor  fei  de  pittori. 

Ma  che  tanti  dilcorli  > che  tante  ridedioni , e che  proue  > doue  il  latto  in  con- 
trario è mamfelto , & elùdente ì Se  ritrouanlì  opre,  dico , di  Franccfco  dipinte 
ott*  anni  dopo,  che  li  vuol  morto  .come  veramente  lù  il  primo  ad  ofleruare . o 
darne  lume  l’efatto  Mafini  ; come  dunque  : nel  trarre  dalla  Cafla  la  tauola  della  S. 
Cecilia  , tanto  fu  lo  flupore,  che  e ne  hebbe,  e tanto  grande  la  merauigha , che  conofcen- 
do  qui  lerrorfuo . e la  f lolla  pref annone  de  Uà  folle  credenza  fua . fi  accorò  di  dolore  > e 
fri  bieuif sano  tempo  fent  morii  c come  replicar  di  numo,  clic  : il  Francia  mc^o 
morto  per  il  terrore , e per  la  bellezza  della  pittura , che  era  preferite  allt  occhi , & à pa- 
ragone di  quelle . che  intorno  di  fua  mano  fi  vedeuano  tutto  fmarnto , la  fece  con  dili- 
genza porre  in  S.  Ciò.  in  Monte  à quella  Capello  doue  doueua  fare,  & entratofene  fri 
puodn  dì  nel  letto  tutto  fuori  difefieffo , parendogli  effer  rimaflo  quafì  nulla  nell'arte  ap- 
petto à quello , che  egli  credeua  , e che  egli  era  tenuto  di  dolore  > e di  malenconia , come 
alcuiu  credono  ,fi  morì  ì tre.  credono  perciò  male  coltoro,  e male  credono . anzi 
male  dicono  quegli  alcuni  altri , che  la  morte  fua  fu  così  J ubila , che  à molti  fegni  appari 
piùtoflo  veleno  ,ò  gocciola, che  altro  ; impercioche.  come  dicemmo,  campò  molti 
anni  dopo,  e così  vecchio , c cadente  mutò  maniera  >e  s’auanzo  tanto  nell'Ar- 
te. che  le  fode  flato  così  coetaneo  di  Rafael  le , come  gli  fu  di  tanto  auauci  ( on* 
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de  poreua  eflcrgli  poco  men  che  auo , non  che  padre  ) ardirò  di  dire»  che  l ’vgua- 
gliaua  : Vedali  per  grazia  di  quanto  lo  pafsò  nella  paftofitd  del  colorito,  e nella 
tenerezza  dell'  opre  da  poi  fatte:  Notili  il  Crocefifio,  che  dipinte  del  i yao.  per 
l'Alcar  de’Signon  Gelfi  nella  Chtefa  di  S.  Stefano,  e fapitnilì  poi  dire.fc  tu  torfo 
il  meglio  incelò,  e ben  difegnato  lì  polla  dclìderare  : Nodnlì  le  gentili  attitudi- 
ni, e le  viuaci  efpredìoni  di  quel  S.  Girolamo, che  genuflelfo  in  lui  tien  f ile  le  luci, 
e par  G diltruga  in  così  dolce  meditazione  : il  S.  Francefco,  che  dall’  altra  parte 
anch'  ei  piegato,  alzate  ambe  la  braccia,  ed  aperte  le  mani,  iti  diuotamentc  im- 
plorando, & attendendo  le  Sacre  Stimmate;  mentre  a piè  della  Croce  ,che  amo* 
rofamente  ftringe  colle  braccia  la  penitente  Maddalena,  piange  ifuoipecca- 
ti  ; ma  fopra  il  tutto  la  franchezza  dell’operazione,  e Ja  morbidezza  dell' im- 
palo . 

Fece  del  15  2».  to  S.SebaGiano  legato  con  le  mani  fopra  il  capo  ad  vn  tron- 
co, di  cori  fine,  e giulte  proporzioni , brauo  difegno , viuacc  colorito , e grazio- 
fa  monenza  ,che  il  pnl  marauigliofo  in  alcun'  altro  tempo  mai  Hi  veduco:  Hglia 
guifa  di  quell’  amica  Ggura  del  Policleto,  dal  qnale  gli  Artefici , come  da  fola , e 
ncccflaria  legge , folean  prendere  le  mifure  delle  membra,  e delle  fattezze  fiu- 
mane ; ed  in  luogo  della  quale  a'giomi  noliri  vedtam  fucceduta  la  perfetta  ilacua 
dell*  Antinoo  in  Roma , feruì  lempre  di  norma , c d‘  efemplare  a’più  degni  Mac- 
ftri , non  in  altro , che  sii  quel  torfo  itudiando  l'Abbate  Primaticcio , il  fuo  Nico- 
lò , il  Tibaldi , il  Sabbatino,  i Procaccini , i Pafierotti,  e limili  altri  non  folo , ma 
gli  Itellì  Carracci , che  più  volte  il  difegnarono , e ad  olteruarlo,  e (Indiami  (opra 
mandarono  fcmprei  Tuoi  fcolari;  non  meno  che  a tal  propofico  configli  il  Lo- 
mazzi portarli  al  S. Giorgio  di  Rafaclle  aS.  Victorein  Milano,  a quello  fatto 
già  al  Duca  di  Vrbinos’  vntauolierc  ,òallongarlì  in  Francia  a mifurare  in  Pon- 
tanablòtl  S.  Michele  dello  itello.  Cosi  m’ hi  detto  più  volte  ('Albani , afferman- 
domi auer  veduto  fcrute  le  fue  mifure  ad  vna  ad  vna  prelfo  ad  Annibale , e ino- 
ltrandomi vn  fog  io  grande  di  fua  mano  , oue  difegnato  in  più  modi  ben  quattro 
volte  il  detto  S.Nebaitiano,  era  poi  partita  per  via  di  milurc,  ed  efiminatala 
fua  fimmttria.  Raccontauami  di  più  quell' onorato  vecchio,  auer  vdiro dire 
più  volte  a ùtili  Caracci , cller  Hata  tanta  in  ciò  la  modelli»  del  Francia,  che  ac- 
cortoli affollarmi?  attorno  le  genti, e Itudiaruili  a tutte  1'  hore  da  giouani, perche 
non  ficredelie  mai,  che  a concorrenza  del  morto  Sanzio  farto,&  efpoltol'aucf- 
fc , fiaccatolo  da  vn  certo  Camerone  della  pubblica  Zecca , oue  fiatia  appefo, 
l'auca  mandato  fuori  della  Città,  con  farne  dono  a'RR.  PP.  della  Mifericordia, 
predo  i quali  tuctauia  proleguì  femprc  lo  Hello  cócorlo  della  fiudiofa  giouentù, 
lìti  tanto  che  il  Cardinal  Gtnftimani  Legato  di  Bologna  del  1 6o<5.  non  potendo- 
ne  ottenere  l'acquillo  da  que’  Rcligiolì  per  qual  lì  folle  gran  prezzo  offerto  lo- 
ro , face  ndone  ricauare  almeno  vna  copia , quella  ben  anche  cattiua,  e mal  fac- 
ta  npolta  nella  llclla  cornice , vj  redo,  come  anch'oggi  fi  vede, in  luogo  dell  ori- 
ginale. Simile  cola  auuenne  delia  catiolu  , ancorché  di  prima  maniera , polla 
nell' Altare  de' Calcina  ncllaatichiflima  Chicfiuola  di  S.Loreuzo  alle  Grotteuc- 

qui- 
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quiftara  dall’  Eminentifs.  Lodouico  Ludouifi , ripodauì  vna  copia  ; è che  poi 
fu  quella  , che  venuto  a morte  quél  Cardinale  >e  laicato  vna  pittura  ( delle  mol- 
te, che  trouauafi  auere  nel  fuò'Palagio  in  Roma)àll  Eminentifs.  Francefco  Card. 
Boncompagni.chiamatoqucdiifCaualierGioféfFo  d'Arpinoa  farne  l’elezione, 
e la  fcclta,'quefta  folo  configliò  a pigliarli  il  detto  Cardinalesche  da  Sua  Emine- 
za  parimenti  lafciata , in  morte,  al  Cardinale  Torres , gli  fù  confignata  con  gran 
fentimcnto  dal  Sig.  Tuo  Nipote, Abbate  allora,  oggi  Card.  Boncompagni.dignif- 
fiino  Arciucfcouo  di  Bologna, e Principe, e benigniamo  nodro  Padrone;  che  ad 
ogni  mo'do'oggi  che  ciò  dò  fcriuendo , n’  ha  acquiflato  di  belliUìme  ; in  partico- 
lare vna  di  quelle  fue  Madonne  col  Figliuolino  in  braccio,  prefentato  da  vn’An- 
gelo  in  profilo,  d’ vna  bellezza,  c colorito , grazia,  e viuacità  così  eccedente, che 
par  più  viuo,  che  dipinto  : quella  per  l'appunto,  che  per  qual  fi  folle  offerto  prez- 
zo, mai  ottener  potette  rEminentifs.Lodouico  Ludomfi  dalla  Monaca  Moran- 
da  in  S.  Pietro  Marcire . Ma  nou  auria  mai  fine  quello  difeorfo , fe  qui  cutte  vo- 
Icllìmo  noi  riferirei*  opre  di  qucd'huomo , per  far  acqui  fio  delle  quali  (ino  quali 
al  dì  d'oggi  fi  è mantenuta  Tempre  viua  vna  virtuofa  gara  fra’  Dilettanti , per  ar- 
ricchirne i loro  Mufei,  poco  meno  che  limile  a quella  prima,  che  così  ardente,  e 
feruorofa , viuente  egli,  s'accefe  nella  Corte  di  Roma  non  folo',  ma  predo  i 
Principi  deificala  di  fue  pitture,  non  reputandoli  cótcnto  quel  Signore,  ne  com- 
pito quel  Prelato , che  a pofiederc  la  Madonna  di  mano  del  Francia  da  Bologna 
non  giongcfe  ; il  perche  non  è marauigha , fe  tante  e tante  dipinte  full’  alfe  ( co- 
me accollumò  folo  ) vedonfi  andar  pure  in  qualche  modo  fchermcndo  dall' vi- 
tina perfezione  de’ moderni  nelle  galerie  famofe:  come,  pcreferapio,  nella_* 
modruofa  di  Modana  le  due  Madonne  diuerfe:  Le  due  di  fimil  proporzione 
net  Giardino  di  Parma  ; e refinngendomi  a quelle  folo  di  Roma , per  edere  im- 
ponibile il  dir  di  tutte,  quella  eh*  è ne’ camerini  delia  Vigna  Borghefc , tenuta 
coli  comunemente  di  Pietro  Perugino  : Quelle  due  nella  V igna  Peretti , in  vna 
delie  quali  vi  è di  più  S.  Girolamo, c S.  Francefco  : Quelle  due  fra  falere  fuperbe 
pitture  de'  Signori  Gaietti,  e quella  fra  quelle  de  Signori  Sacchetti  : Quella  nel 
primo  cafino,  c l'altra  nel  fecondo  delia  Vigua  Ludouifia  : Vna  limile  con  S.G10- 
uannino  di  puì,  e S.  Maria  Maddalena  nella  galeria  Panfilia:  Le  due  nella  gale-, 
ria  de’Signori  Spadi  : Le  due  nelle  danze  de’Signon  Colonna  : Le  tante  nc'Mez- 
zane  Ili , ou’abicano  le  Donne , nel  palagio  de'Signori  Giu  dimani  ; fenza  le  molte 
in  Bologna  in  ca fa  Zani , in  cafa  Banchi , Guaiuuillani , Gozzaduu , Grati , Er- 
colani,  Riarii , Maluafia  .Sampicri , Lupari,  Pcpoli  .Zarabcccari , Scappi,  Ben- 
tiuogli , Lambertini , Albergati , e limili , che  fi  come  vanno  ritirandoli  per  ce- 
dere i più  confpicui  liti , c più  degni  luoghi  a moderai  Maedri,  così  me  pure» 
configliano  a ritirarmi  dal  foro  inutile,  e più  minuto  catalogo;  badandomi  qui 
raccordare  quanto  a que' tempi  perciò  folle  tenuto  egli , e celebrato  Francefco 
per  prim'huomodi  quel  fecolo . Ecco  ciò  ne  fcriuefTero  di  que'  tempi  varii  Au- 
tori, e prima  Gio.  Filo  tCoAchillino  nel  fuo  Poema  di  noue  canti  » intitolato  il 
V iridano; 
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Tant’  opre  io  teflimonio  hd  folto  il  Fraudo  ».  

Et  in  Scoltura  al  fogno  ver  fe  accolla» 

Col  bollin  [eco  agguaglia  la  bilancia» 

li  Cafio  nelle  fue  Rime:  - • ' #■  ■ ì-*# 

Francia  Felfineo  Orafo  > e Vittore  ...  • 

Tanto  fu  fingolar,  ch'ogni  fua  opra  ^ 

Fra  Ì altre  tutte  fi  fempre  di  I opra » 

Onde  acquiflò  con  l'vtile  l'honore.  a;  * 

Hcrmico Caiado Ponughcfc nel lib.*. dc‘ iuoi  Epigrammi:  adBartbdoneun 
Blancbinum: 

Jn  te  prafdium  Vittoribus»  atque  Toetis,  /«  . 

Ars  qntbus  efl  eadem  > mens  quibus  eft  cade». 

Gloria  Viti  or  um  fit  tefis  Francia  nobit  , 

Nec  tu  mentiri  me,  Beroalde,  fnat • 

11  Buzio  nella  Tua  Bologna  lllullrata  : 

Vnus  omnium  efl  m ibi  charijfmus  Francijcus  Francia  nuncupatus , cui  in  Sculptma  Vhi • 
dias , & Traxiteles.fi  viuerent,  palmat  ceder ent, in  Tiftura  fimiliterVarrbapus , Zcu- 
fis , & Apollodorus  ab  eo  in  certamine  [uperatos  profittrentur • 

Bartolomeo  Bianchini  nella  vita  di  Codro  : 

Huius  vero  effigiem  oris , vultufq ; & lineamento  corporis  miri  expreffit  in  adibus  Ben» 
tiuolorum  .amor  & delitia  no  firn  Francia [pedata  virtutis  artifex  ,cuius  vnicumingt- 
nij  fafligium  pariter  omnes  gir  amant , & admirantur , & tamquam  mmen  adorant.cum 
ob  alia  tum  in  primis , & quia  fummus  noflro  auo  efl  aurifex,  & tamquam  artis  huiufee 
Deus,  & in  pittura  nemimpoflhabendus;  nullius  etenim  ante  ipfum  neq;  pittura  ,neq; 
etiam  colatura  in  propatulo  vifìtur , qua  teneat  oculos  &*. 

Gio.  Antonio  Bumaldo  nelle  iuc  Minerualia  Bononia  : 

Frana feus  Francia piQor.&  aurifex , cuius  plurimis , &pi3is,  & calatis  Bononia 
fruttar  thefaui is.de  quo  &c.  eiufdcm  vitam  V ajarius  fcripflt , Borgbinus  bonortfica  me - 
moratur  ,vt&  alij:  panca  funi  in  noflra  Ciuitate  Bonoma  Ecclefia , qua  aliqua  illius 
non  exornentur  pittura , fedillas  precipui  iatlant  Eccl , S.  Maria  Annuntiata , atq;  S. 
Maria  Mifcricordiarum  &c. 

Il  Zanti  nel  luo  trattato  delle  cofe  notabili  di  Bologna > che  lo  chiama.»; 
Vittore  f opra  ogn  ’ altro  ecccllcntifpmo . 

11  Caujzzone , che  nel  luo  trattato  delle  Madonne  di  Bologna  > e nelle  cofe* 
notabili  lìmilmente  di  Bologna  il  nomina  : 

Vittore  che  à fuoi  tempi  non  ebbe  I vguale , che  meffe  tutti  fulla  buona  firada , le  cui 
Madonne  pia  cenano  tanto  à I{ affatile , che  le  ammtraua.c  contemplano,  lafciandoper  effe 
quella  ficcherà , che  acqui  flato  banca  da  "Pietro  "Perugino . 

E finalmente  > dopo  il  Baldi » il  Lamberti  » il  Mancini  > cd  altri , vltimamcnte* 
lo  Scanelli > che  trattando  nel  1 9.  Capo  del  luo  Microcofmo  : 

De'  Vittori  della  ter^a  [cuoia  di  Lombardia , e dell  ' opre  principali  <f  Andrea  Mante- 
pia , d'Èrcole  da  Ferrara , di  Bramante  hhlanefe , e di  Francefco  Francia  da  Bologna. ->« 

. “ . q "Pitto- 
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Ti"cn  i ftiitmpìalpm . •imnpiìfxmilì . ti  iritUeml  JM,.  ,i,  r À ■ 

tono. 

LuZchZrTJw  tiroiìtZ^'  ZU'Z ’‘ihafn‘ *'■  6- in  wJJ, 
ua  u/ie/aae  TV.  dell  Ofieruan^a , & in  Tamia  una  tauola  nella  rhiifa  di  scia  df 

Tadn  Benedettini  :e  nelle  particolari  radunante  di  Lombardia  s'offeruano  diJ»  r, 

in  ,maffìme  in  f{oma  nella  citata  Galena  de  gli  Jtldobranim  aldi  <*  „,  duelli™ 

Confider abile  ; Copre  finalmente  degl  ‘ altri  Tranci  fi  pepano  vedere  S Cb,ef* di L 

Ugna , e m»  con  moli  altri , che  i forte  fi  tracciano , fono  pare  tutu  grJiTt^ 

tori , che  ptueuano  nella  Lombardia,  quella  cotale cattiua  ralle intefii  dal  ■ 

Safari  ,nel  tempo  che  ni  nacque  tome  mal  auuen  turato  Augello 

(die’ egli)  Antonio  da  Correggio  , e pur  ci  quiui 

•Aquila  fortunata  fece  preda  della  vera 

carne  del  fuo  pennello  : 

la  douet  ei  foffe 


nato&c. 
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Dn  mi  faprei  ben  dire , fe  più  ragioneuolmentc  io  fia  per  do- 
lermi di  quanto  in  fine  delia  pallata  narratala  ci  fù  lafciato 
ferino  >ò  fe  di  ciò  più  torto  , che  nell’  vicario  di  eflfa  taciuto; 
non  minor  danno  vedendomi  nafeere  dal  non  eterei  riferito 
ciò  t che  dopo  la  vita  del  Francia  auuenne,  che  dall  cflerci 
raccontata  la  di  lai  morte  in  quella  forma  > che  mai  non  lue* 
cete-  Ci  fù  occultato quiui ogni  fuo difccpolo  » edallieuo» 
afcoAo  ogni  fuo  foguace,  e coetaneo , nè  facendoli  menzione  alcuna  di  quella./ 
Scuola, tanto  a que’ tempi famofa,  moftrato  quali,  che  col  morire  disi  grand 
huomo  s'eftmguete  ancora  la  nobil*  Arte  in  Bologna  : Finfe  iui  Giorgio  di  non 
fa  pere,  che  vno  di  que1  fuoi  figliuoli , da'  quali  dice  etere  egli  flato  fcpo  to  ono- 
ratamente , chiamato  Giacomo  .battendo  glonofamente  le  pedate  del  genito- 
re , tant’  opre  cosi  belle  latriate  in  pubblico , quando  egli , che  piu  volte  palsò 
noniok)  pet  Bologna  ,mavi  dimorò  meli  interi,  tutte  notar  ben  potea  .per  re* 
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giurarle  con  l' altre  nella  fua  Scoria  Pittorica . Non  dille  che  I primi  principi]  da 
tinto  Maellro  trae  nero,  e l'Arte  impaglierò  il  Chiodatolo  > il  Bagnacauallo, 
Innocenzo  dalmoia,  Malìro  Bjagio,  il Cotigiuiola , gli  Afpcrtini,e  cani' altri 
di  fcepoli , quando  moli  tò  pur  di  faperlo , allor  che  gli  venne  Icritto  altroue  : Che 
mentre  in  Bologna  Francefco  Francia  attendata  alla  pittura , frà  molti  Juoi  difcepoli  fu  ti- 
rato inarati,  come  pfù  ingegnofo  de  gl  altri,  vn  giouine  chiamato  Marcantonio . Non  pi* 
leso  che  1 imoteo  dalla  Vite  da  Vrb:no  lolle  anch’ciluo  fcolare, quando  fermen- 
tio ne  poi  la  vita,  non  potè  negare  > che  : attendendo  nella  prima  età  all  Orefice,  fù 
chiamato  da  Mcfftr  "Pietro  Antonio  fuo  maggior  fratello  > che  all  ’ bora  fludiaua  m Bolo • 
gna  in  quella  nobilijjìma  Tatna,  accioche folto  la  difciplina  di  qualche  buon  Mae  foro  fc- 
guitaffe  quell'  arte  : perche,  fe  istradatoli  all’orefice , fu  chiamato  in  Bologna, ac- 
ciocché Cotto  la  difciplina  di  qualche  buon  Maellro  frguitaflc  quell’ Arte,  qual 
mig'ior  Maellro  in  Bologna  nel  meftierdeir  orefùe  allora  del  Francia,  che  lana- 
ri qualunque  cofa  può  far  quell'  arte  meglio , che  altri  faceffe  giamai  ? E fe  inclinato 
m olio  più  alle  cole  di  Pittura,  che  all  Orefice , pome  al  detto  fuo  fratello  tenario  dall: _» 
lime,  e da'  f carpelli , e che  fi  dajfe  in  tutto  allo  fluito  di  difegnaie  ; chi  meglio  allora-, 
elèrc  ito  il  difegno  del  Francia , che  in  quello  tanto  fi  compiacque , che  fuegliando  l'in- 
gegno à maggior  cofc , fece  tu  queflo  gr.mdijsimo  profitto,  c nel  veder  1*  opre  del  quale; 
cor  fero  i popoli  come  matti  à quella  beitela  nuoua , e più  viua , parendo  loro  a fj ulula- 
mela c,  che  e'  non  fi  poteflc  far  meglio  ? Che  fepoi  vuole,  come  foggio  ngc,  che  tan- 
to jtnparalle  Timoteo  vedendo  jolamcnte  alcuna  fiata  àcotali  Pittori  idioti  fare  le  me- 
flich: , V adoperare  i pennelli  teche  da  fe  fìejfo  guidato,  e dalla  mano  della  natura  fi  pa« 
neffe  arditamente  à colorire , pigliando  mia  affai  vaga  maniera , e molto  fimilc  à quelite 
del  tiuouo  spelte  fuo  compatriota , ancorché  di  mano  di  lui  non  haueffe  veduto  fe  non  al- 
cune poche  coje  in  Bologna,  che  concradizioni  fon  quelle  ? Sopra  fu  detto,  che  tenen- 
do fretta  domefliihe^a  con  Pittori , % meaminò  di  maniera  nella  nuoua  firada , che  era 
ma  me  rauiglia  il  profitto , che  faccadigiorno  in  giorno  ; e qui  fi  vuole,  che  vedendo 
(blamente  alcuna  Hata  a corali  Pittori  idioti  far  le  meliiche , Se  adoperare  i pen- 
nelli diueniifc  ri  brauo?  Se  tenne  Uretra  dimeflichczza  con  Pittori,  come  qui 
dunque  da  fe  lidio  guidato, edallafoia  mano  della  natura?  Se  ritiaffe,  edt/egnò 
tutte  le  migliori  opre  della  Cititi , come  dunque  sì  idioti  que’  corali  Pittori,  che  lo 
pilifero?  e da  quali  altro  cauar  non  porcile,  che  il  far  le  meliiche?  Ebbe  il  Mac- 
ero in  Bologna , dalla  viua  voce  del  quale , e dalla  prefen  tanca  operazione  potè 
imparar  l'Arte , c fi  vorrà,  che  più  tollo  l’apprendefle  dalle  mute  opre  di  Rafael- 
Je  , da  hii  allora  tanto  lontano?  E fe  veduto  auea  quelle  alcune  poche  cole  no 
Bologna  di  Rafadle  , come  fcriueriì  nella  pallata  vita  , che  il  Francia  non  auc« 
mai  veduto  alcr  opera  di  Rufàelle,  che  la  Santa  Cecilia  ? Le  auea  veduto  Timo- 
teo fcolare , c non  le  auea  veduto  il  Francia  Maellro  ? Ed  ceco  quanto  abbifogni 
ad  vn  bugiardo  l’auer  buona  memoria;  perche  fc  Timoteo,  vienfcritto,  mori 
/'  anno  di  noflrafalùtc  1 5 24.  e della  fua  vita  54.  era  dunque  nato  del  1470.  e fc* 
dopocfler  Rato  in  Bologna  ad  imparar  f Arte , tornò  alla  Patria  buomo gii  di  vai- 
non  Rette  in  Bologtu  oltre  il  I4?6,aiui  il  149;,  come  apparirà  in ap- 
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pre(fo;m2  così  è, che  del  149;.  Ranelle  di  pochi  meli  padana  l'vndccimo  anno 
di  fua  età  > dunque  di  quel  tempo  non  poteua  auer  anche  mandato  in  Bologna 
Tue  opre , che  foifero  vedute , e ftudiace  da  Timoteo  nel  tempo  che  vi  fi  tratten- 
ne ;c  ad  ogni  peggio  fariano  Hate  puerili!  e peggiori  afiai  di  quelle  del  Francia, 
aucndo  longo  tempo  ritenuto  le  fcccaggini  Perugine.  Ma  che  tanti  argomenti, 
che  tante  prone  f Ecco  qui  la  partita  precifa  della  venuta  in  Bologna,  c della 
partenza  dalla  Atifa  di  Timoteo,  cauata  da’AelB  libri  famigliar!  diFrauccfco, 
oggi  prefio  il  Raimondi , e che  il  tutto  chiarifcono  in  poche  parole. 

Sotro  il  1 490. 

\Adì  8.  Luglio.  Timoteo  Vite  di  Orbino  prefo  in  nofira  botega  il  primo  ano  fetido 
niente , per  el  fegondo  i r afone  di  fedefi  Fiorini  à ogni  tnmejlri , & al  tergo , & altri  Se- 
guenti à fatture  » e in  fua  libertà  l andare  e lo  fiarc  così  d'accordo * 

Sotto  il  1491. 

^Adì  a.  Settembre  . Fatti  i conti , e faldato'  con  Timoteo  Vite  da  turbino  di  commi - 
ne  concordia  , fole  fare  il  piQore , e però  pofio  su  lo  Salone  co'  gl'  altri  difccpoli. 

Sotto  il  149S . 

jidl  4.  Jipnle , partito  il  mio  caro  Timoteo , che  Dio  le  dia  ogni  bene , e fortume. 
Dal  checauafi , che  non  in  età  di  vinti  lei , ma  di  vinticinquc  anni , come  toccai 
{opra , tornò  ad  Vrbino  ; che  non  imparò  da  altri,  che  dal  Francia  ; c che  s’ama- 
- uanofcambieuolmencealfvkimo  legno,  che  non poteaefier  dimeno , per  Ia_, 
flraordi  iaria  conformità  di  genio, e confaccenza  di  coAumi;perche  fe  il  Francia, 
dice  il  Vafari  : fu  diperJona,e  d’ a/petto  tatuo  ben  proporttonato , nella  conuerfatione» 
1 nel  parlare  tanto  dolce . e piaceuole , che  bebbe  farga  di  tenere  allegro , e fenga  pen fieri 
tolfuo  ragionamento , qualunque  fofft  più  malcncomco ; Timoteo,  ferme  anche  : fi* 
allegro  buomo , e di  natura  gioconda , efèfleuole,  dcflro  della  perfona , e ne  moti , e ne’ 
ragionamenti  arguto , efacetiffimo. 

Ma  lafciarao  per  grazia  le  querimonie  ; e più  torto  che  dolerci  de’ftranieri , e 
in  confcguenza  a noi  poco  amoreuoli  Scrittori,  lamentiamci  de' Adii  no  fi  ri 
padani  così  negligenti , e poco  accurati  in  raccogliere  quelle  antiche  notàio, 
c'hora  tanto  ci  fariano  nccelfane . Io  non  crouo  altro  de'Franci  ,fe  non  che  fu- 
ro» diuerfi,  come  notò  il  fopramencouato  Scandii  ; cioè  quattro,  fenderò  il 
Baldi  nelle  fue  note,  e il  Cauazzone  in  fine  delle  fue  cofe  notabili  di  Bologna: 
Franccfco  che  fù  il  capo , e Mae  Aro  di  cucci , come  abbiam  già  rimoAraco  ; 

GIACOMO  fuo  figlio, 

GIVLIO  fuo  Cugino,  &vn 

GlO.  BATTISTA,  del  quale  fi  è porto  il  ritratto  a principio,  in  luogo  di 
quello  di  Giacomo, che  non  fi  è potuto  nnuenire,  e che  fù  Tvltimo  di  quefia  Fa  * 
miglia,  del  quale  a abbia  memoria  ; faccndofene  menzione  in  que'  frammenti 
de‘  libri  della  Compagnia  delittori , che  fi  vanno  pure , per  difgrazia , mante- 
nendo predò  il  Borbone , inficine  con  la  matricola,  & il  banco  antico  della  Re- 
fidenza.  Ne’ rogiti  ddl'Hoftefani  Notato  di  efia  Compagnia,  lotto  il  isfig. 
nel  qual  anno  notali , dopo  ynalonga  lice  c coacrallo,  edere  Asti  1 Pittori  fe- 
' parati 
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parici  dalli  Selari , Guainari , e Spaurì , a’quali  erano  per  prima  vniti,  e chi*» 
inauafi  la  Compagnia  delle  quattro  Arti , Se  eder  flati  vniti  all  antichiflìma  de* 
Bombaciari,  per  decreto  finale  deirillufirils.  Reggimento  fi  hi , eflerfi  egli  • 
ciò  molto  affaticato , maflìme  perche  fi  fcparade  ancora  II  quarta  parte  delle 
comuni  entrate , e quella  fi  conlcgnafle  a'  Pittori , come  fegui,  per  rogico  d' An- 
nibaie dall’Oro  Segretario  allora  del  fudetto  llluflrifs.  Reggimento , & appare 
nella  Camera  de  gli  Atti  : Che  fucceflìuamenrc  emanato  altro  decreto  » che  fi 
elegge  fife  vn  numero  di  trenta  Conferuatori , dieci  de*  quali  fodero  dell'Arte  do’ 
Bombaciari*  e gli  altri  venti  di  quella  de' Pittori,  egli  non  folo  fù  nel  numero 
de'  ludetti  trenta , ma  eletto  vno  de  quattro  ad  opporli  alle  fu  de  tee  tré  Artiche 
appellarono  prima  all'ifteflo  Senato,  poi  dauanti  a Monfig.  Alticoziode  gli  AI* 
ticozii  Vicelegato  di  Bologna,  che  confentenza  fauoreuole  confirmò  i fudetti 
decreti  : Che  per  le  fpefe  nella  lite  prcllò  fornirla  confiderabile  alla  Compa- 
gnia, c s'impiegò  nel  comporre,  c formare  nuoui  Statuti  ; e che  finalmente  mor- 
to forco  li  i j.di  Maggio  1575.  ottenne  il  Tuo  luogo  Biagio  Pipini  fubrogatogli 
fino  del  1 5 tfp.  con  futura  fuccclfione . Io  non  ridico  quelle  poche  opre , che  di 
fila  mano  fi  vedono  rcllatein  qualche  Chiefa,  pereflerc,  a dire  il  vero,  deboli 
affai,  e molto  lontane  dall'eccellenza  di  quelle  de* fuoi  Antenati;  ma  forfè  pii! 
attefe  a goderli  le  ricchezze , che  le  virtù  ereditate  da’  vecchi,  come  auer  fate* 
anche  prima  di  lui  il  fudetto  Giulio,  ricauo,  non  folo  da  non  auer  mai  veduta  al- 
tra fattura  di  fiumano,  che  qualcuno  di  que’  Santi,  cheeran  gii  dipinti  nelle-» 
colonne  della  Chiefa  di  S.  Gio.  in  Monte  , come  fi  diri  qui  fotto , nelle  Suore  di 
S.Margarita  la  bella  tauolioa  con  la  Santa , S.Giroiamo , S.Francefco  ; ma  da  vn 
Inflromento  fui  pubblico  Archiuio,  rogato  per  Baccifla  Bouio,  oue  alti  a.d'Ago* 
fio  del  1510.  cnunziato  figlio  di  vn  quou.  Andrea  Raiboiini , alias  Francia  Ore- 
fice , e Pittore , acquifia  due  Pofiefiìoni  contigue  nel  Comune  di  Sabbione , per 
prezzo  di  dodici  milla  e duccnto  fefianta  lire  ; che  però  cornando  al  fopradetco 
Giacomo  : Francifcus  filius , dice  il  Bumaldo , qui  patrit  fefligia fecutus,  ab  co  pittu- 
ra adm.  pulcr* prodiere  varijsaffixalocit&c.  qualcuna  riferirò  qui  fotto  dell’elpo- 
fie  in  pubblico,  che  le priuatc  fono  infinite,  aucndocgli  profeguito  a far  Ma- 
donne a particolari , che  mai  ad  ogni  modo  quelle  vguagliarono  del  morto  Pa- 
dre, ancorché  in  vltimo  poi  le  pallide  in  vna  certa  morbidezza,  e faciliti.  E pri- 
ma io  S.Petronio  nella  Cappella  della  Madonna  della  Pace  la  canto  dal  citato 
Cauazzone  lodata  rauola , rapprefentante  vn  muficale  concerto  di  viole  ('come 
anticamente  accuflumauafì  fri  Cittadini,)  foaucmenrc  toccare  da  bellilfiini  An- 
geli, che  ncingendola,  copron' anche  quella  miracolofa  Immagine  di  rilicuo, 
entro  vn  bizzarro  nicchio  riporta  ; & a concorrenza  diBarcoiomeo  Bagnaca- 
uallo , Girolamo  da  Cotignuola , Amico  Bolognefe , e ùmili  condifcepoli  vna  di 
quelle  llorie  lateralmente  dipinccui  della  Vita  di  Chriflo  Stg.  Nollro  ; onde  non 
sò  per  qual  cagione  ignorata , ò taciuta  dal  Vafari  nella  vita  di  quelli  altri,  men- 
tre non  potè  quelle,  che  pur  memora,  riguardare,  che  qucll’anche  non  vedefle; 
tanto  puì  meritandolo  eia  maggiormente  per  cfierc,  fc  non  U migliore,  ad  ogu’ 

altra 
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altra  certo  vguale , ma  più  paftofa  poi  , e di  gran  maniera,  auendo,  per  guadai 
gnar  fico,  figurato  il  Signore,  che  alla  prefeuza  della  Madre,  e de  gli  ApoQoit 
afeende  al  Ciclo,  non  altro  più  di  lui  vedendoli  che  i foli  piedi,  che  Tocco  la  cor* 
nicc  auanzano  ; onde  il  S.BartoIomeo  volto  in  ifchiena , col  coltello  impugnato 
nella finiftra  che  appoggia  al  fianco,  vienad  cfler  grande  del  naturale  ; oltre  il 
ritratto  delCaualicre  (.alio,  che  tal  opre  gli  cornile,  e quello  di  Giacomo,  del 
Caualierfigliuolo,nondifeftelTo,come  han creduto  molci,  con  vna marmo-, 
tea  tabella  ,chc  non  può  a fe  non  attrarre  la  villa  di  tutti , con  quelle  parole  : 
H1ERONYM.  CASIVS  MEDICES 
EQ.  GAVD1VM  MARI£ 

ASCENDENTE  IESV 
OB  SVAM,  ET  IACOBI  F. 

PIETATEM  DICAVIT. 

IA.  FRANCIA  FACIEB. 

Nella  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie  all'Altare  de’  Zagnoni  la  bellifllma  tauola 
con  S.Fidnano  in  mezzo  a quattr’ altri  Santi,  particolarmente  quella  S.  Lucia* 
della  quale  piùbdla,bcn  vellica,  e leggiadra  non  può  immaginarti  purgata  ideac 
Nella  Chiefa  di  S.Gio.  in  Monte  all'Altare  della  Famiglia  de’ Turchi  il  Chrillo 
apparente  in  forma  d’Ortolano  alla  Maddalena , tenuto  comunemente  per  del* 
le  prime  opre  di  Tiziano  ,mi  alla  meno  di  Giorgione , e per  tale  potutoli  ven- 
dere  ; e dello  (ledo  grado  molti  de'Santi  Pontefici, Cardinali,  e Vcfcoui  di  queir 
Ordine  de 'Canonici  Regolari,  cosi  teneramente  già  dipinti  a frefeo  ne’pilallri 
di  quella  Chiefa  , le  bizzarre  tede , e fifonomic  de’  quali  tutto  il  dì  da  Pittori  an- 
che moderni , e di  maggior  grido  veniuano  lìudiate,  e ncauace  ; e perciò  con 
tanto  danno  de!]' Arte,  per  rimodernare  quella  Chiefa  , col  colore  di  trauertino 
empiamente  caliate , (ino  al  numero  di  58.  che  tante  grandi  del  naturale  ne  ca- 
ptano nelle  dette  58.faccic,che  formano  quelle  colonne  : Predo  la  Porta  late- 
rale del  Stg.  Senatoie  Ratta  quella  tanto  bella,  e diuota  B.V.  dipinta  a frefeo  for- 
co il  portico , dileguata  più  volte  da  Agollino  Carracci , come  lì  vede  nello  (tu* 
dio  de*  difegni  de  Signori  Locatclli , e dallo  delio  incagliata  : Tante  itone  a fre- 
feo nel  palagio  della  Viola , nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Cecilia , ncll’audien- 
za  dell’Oratorio  della  Morte , & alrroue , fatte  però  in  prima  eri , e perciò  noti 
così  perfette  ; com*  anche  non  tali  le  taut'  altre  che  tralafcio , come,  per  figura, 
nella  Ciucia  di  S.  Gulielmo  la  rauola  dell'Altare  maggiore,  colla  B.  V.  San  Gu- 
lielmo,  & altri  tré  Santi , e foprail  Dio  Padre  : Nella  Gliela  Parrocchiale  di  S. 
Donato  all'Altare  de*  Signori  FauiilS.Gio.Euangelida,  rincontro  la  Vacazio- 
ne di  Maria  Vergine , a olio , full'afie , come  fono  Falere  fudecte , e quelle  che-» 
lìcguono , non  hauendo  mai  dipinto  folla  cela  ; Nella  Chiefa  di  S.  Maria  Nuota 
la  tauola  gii  dell'Altar  maggiore , in  cui  luogo  fù  polla  la  erudita  del  Tiarini: 
Nella  Chiefa  di  S.Chridina  la  Natiuità  dd  Signore  con  Erode , che  incontrando 
li  tee  Magi , li  prega  a dargli  poi  parte  del  Nato  Signore  nel  peduccio , e bafa- 
mento  della  tauola,  fatta  tare  da  vna  di  quelle  RR.  Monache  di  Cafa  Vizzani 
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del  i s 5 ».  Nella  Chiefa  de’  SS.  Geraafio , e Protafio  quefli  mede  fimi  Santi  nel- 
la tavola  dell’  Aitar  maggiore»  ed  in  vn’alcra  fa  Nariuicà  di  N.  Signore  : Nella.* 
Chiefa  di  S. Barbavano  la  tauola  dell' AJc*r  maggiore,  e quella  a man  finiftra: 
li>S.  Domenico  in  vna  delle  gran  Cappelle  Pcpoli  l’Arcangelo  Michele  » Nell* 
Chiefa  delle  Monache  di  S.Maria  Maddalena  l’Altare  maggiore  » e il  Crocefiflo 
a frefeo  con  molte  figure  in  vn'altra Cappella:  Nell’Oratorio  di  S.Rocco all'Al- 
tare la  tauola.cntroui  S.Rocco,  S.Seballiano,  e S.  Antonio:  In  quello  della  Ma^ 
donna  del  Borgo  di  S.  Pietro  fopra  la  Refidenza  la  depolìzione  di  Chrifto  Sig. 
Nodro  dalla  Crqce  : Nell’Altare  eptro  la  Sagrcftia  de' RR.PP.  Coccolanti , det- 
ti della  Nonziara,  l’ilteflo  portato  allafcpolcura  ,c  non  di  mano  del  Colla, come 
fcrifie  il  Cauazzone  : La  tavola  all' Aitar  maggiore  della  Chiefa  della  Confrater- 
nita dello  Spirito  Santo  .entroui  S.  Ccleftmo  Papa,  & altri  Santi  : Nella  Chiefa 
di  S. Paolo  in  Monte  de’  RR.  PP.  Min.  Odcr.  Riform.  Francifcam , detta  perciò 
comunemente  l'Odcrtianza,  fuori  di  Porta  S.  Mammolo  la  tauola  all’Altar  mag- 
giore , cntroui  la  B.  V.  Adonta , e li  SS.  Pietro , Paolo,  Gio.  RattiUa,  c Caterina, 
e non  folo  col  cognome  del  Francia  ,'come  comunemente  vfaua , ma  col  nome 
proprio  di  Giacomo , ambizjofo  forfè , per  eder  delle  fue  prime , e più  fauorite 
opre, come  delle  maggiori, eh’  ella  non  fi  prendede  per  di  mano  del  Padre,  come 
fucccile  ad  altro  Scrittore,  che  di  Francefco  la  dille  j ed  infomma  tant’altre  che 
tralafcio , per  non  eder  più  nella  primiera  venerazione,  dopoché  tanto  innalza- 
rono la  maniera  il  Primaticcio , .il  Tibaldi , i Palle  rotti , e limili , die  a qut’  pri- 
mi fucccdcro,  come  a fuo  luogo  diradi.  Suo  compagno  fiì 

QIO.  MARIA  CHIODAROLO,  del  quale  io  nontrouo  altra  menzione, 
(he  la  fcarfu  ne  fi  il  Baldi,  che  nelle  fue  note  lo  nomina  fcolare  di  Francefco , fi. 
come  per  tale  ne’ fopracitati  libri  dcll’ifteflo  vicn  notato  ; e quel  poco  ne  dico- 
no il  Bumaldo,e  il  Mafini  con  qualche  però  diuario,  volendoti  primo,  che  fia 
flato  : Sculptor  notninandut , aggiongendo , che  ; Circa  p.  Dominici  arcam  marmo- 
team  elaborauerit , vt  teflis  eslFrater  Leandcr  Albertus  in  tfifl.  Hanoi 1.  e nominan- 
dolo il  fecondo  per  folo  Pittore,  col  dire,  clic  Oio.Maria  Chiodatoli  dipinfe  à frefeo 
col  Francia , il  Cofatt  l Af pettini  nella  Chiefa  di  S.Cecilia  la  vita  di  quella  Santa  ; c le 
Loggie  di  folto  del  palalo  della  Viola , del  Collegio  F errerio  nel  Borgo  diS.  Marino,  al 
che  confente  ciò,  che  nelle  fue  cole  notabili  di  Bologna  auea  lafciaco  fcritto  il 
Cauazzone , nella  Chiefa  di  S.Cecilia,  cioè  : Molte  iflorieàfrcfcoparte  di  Francefco 
Francia , e parte  di  Lorenzo  f o/fa,  del  Chiodatolo , e Crii  di  Maeftro  Amico . fine!  Pa- 
lagio della  Viola  leloggitdi  f otto  di  mano  del  Chiodatolo.  Le  Itone  di  S.  Cecilia 
fono  deboli,  coinè  prime  operazioni  fatte  in  giouentù,  e quando  erano  tutti 
anche  fiotto  la  dificiplina  del  comune  Maeftro  Francefco  ; ma  in  quelle  dello 
eludette  Loggie  fi  portarono  ben  poi  egregiamente  ,&  in  modo , che  poterono 
Ilare  al  pari  delle  tré  famofe  dipinteui  da  Innocenzo,  detto  fintola, per  edema- 
tiuo  di  quella  Ci  tei,  come  qui  feguicamcnrc  dimollrcrafli  a fuo  luogo  i c pia- 
rono di  gran  longa 

LORENZO  COSTA , a cui  del  più  valente  allievo  di  Francefco  ciaf!  dato  fin 
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a quel  punto  il  tanto  ,c  l'onore.  Pù  collui  Ferrarefe  , che  tale  appunto  Io  trouo 
nominato  da  Fiioteo  Achillini  nel  fopradecco  Poema,  intitolato  il  Viridario  : 

NM  lafcio  (benché  Ferrarefe)  il  Cofla , 

Stato  in  Bologna  quafi  la  {uà  etade, 

L’opra  fm  moflra  quanto  bà  magcflade . 

ancorché  il  Bufnaldi  Io  dica  : flatus  Bononire,  Tatre  Ferrarienfei  al  che  tacitamente 
par  conlenta  vn  Tuo  padano,  il  Guerini,  che  nelle  Chiefe  di  Ferrara  nominando 
vna  fola  opra  fua  in  quella  Città , come  non  s'  arrifehiò  a dire  in  qual  luogo  fof* 
le  il  Tuonatale  , cosi  troppo  impegno®  in  farlo  morto  in  efifa,  quando  lo  vuol 
fcpolto  nella  Chiefa  di  S.  Saluatore  di  quella  Città , dopo  che  1 accurato  Vafan 
ferme , auer  finita  la  fua  vita  in  Mantoua,  oue  fono  poi  fempre  flati , foggionge, 
i fuoi  defeendenti.  Comunque  fiafi,  egli  fu  finalmente  di  quella  Scuola,e  fimil- 
mente  quiui  accafatofi,  vi  dimorò  Tempre  ; ancorché  il  detto  Vafari , che.  di  lui 
fcrilfe  compitamente  la  vita  , fpendehdoui  vna  pagina  intera » e anteponendo® 
il  ritratto  fond'è  che  poco  io  fia  per  dirne , per  non  replicarlo  fieflo  ) lo  taccia 
più  abitato  nella  detta  Città  di  Mantoua,  che  in  Bologna,  e fcolare  d'vn  fuo  pae- 
sano, Fra  Filippo  Benozzi  ; quando  dieci  volte  più  in  quella,  che  in  quella  !a- 
fciò  lue  opre  ,•  e quando  nel  ritratto  diGiouanm  Bentiuoglio.che  trouafi  pref- 
fo  quella  Nobiliflima  Cafa , lì  vede  fottoferitto  : Laurentius  Cofla  Francia  difeipu • 
lui  ; io  non  laprei  già  dirmi  fe  ciò  per  propria  vmiltd , già  che  vedemfi  ancho 
quello  del  Francia  lottofcrittoui  : Francia  aurtfcx  faciebat  ; ò fe  per  adulazione-.; 
mentre  il  Francia  dichiarato  Pittore  d.  Gwuanni,  l auuantaggiò  fempre,  pro- 
ponendolo al  fuo  Padrone , e valcndofene  ne1  fuoi  lauori  : Quando  perciò  difpo- 
fe  di  far  tutta  dipingere  Giouanm  la  fua  grande,  ed  infigne  Cappella  in  S.Giaco- 
mo  maggiore, alla  qualedal  fuo  palagio  paflaua  a vn  bifogno  per  fottcrranea-, 
via  , fu  póllo  innanzi  il  Colla , che  sì  mifleriofa mente  fi  pofe  ad  iftonaiia, facci»- 
doui  di  vna  parte  il  ritratto  di  quel  Signore  di  Bologna  > con  la  ina  Moglie  > c fa- 
miglia  confidente  in  quattro  figli  mafehi , e fette  femmine , iui  interi  parata- 
mente (otto  l'Immagine  di  Maria  Vergine  ritratti,  con  quello  Didico  s 
ME  PATRIAM  ET  DVLCES  CARA  CVM  CON1VGE  NAIOS 
‘ COMENDO  PREC1BVS  VIRGO  BEATA  TVIS. 

MCCCCLXXXVIII.  LAVRENriVS  COSTA  FACIEBAT: 

I i duo* Triónfi  lodati  dal  Vafari,  le  lunette  , le  volte , & altre  cofe  infinite , che* 
•troppo  noiofo  far.a  il  ridire;  feritali  la  tauola  dell’Altare  a Franccfco,cbe  ncl- 
l ecccdente  bellezza  di  ella,  predo  a quelle  di  Lorenzo,  ci  dà  veramente  a cono- 
feere  quanto  preualc de  allo  fcolare  ; onde  non  sò  perche  poi  fcriuerfi , che  : itl. 
San  Tctromo  nella  Captila  de  ìlari! cotti  in  tauola  il  S.  Bacano  faetteto  alla  Colina 
con  motte  altre  figure , per  cofa  lauorata  à tempra  ,fu  la  migliore , che  tifino  allora  [effe 
fiata  fatta  in  quella  Cittd . Similmente  quando  fe  dipingere  Giouanm  >1  luo  iuper- 
bo  palagio , che  fù  poi  buttato  a terra  ( e che  dicono  coftaflc  di  tante  danze.  , 
quanti  Tono  i giorni  deir  Anno , c che  non  ha  dell*  incredibile , quand  anche  fi 
saper  certo,  clic  tanca  fu  la  fua  grandezza  ,^che  in  ogni  Citt  , par cn  j,0j0. 
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Bologna  per  (ino  a Roma»  cenea  Cafa  aperta ) fattaui  il  Francia  frà  le  altre , la_» 
ftoria  della  Giudicta,  canto  dal  Vafari  lodata , ma  prima  da  Rafaclle,che  n’ebbe 
da  Francefco  il  difegno  in  dono,  come  fi  vidde  , propofe  il  Colla  a fami  : à con- 
correnti di  molti  altri  Mjcflri  alcune  flange  delle  quali , per  efiere  andate  per  terra  con 
la  ruuina  di  quel  ValaTgo  , fi  fcula  fide flo  Scrittore  non  poter  fare  altra  mcntionem 
L‘  ideilo  amicone  della  Chicfa  Parrocchiale  di  S.  Cecilia,  dando  a lui  purcin_* 
concorrenza  di  Giacomo  Tuo  figliuolo  , del  Chiodarolo , di  Mattro  Amico  , e_» 
d’altri,  non  foto  due  di  quelle  ftorie,  ma  facendoglinccgli  Itcflo  il  difegno.  Nella 
Mifericordia  all’Alrar  maggiore, quando  per  Anton  Galeazzo  (che  mi  in  ginoc- 
chioni veftito  d’vn  faione  bianco , con  Crocetta  rolla  fulla  (palla  delira,  in  quel- 
lo fteflìo  modo , che  dicono  folte  ritornato  di  Gierufalemme)  fece  la  tauola  per 
l’Alcar  maggiore  Francefco, entroui  la  Naciuità  di  Chrilto  con  variiSanti,e  van- 
tandoli della  preltezzaditafopra,  vi  fende  in  lettere  grandi  in  campo  d’oro: 
Tifi  ma n cura  opus  menftbus  duobus  conjumatum , prete  in  aiuto  il  Colta , adeguan- 
dogli la  predella.,  copiofa  di  ben  quaranta  figurine,  rapprefentanti  l’iltoria  de* 
Magi  ,ful  fuo  difegno , che  trouauafi  predo  la  raccolta  famofa  di  FIorioMac- 
chio  , c pafsò  in  quella  del  Lucatelli . Sul  difegoo  parimente  del  Maellro  dipin- 
te la  tauola  dell' Aitar  maggiore  di  S.Gio.in  Monte,  entroui  la  E.  V.  in  gloria  in 
mezzo  al  Dio  Fadre , e al  Figlio  dalla  parte  di  fopra  ,e  lotto  li  Santi  Gio.  Batti- 
ita,  Girolamo,  Gio.  Enangelilta,  Agoilino,Stbartiano,  e Vittore;  non  toccata 
dal  Vafari,  che  folo  nella  llefsa  Ciucia  nominò  quella, che  diTua  inuenzionc  mol- 
to tempo  dopoi  fece,  cioè  del  1497.  nella  Cappella  d vn  Iacopo  Chedini  , oggi 
de’  Signori  Conti  Ercolani,  e Segni  tnfoltdum  ; fi  come  nulla  dilse  della  Refurre- 
zionc di Nollro Signore  in  S. Maria  della  Mafcarclla:  Della  tauola  all' Aitar 
maggiore  diS.  Maria  della  Vita,  oggi  fparita,  per  dar  luogo  ad  vna  moderna  del 
B.  Rmicro  ,dcl  Sig.Gioidfo  Maria  Metelh  : Delle  fponfalizie  di  Maria  Vergine 
nella  Nonziata  in  Cappella  Grifi , e nella  Canobbia  nella  rtefsa  Chisfa,  dclS» 
Petronio,  con  S.  Francefco , c S. Domenico  : In  quella  di  S.  Martino  Maggiore 
della  tauola  all'  Altare  Fantuzzi , ed  altre  tant’ opre  che  fece  in  Mantoua,cia 
quella  fua  vita  compitamente  riferite , e deferitte . 

Lafcio  finalmente  li  tanti  altri  Scolari , che  da  sì  formidabile  Scuola  v(cir<> 
no  ; come  à dire  vnZouanoda  Mi!an,vn  Francefco  Bandmello  da  Imola,  Gio» 
Borghefi  da  Mcfiìna,  Geminiano  da  Modana , Bartolomeo  da  Forlì,  Zuan  Ma- 
ria da  Caftclfranco  , Zuan  Emili  da  Modana , Zuan  da  Pauia»  Aleffandro  da  Car- 
pi, Nicola  Pirogentili  da  Citti  di  Cartello,  Nicoluccio  Calabrefc , Lodouico  da 
Parma  , Gio.  da  S.  Giouanni  ; fenza  li  tanti  Bologne!?  » Tric  Trac , Zanobio , il 
Panigo,  Guido  Rugieri,  Virgilio  Barun,  il  Zardo,  ilBucchini,  Lorenzo  Gan- 
dolfi , Francefco  Palmieri , Giacomo  di  Rudi , Annibai  dall'  Er,&  altri  fenza  fine» 
afeendenti  nelle  note  fulle  vacchettine  di  Francefco  fino  al  numero  didugen^ 
co  e vinci , e i quali  perciò  mai  aunan  fine . 
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MARC  ANTONIO 

RAIMONDI 

et  altri  INTAGLIATORI  bolognesi 

E dell’  opre  ò d'altri  da  efli , ò de’  noftri  da  altri, 
fin’  hora  tagliate . 

wh  m h»  m hh  m w*  *»  *»«• 

E negli  antichi  fecoli  trouata  fi  fofle  la  Stampa  > per  incenfar- 
ne  gli  altari  al  primo  inuentorc . non  era  per  ballare  tutta  va’ 
Arabia  alla  luperfiuiofa  Gentilità . Troppo  grande  c il  be- 
neficio , che  venne  i fentirne  la  Letteraria  Republica , ne  mi- 
nore l’vrile»  che  ogni  dine  ricaua  la  Pittorica  Scuola,  refa_» 
per  ella  non  meno , che  da  gl’  imprefli  libri,  da’ ftampati  ra- 
mi, di  tutto  ciò  eh' a lei  più  s'appartiene,  pienamente  infor- 
mata , ed  iftrutta  : Hora  (e  mcucrc  a fauordc'  Pittori  doppiamene  in  tal  guifa_. 
gemono  i torchi  ; con  le  intagliate  carte  affai  più , che  co’  gl’  imprefli  volumi  fi 
confisi  iano  efli,  e fi  reggono  ; non  fuor  di  propofico  parmi  il  qui  foggiongerne 
vna  compita  nota,  che  al  bifogno  de  gli  Artefici  poltri  foddisfi , e iufieme  appa- 
ghi la  curiofiti  de’Dilettanti,  che  d’auerle  tutte  jnliem  raccolte , & vnite,  con 
bella  gara  fi  pregiano  anch’erti:  Di  quelle  però  de’ miei  paefani , de’ quali  folo  io 
qui  tratto,  m’intendo,  e che  in  foftanza  que’  principali  fiirono,  che  l'opre  più  fa- 
mofe  della  Scuola  Romana,  della  Lombarda,  della  Bologncfc.e  della  Veneziana 
ci  refero  così  famigliati, ecomuni  ; perche  poche  troucremo  di  Rafaelle  ,che_> 
Marco  Antonio,  c I Bonafone  nò  pubblicatici  ; c le  più  intigni  del  Sabbatini.de  1 
Samacchioi, del  gran  Paolo,  dei  Tcntorctto,e  del  Corcggio  date  fucceflmamen*; 
te  lì  viddero  in  luce  da  Agollino  Cartacei,  con  tanta  intelligenza,  e poflctW  he 

nella  correzione , e graudezza  di  m^rtUta  fuperano  alle  volte  gli  originali  ftcflin 
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Dando  dunque  principio  da  quelle  di  Marco  Antonio  dicala  Raimondi»  an- 
corché detto  comunemente  de*  Franci , peri  addotta  ragione  dal  Vafari  ( elio 
perche  compitamente  al  (olito  molto  nc  fcriflc  »a  me  toglie  ogni  briga  in  ripe- 
(carne  le  troppo  a noi  rimote  , e (cordate  notizie  » delle  quali  ben'  anche  qual- 
cuna a noi  pafsò  per  tradizione  » ma  non  so  con  qual  (ìcurczza  di  verità  ; come 
faria  a dire,  eh'  egregia  mente  anco  pingefle,  e che  tauole  priuate,  e di  Tua  ma- 
no fi  vedano;  che  (apcndo  ridurre  ogni  pò  di  fchizzodi  Rafkcllead  vn*  intera-* 
perfezione , venifle  piti  volte  da  sì  gran  Maedro  detto , (apcrne  piti  di  lui  Aedo: 
che  monde  vccifo  da  vn  Sig.  Romano , a richieda  del  quale  auea  tagliato  gl’  In- 
nocenti, perche  contro  re(predo  patto, tornò  ad  intagliarli  per  (e  dello,  corno 
perla  differenza  della  felce  a tutti  è noto  ) dopo  auer  quello  Autore  parlato  lon- 
gamente  prima  d'Alberto  Duro,  e concludi:  che  fra  le  tante  altre  carte  Tuo, 
aucndo  il  gran  Fiammingo  difegnato  per  vna  Taffione  di  Chriflo  $ 6.  pejgi,  e poi  inta- 
gliatili t fi  conuenne  con  Marco  .Antonio  Bolognese  di  mandar  fuori  infu  me  quelle  carte ; 
e che  coti  capitando  in  renetta,  fu  quefì'  opra  cagione , tire  fi  fono  poi  fatte  m Italia  coje 
maroMigliofe  in  quefte  flampe , come  fiotto  è per  dire , così  |ogg>oge  : Mentre,  che  in 
Bologna  Francefco  Francia  attcndeua  alla  pittura , fra  molti fuoi  difcepoli  fù  tirato  inau- 
ri , come  più  ingegnofo  degli  altri , vngiouane  chiamato  Marc'  Antonio,  il  quale  per  ef- 
fcr  flato  molli  annieoi  Francia , e da  lui  molto  amato , s’acquifiò  il  cognome  de'  Franci. 
Coflui  dunque , il  quale  haueua  miglior  di/egno , che  il  fuo  Maeflro , maneggiando  il  Im- 
iino con  facilità,  e con  gratta , fece , perche  allora  erano  molto  in  vfo , cinture , & altre 
molte  cofe  niellate,  che  furono  bellijjime,  perciochc  era  in  quel  mefltero  veramente  ec- 
cetlenufiìmo.  Venutogli  poi  defidtno , come  à molti  auuiene,  tardare  pel  Mondo  e ve- 
dere diuerfe  cofe,  & » modi  di  fare  de  gli  altri  Artefici , con  buona  grafia  del  Francia fe 
n’andò  à Venetia,  doue  hebbe  buon  ricapito  fra  gli  Artefi  ci  di  quella  Città.  In  Urto  ca- 
pitando in  Venetia  alcuni  Fiamminghi  con  molte  carte  intagliate , e flampate  in  legno,  &■ 
in  rame  da  A Iberto  Duro . veritiero  vedute  da  Marc  Antonio  in  sii  la  pia?^a  di  S.  Mar- 
co . perche  {lupe fatto  della  maniera  del  lauoro , e del  modo  di  fare  d Alberto , fpefe  in 
dette  carte  quafi  quanti  danari  haueua  portati  da  Bologna,  e frà  l altre  cofe  comperò  la 
Taffionc  di  Giesit  Chriflo,  intagliata  in  36  pi  ZZ>  di  legno  in  quarto  foglio , fiata  fiarnpa- 
ta  di  po  co  dal  detto  Alberto  ; la  qual'  opera  cornine  tana  dal  peccare  d Adamo , &■  effe- 
re  cacciato  dal  TaradiJodaW  Angelo , tifino  al  mandare  dello  Spinto  Santo.  £ confide- 
rato  Marc' Antonio  quanto  hoiore , & ville  fi  haurebbe  potuto  acquiflare , chi  fi  fufle 
dato  à quell  arte  in  Italia , fi  di/pofe  di  votemi  attendere  con  ogni  accurate^.! , e dili- 
genza , e così  cominciò  i contrafare  di  quelli  intagli  d' Alberto , {Indiando  n modo  de * 
tratti , &■  il  tutto  dalle  flampe , che  bontà  comperate , le  quali  per  la  nouitd , e bellezza 
loro , erano  in  tanta  riputazione,  che  ogn'vno  cercano  d' haueme.  Haucndo  dunque  con- 
ti afatto  in  ì ante  d intaglio  grofio,  come  era  in  legno,  che  haueua  intagliato  Alberto , tut- 
ta la  detta  Taffionc  ■ e vita  di  Chriflo  in  36.  carte,  e fanoni  il  fegno,  che  Alberto  focena 
utile  fue  opere , cioi  queflo  A E , nufcì  tanto  fimile  di  maniera  , che  non  f apcndo  tuffano , 
eh’  elle  fòffero  fatte  da  Marc  Antonio , erano  credute  d Alberto , e per  opere  di  lui  ven- 
dute, e comprate  ; la  qual  cofa  e fendo  feruta  in  Fiandra  ai  Alberto , c mandatogli  vna 
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di  dette  Paffioni  contrafatte  da  Mirco  .Antonio , venne  „ Alberto  in  tanta  collera , cbeJ 
parino  fi  di  Fiandra , fe  ne  venne  in  renetta , e rtcorjo  alla  Signoria  fi  querelò  di  Marc' 
sintomo,  ma  però  non  ottenne  altro  ,fe  non  che  Marc  ^Antonio  nonfaceffìe  più  il  nome,  e 
nèilfcgno {opradetto d’Alberto  nelle fuc opere:  la  doue  uè'  fuoi  paelì  auerc  aliai  più 
confluito , appare  nella  Madonna  > con  S.  Caterina  imprerf.  Nurnnbcrga  per 
Albert.  Durcr.  sinno  C brilli  mille  fimo  quingentcfimo  vndecimo,  con  fottoui  /ulie- 
gucntementc  quelle  ftrepitolìtlime  minacele  : Fieni  tu  infidiator,  oc  alieni  labo - 
tu  , & ingenij  fitrreptor  , ne  manits  temer arias  bis  nolirts  openbus  inijcias  cane  : feias 
e nini  d gloriofiffmo  {{ornanorum  Imperatore  Maxtmtliano  uobis  conce  funi  efie , ne  quii 
fupp>jitus  fot  imi  bai  tmagtnes  imprimere , {cu  imprecai  per  Imperi ) limites  vendere 
amicati  quod  ft  per  contcmptum  ,feu  auaritia  ertmen  fecus feccrts  ,poJl  honorum  confi  - 
{cationem  , tibt  maximum  periculum  fubcttndum  efie  ccrtiffime  (cias . Dopo  le  quali  oo- 
{eandatofene  Marc  antonio  à /{orna  fi  diede  tutto  al  difegno , & silberto  tornato  in 
Fiandra  &c. 

Ma  tornando  d Marc'  ^intanto,  arriuato  à Scorna  intagliò  inramevna  bcUifJima  car- 
ta di  traforile  da  Orbino,  nella  quale  era  vna  Lucrctia  Romana , che  fi  vccideua  , con 
tanta  diligenza,  e bella  maniera,  che  effendo  {ubilo  portata  da  alcuni  amici  {noi  à l{a- 
faelle , egli  fi  difpofe  à mettere  fuori  in  iflampa  alcuni  di{egni  di  co{e  fue , & apprefio  vn 
difegno , che  gii  hauea  fatto,  del  giudi  ciò  di  Varis  , nel  quale  fi  af delle  per  capriccio  ha - 
ueua  dileguato  il  Carro  del  Sole  , le  Ninfe  de'  bofehi , quelle  de  fonti , e quelle  de  fiumi, 
convaft , timoni,  & altre  belle  fantafie  attorno;  e cosi  rifoluto  furono  di  maniera  inta- 
gliate da  Marc’  sintomo-  che  ne  (lupi  tutta  l\oma.  Dopo  quetle  fù  tagliata  la  carta  de 
gl  Innocenti  con  belli/fimi  nudi , fannie , e putti  > che  fi ì co/ a rara  ; &■  il  Nettuno  con  bu- 
fone piccwlc  d’Enea  intorno  ; il  bellijjitno  rattod  Helena , pur  dileguato  da  fiafaelle,  & 
vn  altra  carta  doue  fi  vede  morire  S.  Felicita,  bollendo  nill'  oglto,  & i figliuoli  effa  de- 
capitati , le  quali  opere  acquillarono  à Marc  dintorno  tanta  fama,  ih  erano  molto  più  {li - 
mate  le  cofe  fue , pe  l buon  difegno  , che  le  Fiamminghe , e ne  faceuano  i Mercanti  bua - 
tuffi  mo  guadagno.  Haucua  fiafaelle  tenuto  molli  anni  à macinar  colori  vn  garzone.» 
chiamatoti  Bauiera  , c perche  / apea  pur  qualche  cofa , ordinò  che  Marc'  sintomo  inta- 
gliale , i*r  il  Bauicra  attendere  à {lampare , per  così  finire  tutte  le  fiorie  fue , vendendole 
<&■  tng‘ofio,&à  minuto  à chiunque  ncvolejfe.  Ecosi  txefiomano all' opera, Camparono 
vna  infinità  di  cafe,  else  gli  furono  di grandijjimo  guadagno , e tutte  le  carte  furono  d<u 
Marc'  Antonio  fegnate  con  quefh  fegm  per  lo  nome  di  fiafaelle  Sondo  da  Orbino  fiS.e 
per  quello  di  Marc  sintomo  M F.l  opre  furono  quefic  ; Vna  Patere , che  si  more  l ab- 
braccia , difegnata  da  fiafaelle  ; vna  flotta , nella  quale  Dio  "Padre  benedifee  il  fané  ai 
slbraam , dou  è i anelila  con  due  putti,  sipprtfio  furono  intagliati  tutti  i tondi,  ihe  fia- 
facile  hautua  fatto  nelle  camere  del  palalo  Papaie , doue  fà  la  cogitinone  delle  cofesz 
Calliope  colfuono  in  mano  ; la  Proutdenga,  e la  G infima  ; dopo  in  vn  difegno  la  fioria, 
che  dipinfc  l{afaollc  mila  mcdcftma  camera , del  Monte  Varnafo,  con  slpollo , le  Mufc, 
c Poeti  i & apprefio  Enea,  che  porta  in  collo  ^Anchife , mtutre  che  arde  T roia , il  qual 
difegno  hauea  fatto  tonfatile  per  farne  vn  quadretto  . Meffero  dopo  queflo  in  {lampa  la 
Galatea  pur  H sfatile, {oprava  carro  tirato  in  mare  da  s Delfini, con  alcuni  Tritoni. che 
f • '■  * I rapi- 
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rapiscono  vna  Ninfa  : E quelle  finite,  fece  pure  forame  molte  figure  fpcogate,difegnate  fi - 
utilmente  da  pafaelle  : vn  „ Apollo  con  vn  fuono  in  mano  : vna  Tace  alla  quale  porge 
timore  vn  ramo  d‘  vi  tuo  : le  tri  virtù  Teologiche  ,ele  quattro  Morali.  E della  medefi - 
ma  granària  vn  Giesù  Chriflo  con  i dodici  ^ dpofloli  ,&  in  vn  me^o  foglio  la  Noflra 
Donna,  che  pafaelle  baueua  dipinta  nella  tauola  d' Araceli:  e parimente  quella  ,che 
andò  i Napoli  in  S.  Domenico , con  la  Noflra  Donna , S.  Girolamo , e Congelo  pafaelle 
ton  Tobia  : &•  in  vna  carta  picciola  vna  Noflra  Donna, che  abbraccia.fedeniofopra  vn* 
feggiola  , Chriflo  fanciulletto , mcogo  veflito  : E cosi  molte  altre  Madonne  ritratte  da  i 
quadri  ,che  pafaelle  baueua  fatto  di  pittura  à diuerfi . Intagliò  dopo  queile  vn  S.Gio . 
Batti fl  a giovinetto  « fadere  nel  deferto,  & appresola  tauola , che  sfatile  fece  per  S% 
Giouamu  in  Monte,  della  Santa  Cecilia  con  altri  Santi,  che  fu  tenuta  kel/ifpma  carta  : & 
hauendo  pafaelle  fatto  per  la  Captila  del  "Papa  tutti  i cartoni  de  i panni  d'arax^o , che 
furono  poi  tefjuti  di  Jeta,  e d'oro,  con  hiflorie  di  S.  Tietro  ,eS.  Taolo , e SStcfano,  Marc’ 
dintorno  intagliò  la  predicanone  di  S.  Taolo , la  lapidatone  di  S.  Stefano,  & il  rendere  il 
lume  al  cieco  ile  quali  {lampe  furono  tanto  bilie  per  l mutatone  di  Bufatile , per  la  gra- 
tta del  difegno , e per  la  diligenza , dir  intaglio  di  Marc'  Antonio , iht  non  era  poffibile 
veder  meglio . Intagliò  apprefjo  vn  bellifjimo  depoflo  di  Croce , con  inuentione  dello 
fleffo  fia facile , con  vna  Noflra  Donna  fuenuta , che  è meramgliofa . E no» molto  dopo 
la  tauola  di  pafaelle,  che  andò  in  Talermo , d vn  Chriflo , che  porti  la  Croce , che  é vn a 
Jlampa  molto  bella.  Et  vn  difegno,  che  l{afaclle  baueua  fatto  d'vn  Chriflo  in  aria , co » 
la  Noflra  Donna , S.  Gio.  Batti fla,  e S.  Caterina  in  terra  ginocchioni,  e S.  Taolo  Apoflolo 
ritto,  la  quale  fi  vna  grande,  e bcltiffima  pampa}  c quella,  fi  come  l’altrc,  < (lindo  già 
qua  fi  confumate  per  troppo  tflcr  fiate  adoperate  andarono  à male,  e furono  portate  vi a 
da’  Tedefchi,  & altri  nel  [ accodi  poma  : il  mede  fimo  intagliò  in  profilo  il  ritratto  di 
Tapa  Clemente  VII.  à vfo  di  medaglia,  colvolto  rafo-,  e dopo  Carlo  ?.  Imperadore, 
thè  allora  era  giovane , e poi  vn  altra  volta  di  più  età  ; e fimlmeute  Ferdinando  P^i  de’ 
Ppmaut , thè  poi  [accedette  nell  ' Impet  io  al  detto  Carlo  r.  pitraffe  anche  in  poma  di 
naturale  Meffer  Tietro  Aretino  Totta  famofijfimo , il  qual  ritratto  fi  il  più  bello  ,che 
mai  Marc'  Antonio factffe  : e non  molto  dopo  i dodici  ImperaJon  antichi  in  medaglie • 
Delle  quali  carte  mandò  alcune  pafaelle  in  Fiandra  ad  Alberto  Duro,  il  quale  lodò  mol- 
to Marc  dintorno, & all'  incontro  mandò  à paf arile, oltre  moli'  altre  carte,  il  fio  ritratto » 
che  fi  tenuto  bello  a fatto.  Crefciuta  dunque  la  fama  di  Marc'  Antonio  >c  venuta  tu  pregio , 
e riputinone  la  cofa  delle  flampe,  molti  fi  erano  acconci  cou  eflo  lui  per  imparare  ; mà  tri 
gli  altri  fecero  gran  profitto  Mareo  da  pauenna  che  fegnò  le  fie  eofe  col  fegno  di  pa facile 
p.  S.&  Ago  fimo  Vcnctiano,  che  fegnò  le  fie  opere  in  questa  maniera  A.  P.  &c. 

Marc  Antonio  in  tanto  feguitando  dì  intagliare,  fece  in  alcune  carte  i dodici  Apofloli 
piccioli  in  diuerfe  maniere , e molti  Santi,  e Sante  > acciocbe  i poutri  pittoriche  non  han- 
no molto  di  fegno, [e  ne  potefiero  ne'  loro  bifogm  fermre . Intagliò  anco  vn  nudo,  che  bà 
Vn  Leone  à piedi , e vuol  fermare  vna  bandura  grande,  gonfiata  dal  vento,  che  è con- 
trario al  volere  delgioutne:  vn  altro  , che  porta  vna  bafaaddofio:  & vn  S.Girolam » 
picciolo  ,che  confiderà  lamette,  mettendo  vn  dito  nel  cauod'vntefchio , che  baiti  ma- 
no , il  ih:  fi  inucntioue  di  paf  arile  : e dopo  vna  Giuflitia , la  quale  ritrafìe  da  i panni 
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della  Capelli  : & appreffof  Aurora  tirata  da  due  causili , à i quali  C bori  mettono  l<ù 
briglia  : e dall  ' antico  ritra{je  le  tré  grotte , & ma  fioria  di  Nofira  Donna , che  faglie  i 
graà  del  Tempio.  Dopo  quefle  cofe  Giulio  Romano,  il  quale,  v mente  tonfatile fuo  mac- 
flro , non  volle  mai  per  modeflia  fare  alcuna  delle  fuc  cofe  (lampare , per  non  parere  di 
■voler  competere  con  effo  lui  : fece  dopo,  ch'egli  fu  morto,  intagliare  à Marc  intorno  due 
battaglie  di  caualli  bclliffme,  in  carte  affai  grandi,  e tutte  le  fiorie  di  Venere,  d' Apollo, 
e di  Giacinto,  cb'  egli  banca  fatto  di  pittura  nella  Stufa , che  é alla  vigna  di  Meffer  Bai - 
daflare  T untai  da  Tefcia  : e parimente  le  quattro  fiorie  della  Maddalena , & i quattro 
Euangclifli,  che  fono  nella  volta  della  Capelli  della  Trinità , fatte  per  vna  meretrice, 
ancori  he  hoggi  fi  a di  Meffer  Agnolo  M affimi . Fu  ritratto  ancora,  c meffo  in  iflampa  dal 
mede  fimo , vn  btlliffimo  pilo  antico , che  fu  di  Molano , &■  é boggi  nel  cortile  di  S.  Tic- 
tro,  nel  quale é cna  caccia  tfvn  Leone,  e dopo  vna  delle  florie  di  Marino  antiche,  che 
fono  (otto  l'arco  d.  Collantino  ; e finalmente  molte  fiorie  , che  Bufatile  haueua  difegnaté 
per  U corridore,  e loggte  di  Talamo , le  quali  fono  fiate  poi  rimagliate  da  T omafo  Bar • 
lacchi , infieme  con  le  fiorie  de'  pami^be  sfocile  fece  pe’l  Conci  (loro  pubico.  Fece  dopo 
quefie  cofe  Giulio  Romano  in  venti  fogU  intagliare  da  Marc'  Antonio , iu  quanti  diuerfi 
modi , attitudini,  e po fiture  giacciono  t difonefh  huomtni  con  le  donne , e che  fu  peggio,  à 
ciafcun  modi  fece  Meffer  Tietro  Aretino  vn  dtjonefliffìmo  fonetto , in  tanto  cb  io  non  si 
qual  fujfc  più , à brutto  lo  fpett acolo  de  i difegni  di  Giulio  all  occhio,  ò le  parole  dell'Are- 
tino à gli  orecchi , la  qual  opera  fu  da  Tapa  Clemente  molto  biafimata  : e fe  quando  ella 
fu  pubhcata,  Giulio  non  fuffe  già  partito  per  Mantoua,ne  farebbe  flato  dallo  fdegnodel 
Tapa  Spremente  cafhgatoi  e poiché  ne  furono  trouati  di  quelli  difegni  in  luoghi  dout 
meno  fi  farebbe  penfato,  furono  non  folamente  probi  bit  t.  mà  prefo  Marc  Antonio, e meffo 
prigione , e n bar  ebbe  hauuto  il  malanno , fe  U Cardinal  de'  Medici , e Baccio  Bandinelli , 
che  in  {{orna  feruiua  il  Tapa,  non  l haueffero [campato . £ nel  vero  non  fi  dourebbonoi 
doni  di  Dio  adoperare , come  molte  volte  fifà,tn  vituperio  del  mondo,  & in  cofe  abomi - 
neuolt  del  tutto.  Marc'  Antonio  vfeito  di  prigione  ,finì  d' intagliare  per  effo  Baicio  Ban- 
discili vna  carta  grande , che  già  haueua  cominciata , tutta  piena  d ignudi,  che  arrofliua- 
no  su  la  graticola  S.  Lorenzo , la  quale  fu  tenuta  veramente  bella , &•  è fiata  intagliata 
con  incredibile  dilìgen^a,ancorche  il  Bandincllo,dolendofi  col  Tapa  à torlo  di  Marc' An- 
tonio, diceffe , mentre  Marc'  Antonio  l' intagliano , che  gli  faceua  molti  errori  ; mà  ne  ri- 
portò il  Bandinella  di  quella  così  fatta  gratitudine  quel  merito,  di  che  la  fuapoca  corte- 
fu  era  degna  iperctuhe,  hauendo  finita  Marc' Antonio  la  carta , prima  che  Baccio  lo  fa- 
pejfe,  andò  ,eflendo  del  tutto  aui/ato,  al  Tapa,  che  infinitamente  fi  dilettano  delle  cofe 
del  difegno , egli  mo(ìrò  l originale  fiato  difegnato  dal  Bandinella,  e poi  la  carta  flampata, 
onde  il  Tapa  conobbe , ihe  Marc'  Antonio  con  molto giudiciobauea , nonfolo  non  fatto 
errore , mà  correttone  molti  fatti  dal  Bandinella  ,di  non  picciolo  importanza , e thè  piti 
bauea  f àpulo , &•  operato  egli  con  l intaglio  ,cbe  Baccio  col  difegno  : E così  il  Tapa  lo 
commendò  molto , e lo  vide  poifempre  volentieri , e fi  crede  gli  haurebbe  fitto  del  bene; 
tnà  ! accedendo  il  facco  di  f{oma , diuenne  Marc’  Antonio  poco  mcnojbc  menduo,ptrcbe 
oltre  al  perdere  ogni  cofa,fe  volle  vfeire  dalle  mani  degli  Spaglinoli , gli  bifognò  sborfa- 
tc  vna  buona  taglia,  il  che  fatto  , fi  partì  di  Bjoma , ne  vi  tornò  mai  pii  i la  doue  poche 
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cofe  fi  veggono  fatte  da  lui  da  quel  tempo  in  qui.  É m olto  V arte  noftra  obligata  i Mari? 
^Antonia, per  bauer  egli  in  Italia  dato  principioalle  ftantpe,  con  malto  giovamento  ,er 
vtilc  dell  ' arte , e commodo  di  tutti  i virtuofi , Vide  altri  hanno  poi  fatte  l'oprc , che  di 
/otto  fi  diranno  &c. 

E per  vicino  di  tutto  il  giouameto,  che  hanno  gli  Oltramontani  canato  dal  veder  e, me- 
diante le  ftampcjc  maniere  d"  It  ali  a,  e gl  Italiani  dall  hauer  veduto  quelle  degli  (trameri, 
&•  oltramontani,  fi  deue  baucre,per  la  maggior  parte, ohhgo  à Marc  intoni*)  Bolognefe ; 
perche  oltre  all  battere  egli  aiutato  i principi)  di  quefla  profcjfionc , quanto  fi  è detto,  non 
è anco  flato  per  ancora  chi  l'habb’a  gran  fatto  fupcrato , fi  benepochi  inalcune  cofegli 
hanno  fatto  paragone  ; il  qual  Marc’  Antonio,  non  molto  dopo  la  fua  partita  di  I{oma,fi 
morì  in  Bologna , e nel  noflro  libro  fono  di  fua  mano  alcuni  dtfegni  d . angeli  fatti  di  pen- 
na , & altre  carte  molto  belle  , ritratte  dalle  camere , che  dipinfe  l{a  forile  da  Vrbine; 
nelle  quali  camere  fu  Marcantonio,  effondo  giouane,  ritratto  da  \afatllc  m vno  di  que' 
Talafrenieri,  che  portano  Tapa  Giulio  fecondo , in  quella  parte  doue  Onta  Sacerdote  fi 
oratioìie.  E quello  fia  il  fine  della  vita  di  Marc  Antonio  Bolognefe , e de  gli  altri  / opra- 
detti  Intagliatori  di  flarnpe,  de’ quali  hò  voluto  fare  quello  lungo  sì,mà  neccffarto  dijcor - 
fo , per  fodnfare  non  fclo  à gli  fludiofi  delle  noftrc  atti  ,nào  tutu  coloro  ancora , ebe  di 
così  fatte  opere  fi  dilettano. 

Fine  della  vita  di  Marcantonio  Bolognefe , e d altri. 

L' altre  poi,  che  a me  più  volte  fon  capitate  perle  mani,  cc'hò  vedutone* 
famofi  ftudii,  come  quello  di  Gio.  Fabri,  eh’  è il  più  copiofo  e compito,  non  foto 
di  Bologna  ,madi  tutta  l'Italia , anche  più  di  que’  di  Roma  , e di  Venezia  »pec 
non  dir  della  Francia,  oue  intendo  ne  fìano  de' mirabili,  fono  le  infrafcrittcs» 
quando  non  cquiuocafiì  talora,  confettando,  e proiettandomi,  poterli  dare, che 
le  lidie  da  Giorgio  gii  rcgirtrate,  io  replichi , ò almeno  le  flefle  fiar.o,  che  in  ge- 
nere toccò  egli , e in  confuto,  come  a dire , quelle  Madonne,  eh'  egli  dice  tutte  ri- 
tratte da' quadri  dipinti  da  sfocile  : que  'molti  Santi, e Sante  fatte  di  fuo  capriccio  da 
Marco  Antonio,pcr  beneficio  d cpoucri  Vittori,cbe  non  hanno  molto  difegno, acciò  fe 
ve  potefiero  ve'  loro  bifogni  fcruire  : quc'pezzi , ne'quali  fè  Rafaelìe  la  cognition  delle 
cofe  .-quelle  (Ione  di  Mentre,  di  Apollo,  c di  Giacinto-,  quelle  della  Maddalena,  e fimi- 
li,  tono  quelle,  die  qui  feguiranno,  premetto  eh'  io  abbia  prima  tré  auticrtimcn- 
ri,ò  dichiarazioni:  La  prima  che  fono  quelle  Hate  tagliate  alle  volte  così  rigoro- 
famcnce  attorno , che  dall’  altre  più  ampie  poflòno  qualche  poco  variare  : La_» 
feconda,  che  per  lo  più, è quando  io  pollo  le  noto  con  l'auuantaegio  di  quel  fpa- 
zio  di  torto,  oue  faranno  talora  verfi,  detti  della  Scrittura,  dedicatorie  ancora» 
il  nome  del  difegnatore , intagliatore , e imprdlorc , che  in  molte  da’  Dilettanti 
faranno  flati  tagliati  fuore:  E terzo  che  regolandone  io  la  mifura  loro  coll'oncia 
Bolognefe , perche  quefla  a tutti  fìa  nota , ne  porto  qui  in  margine  l’efcmpio  nel 
mezzo  piede  Bolognefe , confidente  di  fei  oncie.comc  fi  vede,  & ogni  oncia  di- 
nidendo  nelle  fue  mezze, per  intera  intelligenza  del  tutto. 

La  prima  dunque  c lo  Stregozzo , detto  comunemente  di  Rafaelìe , e di  Mi- 
chelangelo ferine  il  Lomazzi,  ouc.ao.  onc.^.  c mcz.  gagliarde  per  craucrfo. 

La 


STAMPE  DI  MARC  ANTONIO.  <5> 

là  Santa  Caterina  di  Giulio  Romano,  onc.  18.  onc.  14.  per  diritto. 

L'erudito  Baccanale  cauato  da  vn  baffo  rilieuo , oue  Sileno  di  maeftofa  vede 
coperto,  vien  foftenutoda  duo'fatiri,con  duo' Termini  in  ogni  canto , pretto  i 
quali  fatirecte  , (otto  il  piè  d' vna  delle  quali  tti  fcricto  : Hpmx  ai  $.  Marcata:  poi 
7/1.  *A.  F.  onc.  16.  c mcz.  onc.  4.  e mez.  gagl.  per  trau. 

L’ eruditiffima  carta  detta  il  Trionfo,  ò tl  Pilo  di  Marco  Aurelio,  oue  egli  nu- 
do  in  piedi  sii  feudi , & armi , che  preme  col  piede  , fi  vede  foggetei  li  troppo 
piccioli  nemici  vinti , e incatenati  attorno , fra  molti  foldati  di  sì  diuerfe  arma- 
ture , e giacchi  di  maglia  vediti,  con  la  corona  di  lauro  dalla  Fama  preparatagli, 
onc.  i6.onc.i  1.  pertrauerfo. 

L' altra  carta  famofa  de  gl'  Innocenti,  in  tutto  come  la  prima , fuori  che  il  fo- 
to aggionto  della  felce  da  vn  canto,  come  detto  difopra.onc.  13.  c mcz.  onc.  9. 
icari,  per  trau. 

Vn  altro  erudito  bado  rilieuo , oue  dalla  Fama  vien  coronato  l’Imperatore 
da  vna  parte , mentre  dall’  altra  fi  combatte,  e fi  atterrano  i nemici. onc.i  3.000. 
y.  fcarf.  per  trau.  -e-  • i 

Alellandio  Magno  , che  alla  prefenza  de’ Dotti  da  vna  parte,  e Soldati  dall’ 
altra  fa  riporre  nel  ricco  fengno  di  Dario  la  Iliade  d’Omero. onc.  13.  fcarf.  onci 
9.  gagl.  per  trau. 

La  B.  V.  in  abiti  vedouili  ,in  piedi  fopra  il  morto  figlio  (letale  auanti,  e elio 
aperte  le  braccia , e alzati  gli  occhi  al  C iclo , gli  piange  fopra.  onc.  io.  onc.  7. 
per  dirir. 

Tré  di  que’  peducci , ò pennelli  che  fiatili , nella  volta  della  Loggia  de’  Ghigii 
cioè  Gioue  che  bacia  Amore , e le  tré  Dee  nude , fri  le  quali  quella  in  ifchiena* 
che  fola  pms’  egli  Rafaellc.0nc.10.  fcarf.  onc.6.  e mez.  faltrc  tre  Dee  vellico, 
ma  in  forma  quadra , e perciò  onc.6.  gagl.  onc. 6.  per  dirir. 

Li  Pefcacori  da  Rafaelle,  credo , mezzo  foglio  c più  per  crauerfo , con  la  fua 
folita  marca. 

V n giouanc  di  fquifice  proporzioni,  bell’  aria,  e teneriflimo,  con  vn  pò  di  pan- 
no fu  II’  antico , che  lo  vd  ricoprendo  dal  mezzo  in  giù , che  con  la  fioiilra  follie- 
nc,  paion  ceppi  di  legno,  entro  vn  nicchio , dietro  il  quale  vedefi  vna  ferriata-,* 
come  di  prigione , con  la  fua  marca  folicx  in  ifeorto  entro  il  piede  di  detta  colo- 
nella,  onc.10.fcarf.onc.4-  e mez.  per  dirir. 

Marte  nudo  a federe  predo  farmi  fue,  ponendo  vna  mano  s’vna  fpalla  a Ve- 
nere nuda  in  piedi , a cui  Amore  pone  nelle  mani  vna  longa  facella  ardente , in 
paefe , M.  A.  F.  che  par  più  toflo  penderò  del  Mantegna.  onc. 9.  e mez.  onc.ti.  e 
mez.  per  dirir. 

Due  non  sò  fe  Sibille , f vna  delle  quali  fcriue  fopra  vna  tabella  pofara  fui  gi- 
nocchio , in  profilo,  alzato  il  piè  s’vna  bafe  ; falera  mirabilmente  shanchcggiau- 
do  foli  iene  vn  libro,  e mira  nel  Zodiaco  lo  Scorpione,  eia  Libra,  onc.p.onc.5. 
e tré  quarti  per  dirir.  c della  quale  fi  valfc  nel  fuo  Simbolo  1 27.1’crudiiillìmo  no- 
Uro  Boccino,  anzi  il  Bonafooi,  clic  nc  fu  il  tagliatore* 

f -----  La 
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La  tanto  Rimata  pelle , detto  il  morbctto  di  Rafaelle.  onc.  8.  e onc.  6.  e mez.' 
fcarf.  per  trauerf. 

Vna Calatea  nuda  m mare,  col  piè  Culla  conchiglia , e con  la  finiftra  foflcnen- 
tefi  i molli  capelli  : fopraui  in  aria  due  Deiti  coronate.  onc.S.  c mez.  onc.  5.  o 
mez.  perdirit. 

Venere  redente  con  vna  freccia  in  mano,  e Amore  con  l’arco,  che  glie  la  chie- 
de, in  paefe, con  Vulcano  che  falla  incudine  batte  ordigni.con  la  marca.  onc*8. 
gagl.  onc.  6.  c mez.  per  dirit. 

La  B.  V.  a federe  in  faccia , con  S.  Anna  di  dietro  con  ambe  le  mani  alzate , e 
iu  braccio  della  S.  Madre  il  Bambino,  che  sfugge  lafciarfi  prendere  da  vna  vec- 
chia, che genufletta  vuoi  pigliarlo, per  riporlo  nella  culla;  con  vn’  Angeletto, 
che  tiene  vn  vafo.che  feruì  per  iauarlo.  onc.  8.  onc.  5.  e mez.  perdine. 

Il  Signorino,  che  nudo  a federe  falle  ginocchia  della  Tua  S.  Madre  fedente  ia 
paefe,  lì  volge  di  fianco  a dare  con  la  delira,  folienuragli  da  S.Anna > la  benedi- 
zione a S.  Giouannino,  che  genufletto  con  vn  ginocchio  foto  , lì  mette  ia  mano 
al  petto,  foftenendo  con  l'altra  la  Croce  di  canna.onc.8.  onc- per  dirit. 

Adamo , che  poggiandoli  cou  vna  mano  ad  vn  cacchio  arbore , 'porge  con 
l’altra  duo*  pomi  ad  Eua  appoggiatali  ad  vn  limile , fui  quale  fld  il  ferpente , con 
quella  improprietà  di  farci  veder  di  quel  tempo  edifìci!  in  lontananza,  onc.  7.  e 
tré  quarti,  onc. 5.  e mez.  per  dirit. 

La  Madonna  a federe  falle  nubi  col  Puttino,che  fe  le  attiene  a I manco  ; quella 
che  fa  poi  rimagliata  da  Agoftino,  con  nubi  canto  migliori , e raggiorno  di 
quelle  due  tette  di  Scrafìnotcì  di  tanca  piti  terribil  maniera,  e bei  fegnoni.  onc.7. 
c mez.  onc.  5.cmez.  perdirit. 

Vna  Madonna  in  piedi , che  alzando  da  terra  il  Bambino  nudo,  mottra  vo- 
lerlo porgere  a S.  Giouannino , che  foftcnuco  da  vn'  Angelo  in  cetra,  vellico  di 
clamide, s* affatica  per giongere  a toccarlo;  mentre  dall’altra  parte  vn’ altro 
fimil*  Angelo  ftà  ciò  diuotamentc  mirando;  primo  rame  da  lui  tagliato  fatto  il 
Francia  in  Bologna;  ed  opra  delio  Hello  Francia,  onc.  7.  e mez.  onc.  5.  e mez. 
perdirit. 

11 M.  Aurelio  a Cauallo  ; fiatila  di  bronzo  in  Campidoglio , incagliata  in  mez* 
zo  foglio  ordinario. 

Il  fonatoredi  Marc'  Antonio , tenuto  per  fua  inuenzione , e capriccio  ; caua* 
ca,  altri  dicono, da  vn  dipinto  dal  Francia,  ch'era  pretto  il  Sighicelli»  e che  fo- 
na vna  chitarra , lino  a que'  tempi  alla  Spagnuola , auendone  vna  limile  pretto  i 
piedi,  onc.7.  onc.  5.  per  dirit. 

Vna  Donna  nuda , con  vn  manto  falla  fpalla , che  la  vi  ricingendo  dal  mezzo 
in  già , c che  Ili  con  vn  braccio  appoggiato  ad  vii  piedeftallo , guardando  da., 
quella  parte;  dall’altra  calando  il  braccio,  e la  mano , ccnna  ad  vn  vaio  antico, 
che  le  ftà  a piedi  pollo  in  terra,  in  paefe.  onc.7.  onc.4.  e mez.  gagl.  per  dirit. 

Vna  Donna  alata , credei!  la  Poefia,  a ledere,  circondato  il  capo  di  lauro  ; il 
plettro  in  vna  mano, nell'altra  vn  libro  chrnfo,  falle  nubi  in  mezzo  a duo’  putti 

nudi. 


STAMPE  DI  MARC'  A&V  TONIO.  7 1 

nudi  » tenenti  due  tauole , cntroui  in  voa  : Sanine  sfiatar  , con  la  Tua  folica  mar- 
ca.  onc.d.  e mez.  onc.4.  e tré  quarti  per  dirit.  dalla  quale  code  la  figura  del  ijo. 
£mbolo  il  Bonafone , per  fcruir  l’erudito  Boccho. 

Entro  vn nicchio  vna  Venere  nuda  in  faccia,  che  sfiancheggiando  con  le_» 
mani  all’ali  d’Amore , eh’  a lei  volto  di  profilo  le  di  di  fianco , mollra  volerlo 
prendere  alzarlo,  onc.tf.c  mez.  onc.  2.  c mez. 

Vn  bado  rilieuo  d' vn  Satiro , che  vota  vn’otre  ad  vn’  altro , che  fedendo  in 
ifchiena  porge  vn  corno  per  riempirlo, & altri  Satiri, c Nmfe.onc.<S.onc.5.emez. 

Vn’altro  d'vn  Vecchio,  e d'vn  giouane  nudo, che  con  fàcelle  in  vna  mano,  coll* 
altra  folle ntano  vna  paniera  entroui  vn  putto  nudo  rannicchiato,  onc.  6.  onc.5. 
per  trauerf. 

Vn'Adamo,  & Eua , che  fugono  dal  Paradifo,  e vn  tronco  d’ albero,  onc.  6» 
onc.4.  e mez.  per  dine. 

Vn'altro , che  moftra  vno  fpecchio  ad  Eua,  tenendo ferpi  auiricchiati  nell'al- 
tra mano  ; colla  folita  Marca. 

Euridice, & Orfeo, fua  inuenzionc.  onc.5. e me7.onc.4.  gagl.  per  dirir. 

Vna  Madonna  tulle  nubi , col  Ruttino  in  picdi,di  Rafaclle  ; e tre  mezzi  Ange- 
letti  fcherzanti  folto, c fra  le  nubi.  onc. 5. c mez.  onc.  4.  emez.  per  dirit. 

Vna  Madonna  a federe  per  metà , che  premendo  con  la  mano  la  cinna  al  Si* 
gnorino, che  le  porge  la  bocca,  guarda  a noi  altri  Spettatori,  onc.5.  e nicz.fcarf. 
onc.4.  fcarf.  per  dmr. 

Vn’huomo  nudo  abbracciato  per  di  dietro  ad  vn’altro  ; Tua  inuenzionc.  onc. 
5. e mez.  fcarf.  onc.4.  fcarf.  per  dmr. 

La  femminina,  che  fida  dorme  * con  ambe  le  braccia  fopra  i!  capo,  che  è la 
ilatua  in  cella  al  cortile  di  Bcluedcre.onc.  5.  gagl.  onc.  j.cmcz.gagl.pertra- 
uer.  e che  fi  vede  intagliata  da  vn’altro  con  la  marca  P. 

Il  ballo  de’noue  puttini  rudi  ,che  tenentifi  perle  mani  «fanno  la  carena;  con 
la  Tua  folita  marca,  onc.5  .gagl.  onc.  3.  e mez.  rimagliati  dal  Rarlacca. 

Vn’altra  Lucrezia  che  fi  vccidc , pochilEmo  diuerfa  dalia  gii  inentouaca  dal 
Vafari  : Ila  più  picciola , con  altre  lettere  greche , ma  diuerfe , e tramutata  in-, 
vna  Didone,coll’aggionto  preflo  di  vna  fiamma,  onc.  5.  onc.4.  per  diritto. 

Vna  Venere  a federe  ,chc  nuda  fi  afciuga  vn  piede,  & Amore,  che  poflofi  ma 
mano  ne’ capelli , mollra  voler  partire,  onc.  5.  onc.4.  fcarf.  per  diritto. 

Vii  ritratto,  dicono,  di  Rafaclle  nel  mantello,  a federe  in  terra  penfierofo 
per  fare  vn  quadro  caricatura  di  M.  A.  onc.4.  e mez.  ooc.j.e  mez.pcrdirir. 

Vn  Satiro  a federe,  che  con  ladefira  foltienc  vn  vaio,  Se  vn  putto  in  piedi 
con  vn  grappolo  d’  vua  nella  delira,  mettendogli  la  (indirà  nella  bocca , (otto 
vn’arbore,e  in  paefe  .conia  folita  fua marca. onc.4. onc.j. gagl.  per  dirir. 

Vna  femmina  con  la  delira  lotto  il  mentova  finiilra  appoggiata  ad  vn  piede- 
flallo,  con  vn  rotolo  in  mano  , entro  vn  nicchio,  onc.4.  onc.a.e  mci.  per  dirir. 

Vn’altra  della  della  grandezza  in  vn  fimil  nicchio,  vediti  firmlmcntc  fulf  an- 
tico j nella  Anidra  vn  vece  Ho , verfo  il  quale  gcdiflc  con  la  delira.  J. 


72  PARTE  SECONDA 

Vn  pallore  in  piedi,  che  con  vna  feopa  mena  vn  colpo  ad  vn’  ignudo,che  vol- 
to di  fianco  a federe,  fi  pone  la  certa  fri  le  mani.  onc.  3 . e tré  quarti  fcarf.  onc.  j. 
fcarf.per  diric.con  la  marca. 

Vn  vecchio  a federe , & vna  donna  abbracciata  ad  vnputtino  ; penfiero  pa- 
re di  Michelangelo , canato  da  vna  lunetta  di  vna  volta,  onc.  4.  fcarf.  onc.  a.  cj 
mcz.gagl.  per  trau. 

Huomo  nudo  a ledere,  e donna  nuda  in  piedifortenrano  vn  globo  da  vna  par- 
te ; in  mezzo  vn’altro  nudo,poggiaca  /a  delira  s*vn  picdcliallo, porta  addoflo  vn 
fallo  ;c  vno  dietro  lui  fona  due  trombe.  Dall'altra  parte  vn  vecchio  ben  vertito 
ciò  mirando , difeorre  con  vn  nudo,  che  tiene  in  mano  vn*  afta  con  vna  cartella 
in  cima.  onc«4.farf.onc.2.e  mez.  gag),  per  trau.  con  iafua  marca. 

Vna  femmina  a federe,  vellica  fuU’ancico  ; Tocco  vn  piè  la  Luna,vn  libro  lotto 
la  delira,  nella  finiftra  certo  linimento  pertugiato  , con  la  marca,  onc.4.  fcarf. 
onc.z.  e mez. per  diric. 

Della  ftefla  mifura  duo'  Impcradori  col  Mondo , e lo  Scettro . Vno  in  profi- 
lo quali , l'altro  in  faccia  a ledere,  in  ambiduo*  la  fo'.ta  marca. 

Della  (Iella  amara  Dauiddc  in  piedi  nudo , che  ghermirti:  con  ambe  le  mani 
latcftadiOloferno , vn  braccio  terribile,  quale  gli  vien  dietro  a dirittura  del- 
le gambe , con  duo’mczzi  padiglioni , & vn'arborc , con  la  lolita  marca. 

Della  ftefla  mifura  vn  Satiro , clic  foftenta  forco  la  gola  vna  Ninfa  nuda  a fe- 
dere ; e con  baftone  in  mano  fi  ripara  da  vn  colpo , che  gli  mena  vn’  altro  Satiro 
in  vn  bolco , con  la  folita  marca* 

Vn  Ercole  giouane  , con  la  delira  fulla  ciana  , T altra  mano  forco  la  pelle  del 
Leone , e in  piedi  Irà  due  pilaftrate,  e veduta  di  paefe  lontano , co!  nome  di  Ra- 
nelle entro  vno  di  quc’pilaftri.  onc.j.  e mez.  onc.  2. e mez.  per  dirit. 

Della  ftefla  trifora  vna  femmina  coperta  la  meta  da  vn  manto,  a federe  fopra 
vn  Leone , Se  vn  Drago  : cienc  con  la  lìniftra  vna  cola  rotonda , come  vno  fpec- 
chio , entro  di  cui  ella  fi  mira. 

Duo’,  come  Filofofi,  con  libri  in  mano,  fotto  vn'  arco.  onc.  3.  e mez.  onc.z. 
e mez.  perdirir. 

Dell’iftelTa  grandezza  vn  gionanotto  graffo,  che  difeorre  in  piedi  con  vn  vec- 
chio appoggiato  ad  vn  baftone  , ignudo , con  pochi  panni  attorno,  per  diric. 
con  la  lolita  marca. 

Dell'iftefla  mifura  vn  mezzo  nudo , chevcrfa  acqua  entro  vna  concolina,  e 
dopna  mezza  nuda  in  piedi  bagna  vna  fpugna , che  nà  nella  finiftra , alzandone 
vn’alcra  nella  delira. 

Dell'iftefla  grandezza  vnà  Santa  Caterina , ben  vellica , poggiante  con  ambe 
le  mani  fulla  metà  della  ruota,  e vna  palmerta  in  mano,  con  la  lolita  marca;  pri- 
me cofe  incagliare  in  Bologna , fui  difrgno  del  Francia. 

Dell’iftefla  mifura , dell’  ifteffo  Francia , c dello  (ledo  tempo  tagliata  vna  S. 
Marta , con  la  delira  fopra  vn  Drago , e nella  fuulira  la  palma , in  paefe , con  la 
lolita  marca. 


Vna 


STAMPE  DI  MAXC  ANTcmiO.  7} 

Vna  femmina  a federe  di  profilo,  co’gl’occhi  baffi,  e penfofa  ; le  mani,c  i pie* 
di  fotto  i panni,  vellica  full'ancico.  onc.  3.  e mez.  gag),  onc.  a.  e mez.  per  diric. 

Vna  femmina  vellica  full’ancico , che  difperaca  fi  fchianta  le  chiome,  onc.  j.c 
mez.  onc.  2.  per  dirir. 

Vn  S.Gio.  Ba ccilla  in  piedi,  nella  finillra  vna  Croce  longa  di  canna , alzando 
la  delira , predo  vnarbore. onc.  3.  e mez. onc.a. piccura  del  Francia, prime  cofc. 
onc.3.  e mez.  onc.2.  per  dirir. 

Vna  Leda  nuda , a federe,  col  Cigno  in  grembo,  onc.  3.  gagl.  onc.  2.  c mez. 
perdine. 

Vn  S.  Chrifloforo  mezzo  nell’acque , volto  in  ifchiena  » col  Signorino  fulla_ 
/palla,  onc.3  .gagl.  onc.a.  gagl.  per  dirir. 

Vno , pare  Filofofo,  fedente  ad  vaa  fine  lira,  leggente  vn  libro,  onc.  3.  fcarf. 
onc.2.  fcarf.  per  diric. 

Della  llelfa  mifura  vna  femmina  nuda  fedente  , con  vna  mano  al  mento. 

Vn  Fiume  corcato  nudo  in  terra  , in  vna  inano  vn  timone , nell’altra  vn’erbà 
palulìre.  onc.a.  e mez.  gagl. onc.a.  fcarf. per trau. 

Vn  Vecchio , che  flefo  dorme  fri  canucchie , & vn  Pallore  nudo  diritto , che 
cenna  al  Sole,  che  fpande  gran  raggi,  e tiene  vn'ancora.onc.a.c  mez.  gagl. onc. 
a.  fcarf.  per  diritto. 

Della  (leda  mifura  vna  femmina  nuda  in  piedi, con  vn  panno  che  le  ricinge  le 
cofeie,  appoggiata  ad  vna  bizzarra  colonna , e fi  tiene  ad  vn  certo  ordigno. 

Della  ilcfla  proporzione  vna  donna  nuda , volta  come  di  fianco , con  vn  velo 
fuolazzante,  che  tiene  con  ambe  le  mani,  & vn'huomo  nudo  volto  in  faccia,  che 
prende  con  la  finiflra  il  detto  velo , ponendole  la  delira  in  feno. 

Della  flefla  vn  Pallore  fotto  arbore , & vn’alcrocon  vna  mano  in  vn  mapa- 
mondo  , & vna  fquadra , con  la  marca  AP.  M A. 

Delia  (leiTa  mifura  vna  donna  flefa  mezza  nuda  in  terra , di  dietro  vna  fabbri* 
ca  antica,  & vn  pallore  vellico,  chino,  con  vn  baflone  in  mano , che  le  difeorre. 

Della  llelfa  vna  femminina  in  vna  nuuola,  ò raggio  che  fiali  ; foflienfi  conia 
ritta  la  vede , che  s'alza  dalla  parte  dauanti  ; nella  liniflra  vno  feettro. 

Della  flelTa  forma  vna  femminina  mezza  nuda  fin  fotto  il  braccio:  foflenta 
con  la  finiflra  vn  rotolo , con  la  delira  vna  mezza  Luna,  in  mezzo  a duo’ nudi* 
vno  de'  quali  Tuona  il  ciuffilo  in  piedi, l’altro  a federe  alza  la  mano»  inuolto  nel 
manto  che  fuolazz3 , in  vna , come  grotta , conria  marca. 

Vn’  altra  poco  piu  alta  carta,oue  quella  /leda  femmina,che  fedente  in  vn  bo* 
fco,con  la  delira foltienc,  come  vna  nauicella  da  incenlo,  c pone  la  finillra  fui 
collo  ad  vno  ginocchioni,  con  vn  nudo  flcfoJe  auanti,  con  la  marca. 

In  vnaltra  poco  differente , vn  paitor  vecchio  in  piedi,  che  appoggiato  al  bad- 
ilone, difeorre  con  vngicuane  gii, occhioni  in  vnbofeo,  che  mollra  alcoltarlo» 
con  la  Tua  lolita  marca. 

Vn  vecchio,  che  tiene  in  vna  mano  duo' baffoni,  & vna  donna  gli  pone  vna_, 
mano  fuila  fpalia  > di  limile  mifura. 

- ’ . * " ■ - K Della 
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Della  ftelTa  mi  fura  il  Tempo  con  l’ali  , che  guarda  vn  porcino  io  terrà , cho 
chino  a lui  riuo'co  prende  vn  va  Co. 

Della  (Iella  vn  S.  Giobbe  in  piedi,  in  mezzo  duo'cani,  ò S.Donino  che  fìa(i,col 
piè  lìnidro  s‘  vna  baie  , e non  sò  quali  ordigni  in  mano,  con  la  (olita  marca. 

Della  lidia  vn  S.  Sebaftiano  legato  con  le  mani  (opra  la  teda , inucnzionc  del 
Francia,  con  la  (olita  marca. 

il  S.  Rocco  compagno,  cauato  Umilmente  da  vn  difegno  del  Francia. 

E Umilmente  della  (teda  mi  fura , e dell'  ideilo  Francia  nell  ’ inuenzione , vn  S. 
Gio.  Battida  a (edere  predo  molti  arbori,  che  guardando  gli  (pettatori , alza  il 
dico  della  lìnillra  ,&  intagliato  con  molte  altre  delle  fopradetee,  prima  dipartir 
di  Bologna  ; che  però  prima  d’ intagliar  le  cofc  d.  Rafaclle,  non  ebbe  quel  bifo* 
gno,  chcfupponcil  Vafan,di  paflarc  in  Roma  , e dar  fi  tutto  al  difegno  : perche  fe 
prira'  anche  di  giongrre  a quell'  Alma  Città , portatoli  di  prima  molto  a Vene- 
zia , colà  (eppe  rimagliare  li  j6.  pezzi  della  Pailìonedi  Alberto  Duro,  tanto  più 
giudi , e coi  retti  de  gli  originali , come  d vede  ; anzi  fc  ben  predo , e fenza  cor- 
rer tempo  dal  fuo  arriuó  a quella  Corte , e da  quella  prima  operazione  della  Lu- 
crezia Romana, che  cagli aca  (ubico  (e  pre (catare  a Rafaclle, che  marauigliato- 
fene,  e molto  rallegrando(cne,g!i  die  ben  rodo  altri  luoi  difcgm  da  elcguire  con 
quel  (uo si marauigliofo  bollino,  anca  dunque  imparato  a badanza  di  dilegua- 
re a Bologna , e (orco  il  Francia  Macltro , ne  tenca  bifogno  di  quel  fuppodo  no- 
uiziaro.  Ma  finiamo  per  grazia  il  contendere , e lafciando  le  già  tocche  del  Fran- 
cia, dal  (udeteo  Marc' Antonio  tagliate  non  Iole,  ma  qualcuna  dal  mcdeluno 
Agollmo  Carracci  talora  pubblicata,comc  (otto  diradi , palliamo  a 

GIVLIO  BON  ASIANI,  che  feguendo  Io  dile  anch’egli  del  (uo  padano,  tant’ 
altre  ne  diede  in  luce , eh  io  qui  penfo  eflcr  bene  il  regiUrare,  gid  < he  Giorgio  le 
accenò  folo  col  dire  : molte  da  Giulio  Eonafone  B,logncfc  eflcr  fiate  intagliate , con  al- 
cune altre  di  Rafaclle , di  Giulio  {{ornano  , del  Parmigiano,  e di  tanti  aliti  nuefìri , di 
quanti  hà  potuta  hauerdtfegni  : non  perche  vgual  veramente  al  Raimondi  egli  da» 
anzi  ad  vn  Martin  Rota , ad  vn’  Agodin  Veneziano,  e limili  tanto  valenti , per 
parlare  con  ogni  lombarda  fincerita  ; più  rodo  molte  volte , madimc  (ul  princi- 
pio, tnodrandoli  debole , particolarmente  nel  paefaggio  , e nella  frafea,  che  non 
fi  può  veder  peggio  frappata  ; ma  perla  cognizione  di  tutte  le  più  belle  maniere, 
di  tutte  le  cofe  buone , anzi  migliori  de' migliori  Maedri  ,per  l’vniucrfale  erudi- 
zione , per  le  tante  inuenziom,che (eco  portanoefle  le  (lampe  ; a qualcobiec- 
to  forfè  , furono  elleno  tanto  ricercate  (empre,  e bramate,  come  fi  caua  anche 
dalle  lettere  d' vn  gran  (oggetto,  dico  dello  (fedo  Marini , che  cosi  le  defìdera- 
ua,  e gradina  anch* egli , quando  in  effe  (criuendo  al  Ciotti,  che  gli  facefie  vrnu 
filila  d alquante  carte  buone,  cioè  di  figure , foggionge:  non  voler  cofe  d'jilbcrto  Duro » 
ne  di  Luca  d‘  Olanda , ne  d'^Aldegraui, perche  le  bà  intte  ,mà  fe  fi  troua  qualche  cartai 
vecchia  delle  buone  di  Giulio  Bonafone , di  "Marc'  sintomo,  ò d'altro  buon  maefiro,  gran- 
de, picciola  &c.  & alroue  : il  pachetto  di  figure  del  Franco  ,effergh  flato  carijjìmo , che 
perciò  torna  à pregarlo , che  tutto  quel,  che  può  bauertdt  effo  Franco,  del  Bonafone  , non 
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lafci  per  danari &c.&cì\  Co.  Forrunato  S.  Vitali  che  : rfi  vn  pò  di  diligenza  di  tra- 
ttargli delle  buone  Rampe  di  que  valenti  maeftri , come  Marc  antonio , Martin  I{ouut 
Giulio  Bonafonc  &c.  lono  dunque  cileno  quelle  f che  hoauutolorcc  mi  pallino 

perle  mani*  le  infrafcritte  : . . . 

Vna  carta  in  foglio  aliai  grande,  per  trauerfo , ou’e  il  Cauallo  di  Troia  intro- 
dotto dentro  in  Cicti,  con  le  lettere,  Boi.  inuentor,  che  vogliono  dire  il  nolìro 
Primaticcio,  detto  comunemente  1‘ Abbaco  » ma  poi  anche  il  Bologna , col  mil- 
le fimo  IH5-  Bonafo  Se.  era-  n 

Vna  battaglia  a cauallo , forfè  di  Coflantino , e vn  difegno  forfè  di  quella-, 
dcuca  dipingere  Rataclle»  ma  diuerfa  affatto  dall  efeguita  poidaCiiulio  homa- 
no  ; in  gran  foglio  per  trauerlo.  I.  Bonafo  F.  1544.  . ,. 

In  foglio  mezzano  intero,  per  trauerlo , Europa  rapita  da  Cioue  in  forma  di 
Toro.  R.  V.  lulio  B.P.MDX  LVl.  poco  buona.  • 

In  fuglio  quali  intero  la  copiofa , e bizzarriffima  inucnzione  dclfamofoS. 
Giorgio  di  Giulio  Romano.  . 

L’ altrettanto  poco  in  certe  cofe  decorofo , quanto  copiofo  Prefepe , non  so 
fcd1G1ul10.onc.14.  ont.8.  e mez. per  trauerlo:  in  vn  cantone  /.  Bonafon.  F. 

Apollo,  e Fetonte  in  aria  , & Amore  fopra  vn  carro  tirato  da  duoi  Alicorni, 
q uii  moftra  di  faettare  : buona  carta,  onc.  1 )•  fcarf.  onc.  9.  Ih.  Bonafo  1.  yintor. 

Tom.  Barite,  exc.  ...  , -,  , 

La  Madonna  del  Parmigiano  fedente  in  aria, col  Puttmo  in  piedi  fra  le  ginoc- 
chia, che  Rende  la  mano  ad  vn  libro;  lotto  S.  G10.  Bardita  genuflelTo  , che  lo 
moltraa  fpcttatori  quelli  guardandole  S. Girolamo  quali  tutto  nudo,  (lefo  dor- 
miente in  i (corto, col  cappe llo.e  lattila  di  morte  a piedi , fotto  F.  T.  I.  I.  Bo- 

na/oms  imitando  pi'fit  & celanti,  jtf.  Squebat.  onc.  1 1 . gag!,  onc.7.  e mez. 

Mosè,  che  fa  riempire  i vali  di  Manna  al  Popolo  Ebreo , e fotto  vna  grotta  fi 
colla  verga  featurir  l’acqua,  che  pare  pcnlìero  di  Rafaelle  ; ma  vi  è F.Vatmifea- 
nino.  1.  V mtor  lulio  Bologne ft  F.  154^*  onc.  1 1.  onc. 8.  c mez.  gag!,  per  trau.  poco 

buona  carta.  , 

Quattro  Ninfe  Marine  aflife  in  mare  alla  menfa  formata  da  vno  fcoglio  ,con 
duo'  vecchi  Tritoni,  tenenti  pefei  in  mano,  non  sò  fe  mucnzionc  di  Giulio  Ro- 
mano ; buon  difegno»e  bel  taglio,  onc.  1 1.  onc.8.  e mez.  fcarf.  e dentro  vn  laf* 
fo , parte  dello  Icoglio  : luhut  Bonafonius  F. 

Ninfe  in  vna  lelua  nude , vna  delle  quali  prefa  per  mano  da  vn  foldato  , arma- 
to all’eroica , vien  conlolata,  mentre  vno  a lui  vicino  tiene  a mano  il  cauallo;  al- 
tre donne  nude,  Amore,  & vna  menla  : non  sò  fe  fatto  per  Aleflandro  Magno,  e 
la  Rolanna  ; non  ben  corretto,  taglio  llcntuto , brutti  arbori  : in  vn  fallo  qui  vi- 
cino: lulio  Bonajono  Inuentor.  onc.  11.  onc.7.  per  trauerl.  _ 

Marte,  e Venere  di  lotto  in  sii  rigorofamente  vitti , che  pare  inuenzionc  dell 

Abbate}  e taglio  del  Bonafone.onc.t  i.onc.6.gagl.  . . 

Vn  paefe  con  varii  huomini,  e donne  nude  in  piedi , e a federe , con  attitudini 
poco  oueite,  ancoichc  di  giufte  proporzioni , c belle  mani , c piedi,  yn^ 
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Vna  Pieri  ; cioè  la  detta  B.  V.  di  Rafaelle  intagliata  da  M.  A.  in  vna  grotta» 
con  abiti  vedouih , in  piedi  > e con  le  braccia  apercc,  inatto  di  piangere  ìopra-» 
Chrifto  morto,  e dittcfole  nudo  auanti  full' audio. 

V erudito,  e bizzarro  Baccanale  > ò baffo  rilieuo  che  fiali , con  quella  Ninfa» 
che  correndo  precorfa  da  duo'  Draghi , fi  butta  vn  fanciullo  nudo  di  dietro  lo 
fpalie  ; & altre  Ninfe,  e puttini , con  gran  giu'lczza , e buon  taglio  efprcffa  ;cn- 
troui  in  vna  colonna  fpezzata:/.  Lonafore  F. onc.io.ouc.6.  cmez.  pcrtrauerf. 

Giofeflo  da  i dodici  fratelli  venduto  a'  Mercanti,  penficro, credo  > di  Rafael- 
le.onc.io.  onc.S.e  del  Bonafoni  parmi  taglio,  tanto  più  che  fùoi  fono 

I fratelli,  a'  quali  trouanfi  innocentemente  gli  argenti,  creduti  rubati, ne'fac- 
chi,  effendoui.  Pr.  In.  e /.  Bonafon.  F.  onc.7.  c mez.  onc.4.  per  trau. 

La  bizzarritfima  cacciata  di  Adamo,  & Eua  dal  Paradifo,  pcn/icro,  e difegno 
di  Maflro  Amico  Afpercino;  ancorché  altri,e  li  piùdichino  anzi  dairillcflo  Ma* 
Aro  Amico  tagliata,  onc.  io.  onc.7.  e mez.  per  trau. 

II  mifteriofo  Saturnio,  che  volto  in  profilo , fotto  di  vn* arbore  , tienfotto  li 
gota  la  deflra,  il  di  cui  braccio  appoggia  ad  vna  vanga,  fofiencndo  con  la  fini- 
lira  la  falce,  fulla  quale  pofa  il  piè  fini  (irò,  e contro  di  lui  tré  putti  nudi,  che  col 
fùlmine,  e col  fcgolo  Io  minacciano  ; e vn'  aquilotto  fopra  vn  rottame  di  fabbri- 
ca rouinata  : a piedi  vna  bafe,  con  vn  globo  circondato  da  vna  ferpe,chc  fi  rodé 
la  coda,  e nella  bafe  : Iulio  Romano  Inucntor.  1.  Bonafone  F.  onc.?.  c 3 . quatti , onc. 
d.c  3.  quarti  per  dirit. 

Diana  in  paefe  con  quantici  di  cani , che  tiene  in  vna  mano , nell’  altra  il  dar- 
do, c vaccine  da  vna  parte;  quando  ella  non  fiafeome  li  più  vogliono)di  Vincen- 
zo Caccianemici  Caualier  Bolognefe,  come  anche  inoltra  la  marca  V.C.onc.9. 
c mez.  fcarf.  onc.  6.  e mez.  per  trau. 

Vna  Madonna  a federe  in  paefe,  che  porgendo  ad  vna  Santa  genufletta  il  Fi- 
glio, fi  torce  egli,  come  in  atto  di  volerle  vfeir  dalle  braccia . Dall'altra  parte  vn 
S.  Vcfcouo  con  le  mani  gionte  ciò  mirando , e S.  GiofeÉfo , che  cenna  colf  indi- 
ce; penfiero  della  S.  Margherita  in  Bologna  del  Parmigianino , ma  diuerfo  dall* 
efiguito,  onc.?.  onc.é.c  mez.  tagliata  poi  molto  meglio  da  vn*  altro , per  dirit. 

La  Pietà  di  Michelangelo,  cioè  la  Madonna  fedente  fotto  la  Croce , con 
bracciaalzate,&  il  Signore  morto  fri  le  ginocchia,  fomentato  lateralmente  da 
duoi  Angeli , intagliata  del  1 5 46.  Iulius  Bononienfis  F.  onc.p.fenza  la  Croce,  onc. 
5.  e mez.  gagl.  per  dirit. 

Sepoltura  dacaalNoflro  Redentore,  penficro  di  Tiziano,  dentato  taglio, del 
1563.  onc.?. onc. 5.  per  dirit. 

S.  Marco, che  fedendo  volto  in  profilo,  c fofienendo  con  la  finiflra  vna  tabel- 
la appoggiata  alla  cofcia,  e predo  quella  il  calamaio,  calando  la  penna  colla.» 
delira,  parche  dia  rammemorandoli  la  Paffion  del  Signore , mentre  il  Leone  a 
piedi  moflra  vn  tal  qual  atto  di  quietezza,  per  non  diitornarlo,  dipinto  da  Ter»-, 
no  del  Paga.  Iu.  Bonafon. onc.  9.  fcarf.  onc.5.  c mez.  per  trau. 

La  Madonna  vulgata  del  Parmigiano , della  quale  canee  copie  fi  vedono , che 

in 
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in  pàefe  a federe  tiene  il  Signorino,  che  s’  attrita  d’  efier  baciato  da  S.  Giouan- 
nino  : S.  Maria  Maddalena,  c S.  Giofclfio  a principio , mezza  figura , luppolo  il 
refiduo  fuori»  e finto  del  quadro:  c in  vno  de*  libri  che  tiene  : I.  Bona  fon.  F.  c in 
vn  faffoinfine  154?.  onc.8.  cmez.onz.  6.  fcarf.  per  dirit. 

L'altra  Pietà  di  inarmo  di  Michelangelo  nella  Cappella  de’  Signori  Canonici 
di  S.  Pietro  di  Roma,  onc.8.  e mez.  onc.5.  e mez.  per  dirir.  del  1 5 47. 

Pomona.ò  Ninfa  che  fiali , che  tenendo  vn  Cornucopia  pieno  di  frutta,  vn' 
altro  le  ne  vien  moli  rato  dal  Dio  Pane  predo  vn'arbore , da  cui  pendono  il  tur- 
callo,  l' organetto,  & altri  (frumenti  ; e vn  fanciullo  dall'  altra  parte  predo  vii-, 
gran  DioTcrmine.  /.  Bouafon.F.  onc.%.  emez.onc.  7.  per  dirit. 

Saturno,  che  rode  il  (allo  in  aria,  con  le  parole  (otto  la  falce:  In  pu!uere»L» 
reuerteris  : folto  in  terra,  c indillanza  vna  villa , a cuis’  incammina  vn'huomo,3c 
vua  barchetta  inacqua:  Bonafone Inuentorc.  onc.8. e mez. onc.5. fcarf.  per  dirir. 

Vn  Adonta  vedila  come  da  Monaca , fulla  Luna  fra  le  nubi , con  duoi  Angeli 
con  faci  accefc , & altri  fotto  di  lei  : in  piano  li  dodici  Apoffoli  attorno  all'  aud- 
io :poco  buon  taglio , con  la  marca  B.  onc.  8.  onc.6.  c mez. 

Sembra  pure  fuo  taglio  vna  Madonna,che  pare  del  Parmigiano,  col  Puttino, 
che  fi  fuincola  fulie  di  lei  ginocchia  , per  giongere  a baciare  S.  Giouannino  in 
piedi  ; di  dietro  S.  Gio.  Euangelifla  coJcalice  entroui  il  ferpe  ; dall’altra  patte  S. 
Maria  Maddalena,  & altre  due  fante,  onc.8.  fcarf.  onc.5.  e mez.  per  dirir. 

11  penfiero  del  S.  Rocco  del  Parmigiano  in  Bologna , ma  dmerfo  dall'  efegui- 
to  ; cactiui  edificii , arboreti , c canne  &c.  onc.8.  fcarf.  onc.  4.  e 3.  quarc.  per 
dirit.  I.  B.  F. 

Marfia  legato  colla  teda  all’  ingiù  ad  vn  troco , prefenti  varie  Ninfe , ò Dei- 
ti che  fienfi  : pare  tolto  da  vn  ballo  riheuo.  1.  Bon.  In.  onc.8.  fcarf.  onc.4<e  mez. 

La  Santa  Cecilia  famofa  di  Rafàelle  in  Bologna  , ma  diuerfa  m molte  cofo 
dall'altra  ragliata  da  M.  A.  e conforme  intuirò  alla  dipinta:  perche  douc  in 
quella  di  M.  A . vedonfi  le  maniche  della  Santa  firctte  affatto , e raflertaede  alle 
braccia  ; nella  dipinta  fono  ampliate  di  pieghe , Se  arricchite  di  velami , che  le-» 
danno  maggior  grandezza,  e nobilcà  : douc  in  queidifegnoauea  Rafàelle  polli 
pochi  finimenti  in  terra;  nella  dipinta  tanta  quantità  fi.ee  aggiongcrucneaOio. 
da  Vdinc  a di  lei  piedi,  per  ben’  efprimernc  il  proietto , e Io  fprczzo  predo  alle.» 
melodie Cclefli,  adequali  (là  intenta:  oue  in  quel  difegno  che  intagliò  M.A. 
faccua,  chela  Maddalena  volta  di  profilo  guardafie  anth’ dia a que'  Paraninfi 
canori  ; nella  dipinta,  e dal  Bonafone  intagliata,  facendola  variar  azione,  c per- 
ciò  guardare  più  corto  gli  fpettatori , le  pofe  anche  arditezza  viuace  nel  volto, 
raccogliendole  in  oltre, e più  eruditamente  ralfcttandole  que’ capelli,  che  in 
quel  difegno  difciolti,e  giù  per  le  (palle  cadenti  men  nobile  , per  non  dir  popo- 
lare troppo,  ce  la  figurauano , arricchendola  in  oltre  di  peregrini  vefliri  : oue  in 
quella  di  Marco  Antonio  S.  Paolo  poggia  fui  pomo  della  fpadala  deflra.inque- 
fta  noftra,  e del  Bonafone , fi  che  quelia  pollali  alla  baiba,ilu  nel  douuto  a lui 

atto  di  profondo  penfiero,  c meditazione,  e limili. 

- - S.  Pao- 
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S. Paolo  predicante, intagliato  del  1 545  .e  cauato  da  vn  difegno  di  Pierino  del 
Vaga , in  forma  ouata , per  diritto,  onc.7.  e mez.  gagl.  onc.  j.  e mez.  gagl. 

Il  compagno , quando  gcdifle  col  ferpente , die  fc  gl’auenta. 

£ l’altro  dello  (ledo  Maeftro  pure , mifura , c forma  quadrata  da  Iati,  e cir- 
colare nell'elìrcmità  : S.  Gio.  volto  in  ifchiena  , e con  lui  S.  Pietro , che  fana  Io 
ftorpio  alla  Porca  Aurea , nella  cornice  della  quale  è fcricto  : Tirino  del  Paga  In - 
ucntor.  Iulio&c. 

Vn  Prefepe , e pallori , fembra  del  Parmigiano,  onc.  7.  c mez.  onc.  6.  e mez. 
c rimagliato  poi  da  Antonio  Salamanca. 

Par  dello  (ledo  vna  Madonna  fedente  , tenente  vn  libro  diritto  fui  ginocchio* 
e fra  elTc  per  la  mano  il  Signorino  in  piedi , con  la  camicia  , col  piè  lopra  vna_. 
predella , e di  dietro  vna  colonna,  onc.7.  e mez.  onc. 4.  e mez.  per  dirir. 

Quattro  pezzi  compagni , dillinti  con  quattro  dadi  da  giocare,  nel  primo 
del  quale  è vn  punco  folo,  nel  fecondo  duoi , nel  terzo  tré,  e nel  quarto  quattro* 
con  quattro  verfì  fotco  per  ciafcuno , contenendo  il  primo  Febo,  che  vccide  li 
Pitone  : Pccide  Febo  il  gran  Titton  (erpenle  &c. 

Sileno  a cauallo  dei  rauco  afiuciloitenenteli  a duoi  huomini  nudi,  e vn  Satiri- 
no  dietro  portante  vnvafo,  mentre  da  lungi  cadutoti  mede  fimo,  vien  folleuato 
per  i capelli  : par  cauato  da  vn  bado  riIieuo.onc.7.onc.4.e  vn  quarto.  I.Bonafo  F, 

Duoi  ouati  per  diritto  : in  vno  Mercurio  in  pro/i!o,co]  caduceo  in  vna  mano* 
nell  altra  vn  organetto:  dall’  oppofla  parte  Pallade , che  colla  delira  folticn’ vn 
dardo , e fotto  1 piedi  vno  feudo  ; inuenzione  dell'Abbate , quando  non  fìa  del 
Parmigiano  : Nell'altro  Circe  vellica  all'  antica , che  da  il  bere  a Nauiganti. 

Venere  g ù del  letto  , a cui  le  tré  Grazie  acconciano  la  teda  ; difegno  corret- 
to,e bel  taglio,  onc. 5.  e j.quar.  onc.j.per  dinr. 

La  B.  V.in  profilo  ledente,  col  Signorino  fcdeutcle  Tulle  ginocchia , e a lei 
guardante , prela  la  mano  di  S.Caterina  in  profilo  auanri  a lui  genufielfa , tenen- 
do l'altra  mano  fulla  ruota  ; in  vn  canto  S.Giof.ffo  per  metà  , con  ciera  di  S.Pao- 
Jo,  e fotco  : Frane.  Parm.  inu.  e nella  poggia  della  fcdia  della  IÌ.V.  i.BonaJo  F.  onc. 
6.  e mez.  onc. 5.  fcarf.  per  dirit. 

La  Madonna  a federe  in  profilo , fui  guflo  antico , che  tiene  a feder  fui  ginoc- 
chio il  Signorino, che  nudo  volto  in  profilo  contro  di  ella,  con  ambe  le  mani  le 
prende , e llringe  la  cinna  : S.Giouannino  d. .11'  alcra  parte  in  piedi , con  vna  ma- 
no porge  vna  rondinella  al  Signore,  coll'alcratien  pendenti  duo'grappoli  d'vua; 
dietro  S.Gioft fio  predo  vn' edificio  rotto,  con  due  mezze  colonne,  fri  le  bali 
delle  quali  I.Bonafoni.  In.F.lua  inucnzione.onc.6.  onc.4.  emez.  per  dirit. 

L’altra  Madonna  che  tiene  il  Bambino , che  abbraccia  ,e  bacia  S.  Giouanni- 
no  : S.Giofcffb  a federe  fui  ballo  dell'afinello , che  con  la  mano  fotto  la  guancia 
Io  dà  rimirando  : duoi  Angeletti  dietro  a mani  giontc  nel  mezzo,  e fopra  vn’An- 
gelo  in  Cielo , che  tiene  nella  finillra  vn  ramo  di  vliuo , e colla  delira  fparge  fio- 
ri : all'acqua  force  pare , ritoccata  a Bollino.  /.  Bonafonclnuent. 

Suo  * ere  deli  * va  nudo  * con  ya  lanternone  in  mano  » dietro  il  quale  vn  bric- 
co. 
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CO, che  lo  fieguein  paefe.  onc.6.  fcarf.  onc.4.  per  dine. 

Il  Vafo  di  Pandora  feoperto  da  vn  vecchio  erudicamente  vefli’co , che  all'effi- 
gie radembra  ti  Bocchio  , vfeendone  fuori  la  Speranza  , che  ne  richiama  dentro 
le  fuggitene  V irtù  ; e nel  vafo  : lulio  Bonafone  F.  pare  fatto  per  vno  de*  (imboli 
di  quell*  Autore , ancorché  più  grande,  cioè  onc.  5.  e mez.  fcarf.  onc.  3.  e mcz. 
Si  come  fuo  crede  vn'altro  pezzo  più  flrctto,  e forfè  auanzoò  rifiuto  de'Simboli 
fudctti , ancorché  oggi  fotco  vn’altra  marca , entroui  le  noue  Mule, e Pallade  in 
mezzo  loro  , con  le  forfic i però  in  mano. 

Vn  tondo  d’oncic  cinque  di  diametro,  oue  Venere  fiafeiuga  vn  piede  >& 
Amore. 

Li  fci  pezzi  compagni, ne* qaali  interuengono  fempre  huomo  , e donna  nudi, 
e ben  (pedo  Amore , in  atti  poco  decenti , e perciò  detti  le  Lafciuie  del  Bonafo- 
ne ; e Bendo fi  anche  addimellicato  raluolta  porui  fotto  verfi  (corretti,  onc.  5.' 
gagl.  onc. 3.  e mez.  gag!,  per  dirir.  fotto  lu  B.  Inuentor. 

Della  (leda  mifura , c forma  vn  Fiume  nell’acqua , e duo’pellegrini  lontani  •,  in 
Ciclo  vna,  par  Venere, e duoi  Amorini,  che  caggiono;  pare  fìmilmentc  vn'auati- 
20 , ó proua  de'fìmboli  del  Bocchio , con  la  Marca  IV.  B.  e tré  verfi  fotto. 
Cerrete  cimanti,  rò  (Ite  jimore  auampa  c ire. 

Della  fteffa  proporzione  ai  cora  Venere , e Marte  in  letto  (coperti  dal  Sole, 
che  (opra  palleggia  fui  carro  le  nub:  : con  verfi  : 

Tu  mai  fcopctto  al  vecchio  mio  Vulcano , zvc. 

Della  della  la  Pittura,  clic  nuda  a leder,  al  trepiedi,  pinge,  con  vn  genio  prcF 
fo  di  lei  ; c a canto  Apollo  nudo , che  le  accenna  che  aggiulti  : fotcoui  : 

Voglio  far  quello  braccio  i modo  mio  : &c. 

Li  dicinone  pezzi  della  latiìonc  del  noi' ro  amorofidimo  Redentore  : lulij 
Bonafom opus , di  fua  mucnzionc , infcrcndoui  li  1 5.  Milieu  del  Sagratifiìmo  Ro- 
fario,  latti  da  fe  foli  ,c  per  prima. 

Il  ritratto  di  M.  Antonio  con  grandiffima  barba , e capigliatura,  vecchiffimo, 
in  ouato.  onc.  4.  onc.  3.  e mcz.  col  nome  attorno. 

Gl  jtmorofi  Sdegni,  &Gclofic  di  Giunone  12.  pezzi  ben  ornati,  con  verfi  fotto 
di  fua  inucnzione. 

E finalmente  li  150.  pezzi  de*  Simboli  del  noftro  erudito  Bocchio,  col  fuori- 
tratto  a principio , che  maggiormente  qualificarono  ( per  il  tanto  allora  da  tutti 
bramato, e gradito  taglio)  quel  tanto  per  fe  fleffo  riguardeuol  libro,  onc.j.e^» 
mcz.  onc.  2.  e mez.  per  ciafcuno,  tutti  di  fua  inuenzione  ; fe  non  quanto,  per 
compiacerne  l'Autore,  s'aiutò  con  fiampe  già  da  altri  pubblicate *come  dal 
Durerò , dal  Parmigiano, di  penfieri  di  Michelangelo,  come  nc’i  duo’ Ganime- 
di rapiti  ; di  qualche  difegno  ottenuto  dal  detto  Parmigiano,  mà  più  poi  di  Pro- 
(pero  Fontana , che  amico  di  quel  gran  Letterato,  a fua  richieda  dimoiti  fece 
il  difegno . Dicono  intagliale  qualche  cofa  anch  egli  delle  fue  tanto  copiofc,  e 
infinite  inuenzioni  il  nodro 

ABBATE  Di  S.  MARTINO  , O’  PRIMATÌCCIO,  come  dir  vogliamo, 

malli- 
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maflìmc  all’acqua  force  ; auendo  egli  veramente  a ciò  (are  moftrato  piò  talento 
d'ogn’altro  de"  fuoi  tempii  per  la  ghiotta  leggiadria  della  penna , nella  quale.» 
vguagliaua  il  Parmigiamno;  e per  lo  gran  fondamento  del  difegno,nc!  qual  poi  di 
gran  longa  lo  fuperaua  ; md  non  mi  è mai  tocco  la  force  di  vederle , ò almeno  di 
riconofcerle  per  cali  ,nonaucndole  contraffcgnatc  col  proprio  nome , ò con-, 
marca,  che  per  tagliatore  ancora  ce  lo  riueli  ; come  fono  forfè  tutte  quelle  Dei - 
ti  entro  nicchi  fcparatamente  fìnte , forco  vna  delle  quali  altro  non  fli  fcricto, 
che  quello  folo  nome  di  PRIMATICCIO  : Tutte  l’ Arti  liberali  con  fottoui  vn  B, 
che  forfè  vuol  dire  il  Bologna , fuo  fopranome , e limili  ; come  ben  poi  molte-* 
e molte  n’hò  veduto , e tutto  dì  ne  vedo  da  altri  tagliate,  e che  qui  con  faltre  vò 
regiftrarc , per  non  auerne  poi  a tornare  a dir  nella  fua  vita  ; e gii  che  le  vedo  in 
tanto  credito  anch’ellc predò  i Dilettanti, c lludiolì  ; e fono  le  infraferitte: 

E prima  il  canto  vtile  a Profclfori  bclliflìmo  libro,  titolato  : Le  trauMxd  ruf- 
fe dedie^à  Monfcigneur  de  Liancouxt  par  Theodor  van  Tbhlden  165  3.  Rampato  da 
F.  L.  D.  Ciartres  ; confidente  in  5 8.  pezzi , qua  li  folo , e pili  di  ogn'  altro  feome 
dcU'oprc  delle  raccócauami  l'Algardi  in  Roma,aucrgli  più  voice  detto  Monlìeur 
Pullìn  ) poffono  infegnarc  a tutti  il  vero,  & vnico  modo  di  porre  inficine , ben 
diflribuire , e difporre  iliorie , con  nomea  d'inuenziom , bizzarria  d'mtroduzio- 
ni , intelligenza  fquifìta  di  punto , e di  piani , ingrandimenco  incredibile  di  luo- 
go, e di  lìti , nobiltà,  grazia , & erudizione. 

LerudicifEmo  ballo  rilieuo  del  Sacrifizio,  fottoui:  Hit  ,&talibus  monumen- 
ta ohm  ornata  fuit  iUa  M.  Antoni]  t>bique  memorata  columna  ex  qua  bxc  , qua  videe 
cxprcjfa  funi  \c*teravifurutmfi  obeiujdem  columnx  inccndium  defiderarentur . AnU 
Lafreri  formis  /{orna  ©O  DLXV.e  nell’altare  del  Sagritìzio  in  fondo  la  marca 
dell’intagliatore.  L.D.  acqua  forte,  onc.  1 5 . fcarf.  onc.8.  e mcz.  fcarf.  per  trau. 

Giouc  con  tutte  l'alrreDcici,  viderigoroiamentc  di  focto  in  su,  guardando 
il  detto  Gioue , che  hà  fopra  di  fe  l’Orfa.  onc.  14.  Se  onc.  8.  per  trau. 

La  Tenitrice  nel  telaio , che  tede , & vna  in  piedi  par  che  fprema  le  cinne  fui 
drappo  ; & altre  che  fanno  diuerfi  vtHcii  al  numero  in  tutto  di  ledici,  fui  gulìo 
affacto  del  Parmigiano,  & anche  più  graziofe.  onc.  i4.onc.5.  per  trau.  nel  telaio. 
A- Fontana  Bleo.  Boi.  Inuentor. 

La  tanto  dal  Lomazzo  celebrata,  e prepoda  in  efempio  a tutti  fucina  di  Vul- 
cano, di  sì  ben  nfenciti , c ben  moucntilì  nudi  Ciclopi  fabbricanti  dardi , e tan- 
to benfatti,  e ben  fcherzanti  Amoretti  caricancine  li  curcafli  copiofa  ; fottoui 
in  vna  riga  A.  Fontana  Bleo.Bnl.1.  ein  vn  angolo  GF.  onc.  ir.c  mcz.  onc.  io. 
per  trau.  bollino. 

Il  giouanc  fpogliato  nudo,  portato  Tulle  braccia  daduoi,  con  huomini  die- 
tro addolorati, & altri  vediti  full’antico  ; c trombettieri,  ò pjfàri  auanti,  che  ca- 
lati in  più  bado  piano,  l'anccccdono,  fonando  predo , edietroa  macdofafab- 
brica  bugnata . in  «battimento  : fotto  A.  Fontana  Bica  Boi.  in  mezzo , c da  vn-, 
canto  quella  marca  CR. 

Il  tanto  di  fico,  e di  difpofìzioBC  bizzarro  conuitto  (i’huomiai,  c donne  federi' 

ci 
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ti  in  terrà  alle  loro  proprie  feparate  caudine,  con  fcruenti  che  portano  le  viuan* 
de  , falendo  ordmacamence  da  vna  fuppolia,  noo  veduta  fcala  ; fottilirtìmo  boi* 
lino.  onc.  1 1.  c mez.  onc.  8.  per  trau.  in  vn  gradino  del  piano,  A.  Fontina.  Fico. 
Boi.  e in  via  carceltetra  da  vn  lato  Domenico  Fiorentino. 

Donna  vcrtita  all'antica  • che  dorme  ltcfa  (opra  va  carro  , fenza  nome  > ò al* 
tro «mezzo  foglio  per  trau. 

Vn’Aleflandro  Magno  armato  di  corrazza  > fuH’antico  « che  alla  prefenza  del 
Rè  Filippo  fuo  Padre  « di  foldati,  ed  altra  gente  « Uà  in  atto  di  voler  falrar  fui  Bu- 
cefalo « in  vn  ouato  per  dirit.  onc.  1 1.  fcarf.  onc.  7.  in  piè  d’ctfo  nello  feudo  Boi, 
L.  D.  all'acqua  forte. 

Li  quattro  sfondati , ò forco  in  si)  in  forma  da  lati  quadrata  > e nell*  e fi  re  miti 
circolare:  in  vno  tré  Mtife«  nell'altro  Apollo,  e il  Dio  Semicapro  con  l’organcc- 
Co  : nell’altro  tré  Matrone  cancanti  a coro  ; e nell’altro  tré  altre  cantanti  a libro, 
con  vn'Amorinofopraciafcuno.onc.p.e  mez. onc.  5.  perdine. 

Vn  ouato,  oue  Danae  ftefa  in  letto,  con  vna  nuuola  foura  i piedi , & vna  veo» 
chia , ch’empie  vn  vafo  della  pioggia  d oro,  aiutata  da  vn’Amorino.onc.p.gagl. 
onc.7.  fcarf.  all’acqua  forte. 

Quattro  Termincfle  ben  vertire  full'antico , che  in  teda  fomentano  paniere  di 
{rondi . e frutta,  a vna  bell'acqua  forte.  011C.9.  e onc.  3.  perdine,  lotto:  S.  Marti ■ 
Bolon.  inuen.  Damali.  excudit. 

Vno  iponfalizio  facto  coll'anello  alla  prefenza  di,  non  sò  fe  Alelfandro.  onc. 
f.e  mez.  onc.7.  per  trau. 

Sileno  fedente  in  mezzo,  fortenuto  da  Pane,  e Pomona  in  piedi,  col  piè  s’vna 
palla  circondata  davn  ferpe;  all'acqua  forte. onc.7.  e mez.  onc.  7.  e mez. 

Quattro  ouati  compagni  di  quattro  De  irà  per  ciafcuno , ville  di  focto  in  si)  ri* 
goi  ofamente  ; in  vno  Ercole , Bacco , Sileno  vn’altra  Deirà  ; nell’  altro  Net- 
tuno , Plutone , Apollo  ,&  altro  ; nell’altro  Venere  nuda  coti  duoi  Amorini , Se 
altre  nobilmente  vertice  ; nel  quarto  Giunone  convn  putt ino  didietro , cho 
verfa  ricchezze , e fìmili , & in  quella  F.  P.  An.  Boi.  In.  G.  MF.  nell'  altre  Fr.  Boi, 
In.  G.  MF.  onc.7.  e mez.  onc.5.  per  trau. 

Alcffandro  Magno  «che  difcorre  con  Guerriere  alla  prefenza  di  foldati.  onc* 
7.  alto , largo  5.  A.  Fontan  Bleo.  Boi.  con  la  marca  GF. 

Pomona  con  fedoni  abbondanti  di  frutea , e rtefa  ; a cui  vn  fatiro  genufleffo» 
evolto  in  ifchicna  alza  vn  gamba  ; & ella  lì  pone  vn  braccio  , ò mano  fulia  te- 
da : à Fontanablò  Boi . onc.7»onc.5.  per  CTju. 

Vna  femmina  velina  bizzarramente  lull’ancico,  e giacente  eoo  la  fchicna  in 
Si)  fopra  vo  mezz’arco , ó volto  che  fìa , che  fpira  fiato , ò aria  dalla  bocca  : ali’ 
Acqua  forte.  Bologna  L.D. 

La  lua  compagna,  fìmilmente  in  tal  guifa  giacente  fopra  vn  mezz'arco, ò vol- 
to , di  rtinil  taglio, e di  forco  in  sù , fembrando  Giunone, coll'  iftella  marca. 

Ddfifteflo  tagliatore, e del  medefimo  taglio  vn’Europa,  che  cotona  il  Toro, 

con  tré  Donzelle  vertice  fili  gulto  antico , fenza  nome  »ò  Altro. 

JL  Li 
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Li raentouati Gioliti  Nettuno,  Plutone,  Proferpina , Diana,  Apollo  > Vul- 
cano , Ercole,  Cerere,  e limili  altre  Deita,  figure  tutte  feparato,  finte  in  piedi 
entro  nicchi  • con  vn  verfo  efametro  Cotto  ciascuna  ; fenza  nome  dell'inaentotea 
fc  non  quanto  (otto  Gioue  a causilo  dell’ Aquila  ili  fcritto:  Tornaticelo. 

Le  g i dette  Arti  Liberali , rapprefentare  tutte  per  donne , in  varie  politure^ 
C nude  ; in  vna  delle  quali  vi  è del  15  44.  e fotto  la  Rettorica  vn  B. 

Il  mentouato  infornila  causilo  di  Troia  nelle  carte  del  Bonafoùc , che  ne  fìs 
f intagliatore. 

E finalmente  li  cinque  puttini  nudi , fcherzanti  intorno  a grappoli  d’  vua , vno 
de’ quali  accuallo  d’vnaTigrc , ò Leone;  & in  vna  cartella  appoggiata  ad  vna 
rupe  Franconpriadu  Bologno  a Fontane  Blot  > all'acquafòrte,  onc.  6.  onc.  4.  o 
mez.  per  trau.  Nulla  incagliò  di  proprio  pugno , ch’io  fappia , il  Tuo  coetaneo,  e 
concittadino  noltro  il 

TlBALDI;  ne  da  altri  tampoco  intagliate  vennero  Copre  Tue,  poco  vfandoli, 
di  que’  tempi  almeno , la  graffide  in  Milano  , oue  fi  ridurle  in  fine  ad  abitare , e 
morire  ; e meno  anche  a’  dì  noftn  praticandoli  in  llpagna , oue  le  (hipende  lue 
operazioni  in  tanca  abbondanza  colorite , non  meno  l’onore  della  (lampa  meri- 
cauano,di  che  ottenuto  l’abbino,  e rutto  dì  lo  confeguifchmo  quelle  del  Pri- 
maticcio, nel  canto  di  (opra  mencouato  Fontanablò  in  Francia  ; nè  curandoli 
per  l’altra  il  noflro  Bonafone  ,e  gli  altri  quelle  poche  di  lui  tagliate  nella  propria 
Patria,  che  giàa  tucci  famigliarle  comuni,  poreuanfì  ( come  continuamente 
fuccedeua  ) illudiarc  vniuerlalincnte  a gara  sii  (ledi  originali  ; che  però  qualcu- 
na folo  10  viddi  talora  di  quelle  d’Ancona  pubbicace  , come  a dire  lo  sfondato 
di  mezzo  di  quella  famofa  Loggia  de’  Mercanti,  parcicipatoci  in  gran  foglio  da 
Domenico  Veneziano,  quando  però  ella  piùtofio  non  folle  di 

DOMENICO  TlBALDI.  Fu  quelli  figliuolo  di  Pellegrino,  che  non  folo  at- 
tefe  all'Architettura  con  fornirla  lode,  e profitto,  ma  intaglio  iuflìcientemente» 
e del  quale  perciò  chiaramente  fi  vedono  fatte  al  bollino  : Il  tanto  capncciofo» 
c ricco  dileguo  della  brillili  ma  fonte  di  Bologna , per  moftrare  la  valìira  della.» 
quale,  finfe  in  piccioliflìine  figure  vno  de’ Suizzcri  della  guardia  del  Palagio  pub- 
blico (tendere  da  quella  (calmata,  allontanandoli  da  Spruzzi  di  quel  licore,  trop» 
po  a Tua  Nazione  nemico > & vna  donna,  che  n’hi  empiuto  vali. 

In  vn’ altro  immense  due  voice  più  grande  foglio, vna  così  SmiSurata, ben’in-' 
tela,  e meglio  ornata  macchina  di  vn  Reai  palagio,  che  non  meno  fpauenta, che 
diletti,  con  quelle  lettere  entro  vna  carrelletta  (opra , nel  mezzo  appefa  : Gal  affi 
tAlghisij  Carptnf.apud  Mphonjum  li.  Ferrarne  Oucem  .Architetti  opus. Dominion  The • 
baldus  Bonomenfis grapbicé  in  Are  elaborami  anno  15  66.. 

In  vn’ altro  gran  foglio  reale  intero,  e per  diritto  onc.rd.  c vn  quar.onc.rs.  e 
vnquar.  la  tauoìa  della  Santilfima  Trinità  , che  Orazio  Samacchim  dipinfe  alf 
Aitar  maggiore  della  Gitela  di  quelle  RR.  Monache;  fottoui  in  lettere  maiusco- 
le : Gloria  jummA  Trinitari,  vni  ver  a Dettati , ed  in  picciole  : Domi.  Tibal.fec.tono . 
z j 70.  c limili , che  non  mi  affatico  in  raccordarmi,  c memorare , già  che  no^ 

fon* 
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fon'elleno  in  tanto  grido , che  fe  ne  vada  a caccia  con  quell'  anfìcti,  con  chei 
1‘altre  fudettc , e quelle  che  diremo  fotto , puntualmente  fi  cercano,  c fi  voglio- 
no . Lo  (ledo  diremo  di  quelle  del 

PASSEROTTI,  nato  per  intagliare  forfè  piti  che  ogn*  altro  ,auendoauuto 
vna  penna  così  franca,  e fi  lice,  e vn’  intendimento  così  profondo,  che  fc  dir  di 
sè  tutti  a que'  tempi , portando  i Tuoi  difegni  il  vanto  (opra  tutti  gli  altri  > ed  in* 
ftrucndoui  l’iftcflo  Agoflino , che  fù  poi  sì  gran  tagliatore  ; che  però  di  fuo  rac- 
cordarono : 

In  foglio  grande  per  tranerfo  , ma  non  alta  tutto  il  foglio  >vna  fioria  grande, 
c ben  copiofe  di  trenta  figure,  della  Vibrazione  della  B.V.  a Santa  Elifabecta, 
con  le  parole , che  così  mugliate  diritte,  vennero  fiampate  rouefeie  : Francifcut 
Salutami  pinxit.  B.  Vafìerottus  imitami  $ primo  taglio  dicono»  che  facefle  all'acqua 
forte , e non  troppo  buono. 

Si  come  fua  credo  ( e perciò  sbagliato  il  nome,  e cognome)  vna  Madonna  fe- 
dente in  paefe,  che  ciba  il  Signorino  fedente  anch*  egli , & appoggiato  a vn’  in- 
tuglio di  panni  ; e S.  Giofeffo  di  dietro , fiaccante  con  vna  mano  ceraie  dall'  ar- 
bore,ccon  l’altra  porgendogline, mentre  l'Afiuello pafee  in  dilìanza,  fotto  le 
parole  in  lettera  Romana  : Iofepb  in  fomnis  ab  Angelo  admonitus,fugiens,dncit  pue - 
rum  , & matrem  cintiti  v£gyptum.  Trlatth.  fecund.  enrroui  , Bernardi nus  Taffcrut 
St.f  rm.  1584.  acqua  forte , ritoccata  partili  col  bollino,  onc.  1 4.  onc.  9% 
gagl.  per  dine. 

Vna  Madonna  di  forma  grande  affai,  che  fofienendo  il  Puttino  nudo  s’vn  gi- 
nocchio «colla  delira  prende  per  Io  panno  S.Giouannmo,  che  s vn  tauolino  sfor- 
za d'alzarfì  a porger  la  mano  al  Signorino,  onc.p.  e mcz.  onc.  7.  e mez.  per  dirit» 
fegni  radi. 

Vna  Cariti  erudita , e nobilmente  vefiira , che  allattando  vn  bambino , e l’al- 
tro in  piè  follcnendo  con  ladcfira,con  la  fimfira  alza,  e porge  vn  vafo  pieno  di 
fìamme^olta  su duo’gradim.fegni  radi  fimilmence, all'acqua  fòrte,  onc. 7.0007. 

Vna  Madonna  che  a federe,  volradi  profilo,  quali  col  piè  ritto  fopra  la  cul- 
la, cinge  col  braccio  fianco  il  Signorino  nudo , e federicele  fui  ginocchio , e che 
s’affatica  in  foftcncre , come  a fc  douuta,  la  Croce  di  canna , colta  di  mano  a S. 
Giouanmno  , al  quale  porge  in  cambio  vn  pomocon  la  (tanca  , per  quietarlo» 
piangendone  egli  corrucciato:  manierofa  molto,  e con  le  celle  fiere,  onc.7.  gagl. 
e oiu.d.  perdine. e da  vn  lato  B.  P. 

Vna  vecchia  ben  poi  fedente  su  certi  gradini  in  profilo , ricca  molto  di  pan- 
ni , e di  veli  fuolazzanti,  che  pollali  la  fìnifira  al  petto , con  la  delira  allongaca_, 
{olitene  vna  Croce  da  Altare , fenza  il  Redentore  , dalla  quale  pende  vna  fafeia 
di  velo  ; non  sò  (c  fatta  per  la  Religione  : d’vn  fianco  caglio , all’acqua  forte,  o 
bizzarro  ; tanto  mac  Itofa  ,&  erudirà,  che  pare  dell'  Abbate  Primaticcio,  onc.  7. 
{carf.  onc.d.  per  dirit.  da  vn  canto  B.  P.  v 

Si  come  peflima  al  concrano  di  difegno , e più  anche  di  raglio , in  legno  però, 
vna  Madonna,  S.  Andrea, S.  Caterina  ,<  S.  Giofeffo , attribuita  ad  va  Benedetto 
w *7;  ■*  ' ‘ La  ---  --  padc. 
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Palle  rotto,  e perciò  da  altri  tagliàta.Vna  Refurrezionc  &C.  L'iftdTo  di  quelle  de* 

PROCACCINI,  tancoa Milano  (limati,  maflìme 

CAMILLO,  anche  nell’acqua  forte,  del  quale  perciò  vedefì  la  gran  carti# 
onc.iS.  Se  onc  i a.  in  circa  per  dine,  di  quella  belliffima  Trasfigurazione,  che-* 
coli  fece  nella  Chiefa  di  S.  Fedele. 

Vua  Madonna  fedente  in  bel  paefe,  vellica  di  molto  be'  panni  • che  con  la  te* 
ila  volta  in  profilo  guarda  il  Signorino , che  nudo  ponendoli , pare,  vna  manina 
alla  bocca,  guarda  S.  Giofcffo  venerando  vecchione , che  dandogli  di  dietro  in 
piedi,  con  vn  cedro  alla  mano,  l’altra  fui  badone , Io  guarda  : lalìnello,  che  lon- 
tano pafee  , c qui  in  terra  d'apprefTo  il  ballo  vn  bariletto  da  vmo,&  vn'inuogiio 
di  panni,  fcmto  in  vn  fallò:  Cannilo  "Procaccino  Boi.  Inuent.  mad.  1 59$.  onc.  ?. 
c racz.  onc. 6.  e mez.  per  dirit. 

Vn’ altra  Madonna  vedira  all’  Egizia, con  inuoglio  in  capo, fedente,  e ripo- 
fantefì  dal  viaggio  a piè  di  palme  ; col  Signorino  nudo  Tulle  ginocchia , che  ri* 
mira,  mezzo  il  bado  qui  predo,  & in  lontananza  a pena  accennato  in  duo’  legni 
S.Giofcffo  in  piedi,  con  le  mania!  petto , e dietro  lui  l'alìnello , che  grida  ; da 
lui  Umilmente  tagliata  all’acqua  fotte,  onc.ò.e  mez. onc.  5.0  mez.  per  diric.c* 
con  laquafe  in  vna  limile  tanto  s'incontrò  il  Ptfarcfe. 

La  idcdidìma  Madonna  ( fé  non  quanto  gli  ha  farro  di  più  vedere  l’orecchia) 
fotto  le  dede  palme  ,&  altri  arbori  : S.Giofcffo  qui  predo  appoggiato  col  brac- 
cio lìniflro  fui  ballo,  c con  la  delira  cennaodo  verfo  iLSignore,  che  a noimo- 
dra  ; e la  teda  dell  a fino  dietro  la  Tua  ; Umilmente  all'  acqua  force,  con  vna  car- 
tella appefa  ad  vn’  arbore,  entroui  : Camillo  Trocaccmo  Inuent.  incùto,  onc.  8.  e 
mez.  onc.  7-pertrau. 

V n’  altra  Madonna  volta  in  profilo,ripofante  in  paefe, col  Puttino  fra  le  gam- . 
be,e  S.Giouannino , che  con  lui  rrefea  : più  indietro  S.  Giofcffo  ,bcl  vecchio- 
ne , e dietro  lui  duoi  Angeli  fui  gudo  del  Parmigiano , che  cogliendo  frutti  dall*  : 
arbore,  li  prefencanoai  Signore,  all'acqua  fòrte  aneli  effa  tagliata  dallo  llelfo 
Camil  lo,  fenz’  altro,  e vn  pò  più  fcarfa  dell'  antecedente  a quella  fopradetta. 

Si  come  intagliata  da  altri  vn’Adonra  Tua  , villa  quali  di  lotto  in  sù , con  glo- 
ria d'  A rigeli , piu  grande  d' vn  quarto  di  foglio  reale»  Se  a bollino , fatta  da  vn  Gi- 
rolamo DùuuL 

VnS.  Carlo,  mezzo  fòglio  grande,  tagliato  Umilmente  fui  fuo  difegnodavoT 
altro  a bollino,  e dedicato  a vn  Trimicerio  Giulio  Cefare  V tf conti, 

Vn  Adonta  co’ gli  Apofloli  fotto,  non  rroupo  bcn’efeguica  col  bolfino,mez- 
zo  foglio  reale , e dedicata  ad  rn  refeouo  Erafmo  Caymo. 

Il  belliffìmo  S.Franccfco  riceuentc  le  Sacre  Stimmate, in  fog'io,  di  sì  netto, e 
franco  bollino  efpredo  da  ludo  Sadeler  : in  vn  fallò  di  quel  diferto  poitoui  : Ca- 
millo Trocaccmo  Boi.  Inuent.  e fotto  in  lettere  Romane  : Signafli  Domine  fetuun L> 
tuum&c.  E finalmente  di 

GIVLIO  CESARE  fuo  fratello,  picciola  Madonna  col  Signore  , da  lui  lle£ 
fu  intagliata , quali  di  ponti , con  lettere  fotto  : I.G.  Proc.  In.  Male.  M.  f ’on  gii 

‘ " cosi 
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COSÌ  pronunciaremo  di  quelle  del  mentauato 

SAM  ACCH1NO , la  di  cui  Triniti , come  dicemmo , dal  caglio  del  Tibaldi 
Ci  iti  partecipata  : nè  di  quelle  del 

CALVARTE  » il  cui  famofo  racto  delle  Sabine  fù  vno  de’ più  (limati  fogge cti, 
che  mai  prende  He  ad  efpnmerci  col  tuo  leggiadro  ferro  I.  Sjdeler  , che  in  vn  bel 
fòglio  di  onc.  1 4 e mez.  & onc.  i o.  in  circa  per  dine,  fi  ben  efprelfo  ci  fé  gode- 
re ; nè  di  quelle  informila  del  graziofo 

SABBATlNI  ; già  che  tutti  e tré  orcenero  quelli  Maeflri , d’effer  tanto  gradi- 
ti, e Rimaci  dal  grande  Ago  din  Cartacei . che  l’opre  di  tutti  loro  lì  pofe  ad  altret- 
tanto elalcare , quanto  edi  vmili  troppo , e modelli  nulla  (limarono , e più  co- 
llo a priuar  di  luce  acconfentirono  ; non  foto  non  mai  eglino  (ledi  intagliando- 
ne , ma  che  altri  loro  le  intagliadero  nulla  curandoli . Fù  dunque  Agollino  il  più 
brauo , e valentuomo  che  alle  (lampe  attendere  ; pacando  egli  non  folo  quanti 
p<r  I addietro  cfercicati  vi  lì  erano,  ma  quanti  liano  giammai  per  far  correre  bra- 
uamente  quel  ferro  sù  i rami  : perche  quanto  a’paflaci.lc  non  lì  può  negare,auer- 
ci  fatto  vedere  la  Fiandra , e l'Olanda  in  Albcrco  Duro,  e in  Luca  ; l'Italia,  cioè 
Mancoua , e Bologna  nel  Mantegna , nel  decto  Bonafone , mi  più  poi  di  tutti  in 
Marco  Antonio  marauigliofc  operazioni  in  quedo  genere  ; s'era  però  fempre-# 
olferaatom  clic  vii  certo,  non sòs’ io  dica,  rifletto, ó timore  ne'foctili  ,c  crop- 
po  forfè  diligenti  fegni,  chedauano  in  vn  troppo  picciolo,  c minuto  ; fi  come 
lo  delTo  fino  allora  auean  mollrate  anch’  elle  le  pitture  delle , rroppo  affaticate, 
e mefehine;  che  fù  il  primo  Agodino  ad  arrifehiarfi,  non  fenza  però  oppofizio- 
ni , e contradi , ad  alterare , ad  ingrandire^  nobilitare  ; vfccndo  fuorc  con  certi 
fegnoni  franchi, e braui, chefembrano  non  meno  fatti  perdifprezzo,cdifchcr- 
zo,  che  con  vn’ellrema  padronanza  dddilcgno,  poffeffo,  ed  intelligenza  pro- 
fonda dell  Arte . E quanto  a moderni , fe  non  fi  può  gii  negare,  vederli  adopra- 
to  in  vn  modo  quel  ferro , che  hi  del  prodigiofo , fupcrando  la  pittura  (Idia , nei 
fa -xi  vedere  ne'  (ledi  ritratti  si  ben  compartito  il  chiaro, lo  fcuro.c  le  mezze  ten- 
te,  il  fondo,  e il  lume  principale  : gli  capelli  così  minuti,  e sfilaci,  che  conta- 
hanfiad  vno  ad  vno  , anzi  a miglia,  ed  a miglioni,equel  che  di  maggior  mara- 
U!gha,con  la  (leda  polue  di  Cipro  cosi  imbrattati,  e imbiancati,  che  temi  fcuo- 
terli  punto , ò maneggiarli , acciò  ella  non  ti  caggia  addotto , e ti  lordi  il  vediro: 
hora  di  minutiilimi  punti,  come  d* infiniti d' attorni . inu  libilmentc  componi; 
hora  d*vn  ben  groffo , e non  mai  interrotto  fegno  circondotti,e  concluli  ; e limi- 
li artifici!  così  lottili, pazienti  ,egiudiciofì  , che  fpauentarunoquel  grand’huo- 
mo , fe  più  forte  viuo  ; bifogna  ben  anche  poi  dire, e confettare,  che  mai  vedrai^ 
fi  in  erti  quella  correzione , e giullezza,  quell’  indicibile  accento,  e (pirico,  quel- 
la profonda  intelligenza  , e mirabile  (ìcurczza  di  difcgno,che  nelle  (lampe  di- 
Agollino  fi  ammirano,  fi  vagheggiano.  E però  dalla  nollra  fcuoladi  Bologna 
a principianti , e ftudiofi , perche  bea  s’incammmmo  a principio,  per  cfcmplare 
fi  propongono  ; quando  ogni  dì  piùod'cruiamo»  contener’ elle  vna  correzione 
inficine,  c tcrtibilua,  che  padano  di  grandezza , e di  Quelli  ,non  die  di  giuffez. 
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za  gl’  originali  (ledi , da’ quali  furono  effe  dedotte  » e cauate  ; e perciò  dal  tàglia? 
tore  più  tolto  migliorate  , & accrefciute  , che  danneggiate  , e diminuite  > corno 
ordinariamente  (acceder  de  gl’  altri  ciiteo  di  compatiamo . Se  n’accorfero  bene 
il  Fratello  , c’1  Cugino,  che  più  volte  vi  fi  pofero  anch’elfi  ; mi  torto  s’auuiddero 
quant’anche  in  quella  a lui  propria  dote , per  non  dir  longo  ltudio,  ceder  douef* 
fero  ; onde  a poche  fi  rertnnfero  eglino  (buttandoli  particolarmente  all'  acque 
forte  « e ben  picRo  ritornando  al  pennello  ; e che  ad  ogni  modo  con  quelle  infi- 
nite di  Agortmo  non  porto  non  riferire  anch'  erte  > e qui  annettere  > dando  loro 
la  precedenza  conforme  Ceti , e perciò  quelle  prima  regillrando  di  chi  fu  il  pri- 
mo a viuere  non  foto  ,ma  ad  oprare , e che  fu 

LODOVICO,  del  quale  però  quelle  poche  fole  notai  da  lui  rtelfe  tagliate: 
Vua  Madonna  fui  gufto  quali  del  Sarto,  che  con  bel  manto  (opra  il  capo , che 
anco  lancinge  ,a  federe  appoggiata  ad  vn  tauolmo,  guarda  gli  (peccatori , con 
libro  aperto  nelle  mani  ; e a lederle  a' piedi,  coprendoli  collo  (lelfo  manto , il 
Signorino  in  camicia , con  pomo  in  mano,  guardando  fimilmente  gli  (peccatori* 
c di  dietro  S.Giouannino  che  1 > guarda  ; taglio  fortiliratno  a bollino,  full'anda- 
redi  M.  A.  del  Bonafone.  onc.  6.  onc.  4.  e mez.  fcarf.  per  dirit.  fotto  1 604.  Lo - 
douico  Carrocci  fece , e fotto  quattro  verfi  : 0 Regina  del  Ciet  &c. 

Vna  mezza  Madonna  volta  in  profilo,  leuando  il  Bambino  nudo  dalla  man- 
giatoia, e gloria  d’Angeli,  chefcendonodal  Ciclo  (oprarti  elio  ad  inccnfarlo, 
c rimirarlo  in  numero  di  quattro  ; troppo  lottile , e poco  ficuro  taglio , parte 
all’acqua  forte , e parte  a bollino:  fotto  LO.  C.  Tetri  Stephanoni  exc,  onc.  5.0 
mez.  onc.4.  per  dirit. 

Vn' altra  mezza  Madonella,  che  a federe  fimilmente  volta  in  profilo,  guar- 
da, e con  ambe  le  mani  folliene  il  Bambino  in  camicia , che  auidamente  lattan- 
do, gaarda  gli  (peccatori,  ((tingendo  del  gran  gurtoconla  manina  quella  della 
B:  V.  (otto  in  vn  canto  Lod.  Car.in.fi  1 5 pi.  acqua  forte,  onc.4. c 3«quar.onc.j. 
C3.  quar.  perdine. 

INTAGLIATE  DA  ALT  \1. 

II gran  Chrirto  morto, intagliato  sì  ben  di  bollino  da  N.  Pitcau  Belga,  onc.  17* 
pnc.  13.  per  dirit. 

Vn  rame  di  conclufione,  nel  mezzo  del  quale , in  vece  dell’arme  lolita  , vi  è il 
ritratto  di  quel  Cardinale  entro  calcata  di  panno  , aitilo  a vn  bcH'ornato  di  qua- 
dratura, attorno  al  quale  fcherzanci  quattro  puttini , e fotto  del  quale  fuori 
dell’ ornato  cleono  bclhffimi  Leoni  : dalle  parti  vn  giouane  con  fiamma m_» 
capo,  e feetcro  in  mano , e ma  donna , che  appoggiatali  ad  vn  Toro , alza  vn  li- 
bro. 1 606.  LodouicutCara.  im.  Oliuier.  Gattus/c.  a bollino  fui  caglio  del  Bonafo- 
ne. onc.  1 } . onc.  8 . e vn  quar.  per  trau. 

L' eruditamente  vellico  Angelo  Annonziante  la  Madre  Santiffima , quanto 
egregiamente  tagliata  a bollino  da  K.  Audran , tanto  indebitamente  attribuita 
ad  Annibaie  ;eflendo  il  primo  dileguo  di  quella  , che  del  1618.  flirtata  a fare  al 
gran  Lodouico  nel  luneccoue  m faccia  della  nolfta  Catcdrale  » con  tanta  diuer- 

ù ci 
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tiri  poi  nelf  Angelo , peggioramento  ancora  , ed  vlcima  Tua  ruina  : foctoui  Spi- 
rimi  Santini  fuperuenict  in  te&c.  c tocco  quelle  : Ecce  Anelila  &c.  ouc.n.  e mez* 
onc.p.  per  dirle. 

La  così  francamente  cagliata  all'acqua  force  Madonna , co’  i piè  falla  Luna 
nella  Cappella  Benciuogh  alli  Scalzi  « con  S.Francefco  , e S.Girolamo,  dal  noftro 
Flaminio  Torre , e però  dicci  volte  più  bella  di  quella  del  Rodi.  onc.  12.  onc.p* 
fenza  nome , ò altro , per  dine. 

Lo  fpiritofo  fpiriraco  di  Lodouico  a S.Michele  in  bofeo  > con  altrettanto  (pi- 
tico intagliato  all'acqua  force  dal  Pcfarcfe  * che  fu  gran  danno  le  altre  del  famo- 
fo  Cortile  non  profeguilfe , da  lui  gii  cucce  a tal'  effetto  non  meno  difegnace , che 
perfar'iuiqueirilìudio.che  ogn' altro  valentuomo  vi  hi  fatto. onc.  iz.emez* 
onc.  8.  e mez.  per  dine. 

La  B.  V.  che  vifica  S.  Elifabetta , due  figure  folo  intere  in  paefe  » con  vn  pò  di 
cafamento  , attribuita  anch'ella  indebitamente  ad  Armibai  Carratius pinxit  : con 
fotto  le  parole  : >f  audiuit  f aiutano  ne  m Mari*  Eli! abeti}  , exultamt  infant  invierò 
etut  : la  marca  ML.  vno  de’  più  ben’  inceli  > e necci  cagli , che  immaginar  fi  pollài 
onc.  1 1.  e mez.  gagl.  onc.S.  e vn  quar.  per  dirit. 

Vn'armedi  conclufìonefollenucadaduo’  puccini,  in  mezzo  ad  Apollo  a ma- 
no ricca,  fottoui  :bicfuagellacanit;  ead  vna  Fama,  ò Stona,  che  fiali  alla  fini, 
lira,  foctoui  : Sittdos  hxc  fcrihu  bonores  ; dileguata  da  Lodouico,  incagliata  dal 
Brizio  a bollino,  onc. io  e mez.  onc.  8.  per  trau. 

Vna  balaullrata,  lotto  di  cui  nel  mezzo  entrano  duo'puccini  belMfimi,  lacera- 
li all'ornato d'vn  arme  Cardinalizia, e due  targheccc  dalie  parti , & vna  lotto  con 
imprefe.e  motti  alludenti  al  Gallo  ; caglio  di  gran  perfezione , e giufiiflimo.  Loti» 
C.  /.  Fr.  Bri.  F.  per  trau.  e per  conciamone,  ouc.9.  e 3.  quar.  onc.7. 

Lo  feudo  nudo, e femplicc  con  l'arme  Aldobrandina,  le  non  quanto  le  gli  af- 
faticano intorno  a ricingerlo  di  felloni  di  frutta  quattro  bei  puccini  ; mentre-* 
quactr  altri  gli  ralfettano  lopra  il  Cardinalizio  Cappello, c gli  aggroppano  i fioc- 
chi ; foctoui  duo'  dcTohci  ben  inceli  * e ritentiti  magroni  di  Lodouico , rappre- 
fentanti  duo  Fiumi  » che  verfano  l'acqua  dall’vme  j per  condufione  : fotto  Ledo- 
iti  co  Cartacei  inuent.  Francefco  Bri^j  f.  onc.  9.  e mez.  onc.7.  gagl.  Per  trau. 

Vn'arme  del  Duca  di  Mantoua  aflillita  lateralmente  da  Bacco  > e da  Pomona, 
con  cornucopie  di  frutta , e tazze  di  moneta  ,*  lortoui  duoi  al  (olito  ben  rifaltati 
Fiumi,  che  ben  danno  aconofeere  l'inuenzione  edere  di  Lodouico, fi  come  il  ta- 
glio del  Brizio  ; per  conclufione.onc.p.e  mcz.0nc.7  gagl.pcr  trau.  vn  pò  debole. 

Il  femplice  feudo  dell’  arme  Cardinalizia  Spinola, circondato,  in  vece  di  car- 
tellamenti , da  cornucopii  di  frutta , e felloni  intrecciancifi  ; fopraui  la  Tt  tnpe- 
ranza  , e da  quattro  angoli  li  quattro  Elementi  ; polla  in  mano  alla  Dea  C ibeìe 
per  la  Terra  , la  Città  di  Bologna , e vn  cornucopia  di  frutta , che  allude  alla  di 
lei  f.  ridirà  ; prime  cole  del  Brizio , c però  anche  più  della  fudetra  debolina.  Lui . 
Car.  In.  Frane.  Bri.  f.  percondufione.onc.p.  c mez.  fcarf.  onc.7.  per  trau. 

Fra  fc  otto  Madonne  incagliate  tuctc inficine , e compagne,  da  Biocmarre, e 
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dedicate  alMarchefe  Giuftiniano.che  di  tutte  poffiede  gl’ originali;  cioè  ma  di 
Rafaclle , due  di  Tiziano»  due  d' Andrea  del  Sarto»  vna  di  Giulio  Romano,  Oc  vna 
del  Cangiafo  ; la  tanto  graziofa  » Se  erudita  di  Lodouico.  onc.  p.  e mcz.  onc.7. 
fcarf.  per  dirir. 

Vna  Madonna  all'acqua  forte» non  sòda  chi  sì  fortemente  alfalfinata.in  pae* 
fe  a federe  > che  tiene  il  Bambino  nudo  » che  llringe  nella  delira  vna  rondinella» 
e fi  forza  di  rizzarli , mentre  a piedi  della  B.  V.  S.  Giouannino  genufleliò  con», 
l'agnello  » e la  Croce;  e dall'altre  parte  duoi  Angeletti  nudi,  vno  de' quali  ccnna 
all'altro  la  detta  rondinella  » aprendo  l'altro  la  mano  per  prenderla  ; lotto  : Lo • 
douico  Carracciinu.onc.8.  fcarf.  oncuLe  mcz.  per  dine. 

Il  terribile  Dio  Padre  in  S.  Gregorio,  foura  il  sì  rifentito  S.Giorgio,  che  llen- 
dendovernoi  l'onnipotente  delira,  tien  la  lìnilira  fui  Mondo;  intorno  al  quale 
parte  dc'noue  Angcletti  fenz'ali  fcherzano,  parte  intorno  gli  fuolaza  di  quel 
manto  , all'acqua  forte , fatto  per  proua  dal  giouant  tto  Zani , che  tutte  volcua 
intagliare  l'opre  del  famolo  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco,  da  lui  anche  peri* 
maggior  parte  egregiamente  difeenacc,  fe  così  iiitcpelliuamente  non  cc'iro-, 
glicua  la  Morte.  LC.I.  onc.t.  onc. 3.  fcarf.  per  trau. 

La  Madonna  fìnta  forco  vn'arco  a federe , e perciò  villa  di  fotto  in  si) , che  in- 
crocicchiate le  mani , flringe  -fri  le  braccia  l’ amorofo  Giesù  in  camicia , che* 
alzando  vna  mano , guarda  gli  fpettaton , e a canto  a lui  S.Gioftffo  con  la  delira 
s’vna  gamba , e alla  finiltra  appoggiato  il  volto  : cattiuo  taglio,  onc.  7.  c mcz* 
gagl.  onc.  6.  per  trau. 

L'Adorazione  de'Magi  nella  Cappella  Ceffi  in  S.  Bartolomeo  a gl’  Orfanellij 
ingiuftamente  attribuita  ad  Annibaie  dal  Sadcler,che  l'intagl  ò aliai  qua  forte,  e 
perciò  fottoui  : jinnibal Caratine  mentori  & fccit.  Influì  Sadclercxcudu.  onc.7* 
gagl  onc.;.  e mcz.  gagl. 

Madonna  in  bel  paefe , che  china,  e genudelfa  fopra  vn  rio  d'acqua,  laua  pan- 
ni porci  dal  Signorino , che  li  vi  leuando  da  vn  fecchio  per  a lei  darli  ; e dall’  altra 
parte  $.Giufeppe  in  piedi,  & allongaro , che  gli  llcndc,  perche  s’afciugluno,  al 
Sole,  fopra  vna  corda  tirata  da  vn  ramo  all'altro  di  auri  ; con  le  lettere  L.C.I* 
conia  dedicatoria  fotto  al  Sig.March.  Guid'  Antonio  Lainbc  remi  Senatore;  in- 
tagliata a bollino  dal  Fontancila.onc.7.  onc.  5.  fcarf.  per  diri  t. 

La  graziofa  Galarea  tirata  s vna  conchigla  in  mare  da  duo’  Delfìni , e l’altra 
Deità  compagna,  clic  fono  duo*  dc’qiuttro  Limoli  fortori  sudi  Modana,com- 
’pagni  del  formidabile  Plutone  di  Agoflino,e  della  camola  Venere  di  Annibale^ 
Intagliati  a vna  bell  acqua  forte  da  Ouuiero  Dolfìii;  con  Lod.Car.  onc*  7.  fcarf* 
onc.6.  per  trau.  in  ouato. 

La  patetica  coronazione  di  fpineallaCcrtofà,  ricauata  indifcgnodal  Caue-i 
done,8c  intagliala  all'acqua  forte  per  dirir.  quarto  di  figlio  grande. 

II  graziofo  Himeneo  così  eruditamente  velti  to , che  nella  delira  alzando  la_» 
face,  colla  (indirà  foilien’  Amore  fu'lenubi  pofante,  e a lui  riuolto  ; a piedi  eifi 
duo'Lcoiu  lateralmente  fedenti, cpuccmi  con  gigli  in  uwno»c  fopia  vo  manto 

calcati-  * 


STAMPE  de*  CARKACCn  8* 

èafcante»  da  due  Aquile  lateralmente  foflcouto.onc.5.  e mcz.onc.4.e  mcz.gagt,’ 
perdine. L. C. in.  VALabollino  1607. 

La  Madonna  vellica  all*  Egizia,  che  col  figlio  pennino  » eS.  Giufcppc , fugge 
in  Egicto.  Lod.  Carnee,  in.  Fra.  BriQ 

Il  S.Raimondo , che  dipinfe  in  S.  Domenico  alla  Cappella  Solimei.  L.  C.  I. 

Le  quattro  Donne  illufiri , mezze  figure  ; Semiramide , Lucrezia , Artcmifiai 
€ Porzia  ; all'acqua  forte  L.  C in.  F.  B. 

Nel  libro  de’  principi!  del  difegnare  di  AgoRino , pubblicato  dallo  Srefanoni» 
duo’Baccanni  di  Lodouico , che  in  piedi  con  grappoli  d’vua  » e come  abbraccia* 
tifi  , moftrano  decorrere  ; non  altro  che  L.  C.  & il  nu.i  4* 

E finalmente  la  tanto  celebrata  conclufione  dedicaci  al  Duca  di  MantouaJ 
dal  Dottor  Caualli , detta  comunemente  la  conclufione  delie  Deiti , per  eflerul 
cileno  con  tanta  nouiti  , grazia , giuRezza , e proprietà  cfprcfle  * che  ben  dan- 
no a diuedere , Lodouico  nell'  inuenzione , e nel  dileguo  auer  paiTato  ogn'  alerò: 
foccoui:  Lod.  Car.in.Oliu.Gatt. onc.  ta.onc. ir.gagl.  pertrau.  Da 

AGOS  TINO  ragiiace  : 11  famofo , e non  mai  a baltanza  lodato  gran  Prefepe 
di  Baldaifare  da  Siena,  intagliato  del  1 5 79.  e dedicato  al  Cardiali  Gabrielle  Pa- 
leocto , Vcfcouo  di  Bologna,  onc.j 6.  onc.  3 3.  per  dirit. 

La  tanto  più  corretta,  e più  bella  gran  Crocerifionc  del  Tentoretto,  intaglia* 
ta  del  1 5 89.  ò occant’otto , come  alcre  hanno  ; dedicata  al  Cardinal  de'Medtci4e 
G.  Duca  . e fitta  a Donato  Kofigotti.  onc.j8.  onc.  1 5.  pertrau. 

La  Bologna , llampa  rara  ; non  quella  della  quale  oggi  è vn  dileguo  nello  Ra- 
dio famofo  del  Sig.  Polazzi  a penna  ; ina  vnapiu  picciola.e  quadra,  e cioè  , onc. 
atf.  & onc.  26.  incirca,  e delia  quale  non  pois'  io  gii  far  di  meno  di  nontralcri- 
uere  qui  forco , non  che  la  dedicatoria  da  lui  Rollo  fatea , il  compendio  Idoneo 
da  lui  parimenti  compoRo , e cauaco  da  gli  Autori,  delufi  però  dalle  bugie  del- 
l'Annio  Vicerbefc  ; acciò  da  erta,  in  ifcriuere  ancora,  il  fuo  grande  ingegno  fi  de- 
duca, c fi  caui.  Ha  ella  l'opra  vn  fregio,  intagliato  fimilmence  a bollino,  con  l’ar- 
me d .Ila  felice  memoria  di  Papa  Gregorio  Boncompagni  in  mezzo;  a inano  rit- 
ta quella  del  Cardinal  Puleotct,  al  quale  la  dedicò , e alla  manca  quella  della  Li* 
berci , cioè  della  Circi , foprauj  in  lettere  grandi  Romane:  Bononia  Doiet  da  vna 
parte , dall'altra:  Mater  Srudtorum.  A inano  ritta , predo  l’ arme  PalcOtti , vi  è la 
dedicatoria  ludetta  entro  vn  cartellone  quadrato , ornato  d' cornucopu  pieni  di 
frutta,  alludendo  alla  fcrciliti  del  terreno,  allibito  forco  da  duo'  puccini  lacerali* 
nudi  » ledenti , Oc  accennanti  con  vna  mano  alle  lectere  della  cartella , eoa  l' al- 
tra foReneuct  vn  mazzo  di  frutea  ; così  dunque  dice  la  dedicatoria: 

^iU'  Illuflrift.  e Bjeucrendtfs.  Sig.  e Tadron  Coltndijjimo 
il  Card.  Talcotti . 

E1  Tanta  la  prontezza  ( Trionfi g.  llludrifs.)  che  tengo  di  feruhre  in  qualche  cofa  P . S. 

llluUnfs.  e {{chc  rcn& fi.  che  battendo  prefentito  conte  -polontien  cederebbe  imprcf - 
(a  didimamente  in  difegno  quefla  Città  di  Bologna,  della  quale  t?  ella  infiemefiglio.e  V4- 
fh>re,  io  {ubilo  sforzandomi  d'imitare  il  defi  derio  fuo  y&U  9pro , mi  {enopolio  à di{e • 
" M - - gnar- 
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piarla , & hors  glie  la  prefento,  con  intieri  diftintione  delle  Cbiefe , tir  forfè  delle  coi - 
trade:le  quali  faranno  anco  appartatamente  con  numeri , tir  con  i nomi  loro  notate.  Se 
potejji  così  in  cofadi  maggior’  importanza  feruire  V.  S. Ululi.  io  tanto  più  prontamente  lo 
farei , quanto  più  farebbe  conforme  al  de  fiderio,  & all  ’ ofìcruanz*  mia  : md  poiché  la 
debolezza  mia  non  me  lo  concede , accetti  ella  con  la  lolita  fua  benignità  più  l animo,  che 
il  picciol  dono  i & buimlmente  le  bacio  la  mano , & le  prego  da  uio  intera  felicità , 
0etr  jinno  ij8t. 

Di  P»  S.  Illuflrifs.  e Rcuerendift. 

Senio  denotiamo 

jtgofimo  Cara  zzi» 

•Dalla  parte  oppofta  nefl  * ifteflò  Cartellone. 
tu  Bologna  dà  Tofcani  edificata  , tir  dai  loro  Rfi  nominata  prima  da  Felftno  Fe  fina, 
poi  da  Bono  Boìona . & ultimamente  detta  Bologna  . E cllaantichijfima , li  che  nella* 
guerra  di  Annibale  con  Romani , diede  à Romani  aiuto , i quali  d anni  i S8.  alianti  il 
nascimento  di  Chrtflo  la  fecero  Colonia  loro . Dopo  il  detto  nafeunento  l'anno  136.  ef- 
fondo in  gran  parte  venuta  alla  Fede  Cbrifiiana , le  fida  "Papa  Cornelio  primo  dato  Za- 
ma  per  primo  Pefcouo . Era  allora  di  poco  circuito , con  due  porte  fole  Rauignana  , &• 
Sticri,  & del  3 8 6. per  f aggiunta  de  Cittadini  della  Quaderna  vinti  dà  Bologne  fi  fù  am- 
pliata con  due  altre  porte , poi  daTcodofio  primo  del  394.  fi*  romnala  dà  fondamenti 
tpnvccifionedi  17000.  per/one  : & del  419.  he  bue  da  Cele  timo  Papa  primo  Svetra- 
ti io  C anUantiuopoluano  per  P efeouo  Pili.  thè  coni  aiuto  di  T eodojio  fecondo  la  reedf- 
fùò  piantando  le  quattro  Croci  oue  ermo  le  porte,  cioè  quella  in  Porta  dalla  torre  degli 
jifh  clli , quella  di  S. Sebastiano  , quella  de  1 Santi , tir  quella  di  firada  CaEhglione , &• 
finalmente  l ampliò  trasferendo  le  porte  della  Città  i 1 luoghi  de’  Torefotti  n ue  , otte- 
nendo anco  da  ejjo  Teodofio  i prmleggi  dello  Studio  . tir  del  tenmtorio  della  Città . Poi 
del  1088  per p'  ttrfi  il  popolo  più  lofio  viurc  fù  d linfa  in  quartieri  Rauenato  , Sucri, 
Piero , tir  Piochlo  : tir  del  i ìoó.  per  li  molti  edifùif  fatti  fuori  della  Città , le  fù  tirata 
intorno  la  fofiacircola , bora  /offa  della  Città , e fattole  dvdui  porte,  à quali  dilato  poi 
gg  giunta  quella  del  Porto  Uora  và  fempre  accrefcendoft,abhellendofi  di  edifici j,  popo- 
lo, tir  honort,  lotto Ufeliciffìmo  Poutificatodi  Papa  Gregorio  X III. dell’ llluflriffnna  fa- 
miglia Bohtenipagni,  il  quale  N.  S.  Dio  lungamente  feliciti,  & cenjerui. 

La  fa moia  Santa  Gmftma  di  Paolo  Veroncfe  » tanto  grande»  che  più  del  qoa» 
Jro  ideilo riefee  anche  tale»  dal  Bertello  dedicataa  Giacomo  Coacareno  del 
138».  enc.29~onc.19.  per  dirir.tji  cosi  tremendo  taglio. 

Di  non  meno  Tpanencofo  raglio  il  famofo  Anchife  del  Baroccio  , detto  co- 
mune mence  f Ancbifc  di  Agottino.  Fedcricus  Barocius  Prbinas  inuen.  Typis  Donati 
Rafie oti.  in  vRcantone.^ft  Car.fcc.  1595,  onc.17.  onc.14.  per  trau. 

La  carta  detta  del  Nome  di  Dio.  LucaBertelh  fornii  1582.  onc.  16,  c tnez» 
onc.  12.  perdine. 

Quella  comunemente  detta  deICordotie>  dedicata  al  Rcuercndìfs.P.Gene- 
ralc  Cicaglia , fua  ùmilmente  mocnzione  , Torto  : Tene  godiamo  ,osiflo , il  graie 
mrto  di  Chriflo  tire.  Jug  ,C*r»for,  Boi,  158  6,  onc.  1 6.  c naca,  onc.x  1. 

Lo 
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lo Sponfalizio di S. Caterina  nella  Chiela di  detta  Santa  in  Venezia. 

Car.fe.  1581. 

Lo  fmamofo  Sant*  Antonio  tentato  del  Tentoretto.  Luce  Bertelli  far.  Armo 
ZiOLXXX/I.onc.tif.onc.io.cmez.  per  dine.  Antonini  cura  ù amane s ere. 

La  Madonna  col  S.  Girolamo,  e^.  Caterina  del  Coreggio,  nelle  Suore  di  S,' 
Antonio  in  Parma,  dedicata  a Tiberio  Delfino,  Auguftinus  Corrottiti  Bono»,  inci- 
dit,v  imprejfit  1 586.onc.15.  e mez.  onc.i  1.  cmez.  perdine. 

La  Madonna  dalla  parte  di  Copra,  col  Signorino,  S.Giofcffo,  e S.  Giouannino 
Cotto,  S.  Caterina  a federe  , c il  porcello,  S.  Antonio  in  piedi  col  pjè  s'vna  co- 
lonna (pezzata  ; nel  pezzo  della  ruota  A.  C.  F.  poi  Taulli  Collari  Peronenfitoput 
in  EcclcdaS. Francaci à Pinea  1582.000. 15.emez.onc.10.  perdirit. 

Il  S.  Fran cefco  in  sì  bel  paefe , ricevente  le  Sacre  Stimmace , col  compagno 
lontano,  tutto sbattimentaco.  onc.  15.  onc.  io.  per  dine. 

Ilgraziofìdìmo  S.  Michele  nella  noUra  Cappella  di  S.  Giacomo,  che  pelando 
l’anime  fu  Ila  bilancia,  vien  la  buona  prefa  dal  signorino,  fedencc  nudo  (ullc  gi- 
nocchia delia  Santiffima  Madre , alla  di  cui  fìnittra  (li  ciò  rimirando  tutto  fefto- 
foS.Giouannino.  Laurearmi  Sabadiims  Bonomenfis,  e Cotto  Carracctus  1582.  onc. 
14.C  mez.  onc.  9.  e mez.  fcarL 

La  Pieti  , ò Chnilo  morto,  coir  Angelo  che  foftenta  la  mano  al  Signore  ; de! 
1581  .Voulo  Colliri  Pcronefc.  Orario  Bertelli  fonti.  A ug.  Car.fe,  onc.  13.  c mez. 
onc. 9.  c mez. per  dirte- 
li diumcolantofi  S.Giro!amo  del  Tentoretto , con  sì  bel  Leone , con  la  dedi- 
catoria nel  libro:  Alla  Confraternita  di  S.  Girolamo  in  S.  Fautino,  1588.  in  va 
fallo. onc.  1 3. c mez.onc.9.  perdirit. 

Rafat  He , e Tobia  di  Rcfaellc  da  Reggio , pollo  da  gl'  intereffati  Intagliatori 
dopoi  (orto  nome  di  Rafaellcda  Vrbino  in.  Aug.  Co.  /e.  1581.  Franco  formai 
fotto  fafhacl  Comes  invia  Medicai  homi.  onc.  13.  c mez.  onc. 9.  perdirit. 

Il  tcrnbiliJiimo  s.  Girol anione  di  tua  muenzionc , e lafciato  imperfetto  ; fat- 
to poi  finire  da  Lodouicoal  Brmo  ,che  vi  fece  di  Tuo  la  metà  della  cella  del  Leo- 
ne, il  braccio  ((anco , che  ticn  la  Croce , e la  gamba  fianca  .come  può  rauuilare 
chi  ha  l’iinpt  rfetro  ; carta  rarillìnia.  onc.i  ì.e  mez.onc.9.  perdirit. 

La  Rachide  di  Dionifio  Fiammingo.  Dionifius  C aluart  inucntor  Bon.  1581.  lof- 
toui  : Baibcl  oues  paiiu&c.  poi:  amouit  laptdem  &c.  duo’  verluonc.  12.  e mez. 
Onc.  8. e tiuz.  perdine.  , 

La  Madonna  tramortita  dclCoreggio  del  1587.  onc.  12.  onc.  8. e mez. 

Tutte  ('Armi  de’  Pontefici, e Cardinali  Bolognelì,  incagliate  del  1600.  ad  in- 
danza  d vn  Frjncefco  Cauazzom  Bologn.  inucncorc.onc.i2.icarf.oiK.9.c  mez. 
fcari.conla  (àia  dich  arazionc  latina  Campata. 

il  Ventaglio  di  Agnltmo,  così  comunemente  chiamato,  con  la  teda  di  Diana 
nel  mezzo  entro  vno  fi  uderto,  poi  Racchi  da  fc  tré  altri  fcudecci  : in  vno  Pallade, 
teda  compagna  della  Diana, -e  ne  gli  alcri  Nettuno, e Palladc,che  fan  nalcere  il  ca- 
uallo , c l' vliuo,  le  tré  Grazie  &c.lua  wuenzjonc.ouc.  1 1.  c mez.  ooc.8.  per  d.nc. 

‘ * ~ Ma  ’*  Il 
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•II  S.Sebaftiano  di  mano  del  Francia  nella  Chicfa  di  S.  Giofeffo  fuori  dello 
mura  ; Se  il  S.  Rocco  compagno  1580.  Donai.  \uftcoui  forma,  onc.  1 1.  onc.  8. 
fcarf.  per  dirir.  per  ciafcuno  : prime  cofc. 

Le  due  famofe  Rene  di  Agolìiuo,  e comunemente  dette  le  Scene  de*  Car- 
racci  ; cioè  quella  delle  Ninfe,  che  infegna  a tutcì  far  le  nubi  belle  > e Tulle  quali 
pofano , partite  in  due  Ridere  orco  Ninfe  3 federe  »che  nel  mezzo  hanno  l'Eccr- 
nicà  col  gran  (ufo;  e in  terra  dodici > ccsìgraziofamcnte  ,e  ben  vellite  : H quel- 
la detta  del  Drago , ad  vccider  il  quale  feende  Perfeo  dal  Cielo , che  infegna  far 
gli  arbori , e la  fronda  ben  villa  di  fotco  in  sù,ben  (coda,  & ondeggiante  dal  ven- 
to, con  sì  leggiadri  perfonaggi  di  vani  felli , condizioni , cierc,  e velliri.  onc.it» 
fcarf,  onc.7.  «agl.  per  crau. 

Vii  arme  Cardinalizia  con  tre  «barre  a traoerfo,  entro  vn  nicchio,  in  doppio 
colonnato  laterale  ;c  puttinotti  nudi,  chea* affaticano  in  (ottenere  legacela  .al- 
le quali  fono  attaccati  felloni  di  frutta,  che  fembra  difegno  di  Lodouxco»  non 
de'  fquilict  cagli,  e prime  enfe; per  conclusone. onc. io.  e mez.  onc.7.  i 

Ritratto  di  Tuiano,  dedicato  al  Cardinal  Gaetano  15  87.0110.  io.e  mez.  onc» 
7.  e mez.  per  dirir.  fopraut  in  lettere  maiukole  : Tuiant  y ecciti , Tifoni  celeber- 
rimi, aefamofiffimi  vera  effigici. 

Il  Signore  Crocefilfo  da  vna  parte  : per  di  dietro  dalla  Croce  la  B.  V,  tramor- 
tita, foftenuta  di  vnaltra  Maria,  che  con  la  mano  ritta  le'  fcuopre  il  volto , con 
la  (indirà  le’tocca  dalla  parte  del  cuore,  c dietro  la  Maddalena,  che  foltenendo 
con  la  fua  mano  ritta  la  manca  alla  B.  V.alza  il  guardoall'  amato  Signore  : dall* 
altra  parte  S.  Gio.  che  ftringendo  alfiemc  le  palme , guarda  al  Redentore.  Tao- 
F(. in.  Carra^ife.  liorat.Bert.form.  onc.io.  onc.  8.  incirca  per  dirir. 

Ai  metta  Aldobrandina , vna  delle  più  lootuofe , e magnifiche  ; con  duo* ma- 
ccheroni laterali  lotto  cartozzheornucopii , fedoni , e limili , (atta  per  vna  con- 
clusone. onr.i  o.  onc.7.  c j.  quar.  per  tran. 

La  mede(ìma,e  dello  fìciìo  Cardinale,  mutati  i gruppi  de’cordoni  de 'fiocchi 
laterali,  leuam  fudetti  mafeheroni  laterali,  mutata  la  tella  d' Angelo  focto  il  ca- 
pello in  vn  mafiherone,  e il  mafeherone  in  fondo  in  vn’altro. 

Il  S.  Francefco  ifuenoto,  col Crocchilo  in  mano , all’armonia  del  celefie vio- 
lino, facto,  & intagliato  dal  Vanni  all’acqua  forte  : rimagliato  più  ampio  a bol- 
lino da  Agoftino;  murato  l'Angeletto  nudo  in  vn  veli  ito  di  tanto  miglior  guflo, 
con  1* aggiorno  di  così  bella  villa  di  paefe , con  arbori  così  ben  rocchi ,e  frappa- 
ti,con:  frane.  V annitts  Scn.  muentor  : e in  vn  canto  1595.  e lotto:  Define  dulcilo- 
tpiaiMes&e.  quattro  verfite  da  vn  canto  loannes  Thtlippus  I{tccius  è Societatcj 
Jr/à.  onc.io.e  onc.7.eincz.perd»rir. 

Giuditta  mezza  figura , che  colla  (inifira  tiene  il  tefchio  di  Olofèmo  nella  bar- 
ba, e preHordmos'vntauolinomclla delira  impugnatala  piccioldaga,  fotto  . 
la  celata  : Lanren.  Sab.inuen.  onc.  9.  e $.  quart.  onc.7.c  vn  q.per  dirir.prime  cofe» 

Vn  Sposalizio  di  S. Caterina  alla  prefenza  di  tre  Angeli  ,1  he  fonano  , 8t  vno 
dietro  la  Santa,  che  tiene  la  palma  ; vn’Angdctco  nudo,  eh’  alza  vn  panno,  &m 

Se- 


STAMPE  DE'CAZZACCÌ . 


93 


Serafino  fotte  idi  "Paolo  Peronefi.  onc.9.  c mez.  fcarf.  onc.  7.  gag!,  per  di rit. 

Li  lei  pitocchi  vulgati  d'  Agoftino  , detti  anche  1 fei  monelli  » che  intagliò  ini 
Roma , con  (otto  que*  verfi  : Piuimus  ex  raptu  ire. 

L arme  Sforma  l'opra  vna  baie,  (ulta  quale  potando  duoi  Angeli  nudi  » con  ra- 
mi di  vliuo,edialtro  in  mano( fomentano  il  Cardinaluio  Cappello;  dalle  parti 
dae  Virtù,  e in  vnofeudetto  in  mezzo,  fomentato  da  due  arpicte:  Tu  Jolut : vn 
poco  antica  ne’  cartocciatncnti.  oih  .9.  e mez.  fcarf.  onc.7.  dileguo  d altri. 

Vna  B.  V.  vellica  anch  eifa.come  di  facco,  aprendo  ambe  le  braccia , foura  le 
quali  duo*  de’ tuoi  folici  graziosi  Serufi  lotti, che  tìteifi  fotto  il  di  lei  manto,  quello 
foftenrano;fottodiquello  riccuendo  ella  duo’ Confratelli  vediti  ut  cappa,  di 
bada  fifonomia , che  genuficlfi  a lei  lì  raccomandano , con  quella  ottaua  fotto* 
dallo  fteffo  Agoftino  <.  ompoda  : 

Color,  che  volti  in  carità  perfetta , 

Menati  qui  gii  vivendo  i giorni,  e l"  bore  t 
..  Fratelli  m Clniflo.  dalla  fua  diletta 

■ i"  ■ • Madre  raccolti  fon  con  (amo  amore»  . il  ; *1?  V,  - • 

« r . . EU. 1 li  culìodifce,  ella  gli  accetta  ^ V 

Come  Juoi  figli,  & mette  tn  fommo  bonore ; 

Ella  del  Mondo  i lor  dona  vittoria , 

2 in  Ciel  li  tira  alla  beata  gloria . 

Horatio  Bertelli  fir.  onc.  9.  e mez.  fcarf.  onc.6.  e j.  quar.  per  dirie. 

I.a  franca , e macllofaarme  del  Cardinal  Frantiorti , panr.i , entroui  vn’ipo- 
gnffobclliffimo  in  bipartirò  campo  pcrtrauerfo,col  motto  intorno;  D*tn  fiderà 
fuepcte  penna  ;folienurii  fiocchi  da  duo’  mezzi  Angcletti  vfcenci  lateraiinento 
dall'ornato;  pervnaconcluhone;  per  tra  u.  onc.9.  e vn  qua  rr.  onc.7.  gagl. 

La  B.  V.  ».  he  in  paefe  ripofando , predo  vn  mallo  in  profilo  > fi  pone  a federe 
s*  vn  ginocchio  il  Signorino,  menrre  da I ontano  S.G»o«cff.->  predo  l albergo,Ieua 
il  bado  alCafinello  che  pafee  : e quedi  verfi  fotto  da  lui  compodi,  fi  come  fu»  r 
l’ inucnzione,  debole  vn  pò  di  difegno,  come  prime  cofe  : 

Per  p< tifar  ’ in  Egitto , acciò  il  furore 
D"  Hcrode  non  s’adempia , il  vecchio  Santo  » . . ; y ; a ^ 

Con  Maria  fi  prepara,  e tran  di  pianto  ■ 

Se  fleffi,  e noi  [alitando  il  Saltatore» 

One. 9.  e vn  quarr.  sin. 7.  per  dirir. 

La  Miftncordta  & Peritai  obutauerunt  fxbt , inflitta,  & Paxof culata  fiat.  Dauii 
ffal,  8.  in  fondo  del  l'edile  della  V.nra  FA.  & lioratq  Samacbim  in»  dall’  altra  par- 
te 1 5 80.  onc. 9.  'me.  7.  fcarf.  per  diric. 

Il  secolo  dell'Oro, ouc  huomini.e  donne  nude  trefeano  infìeme.coa  sìbcn’cf- 
prclic  attitudini,  che  onedò  ruttatila  con  quelli  quattro  Tuoi  verfi  : 

Dal  reciproco  amor , che  nafte , e viene 
Da  pia  cagion  di  virtuofo  effetto, 

Mafie  all  alme  [inette,  almo  diletto » ■ « - -.c» . 

’s  . Che 
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PARTE  SECONDA 

Che  reca  all' buoni  letitia,  e 7 trac  di  pene» 
con  la  fua  compagna  , da  lui  ItefTo  cagliare»  onc.p.  e mcz.  fcarfl  onc.6.  e mez.per 
trau. che  con  tré  altre  compagne, fuamuenzione  Umilmente  intagliate  dal  Sade* 
ler, comunemente  fon  dette  : le  carte  de  gli  Amori  : gli  Amori  dc’Carracci. 

La  non  meno  ricca , che  ingegnos’  arme  del  Card.  Pcretcì , foura  il  cui  Cap- 
pello,che  vico  foflcmito  da  due  Fame  fonanti  la  crombadlan  tré  ilcJlc,col  mot- 
to : Meta  Olimpo  : c nello  fcudecco , fotto  vn  Leone  che  foilcnta  vna  ruota  «col 
motto  : Opc  Tua  : conclufionc.  onc.8.  e mcz.  onc.7.  per  trau. 

Duoi  Angclotti  nudi,  che  fohengono  vn  feltone,che  viene  a formar  l'ornato» 
tenendo  eflì  vna  corona  : fotto  duoi  Angeli  puttini  a federe  tengono  cornucopii 
di  frutta,  & vn'armetcina  del  G.  Duca  ; che  fu  già  frontifpicio  alla  Vita  del  grata 
Colimo,  Rampata  in  Bologna  del  1585.  da  Aldo  Manu/10 , che  fece  anche  fare 
fui  principio  del  la  Virala  Tofana  all'  ideilo  tagliatore,  e la  prima  lettera  in  ra- 
me , con  si  graziofo  Aquilotto,  onc. 8.  cmez.onc. 5.  c mcz.  per  dint. 

Li  duo' ritratti  feparari.e  grandi , teda , e buffo  folo  di  Ferdi.  Medi  Maga . 
Dux  Etruria  ///.ed  1 Cbnfhna  Lotarngia  Magna  Due.  Etruris  : in ciafcun  de' quali 
è la  propria  arme  congionta  nello  hello  feudo,  onc.  8.  e vn  quar.  onc.  6.  c mcz. 
per  dirit. 

Li  duo’  Pontefici,  cioè  l’ifleflo  buffo,  e mani,  mutata  folo  la  teff  a , e il  dentro 
dello  feudetto  dell'  arme  : Innocentini  IX.  Toni . Max.  "Patria  fplendor , entro  vna 
carrellerta  ,e:l\nilusV.Vont.  Max.  itSoj.  ma  come  fc  Agohino  era  motto?  c 
pure ildraghetto,  nel  quale  fu  tramutata  la  Noce,par  fuo. 

Il  ritratto  di  vn  Dottore  entro  vn'  ouato , impollo  in  vn  zoccolo , ò bafe , co- 
me di  colonna  : in  vn  canto  fotto  tjigu.Car.  onc.8.  gag),  onc. 6. 

Il  ritratto  di  Cofìmo  cui  Ducal  manto,  e’1  T olone , celia  , e bullo  folo , orna- 
to di  que*  girifalchi,  ò doghe  antiche  alla  Bagliona,  con  due  Fame  alate  laterali, 
eduo'  puttini  a federe  : fotro  nell*  ornato  aitorno  allo  leudeteo  : Cofmus  Medicei 
TAag.  Dux  Etrurut.  onc.8.  e mez.  onc.  6.  per  dirit. 

Pallade  che  fcaccia  Marce , per  conftruar  la  Pace , e l'Abbondanza  ; vno  de* 
quattro  penfìtri  del  Tcncoretco  nel  Salotto  del  Palagio  di  S.  Marco. onc.8. gagl. 
©nc.6.  e mez.  per  craucrf. 

La  compagna  di  Mercurio  con  le  tré  Grazie,  della  fletta  nvfura. 

La  (letta  Madonna , detta  di  fopra,  di  Rafael  le,  a federe  lullc  nubi , intagliata 
da  Marc*  Antonio,  mutaraui  ,anzi  Jcuaraui  la  mano  dcflran  capelli  luolazzanti, 
c la  marchetta  ; ma  aggionteui  fopra  dalle  parti  sì  belle  nubi.e  1 duo'cerribih  Sc- 
rafinotti  tanto  più  belli  : e fotto  l^af.f'rb.m.  onc.8.  one.5.  e mez. 

Vn  miracolo  di  S.  Paolo  di  vn  morto  nlufcitato  alla  prefenza  di  molta  gente, 
di  Antonio  Campi,  intagliata  del  158$.  per  proua  de' ritratti,  che  douea  faro 
nell' Moria  di  Cremona , forconi  : D.  "Pauli  mtraculum  m N cromi  Vaiano  f attuto. 
onc.8.  e onc.5.  per  dirit.  carta  /ingoiare. 

Vn  frontifpicio  d*  vn  libro , oue  fra  vn’  ornamento  di  due  colonne  torte , at- 
torno alle  quali  volgendoli  legacela,  che  aggroppano  nel  bue  va  fellone  di  frut- 

ti» 
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fì,  Toflenuro  da  duoi  Angeletti  nudi , fedenti  sù  i carrozzi  » & in  mezzo  vn’ar* 
pietra , vi  fono  il  Dio  Padre,  il  Dio  Figlio,  e lo  Spirito  Santo  in  forma  di  Co- 
Jomba  nel  mezzo:  in  vna  cartella  (opra:  VroHincta  Tnnitatis  : e {otto , Beata  fìt 
Sonda  ,&•  Indila  duo.  Tnnitas.onc.j.c  j.  quart.onc.f . emez.  per  di  tir. 

L'arme  Cardinalizia  de' Signori  Fachcnetri,parmi>  foftenuto  il  Cappello  da 
duoi  Angeloni  nudi,  molti  teneri,  in  piè  Culle  nubi  : vno  nell'altra  mano  vna  pai- 
ma;  l’altro  vn  ramo  di  vliuo;foftcnendo  ambi  anche  i cordoni  del  Cappello;per 
conclufìone.  onc.7.  e mez.  gagl.  onc.5.  e mez.  per  trai). 

Il  ritratto  di  vn  Dottore  in  vn’ouato,  inferito  entro  vn' ornato  dozzinale  di 
quadratura , e fotto  duo’ veri]  latini  inietterà  corliua,  ma  cosi  bella  , per  mo- 
ftrarfi  non  men  brauo  fcrittore,  che  intagliatore  : Diurni  bxc  tullum  &c.  onc.7. e 
tnez.  con  le  lettere.  onc.tf . per  dine. 

Vn  arme  tanto  lontana  dallo  itile  dell’  altre , e non  men  bella , e capricciofa, 
d' vn  Vefcouo  , ritinta  da  vn  maeliofo  panno  calcante  ; raccolto  però,  c fofte- 
nuto  da  duo'  fieri  Angclotti , che  infegnano  vna  vera  ,e  perfetta  fagma  di  putti- 
ni  carnofì  ; tanto  olleruata  dal  Metclli,  entroui  tre  monti , vna  sbarra  con  tré  gi- 
gli, efopra  cometa;  conclufìone. onc.7. emez. onr.d.  pcrtrau. 

La  mezza  Madonna  in  ouato,  entro  la  Luna,  che  ledendo,  e foftenendo  il 
Bambino  in  fafcic  con  la  fimftra,  con  la  delira  preme  la  cinna , per  lattarlo  ; Co- 
prini duo’  Serafinotti;  dedicata  alfa  Principila  Maria  de'  Medici  : da  vna  parte; 
Iacobus  Ligottus  tnuen.  d*\\'  ihri:  ^igojìinus  Cane  etiti  nt.  in  mezzo  1 5 Sp.diffcrente 
taglio  da  tutti  gli  altri,  con  certi  fegni  interfccantifi , & ondeggianti,  onc.7.  c* 
vn  quar.onc.  5.  e vn  quar.  (cari,  perdint. 

Vn’arineCardinalizia,perconclulìone,ildi  cui  Cappello  vien  foftenuto  la- 
teralmente dalla  Religione, e dalla  Prudenza;  e in  vna  cartclletta  fotto  :His  Da- 
cibut.  onc.7.  e me?,  fcarf.  onc.tf.  e mez.  Icarf.  per  trau.  d.  bolc  »e  prime  cole. 

11  famoio  ritratto  di  Marc’  Antonio,  di  sì  eccellenti  fegm , e taglio  altrettan- 
to, quanto  di  deboli , e cattiuo  l’altro  incagliato  dal  Bonalone. 

Vna  nobiliflima  ,e  sì  eruditamente  ( fenza  dare  nel  ftarumo  ) veftita  Madon- 
na a federe, che  foftenendoil  Figliuolino  , che  lìefole  nudo  (ulte  ginocchia  foa- 
uementc  dorme  ; con  la  fimftra,  alla  quale  s'attiene  egli  con  vna  mano,  alza_* 
con  la  delira  il  panno , per  ricoprirlo  ; e di  dietro  il  bellufìmo  S.  Giofeffo , che 
incrocicchiate  le  braccia,  lo  mira;  col  tnillclimo  folo  1597.  onc.7.gagl.  onc.s.c 
mez.  fcarf.  per  dinr. 

Le  quattro  Ninfe  in  paefe,  che  tenendoli  per  mano,  ballano,  & vna, chea  fe- 
dere Tuona  1)  liuto , con  vn  pallore  da  lontano , che  cangiaft  in  arbore  i fotto  vn* 
(Dttaua,  che  dicono  da  lui  fteffo  comporta  : 

Mai  non  dourebbe  l'eccellente,  il  dotto 
Btafmar  &c. 

fono  a roaefeio.  onc.7.  fcarf. onc^.  e mez.  gagl.  per  dirir. 

La  carta  dell’og  0 cofa  vince  l’ Oro , enimmaticamente  fcritto  Torto  a quel 
Vecchio , U di  cui  vergogna  ben  cip  rune  ijuclT  Amore  , che  fui  lecco,  per  lui  là 
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(pezza  T arco  s’vn  ginocchio.  One.  7.  e 3.  quar.  onc.5.  per.  diric. 

Vna  bizzarri  dima , e ben*  intcs*  arme  del  Cardinale  Aldobrandino,  con  orai* 
todisiamorofearpiettc,  (ottenenti  Tulle  fpalle  i rouefciati  cornucopii,  che,* 
formano,  e terminano  l'ornato,  Copra  a fiìttica  dalle  sì  eruditamente  vctiice  Giu* 
(tizia , e Prudenza  ; per  conclufìone.  onc.6.  e mez.  onc.4.  e 3.  quar.  nella  bafe  A. 
il  di  cui  difegno  tanto  meritamente  (lima  il  Sig.  Lorenzo  Palmelli  cccelJcntiffi- 
mo  Pittore,  auendola  fra  gli  altri  fcclti  del  fuo  famofo  ftudio. 

Vn  altra  non  meno  macttofa,  e leggiadra  del  Duca  di  Mantoua , col  Monte» 

(ua  imprefa,  fotto  la  corona  Ducale  : in  mezzo  la  tanto  grazioCa , e ben  veftita 

Pace  col  ramo  d'  vliuo,  che  da  vna  parte  la  fottenta:  c dall'  altra  la  non  meno  fpi- 
ritofa  Abbondanza, che  coronataci  !piche,vcrCa  fui  terreno  dal  Cuo cornucopia 
le  frutta  ; per  conclufìone  fimilmente.  onc.6.  onc.4.  c mez.  pcrtrau.  , 

Cauata  dalla  (tetta  la  tanto  fpiritofa  del  Card.Cefio,con  la  ItelTa  arpie tta  Cot- 
to, che  (ottenendo  pittoricamente  vn  pannartno,  la  compiile  con  la  doppia  co- 
da; e il  bizzairo  gruppo  del  cordon  de'  hocchi , della  quale  perciò  tanto  li  com- 
piacque, che  nella  fudetta  la  ricopiò;  lì  come  hi  tanto  olleruatadal  Mctclli.onc. 
5.  e 3-quart.  onc.4.  Pcr  ttau. e fimilmente  per  conclufìone. 

11 S.  Gioiamone,  mezza  figura  del  Vanni, che  in  fàccia  con  la  mano  fotto  la 
gota,  così  attentamente  contempla  il  Crocefitto;  canto  ben  intcfo,  e nfcncico 
nudo,  Ago.f.  onc.6.  onc.4. e mez*  Pcr  dirit. 

Vn’armetca  da  Cardinale,  con  cartcllaggio  alla  fcalpellina , alla  Biglion*^; 
entroui  perlamctà  tré  sbarre  trauerfe,  e nell'altra  vn  riccio  : dalle  parti  la  Giu.- 
{tizia,  e la  Prudenza  fopra  vn  bizzarro  feggiolo,  formato  loro  dallo  (tetto  cartel- 
lamento  ; per  conclufìone.  onc.6.  onc.4.  per  trau. 

Il  Prete  Iani  ,Rèd‘fctiopia  .mezza  figura,  con  lo  fccttrofatroa  Croce  nella 
delira.  1605.  onc.6.  onc.5.  per  dirama  come,  s/era  morto  Agoftmo? 

La  Madonna,  che  a (edere  , (ottiene  con  ambe  le  braccia  il  Puttino  nu  lo, che 
(i  auuenta  a S.  Giouannmo,  che  genufletto  abbracciandolo , gli  pone  la  manina 
fotto  il  mento  : dall'altra  parte  S.  Caterina  con  la  ruota,  e con  le  mani  incrocic- 
chiate auanti  il  petto,  cauara  da  Ciò.  Battifla  BagnaCauallo:  e perciò  m vna  . 
bafe  fotto  il  piè  diS.Giouannnio.^ofl.C<ir.^c.  dall*  altra  parte  : Ciò.  Iiatnfla  Bop 
% nacanalo  inuentore  Benon.  1 5 76.  onc.6.  fcarf.  onc.4.  c mez.  per  dirir. 

Vn'  arme  del  Card.  Sega,  forfè  anch’etta  pi  r conclufìone,  tenuta  da  duo’put- 
tinotti  nudi , e bclliflìmi,  vn  de’quali  tien  la  bilancia  con  le  parole  : Tacifqt.cira- 
foneremodes:  l’altro  la  Spada,  attorno  la  quale  s’auiticcfna  vna  cartellina  con 
le  parole:  Megere  imperio  populot  : fotto  l'arme  vna  cartellina , entroui:/),*  ubi 
erunt  artes.  onc.6.  onc.4. 

La  carta  detta:  l‘  omnia  vinrit  Amor,  oue  Amore  così  grande,  in  paefe  atterra 
il  Dio  pane,  con  due  Ninfe  nude  abbracciate  infìeme  dall  alcra  parte,  fotto  sì 
bei  arbori,  in  sì  bel  paefe  1 5 yg.Augufì-  Carrat.  Inucnt.  onc.6.  onc.-j. 

Il  ritratto  del  Siuello  Comico,  con  la  marcherà  alla  mano,  che  da  fé  foto 
rapprefentaua  vn’  intera  Comedia»  facendo  vedere  comparire  infccna  tutti  li 
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perfonaggi  r c perciò  fortoui  :Solus  inftar  omnium.  Iòes  Gabriel  &c.  Padre  di  Scap? 
pino  linuentore  del  p-imo  Zanni  riformato  , coni’  oggi  s'vfa , che  fonaua  cento 
forra  di  (frumenti  duerfi:  dentro:  ./Mg.  f.onc.tf.  onc.4.  per  dirir. 

Il  capricciofo  frontifpiccio  di  quadratura  con  due  arpicete  laterali , Cotto 
duoi  Amorini»  vno  con  vn  gran  turcalfo  , 1'  altro  con  vna  viola  da  gamba , fotto 
vn  drago  fcorticato , entro  la  cui  pelle  : Tbabeo  concidit  iRu , Copra  l’arma  Aldo- 
brandina  in  mezzo  due  Famc,nel  mezzo  lllufìiils.&c. onc.j.j.quar.onc.q» 

fcarf.  carta  (ingoiare. 

Venere  nuda  a (édere  in  paefe , appoggiato  il  volto  Tulle  braccia  ad  vn  maf* 
fo»  con  vn  Satiro  per  di  dietro,  che  alzando  vn  panno  caTcante  » la  mira,  onc.6, 
onc.4  per  diric. 

Vn  altra  Uefa  s’vn  letto  nuda,  col  gatto  fotto,  che  dorme,  a cui  vn  Satiro 
muratore , col  grembiale  auanti,  alza  il  piombo , e mazzo  di  corda  nella  delira, 
poggiata  la  tinnirà  ad  vn  tauolmo»  & Amore,  che  alzando  il  cortinaggio,  ciò  ri- 
mira. onc.  (imilmente  6.  onc.4.  gagl. 

Vn'alcra  , che  a federe  Culla  conchiglia,  vicn  portata  in  Mare  da  duo’ Delfìni, 
fattali  con  ambe  le  braccia  vela  del  velo , in  compagnia  di  tré  Amoretti  ; e delle 

J piale  niiluno  (peri  vedere  figura  più  corretta  , meglio  difegnata,e  con  più  pro- 
onda intelligenza  tagliata,  onc.4.  e j.quar.onc.  ;. e mez.  perdine. 

Vn’ altra,  chea  federe  nuda  (otto  vna  bellilfìina  macchia,  e ben’ intefa  fra- 
fca  , con  vn  braccio  fopra  la  teda  sì  p-  ofondamente  dorme , fopraggiongendo 
vn  Satiro , che  tutto  sbattimentato  , col  dito  alla  bocca  a noi  cenna  , guardan- 
doci, che  non  la  fuegliamo.  onc.4. e 3*  quar.  onc. ;.  e nnz.ftarf.  per  diric. 

Vn  altra,  che  fatto  prendere  a cauallo  ad  vnputtino  Amore  bendato, Scala- 
to, con  verghe  alla  mano  lo  flagella  , piangendo  vn*  altro  genufletto  a cauallo 
del  turcario,  in  bel  paefe.  om.  5.  Icari,  onc.;.  e mez.  perdine. 

Vn' altra,  che  ver  noi  (tela,  loauemenre  nuda  dormendo,  con  vna  mano  Tor- 
to la  guancia,  c fotto  vn  panno  appelo  ad  vn  tronco  , viene  rimirata  da  vn  Sati- 
rofcdentele  predo,  in  bel  paefe. onc.4-e  j.quar.  onc.;.  e ;.quar.  per  diric. 

Vn’alcra, che  fedendo  nuda  in  bel  paefe , polla  vna  gamba  (ullafchicna  ad  vn 
fatirecto  bambino , che  con  lei  trefea,  le  vengono  tagliate  l'vgna  da  vn  Amori- 
no, onc.4.  e mez.  gagl.  onc.;. emez.  fcarf.  per  diric. 

Vn'  altra  in  bellulima  veduta  di  paefe, con  vn  Satiro,  onc.4.  e mcz.gagLonc.j. 
e vnquar.  per  dine. 

Andromeda  legna  al  duro  fcoglio.  onc. j.  fcarf.  onc.;.  exmez.  per  diric. 
Vn’alcra  Andromeda  dall*  altra  parte,  diucr  fa  affatto,  e non  legata.  0110.4.6 
mez.  onc. 6.  e ; . quar.  per  diric. 

La  Sufanna  aliai  ita  da  vecchi  nel  giardino,  onc.  5.  onc.;.  emez.  per  diric. 

Le  tré  Grazie,  che  fi  dan  di  mano. onc. 5.  fcarf.  onc.;.  c mez.  per  dirir. 
Lothcon  le  due  figlie,  in  orrido  paefe.  onc.5.  fcarf.onc.;.e  mez.  per  dir ic. 

E che  tutte  con  la  Venere , che  appoggiata  nuda  in  faccia  ad  vn  maifo,  tiene 
(piche  in  vna  in  mano,  e fotto  Amore  dormiente  ; c da  lontano  mietitori , ma 
“ - N onc. 
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onc.  7.  onc.  j.  fcarf.  per  diric.  & inarriuabile  carta  per  belletta  ; vengono  dette 
le  lafciuic  de'Carracci  al  numero  di  id. anzi  di  17.  fc  vi  fi  ponga  il  lopradctto 
vecchio  con  le  mani  al  camiero. 

La  quali  incera  Madonnina  inuolta  nel  manto  Tulle  nubi*  in  faccia  , che  con 
ambe  le  mani  incrocicchiate  fodicne  il  Bambino»  che  Umilmente  nudo  in  fac- 
cia , con  la  delira  da  la  benedizione»  con  la  finiilra  foftien  rofe,  e duo  Serafini  fo- 
pra  : Tocco  Aug.f. 158*.  onc.j . e vnquar.  onc.}.  e }.  quar.  per  dine,  e più  gran* 
de  dell' intagliata  all'acquafòrte  dal  Baroccio,  con  quelle  lettere  F.B.  r.P. 

Vna  marca  per  Mercanti,  cartellina  bislonga,  nella  di  cui  fafeia,  che  la  ri- 
cinge , e (cricco  : Fabrica  di  Ci».  Fiumi , e Cctnp.  in  Bologna  : (opra  quella  la  marca 
cncroui  G.  F.  C.  con  duo'  Satiri  legaci  con  le  mani  dietro  » e l'opra  di  efii  arpice- 
te, che  vengono  a rinfiancare  l'arme  della  Liberei,  onc.j.gagl.  onc.4. 

Vn  arme  fenza  nulla  dentro,  colia  bulla  (opra, a cui  Temono  per  cimiero  due 
fpiche  di  miglio,  con  imbran  dimento  di  fogliami  dalle  parti,  foftenuta  con  vna 
manodaduoi  Angclocci  alaci  ,c  nudi,  fc  non  quanto  la  ricinge  vn  liliello  fther- 
zance , e foitenaco  dalla  foro  finiilra , entroui  nel  mezzo , Noflrum  efl  : e fottoui 
hi  beH'armecta  rianca  da  due  arpiecte , entroui  vn  vento  che  loffia  nella  Luna» 
fgombrata  dalle  nubi, con  le  parole  : Spirante  micat. onc.  5.  onc.<f.e  vn  quarr.gagl. 

Vna  mezza  Madonna , che  volta  in  faccia  follien  Tulle  braccia,  e dolcemente 
rimira  il  Bambino  nudo , che  con  pomo  nella  finiilra  mano , con  la  delira  Te  gli 
butta  al  volto  ; acqua  forte , e fopra  Ago.Ca.  I.  Tittro  Stefanoni  form.  onc.  5.  onc» 
3.  e mez.  perdine. 

Il  ritratto  di  Gregorio  XIIL  inouatoa  lui  comunemente  attribuito.  IJ71., 
nel  qual  cafoaurcbbeauuto  Tolo  14.  anni. 

Al  Poema  dclTaflo  llàpaco  del  1 jpo.  con  le  figure  del  gran  difegnatore  Ber- 
nardo Ca(lelli,efeguì,e  in  cófeguenza  perfezionò,  e migliorò  egli  col  Tuo  taglio. 

Quella  al  canto  fello,  oue  a principio  vn  Soldato  Chriftiano,  Se  vn  Turco,  e 
duoi  araldi  TparciTcono  la  quifiione. 

Quella  al  canto  Icccimo , d'Hrminia , che  fouraggiogne  addotto  al  paAore»che 
fi  vede  ; 

Tejjer  fife  elle  alla  fua  greggia  è canto  , 

Et  afcoltar  di  due  fanciulli  il  canto . 

All'ottano,  Goffredo  (otto  il  padiglione»  afcoltaute  la  morte  del  Sig.  de'Danì. 

Al  canto  decimo,  quel  Goffredo,  Umilmente  Totto  il  padiglione  , a cui  narra 
alla  prefenza  de'  foldati  il  vecchio  Piero  le  lodi , e’1  merco  di  Rinaldo. 

Nel  duodecimo , la  Clorinda , che  muore  fri  le  braccia  di  Tancredi. 

Al  decimoTello , il  Rinaldo  in  braccio  ad  Armida , con  l'arruio  di  Vbaldo  » e 
di  Carlo  alcoli  dopogl’arbori. 

Nel  dccimoTetcimo , il  Soldano  d' Egitto  fopta  alcifiìmo  trono , affittito  d** 
Satrapi , che  di  lo  (cecero , e la  fpada  al  Generale  del  (uo  Efercico. 

Nel  decimonono,  l'Argante  vccifo,  e il  Tancredofeaiinjorto  in  braccio  ad 
Annida,  cVafrino.  » , . . 


E final- 
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E finalmente  nel  vigefimo,  la  battaglia  fotto  Gierufalcmme,  oué  vien  portata 
la  fpada  a Goffredo  ; e fatte  tutte  a concorrenza  del  Franco,che  troppo  diligcn- 
te , e minuto , panni  non  corrifpondeffe  nell'altre  al  proprio  nome  , cedendolo 
anzi  alrifoluto  taglio  del  concorrente, quando  l'affezione  non  m'inganni  ; facen- 
done però  giudice  l’altrui  buon  gutto  , c la  difintereflàta  comune  opinione. 

* Cosi  non  dico  già»  nè  protetto  dorami , che  di  Tua  mano  fi  veggono  ncllìtto- 
ria  di  Cremona  » compotta  dal  famofo  Pittore  Anton  Campi , ancorché  tanto 
cattati»  e biafìmatigh  da  quell' Autore  per  troppo  groflòlani  di  taglio,  e negli- 
genti ;c  perciò  lodatigli,  e perferitigli  que’di  Dauid  de’Laudi  Ebreo , che  le  co- 
fe  più  infime , e lenza  mufcoli  gl'intagliaua  ; cioè  le  piante  di  quella  Citcà , e del 
Contado , il  Duomo , il  Battitterio  , e'1  Campanile  ; fin  che  intagliandogli  poi  il 
fuo  proprio  ritratto  cosi  lottile,  e Tulio  ttile  del  Tuo  paelano  Marco  Antonio,che 
altro  mai  non  facea  che  commendargli , lo  fàcctte  ricredere  della  lua  erronea 
opinione.  Sonoquetti  33.  ritratti , comprcfoui  anche  quello  dell'Autore  del 
libro  , e lenza  quello  in  legno  di  Ezeltno,  che  per  breuiti  non  nomino,  badando 
folo  il  dire  la  mifura , che  è in  ouato  di  onc.4.  e 3 . quarr.  onc.  3.  e mez.  gagl.  per 
dint. acciò  incontrandoli  in  qualcun  di  etti, che  più  volte  hò  veduto  feparati  nel- 
le raccolte , fi  fappia  non  efferui  tutti,  & effer  porzione  della  ttoria  di  Cremona, 
a quali  aggiongc  il  Campi  il  Carroccio,  tacendo,  non  sò  per  qual  cagione,  gl'al- 
tri  tré  più  importanti  rami , cioè  il  fuperbo  frontifpicio  del  libro , le  due  futte- 
guenti  bellniìme  Virtù, che  coronano  il  medaglione  di  Filippo  fecondo  Rè  delle 
Spagne , con  fotto  l'arme  di  tutti  i Regni  ; e per  terzo  Bellona , ò Cremona , che 
fi  a,  con  fotto  li  tré  fiumi,  il  Pò , l’Adda , e’1  Telino , dilegui  tutti  del  Campi. 

• S.  Chiara  in  profilo  , la  tetta  fola , e mani  tenenti  il  Tabernacolo , prime  cole 
per  proua , & vna  Santina  fpiritofa,  compagna,  onc.4.  e mez.  gagl.  onc.3.  gagl. 
per  ciafcuna , per  diric. 

Vna  marca  entroui  G.  A.  entro  vna  falcia , che  và  legando  1‘  ornato  : Eredi  di 
Ciò.  Adocchia , e Sforma  Certani , in  Bologna  : fopraui  vna  cartella  bislonga  vacua. 
011C.4.  c mez.  onc.  3 . c mez.  per  diric. 

Il  ritratto  d'vna  Duchetta,  con  berettino  in  capo , e colanna  al  collo  di  grotte 
perle , alle  quali  attaccato  vn  diamante,  con  manto  foderato  di  cernieri  ; attor- 
no all'ouato, c il  di  lei  nome,  e fuori  A.  Car.fec.  onc.4.  e mez.  gagl.  onc. 3.  e mez. 
per  dirir.  ed  è l'ittetta  , eh’  è nett  i ttoria  di  Cremona , ma  non  lo  Retto  rame. 

Euridice  leuata  dalle  fiamme  Infernali  da  Orfeo,  con  la  Lira  per  terra  : fotto, 
Vcnctijs  Donati  t{af acotti  formi,  onc.4. e mez*  gagl*  onc.3. c mez.  Icari,  per  dir. 

Vna  Ninfa  T gara  nuda  ad  vn’ arbore,  flagellata  dal  Satiro,  ma  foccorla  da 
vn’altro , che  elee  da  vii  bolco  con  battone  alla  mano  per  difenderla,  onc.  4.  e 3. 
quart.onc.j.e  mez.  per  dirit.  che  và  forfè  con  le  lafciuie , con  l’antecedente. 

Vna  molco  fcmplice  , mi  però  beila  armena  dell'Abbate  Sampieri.onc.  4.  e 
mez.  onc. 3.  e mez.  per  dirit.  carta  (ingoiare , cflendo  il  rame  pretto  gli  eredi. 

La  Retta , entroui  quel  gracile  leuriero,  col  terribile  cappello  fopraui,  con  fe- 
lloni , e cornucopu  di  butta , credo  per  conclufionc.  onc.4.  onc.3.  per  dirir. 

N a Va 
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Vn  panno  religatofopra, e calcante  circondato  da  vn  frftone  di  tauro  i nel 
mezzo  l’Arma  dell  Accademia  col  globo  celcrte,e  il  motco  : Contcntione  pei fctìus , 
Tocco  : M igni f. Si i.D  ordine  del  Sig.Vnncipe  &c.  policc  per  multare  ali’ Accademia, 
onc. 4.  e mez.  onc.j.  per  diric. 

L’arme  del  Duca  Boncompagni,  Marchefc  di  Vignuola , tenutale  fopra  la  co- 
roni da  duni  Angclorti  nudi,  con  vna  cartelletta  in  mano,  entroui  ; Ho:  tibi  nunc 
teneros  offerì  tua  vinca  fruii  ut:  e circondato  lo  (cudoda  vii  fellone  d'vua  » togli  di 
▼iti  1 c meli  grane  , e vna  cartelletta , entroui  : Infomni  cuftudits  Dracone.  onc.  4. 
gagl.  onc.?.  e mez.  per  conclulìonc  ,ò  raccolta  di  rime  ; per  trau. 

Il  ritratto  del  Plinio  Bolognefein  vn  fc  Inetto  ouaco  loto , con  le  lettere  attor* 
no:  f'itffes  Alirouandu:  Bonon.Anno  stati:  74.01K.4.C  ?.quar.onc.?.mez.per  diric. 

11  froritifpicio  alle  rime  de'  Gelati , sì  alle  prime  fatte  pubbliche  del  1590.  che 
alle  altre  date  fuori  del  1 5 97.  in  quella  guifa  nella  , ch'auealoro  dipintala  vni- 
ucrfalc  Imprefa , l’vno , e falera  g atis  , e fenza  ricognizione  alcuna , per  edere 
anch’egli  ad  crii  aggregato  a interceriione  del  Fondatore  Zoppio  , al  quale  fe- 
ce anche  il  ritratto  della  moglie  già  morta,  e fepolta , a mente,  con  vn  ritrattino 
di  lui  dello  in  mano  ; e quale  Imprefa  > effendo  vna  Selua  sfrondata,  e piena  di 
neue , col  morto  : Nec  longum  frmpuj.paruegli  a propofico  farai  ( dando  Tulle  ve. 
re  regole  di  buona  armili.,  ru  ) il  corteggio  di  figure,  in  vece  datanti  girifalchi  j 
cioè  circondar  lo  feudetto  con  le  quattro  Stagioni,  eh’ anch’erte  vanno,  crie- 
dono  «ritogliendoci , c riportandoci  la  bella  Pnmauera , e’I  fruttifero  Autunno* 
fenza  che  quel  fàmofo  Dottore  gl;  ne  facclfe  motto  alcuno , con  fuo  però  graia 
fluporc , e lode  datane  ad  Agolimo.  onc. 4.  onc. 2.  per  dirir. 

E per  entro  aderte  rime  l’Imprefadel  Balzani,  detto  il  Faunio,  ch’è  l’organo 
feluaggiodel  Dio  Pane,  col  motto  : Ptilcdulci  : artìliito  Umilmente  con  buone 
regole  di  nobile  feuderia,  da  duo’faum  , con  le  zampe  caprine  ; già  che  1 arme 
Balzana  fono  due  limili  zampe  incrocicchiate,  onc. 2.  per  ogni  verfo. 

Ec  alla  quale  10  conofco  poterfì  francamente  aggiongere  quella  del  Mare- 
fcotti,  detto  il  Tetro;  quella  del  Cattaneo,  detto  l’Arido  ; quella  del  Fabretti, 
detto  l'Incol  o ; e nel  pruno  volume  quella  del  Tardo , col  moro  sfrondato , la 
più  bella  di  tutte. 

Il  fuo  Cane  di  cafa,  pcrlo  quale  venendo  a riffe,  ebbe  alafciarui  la  vita,  onc.4. 
gagl.  onc.  4.  (carf.perdirir. 

Larme  del  Cardinal  Fiefchi,  con  corteggio  antico, e cattino, fui  gnrto  Ba- 
glionc,  c duo*  putti  nudi  a federe , che  fortcnendola  con  vna  mano , con  l'altra 
tengono  vno  le  bilancie , l’altro  vna  palma,  onc.4. e ?•  quat»  onc.  3.  e mez.  cre- 
do per  conclnfioni , ò principio  di  libro  : prime  prime  cofe , ma  non  fcaza  qual- 
che  principio  di  Jpiriro. 

L’arme  del  Cardinal  Paicotti,  per conclulìoncina , con  fortoui  duoi  Orli  che 
lì  abbracciano. 

Vn  Chriito  morto  a federe  nell'anello , foftenuto  da  vn'Angelo,  e duoi  latera- 
li , de’  quali  vno  tira  il  lenzuolo  « l' altro  fortienc  vn  torchio  accefo  ; prime  cofe. 
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onc.4.  onc.  3.  per  diri:.  Mjh  mea  vita  tua. 

L’Orlo  in  colera  con  la  Vcfpe.che  gii  entra  in  bocca,  onc.4.  e 3 .quar.  per  dir.' 

In  pochi  legni  incagliato  facile  > il  ritratto  di  Antonio  Tuo  Padre,  onc.j.  c 3. 
quan.onc.j.c  vn  quar. perdine. carta  ranlDma. 

Vn  ritrattino  in  ouaco,d'Et  rito  IV.  con  le  lettere  attorno  : HcnricuslP.  Dei 
Gratta  Galli * , & Nauarrx  /{ex  %s£t.  34.  «|*  e lotto  in  piccioli  caratteri  : Francois 
Bunclpcintr  inTaris  1 5 95.  dal  quale  fu  così  copiofamence  riconofciuto.  clic  dir 
folea,  che  fe  in  litml  modo  di  tutte  le  carce  tagliate  folle  (Iato  premiato, aureb- 
bc potuto  viuere  da  gentiluomo,  lenza  più  far  alcro.onc.  3.  e mez.  gag',  onc.  3. 
per  dint. 

Vn’ altro  limile  del  Medico  Pona,  che  lì  feorge  beniflìmo  vellico  diveluto, 
colle  lettere  attorno  : lo.Baptifla  Tona  Thilofoph.  & Tiledicus  Veionenfisatatisan- 
norum  3 1.  in  vn  cantone  : A.  C.F.onc.j.e  mez.  onc. 3. Icari,  per  dirit. 

Vn  ritracco  di  Galileo  Galilei,  Linceo  Filolofo,  e Matematico  del  Serenili* 
Gran  Duca  di  Tokana.onc.  3.  e mez.  onc. a. e 3.  quar. 

Li  dodici  Apoltoli,  condì  più  il  Signore , la  Madonna , e S.  Gio.  Battila  in- 
teri ,e  in  piedi, così  digerenti  d'attitudini , di  cierc , e di  vclliri  ; così  beili , giuOi, 
e bizzar  1.  onc.  3 . e mez.  f.  ari.  onc. a.  per  dine,  lotto  il  S.  Gio.  che  fi  bere  nel  ca* 
lice  : Orano  Bertelli  for.  1583. 

Vn'anna  partita  in  mezzo  per  trauerfo  : nella  parte  fopra,  quello  legno  : N, 
nella  fotto  queito  ; Corbe  ; nel  mezzo  lopra  i monti  la  Croce  dupplicata , e fla- 
gelli della  Coi, fraternità  della  Vita  , tolta  in  mezzo  da  duo'belliliimicornucopii 
pieni  di  frutta  ,da’qua!i  pendenti  (fanno  lacerali  grappoli  d' vua,  da'  quali  pen- 
dono nalfri,oue  danno  appiccati  fiafehi, bottiglie,  mczzeccc,boccah&c.  ferui- 
ua  per  bollettini  da  botti,  onc. 3.  e mez.  fcarf.  onc. 2.  e mez.  per  diric. 

L elcmplare  d’ Agodino  ; cioè , occhi , nati , bocche  , tede  in  profilo , in  fac* 
eia  ; mani , piedi , braccia , per  1 principianti  del  difegno  ; predo  lo  Stefanoni. 

Vn  lonetto  con  S.Rocco;  quando  la  Compagnia  di  detto  Sanco  in  Bologna 
andò  i Venezia  a vilìtarc  quel  Santo  Corpo,  da  lui  tagliato. 

Vna  medaglia  d'Auguilo  , con  quello  rouelcio  : C.  A. 

Molti  Santini , mezze  figure  di  onc.3.  e mez.  ò d' onde  tré  in  circa,  tagliate^ 
per  ptoua  in  giouentù  ; venduti  poi  1 rami  dal  Locatclli  allo  Stefanoni,  che  alte- 
ro loro  talora  l'anno, c vi  aggionle  Romx  ,cioè; 

La  Madonna,  fottoui  : Ecce  inaila  Domini, 

Vn  Saluatore  : Saluator  Mundi  faina  nos. 

S.  Gio.  Battilla  : Ecce  ^ignns  Dei, 

S.  Veronica  : Spcculum  fine  macula. 

S.  Maria  Maddalena , che  fi  volge  a guardare  vno  Splendore  fopra  da  vn  lato: 
Spcculum  penitenti * . 

Vn  Signore  mofìrato  : Ecce  Homo. 

Vn  S.  Girolamo , debole  aliai  : Domine txaudi oralionem  meam. 

Vn'alcca  Madonna  colla  Colomba  a finiftra  : Ecce  cincillà  Domini, 


Altre 
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Altre  crè  Sant  ine  di  onc.  j.  c mez.  onc.  j.  fcarf.  per  diric*  cioè  S.  Maria  Mad 
dalena  , ch'alza  con  vna  mano  il  vafo  , l'altra  al  patto. 

S.  Lucia, 

E S.  Chriftina , ò Agnc fe  che  fiali , col  pugnale  nella  gola. 

Mezzo  S.Francefco,  Tolte  le  mani>  e braccia  aperte  al  Crocefiflò,  per  ricener- 
ne  le  Sacre  Stimmate;  la  teda  del  compagno  lontano , che  guarda  il  Crocefido. 

Vna  cartellina  formata , e ricinta  da  duo'  cornucopii  pieni  di  frutta , abbrac- 
ciati da  vn’arpictta , che  vi  è nel  mezzo  di  fopra , e guarda  in  sù  ; entroui  vna_» 
mano , che  foflienc  vn  frullo , e fopraui  vna  legaccietta , entroui  ; Totius  quarti 
dormire. per  dirit.  onc.  j.onc.  a.  fatta , dicono,  allora  che  conualcfccntc,  gli  fù 
prohibito  dal  Medico  il  dormire  il  dopo  pranzo , lafciandola  fui  tauolmo,  che 
la  vedette  quando  andò  a vifitarlo. 

Lo  fcudecto  d’vn’armettina  Pontificia , fenz*  altro  dentroui.  onc.  $.  fcarf.  onc. 
s.gagl.  per  dirit. 

Vna  Madonna  a federe,  chefofliene  il  Puttino,  che  col  braccio  finiflro  at- 
taccatofele  al  collo , alza  la  finiflra,  fedendole  nudo  Tulle  braccia  ; e S.  Giofcffo 
di  dietro,  pollo  la  mano  fui  baffone  lo  guarda,  onc.a.  e mez.  onc. 2.  per  dirit. 

Vn  Sudario  Santi  (Omo , fenza  nome,  ò altro. 

V na  teda  di  bella  Donna  in  profilo. 

La  bella  mezza  Madonnina  di  Giacomo  Francia;  la  fletta  dipinta  fotto  il  por- 
tico de'Signon  Ratta , fottililfimo  taglio , fui  guflo  di  M.  A.  del  quale  perciò  da 
altri  è tenuta,  onc.».  e vn  quar.  onc.  1.  e j . quar.  per  dirir. 

Nel  bel  libro  de'Simboli  Bocchiani,a  fpefe  della  Compagnia  de' Stampatori 
di  Bologna  riffampati  del  1 574.  il  primo  fimbolo  del  tefehio  di  bue  fcarnato, 
coronato  di  alloro , & ornato  da  duo’ martelli  dalle  parti  cadenti  ; quale  nella^ 
prima  Rampa  era  in  legno , e ritocchi  molti  di  que’fimboli  gii  logri. 

Varie  tellicciuolc  ,cioè  mafeherom  per  ornati  di  cornicioni , e limili , al  nu- 
mero di  fei  ; e fra  quelli  vn’ anima  dannata , che  fpictatamence  grida,  onc.  2.0 
mez.  onc.».  in  circa  : prime  cole  per  proua. 

Vn  picciolillimo  S.Giouannino  Euangehfla,  giouanetto.col  libro  alla  mano, e 
la  penna,  in  ateo  di  fcriuerc,e  l’Aquila  a piedi,  onc.a.  fcarfiif  onc.  r.gagl.  per  dir. 

Il  ritratto  di  Cefarino  Rinaldi,  per  anteporli  nel  frontifpicio  delle  Tue  rime, 
finitiflimo  taglio , e fottililfimo  ; per  compiacer  quel  Signore  , col  Tuo  nome  at- 
torno , e l’anno  1 jpo.  in  òuato  ; per  dirit.  onc.a.  gagl.  onc.a.  fcarf. 

INTAGLIAT  fi  DA  ALT^l. 

La  Samaritana  ,molco  diuerfa  da  quella  d’ Annibale,  e co’i  mormoranti  Apo- 
ftoli  di  più,  che  pottedono  anch  oggi  1 Signori  Sampieri,  a quali  ei  la  dipmfe  ; in- 
tagliata all’acqua  forte  dal  Brizio , Se  attribuita  per  longo  tempo , e creduta  ta- 
gliata dal  Slg.  Guido  ; per  l’equiuoco  d’ aucr tagliato  nello  licito  tempo.  Se  an- 
no , e a concorrenza  la  elemofina  di  S.  Rocco  di  Annibale  : alterato  poi  tutto, 
e cattato  dallo  Stefanoni , e fattoui  : Annibal.  Cor.  inumi.  & feutp.  mi  goffamen- 
te Ufciandoui  il  vecchio,  c vcromilJcfìrao,  cioè  1610.  fenza  riflette  re,  cho 

Anni- 
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Annibaie  era  gii  morto  del  i£o8.onc.  13.  onc.  9.  e mez.  per  trau. 

Il  fàmofo  per  cucco  il  Mondo  S.Girolamo  della  Certofa  di  Bologna  , facto  in- 
tagliare , e mandato  per  cucce  le  fcuolc  d’ Europa  dal  Lanfranchi , per  fua  difcol- 
pa  , e difefa,  quando  fù  tacciato  di  maligno  allora  » che  gli  venne  detto , da  que- 
Ilo  auer  rubato  il  penderò  il  Domenichino  nel  luo  S.Girolamo  delia  Carità . Fù 
il  tagliatore  all'acqua  force  Francefco  Perrier  Borgognone,  onc.  i a.  e mez.  onc. 
io.  c mez.  perdine. 

La  graziofillima  Europa  rapita  dal  Toro, con  duoTritoni  precedenti  : Arno- 
re  fui  Delfino , che  ccnna,  e duoi  altri  in  aria,  vno  de'quali  (tende  vna  veletta 
entroui  Agoflino  Carrocci , fupcrbiilima  acqua  force:  fottoui , TU.  0.  S. onc.7. e 
mez.  onc.  j.  e mez.  gag),  per  trau. 

La  Madonna, che  in  faccia  a federe , foftieneconla  finiftra  il  Signorino , che 
nudo  in  faccia  anch'egli  le  fiede  infeno,  ponendola  delira  fui  tabernacolo  di 
S.Chiara  a lui  riuolca.e  tutto  mirando  dall'altra  parte  S.Giufeppe  : tagliata  d'vna 
gentili  dima  acqua  forte,  conia  Tua  aggioncaui  grazia,  da  Guido  Rem.  onc.  7. 
onc.<5.  fcarf.  per  diric.  attribuita  falfamente  ad  Annibale  caluolca. 

La  canto  morale,  ben*  intefa  ,e  corretta  Venere  legata  perle  braccia  di  die- 
tro ad  vn  troni o di bclliilimopaefe,  mentre  Pallade  prefoper  vn  braccio  il  tuo 
figlio  Amore , che  ginocchioni  piange , e fi  raccomanda  ,lo  flagella  ; prefa  per 
adeguato  foggetto  del  tuo  leggiadro  bollino  da  Cornelio  Gallo,  animandola 
con  quattro  verfi  fotto  : Improbo  dot  panai  &c.  jiuguTi.  Car.  inu.  Gora.  Gali. /cui- 
ffit.  R.  Sadeller  excu.  onc.7. ouc.$.  e mez.pcrdirit. 

il  tremendismo  Plucone, collo  fpaucncofìdìmo  trifauce  Cerbero,  che  di  ter- 
ribilità, e d'intelligenza  fupcra  gl'altritrèsfondati , òfotc’insù  de  gl’ altri  Fra- 
tello,e Cugino,  che  lono  predo  l’ Altezze  di  Modana;cioè  lapatlofona  Vene- 
re di  Annibale , e la  leggiadridìma , e corretta  Galatea , c l' altra  compagna  di 
Lodouico:  incagliato  di  bclliffiinaacqua  forte  da  OliuieroDoltin.  onc.  7.  e 1. 
quar.om.tf.  per  trau.  in  ouaco. 

Quell’  ideila  mezza  Madonna  col  Bambino  col  pomo  in  mano , intagliata  da 
Agollino.all’acqua  forte,  a Roma.  onc.  1 . onc.  3.  e mez.  per  dirit-  e detta  di  lo- 
pra  ; tornata  ad  incagliare  con  finiSmo  bollino  da  Raf.  Sudd.  fottoui  : limoni, 
quem  diliga  anima  mea.  Ctn.  1.  poi  An.  Carrai,  inuent.  Raphael  Sadelcr  fedi  Mona- 
chi)  1593.  Da 

ANNIBALE  tagliate. 

La  tremenda  Sufanna  tentata  da' Vecchi  nel  giardino , di  sì  beli* acqua  forte. 
Onc.  io.  e mez.  onc.  io.perdirit. 

Il  franco  S.  Girolamo  in  diferto , « sì  ombrofa  fra  fca , volto  in  faccia  , che  sì 
ben  gira  in  guardare  il  Cielo  ; che  con  la  delira  foflencndofìil  manto  nudo  lot- 
to il  petto,  colla  fimftraprefohà  il  (ado, appoggiato  al  libro  {all’acqua  forte, 
onc. 8.  fcarf.  onc.tf.perdirir. 

Il  Sileno  giacente,  a cui  duo’  Satiri  votano  in  bocca  vn’otre , e duo’ pulcini 
(aglionoyu  cerchio  di  foglie  di  viti , c grappoli  d’vua , che  dette  figure  circon- 
dano; 
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«Sano;  detto  comunemente  la  tazza  di  Annibaie , per  auerciò  tagliato  entrò 
vna  fottocoppa  d’argento  col  bollino , a quel  D.Giouanm  de  Cadrò,  che  cosi 
bene  poi  gli  corrifpofe  con  i già  noti  500.  feudi  d’oro  in  vn'altrafottocoppa  Scc» 
carta  perciò  (ingoiare,  onc.  7.  di  diametro. 

La  Madonna , che  a federe  tiene  il  Bambino,  che  nudo  vien’  abbracciato  da.» 
S.  Giouannino  (ulla  culla  ; dall’  altra  parte  S.  Gioleffo  in  profilo , che  a federo» 
poggiata  la  fchiena  ad  vna  colonna  ,attcnti(limamcnte  legge  vn  gran  libro,the 
tiene  con  ambe  le  mani;  in  bel  paefe  ; acqua  forte  diligentidìma , aggiudaca  pc* 
tò  colbollmo.onc.7.onc.5.e  vn  quar.  jlimi.  Car.in.fec.  1590. 

Della  (teda fottihdìma  acqua  force,  c fimilmentc  col  bollino  aggiudata  la » 

fiera  Maddalena  in  difetto , fedente  fulla  (luoia  ;e  perciò  comunemente  detta  la 
Maddalena  della  (luoia  , rimagliata  molto  bene  ; aggiontoui  nel  mallo  oue  ap- 
poggiali : Carta.  In.  c (otto  nel  mezzo  1591.  onc.7.  onc.5.  per  dine. 

La  tanto  giuda,  corretta»  e tenerona  Venere,  così  ben  dormiente  nuda  fo- 
pra  ferico  lecco , appoggiarne  lafìmdra  fopra  (piumacciato  origliere,  la  delira 
flcfa  ,c  pogaiante  fui  ventre  {(coperta  a piedi , e mirata  da  curiofo  Sauro , mi- 
nacciato coii' arco  alzato, & irr  fo  col  deco  in  bocca  da  Amore  forco  il  me zo  pa- 
diglione; con  lontananza  di  paefe;  bcllidìma  acqua  forte  al  folico,  & aggmitata 
col  bollino,  onc.7.  onc.5.  (cari. per  trju.  f<  ttcu  in  vn' angolo  1592.  A.  C 

Vn  S.Petromo , che  genufleflo  predo  la  Citta  di  Bologna  , adora  il  Sannfs.Su- 
dario  fpiegatoglrm  Cielo  da  tré  graziofidìmi  Angeli  .foctoui  : Quart  tubrum  efl 
indumcntum  tuum  ? c fotto  in  vna  cartella  grande  vn  detto  di  Tob.  1 a.  jtnnib.Car, • 
onc.ó.gagl.onc  .4.  gagl.  per  diritto. 

11  ptetolidimo  Chrillo,  a cui  fedente  porge  il  mafcalzone  la  canna , mentre.» 
dall'  alcra  parte  vn’  armato  digrignando  1 denti,  gli  calca  fui  Diuino  piegato  Ca- 
po la  corona  di  (pine  ;di  sì  minuc'  acqua  forte  : folto  in  picciole  lettere:  uinnib. 
Catracciusin.  & fecit  1606.  onc.5.  e mcz*  gagl.onc.4.  e vn  quar.  per  dirir. 

La  Madonna  fedente  in  profilo,  e foflenente  in  profilo  fulle  ginocchia  a fe- 
dere il  Signorino,  che  poda  iadedra  fulla  (palla  a S.  Giouannino,  colla  (inidra 
l’aiuta  a bere  alla  fcudella  portagli  da  Maria  , e però  comunemente  detta  la.» 
Madonna  della  (cudella,  e dietro  S.  Anna,  che  alza  la  mano;  bcllidìma  acqua 
forte,  aggiudara  col  bollino  al  folito.  onc.5.  gagl.  onc. 4.  per  trau. 

Dell’  iftcfla  mifir  a il  famofo  Chndo  morto  fulle  ginocchia  alla  B.  Verg.  con 
faltre  Marie , e S.Giouanm , detto  comunemente  il  Chndo  di  Caprarola,  (iato» 
dicono,  colà  tagliato  m argento  : fotcoui  Caprarola  1 597.  all'  acqua  forte , ma 
ritocco  aliai  col  bollino. 

La  Madonna,  che  fedente  in  paefe  con  vn  libro  aperto  nelle  mani,  mirai! 
Signorino  fedentele  fulle  ginocchia  ; tolta  la  roiidmrlJa  a S.Gioujnnino,che  co  n 
la  mano  ne’  proprii  capelli,  così  difperaramente  grida  : e S.  Gioleffo  in  lonta- 
nanza con  vn  paniero , e c'  ha  per  la  cauczza  Ialine  Ilo  .*  nel  piedcdallo  , oue  ap- 
poggia vn  braccio  la  B.  Verg.  *4 ni.  Car.  Boi  F. In.  e fotto  1 5 8 1.  a bollino , raglio 
flcntato , e cartiuo,  fatto  per  picca,  e gareggio  con  Agodioo  : prime  cofe.  onc» 
5 . fcarf.  onc.3  ,ej.  quart.  per  dine.  Va 
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Va  S.  Frati  cele  o in  faccia  , vcllito  alla  Capuccina , che  fedendo  predo  vnj 
tronco  atterrato,  col  tefehio  di  morte  in  grembo  che  rdguarda , fi  Itringevn^ 
Crocefilfo  al  volto,  con  gran  fplendorc  attorno  alla  teda  ; acqua  forte  minutidì- 
ma,  ritocco  col  bolli.  1 5 8 f . onc.4.  e mez.  onc.  }.  e mcz.  fcarf.  per  dirir. 

il  Prefepinofamofo , intitolato  da  tutti  il  Prefepe  de'Carracci,  oue  quel  gio- 
uanetto  pallore  genufleflo , s’appoggia  con  la  mano  alla  colonna  di  legno , ch’è 
in  mezzo,  onc.4.  e mez.  fcarf.  onc.}.  e mez.  per  trau. 

Mezzo  S. Girolamo,  che  appoggiato  quali  di  profilo  ad  vn  malto,  oue  fii 
fitto  il  Crocefilfo , volgendo  con  la  delira  le  carte  d’ vn  libro , con  la  fimlira  fi 
pone  gli  occhiali  al  nafo;  taglio  debole,  e dentato;  prima  cola  da  lui  fatta  per 
proua , e ritocca  da  Agoltmo , madimc  ne  gli  erbaggi  qui  predo  « mollratogli  il 
modo  d' oprare  il  bollino,  onc.}.  gagl.  onc. }.  fcarf. per  dine. 

Vna  mezza  Madonnella  all'acqua  force,  che  fedente  in  faccia,  fofiiene  sù  am- 
be le  ginocchia  il  Signorino  nudo  dormiente , fodenendogli  con  la  finiilrala_* 
cerulee,  e rimirato  perdi  dietro  da  vn  lato  da  vn  bell  Angelo  alato:  (opra  l'An- 
gelo A.C.I.F.  Tietro  S tifinone  for.  onc. }.  fcarf.  onc.}.  fcarC 

Vn'  altra  entro  vn’  ouato , all’  acqua  forte , ritocca  a bollino  non  troppo  feli- 
cemente , e che  (Iringendofi  con  la  Ànidra  la  cinna , con  la  delira  folhcne  il  Si- 
gnorino verfo  di  lei  volto  a federe  , che  lacca;  pollo  vna  manina  fulla  (palladi 
lei , che  china  lo  guarda  : fotco  Atub.  Car.  e più  lotto  : Ga/paro  dall'  Olio  exc.  onc. 
2.  c }.  quar.gagl.  onc.  2.  perdirit. 

INTAGLIATE  DA  ALT\1. 

Il  compiciffimo  libro  della  Galeria  Farne fiana , cosi  egregiamente  intagliato 
all'  acqua  force  da  Carlo  Celio,  che  più  non  puòilcfiderarli , dedicato  all'  Emi- 
nencillnno  Occobonu 

La  lidia  nuoua mente,  d'vngiuflo  difcgno.efòrtc  taglio  fimilmente all’acqua 
forte,  data  fuori  dal  Biondi. 

L'altre  carte  dette  1 Camerini  di  Farnefe , ottimamente  intagliate  all'acqua 
forte  da  Nicolò  Mignard. 

E gli  ilcili  fimilmente  vfeici  nuouamcnte  fuori,  intagliati  a vn  altrettanto  bel- 
la acqua  forte  da  vn  Pietro  Aquila,  e dedicaci  all'  Emincntilfimo  d'Ecrè , aggion- 
coui  il  pezzo  rernbililDmodeir  Ercole  Cofmografo,  che  tutto  è di  Agoltino,  an- 
corché attribuito  ad  Annibale;  e le  Fame»  le  Virtù,  le  fatiche  dello  Hello , e li- 
mili ornatie 'predi  in  cinque  pezzi  di  più  : dicendoli  che  Itia  incagliando  per  la_ 
terza  volta  la  gran  Galcria. 

L' altre  della  Sala  Magnani,  difegnati,&  intagliati  li  primi  fette  pezzi  da  Fran- 
Cefio  Tortebar,  e il  reliduo  conia  fuga  ficco  incagliare  da  Monfieur  Vouctil 
giouane,  tutto  all'  acqua  forte,  da  Miguard. 

il  gran  Prefepe  con  Angeli  ,e  Paltori , c fopra  il  Paradifo  votatogli  addolfo, 
con  canti  Angeli  cantanti , forco  : Fa8a  efl  multitudo  militi*  CdlefUs  laudantium . 
Lue  us  Euang.  cap.  a. onc.  17.  onc.  1 z.  per  dir  it. 

La  bella  Pieri  incagliata  egregiamente  da  Pietro  del  Pò.  onc.  14.  oue.  1 1.  e 
mcz. per  dine.  O Vn 
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Vn  diritto  caduto  interra  nel  portar  la  Croce,  con  vnamano  s*  vn  fatto,  ri*' 
uolto  alla  B.  V.ò  Veronica  che  fiali  , fotcoui  : Annibai  Carratius  pinxit.  F.Toily 
excu.  e più  fotto  in  lettere  maggiori  : Supra  dorfum  menni  fabruauerunt  peccato» 
r«:belliflhno  taglio  a bollino,  onc.  14.  onc.i  i.evr.  quar.  perdirit. 

La  Samaritana  famofa  dc’Signori  Oddi  da  Perugia , intagliata  cosi  corretta, 
tenera,  e graziofamente  dal  Sig.  Carlo  Maratti  Pittore  famofiflimo ,aU’ acqua 
forte,  onc.  1 j.  e mez. onc.  1 j.  per  dirit. 

La  Cananea  famofa  intagliata  dall*  intcHigentiffimo  Pietro  del  Pò.  onc.  1$.  e 
mez.  onc.  io.  e mez. per  dirit. 

La  Madonna  cosi  eruditamente  ve  fi  ita , che  fedendo  Culla  fletta  culla  del  Si- 
gnore , e guardando  gli  fpctcatori , folliene  in  piedi  il  Bambino  vellico  della  fo- 
la camicia , che  poflole  la  delira  al  colio , colla  finiltra  fofliene  vn  pomo  ; rimi- 
rato di  fianco  da  S.Giofeffo  ioilcnentc  con  la  ttmflra  gli  occhiali  ; con  S.  G10- 
uannino  dall’ altra  parte  , che  ciò  rimira  ; intagliata  nel  modo  che  fi  può  credere 
dal  gran  Bloemart, con  foggiongerui , ch’ella:  Extat in adibus honorum  Quii  ina» 
hum  Emmcntift.  Montalti.  onc.  1 >.  c mez.  fcarf.  om  .8.  e mez.  gagl.  per  dir  ir. 

Il  bel  rame  del  diritto  noto,  nelle  flanzc  dell’  Altezza  di  Modana , con 
B.  V.  tramort  taui  Copra, S.Giouannt,  la  Maddalena, e Angclctti  nudi  qui  predo* 
vn  fallo, cennando  vn  di  etti  alla  corona  di  fpin c.Anmbal Carracciinuent. dall-  al cr% 
parte  : O timer  Dofin  exc. poco  buono, all’  acqua  fbrtc.onc.  1 2 .onc.  7^  mez.pcr  dir. 

La  tanto  fqu  fìramente  tagliata  a bollino  S.  Margherita  , tramutata  dal  Maf- 
fari  nella  S.Catenna,  a S.  Caterina  de’  Panari  in  Roma;  appoggiata  ad  vnpie- 
dettallo , ou’  è {cento , Surfwn corda  : fottoui  Anmbal  Carratius  pinxit.  Cornelius 
Bloemart  fculp.  onc.  1 2.  fcarf.  onc.7.  per  dirit. 

L'akretcanto  ben  fatta  Madonna , pofante  in  bellifsima  veduta  di  paefe , col 
diritto  dormiente  si  bene,  adorato  da  duoi  Angclecti  vediti  con  claraidetro: 
fotto  vn’  arme  in  mezzo  : Et  adorent  eum  omnes  Angeli  Dei  : in  vn  canto  Annibai 
Carratius  prinxit.  F.  Toilyfculpfìt.  onc.  12.  (carf.  onc.12.  per  trau. 

Il  S.  Francefco,  che  genufletlo  prende  nelle  braccia  il  Bambino  portogli  dal- 
la B.  V.ch:  feende  dal  Cielo;  il  cui  quadro  era  già  ne'Capuccini  di  Bologna , do- 
nato loro  da  Annibale,  franchifsima  acqua  forte,  onc.i  1.  onc.7.  perdirir. 

Vn  Crocefitto  in  bel  paefe , con  la  B.  V.  tramortita  fullc  ginocchia  a vna  Ma- 
ria ,c  la  Maddalena  dietro  quella  da  vna  parte;  dall'  altra  S.Giouanni , che  in- 
crocicchiatele mani  mirandolo  , piange  appoggiato  ad  vn  matto , onde  fi  vede 
meno  della  meri , con  quattro  verfì  : Dum  montar  natus  ilauis&c.c  fotto  a que- 
lli : Anmbal  Carratius  inuent.  C bloemart  fculpfit  J{ome.  fuperbifsimo  bollino  al 
foliro.  onc.  1 1.  e mez.  onc.7. c vrttpiart.per  dirit. 

All’acqua  forte  la  Madonna , che  genufletta , e china  ad  vn  rio , Iaua  i piedi  al 
Signorino  entro  di  etto  in  piedi;  gran  paefe.  onc.  io.  e 3.  quar.  onc.8.per  dirit. 

Chritto  morto  fulle  ginocchia  a Maria , che  piange , mentre  vn'  Angeletto 
nudo  gli  fottenta  la  cadente  delira , e vn’  altro  cennando  alla  corona  di  fpine* 
piapge;  in  mezzo  tondo  per  di  (oprai  c quadro  uc' laterali;  all'acqua  forte.^niò. 
ir  ~ 7 Car, 
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(far.  Inu.  Hpmt.Stepbanus  CclbcnftutF.  dedicata  al  Co.  Solario  de  Moretta,  Mar- 
chcfe&c.  c Ambafciadore  di  Sauoia.  onc.  i o.  onc.7.  e mez.  perdinr. 

Vna  delle  llorie  laterali  alla  Cappella  di  S.  Diego  in  Roma  ; quando'!]  Santo 
cangia  il  pane,  cheauea  (ottrattoper  dar’apoueri,  inrofe;  penfiero  prima  di 
Annibale,  poi  aggmftato , e colorito  dal  Colo  Albani  coll’  altre  due  ; all’acqua., 
forte.  Ann.  Cor.  onc.  9.  e mez. onc.8.  per  dirir. 

Il  Pitocco,  ò l'Orbo  che  fiali  .all'acqua  forte,  col  cane,  figura  grande,  col 
terzetto  fotto  in  lingua  come  Bergamaka , fatto  dicono  dall'  Àlgardi  : 

Andi  vu  à lauorà  fi  01  de  porche, 

"Mi 1 non  bruti  befogn  de  l attorti , 

Tcrcbe  à dtjnà  > ' affettano  le  forche. 

La  Venere  alla  fucina  del  manto  Vulcano , che  carica  ad  Amore  il  tarcaftb 
di  freccie  ; ch’era  nel  gii  famofo  (tudio  Coccapani  di  Modana , con  la  lettera. 
Carrac.  in.  Curt.  B^egicnsfècit.  e che  non  è,  come  detto  è comunemente,  di  Anni- 
baie, ma  del  fuo  (colare  Siilo  Badalocchio. 

Si  come  non  fualabellitiìma  Madonna  fedente  in  paefe  fotto  vn’arbore,che 
foli  iene  »n  panno,  col  Signorino  fri  le  gambe  nudo  in  piedi  ; al  quale  porge  eoa 
iafimllra  lacinna  ; fotto:  A.  C.  I.  159;.  vedendoli  ildifegno  nella  raccolta  del 
giàSig.Co  Coradmo  Areolli  tller  01  Agodino. 

Il  diligentemente  tagliato  abolhno  S.  Pietro  in  faccia,  che  con  la  delira  fo- 
flien  la  chiaue , la  fimllra  appoggia  ad  vu  libro  ferra ro , fedendo  fulle  nubi , si 
eruditamente  veilito,  fottoui  : Annibal  Carract  pinx.  liaronius  f.t^om.  onc.8. fcarf. 
onc. 5.  per  dirit.  a cui  oggi  è aggionto  il  S.  Paolo  compagno. 

Vna  Madonna,  mez/a  figura  in  fàccia,  che  appoggiata  ad  vn  tauolinn,  guar- 
da s’ vn  libro  aperto  ; (ottenendo  con  ambe  le  mani  incrocicchiate  il  Signorino 
jn  camicia,  in  piedi,  che  attenendoli  colla  fimllra  al  manto , con  la  delira  fa  vo- 
lare la  rondinella  appefa  al  filo  ; fotto  quattro  verfi:  Qute  volai,  & filo  clamo  fa 
ter, et  bit  nudo  &c.  fotto  An.  Car.pinx.  F.T ortebat  del ■ ex • V. Darei  celautt  1652.  fu- 
pcibillimo  taglio  a bollino,  onc.7.  e mez.  gagl.onc.  5-'  me*- 

La  troppo  camola  Venere  col  pomo  in  mano,  a cui  il  belliflimo  Amore,  che 
noi  sì  viuamenre  riguarda , tiene  vna  mano  fulla  fpaiia , e le  Colombe  qui  prefi- 
fo  ; vno  de’  fa  moli  sfiondati  delle  Altezze  di  Modana,  compagna  d’vn*  altro  di 
Agollino.e  duo  di  Lodouico,  intagliati  di  sì  bell’acqua  forte  da  Oliuiero  Dofin* 
in  ouato  per  crauerfo.  onc.7. 

Vna  Madonna,  cht  fedenre  m profilo,  e fofienendo  nudo  il  Signorino,  che  fe- 
dendole (u  Ile  ginocchia  con  la  mano  alla  cmna  , fugge  il  latte,  eh  con  la  mano 
alla  delta  , anch  ella  gli  preme;  all’acqua  forte;  da  vna  parte  : Loft aflif acro  vbere, 
onc.  5. fi.  arf.  0111.4.  gag  . pare  intagliata  da  Guido. 

Il  bel  dilegnoantepoltoaglialtri  di  tanti  Caualieri.e  Baroni  Romani, & inca- 
gliato dall'egregio  bollino  di  Bloeinarr,  nel  nobilitiamo  libro  de'Documétid’A- 
tnore  dcll’antichifficno  Franccfco  Barberini. onc.5. e mez. onc.4.  e j.qu.  per  dir. 

Il  ritratto  di  Monfig.  Agucchi , eh?  in  zimarra  tenendo  vna  lettera  con  ambo 

O 1 le 
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le  mani,  guarda  noi  Spettatori , all'  acqua  fòrte,  onc.  4.  onc.  j.  per  dirtr;'  inferir» 
con  gli  alcri  ne  gli  Elogii  del  Tomafini  ; e l'iddio  facto  rimagliare  a bollino  da_» 
vn'  Òttercn  dal  Sig.  Co. Valerio  Zani  nelle  Memorie  dc'Signori  Accademici  Ge- 
lati fotto  il  luo  Principato. onc.  4.  e mez.onc.3.  e mez.fiarf. 

Poco  più  de'  Carracci  fin’ bora  credo  eflc r fuori  .ancorché  molte,  anzi  infi- 
nite, Siano  tutti  dì  per  vlcirnc,  intagliate  da  più  braui  bollini,  ma  Ili  me  Fran- 
c eli  , che  a tutti  preuagliono.  Troppo  accetta  è la  maniera  così  elegante»  eru- 
dita, efprefsiua,  e corretta  di  quefti  grand’ huomini,  onde  m'atteitmo  ilRofsj. 
in  Roma,  il  Lazeroniin  Venezia,  e il  nofiro  Longbi  in  Bolegna,dar  via  più  car- 
te de'Carracci,e  di  Guido  m vnfol’anno,  che  altre  più  infìgni  di  qual  fiali  più 
rinomato  Maefiro  in  dicci  ; come  a'  loro  tempi  fuccelìe  altresì  al  Bertelli , c al 
Rofìgotti  in  Venezia , che  sù  quelle  di  Agodino  fi  arricchirono . Non  lafcierò 
in  tanto  di  dire, come  hò  veduto  fuori  anche  d'Anton.o  fuo  figlio,  il  S.Carloge» 
nufh  (fo  au^nti  al  Se  poh  ro  di  Verallo,  afsidito  da  vn’Angelo , e che  dipinfe  que- 
llo giouanetto  in  vn  frefiod’vna  delle  lue  Cappelle  a S.  Bartolomeo  dcll’Ifola 
in  Roma , in  quarto  di  foglio. onc.7.  Icari,  onc. 6.  perdine. ottimamente  taglia- 
to da  Tietro  Santi  Battoli,  fi  come  da  Francefichiuo  Carracci  tré  picciolilsimi  ra- 
mettmi  a bollino  tagliati  ; La  B-V.  di  S.  Luca  , quella  eh  egli  dipinfe  nell’  Ofpi- 
tal  della  Morte , fopraui  : Deipare  Imago  à Orno  Luca  pilla  : c fotto  : tìant  Botto- 
niA moranlem  jinhiconfratcrnitas  ìtlortis  , una  cum  pia  carctrum  cuftodia  Vicaxip 
Vontificij , & Scnatutconcclfcre:  ne\\  alerò  S.  CarlogenutlcfToa  vn  tauolmo,con 
le  braccia  gionce, riguardante  vno  Splendore  ; e nel  terzo  di  clamiderta , & elu- 
dici panni  vellico,  e di  grand  ali  prouiflo  vn  Angelo  genufkfìo , che  coll'indice 
della  delira  verfo  vn  tcf'ch.o  di  morto  m terra, e colla  fimflra  alzara  al  Cielo  ver- 
fo  vn  raggio  celeflc, inulta  gli  fpeccacon  alla  meditazione  del  nofiro  fine,eaJI» 
gloria  promeflaci  del  Paradifc;fottoui  F.  C.  onc.a.onc.  1.  e vn  quar.per  ciafeu- 
no.pcr  dirir.E  foggiongerò  finalmente  di  tré  de’più  infigni  in  quella  Professione 
aliieuidi  Agollino  l’opre  incagliate;  più  perche  con  quelle  de' Cartacei  non_» 
s’equiuochiuo,  come  agl’  imperiti  Succedere  qualche  volta  hò  villo,  che  perche 
io  le  (limi  di  Ilare  al  pari  di  quelle  dei  Maefiro  degne , e baftcuoli. 

Furono  quelli  il  più  volte  memorato  Sopra  Francefco  Brizio , il  memorato  Si- 
milmente Oliuiero  Gatti,  che  mancatogli  Agoflino  nel  primo  principio  del  fuo 
operare  , profeguì  poi  cale  fludio  fotto  il  Vaicfio  ; e finalmente  il  Valefio  Hello, 
che  più  di  tutti  ereditò  il  netto , e franco  modo  del  Precettore  : e che  fe  più 
contentato  fi  folle  di  tagliar  le  al  crai  cofc , che  le  proprie,  voglio  dir  quelle  d’cc- 
cel'enti  Maeflri  ,aurebbeacquiflatopiù , ed  in  effe  più  durata  aurebbe  auuto  il 
fuo  nome  folfliziale,  che  ad  ogni  modo  a que’  tempi  fcgranflrepico.perla  mol- 
ta inuenzion  fua,  e certa  ghiotteria  nelle  figure , che  trafTe  dal  praticare  poi  Ita 
graziofe  di  Lodouico,  che  l'aiutò  Sempre,  e Io  follenne.  Di 

OLIVIERO  GATTI  dunque  fi  può  vedere , anzi  fi  de’ tener  conto,  come 
difegno  di  Lodouico  , la  Sopra  memorata  appunto  nelle  cofc  tagliare  di  Lodoui- 
cq,  conclusione,  ouc  fi  dille,  in  vece  dell'  arme  in  mezzo,  cflcrui  il  ritratto  di 
- - quel- 
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quclPHmincntifs.  a cui  fu  dedicata  : forconi  MDCVt.  Ludouicus  Carta,  ina.  Qliuicr. 
Cattusfe.  a bollino  .fattile,  onc.  ij.onc.  8.  e vn  quar.  perrrau. 

Suoilmente  a bollino  del  1619.  vn'altra»  oue  fui  trono  mededmo,  elicilo 
baldachino,  ò padiglione  follcnuto  da  duoi  Angdem.l'vno  de’  quali  alza  il  tri- 
regno, l alcro  la  corona  Impenale.Celelhno  Papa  al'a  delira, & alla  lìmllra  Teo- 
dolio  Imperatore, che  a S.  Petrolio  gcnufleilo  porgono  il  priuilegio  dello  Stu- 
dio, e Fedina  riuerente , polla  la  delira  fullarme  della  Liberti,  a piedi  hi  fei  vo- 
lumi di  quegli  antichi  Glolìatori  anche  Bologneli , a'  quali  rubò  l’ efpolizioni , e 
le  glolfe  il  buon’  Accurlio , e fe  ne  fe  bello  ; fcritti  perciò  1 loro  nomi  Tulle  carte, 
C fono  il  Bulgaro , Martino , Vgolino , l’Azone , il  Tancredi , e il  Viuiano. 

Vna  con  1 arme  del  Cardinal  Gelfì , a quell’ bmincntiflìmo  dedicata , e 

Vna , oue  Otrauiano , Lepido , e Marc'Anconio  fui  Bolognefc , s' vna  mappa 
mifurata  da  vn  Cofmografo , lì  diuidono  il  Mondo , e limili , che  non  occorre  il 
qui  riferire, e che  molte  fono. 

La  vulgata  Madonna  del  Garbieri  del  1615.onc.1S.emcz.onc.  j.emcz.  per 
diritto. 

Vn  frontifpicio  all’Addolorata  Madre  di  Dio , Poema  eroico  di  D.  Bailiano 
Gatti , da  Piacenza , in  quarto , coll'annata  del  Cardinal  Cappone , a cui  tu  de- 
dicatodel  1626.  con  le  rrentafei  figure  a ciafcun  canto,  ò lamento,  alternata- 
mente fatti  con  Andrea  Salmincio  Libraro , che  intagliò  con  poc a lode. 

La  più  gran  cola  di  fuo,è  l'immenfo,  e (terminato  di  grandezza  arbore  di  tut- 
ti i Santi  della  Religione  Agoflmiana. 

La  più  bella  , quel  S.  Francefco  Xauerio  ginocchioni  alla  rip3  del  Marc  » che 
riccue  il  perduto  Crocchilo,  ritornatogli, e portatogli  dal  granchio  marino, con 
la  B.  V.  in  aria  del  1 6 1 5 . onc. 7.  onc.  5 . per  dii  ir. 

E finalmente , per  non  perdere  il  tempo , e più  tediare  il  Lettore , l’efcmpla- 
rede]  Gucrcino  da  Cento,  confidente  in  22.  pezzi,  con  la  dedicatoria  nelfton- 
tifpicio  della  Pittura,  che  fedendo,  pinge  fulla  tela,  foflenutale  da  nudo  bambi- 
no, l'arme  del  Duca  diMantoua;  alla  Itetla  Senenflima  Altezza  daiSig.Gio. 
Francefco  dedicato  del  1 6 19.  c'Jiiauuto  vno  fpaccio  gran  didimo  ; sì  come  l'bi 
anche  il  rimagliato  ,con  aggiorna  d’altre  telliciuole  di  Guido , dal Curci , il  Bo- 
logne fe  ; e l'vlcimo  tagliato  in  Francia . Del 

BRIZIO , io  non  rammemoro  le  gii  toccate  fopra  cinque  condufioni , con 
dilegno  di  Lodouico , che  mortogli  Agollino  fuo  Maeflro,  fe  lo  tirò  predo, con 
penderò  di  dargli  a tagliare  molci  penderi  di  Madonne , che  fu  danno  grando 
dell'Arte  non  feguine,  non  altro  cllendocene  reltato  veliigio,  e rimarco,  che 
nella  Madonna  vcltita  all’Egizia,  che  col  tiglio  per  mano,  e S.Giufcppe  fugge  in 
Egitto , fottoui  : Lod.  Carrac.  in.  Fran.  Bnt.  coinè  nelle  di  Lodouico  (opra  d dilTe. 

Intagliò  la  gtd  detta  Samaritana,  c’hanno  dipinta  di  mano  di  Agollino  1 Si- 
gnori Sampieri , de!  1610.  all'acqua  force  ; fatta  a concorrenza  di  Guido,  che 
nello  (lefs’anno  ( con ;anta  rabbia  del  Brizio  ) d pofe  ad  inragiurc  la  Elemotìna 
di  S.  Rocco  di  Auoibalc , e perciò  a Guido  da  qualcuno  attribuita  iJun 1 da  gli 
' ^ ’ afiuti 
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aRuti  Stampatori  fcritta  per  di  AgoRino , e taluolca  di  Annibaie. 

£ finalmente , per  anche  di  qucRi  predo  sbrigarmi , il  già  tocco  S.GiroIamo- 
ne  lafciaco  imperfetto  da  AgoRino , e da  lui  con  poco  dillimile,  anzi  fìmiiifC* 
tno  bollino  terminato . come  fi  dille. 

Senza  il  S.  Rocco  del  Parmigiano  in  Bologna  , diligentemente  efeguito  » ed 
al  Cardinal  cf  Erte  dedicato  ; M fermerò  bene  alquanto  pii)  nelle  Rampe  del 
V ALESIO , tanto , come  dilli,  a fuo  tempo  rinomate , per  quella  bellezza  del 
taglio,  eh’ è giuRo  come  nelle  pitture  il  bel  colorito, che  chi  si,  e chi  non  sd 
ferma , & inganna  ; e che  p.  rciò  allora , fé  non  addio  , furono  ricercate  , c rac- 
colte ; come  altresì  erano  i Tuoi  compir  idi  un  dilegni , de’  quali  non  par  più  tan- 
ta fete  fra  Dilettanti  ; fono  dunque  quelte  che  ficguono  le  principali  : 

E prima , l’vlcima  cofachc  dicon  tagliali?  , cioè  la  non  mai  a baRanzaaque* 
tempi  celebrata  contluiione  di  Filofofia,  e Teologia , da  Monfìg.  Giberto Bor- 
romei  dedicata  alla  Santità  di  Papa  Vrbano  Ortauo  ; col  dif-gno  però  di  An- 
drea Camaflco  ; di  quattro  fogli  reali  ; cioè  onc.  40.  oni  .2 6 per  dine,  e che  fece 
ftupire  tutta  la  Corte,  non  più  auuezza  a vedere  si  grandi  macchine,  e conia.* 
quale  figlilo , come  dico , tutte  le  fue  opre  • ponendoli!  Tvlrimo  termine  con  la 
fua  morte,  che  concorfe  anth  a rend.  ria  più  prtziofa,e  riguardcuolt  ; onde  vili 
pofe  ambiziofamente  fotto  : Valefiana  ina  fio  attenta. 

Vna  conclusione  di  duo‘  fogli  luperba  pei  il  Docror  Nardi , dedicata  a Cofi- 
mo  G.  Duca  del  1619.  entroui  e 1 Redo,  che  armato  con  T alfa  abbatte  vn  Rè 
Turco, e fchiaui  legati  dall  altra  parte,  con  leconclufioni  fentee  neTei  globi. 
Onc.20.  onc.t  j.pcrtrau. 

L’altrettanto  magnifica  dell’Archidiacono  Francefco  Paleotti  : Vn  Soldato 
nobile  con  feguaci,  e Turchi  incatenar!  al  piede,  guardante  allarme  Cardinalizia 
BorghefefoRcnuta  in  Cielo, alla  prefenza  di  molte  altre, da  vna  Deità, 6 Virtù 
che  fiati, col  motto  Ulne  feep  tra  ,decu]q ue  ; e complimentato  egli  da  vn  nobihf» 
fimo  Rè  moro  vinto , e ftoperco , al  quale  vn  paggiecco  foltcnta  lo  Rrafcico  di 
gran  manto  ; da  vna  parte  : il  V al efto pittore  f. 

£ perche  è attaccata  qucRa  gran  carta  piegata  al  libro  delle  conchifioni , in 
foglio  ; nel  frontifpicio  del  libro  la  dedicatoria , fotto  di  cui  la  Storia  a federe,» 
fopra  il  Tempo  atterrato,  con  la  falce  rotta,  che  Un  in  atto  di  fmuere,e  (opra  la 
GiuRizia  ,e  la  Pace , che  fi  abbracciano  ; dalie  parti  Ercole,  perla  Fortezza  ,e’I 
Decoro,  graziofìflimc  fuor  di  modo  figure , e fquificiRimamcnte  tagliate,  onc. 
fi.  fcarf.  onc.6.  fcarf.  per  diric. 

La  conclufione  per  vn  Doctor  Galefìo , ò Galli , LeggiRa , ò Medico  che  fiali; 
con  Tarme  della  Liberta , foRcnuta  fulle  fpallc  con  ambe  le  braccia  da  Felfìna 
fedente , & aiutata  dalle  quattro  Virtù  Cardinali  : tutto  finto  entro  vn  anno, 
nel  rouefeio  del  quale  dupplicata  farinetta,  fottoui  : 0’  & prafidium , & ànice  ic- 
tus meum.  onc.  1 1.  fcarf.  onc.7.  gagl.  per  tran.  Val. 

V.i’alcra  (inule  onc. p ròp  gagl.  onc.  7.  gagl. per  tram  la  Liberalità,  e TAflfa- 
bilici  » clic  calcando  eoa  vn  piè  il  globo  delia  ferra , entroui  ; Imperio  explebit, 

io- 
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fo  dentino  Tarme  del  Cardinal  Serra.  1616.il  y ale  fio. 

Vn  rametro  di  conclusone  dedicata  a vn  Conte  Pepoli,  l'arme  del  quale  rieri 
/ottenuta  da  Mercurio , e da  Pailade.  onc.8.  onc.  6.  per  trau. 

Vn'arfneccmaencro  vn  panno  (ottenuto  dalla  Religione,  e dalla  Prudenza» 
con  vn  puctino  (opra  in  piedi , che  fi  pone  in  capo  il  cappello  ; per  vna  condu- 
zione : in  vna  parte  dell’ arme  vn  braccio  follenencell  caduceo  di  Mercurio,  e 
tré  (Ielle } e nell'altra  vn'  arbore  Culla  fchiena  d' vn  Gallo , e l'Aquila  Copra,  onc. j.  ■ 
onc. j. e mez.  per  diric. 

Vna  condufione  pe'l  Dottore  Franccfco  Fantuzzi , ouc  Atlante  da  vna  parte,' 

& Ercole  dall'ale»  Cottcntano  il  Mondo  ; e Mercurio , che  voJandoui , e ttenden- 
douifi  Copra , pare  aiuti  a (ottcntarlo  ; accomodataui  poi  a nottri  giorni  dentro 
Tarme  del  big.  Card.  Nicolò  Ludouifii  ; per  (unzione  d'altra  Cottenta. 

Vnaconclufioncina  vaghillima  : Fettina  fedente  Cui  Leone  a piò  dvnvagO 
colle  , dietro  il  q tale  dalle  parti  il  Reno , e Saucna  : in  lontananza  la  Città  ; o 
Fettina  Cupphcara  da  vn  Poeta  da  vna  parte  ,6c  OrCco  dall'altra,  dedicata  a gl  II- 
luflrifs.  Senatori  di  Bologna,  onc.  5.  onc.?.  e mez.  per  dirir. 

Vn  rame  di  conclulione,  oue  il  nudo  Ccudo  detrarrne  del  Card.  Ludouifio  fo- 
ttenuto dj  cinque  putrinj,  vieti  adorata  da  vngiouane  gcnufl  Ilo,  Cottenenteil 
giogo  ,&  multato  j ciò  Care  dal  Dominio,  (ottoni  : Meritoritm  feda  : il  y al.  mol* 
co  galante  al  folito.onc.p.  e mez.  gag!.  onc.6.  emez.  perrrau. 

Vna  conclulione, ò per  dir  meglio,  il  Crontifpicio delle  conclufioni  proprie 
del  (udv-tto  Lodouico  ludouifio,  che  fii  poi  Cardinale  , e digmftìmo  Nipote  di 
Gregorio  XV.  dedicate  al  Cardinal  BorgheCc,  Nipote  di  Paolo  V.  con  la  ifcri- 
zione  entro  gran  bafe,  fui  cui  zoccolo  a (edere , col  piè  sii  Delfini  duo'Fiumi  la- 
teralmente verfanti  l'vrnc  ; e Copra  di  ella  Mercurio  a cauallo  dell’ Aquila , e Pai- 
lade a causilo  del  Drago,  che  fi  dan  mano. onc.p.  Ccarf.  onc.6.  per  finir. 

VnCrontilpicio  in  fog'io  alle  repcrizioni  (opra  la  fecondi  parte  dcll’Inforzia- 
to  , dclfamofo  Ma  fimo  E ninentedi  Leggi  nella  nottra  Vniuerfita,  dedicate  al 
Cardinal  Capponi  allora  Legato  : vu'armctta  Ccmplice,c  Ccnza ornamento.  Co- 
{tenuta  da  Juoi  Angeletti  nudi. 

Vn  frontiCpicio  ad  vn  libro  in  foglio  di  Medicina  : Bjefponponum , & Confali a- 
tionum  Mcdicinalium , del  noftro  Dottor  Claudmi  : ViT  ornato  con  la  Medicina 
da  vna  parte , & vna  donna  con  vn  liuto  (octo  1 piedi  dall'altra. 

Vn  frontiCpicio  alla  Vita  della  nottra  B.  Caterina  da  Bologna  del  1626.S* 
Franccfco,  e S.Chiara  collaterali , c fopraui  la  ttefla  Beata  : in  quarto. 

Vn  frontifpicio  contenente  due  Aquile  lacerali  in  profilo , Se  vna  Cotto  in  fac- 
cia, e che  tutte  vengono  a formare  vn  cerchio,  encro  il  quale  è la  dedicatoria 
ad  vn  Principe  di  Modana  : in  quar. 

Il  frontiCpicio  per  vn  libro  di  conclufioni  di  Teologia,  dedicate  al  Card.  Lo* 
douico  Ludouifio  da  vn  Fra  Gio.Scrafino  da  Pia  : quactro  Virtù, e puccini  in  bel- 
Ijtfìini  Ccorti , (ottenenti  1 arme  di  Sua  Eminenza  : in  quar. 

' Vn  froacifpicio  j la  B.V,  di  Copra  genufletta , corouau  dal  Padre,  e dal  Figlio, 

e Co- 
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e Copra  lo  Spirico  Santo , con  Angeli  fcherzanti  Copra  , e intorno  la  cartella  » etfi 
Cro  della  quale  : De  e ninentu  Dcipjnt  Pirginis  Miri»  &c,  del  P. Nonati  : in  qaar. 

Vn froncifpicioal traccacodel  Purgatorio  del  P.  M. Vandinida  Bologna,  cn» 
croui  dalla  parce  di  Copra  il  Crocefilfo  Applicato  da  tutti  gli  Angeli  a mano  rie* 
ca  ; alla  manca  da  tutti  i Santi  ; Tocco  il  Ponce/ice  > Cardinali , huomini , donne* 
pure  fupplicanti , & in  line  le  Anime  Purganti  r in  quar. 

Ilfroncifpicio  dell'Moria.e  Miracoli  della  Madonna  di  Reggio*  entrouila 
Santa  Immagine , duo’  Vefcoui , e duoi  altri  : in  quar. 

Vnfrontifpicio  alle  rime  del  noftro  Caccianemici  ; l'arme  del  Duca  di  Man- 
toua  Copra  i forco  Don  da  vna  parce  » dall'altra  vn  Fiume  : in  quar. 

11  frontifpicio , che  ancepoCe  alla  raccolca  de*  Tuoi  propri  Sonerei , Cotto  tito- 
lo di  Cicala  (Campati  , e dedicati  del  1 62 3. al  Sig. Card.  LudouiCìo;  encroui fo- 
pra vna  bafe,  ou’è  TiCcnzione,  l'Eternità,  che  fedendo  Copra  il  Tempo  conculca- 
to, c abbattuto,  con  l'ina  manoCoftenca  il  ferpe  rodentefì  la  coda  , e con  l'al- 
trafodiene  l'arme  dell’EminentiCs.  e Cocco  in  vn' angolo  in  vn  tronco  d’arbore* 
vna  Cicala,  col  motcoSpagnuolo:S<noerdu/ce,eid«rafr/e:  molto  appropriata 
al  nome  impoftofi , ch'era  dello  Stridolo  tra  Seluaggi  : in  quarto. 

Il  fronrifpicio  alla  Cleopatra , tragedia  del  Dottor  Capponi , il  vecchio * fuo 
confidente, e Concadcnnco;  Tuo  difegno  mandato  da  Roma  ; intagliato  dal  Co- 
nolano  all'acqua  force , e che  m quella  profeiCone  fiì  Tuo  (colare  : in  quar. 

L'alcroue  memorato  froncifpicio  dell'Imeneo , difegno  di  Lodouico  Carrac- 
CÌ , e da  lui  tagliato  : in  quar. 

Il  frontifpicio  alle  riine  dell'eleganti  filmo  noftro  Girolamo  Preti  ; cioè  il  ti- 
tolo del  libro  entro  vn  cerchio  di  lauro  ; Copra  vn*  aquilone  incero  curonaro  lì. 
milmence di  alloro; (otto  duo'  putemi  nudi  pofanti,  vn  di  cflì  foura  feudi, celate* 
&altr'armi , l'altro  foura  libri, e linimenti  muficali  : in  ottano. 

11  froncifpicio  alle  rime  del  no  Uro  Co.  Ridolfo  Campeggi  ; due  Aquile  in.* 
profilo,  che  lateralmence  mordendo  i fiocchi  del  Cappello  lourapoito  all’  arme 
del  Cardinal  Gonzaga , vengono  ad  vmrfì  graziofumente  a certe  arpicete  * che 
ornano  Cotto  vn  picciolo  fcudecco  : in  dodici» 

Il  rame*  che  feruiua  per  le  polize  da  inuicare  la  Congregazione  Panolina:  in 
quarto . 

Yn' altro  fimile,  pcrinuitarei  Signori  Prefidenti  del  Sacro  Monte  di  Pierdr 
Chrifto  morto  in  ruzzo  duoi  Angeli; in  quarco. 

Et  vn’alcro  fìmilmente  in  quarto , per  multare  1 Confratelli , & OiHciali  dell* 
OCpitale  di  S.B< aggio*  coll'arme,  ó marca  in  mezzo  di  quella  lonfratcrniti; 
dalle  parti  vn  pellegrino  * e pellegrina  con  ragazzi  • 

Si  vede  anche  tagliata  dal  francobollino , al  Colico  ,in  paefe  vnagraziofa  Ve- 
nere , che  prefo  per  l'ali  Amore , che  Cphuentato  Ce  le  volge  gridando , con  la  fi- 
niftra  , con  la  delira  impugnato  vn  flagello  di  rofe  lo  vuol  percuotere , auuco- 
CaadoIcie<iOuambe  le  mani  VII  Satiro  per  fermarla  ,c  Cotto  a piè  disila: 

No»  fi  cafiign  Amor  co»  lune  /degno . 


onc* 
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ione.  6.  è mez.  onc.  4.  e mez.  per  diric. 

Vn'  altra  Venere  nuda  fedente  in  vn  paefe  > che  mordendoli  l'indice  della  de^ 
Ara,  alzato  l'altro  della  finiftra*  minaccia  Amore  alato, che  cinto  il  turcafio,  col£ 
arco  nella  Anidra  impugnato!  modra  di  fuggire  da  lei:  fotto,  quello  v cefo  : 

Non  fiigge  Amor  di  tenere  à gli  J degni . 
cnc.7.  e mez.  onc.  f . e vn  quar.net  trau.  belliiiimo  taglio. 

Vna  Madonna  intera  di  profilo , dell'iddio  brauo  taglio  > fedente  inpaefè, 
alle  cui  ginocchia  fi  appoggia  Chrido  Bambino , con  la  camicia  » che  amorofa- 
nientc  in  profilo  la  guarda , tenendo  nella  delira  vna  picciol  Croce  ; e in  aria_ 
vn'Angelctto.checon  le  mani  incrocicchiate  l'adora,*  tanto  bella,  che  parepcn- 
fiero  di  Lodouico.  onc.6.  onc. 4.  e mez.  per  diric. 

Vn  S.Raimondo  folcente  il  mare  fui  mantello  «entro  il  quale  : Tu  domincais 
potè  flati  maris  : e fotto  : S.F^aimundus  deVignafort  Ordinis  Trttdicatorum.  Tietro  Fa- 
dm  muen.  Gio.  Pale  fio  accademico  Auuiuato  1601.  di  cui  non  fi  fperi  il  più  Tifoid- 
eo taglio. 

S'arnfchiò  anche  di  fare  in  vn’ouaco  per  diric.  onc.5.onc.4.  tedici  force  di  va- 
rie celle  in  tutee  le  vedute  ,con  quelle  molto  ardite  parole  : /iodici  principali  mo- 
vimenti della  tefla,  per  chi  de  fiderà  mtrodurfi  nella  pittura.  Il  ale  fio  inventore  fece. 

t di  più  porfuore  ancora,  in  diciocco  pezzi  i Vrimi  elementi  del  Difegno , in 
gratta  de’  principianti  nctl'  arte  della  pittura , fatti  da  Gio.  ^ ale  fio  l Influitile  , decade- 
mito  Incarninolo  di  Bologna  ; dedicandoli  con  affettata,  & aduiatrice  troppo  lette- 
ra al  Cjrdmalc  Spinola  Legato  allqra  di  Ferrara;  ma  vaglia  il  vero,  tu  troppo 
ardire,  clfendo  elfi  così  deboli  ,che  più  collo  Tarlano  quel  fcruizio  ad  vn  giotia- 
ne,  che  dille  Annibale,  eflcr  per  fare  le  opre  di  Gio.  Battilla  della  Marca  a S.Pie- 
tro in  Molitorio.  Doueua  egli  contentarli  di  quelle  fuc  picciole  figurine,  c di 
que’luoi  principali  motiui,  nc’quali  veramente  era riufcicocosì  paterno,  egra- 
ziofo  alla  fua  età, che  non  ebbe  pari  ; ne  doppo  Agodino  sera  veduto  il  più  nero 
bollino , fc  non  tanto  fondato.  Al  contrario  le  carte  di 

GV1DO  RENI  fondatifsime  fi  ofleruarono  quanto  al  difegno,  ma  poco  fe- 
lici di  taglio  ; anzi.per  dirla,  molto  deboli,  e dentate , quelle  poche  però  nello 
quali  prouar  lì  volle, che  due  foto  clfer  llate  ricrouo  ; vn'  armetea  della  Liberta, 
foltenuca  da  duo'Leoni  in  piedi , polla  nel  frontifpicio  del  libretto  intitolato: 
Deferì ttione  de  gli  apparati  fatti  in  Bologna  per  la  tenuta  di  N.  S.  Tapa  Clemente  Pili. 
onc.  2.  e mez.  onc. 2.  gagl.  per  trau.  e vna  picciola  mezza  Madonnina  incagliata 
in  vna  ladra  di  ottone  , che  pare  elea  fuore  dWocchio  tondo , e viltà  di  forco  in 
sù , tenente  con  vna  mano  vn  libro , con  l'altra  il  Signorino , che  mezzo  nudo 
fedendo  fulf  orlo , auanza  fuori  con  vna  gamba  : fotcoui , G.  R..  F.  onc.;.  onc.a. 
e mez.  per  diric.  che  però  giudiciofamence  volcofsi  alla  facilità , e modo  sbriga- 
tilo dell' acqua  force,  nella  quale  non  occorre  ( elle  odo  piùtrouata  per  info- 
gnarcele per  dilettare,  per  (sbizzarrirli,  che  per  affaticarli  ) si  longo  eterei» 
zio,  ne  parcicolar  fludio,  ma  bada  faper  difegnar  giudo , e corretto , che  per  al- 
tro ptedo  s’apprende  quel  facile  maneggio , quando  1*  huooi  fi  contenti  di  trac- 

e ~ tarla 
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tarla  con  vna  certa  faciliti  , e difinuoltura  Parmigianefca  ; non  perche  vera- 
mente  non  fi  polla  poi  anch’effa  adoprarc  con  hmtil&ma  paocrtza  , e fomma_» 
diligenza , quale  fi  vede  marauigliofa  talora  in  certi  tagliatori  France/i,  e de  no* 
Ari  Italiani  in  Carlo  Celio,  che  sì  mirabilmente , e con  tanto  fondamento ,ch’è 
quel  eh'  importa , hi  fatco  comune  a tutto  il  Mondo  la  gran  Galeria  Farnefe,  lc_* 
cofedcl  DomemchinoinS.  CarloaCatinari,  e limili , per  non  ripetere  addio 
le  gii  dette  di  Annibaie  finice  con  l’anima  ; ma  perche,  torno  a dire, bada  anche 
in  ciTa  il  dimodrarfi  fondato,  toccando  gaiofamcntcdi  pochi,  ma  giudi  legni 
le  figure , e dando  anche  loro  in  tal  guifa  vno  fptrito , che  appaga  gl'  intelligen- 
ti,  & innamora;  come,  dico,  fanno  quelle  di  Guido,  e forfè  anche  più  quella* 
del  Pcfarefe  Tuo  allieuo,c  che  più  potè  attenderai  del  Maedro  troppo  attediato 
dalie  commifsioni  di  pittura  ;chc  però  ne  farò  qui  diligentemente  rimembran- 
za , gii  che  in  tanto  pregio  le  oderuo  predio  i Dilettanti , che  più  non  ve  ne  fo- 
no, e fi  cercano  anfìofamente  anco  le  rincagnate  ; £ prima  di  Guido , cioè  da_* 
lui  (ledo  tagliate  : La  già  memorata  fopra  Elemofìna  di  S.  Rocco  di  Annibai.» 
tagliata,  dopo  aucrla  prima  dipinta  in  picciol  rame , all'  acqua  forte , del  lóto. 
come  fi  dille. 

Li  noue  pezzi  di  rame , eh’  entrano  nel  già  detto  libretto , intitolato  : Deferì t- 
tione  de  gl'  apparati  in  Bologna  per  la  venuta  di  N.  S Vapa  Clemente  Vili,  confidenti 
nella  memora  rizzata  nella  facciata  del  Palagio  pubblico  in  Piazza  a Sua  San- 
tità , e ch’ei  dello  aura  già  dipinta  attorno  : nella  porta  di  Galiera  ornata  : ne* 
quattro  portoni  rizzatile  : nella  Colonna  peri  fuochi  artificiali  in  Piazza  eret- 
tale : nella  gran  Profpectma , e nel  portico  della  Catedrale  ornato  ; tutto  all’ac- 
qua forte  tagliato. 

Tutti  li  rami  che  occorfero  nel  funerale  di  Agallino  Carracci,  che  fono  no- 
ue , eccettuata  la  Colonna,  e il  frontifpicio  intagliati  a bollino  dal  Brizio , come 
fi  vede  . 

Il  famofo  Chrifto  fepolro,con  le  ifùenute  Marie, all’acqua  forte?del  Parmigia- 
ni) o,  rimagliato  da  Guido  così  giuda,  c graziofumen  te.  oac.p.  onc.tf.e  mez. 

La  gloria  d' Angeli  in  mezzo  foglio  reale , all'acqua  forte , per  dirir.con  le  pa- 
role forco  : htbilcmus  Dco  f aiutar  i noSìro:  dedicata  nìCo  Guiito  laureilo.  Vietro  Sto- 
fanoni  Vicentino  Romano  160 B.Lucas  Cangiai hs  [nutnU 

Vna  Madonna  a federe , poggiatali  col  braccio  deliro  fopra  vn  rauolino , fo- 
pra di  cui  dà  a federe  il  nudo  Signorino  benedicente  S.Giouannino  ,che  tenuto 
colia  fìuidra  dalla  B.  V.  gli  bacia  il  piede  ; S.  Anna  dietro  ad  elTa  ; S.Giofcdo  dall* 
altra  parte,  e fopra  duoiAngeletti  nudi  fatti,  & aggiorni  col  bollino  , chcfpar- 
gono  rofe  ; il  redo  all*  acqua  forte,  onc.8.  onc.6.  gagl.  per  dirir. 

Il  S.Chridofaro  , che  col  Signorino  fulla  fpalla  palla  il  fiume,  con  !e  parolo? 
Guid.  lm.fe.  onc.8.  e mez.  onc.6.  e mez.  gagl.  per  dirit. 

La  già  detta  Madonna  in  faccia,  di  Agoftino , col  Signorino , che  fedendole,* 
nudo  in  grembo,  fi  volge  a S.  Chiara,  ponendole  la  manina  fui  Tabernacolo. 
onc.7.  onc.ò.fcarf.  per  dirit.  mczzc  figure.  - . 

Vna 
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Vna  condufìoncina  fimilc  a quelle  di  Agoftino,e  più  leggiadra  ancora,  e fui 
gatto  affatto  del  Parmigiano  ,con  l' arme  del  Cardinal  Pcretti,  fóllenutole  lopra 
il  Cappello  da  due  Tacirerce  lacerali , & Angelo  Tocco  quello  ; a mano  delira  Ja_» 
Fortezza  «alla  fin illra  la  Prud c nza.  onc.7.  gag),  onc. 5 . e mez. gagl.  per  trau. . 

Le  due  Madonne  compagne  col  Signorino  ,c  S.Giufeppe  ; volte  elle  di  proli* 
lo, fui  guflo  del  Parinigianinoje  perche  dubitò  che  la  prima  troppo  a quello  s ac- 
cottafle,  onde  a lui  pareffe  rubata,  maffìme  alla  conciatura  della  celta  della  B.V. 
e più  al  S.Giufeppe  , fece  l’altra  al  contrario,  cangiandolo  in  va’  altro  tuttodì 
Tua  maniera,  con  la  mano  Tocco  la  gota , c Topra  aggionTe  duoi  Angclctti  firail- 
mence  Tpargcnti  rofe  : Tocco  Cuidiu  f{enus  wu<ntor,&-  incidu.  ambiduc , eccetto) 
chela  prima,  non  hanno  nome,  marca , ò altro. 

Tornò  a fame  vo* altra , T ittefsifsima , mutando  folo  il  S.  Giofeffò , che  fimil-' 
mente  tiene  la  mano  Tocco  la  gota , ma  in  diuerfo  modo,  e con  ! altra  tiene  S. 
Giouanuino , che  bacia  la  mano  alla  B.  Vergine,  e icuò  t duoi  Angele tti  fpargen* 
ti  rote , raccordandoli  auecli  fatti  in  va’  altra;  & è Tolo  onc.  6.  e mez.  onc.  4.  o 
mez.  Tcarf.  Tenza  nome  ,ò  altro. 

Vna  B.  V.  a federe  volta  quali  di  profilo , a cui  il  Signorino  attaccatoli  colle 
braccia  al  collo,  la  bacia  : da  lontano  da  vna  porca  tonda  li  vede  in  lontananza., 
S.  Giofeffò  in  paefe, che  cammina,  con  quel  bell  arborectoTulgutto  di  Agofti» 
no  : Tocco,  Actcrcum  Tatrem  &c.  duo'  verfi.  C.  !{•  F.  onc.  6.  c mez.  onc.4.  c mez. 
per  dine* 

La  Madonna  fedente  in  faccia , che  pottafi  la  linittra  Cotto  la  guancia , con  la 
delira  Ci  Tolliene  in  grembo  il  nudo  Bambino  ttefo,  volto  ali'  insù  , che  fi  volare 
la  rondinella  appefa  a vn  filo,  onc.6.  c mez.  gagl.  onc.4. e mCz*  gagl*  Pcr  dirit. 

Il  S.  Girolamo  nel  diferto , genufletto  Topra  vn  Tatto , che  adora  vna  Croco,' 
con  bei  arboreti  di  lontano,  con  quelle  pelliciuole,  ecrefpc,  che  mottra  va 
vecchio,  onc.6.  e mez.  gagl.  onc.4.  e mez. 

Vna  Venere,  ò Galatea  che  fiafi,  in  piedi  Topra  vna  conchiglia  in  mare  ,0 
che  con  la  delira  fopra  il  capo  Tolleua  vn  velo , che  facendole  manco  dalla  parte 
deretana,  viene  con  vn  lembo  a coprirle  le  parti  men  degne,  e la  finillra  «per* 
ta,  e ch’io  dubbilo  taglio  del  Sirani , benché  a Guido  comunemente  attribuita; 
inouato,  perdine,  onca$.c  mez.  onc.4.  e mez* 

Vna  donna  eruditamente  vellica,  fenza  dar  nell' antico;  a federe  poco  men 
che  in  terra,  appoggiata  ad  vna  bafe  : tiene  vn  libro  con  la  finillra , con  la  delira 
alza  vn  compatto.  Se  vn’  Amorino  a piè  di  ctta,  che  appoggiato  ad  vn  tauolino, 
caua  la  penna  dal  calamaio,  onc.6.  Tcarf.  onc.5.  per  trau. 

La  Madonna  in  profilo  , che  Tolliene  Topra  vn  tauohno  con  ambe  le  mani  il 
Signorino  , c S.  Giouanuino , che  con  la  delira  Tottenendogli  il  piede  gli  lo  ba» 
eia,  tenendo  nella  finillra  la  Croce  di  canna  : vn  bel  panno  lopra , come  (apea_* 
farli  Guido  , e veduta  di  lontananza.  onc.6.onc.$.gagl.  aiutata  col  bollino. 

La  Madonna  entro  vn  tondo , che  tiene  fopra  il  ginocchio  il  Signorino  nudo 
dormiente»  chinando , e poggiando  ella  la  tetta  con  quella  del  Puttiuo.  onc.  5.  « 

p $ mez. 
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mcz.di  diametro,  con  quel  pò  di  fpaccìo  attorno. 

Lo  (ledo  penderò  in  ouaco  per  trauerfo , e ritocco  qualche  poco  a bollino; 
per  elfer  venuta  poco  cauata  dall'  acqua  forte. onc.y.  ohe.?,  e mez. 

£ lo  dello  finalmente  intagliato  in  legno , con  le  due  (lampe  dal  Coriolano  , e 
in  vna  fafcia  in  mezzo  : Icjus  Mari * ; da  vna  parte  C»  Bjicnui  Bon.  in.  dall’  altra.» 

B.  Coriol.  Eq.  & Sculp. 

Il  Signorino,  che  nudo  a federe  fopra  vn  greppo,  pone  la  Anidra  fotro  il  meta» 
to  aS.Giouannino  gcnufleflò,  con  le  mani  gioncem  profilo,  in  beliidìmo  pac- 
fe  : in  vn  cauto  l'agnello  pafcolante  qui  da  vicino  ; e in  gran  diltanza  picciolilfi- 
mi , lotto  arboreti  belli  (lìmi  » la  Beata  Vergine  , e S.  GiofcS’o.  onc.  5. e mez.onc. 
j.emcz.gagl. 

Il  ritratto  di  Papa  Paolo  Quinto,  del  quale  fu  egli  Pittore  in  capite»  entro  vn* 
«nato  : in  vna  cartella  fotto:  VaulusV.  Tont.Opt.  Max.  non  troppo  buono»  né 
netto,  onc. 5.  c 3.  quar.  onc.4.  (cari,  per  dine. 

I duo’  Baccarini  m piedi  » che  ne  fodentano  falle  fpalle , e con  le  mani  vn' al- 
tro volto  con  la  pancia  in  sii , e tenente  con  ambe  le  mani  vn  piatto  , Tal  quale 
tré  bicchieri,  onc.  5.  ga gl.  onc.  4.  per  diric. 

Vn  Signorino  nudo  dormiente  fopra  la  Croce, con  tefehio  di  morto  fotto  Ia_» 
teda,  con  la  coronaci fpinc,  chiodi,  & orologio  dapoluerc  ; acqua  force,  onc. 

4.  onc.  3.  per  trau. 

VnS.  Girolamino  defo  in  difetto,  appoggiato  ad  vnmado,  leggendo  vn  li- 
bro flrappazzato.e  di  primi  legni , per  prona  di  vernice,  ma  fpintofiflìmo.  onc. 

4.  icari,  onc. 2 . per  trau . 

1NTAGL1AT  E DA  ALTERI. 

La  gran  carta  di  quattro  fogli  di  carta  reale  delGiouc  fulminante  i Giganti» 

C perciò  detta  comunemente  1 Giganti  del  Sig.  Guido;  intagliata  in  legno  con 
le  due  dampc  dal  Coriolano  del  1641.  e del  1047.  nuouamcnce  pubblicata-^ 
con  1’aggionto  de*  Venti, e duo’  Giganti  di  più , e dedicata  al  Sercmls.  di  Mo-  1 
ciana  ;e  perciò  in  vna  cartella  dalla  dedra  parte  di  Gioue:  Terra  parevi  quoti- 
damCalcflibui  iruida  /{egnii.  Claud.Gigantom.  e in  vn' altra  a fimftra  : ridonata 
Jouli  Arces  Gigantum  {upcrimpo fitti  monti  bus  fabricatas  fulmine  dctjcicntis  GriDO 
1 \HENrs  itemm  auxit.  Bartoì.  Condanni  Eq.  inciditi  & itcrum  euulgauit:  volen- 
doli in  elfi  sbizzarrire  Guido,  e far conofccre  le  al  pari  d‘  ogn’ altro  gran  Mae- 
dro  intendere  i mitfcoli.e’l  nudo,  come  Io  dimodrò  l’altro  nel  fuoGiudicio; 
ma  dando  anch’egli  in  vna  troppo  vniforme  proporzione , e dilicatezza. 

II  gran  rame  di  tré  fogli  interi  reali,  detto  1 Arianna  di  Guido  ; immenfo  qua- 
dro da  lui  dipinto  perla  Regina  d’Inghilterra , & intagliato  al!  acqua  forte  dal 
Bologmno  brauo  fuoallieuo , c dedicata  al  Screnifs. Carlo  Duca  di  Mantoua. 

L Atalanta  ,che  chinatali  nuda  a cogliere  il  pomo  d’oro,  vieti  fuperatanci 
torlo  dal  nudo  parimente  Jppomene  ; gran  foglio  per  trauerfo. 

Ilfamofo  Prcfepe,che  fi  crouain  Francia,  in  forma  ottangola  , diurnamente 
intagliato  dai  gran  Poilii , del  quale  io  pollo  attedarc , aucr  veduto  vna  mattina 

vca- 
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vendcrCene  a diuerfi  curiofi  dieci  cfemplari  in  meno  di  mczz’hora , a vno  feudo 
l’vno.  onc.  1 4.  onc.i  3 . per  dirir* 

Li  delio  rimagliato  > & adulterato  , come  chiaramente  lì  coupfce,  Se  ad  ogni 
(nodo  con  grand’efito. 

La  famofa  mezza  Madonna  1 che  alzando  il  velo  per  far  ombra  al  Bambino, 
fen  và  in  Egicco  con  S.Giofeffb  ; e vn  Angelecco  auanci , che  infiorando  loro  la_» 
Arada  , va  fpargendo  rofe  : intagliata  dal  folito  egregio  b ollino  di  Poilù.  onc.  1 4. 
onc.  1 1.  e mez.  per  diric. 

La  (teda  intagliata  molto  prima  dal  Loli  all’  acqua  force  : L.  Lollìus.  onc.  io, 
fcarf.onc.  7.  e mez.  per  dine. 

La  detta  ,mi  fenza  l'Angeletto , che  porge  rofe,  a bollino  : fottoui , Dei& 
TAatris , & Fili f fugam  in  ts£giptum.  Cuid.  I{en.  mutui.  & pinxit.  S.  Bernard.  Jculp.  V. 
Ferdinand,  excudit.  onc.  1 1.  e mez.  onc.  8.  per  dine,  la  prima  luperbiifima,  fatua  - 
Ce  le  idee  «perla  feconda  quella  del  Loli , e quella  per  terza. 

Il  S.Benederro  prefentato  nel  diferto , che  dipinfc  aneti’  ei  giouanctto  nel  fa- 
mofo  Cortile  di  S.  Michele  inbofeo  in  Bologna,  a concorrenza  de’ fette  pezzi 
fattiui  dal  maeftro  Lodouico.cdcgli  altri  d’altri  difcepoli  ; dileguata  per  via  del 
velo,  e intagliata  all’acqua  forte  poco  felicemente  dal  Borbone,  onc.  13.onc.7t 
gag),  perdine. 

La  mezza  Madonna , che  con  ambe  le  mani  Rende  il  velo  fopra  il  Signorino 
dormiente ;la  cui  pittura  è ad  vn'  Altare  in  S. Maria  maggiore  di  Roma  : inta- 
gliata da  Ioan.  Gcrardin.  1661.  e dedicata  2ÌI' Ecccllentifs.  D.  Maria  y erginia  Bor- 
ghefcGbigia , Tnncipeffa di Farnefc.  onc.ia.  c niez.  011C.9.  e mez.  per  dirit. 

La  Madonna  fola , mezza  figura  in  ouato  > che  cou  gli  occhi  balli , e le  mani 
gionte  « moltra  di  orare  ; cosi  giuda  di  difegno , inarriuabile  di  taglio  ; intaglia- 
ta da  Poilii  : Guido  f{cn.  Don.  pinx.  c fotto  « Notncn  Pirginis  Mariti,  onc.  1 z.  onc.p. 
c mez.  per  dine,  con  la  compagna  dei  Quercino , che  hi  di  piu  il  Signorino. 

La  teda  dell’ Amor  dormiente  famofo , intagliato  in  legno  con  le  due  (lampe 
dai  Coriolano,  grande  quafi  del  naturalc.onc.i  1.  onc.p.  e mez.  per  trau. 

Ifamofi  Innocenti  di  S. Domenico  intagliati  all’acqua  force  dal  valente  Bolo- 
gnini , e dedicati  dallo  lidio  al  Sereniamo  di  Guaflalla. 

Gli  altri , più  picciol  foglio,  incagliati  dallo  Scefanoni  all’acqua  force;  Guidus 
Hcnus  Bonon.  mu.  & pinxit  Bonon.  onc.i  i.einez.  onc.8. perdine* 

11  Crocchilo  famofo  de’  Capuccini  intagliato  Umilmente  all’acqua  forte  dalf 
ideilo  Bolognini , e dedicato  al  Sig.  Senatore  Angelo  Maria  Angciclli. 

Il  Signore, che  dà  le  chiama  S.  Pietro,  nel  Duomo  di  Fano  , incagliato  limi!* 
mente  all'acqua  force  dal  fudecco , e dedicato  al  Rcuercndifs.  Padre  Inquifìtore 
di  Bologna. 

S.  Francefco  genufletto  in  faccia  , in  diferto , pollali  la  delira  al  petto  , con  là 
Anidra  lolfcnente  vii  tdchio  di  morto,  guardando  il  Cielo,  alterato  il  volto , mà 
nettiamo  taglio  : fottoui  S.  Francifcus  : poi , Confige  timore  tuo  carnei  meas  ,àiu- 
ditijs  emm  tua  timi . T/al.  1 18.  Guidus  [{cnus  Bonon,  inu.  Cornchut  Bloemart/culp/ìt 

Ro- 
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J^oms. onc.n.c  mez.  onc.8. perdine. 

La  Madonna  di  sì  bei  panni  ( e pure  lontani  dallo  (tatuino  ) ve  (lira  ; volta  in 
profilo  a federe  , conia  Anidra  alzando  il  panno , e feoprendo  il  Signorino  nu- 
do , e (Lfo  ,che  verfo  di  lei  apre  le  braccia  : focco,  Virgo  fila  &c.  duo'verfi.  Gui- 
diti l{cnus  Bonon.  inuentor.  loannet  Sauué  fculp.  Danun.  excudit.  così  fino  taglio  a_» 
bollino,  onc.  1 1 . e mez.  onc.8.  per  dirit.  Se  è quella , il  di  cui  difegno  pagò  il  Mo- 
la da  paefi , per  mandarla  in  trancia , venti  doppie  al  Strani. 

L'Angelo  Michele  a Capuccim  di  Roma , a bollino  ; in  vnfaflb  , Guidai  l^enus 
Bon.  pinxit.  V.  de  BilUu  fculp.  J{omd  : Cernii  ve  aligeri  &c.  quattro  v crii.  onc.  1 1.  e 
mez.  Icarf.  onc.8.  per  dirit. 

Giardino  di  Guido  nell' Horto  dell' Efperidi  del  P.  Ferrano , compagno  di 
quelli  de  gli  altri  Valentuomini,  onc.p.e  mez.onc.tf.  perdine. 

Il  Nettuno  in  piedi  fui  carro , tirato  in  mare  da'  Tricom  » compagno  de  gl’al- 
tri  dell’ Albani»  del  Berettmi  » e limili  primi  Maedri , intagliati  da  Bloemarc  > Se 
inferiti  nella  Flora  del  detto  P.  Ferrari. 

La  mezza  Madonna, che  con  le  mani  gionte  contempla  il  Signorino  dormien- 
te,  con  le  parole:  Ne  fufeitetis,  ncque  euigilart  faciatis  ditcftum  : dedicata  a Pietra 
Taolod' Andai*  Bloemarc,  in  vn*  ouato  ; cioè  onc.  io.  ont.p.  perdirit. 

S.  Girolamo  me  zza  figura  in  profilo,  che  li  b acce  il  petto,  contemplante  il 
Crocefilfo,  in  legno  colle  due  ftampe  : forco  in  vn  cantone  l'arme  dell'  intaglia- 
tore , e focco  in  va  fallo  : Guidar  f^cnus  Inuen.  Barthol  Conolanus  Equa  fculpfit  Bo- 
ttoni* 1637.  onc. 9.  e mez.  onc.7.  per  dirie. 

La  Fortuna  che  dipinfc  all*  Abbacc  Gauotti , che  lì  è poda  la  finiiìra  fui  fian- 
co » e porge  la  delira  con  vna  cartella  pendente.  Se  vn’altra  fotto  vn’Amore,  che 
con  l'arco  nella  (ini  lira  alza  la  delira  ; intagliata  dal  Coriolano  in  legno,  onc.  9. 
e mez.  onc.  7.  per  dirir. 

Le  quatcro  Sibille  in  legno  con  le  dae  (lampe , incagliate  dal  Coriolano , due 
con  Angelctci,  c due  fenza  ; di  sì  bei  panni  velli  te.  onc.9.  e mez.onc.6.  e 3 .quar. 
perdine. 

Si  come  due  altre , il  difegno  delle  quali  iellato  al  fudetco  Coriolano , vnen- 
dolc  infieme , ne  formò  la  condulione  in  legno , con  le  due  (lampe , ai  Dottor 
Gotti;  lacendouiaggiongerc  allo  fielfo  Guido  que’  duoi  Angelctci,  quelle  nu- 
bi, que’  panni , e l'arme  della  Liberti  : in  vna  baie  : Guid.  f{bcn.  in.  Barth.  Corio • 
lanus  Equa  fculpfit , & forni.  Bon.  dall’  alcra  parte  MDCXXXX.  onc.  14.  e mez. 
onc.  1 o.  e mez.  per  trau. 

La  sì  ricca , Se  erudicamenre  vellica  Giuditta  in  piedi,  che  con  la  finillra  tiene 
la  teda  di  Oloferno  fpicca  dal  bullo,  nell* altra  la  fpada  poggiata  in  terra  fopra 
l’arinatura  del  Gigante,  co'padiglioni  in  lontananza , e che  oggi  fi  troua  in  Fran- 
cia ; a bollino  : Guid.  Bjen.Inu.  onc.  8.  e mez.  onc.£.  fcarf.  per  dine. 

Il  bel  Dauidde  in  piedi  compagno  , che  poggiato  col  braccio  finiftro  fulla_» 
mezza  colonna,  fodencndo  la  fromba,  tiene  la  ceda  di  Golia,  polla  fopra  vn  pie- 
dcllallo,  contemplandola,  con  la  fpada  a piedi;  a bollino.  Ticcmutf. Stefano  Sco- 
ivi 
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lari  forma  a S.Zulian.  onc.7.  e mcz.  onc.5.  per  dirit. 

IlS.I-rancefco  del  Paglione,  portato  (beco  vna  grotta  con  bel  paefe,  e duoi 
Angeli  fopra  che  gli  appanfeono , in  vn  libro  Guido  l{enif.  in  vn  canto  Canutnf, 
acqua  forte  cattma.  onc.7.  * mcz. onc.  S-  c niez.  per  dirit. 

L'Abbondanza , che  con  la  liniera  (ottenendo  vn  cornucopia  pieno  di  frut- 
ta , colla  dettra  pollagli  alle  fpalle  di  dietro,  abbraccia  la  Pace,  che  lei  Umilmen- 
te con  la  (inittra  abbraccia, pollali  la  dettra  lui  fianco  ; fottcnendo  vn  ramo  d’vli- 
uo , & alzando  il  manto  ; leggiadrittìme,  Se  erudite  figure , e con  (ottiliflìmo  ca- 
glio che  fembra  rame  .intagliate  in  legno,  con  le  due  (lampe  dalCorioIano 
Bari.  Coriolanus madie  \oma  i6ij.  onc.  6.  e ;.  quar.  onc.  5.  fcarf.  per  dirit.  c le 
(lette  cagliace  per  meta  folo  all'acqua  force  poco  buone,  onc.5.  onc.;.  pcrcrau.  ^ • 

L’Aritmetica , con  quattro  puctini  nudi  intorno  ad  vna  Fontana  in  forma  di 
colonna  ; Frontifpicioper  la  Fonte  prima  di  Aritmetica  diGto.  Battifta  FontaneUi. 
dedicata  al  Sig.  Co.  Odoardo  Pcpoli  Senatore , cattma  acquafòrte. onc.  d.o 
mez.  gagl.  onc.  4.  e mez.  fcarf.  per  dirit. 

V n‘ Erodiade,  mezza  figura  in  legno  grotto,  con  le  due  (lampe, che  foflenen* 
do  la  cella  del  Santo  lui  bacchio  con  ambe  le  mani , vien  prccorfa  dalla  Madre,; 
che  con  la  (inittra  l’aiutaa  (ottenerlo  fotto.  16;  1.  Coriol.f.  c in  vna  cartella  fo- 
pra : Guido  Fjteuus  Sonori,  in.  Bari.  Cor.  Equa  f.  c di  rincontro  P arme  (ua.onc.  6. 
onc.  5.  gagl. 

Vna  Madonna , che  tiene  con  la  dettra  il  Bambino  con  la  camicia , fedente 
fopra  duo’cufcini  s'vn  tauolino , con  la  (inittra  folla  (palla  a S.  Giouannino , che 
bacia  il  piede  al  Signore , con  la  Croce  in  mano  ; nel  caperò  del  tauolino  vno 
feudeteo  : cntroui,  G.  inu.  B.C.  Eq.f.  1647.  tu  legno  con  le  due  (lampe,  in  oua- 
to.  onc.5.  e mcz.  onc.5.  fcarl.  per  dirit. 

In  paefe  S.Giouannino , che  genufletto , c con  l’Agnello  dietro  che  lo  rimira, 
abbraccia  il  Signorino  fedente  s’ vn  matto , c lui  pure  abbracciarne  ; intagliata 
all’acqua  forte,  Si  aiutata  col  bollino  da  Bon  Enfant  : (otcoui  quattro  verfi,  jietcr- 
ii4  innoOruluditfapientia  territ&c.  onc.5.  e mcz.  onc.  4.  per  dirit. 

Quella  bella  femminina , con  quel  bell'  inuoglio  in  tetta  in  quel  groppo  delle 
tré  femminine , che  fono  nel  ratto  di  Elena , incagliata  a bollino , c polla  fra  i 
principi!  per  imparare  di  difegnare  di  AgottinCarracci, dallo  Sccfanoni.  onc.  $• 
c mez. onc.;.  c j.qnar.  perdine.  Di 

SI  MONE  CANTARINI  poi  da  Pcfaro,  e perciò  detto  comunemente  ilPe- 
farefe,  tanto  fimboliche^jii  quelle  di  Guido,  che  per  prima  furono  di  lui  cre- 
dute , e tolte  in  Francia , « alrroue , noto  quette  : 

La  conclufione  fatta  del  163?.  per  la  fottenca  del  Sig.  Dottor  Fantuzzi»  con- 
tenente le  tré  Deiti  principali;  cioè  Gioue  fui  carro  tirato  dall’  Aquile  ; Plutone 
da’  caualli , che  fpirano  fuoco , e eh'  efeono  dalle  fiamme  ; e Mentono  in  Marc 
s’vna  conchiglia  condotta  da'  caualli  marini , e corteggiato  da  graziofiflìmi  Tri- 
toni, e Naiadi , c che  tutti  c tré  lcuacafi  di  capo  la  propria  corona  , ne  fanno 
corcete  offerta , per  triplicatamente  coronarne  l’arme  del  Cardiual  Borghefe , a 
-,  - - ' ~ cui 
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cui  fù  dedicata  , e che  comparifce  in  Cielo  » non  con  alerò  corteggio,  che  di  eia* 

Se' puccini  (ottenenti  vno  il  Cardinalizio  Cappello  , e gli  altri  quattro  tutti  i 
abolì  delle  quattro  Virtù  Cardinali,  cioè  lo  Spccchio.la  Serpe , la  Bilancia» 
la  Colonna , e i duo'  Vali  ; taglio  del  più  gentile , ma  Identifico  difprezzo , che 
moftrar  pofla  con  l’acquafòrte  brauoMaettro,  e venduta  gran  cempoperdi 
Guido,  onc.  1 4.  onc.  1 a . per  trau. 

La  graziofifiiina , tanto  giuda,  e ben  tocca  Europa  rapita  dal  Toro , con  con- 
certi vani  d'Amoretcì  (chcrzanti  ; mezzo  foglio  pcrtrauerfo. 

Lo  fpintato  famofo  di  Lodouico , cocco  (opra  nelle  fue  cofeda  altri  tagliate* 
One.  t2.  emez.onc.S.emcz.  perdirir. 

Il  tanto  ben’  incefo , e corretto  Argo  » che  fedente  nudo  in  terra  da  vn  Iato, 
afcolta  Apollo , che  fìmilmente  in  forma  di  nudo  pattorello  fedendo  nel  mezzo 
s’vn  matto , focto  arbori  belliflìmi,  poggiata  vna  gamba  fui  battone>  gentilmen- 
te rocca  il  flauto,  per  addormentarlo  ; afeoleato  dall  altra  parte  da  vn  cane  in 
molto  bello  » e ben  pletorico  paefe.  onc. 9.  e mez.  onc. 8.  e vn  quar.  per  trau. 

La  Madonna  fedente  nel  mezzo  di  bel  paefe  col  Puctmo  in  grembo  » fopra  vn 
cufcino , che  a braccia  aperte  prende  vn  dactaro  portogli  da  S.  Giofcffò , elio 
dietro  Patito  s'vn  greppo , poggia  l'altra  mano  fui  tronco  ; e duoi  Angeletti  nu- 
di dall'altra  parte  in  aria, che  «affaticano  a chinar  le  fiondi  della  palma,  onc.  io. 
onc.7.  fcarf.  per  dirir. 

Vn’altra  fìmilmente  in  paelc,  con  frafea  ben  cocca,  nella  quale  effendofi  sfor- 
zato leuarfì  dal  fuo  far  gencile,  e dare  in  vn  grande  CarracceLo , è ruttatomeli 
graziofo  del  Polito . Tiene  il  Purtinonudo  con  ambe  le  mani,  che  apre  Sbrac- 
cia ; da  vna  parte  S.Giofeffo  a federe  Poeto  arbori , che  lo  guarda  ; dall'altra  vn* 
inuoglio  di  panni  in  terra.  onc.S.  gag!,  onc. 5.  c mez.  gagl.  per  trau. 

VnS.Antonio  da  Padoua,chc  genufletto  in  profilo  abbraccia , e fottiene  il  Si- 
gnorino volco^li  fìmilinence  contro  di  profilo  > c che  l'accarezza  con  ambe  le 
mani  fotto  il  mento  ; afliftiro  da  duo'  Serafini , con  gloria  d' Angeli  fopra , c tré 
vettiti,  chegraziofamcnte  cantanoa  Coro.onc.8.onc.j.e  mez.  per  dirit.  rinca- 
gnato dal  Curti  a bollino , e dedicato  al  P.  Picconno  di  S.  Francefco. 

Marte , che  a federe  fotto  arbori,  fottiene  Tulle  ginocchia  Venere , & Amore 
lotto , che  grida  aflalito  da  vn  cane  ; cauatoda  vn  quadro  del  gran  Paolo  Vero- 
nese he  copiò  anche  in  pittura,  onc.8.  e mez.onc.d.P.  C.  per  dir  ir. 

La  Fortuna  in  piedi  fui  globo, che  verfa  la  borfa  piena  di  moneta,  fatta  a con- 
correnza di  quella  del  fuo  Maettro , così  fortunato  di^ua  egli  ; & aggioncoui 
mitteriofameiue  Amore,  che  afferratola  peri  capelli  la  tira  ; e della  quale  ab- 
biamo noi  duo*  dtfegni.  onc.  7.  c mez  onc.  4.  c mez.  per  dirir. 

La  B.  V.  a federe  ,chc  conia  mano  forto  la  guancia  contempla  il  Signorino, 
che  con  vn  filo  tiene  la  rondinella  eh:  mira  ; fui  gutto  del  maettro  Guido , maf- 
fime  ne* panni  cosi  grandoni,  e facili,  onc.7.  onc.4.  c mez.  gagl.  per  dine. 

II  Signore  cadjco  in  terra  in  portar  la  Croce , {ottenuta da  vn  mauigoldo,coa 
veduta  di  villaggio  in  diiUuza.  onc.tf.  c 3. quar.  onc.  4.  per  trau. 
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làB.v.  in  bel  paefe  , fedente  qui  dauanti  in  faccia  con  inuoglio , cappello , e 
fìafca  da  vn  lato  : porge  con  la  finiftra  daccari  al  Signorino  » che  fofticnc  con  la 
delira  nudo  a federe  tulle  ginocchia  : S.  Gioie tfo  a federe  in  profilo , e in  diftan- 
za  appoggiato  con  ambe  le  braccia  ad  vn  greppo , rimirando  duoi  A ngeli  vediti 
più  da  lontano , vno  de’  quali  piega  le  frondi  ad  vna  palma  per  coglierne,  onc.7. 
onc.6.  e vn  quar.  per  dirit. 

JEua  m bel  paefe  , che  fedendo  s’vn  mallo , porge  con  la  finiftra  il  pomo  ad 
Adamo  volto  a noi  di  fchiena , a federe  in  terrai  e foftenentefì  fui  braccio  deliro* 
allottando  la  finiftra  mano  a prenderlo  ; dietro  lui  il  ferpente  full  arbore , che 
vno  n’hi  in  bocca  ; vn’aquila  s’vn  tronco  predo  di  lui  * e in  Jontaoidìma  di  danza 
duo*  causili,  onc.6.  e mez.gagl.  onc.$.  e mez.  fcarf.  per  dirit. 

Vna  B.  V.  in  paefe  «che  fedendo  in  terra  col  Bambino  mezzo  fafeiato  » che* 
latta,  rifguarda  con  la  teda  volta  di  profilo  a vn’ Angelo , che  con  ambe  le  mani 
piega  vna  palma , per  coglierne  frutti  ; rimirato  da  S.  Giofcffo  in  diflanza  * a fe- 
dere aneti’  egli  in  terra,  onc.6.  c mez.  gagl.  onc.f.  e mez.  per  dirit. 

Il  S.Sebaftiano  in  paefe , legata  la  delira  fopra  il  capo  ad  vn’arbore*  e a cui  vn 
nudo  Angelino  in  aria  porta  la  corona  , inoltrando  volerglila  porre  in  capo* e 
nella  delira  la  palma,  onc.6.  e mez.  onc.4.  per  dirit. 

Vna  B.  V.  come  Adonta,  Tulle  nubi , calcante  con  vn  piè  la  Luna  » e le  mani 
incrocicchiate  al  petto  ; coronata  da  duoi  Angeletti  nudi , e in  aria  Tulle  nubi  * e 
fatto  tré  tette  di  Serafinotri.  onc.6.  e mez.  gagl.  onc.4.  e mez.  per  dirit. 

Va'  altra  a federe  in  paefe  Torto  duoi  arbori  , che  di  profilo  tiene  il  Signorino 
tutto  nudo,e  colle  gambe  aperte  Tulle  di  lei  ginocchia  ; S.  Giofefto  a federe  pref» 
fa  di  lei  le  ccnna  colla  finiftra, sbattimentato  in  bel  pae(e,e  contro  loro,  nel  can- 
tone qui  dauanti  I alino  che  pafee,  sbattimentato,  vedendoli  la tefta  falò,  c le 
due  gambe  dauanci.  onc.6.  e vn  quar.  onc.$.  pertrau. 

Vn’altra  a federe  fimilmcnte  in  paefe,  che  foftenendoa  federe  s’vn  ginocchio 
jl  Signorino  in  profilo , con  ambe  le  mani  accarezza  S.  Giouannino , che  ginoc- 
chioni , fattofi  delle  braccia  Croce  al  petto , l’adora , mentre  da  lontano  feden- 
do S.  Giofeffo  predo  a certi  arbori  ben  tocchi , e leggendo  vn  libro , che  foftien 
con  la  delira , con  la  fini  lira  fi  fi  ombra  a gli  occhi  per  ben  leggere,  onc.7. 
per  trau.  poco  bene  imprefia. 

il  graziofo  Angelino  Cuiiode , che  camminando  per  paefe  convn  figliuoli- 
no  in  camicia,  che  tien  per  vn  bracciocon  la  finiftra,  con  la  delira  gli  ccnna  ver- 
fall  Cielo  ad  vno  fplcndore. onc.6. e mez. onc.4.  perdine. 

La  famiglia  Santa;  cioèin  paefe  pittorico  la  B.  V.  a federe  in  profilo  predo 
ad  vn’arbore , (ottenente  colle  mani  infiem  ferrate  il  Signorino  nudo , verfo  di 
noi  fedcntele  Tulle  ginocchia  : di  rincontro  a lei  S.  Anna, che  volta  di  profilo,  ap- 
poggiata col  braccio  fimftros’vn  mado,  alza  la  delira,  e dietro  lei  S.  Giofeffo  a 
federe  di  dietro  in  mezzo  a tutti,  sbattimentato  affatto  ; poltofi  il  dito  alla  boc- 
ca .cenna  che  s’acheti.  onc.6.  onc.4.  per  trau. 

In  pittorico  paefe  S.Gio.chc  volto  in  profilo,  genufletto,  eoo  le  mani  gionce 
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adora  il  Signorino , che  nudo  in  faccia  > fé  dente  s' vn  mallo, fi  volge  a porgergli  fa 
Anidra  lotto  il  mento  ; e in  lontananza  S.  Giofcffo  volto  in  ifchtena  con  la  B.  V, 
ambo  in  piedi,  oac.5.  e mez.  fcarf.onc.j.  e j.  quar.  per  trau. 

Il  graziofo  S.G10.  Bacchia  in  paefe , fedente  s'vn  mallo  in  faccia , predo  ad  vna 
cupe,  da  cui  vfeendo  acqua,  ne  prende  entro  la  fcudella  con  la  fimllra , poggiata 
la  delira  «nella  quale  hi  la  Croce. onc.  5.  e vn  quar.  onc.5. e vii  quar.  per  dir. 

Vna  Madonna  Culle  nubi  in  faccia,  che  tiene  il  Bambino  nudo  in  piedi  po- 
llagli vna  mano  al  fianco  > e falera  Cotto  il  piede , Ut  egli  le'  hd  gettato  vn  brac- 
cio al  collo  ; Cotto  le  nubi  due  tede  di  Serafini , e Copra  quelle  tré  mezzi  Auge- 
letti  , duo’dc’quali  l'adorano  con  le  mani  gionte , decorrendo  fri  di  loro.onc.4» 
e mez.  onc.  j.  e mez.  per  di  ri r. 

'.  Vna  Madonnina  a ledere  in  paefe, in  profilo,  che  tien  Culle  ginocchia  il  Si- 
gnorino, del  quale  poco  altro  li  vede,  edendoin  ilcorto  ; dall*  altra  parte  iu  di— 
ftanza  S.  Giukppe  in  Caccia , che  legge  vn  libro , che  tiene  conambe  le  mani» 
di  pochiffimi  legni.  onc.4.gagl.  onc. a.c  mez.  gagL  per  trau. 

Vn  altra  più  fiera  con  inuoglio  in  capo , ma  l'ideilo  Puccino  ; dall'  altra  parte 
S.  Giofcffo  lleCo  predo  vna  macchia  , dorme  cou  la  inano  Cocto  lagoca  ,e  lonta- 
nanza di  paefe, forma  ottangola  per  trauerfo.  onc.4.  onc. 2.  c mez.  per  trau. 

Vna  B.  V.  ledente  col  Bambino  nudo  in  piedi,  che  appoggiata  la  faccia  alla 
(uà  > io  bacia  ; S.  Giofcffo  con  la  mano  Cotto  la  guancia  lo  guarda , e S.  Giouan- 
nino.  S.C  daPe/iro/i.onc.+  gagl.onc.a.emez.gagl.pcrdirit. 

Vn’altra  della  della  grandezza  a Cedere  in  profilo»  col  Fiutino  a federe  iru* 
grembo  di  rincontro  ; e che  con  vna  mano  llnngcvn  dico  a quella  della  B.V. 
S.Giofcffoa  vntauolino  legge  vn  libro  ; vn  vaio  Copra  vna  fincftra,  evn  panno. 
S.  C.  da  Ve  faro  (e. 

Vii*  altra  della  della  midira a federe,  che  tiene  il  Bambino  nudo, che  le  hi  po- 
llo vn  braccio  al  collo;  con  S.  Giofcffo  , che  alzando  vn  panno  con  ambe  le  ma- 
ni , lì  volge  a rimirarlo.  S.C.daVefaro  ft. 

VnS.  Antonio  da  Padoa,  che  prefio  vn'Altarc  genuflefiò  Culla  predella, oue 
Dà  ftefo  il  Giglio , in  faccia  verfo  di  noi , con  ambe  le  braccia  Coltcncndo  il  Si- 
gnorino nudo,  lo  contempla,  onc.  2.  e j.quar.onc.a. per  dine. 

Ancorché  nulla  di  propri j mano  io  fin  hora  abbia  trouato  auer  tagliato  i no- 
fìri  fufieguenti  tré  Maedri , cioè  l'A Ibani , il  Zambieri , e'1  Barbieri , onde  al  nu- 
mero de' Copradetti  altri  tagliatori  aggiungerli  non  deggia  ; tuttauia,  perche.» 
Copre  loro  da  altri  date  alle  (lampe  fono  in  gran  credito,  & edimazione,  hò 
rifoluco  di  qui  aggiongerle  , e connetterle , maffime  quelle  di  quell’  vltimo» 
che  Cono  in  gran  numero , come  intagliate  perlopiù  dal  Cuo  Pafqualini,più  in- 
tento al  proprio  ineereffe,  maffime  per  li  regali  nc  traile  con  le  frequenti  dedi- 
catorie, che  alla  riputazione  del  Sig.Gio.trancefco,  che  più  volte  con  me  li 
Bolle  della  poca  intelligenza  di  qued'huomo , per  altro  confacentefi  poi  col  Cuo 
fondo  taglio  a quella  caricata  maniera , e forte  colorito . Dell’ 

ALBANI  dunque  ; LaB.V.  iu  bel  paefe,  che  a ledere  folticnc  il  Signorino 

nudo» 
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nudo  , che  di  vna  cazza  di  rote  portagli  da  duoi  Angeli  genufleflì  caua,  e fi  pren- 
de la  Croce,  ciò  rimirando  di  dietro  S.Giofeffo  : Da  lontano  vn  Angelo , che  fi 
bere  ad  vn  fiume  l’afincllo,  e in  aria  alcri  fcherzanti  conia  palma,  e canellridi 
fiori  ; ma  poco  felicemente  cagliata  all'acqua  forte  dal  fuo  diletto  Pier  Francc- 
feo  Mola, e dedicata  al  P.  Baldaflare  Torefani.  onc.  15.  onc.io.pcr  dirit. 

Lafamofacondufionedi  Febo,  edi  Mercurio,  che  a federe  sii  loro  carri  in 
aria , aiutano  Ercole  Cofmografo  a foftenere  il  globo  del  Cielo,  con  tré  puccini 
per  ogni  parte , duo*  fopra,  imprefe,  motti  dee.  intagliata  egregiamente  dal  Vil- 
lamcna.  onc.  14.  e mez.  ( cari,  onc.p.  emez.  per  trau. 

La  Natiuita  di  M.  V.  con  tanti  concerti  di  Angelccti  in  aria , Se  efprefiloni  in 
terra  i acqua  forte  : fottoui , Pirfinis  Immaculat rt  Natimi as.  Francifcus  jilbanus  In - 
uentor.  Tetrus  Sanila s Bartolus  fculpfit.  onc.  14.  onc,  9.  fcarf.  per  dine. 

Si  vede  tagliato  eroicamente  a bollino  da  Blocmarc  il  famofo  rame  da  lui 
così  diligentemente  al  folito  difegnaco  in  compagnia  de  gl*  alcri,  nel  Giardino 
delt’Hcf pendi  * trattato  de  gli  agrumi  del  P.  Ferrano,  onc.  9.  e va  quar.  onc.  6 . e 
mez.  per  dirit. 

Si  come  l’altro  deH’iflcfTo , tagliato  fui  fuo  difegno  nella  vaga , & eradica  Flo- 
ra del  Padre  ilkfio. 

Vna  Madonna  col  Signorino,  che  nudo  in  piedi  Tulle  di  lei  ginocchia,  fcherza 
con  S.  Caterina  genufletta  ; dall’altra  parte  S.  Giofcffo  ; e qui  dauanti , guardan- 
do gli fpetraton  , S.Cecilia  {figure  tutte  incere,  forconi  ; Sic Chrtfìus  {inceri  &c, 
duoverfi.  Francifcus  ^.lltanus  Inu.  Sebafl.  Ouillcmontfculpf.  a bollino.  Del 

DOMENICHINO  , al!  acqua  forte,  in  foglio  molco  diligente  da  P.  del  Pò, 
fui  dileguo  delCaujlierFrancefco  Rafpantino,  la  tauola  dell’ Alcar  grand  e,  cho 
fece  in  Roma  nell’ Aitar  maggiore  della  Chiefadc'Bologncfi  ; onc  la  B.  V.  col 
Puccino  in  trono, e concerto  d’Angeli  ; e fotco  dalle  parti  S.  Gio.Euangelifta, 
S.Pecromo.Sc  Angelccti  fcherzanti.  onc.  17.  onc.i  1.  perdine. 

La  rinomata  flagellazione  di  S.  Andrea  a rrefeo , a S.Gregorio  a campo  Vac- 
cino m Roma,  fatta  a concorrenza  dell’ adorazione  della  Croce  di  detto  San- 
to da  Guido  ; intagliata  egregiamente  all’acqua  force,  in  foglio  grande  per  tra- 
uerfo,  dall'eccellente  Carlo  Maratti. 

La  tanto  meritamente , con  Tupirbo  elogio  lotto,  efaltata  Comunione  di  S. 
Girolamo  in  S.Girolamo  della  Canti , intagliata  diligentemente  adacqua  forte 
da  vna  reità.  Frane.  CoUignon  formis. 

I quattro  peducci , ó pennelli  che  fianfi, forco  la  Cupola  di  S.Carlo  a Catini- 
ri,c(primenticonsì  fpeculatiui , ebizzan  aggiorni  le  quattro  Virtù  Cardinali, 
intagliati  mirabilmente  al  folico, all’acqua  force, dal  fondatilDmo  Carlo  Ccfio. 

Di  non  minore  giultezza,  e beli*  acqua  forte  i quattro  quali  condì,  che  dipinfc 
in  S.  Silueltro  al  Quirinale  ; nel  primo  Giuditta , che  moitra  la  celta  di  Oloferne 
al  popolo  di  Bettulia  , fottoui  : Ent  memoriale  nominatiti,  cummanus famms  deie - 
ccriteum.  Iudit.cap.9.  nel  fecondo  Dauidde  fonante  l'arpa, e falcante  aua  ti  l'Ar- 
ca da  Sacerdoti  porcata , fottoui  : yiliorfiam  plufquàmfa&us  Jm  f & bumUis  ero 
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inoculismeis.  i.  {{egumcap.  6.  nel  terzo  Efter  alla  prefenza  del  Rè  Affilerò  ifue- 
nuta  i foctoui  : Siene  diuiftonet  aquarum  » ita  cor  regu  in  manti  Domini,  quocumque 
voliterà  inclmabit  illud.  Trouerbionuu  1 1.  e nel  quarto  il  Rè  Salomone  fedente  in 
trono  conia  Regina  Saba , foccoui  : Beati  viri  tui  ,& beati  jerui  tui , qui  fiant  cor  am 
te [emptr,& audtunt fapienttam  tuam.j. fregarne,  io.  tagliaci  molco bene  da  Gerar- 
do Audran  Franccfe.  onc.u.emez.fcarl.  onc.i  i.emez.gagl. 

D vn  ncttilfimo  taglio  di  bollino  vna  Madonna  Adonta»  foftenuta  da  tré  An- 
geli» in  tondo»  con  le  parole  acromo  ; Qua  eli  tfla,  qua  progrediti#  drc.  Domimcus 
Bononienfis  inuen.pinxà  Karolus  Audran  Tarn  fculpftt. 

Vna  Madonna  a federe  in  bel  paefe , predo  a vn*  edificio  con  colonna  dietro» 
fodenen  ce  fullc  ginocchia  il  Signorino  nudo,  che  tiene  la  finiftra  appoggiata» 
S.  Giouannino,  che  genufleflbgli  auanti,  vellico  di  pelliccia,  porge  ambe  le  ma- 
ni, per  riceuere  da  lui  vn  pomo  : di  dietro  vn  pezzo  di  cornice  , a cui  fi  poggia  la 
Beata  Verg.S.Giofeffb , clic  leuatofi  gli  occhiali*  e foltenendo  vn  libro , Iti  it 
tutto  mirando  » focco  : l{efu  iium  peccatorum  : da  vna  parte,  del  Domimchino  inutn - 
tor.  dall'  alcra  Aug.  Quefnel  excud.  mezzo  foglio  per  trauerfo  all'  acqua  forte  : pa- 
re il  S.  Giouannino  tolto  da  quello  di  Annibale  nella  Madonna  della  Scudella; 
e che  nel  S.  Giofcffo,  abbia  auuto  in  ceda  quello  della  Madonna  di  Annibaie  alla 
Vigna  Peretti. 

Vna  mezza  Madonna  in  faccia  .poggiata  a vn*  intagliato  macigno  * che  por- 
gendoci rofe  con  la  finiltra,  mifcorto  da  noi  veduta,  con  la  delira  fofticneal 
fianco  il  nudo  Bambino  con  vna  di  elle  in  mano,fottoui  : LatutCbrifìe  \ofas&c. 
quattro  verfi.  Domimcus  Zampertut  Bonomen.  pinx.  Stephanus  Tuart Jculpfit  {{orna. 
bel  bollino. 

La  tagliente  Dea  Latona  eruditamente  veftita , che  fedendo  in  bel  paefe, al- 
latta Apollo,  e loltiene  Diana,  rimirata  in  Cielo  daGioue  full*  Aquila  ,fottoui: 
Exulcrat  quondam  Latona  enixa  gemellos  &c.  fei  verfi.  Domimquinus  Bonon.  Inuent* 
F.  L.  D.Ciartres  excudit.  bell'acqua  forte  ; mezzo  foglio  reale  per  dine. 

La  Venere  al  fonte,  che  cadiga  Atceone  tramutato  in  Ccruo,  feguito  da'Cani 
in  bel  paefe , foccoui:  ASeon  oculnfolum  &c.  lei  verfi.  Dominiquinus  Bonon . m~ 
uent.  F.  L.  D.  Ciartres  excudit.  l’ ideila  bell*  acqua  fòrte  ; picciol  mezzo  foglio  in- 
tero, per  trau. 

Dallo  dello , e con  la  fielfa  acqua  fòrte  tagliato  in  quarto  di  foglio , per  tra- 
uerfo , il  Sacrificio  d'Ifigenia , alia  quale , mentre  il  manigoldo  ftd  per  piomba- 
re fui  collo  innocente  la  manaia,alla  prefenza  del  Sacerdote  eruditamente  ve- 
llico^ cauato  da'pili  antichi, comparilcc  in  ari*  Diana  prefentando  vna  Cerna» 
fottoui  : Cum  forti  immuti  lamia  maHanda  Diana  &c.  fei  verfi. 

La  morte  di  S.Cecilia  da  lui  dipinta  di  rincontro  la  Elcmofina  della  della  in 
S. Luigi  de’  Francefi  ; intagliata  con  diligente  bollino  da  Fred.Greuter , e dedi- 
cata alla  Sig.  Cecilia  Bjcci , fottoui  : Angelum  Deibabeo.  onc.  5.  c mcz.  onc.  5. 
fcarf.  per  trau. 

Nel  trattato  de  gli  Agrumi  del  P.  Fcrrario  la  Ninfa  > che  alla  prefenza  detrai- 
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tre  attonite  abbracciando  vn’arbero , vede  vfeirac  vna  cella  vmana.  onc.  9.  o 
mez.  onc.d.  e mez.  per  diric. 

Le  ftoric  d’ Apollo , chi  ci  dipinfc  alla  Villa  Aldobrandini  a Frafcati  entro  i 
paefi  del  Viola»  egregiamente  cagliaci»  con  la  frafea  beniflimo  incefa»da  vn  Frao- 
cefe . Di 

GIO.  FRANCESCO  BARBIERI  infomma  , detto  comunemente  il  Guer- 
cio da  Cento  > che  fiprouò  in  due  fole  colette  all'acqua  forte  : in  vn  mezzo  S. 
Antonio  da  Padoua  » fenza  il  Signorino»  e col  folo  Giglio  in  mano  ; c in  vn  S. 
Giouannmo  a federe  in  veduta  di  paefe  » per  crau.  onc. 6.  fcarf.  onc.  4.  ecco  lo 
inffafcritte. 

E prima  l'Aurora  col  vecchio  Ticooe  » e le  Hore  che  la  precorrono»  dipinta  a 
firelco  in  vna  faletta  del  palagetco  ala  Vigna  Ludouifìa  in  Roma;  intagliata  de’ 
foliti  fegnoni  grotti  » e faciloni  a bollino  dal  Pafqualmi»  facile  » facile  ; e dedica- 
ta a Monfig.  Bouio  Canonico  di  S.  Tictro  di  Bornia  » e Camarure  di  onore  di  “Papa  Ludo - 
uifìo,  di  buona  maniera. onc.  io.onc.io.pcrtrau.de!  idii. 

~ il  Signore  » che  dando  le  chiaui  a S.  Pietro»  gli  aiofira  la  Sedia  » con  duoj  An- 
geli dietro  quello,  vno  che  incrocicchiando  le  braccia  afcolta  il  decreto,  1*  al- 
tro fomenta  il  Camauro  ; e dietro  a S.  Pietro  li  duoi  Apoftoli  più  batti , che  la  de- 
corrono : fieri  (lima  di  taglio , ma  poco  ben  di  regnata  ; dedicata  dal  detto  Paf- 
qualiniaf  Co.  Aldrouando  Senatore  di  Bologna.onc.it.  e mez.  onc.  io.  per  diritto» 
L' riletto  pallierò  poco  diuerfo , intagliato  dallo  (Ietto,  ma  più  piccolo,  cioè 
onc.i  1.  e mez.  onc.8.  e mcz.gagl.  per  dirit.  dedicato  lìì'  Arciprete , e dicano  di 
Cento , Donimi . 

VnS.  St  haitiano  flefo  in  ifeorto»  che  guarda  all’ insù  ad  vn  mezz'  Angelo, 
che  gli  appare  (ulte  nubi  »e  cennando  col  dico  alle  ferice , la  difeorre  con  vn*  al- 
tro Angelo  in  terra,  con  vna  frezza  in  vna  mano,  nell’  alcra  vn  lino  infanguina- 
to;  dedicato  dal  detto  Pafqualino  al  Dottor  Federico , Gouernatore  di  Cento,  onc. 
1 5 . onc.  1 o.  c mez.  per  dirit. 

Li  Santi  Giouanni , c Paolo,  che  genufletti , e mezzo  nudi , vengono  dal  ma- 
nigoldo collo  fpadone  decolati  ; s*vn  poggiolo  con  vn  caperò  il  Giudice  , ed  vn 
vecchio  , vn  pò  lontano  fpcttatori  ; c dall'  altra  parce  in  vn  fi  to  più  batto  vno  a 
cauallo,  Se  altri  foldati  attinenti  : fopra  duoi  Angeletti  nudi , che  arrecano  hL« 
palma  del  marc1rio.onc.14.emez.  onc.io.fcarf.perdiric.  del  Pafqualino. 

Chrillo  morto  ttefo  fopra  il  lenzuolo,  contemplato , e pianto  da  duoi  Ange- 
lini, fottoui  : Lvxit , dr  t languii  T erra  : Angeli  pacis  amare  flebant.  Ifaia  3 3 . fnper- 
bittimo  taglio  a bollino  di  N.  Titau  Belga- onc.  1 4.  e inez.  onc.  1 j.c  mcz.per  trau. 

L’ intero  Chritto  in  piedi  apparente  a S.Tcìefa  genufletta,  con  gloria  cfAn- 
geli,  di  fquico  bollino,  d'Egidio  t{ou/Jeltes,  e dedicata  a Bartolomeo  Lumaga»  Si- 
gnore  dell  ’ Haye.  onc.  ( 4.  c vn  quarc.  onc.  9.  e mez.  per  dirir. 

11  Signore , che  rifufcira  Lazzaro  cauaro  fuor  del  monumento , e slegato  alla 
prefenza di  Marta; dedicato  a Sebafliano  Fabri dal  Pafqualmi  iaS^oma  del  sdii, 
ouc.  14.  onc.x 2.  c mez.  per  crau* 
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Il  Miracolo  di  S.  Pietro»  di  fufcicar  la  figlia  dell'  Archifinagono  morta  ne!  cà* 
taletto  ; intagliato  inarriuabilmente  bene  al  folito  da  Corti.  Bloemart,  ma  non  to- 
talmente corretto,  fottoui:  Mirabilis  Deus  in  Sanfìis  Juis  ; c dedicato  alPriacipe 
Ludou  ifio.  onc.  1 4.  onc.  n.emez.  per  trau. 

S.  Maria  Maddalena  genuflefla  s vn  piedeltallo,in  paefe  «conia  corona  di  fp£- 
ne  del  Redentore , venendole  anche  moftrato  da  duoi  Angeli  vn  Chiodo , & vn’ 
ampolla  del  preziofìflìmo  Sangue  , prezzo  di  nollra  Redenzione  ; intagliata  • 
dedicata  del  1622. dal  Pafqualini  al  Marcbe/e  Gilioh , Ambafciator  di  Ferrara  pref- 
fo  Gregorio  XP.  onc.  1 3.  onc.  1 1.  gagl.  per  dirit.  . 

La  Santiffima  V'ergine  Annonziata  dall'  Angelo, fottoui:  àngelus  Domini  nun- 
tiauit  Maria,  tirchie onfratcrmtatis  B.  M.  V.  Terra  Centi,  loannes  BaptiSia  Tafquali- 
nas  Cent.f.  1 650.  onc.  1 3.  onc.p.  per  dirir. 

La  Madonna  in  ouato,  mezza  figura , foftenencc  con  le  mani  vn  libro  aperto* 
e fra  le  braccia  il  Bambino,  che  portole  la  fimftra  nel  Ceno , hi  nella  delira  vna_» 
rofj;  intagliata  quella  sì  con  vera  intelligenza,  e miglioramenco  ancora  dal  grati 
Poily,  fottoui  : Nigra  Jum,fcdformofa.  lòarmcs  Francifcus  Barberius  da  Cerne  muentor. 
onc.  1 2.  gagl. onc.p.  e mez.  per  dirit.  facendoui  poi  la  compagna  di  Guido , di  sì 
bell’  aria,  e modella,  di  sì  belle  mani , fquilìci  panni. 

Gioue,  che  col  fulmine  alla  mano,  coll'altra  feoprendo  Sem  e/e,  le’foprag- 
gionge , con  fet  verlì  fotto  : Infthx  Semole , qua  nam  &c.  dedicato  dai  Pafquahni 
al  Marchefe  Nicolò  Eftcufe,  Taffune.  onc.  1 1 . onc.8.  per  trau. 

Il  B.  Felice  Capuccino,  che  colle  Tacche  in  (palla  , colla  mano  ritta  prende* 
per  mano  vn  fanciullo  ilefo  fui  cataletto,  rendendogli  la  vita;  mentre  dall'al- 
tra parte  femmine  di  bellilBma  idea , con  le  mani  vna  incrocicchiate  pare  prie- 
ghi;  falera  gemendo  con  pannolino  asciugali  gli  occhi,  fottoui:  il  B.  Felice  Ca- 
puccino  refufata  vn  fanciullo  morto  : all*  lllujlnfs.  Sig.  Tadron  Colendifs  il  Sig.Co.  Ho - 
ratio  di  Carpegna&c.  dal  Pafqualinodel  1619.  onc.  1 1.  onc.8.  per  dint.  e pt^ma 
del  1623.  con  lettera  volgare  alla  vfarchele Turca  Beudacqua. 

VnS.  Franccfco  genufleflo , che  col  Cordone  al  collo,  fe  loflrnge  con  ambe 
le  mani  auanti  al  CrocehlTo,  molkandogli  vn'  Angelo  fopra  vn’  ampolla,  in  pae- 
fe ; incagliata,  e dedicata  dal  folito  Pafqualinodd  1630.  a Monfig.Gon^aga  Mei - 
Hc/couodt  Hpdi  ,e  Co.  di  Noucllara.  onc.  1 1.  onc.7.  e mez.  per  diri  c. 

Armida,  che  fmoncata  da  cauallo , (là  colle  mani  aperte  fopra  Tancredi  fe- 
rito , e femimorto , e Vafrmo  che  mortra  la  piaga  ; dedicata  al  Caualiero  Frante • 
(co  Domimi  dal  Pafqualini,  che  l’intaglio  del  1620.  co’ 1 veri!  Tocco  : 

Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accor[e  in  gmfa  d'ebra , e forf cauta . TafT.can.Ip. 
onc.  io. onc.8.  gagl.  per  trau. 

Il  S.  Girolamo,  che  al  fuono  che  fi  della  tromba  del  Giudicio  finale  l'An^ 
gelo , femimorto  cade  ; di  cui  pofTcggono  il  picciolo  sì , ma  fpiricofiffimo  rame 
1 Signori  Sampierifra  falere  preziofe  pitture  del  loro  copiofomufeo,  da  erti 
acquiftato  per  mijlc  lire  ; fieramente  al  (olito  mugliato  dal  Pafqualini , dedicato 
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•1  Sic».  Cartelli  Procon.  Apoltolico , Cappellano  di  N.  S.  Gregorio  XV.  al.'sra'j 
poi  Maltro  di  Camera  del  Card.  S.  Onofrio , fratello  di  Papa  Vrbano  Octauo  ,c 
finalmente  Concanonico  noftro.  onc . 9.  e mcz.  onc.7.  e mcz.  per  diric. 

La  Circoncifìone  di  N.Sig.  otto  figure  , a brutta  acqua  forre , cagliata  da  vii 
tal  TAattheo  bl.  fottoui  nel  mezzo  : Imago  San&tffim*  Societatis  Iefu  Terra  Centi  ; e 
che  rielce  catriuiliìma , & inlulfa , per  non  efler  tagliata  colia  follia  forza,  e fcuri 
tremendi,  onc.8.  e 3.  quar.  onc.d.  e mcz.  per  diric. 

Vn  S.  Paolo , che  poggiato  ad  vn  tauolino  con  la  mano  fotte  la  guancialoni!- 
dera  attentamente  vna  delle  Tue  pirtole  ; mezza  figura  peflìmamente  tagliata  a 
bollino  da  vn  Gio.Francefco  Tri nei  Centefe,  fottoui  : Omnia  veflra incartiate fiant.  onc • 
9.  onc.7.  gagl*  Per  diric. 

Dell’  irtcllo , e della  ftefla  proporzione  vn  S.  Girolamo  in  diferto,  mezza  figu- 
ra, che  con  la  delira  ad  vn  libro,  alzandq  la  fìniftra  fi  volge  a vnCroccfìflo. 

Dell’  iftefla  indura,  ma  molto  meglio  affai  tagliato  vn'altro  S.  Girolamo , che 
portoli  con  la  fimltra  il  fallo  al  petto,  colla  delira  getta  il  manto,  volgendoli  a 
guardare  il  Crocchilo  ; fenza  nome  del  tagliatore  ,ò  altro. 

Vna  Madonna  delRofario,  poco  più  di  mezza  figura , che  volta  in  profilo,' 
tiene  il  Bambino  fi  dente,  che  ha  vna  rofam  mano,  & erta  la  corona,  fottoui 
quattro  ve  rfì  : Tlaudite  l'trgìnei  flora  &c.  intagliata , e dedicata  da  vn  N:  Dami 
a Loioutco  Maflri.  onc.  9.  e mcz.  onc. 6.  e mez.  gagl.  per  diric. 

Vna  Madonna , mezza  figura  grande  in  profilo , che  tenendoli  con  vna  mano 
il  Bambino  al  feno,  coll’a’tra  togliendo  la  zuppa  da  vn  bicchiere  portofopra_* 
vnofcabello,  moflra  volerlo  cibare;  dedicata  dall’Intagliatore  Pafquaiino  al 
Dottore  Zaccaria  Tafaualino , Tatri^o Centefe , del  1621.  onc.  9.  e mcz.  Onc.7. 
per  dine. 

La  ptefa  di  Noflro  Signore  nell’  horto  efeguica  da  fei  Mafcalzooi , col  Giuda 
quietanti,  quadro  tremendismo  nella  Galena  Ometti  in  Roma,  onc.9.  onc* 
7.  gagl.  del  Pafqualini  ; mezze  figure  per  diritto,  fourufeio. 

Ddl'ifìefla  indura,  dallo  Bello  tagliato, e prc degli  fleffi Signori Ginctti.il  fu- 
peibi<I'moquadrodiS.Tomafotoccantcil  Sacratiflìmo  coftaco  al  Redentore. 

Vna  B.V.  mezza  figura,  che  guardando  di  profilo  S.Giouannino  ,chein pie- 
di fopra  vn  faflo  fpiega  l ' Fece  Agnut  Dei, -tiene  a federe  fulle ginocchia  il  Ohri- 
Ilo,  che  con  la  rondinella  in  mano,  volto  di  profilo  .guarda  ilS.Giouanni  ,foc- 
to  di  cui  è fcritto  : Ioar.net  Francifcus  Barbems  Ccntenfìs  inuentor  : Bernardinus  Cur- 
tus  \cgien.  fecit  1642.  focto  l’arme  del  Vefcouo  Cocapania  cui  fu  dedicata.,, 
come  quello  che  nel  fuofamofo  mufeo  ncaueuailquadro.onc.9.  onc.d.gagl. 
per  dirit. 

La  mezza  Madonna  in  profilo, predo  vn  muro  rotto, e che  tenendo  con  la  fini- 
Ara  vn  libro  aperto,  guardando  gli  fpctcaton  il  Bambino  nudo , e in  piedi , con 
la  delira  fiacca  vn  garofano  da  vna  rama  entro  vii  vaio  ; intagliata  dal  Curii  da 
Reggio  a bollino , c dedicata  da  vu  Ercole  Trini  al  Sig.  Gin.  Battifla  Ferri,  onc .9. 
onc.d.  per  diric.  ■ S \ 
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Vn  S.  Carlo  genufletto  all'  Altare , con  duoi  Angeli  dietro  che  la  decorrono* 
intagliato  in  legno  da  Ciò.  Battila  Conolano  : fottoui  duo'  veri!  latini.  onc.7  • e j« 
quar.  onc.^.cmez.  per  dint. 

Il  Chrifio  che  lì  fi  conofcere  alla  tauola  in  frati ione  panie  ; mezze  figure  , in- 
tagliato dal  Pafqaalmidel  1619.  onc.7.  e mez.  gagl.  onc.5.  pertrau. 

Memoria,  Intelletto,  e Volotui,  tré  pezzi  fcparati,&  1 donati  di  bella  in- 
udizione  .intagliati dal  Pafqualini al  (olito, e dedicati  a Federico  Stintili  Baro n 
Romano  &c. 

La  Carità , mezza  figura  co’  tré  pattini , vno  volto  in  ifchiena  latta  ; 1*  altro 
tenendo  con  vna  manuccia  il  dito  della  mano  alla  Cariti,  coll'  altra  fi  preme-* 
gli  occhi  fedente  ; e l’altro  in  piedi,  poggiando  il  gombito  a lei  fulla  (palla,  cenna 
verfo  lei  col  dito,  onc.7. 

Vno  fponfalizio  di  S.  Caterina.  La  Vergine  fedente  in  profilo , e te  nente  a fe- 
dere fulle  ginocchia  il  Bambino  Giesù,  che  Umilmente  volto  in  profilo,  pone* 
1*  anello  nel  dito  alla  Santa , volta  verfo  di  noi  in  faccia  ; tagliata  al  (olito  dal  Paf- 
qualini , c dedicata  a D.  Giulio  Gagliardi , Canonico  di  S.  Biagio  di  Cento,  ouc.  io, 
onc.  8.  perdine. 

La  Beata  Vergine  con  vn  libro  in  mano,  Chri fio,  e S.Giouanni  in  attodiferi- 
uere, fotto:  Cafla  legit V irgo&c.  duo’  verfi, incagliata  del  i5ar.  onc. 7. gigi- 
one. 6.  per  trauerf. 

Dauidde , che  alla  prefenza  d' vn'altro  foltado  di  la  lettera  ad  Vria  ; mezze* 
figure,  onc.  7.  onc.  6.  per  trauerfo , intagliata  dallo  Aedo  non  mai  contento  , Se 
infaziabile  Pafqualini  • 

La  Natiuiti  di  Nofiro  Signore , che  nella  mangiatoia  fotto  il  Bue , e l’ A linei- 
lo nudo  apprendo  le  braccia , pare  faccia  ifianza  alla  Beata  Vergine , che  lo  fol- 
leui , qua  nd’  ella  genufletta  l'adora  ; e fotto  mezza  figura  rapprelcn  tante  S.  Ciò- 
fetto  ; tagliata  in  mezzo  foglio  per  diritto  da  vn  Mergolmo  da  Cento , e dedicata  a 
Fra  Taolo  daGarexio  Inquifitore  di  Bologna  : c credo  Ja  tauola  Zìa  nella  Compagnia 
del  Nome  di  Giesù  in  Cento. 


Il  S.  Filippo  Nerio  nella  Chiefa  de*  PP.  dell’  Oratorio  in  Bologna# 

Vn  S.  Girolamo , che  (tudiando , vien  raccordandoli  delle  donne  Romane*», 
rapprefentate  in  vna  vezzofilfima  che  lo  tenta,  del  quale  abbiamo  noi  il  di? 
fegno. 

S.  Pietro , che  fi  (calda  al  fuoco  interrogato  dall*  Ancella , con  vn  candelieri 
in  mano,  alla  prefenza  d'vn  Alabardiere,  mezze  figure  per  trau.  onc.d.e  x.quar» 
onc.  $.fcarf.  perdirit. 

Vn  Lot  volto  in  faccia , a federe  in  mezzo  le  figliuole;  vna  delle  quali  gli  vott 
da  vn’  vrnetta  antica  vino  entro  vna  tazza , che  tiene  con  ambe  le  mani , da  lon- 
tano ardendo  le  infami  Citti  ; intagliata  in  foglio  intero  voltato  per  trauerfo  al- 
l'acqua forte  da  vn  FrancefcoVrouidonide I 165 1. 

Vn  Mosè  in  profilo , con  Ja  tauola  feruta  in  lettere  Ebraiche , a bollino,  in 
quarto  di  fòglio  per  trauerfo , con  l' arme  , e dedicatoria  a vn’  Abbate  Mileu  Gu- 
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rematore  di  Cento  : intagliata  dal  PaTqualini. 

Vn'altra  della  ftcflà  grandezza, ouc  fono  duoYoldati  con  vn’altro  mafcafzoneì 
tutti  giocando  a'dadi;  mezze  figure  per  trauerfo;  intagliata  dal  folito  Pafqualini. 

VnS.  Lorenzo  ginocchioni,  che  guarda  la  Beata  Vergine  col  Bambino  Co- 
pra da  vna  parte,  a bollino,  dallo  Hello  Pafqualmo  del  1 626.  dedicato  a D* 
*4 1 canto  Vio. 

Li  quattro  Baccarini  intagliati  troppo  delicatamente , e perciò  non  così  ga- 
gliardi , come  l’altrc  cofe  con  canta  forza , ancorché  con  poco  difegno , taglia* 
tcdal  fiero  bollino  del  Pafqualini,  fottoui:  Il  Guercbin  Daccene.  F.L.D.  Ciartret 
txcudit . 

11  bellifiimo  Chrifto  moftrato  da  Erode , incagliato  con  tanta  fquifìtezza  nel 
frontifpicio  del  libro , intitolato  : Ragion  di  flato  del  Trefldcntc  della  Giudea , del 
Padre  Mirandola , a bollino  da  H.  Dauid  Francefe.  onc.  J.  e j.  quar.  onc,  4.  e vn 
qua  rt.  per  dirit.con  le  lettere. 

L’altro  rametto  pe  ‘1  libro  dello  fletto  Padre,  intitolato:  L'Qflcria  del  mal 
tempo . 

Tutti  tirami  per  principio  de1  canti  del  Poemetto  della  vira  di  S.  Lorenzo, 
contenenti  i fatti  gloriofi  del  Santo  Leuita  ; intagliati  dal  Coriolano  a bollino. 

Li  quattro  Euangelifti  compagni , onc.  5.  in  circa  per  ogni  verfo , intagliati 
con  unta  fama  ,&  applaufo  del  Pafqualini . 

S.  Antonio  da  Padoua , mezza  figura  in  fjccia , che  fpiega  il  Refponforio  fo- 
ftcnutogli  dal  Signorino  nudo  a federe,  intagliato  dal  Curri  a bollino,  onc.  5. 
onc.4.perdirit. 

Iaclle,  che  pianta  il  chiodo  nella  tetta  a Sifara,  in  legno,  intagliata  dal  Co- 
riolano, con  le  parole  entro  vna  bafe:  Sic  flcrmtur  error  -peritati!  putido  ; credo 
per  frontifpicio  di  libro,  onc.}.  e 3.  quar.  onc.*.  e 3.  quar.  per  trau. 

Il  tanto  gradito  efemplare  per  i principii  del  difegnare  , rimagliato  dal  Curti 
Bologncfe,  & vlrimamcnte  in  Francia , con  tanto  fpaccio.  Spiatemi  non  poter 
qui  (oggiongere  li  rari  concetti , e peregrini  penfieri  del  grande 

ALESSANDRO  TIARINI,  vno  de’  più  ingegno!!,  puntuali  , e decorali 
inuenton  del  nottro  fecolo,  e della  nottra  Patria  , per  non  auere  egli  auuto,  co- 
me il  fudetto  Barbieri , anzi  il  Rubens , il  fuo  tagliatore , che  de’topiott , biz- 
zarri , e dotti  ghiribizzi  del  gran  Maettro  informato  abbia  col  bollino , ò alme- 
no con  l’acqua  forte  gl'  Intendenti , come  con  rant’  vtile  dell'  Arte  , e beneficio 
de’  Profeflori  auuemrc  vn  di  potrebbe  a chi  con  gran  prouecchio,  anche  pro- 
prio, delle  Tue  tante  tauole  le  giudiciofe  Tempre  compofìztoni  a tagliare  vn  di 
li  ponelfe  : che  però  toccherò  in  lor  vece,  di  patteggio  foto,  i variicapriccii,  che 
jn  altra  materia  , cioè  in  Quadratura  , e Scuderia , prima  tanto  di  Monfìeur  la 
Poutre.ed  altri  d'vguai  sfera,  a benefìcio  de' Scultori,  Intagliatori,  Stuccatori, 
Argentieri , Pittori  Frefca nei , e limili , fé  comuni  a tutto  il  Mondo , con  la  fua_» 
(altcllantc,  graziofa,  c tutta  brillante  acqua  forte,  il  leggiadrifBmo  Agottino 
Mccclli  i cioè  li  quarantotto  pezzi  de’  fregi  dell’  Architettura  : li  ventiquattro  dì 
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varii  feudi , cartellamenti , fogliami  , cartocci , & altri  fienili  ornati  , per  ìi  preà 
fla , e frequente  vendita  di  elfi , ad  inftanza  del  Longhi  rin tagliati  dal  Curri  da_# 
Bologna»  e continuamente  fpacciati  peri  buoni:  Le  dodici  bizzarre  targhette» 
feuza  li  ventiquattro  pezzi  di  frammenti , aggionti , a fuppliche  iterate  dc’Stam- 
patori , dal  Signor  Giufeppe  Maria  vircuofrifiino  in  ogni  genere  fuo  figlio , fcra- 
ciilìmo  inuentore  , e abbondantitìimo  tagliatore , del  quale  fpiacemi  non  porec 
quì.comediviucnce,  toccare  imenei,  eie  douute  lodi  a miglior  penn3della_, 
mia  riferbate  ; si  come  per  la  (leda  cagione  tacer  miconuiene,  con  muolonta- 
ria  ingratitudine,  le  dodici  ingegnofe  cartelle  per  feudi  d’arme,  quali  a me  hi 
fauorito  dedicare  il  Sig.  Domenico  Santi  nella  fua  prima  proua  di  tanti  bei  peti» 
fieri , che  hi  pronti , all  acqua  forte. 

Vò  finire  quello  così  lungo , e forfè  a qualcuno  noiofo  capitolo  ; che  però  non 
memoro  ciò  che  tagliafl'c  all’  acqua  force  così  bene  vn  Flaminio  Torre  ; come  a 
dire  il  Palione  famofo  del  Sig.  Guido  Reni  ingranfoglio  reale;  non  il  Dio  Pane 
atterrato  da  Amore  «fuga  nel  Palagio  de’  Signori  Marche!!  Magnani  dipinta  da 
Agoflino  ; non  la  Madonna  di  Lodouico  a’  Scalzi  ; c quanto  a lui  fi  accoltade  con 
vguale  giallezza  , c leggiadria  il  fuo  fido  , e troppo  coraggiofo  fcolare  Sandrmo 
Badiale,  che  del  Macflrodiè  all'acqua  forte  il  C.hriflo  deporto  di  Croce  in& 
Giorgio;  vna  fua  Madonna  col  Puttmo,  e S.  G.ulcppc , & altre  cote:  Nè  per- 
ciò ridico  le  infinite  altre  date  in  luce  da  vn  Salmincio,da  vn  Parifini,  da  vn  Bua- 
no  , eh'  altro  appunto  di  buono  non  ebbe  ne’  fnoi  tagli , che  il  nome , lafciando 
ogni  pregio  a Giorgio  fuo  figliuolo  ,chc  doueua  paflar  quanti  auelfero  mai  ma- 
naggiato  bollino,  e quali, fui  per  dire, gli  (tedi  anche  in  ciò  braui  Franccfi , come 
fi  vidde  in  non  sòqualicoiKlufioni,col difegno  dello  fpintofo Canuti  fuo  Mae- 
flro  : nei  frontifpjcio  del  Giglio  fra’  Ciprcffi,  orazione  del  Co.  Giufeppe  Fabrrs 
nel  fronrifpicio  delle  pubbliche  conclufioni  foltenute  dal  Sig.  Abbate  Co.Pietro 
Èrcole  Albergati  : in  vna  fepoltura  di  Chrifto  Signor  Nortro  in  mezzo  foglio 
per  diritto , penderò  del  Garbicri  : nel  ritratto  dello  (ledo  Canuti  fuo  tradirò» 
Cacciuoli , & altri  duo’fuoi  condifccpoli  : in  quello  del  Granata,  acanti  il  princi- 
pio delle  (ue  fonare  date  alle  (lampe,  e limili  da  lui  cagliate  anche  giouanec- 
co  ,c  prima  che  (graziatamente  vna  notte  per  rida,  a cagione  di  cerca  donna.,, 
rcllafsc  metto. 

Tralalcio  le  cento , e più  conclufioni  tagliate  con  grande  intelligenza , e fran- 
chezza da  Gio.  Battirta  Coriolano,  fratello  del  fopramemorato  Canaliere , che 
fopra  fi  vidde  aucr  cagliato  in  legno  con  le  due,  e tré  (lampe  tanti  penfieri  di 
Guido;  e che  vna  limile  Madonna  dedicando , c donando  alla  fel.  mem.  di  Papa 
Vrbano  Vili. infieme con lertclfe tré Rampe,  meritò  divenirne  infignito  con 
la  Croce , ottenendo  vn  Caualicrato  di  Loreto,  di  qualche  anco  entrata  ; E non 
entro  ne’  viuenti , nel  Curri , nel  Tinti , nel  Fontana , nel  Grimaldi , così  brauo 
Pittordi  paefi  ,che  a sì  fondata  acqua  forte  pubblicò  il  Funerale  del  già  nollro 
Sig.  Ambafciator  Fachenetri  in  Roma  : Vna  muta  di  fei  paefi  fui  corale  gullo 
Carracccfco,  & altri  penfieri,  che  verranno  poi  a fuo  tempo  da  altri  merita- 
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mente , con  le  Tue  pitture  dcfcricti  : E caccio  finalmente  la  bell'  acqua  force , che 
fullo  Itile  del  Pefarcfe , vi  calora  per  fuo  paffatempo  praticando  la  Sig.  Eli  (aberra 
Sirant,  come  fi  vede  nella  Madonna  Addolorata  sù  imifteri  della  Palfìonedel 
Redentore  » imbranditi  da  Angeli  piangenti , dedicata  al  P.  Ettore  Ghislieri 
della  Congregazione  deli'  Oratorio , al  quale  (picciola  anche  fanciulla)  auea  di- 
pinto il  rame  : il  S.  Eultachio  » che  grande  al  naturale  dipinfe  gii  al  Sig.  Parile  cci 
da  Reggio  : la  meti  di  quella  Madonna , che  a me  grande  del  naturale  fece  inte- 
ra con  le  mani  gionce  al  petto  : tré  penfieri  de*  dodici , che  hi  difegnato  , con  si 
diuerfe,  e peregrine  inuenzioni , il  Sig.Gio.  Andrea  fuo  Padre  delle  Madonne* 
pofante/i  nel  viaggio  d’ Egitto , e limili , che  faranno  fcritte  a fuo  tempo  ; fi  co- 
me celebrate  quelle  , delle  quali , per  fouuenire  Vittorio  Serena  Stampatore,  g 
lui  fece  cortefc  dono  il  fudetco,  confidenti  in  dicci  pezzi  di  vani  Amorinifcher- 
zanti , comunemente  riputati , e tolti  per  di  mano  del  Sig.  Guido,  con  quella 
Fama,  c quel  belliflimo  Saturno,  che  non  è chi  non  fia  per  dire  affolutamente* 
del  Reni. 

Aurauno  anche  al  fuo  tempo  le  douute , e ben  meritate  lodi  le  (lampe  in  le- 
gno, che  con  si  bel  principio,  anzi  con  sì  prodigiofo  auanzamento  fi  è porto  a 
fare  la  Sig.  Veronica  figlia  di  pochi  anni  del  fu  detto  Fontana , che  di  si  belle , e 
ftupcnde  hd  refo  adorno  tutto  il  famofo  Mufeo  Cofpiano  ; me  pure  accomo- 
dando di  molte , che  in  quelle  mie  Vite  fi  veggono , e che  nulla  cedono  a quelle 
del  famofo  Ca filoni , al  quale  gid  feci  quali  tutti  intagliare  i ritratti,  non  men  per 
la  nuoua  bizzarria , e curiofìtd  del  dilulato,  & oggi  rimefso , e ripigliato  difficile 
taglio  in  legno , che  per  la  Icarfezza  predo  di  noi , anzi  mancanza  affatto, di  que* 
braui  bollini,  che  a*  tempi  andati  di  vn  Marc' Antonio,  de’ Carracci,  del  Vale- 
fio,  c limili  t a noia'  altro  ccdcuano,  e tutti  foprauauzauano . 
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BARTOLOMEO 

RAMENGHI 

DETTO  IL  BAGNACAVALLO 
Et  altri  di  quella  Famigliai  e Scuola 
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BIAGIO  PVPINI 
AMICO  E GVIDO  ASPERGINI  ! 
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. INNOCENZO  FRANCVCCI  J 

DETTO  DA  IMOLA. 
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Na  nularma  ^ 11  pcnw,  la  di  cui  punta  tal  volta,  fe  non  trapaf- 
fa ,c  v*fcerc , trafigge  la  riputazione  della  flcfla  vita  più  carabi 
che  però  del  Tuo  pungente  ftilc  temettero  con  ragione  ben 
fpe(Tolepiùvalorofefpade,e  vna  potente  delira  a foftener  lo 
•*  fcettro  vlata  , a vendicarli  delle  ingiuriofe  note  di  vno  Scrii- 
tore  non  fù  valeuole . Lo  proua  ben’  anche  oggi  Bologna  da 
vna  (atira  troppo  fiera  sì  mal  trattata»  evilipefa,  allora  che 
prefo  ella  a memorar que’ Pittori,  che  alla  Scuola  del'Francia  (uccellerò, così 
con  la  calunnia  melchiò  la  lode  , e co’  difetti  confufc  il  valore  , che  Teppe  in  cfli 
farci  apparire  per  colpa  il  merito, c per  demerito  la  Virtù.  Sotto  dunque  il  po- 
fto  qui  di  rincontro  prccifo  ritratto,  che  tanto  anche  doleuafi  Scipion  nipote, 
iogiuriofamentc  caricato,  ed  ingiuftaracmc  a filonomi a caprina  ridotto , così 
hfciò  (crittos  V1TA  • 
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VITA  DI  BARTOLOMEO  DA  BAGNACAVALLO,  ET  ALTRI 
POTORI  ROMAGNVOLL 

Ertamente , che  il  fine  delle  concorrente  nell'  arti , per  ambinone  dell « 
gloria , fi  vede  il  più  delle  volte  efferc  lodato  : Mà  t egli  aulitene  , ebe 
da  fuptrbia , e da  prc fumee  fi  , chi  concorre  , meni  alcnna  volta  truppe 
vampa  di  (e,  fi  feorge  in  ifpatio  di  tempo  quella  virtù,  che  cerca . ih  fu- 
mo ,e  nebbia  rifoluerfi , attefo  che  mal  può  crefcere  in perfettione , chi 
non  cono/ce  il  proprio  difètto,  e chi  non  teme  l operare  altrui.  Vero  me- 
glio fi  conduce  ad  augmento  la  fperanza  de  gli  fiudiofi  timidi , che  f otto  colore  d'honefia 
vitahonorano  l opere  de'rari  macHri,  e con  ogni  Audio  quelle  imitano , che  quella  di  co- 
loro , che  hanno  il  capo  pieno  di  fuperbia,  e di  fumo,  come  bebbero  Bartolomeo  da  Bagua- 
cauallo.  Amico  Bolognefe,  Girolamo  da  CoJignuola  , & Innocenzo  da  Imola  Vittori; 
perche  offendo  colloro  in  Bologna  in  vn  mede  fimo  tempo , s hebbero  l'vno  all ’ altro  quell? 
inuidia  , che  fi  può  maggiore  imagmare . E che  è più  la  fuperbia  loro,  e la  vanagloria , 
che  non  era  fopr a il  fondamento  della  virtù  collocata , li  demo  dalla  via  buona , la  quale 
all' eternitd  conduce  coloro,  che  più  per  bene  operare , che  per  gara  combattono:  fu  dun- 
que quella  cofa  cagione , che  à buoni  principi j , eh. menato  colloro  , non  diedero  quel!  ot- 
timo fine,  che  s ajpettaua  ; conc  lofi  ache  II  prefumerffi  d'effert  maeflri , li  fece  tropp  > dif- 
cofiarfi  dal  buono  . Era  Bartolomeo  da  Bagnacauallo  venuto i Roma  netempi  di  Rafael- 
le,  per  aggiugnere  con  l opere,  doue  con  l'animo  gli  par  tua  arnuare  di  perfettione  ; e ci- 
me gioitane,  ebaueua  fama  in  Bologna  per  [ dfpettatione  di  lui , fu  meffo  A fare  vn  tauoro 
nella  Chtefa  della  Tace  di  poma  nella  Cappella  prima  à man  delira , entrando  in  Cbiefa, 
f opra  la  Cappella  di  Baldajfare  Vcrucci  Sanefe.  Mi  non  gli  parendo  riufetre  quel  tanto , 
che  di  fe  haueua  pronte  fio , (e  ne  tornò  à Boltgna , dou  egli , àr  t fopradctti  fecero  à con  • 
correnti  Ivn  dell'altro  in  S.Vetronio , tiafcuno  vna  fioria  della  vita  di  Clniflo , e della 
Madre  alla  Cappella  della  Madonna,  alla  porta  della  facciata  dinanzi . à man  dcflra* 
entrando  in  Cbiefa , fri  le  quali  poca  differenza  di  perfettione  fi  vede  dall  vna  all  altra; 
perche  Bartolomeo  acquiftà  m tal  cofa  fama  d'hauere  la  maniera  più  dolce,  e più  ficura . 
Et  auuenga , che  nella  fìona  di  Maflro  mimico  fu  vn'  infinità  di  cofe  (frane , per  bauer  fi- 
gurato nella  Refurrettione  di  Chriflo  gli  armati , con  attitudini  torte , e rannicchiate  ,e 
dalla  lapida  del  fepolcro,  che  rouina  loro  addofio,  filaccioli  molti  foldati  ; nondimeno  per 
efiere  quella  di  Bartolomeo  più  vmta  di  difegno , e di  colorito  , fu  più  lodata  dagli  Arte- 
fici ; Il  che  fu  cagione , cb’  egli  faceti  e poi  compagnia  con  Biagio  Bolognefe,  perfona  mol- 
to più  pratica  nell  arte , che  eccellente , e che  lauor affino  in  compagnia  in  S.  Saltatore  a* 
frati  Scopetini  vn  Refettorio , il  quale  dipinfero  parte  A firefeo , parte  à jecco  , denti  oui 
quando  C bri  fio  [alia  coi  cinque  pani , e due  pefei , cinque  mila  perfone , Lauor  arano  an- 
cora in  vna  facciata  della  Libreria  la  difputa  di  S.  Ago  fimo,  nella  quale  fecero  vna  prò- 
fpettiua  affai  ragioncuole . Haueuano  quelli  Maeflri , per  bauer  veduto  i opere  di  Rx- 
faelle , e praticatoconeffo , vn  certo  chi  d vn  tutto  , che  parata  di  douer  effer  buono; 

mànel  vero  attefero all' ingegno] f particolarità  dcU'artp,eo»efidcbbe.  Ma  perche 
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hi  Bologna  in  qut' tempi  non  erano  pittori , che  fapeflero  più  di  loro,  erano  tenuti  da  chi 
gouernaua , e dai  popoli  dt  quella  Città  , i migliori  Maeflri  d Italia . Sono  di  mano  di 
Bartolo  neo , f otto  le  volte  del  Talamo  del  Vodcfià , alcuni  tondi  in  frejco,  e dirim- 
petto al  Talamo  de  Fantucci  in  S.  Pitale  vna  fìona  della  Pifit ottone  di  S.  Ehj alet- 
ta. E ne  Seria  di  Bologna  . intorno  à vna  tauola  d vna  Nuntiata  dipinta  à oglio  da  In- 
nocenzo da  Imola  alcuni  Santi  lauorati  à fìrefco . Et  in  S.  Michele  in  Bofco  dtp  nife  Barto- 
lomeo à frejco  la  Cappella  di  l{ammazZptto,capo  di  parte  in  Romagna.  Dipinfe  il  mede  fi- 
mo in  S. Stefano,  in  vna  Cappella,  due  Santi  à frefco,  con  certi  putti  in  aria  affai  belli.  Et 
in  S. Giacomo  vna  Cappella  à M.  piombale  del  Corrilo , nella  quale  fece  la  Circoncifìonc 
di  N oflro  Signore  , con  aflai  figure  ; e nel  me^o  tondo  di  fopra  fece  u tur  aamo  , chefacri - 
fica  il  figliuolo  à Dio.  E quell'  opera  in  vero  fu  fitta  con  buona  pratica , e maniera . A 
tempera  dipinfe  nella  Miftricor dia  fuori  di  Bologna, in  vna  tauoletta,la  noflra  Donna, & 
alcuni  S. mti. c per  tutta  la  Città  molti  quadri,  & altre  opere , che  fono  in  mano  di  diuerfi, 
E nel  vero  fù  coflui  nella  bontà  della  vita , e nell  opre  piti  che  ragioneuole , & hehbe  mi- 
glior dijegno , & imien  none , che  gli  altri  .come  fi  può  vedere  nel  noflro  libro  in  vn  dife - 
gno,ncl  quale  è Gictìt  C hnfio  fanciullo,  t he  difputa  con  t Dottori  nel  Tempio,  con  vaca, 
famento  in  Ito  benfatto , e congmdicio . Finalmente  fini  coflui  la  vita  d anni  cinquanf 
otto  ,e(lcndo  fempre  stato  molto  muidiato  da  Amico  Bologne fe  buono  capricciofo,  e di 
bimano  c crucilo  , come  fono  anco  pa^e,  per  dir  così , e capncciofc  le  figure  da  lui  fatte 
per  tutta  Italia,  e particolarmente  in  Bologna . doue  dimorò  il  più  del  tempo . E nel  verta 
fe  le  molte  fatiche  , che  fece  di  difegni , fofirro  Hate  durate  per  buona  via  ,enonà  cafo, 
egli  baurebbe  per  auucmura  pa flato  molti , che  irrighiamo  rari , e valentuomini.  Mà 
può  tanto  dall'altro  lato  il  fare  aflai , eh  è impoffibite  non  ritrouarne  infra  molte , alcuna 
buona , e lodinole  opera, comtèfrà  le  infinite , che  fece  i oflui , vna  facciata  di  chiaro  felt- 
ro in  tù  la  "Piazza  de  Mar  figli,  nella  quale  fono  molti  quadri  di  fiorie,  & vn  fregio  d ani- 
mali, che  combattono  inficme  molto  fiero,  e ben  fatto  e qua  fi  delle  migliori  cofe , che  di- 
pingcfjc  mai . V n altra  facciata  dipwfc  alla  porta  di  S.  Mammolo  > & à S.  Suina  dorè  vn 
pregio  intorno  alla  Captila  maggiore , tanto  firauagante , e pieno  di  pazzie , che  farebbe 
ridere  chi  hà  più  voglia  di  piangere . In  fomma  noni  Cbicfa , ne  ftraJa  in  Bologna,  che 
non  habbia  qualche  imbratto  di  mano  di  cotlui.  In  f{oma  ancora  dipmfc  aflai  ; & à Luc- 
ca in  S.Friano  vna  Captila  con  [{rane  ,c  bigine  fan: afte  , e con  alcune  cofe  degne  di  lo- 
de, come  fono  le  liorie  iella  Croce , & alcune  di  S.  tgofhno , nelle  quali  fono  infiniti  ri- 
tratti di  per  font  fegnalate  di  quella  Città . E per  vero  dire , quefia  fu  delle  migliori  ope- 
re, che  Maeflro  amico  facefje  mai  à frefco  dt  colori . E anco  in  S.  Giacomo  dt  Bologmu 
all  Altare  di  S. Nicola,  alcune  Jlorie  di  quel  Santo , & vn  frégio  da  baffo  con  profpetuuc, 
che  meritano  deffer  lodale.  Quando  Carlo  Quinto  Impera  dorè  andò  à Bologna,  ferej 
Aulico  alla  porta  del  Valazjdvn  Arco  trionfale , nel  quale  fece  Alfonfo  Lombardi  le 
flatuc  dirilituo.  Ne  è marauiglia  , che  quella  d Amico  fuficpiù pratica,  che  altro.per - 
che  fi  dice , che  come  perfona  ajiratta  , eh  egli  era,  e fuor  di  fquadra  dall  altre , andò  per 
tutta  Italia  difegn  tndo,  e ritraendo  ogni  cofa  di  pittura  ,e  di  rilieuo  , e così  le  buone , co- 
me le  cattine,  il  the  fìi  cagione, eh  egli  diventò  vnprat-  caccio  muratore . E quando  poteuet 
batter  cojc  da  feruirfene , vi  mtttcua  sù  volentieri  le  mani , e poi,  perde  altri  nonje  no 
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fervi fic,  le  guaflaua  ; le  quali  fatiche  furano  cagione , eh  egli  fece  quell*  miniera  coÀ 
paZXa  » e jlrana . Coflui  venuto  finalmente  in  vecchiezza  di  jettant'anni , fri  f arte , t 
la  Aramela  della  vita , befiialijjìma  mente  impalò , onde  M.  Francefco  Gmcciardino, 
nobilijfimo  Fiorentino,  e veracijjimo  fcrittore  delle  fìorie  de’ tempi  fuoi , il  qual' era  allori 
Couernatore  di  Bologna,  ne  pigliava  non  piccolo  piacere  iufieme  con  tutta  la  Otti . Non- 
dimeno  credono  alcuni , che  quefia  fux  pa^gia  fofie  mef colata  di  Inflitta , perche  avente 
venduto  per  picctol  pre^go  alcuni  beni  mentrera  fagjo,  & in  e Aremo  bifogno,  gli  rivol- 
le , ((fendo  tot  nato  in  cervello , egli  rthebbe  con  certe  condttiom,  per  hauergli  venduto, di- 
ceua  egli , quando  trapalo  ; tuttavia  perche  può  ancoefjere  altrimenti,  non  affermo, 
che  fiiffe  così , mi  ben  dico,  che  così  hò  molte  volte  vdito  raccontare . Attefe  cofui  an- 
co alla  (cultura,  e come  feppe il  meglio  fecedimarmom  S. Vetromo, entrando m Chiefa i 
man  ritta,  t in  Chrifìo  morto , e Nicodemo , ebe  lo  tiene  della  maniera , che  fono  lefue  pit- 
ture . Dipingeva  mimico  con  a nendue  le  mam  à vn  tratto,  tenendo  in  vna  il  pennello  del 
chiaro, e nell  altra  quello  dello  fono,  mi  quello, eh' era  pii  bello  e da  ridere  fi  è >chc  (là de 
cinto,  h aveva  intorno  intorno  piena  la  coreggia  di  pignoni  pieni  di  colon  temperati , di 
modo , che  pareva  il  diavolo  di  S.Macario,  con  quelle  fu- tante  ampolle}  e quando  lauo- 
raua  con  gli  occhiali  al  nafo , bar  ebbe  fatto  ndcre  ifaffi , e maffimamente  ft  fi  metteva  il 
cicalare,  perche  chiacchierando  per  venti,  e dicendo  le  più  Arane  cofe  del  mondo  , era, 
Vn  fpaffo  il  fatto  fuo . Vero  è,  che  non  vsò  mai  di  dir  bene  di  perfona  alcuna,  per  virtuo - 
fa  , ò buona, eh’  ella  foffe , ò per  bonti , che  vedeffe  in  lei  di  natura . ò di  fortuna . E come 
ft  ù detto , fi  tanto  vago  di  gracchiare , e dir  novelle  ,c’hauendo  vna  fera  vnpittor  Bolo- 
gnefe  in  sù  (Ave  Marta  comprato  cavoli  m TiaTg*  > fi  feontrò  in  Amico , il  quale  con 
fue  novelle , non  fi  potendo  il  pouer  buomo  (piccare  da  lui , lo  tenne  folto  la  loggia  del 
TodtAdà  ragionamento  con  sì  fatte  piacevoli  noucllc  tanto,  che  condotti  fi  fin  preffoi 
giorno , difle  Amico  al C altro  pittore , hor  va  cuoci  il  cavolo  , che  l bora  paffa  . Fece  al-, 
tre  infinite  burle, e pagaie,  delle  quali  non  farò  mentione,  per  eftere  hoggimai  tempo,  che 
fi  dica  alcuna  cofa  di  Girolamo  da  Cotignuola.il  quale  fece  ui  Bologna  molti  quadri, e ri- 
tratti di  naturale , mà  fra  gli  altri  due , che  fono  molti  belli  in  cafa  de  V inacci . Fjtrafie 
dal  morto  Monfig.di  Fois,  che  morì  nella  rotta  di  {{auenna,  e nonmilto  doppofece  il  ri- 
tratto di  Majfimthano  Sforma.  Fece  vnatauola  mS.Giofeffo,che  glifi  molto  lodata . & 
d 5 . Michele  in  Bofco  la  tavola  doglio , eh' è alla  Cappella  di  S.Bcnedctto,  la  quale  fu  ca- 
gione, che  con  Biagio  Bolognefe  egli  faceffe  tutte  lefìorie , che  fono  intorno  alla  Cbicja,  d 
frefeoimpofie , & à (ecco  lavorate , nelle  quali  fi  vede  pratica  aftai,  come  nel  ragionare 
della  maniera  di  Biagio  fi  i detto . Dipmje  il  mede  fimo  Girolamo  in  Santa  Colomba  di 
fintini,  à concorrenza  di  Benedetto  da  Ferrara , e di  Lattantio,  vn  ancona , nella  quale 
fece  vna  Santa  Luna  più  tofiolafiiua , che  bella . £ nella  Tribuna  maggiore  vna  Coro - 
natione  di  no  Ara  Donna  con  i dodici  ApoAoli , e quattro  Evangeli , con  teAe  tanto  grof- 
fe , e contrafatte , eh é vna  vergogna  vederle.  Tornato  poi  d Bologna  non  vi  dimorò 
molto, che  andò  à tip ma,  doue  ritrafie  di  naturale  molti  Signori,  e particolarmente  Tape 
• paolo  Terzo-  Md  vedendo,  che  quel  paefe  non  faceva  per  lui , e che  male  poteva  acqui - 
fiare  bonore,  vtile,  ò nome  frd  tanti  : Pittori  nobUijftmi , fe  h andò  d Napoli , doue  trovati 
alcuni  amici Juoi,  cheto  favorirono,  e particolarmente  M.  Tomafo  Cambi  Mercante  Fio- 
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rtntmOy  delle  antichità  de  mai-mi  antichi,  e delle  pitture  molto  amatore,  fi  da  lui  acca * 
modato  di  tutto  quello,  c hcbbe  di  btfogno,perche  mefjoffi  à lavorar  e,  fece  in  Monte  Oli * 
veto  la  tavola  de  Magi  à olio , nella  Cappella  d’vn  M.  ^ {monello  Vejcouo  di  non  sò  che 
luogo.  Et  in  S.  A niello,  in  vrì  altra  tavola  dolio,  la  N olir  a Donna , S.Taoto,  e S.  G io. 
Battifta,  & à molti  Signori  ritratti  di  naturale . E perche  vivendo  con  miferia . cercava 
d avanzare , effondo  già  affai  bene  in  là  con  gli  anni , dopo  non  molto  tempo,  non  hauen - 
do  quaft  pii,  che  fare  in  Napoli,  fe  ne  tornò  à Efima-,perche  hauendo  alcuni  amici  fuoi  in • 
tefo , c haueua  avanzato  qualche  feudo , gli  perfuafero , che  per  governo  della  propri * 
vita  doveffe  tor  moglie . E coti  egli > che  fi  credette  far  bene,  tanto  fi  lafciò  aggirare , che 
da  i detti , per  commoditd  loro  ,gli  fùmeffo  à canto  per  moglie  vna . . . . eh  effi  fi  te- 
nevano i onde  fpofata  , che  l’bebbe , e giace mto , che  fi  fù  con  effo  lei , fi  fcoperje  la  cofa 
con  tanto  dolore  di  quel  povero  vecchio,  ch’egli  in  poche  fettimanefe  ne  morii  età 
d anni  69. 

Ter  dii  bora  alcuna  cofa  Ì Innocenzo  da  Imola , flette  coflui  molti  anni  in  Fiorenti 
con  Mariotto  Alberimeli!, e dopo,  ritornato  à Imola,  fece  in  quella  terra  molte  opere.  Mà 
perfuafo  finalmente  dal  Conte  Gio.  Battila  Dentinogli, andò  à fiate  à Bologna , dove  fra  le 
prime  opere,  contrafece  vn  quadro  di  Sbafatile  da  Orbino , già  flato  fatto  al  Sig.  Lionel- 
lo da  Carpi  ;&ài  Monaci  diS.  Michele  in  Bofco  lavorò  nel  Capitolo  àfrefeo  U morte  di 
■ noflra  Domatela  \efurretUone  di  Chnflo  ; la  qual  opera  certo  fù  condotta  con  grand tffi- 
tna  diligenza,  e pulitela.  Fece  anco  nella  Cbiefa  del  medefimo  luogo  la  tavola  dell  Ai- 
tar maggiore  : la  parte  di  f opra  della  quale  è lavorata  con  buona  maniera . Ne  ’ Servi  di 
Bologna  fece  in  tavola  vna  Nvntiata,  & in  S.  Salvatore  vn  Crocififfo , e molti  quadri , & 
altre  pitture  per  tutta  la  Città.  Alla  Viola  fece  per  lo  Cardinale  laurea  trùloggie  in  fre- 
fio , cioè  in  ciaf  cuna  due  (Ione  colorite  con  dijegm  d‘  altri  pittori , mà  fatte  con  gran  dili- 
genza . In  S.  Giacomo  fece  vna  Cappella  in  frefeo,  & vna  tavola  à aglio  per  Madonmt 
Bcnozga,  ebe  non  fu  [e  non  ragionevole.  Bjtraffe  anco,  oltre  molti  altri,  Francefco  Ali- 
dofio  Cardinale,  che  l hò  veduto  in  Imola,  infieme  col  ritratto  del  Card.  Bernardino  Car- 
ttaial , che  amendue  fono  affai  belli . Fù  Innocenzo  perfona  affai  modella , e buona , onde 
fuggì  fempre  la  pratica , e conucrjationc  di  qve  pittori  Bologne  fi , eh’  erano  di  contraria 
natura . E perche  fi  affaticava  più  di  quello , ebepoteuano  le  forze  fue , ammalandoli 
d anni  cinquantajci  di  fibre  pcfhlcntiale,  ella  lo  trovò  tì  debole, & affaticato,cbem  po- 
chi giorni  l’vccife , perche  effendo  rimaflo  imperfetto  , anzi  qua  fi  non  ben  ben  comincia . 
to  vn  lavoro,  c'buca  prefo  à fare  fuor  di  Bologna  lo  conduffe  à ottimo  fine  , fecondo  ebe 
Innocenti  ordinò  avanti  lafua  morte, Vrofpero  Fontana  Tutore  Bologne/e.  Furono  l' ope- 
re di  tutti  i [opradetti  Tutori  dal  MDVl.  infino  al  MuX  Lll.  e di  mano  di  tutti  fono  dife- 
gni  nel  noffro  libro. 

Fine  della  vita  di  Bartolomeo  da  BagnacauaUe» 

Così  armato  più  di  liuore,  che  di  ragioni  munito»  lentìe  quetìo  Autore  dc’no* 
Ari  Bolografi , fallarne nte  diuulgandoli  per  inuidiofì  fri  di  loro,  c nemici»  quan- 
do pur  troppo  concorde»e  fedele  ebbe  egli  (teflo  aprouare  la  loro  focicrd  ; can- 
to arroganti,  e vanaglonolì,  allora  che  fe  llcfli  poco  (limarono, ad  ogni  vii  prez- 
zo operarono  ; così  fprczzarori  d’ogn'alrro  Artefice  «mentre  chcanchcMacllri 
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ad  imparar  da  Rafaelle  s' vmiliarono , a quella  Colo  maniera  %'  attennero . Che 
fe  poi  nulla  modi  da  quelle  tré  cauole  , che  così  infulfe,  e lontane  da  quella  buo- 
na llrada  e vero  modo»  pafsòegli  a dipingere  in  Bologna  nel  Refettorio  di S. 
Michele  in  Bofco»non  vollero  laCciar  Rafaelle  per  lui  feguire»  io  mi  rimetto  s'ab- 
bia  ragione.e  fe  ftia  bene  a lui  di  fcriucrerche  non  bonoraffero  f opere  de  rari  Mae - 
fin*  quelle  non  mitaflero  &c.  Che  la  fuperbia*  vanagloria,  che  non  era  f opra  il  fonda- 
mento della  virtù  collocata , lidcuiaflc  dalla  via  buona,  c fìmili  conce  tei, co'quali  po- 
teua  far  di  meno  il  (uoGiouio  di  comporgli  vn  sì  poco  onoreuolc  proemio  alla 
lor  vita.  Certo  che  il  dolerli  nella  vita  d’Èrcole  Ferratele  : che  in  Bologna  i pittori 
di  quella  Cittì  per  inuidta  hanno  fempre  portato  odio  à i Corallieri , che  vi  fono  flati  con - 
dotti  àlauorarr.e  più  indiuidualmente  poi  lo  fcoprirlì  nella  fua,che  finite  le  pittu- 
re di  quel  Refettorio , gli  conuenifTe  tornar  f ubilo  ì Fiorenza , perciòcbe  il  Treuigi , 
Trlaflro  Biagio , & altri  Vittori  Bolognefì , penfando,  che  ci  fi  voleffe  accafare  ì Bologna » 
e torre  loro  di  mano  i lavori,  non  ceffonano  di  inquietarlo,  mi  più  noianano  loro  fleflo 
che  lui , il  quale  di  certe  lor  pacioni , e modi  fi  rideva , ha  tanto  poco  fondamento  di 
ragione»  quanto  che  anzi  di  lui  lamentarli  ben’  elfi  fùron  più  volte  inceli,  che  nó 
contento  d’auer  egli  penante  vie  , e col  mezzo  di  quegl'  Abbati  Oliuecani  del 
iuo  paefe,  & amici  eliorto  il  lauoro  di  detto  Refettorio,  altresì  rentafie  tor  loro 
di  mano  le  pitture  di  tutta  quella  Chicfa,e  della  Sagrcliia  già  promette, & accor- 
date loro  ; volendo  pur  figurare  ad  ogni  modo  in  vn  canto  di  ella,  come  per  (àg- 
gio e prona  ,vna  Croccfilfione  di  S»  Pietro , anc'  oggi  in  edere , e che  come  in 
faccia  di  quebelliliimi  Santi , di  maniera  sì  grande , e sì  paftofo  colorito , cho 
per  tutte  quelle  mura  introdufle  il  Bagnacaualio  ( falfamcnte  da  lui  altrouc  at- 
tribuiti a Girolamo  da  Carpi,  c Malfro  Biagio)  non  fi  può  riguardare  lenza.» 
iuo  gran  danno , c vergogna;  così  allora  fu  il  decapito  di  (ua  riputazione  nella 
noftra  Città . 

Ed  ecco  finalmente  qual  folfeil  motiuo  deir  implacabil'odio,  e giurata  ne- 
micizia  di  Giorgio  vcrli  i Bolognefì , e per  qual  cagione  in  ogni  occorrenza  non 
potette  fopra  d’c(fi,e  dell’opre  loro  non  vomitare  il  veleno  dell'interna  amarez- 
za ; perche  quanto  a quel  Maftro  Biagio,  dal  quale  li  duole  tanto  inquietato, 
non  contento  in  quel  poco , che  qui  lo  nominò , dirlo  : perfona  molto  più  pr  attica 
nell  Arte , che  eccellente , in  quel  troppo  che  altrouc  nc  fcrifle , ce  lo  rapprelentò 
larouina  de’llclfi  Artefici.  Nella  vita  di  detto  Girolamo  da  Carpi,  che  porta- 
toli dalla  Tua  Ferrara  a Bologna , per  fotto  di  lui  imparare  il  frefeo , perfezio- 
narli, e (pratichi  rii,  dopo  auer  detto,  che  : vedendo  venire  Girolamo  in  buon  cre- 
dito , cominciò  coflui  i temere , che  non  gli  pajfaffe  mangi , e gli  leuafle  tutto  il  guadagno, 
che  perciò  fatto  fuaamicttia  in  buona  occafìone  per  ritardarlo  dall'  operare , gli  divenne 
compagno,  e dimefhco, di  maniera  che  cominciarono  à lavorare  ài  compagnia  ; foggi  un- 
ge , che  : tal  cofa,  comefù  di  danno  A Girolamo  nel  guadagno,  coti  gli  fu  parimenti  nelle 
cofe  dell' Arte , perche  feguitando  lepedate  di  Maflro  Biagio , d)c  lavorava  di  prattica » 
e cauaua  ogni  cofa  da  i difegni  di  queflo  , e di  quello , non  mettewt  anch’  egli  più  alcuna 
diligenza,  nelle  f ut  pitture  &c.  E finalmente,  che  : Girolamo  accortofi , che  loftarein 
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Compagnia  di  Idatflro  Biagio  non  focena  per  lui , augi  che  era  la  fua  efpreffa  rouina  , dif- 
fecela  compagnia , e cominciò  à far  da  Je  finita  quell’  opra  nella  fudccca  Sagreflia  di 
S.Michele  in  Bofco , che  fopra  hi  memorata>  e che  fono  que’Sanri , ne 'quali  co- 
me confetta  : efier  pur  qualche  co/a  di  buono , quando  anzi  fono  di  tutta  perfezio- 
ne .cosi  falbamente  , come  fopra  notammo ,attribuifce a lor  duoi,  cffendo  tutti 
del  Bagnacauallo  ; non  auendo  erti  in  altro  porto  le  mani,  che  ne’ fcomparti  di 
quadratura , e fìnti  rtucchi , de'  quali  tutta  adorna  è quella  ricca  volta , con-, 
quelle  quattro  ftoriette d’ Angeli,  c quattro Euangeliftì  ne  gli  angoli , (sozzan- 
do a finca  la  Trasfigurazione , ritocca  affatto  , e finita  da  Bartolomeo , che  nc 
auea  fatto  prima  il  difcgno , il  medefimo  quali  prccifo  di  Rafaelle  in  S.  Pietro  in 
Montorio  ; (olito  affcrirc , in  limili  compofizioni  edere  vna  pazzia  , e temerità  il 
cercar  oltre  a quel  grand’huomo  , e da'  buoi  inarriuabili  penficri  slontanarbi.c 
partirli . Come  dunque  non  (limò  egli  i rari  Maeftri  ? Com'ebbe  il  capo  pieno 
di  fupcrbia , e di  fumo  ; E come  andato  a Roma  ne'  tempi  del  Sanzio , per  ag- 
giongerc  con  Copre  doue  con  l'animo  gli  parcua  poter  arriuare , a competenza 
di  quel  grand’huomo  prefc  a fare  non  sò  qual  lauoro  nella  Pace,  quando  v'andò 
per  ritornare difccpolo,  non  per  dimortrarbi  maertro  ; per  imparare,  non  per 
emulare  ; per  ammirare,  non  per  contendere?  onde  C equiuocatacontenziono 
non  fu  altrimenti  a quella  Corte,  ma  ritornato  in  Patria  ; feguì  nella  Cappella 
della  Pace  in  S.Petronio  di  Bologna , non  nella  Pace  di  Roma  ; in  concorrenza 
di  quel  Martro  Biagio,  Martro  Amico , c limili  paefani,  non  di  Rafaelle,  di  Giu- 
lio , del  Fattore , od  altri  leguaci  di  quel  diurno  Artefice. 

Nè  furono  già  quelle  tré  opere , che  quiui  fec' egli  a concorrenza  dc'fudetti, 
C fonoi'Annonziazione,  la  Natiuica  , e l'adorazione  de’  Magi , delle  più  belle  di 
fua  mano , nè  le  migliori  dell'altre,  per  auer  in  effe  acquieto  fama,  dice  il  Vafari, 
d’ attere  la  maniera  più  dolce,  e più  ficura  &c.  per  effere  più  vnite  di  difcgno , e di  colori- 
to , onde  furono  più  lodate  dagl’  Artefici  ; perche  d’altra  inuenzione  poi , di  altro  di- 
fcgno ,e  giultczza  (ì giudicarono,  lenza  pari  affai, quelle  tante  irtoriedel  tei  la- 
niero nuouo , colle  quali  chiamando  qui  sì  Biagio  in  compagnia , ornò  le  mura 
di  tutta  la  fudetta  Chicli  di  S.  Michele  in  Bofco , quale  non  sò  a che  fine  poco 
piùfotcoafcrittc  anche  al  Cotignuola,  che  nulla  vi  ebbe  che  fare , equi  tacciu- 
ce,  òrirtrette,  per  dir  meglio,  alla  fola  Cappella  del  Ramazzotto , della  quale» 
però  fi  poterono  ritenere  bolo  in  piedi  certi  Profeti  nella  volta , rouinato  i!  refi- 
duo  ; sì  come  guade  tutte  le  dette  rtorie,  per  canarui  le  due  Cappelle  di  S.  Carlo, 
e di  S.  Francebca  Romana , arricchirla  di  lumi , di  porte , e d'ornati , & infomma 
tutta  rimodernarla  quell’ antica  Chiefa,  facendoui  ridipingere  il  refìduo  alCo* 
lonna  , e Mett  ili , al  Canuti , Cignano , e Santi , con  quella  grandezza , e nobiltà 
che  fi  vede,  e non  fi  può  maggiore  debìderare. 

Dall’  altre  opere  tuttauia  rimarte  fparfe  per  la  Città, & efporte  in  pubbIicO)Chi 
riconofccr  meglio  l' eccellenza  di  quell’  huomo  bramafle,  potrà  vedere  il  Prcbq- 
pe,c  la  Vibrazione  lateralmente  a becco  fatte  nella  Cappella  Banzi  in  S.  Stefano: 
La  S.  Anna  in  frefeo  nella  Cappella  Goliardi  in  S.  Maria  Maggiore  : Nella  Chicr 
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fa  delti  Santi  Vitale,  & Agricola  le  tanto  erudire  Dorie  a frefeo , e laterali  nel!a_, 
Cappella  di  quella  Immagine  di  Maria  Vergine,  alla  quale  pinfc  la  coperta  Gi*> 
corno  Francia:  Nella  Relìdenza  della  Compagnia  del  Baracano,  fui  muro, Chri- 
fto  portante  la  Croce,  la  Tua  Croccfidìonc , e la  depolìzione  : Nell'  atrio  della 
Bafilica  di  S.Scefàno,  fopra  il  depoiìto  B.-ccadelli,  la  B.  V.  incoronata  dal  Figli- 
uolo, del  piùbrauo  colorito  a frefeo,  che  (ìa  mailtaco  praticato  al  Mondo;  e 
dell'  ideilo  grado  la  B.  V.  col  fìgliuolino  in  collo,  c S.  Giouannino  a piedi,  ch'era 
•la  diletta  di  Guido,  nel  cantone  dell'  antica  cala  de' Serafini  in  capo  alla  Via_. 
Larga , di  rincontro  al  Signor  Marchefe , e Senatore  Barbazzi , e'I  Sacrato  di  S. 
Domenico.  Tante  tauolc  poi  a oglio  : quel  Crocefillo  conia  Maddalena  a piè 
della  Croce , li  SS.  Giacomo , e Pietro  laterali , tauola  già  nell’Altare  de’Signori 
Boncompagni , e dal  Padrone  donata  alti  Signori  Canonici  di  S.  Pietro , che  la_* 
pofero  nella  ben  ornata  Cappella  della  SagrcDia  col  Tuo  nome , e l’anno  eh*  ei  la 
dipinfe  nel  piè  della  Croce  a lettere  d'oro:  NcllaChiefa  dell’ Oipitalc  della-. 
Morte  il  CrocefilTo  : In  quella  delle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena  nell'Altare 
de*  Signori  Guerrini  la  NatiuitàdiChrifio  : Nella  Chic  fa  d i S.  Damiano  ali'Altar 
maggiore  li  Santi  Titolari  a tempra:  Nella  Chiefa  di  S.  Maria  Nuoua  lafuper- 
biflìma  adorazione  de’  tré  Magi , non  di  Biagio  Pupini , come  fcriue  qualcuno: 
Nella  Chiefa  de’ Putti  della  Maddalena  la  così  gentile,  & amorofarauolma  del- 
la B.  V.  polla  in  mezzo  li  SS.  Rocco,  e Stballiauo  : Fuori  di  Porta  flraS.  Dona- 
to , nella  Chiefa  dedicata  a quel  Santo  li  Santi  Donino , Pancrazio,  & altri  ; c fi- 
nalmente le  priuate  in  ogni  Cala  di  Bologna , & in  tanti  Palagi  di  Roma  ; come 
in  qne’  de’  Signori  Ginctti,  Spada,  Sacchetti  ; ne'  Camerini , ò mczzanclli  del  Sig. 
Marchefe Giuftiniano  >oue  tante  fue  Madonne  ,con  altre  del  Francia  confufe,e 
frammifehiate  fi  notano:  Le  tante  nella  villa  Ludouifia:Nella  prima  Danza  a baf- 
fo a canto  la  Sala  della  vigna  Borghefe  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  dalla  ruota, 
c S. Giuseppe , mezze  figure  minori  aliai  del  naturale,  in  tauola  alla  fua  vfanza, 
tenuto  comunemente  per  mano  de)  Fattore:  Vn  altro  della  Della  qualità  .an- 
corché di  penfiero  differente , & il  compagno  cntroui  S.  Anna , S.  GiofctFo,  e S. 
Ciouanni  prefio  il  Sig.  Principe  di  Palestina  alle  quattro  Fontane , e limili  fen- 
za  numero , e che  tutte  ben  danno  a conofcere  quanto  egli  altra  lode  a ragion 
meritane , di  che  gli  fiì  data,  quando  in  tanta  venerazione  l'ebbero  gli  De  Dì  Car- 
tacei, Guido ftelfo» e l’ Albani;  non  Sdegnandoli  li  primi  di  fiudiare  sùfefue* 
Madonne , molte  delle  quali  da  eilì  ricopiate  fra  noi  fi  confcruano;  e pregiandoli 
li  fecondi  aner  faputo  ritrouarc  le  fue  graziofe  idee , fcarriuariad  imitare  ìfuoi 
be’putrinijde'qualiniftun’ altro  MacDro  (per  grande  fiafì)auerli  maipcrl'addie- 
tro  cosi  carnofi,  teneri, e zizzoli  faputo  formare  più  volte  aderirono . 

E' perciò  grande  l’obbligo, che  a lui  detteli»  hauendofoDcnuto  malfimc  in  Bo^ 
logna,erinouata  vna  Scuola  a niun’ altra, ardirò  di  dire, inferiore;  quando  produc 
feppe  foggetti,  che  gionfero  a pingere  gli  Efcuriali  ad  vn  Filippo  Secondo,i  Fon- 
tanablò  ad  vn  Francefco  Primo, a por  le  mani  nelle  Pontificie  Sale,  e tirar  Ripen- 
titi da  vn  Leon  Decimo,  d*  vn  Giulio  Terzo,  e fintili,  fenza  la  longa  ferie  di  Pie- 
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tori,  che  ci  hi  tramandaci  fino  all’ vlcimo  di  quella  Tua  Famiglia  Ramenghi,  che 
tale  fu  il  Tuo  vero  cognome  > ancorché  : propter  antiquam  ( nota  aneli'  egli  il  Bu- 
maldo  ) origmtm  Aui,  e Bagnacaballo  oppido  Bagnacaballut  iittus,  \apbaellis  de  Vr- 
binodifcipulus.  Furono  quelli  vn 

GIO.  BATTISTA  fuo  figlio, del  quale  altroue, lenza  nominare  di  chi  nafeef- 
fe  * c cioè  nella  fua  propria  vita,  efierfi  con  foddisfàzione  feruito , malfimc  nella 
gran  Sala  della  Cancellarla  di  Roma  dipinta  in  cento  giorni , rifcrifce  il  Vafari; 
onorato  dall’egregio  bollino  di  Agoftino  Carracci,  che  fra  le  altre  opere  de’più 
infigni  Pittori , incagliata  vna  cc  ne  fè  vedere  del  detto  Gio.  Battila,  che  con 
le  altrea  Tuo  luogo  aneli’  elfa  rcgiflraca  venne:  Lodato  dal  Baldi,  dopo  il  Zantc, 
e il  Cauazzone  , che  fra  balere  opre  di  fua  mano  regillra  il  Crocefilfo  nella  Chic- 
fa  delle  Grazie , l' altro  a tempra  nella  Chiefa  di  S.  Damiano  : Nella  Chiefa  de 
gli  Angeli  la  bella  tauola  all’  Altare  di  S.  Paolo  : In  S.  Maria  del  Morello,  fuori 
di  porta  lira  Maggiore,  il  Martirio  di  S.  Cleto,  e limili:  Dal  Bumaldo  onorato 
con  quelle  parole:  Filini n babiut  loamem  Btptiflampiftorcm  honcslijfmx  condiiio- 
m &c.  e finalmente  con  gran  decoro  memorato  nel  libro  de’  Pittori  .allora  che 
perla  lite  della  feparazionc  di  efsi  dalle  quactr  Arti, pretto  fomma  raolco  riguar- 
dcuole:  Entrato  nel  numero  dclli  trenta  di  Configlio  del  1569.  eletto  del  1571. 
a fare,  c faldarc  li  conti  al  fcribanaro  Sindico  della  loro  Vniucrfiti  : del  1574.3 
{limare  li  lauori , & accordare  le  differenze  j e finalmente  del  157$.  creato  Mal- 
farò. Vn’ altro 

BARTOLOMEO , detto  il  Iuniore , figlio  di  quel  Scipione,  che  fù  fratello 
di  Bartolomeo  Seniore,  e dopo  la  morte  del  detto  Seniore  nato  al  detto  Sci- 
pione in  Bologna , ou’  era  paflaro  anch'  egli,  lafciato  Bagnacauallo , & al  qualo 
perciò  ( mancando  l'origine  paterna,  per  l’ingrelfo  nella  Compagnia , conforme 
li  Statuti  di  quella^  del  1578.  per  la  fpefa  nella  difpeiifa,fece  la  figurtà  il  detto 
Gio.  Battifia  fuo  Cugino . V n 

SCIPIONE  Iuniore,  figliuolo  ottenuto- dal  detto  Gio.  Bactifia,  dopo  la 
morte  di  Scipione  fuo  Zio,  e però  in  efio  ricoperto  il  nome;  l'voo,  e l’altro  de’ 
quali  non  gionfc  veramente  al  valore  del  vecchio , ma  valfc  molto  quell'  vitiino 
nella  quadratura , & vnitofi  al  Pafinelli , fece  mole'  opre  che  fi  vedono , mafsimc 
ne’  Palagi  di  Bologna , che  troppo  faria  noiofo  il  ridire  ; fi  come  quelle,  che  Bar- 
tolomeo Iuniore  in  fimil  guifa  dipinfe  col  Cremonini,  col  quale  fece  compa- 
gnia , come  con  Biagio  talora  , col  Cocignuola , c col  Treuifi  l’auea  fatta  anch' 
egli  il  Seniore . Solo 

MASTRO  AMICO  fù  quell' vroor  bisbetico , e folitario , che  con  niftùno 
mai  fe  la  tolfe  jftrauagantc  non  tnen  di  genio,  che  bizzarro  in  tutte  le  fuc  ope- 
razioni ; e perciò  non  immcriceuole  in  rutto  ( per  dir  Tempre  il  vero ) delle  mal- 
dicenze , ed  improperi!,  de'  quali  fi  vede  pienamente  caricaro.  Fù  dico  quello 
Amico  Afpertini,  che  tale  fiìil  fuo  cognome,  vo’huomo  capriccio!»,  e lauta* 
fiico  , che  alla  maniera  di  nifiùno  mai  volle  foggettarfi , fiudiando  ben  sì  da  tur- 
ti,  eie  piti  belle  cote  ne  iuoi  viaggi  per  tutu  1 Italia  dileguando  in  cene  vac- 
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chettinc  di  carta  pecora , aneti*  oggi  in  effere , ma  componendofene  pofeia  vna 
particolare,  & a luo  modo, e bialimando  quelli  altri, che  datili , folcua  egli  di* 
re,  ad  imitare  non  altri  che  Rafaclle , di  quella  a lui  petuliar  maniera  troppo  re* 
ligiofì  olTeruatori  fi  dimoltrauano  ; quali  non  auclìe  ciafcuno,  foggiongea , for- 
tito  dalla  natura  la  fua  indiuiduale  .chedoueua  feguire,  non  altro  più  cercati- 
do,  che  di  coltiuarla  col  buon  disegno , e coll*  cfcrcizio . Ebbe  tuttauia , come 
dir'  anch'  ei  folea  Gio.  Francefco  Barbieri,  due  forci  di  pennelli , que*  da  buoxi^ 
prezzo , e quei  di  Rima  ; e fe  co*  primi  dipinfe  cofe  che  muouono  tal  volta  a ri* 
fo , operando  allora  per  difpetto,ò  per  vendetta,  co’  fecondi  teppe  condurre  a 
tal  perfezione  i Tuoi  lauori , che  dierono  gran  lume  a’  Profelfori , e perfezione*» 
all'Arte.  Nel  primo  grado  concediamo  qui  cflerne  qualcuna  delle  regiltraco 
da  Giorgio,  ma  nel  fecondo  ancora  riueliamoal  Lettore,  che  far  fe  ne  poffa  di* 
fapallìonato  giudice  .qualcuna  delle  tante  ò non  conofciute , ò a torto  tareg- 
giate , ò maliziolamente  tralafciatc  : Le  tré  Borie , per  figura,  che  a concorren- 
za de’  Franci , del  Colta,  del  Chiodarolo  li  vedono  nella  Parrocchiale  di  S.  Ce- 
cilia , cioè  la  Decollazione  dclli  SS.  Tiburzio  e Valeriano  , la  fepoltura  data  a 
mcdclimi , e la  confeflionc  della  Chriltiana  Fede  fatta  dalla  Santa  dauanti  al  Ti- 
ranno : Quelle  poche  che  faranno  auanzatene'PP.Giefuati,  dopo  la  rimoder- 
natura del  Conucnto,  edificazione  della  grande  ,e  nuouaChiefa  loro, e fopref- 
fionc  finalmente  di  efli, e fra  quella  la  tanto  ben  difegnata,  e pallofamentc  co- 
lorita Samaritana, che  pardi Giorgionc:  Il  fregio  meritamente  mvna  limile-» 
rinouazione  confcruatoli  intorno  alla  bella  Sala  del  Collegio  de*  Signori  Notari 
fui  Palagio  del  Regiftro  : Que'  pocht  frammenti  limilmentc  auanzati  alla  Chie- 
fa  nuouamente  fabbricata  al  Buon  Giesu  : La  Madonna  fotto  il  portico  de  Si- 
gnori Ercolani  in  Galiera , foura  la  quale  Lodouico  Carracci  rapprefentando  il 
fuoChrilto  inoltrato  al  popolo  da  Erode , non  ifdegnò  con  ella  concorrere  : La 
beliiflìma  tauola,  che  prima  in  Chiefa  di  S.Martino  maggiore  all’Altare  da'Gar* 
giaria,  e trafmigrata  nel  Refettorio  di  que’  Padri  nella  principale  facciata , oue 
in  alto  vedefi  la  B.  V.  col  Puttino,  c vn  Santo  Vefcouo,  che  genuflefio  guarda  gli 
fpcttatori,  e dall'altra  parte  S.  Lucia,  e fotto S.  Nicolò,  che  con  tré  palle  d’oro 
comparte  la  dote  alle  tré  citclle , che  lui  genuflelfe  pare  ne  riferivano  a Maria 
Vergine  la  graziate  nelle  quali  tutte  figure  hi  dato  in  vn  grandc,e  terribile  sìnc* 
contorni , che  nel  colorito , in  vna  faciliti , e rifoluzione , che  fe  a parte  a parte 
fi  feparalTero  col  tagliole  cofe  che  entro  vi  fono , pafferiano  perdi  Giorgione; 
perche  la  paflofiti  delle  carni , la  (inceriti  de’  veltiri , la  facilità  delle  pofature^ 
fono  affatto  le  medelime.  Lo  (lelTo  anche  li  può  dire  della  facciata  tutta  > ma  in 
frefeo  dipinta  nella  libreria  di  S.  Michele  in  Bofco , oue  fopra  nel  mezzo  rapprc- 
fentò ni  aria  il  tanto  Maellofo  Dio  Padre,  colla  Colomba  forco , & il  Figliuolo 
Crocchilo,  al  quale  in  atto  di  adorazione  genufletto,  c nudo  riguarda  Adamo 
con  la  mano  al  petto , quali  moltrando  di  dare  a fe  Beffo  la  colpa  del  preziolilE- 
mo  Sangue  fparfo  per  redenzione  del  Genere  Humano , e dietro  lui  Mosè.fic 
Ifau;  dall’  altra  parte  Abramo  Padre  de'  Credenti , Dauiddc,  ed  fifdra:  fotto  di 
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quelli  da  vna  parte  li  SS.Pietro,  c Paplo , li  quattro  Euangelifli , S.  Ambrogio,  S. 
Gregorio,  S.  Girolamo,S.  Bernardo, & altri  duo’  SS.  di  quella  Religione,&  abito. 

Pregò , dicono , quel  Padre  Abbate , che  lo  poneffe  in  liberti  di  efprimero 
fotto  a quella  degn'  opra  in  figurine  picciole  vn  Tuo  penderò , e cioè  il  vero  ftu- 
dio  de’  Monaci,  che  concedagli , feceui  in  vn  finto  tapeto  da  vna  parte , per  lo 
Paradifoivna  inefaufta  luce  radiata, come  d'vn  Sole,  alla  quale  s'incamminauano 
in  aria,fopra  vn  fottihffimo  filo  impoflìbilmence  camminando  l' Anime  de  gli 
Eletti,  ptcciole  che  a pena  fi  vedono  di  Monaci , di  Preci , di  Prìncipi , di  Plebei, 
d' Imperatori,  di  Cardinali,  e di  Papi;  dall*  altra  parte  vn  Cielo  irato , fofeo  , o 
nero , tutto  pieno  di  lampi,  e di  faectc , che  vanno!!  a (caricare , e piouere  foura 
riuferno,  entro  il  quale  (tranamence  ,e  incrudelifsimi  modi  fi  vedono  tormen- 
tate {'anime  dannate  : A rimirarle  finfe  vna  Matrona  condotta  dall'Angelo , o 
tentata  da  vna  Diauoleffa  per  la  Lafciuia  ,che  dietro  hi  la  ruffàlda  : più  lungc  vn 
banchiere,  che  appoggiato  al  telonio , niega  la  elemofina  ad  vn  pouercllo  che 
gli  ne  chiede  ; vno  che  hefo,  tiratoli  il  manco  fopra  gli  occhi,  rnoftra  l’Ozio:  v'è 
ìa  Lafciuia , la  Crapula  ; vi  è l’Ira  in  vno , che  afferrato  vn  galantuomo  per  i ca- 
pelli , gli  pianta  vn  pugnale  nella  gofa.  Finfe  che  di  qua  s'incamminaffero  tutti  i 
mortali  d’ ogni  fiato,  e condizione, c clic  giongendo  ad  vn  ponte,  necelsitati  for- 
iero a falire  (opra  vna  llanga  polla  nel  mezzo  in  bilico , che  fe  li  portaua  in  alto, 
veniuano  riceuuti  da  gli  Angeli,  fe  trabboccaua  al  baffo , trouauano  i Diauoli 
pronti  a porli  nella  barca  di  Caronte . In  Cielo  pei  varie  figure  dell’Apocaliffe, 
e nel  mezzo  vna  bilancia , e vna  fpada  .alludendo  alla  protezione  dell’Arcange- 
lo Michele  titolare  di  quella  Chiela , e Muniftero.  Sotto  poi  nel  fregio  pofe  duo’ 
dique'  Monaci  lonnoknti.e  penfofi,  col  capuccio  tirato  sugli  occhi  ,e  in  va*, 
polizino  il  Tuo  nome  : jimicus  A fpertmus  Bononienfis pinxit.  c (otto  1514. 

Io  non  dò  a ridire  a parte  a parte  la  fiupcnda  operazione  della  bejla  Italia  fat- 
ta di  pianta, & ifolata  de'Signori  Marfili, tanto  nomina  ta'pcr  tutto  a que‘ccmpi,e 
così  famofa.chc  nó  potendoli  occultare, ne  dirfene  male,  fù  minor  inale  il  dirne 
bene,  con  quella  «fiuta  frale  però,  d’effe  rquc’molti  quadri  di  fforie,e  que’  fregi 
ineffa  dipinti  delle  miglior  opre  dell’  Alpcrcini  ; quafi  chedella  flcffa  qualità,  e 
migliori  affai  non  riufciffero  le  tante  facciate  di  Cale,  che  fimilmente  dipinfea 
chiarofeuro  per  tutta  aCittà,  come  andauafenc  por  anche  fin’ a quell’ hora_, 
ritenendo  inucrerato  cofiumc  ; come  quella  dell'  antica  Cala  de’  Cortelli  in  (Irà 
S.  Donato,  della  quale  però  dall’  ingiurie  del  tempo  fonofi  potute  fol  difendere 
quelle  radunanze  d’antichi  Dotci  e Letterati,  che  vi  dipinfe  fotto  il  portico:De- 
moffene, Pomponio,  Polliciano,  Cicerone, Ouidio,  Virgilio,  il  nofiro  Bernal- 
do , Pico  della  Mirandola , Limola , l' Ancarano , il  Salicetto , Gio.  Andrea  Cal- 
deraio , Gio.  de  Lignano,e  limili , più  a fuo  capriccio , che  per  comandamento 
alcuno  gli  ne  fàcelse  il  virtuofo  Padrone,  al  vario , & vniuerfale  genio  del  qualo 
cercò  conformarli  ; crouando  egli  tutta  dipinta  la  Cala  per  di  fuori  al  fuo  ritor- 
no , in  otto  giorni  lolo  d’efiate  che  attefe  a villeggiare  : Quella  picciola , che  in 
vn  giorno  folo  diede  finita,  rincontro  le  Suore  di  S.  Lodouico  nella  via  del  Pra- 
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cello,  rapprefcncandoui  in  picciolc  figure  la  Caccia  del  Toro  fatta  fulla  Piazza 
di  Bologna  allaprefcnza  di  Carlo  Quinto,  allora  che  in  quella  fi  trattenne  per 
farli  coronare  dal  Papa  ; e limili  infinite  • che  anche  li  vedono , e che  lafcioal 
giudizio  de  gl’ intendenti,  fc  chiamar  li  deggiano  imbracci,  de' quali  fù  larda- 
to fcritto , non  elferc  in  Bologna  Cala , ne  Chiefa > che  di  mano  di  collui  noiv* 
fia  piena.  Certo  che  tal  nome  non  mentano  quelle  > etante  altre  priuate , chò 
tutto  dì  li  feeprono  ; come  la  condotta  al  Caluario,  e la  Crocefilfione  del  Re- 
dentore predo  li  Signori  Chridiani , la  morte  di  N.Signora  predo  h Signori  Con— 
ti  Bombaci , e limili  operazioni  molto  dotte  ,e  giudiziofe  ; che  fé  poi  in  giouen- 
tù  ,anzi  in  fanciullezza,  li  può  dire  «e  perciò  lenza  feorta , e fondamento  alcun 
di  difegno , mi  per  vn  certo  impulfo  di  natura , che  di  dodici  anni , dicono  , gli 
fe  impugnare  i pennelli , in  quello  e quell’altro  muro  andò  fcapncciandoli,  do* 
ueuano  limili  principii , e per  così  dire , tentami  eder  compatiti  per  quel  che  fo- 
no i perche , come  , per  d'empio , predo  i razzi , che  inceduti  fui  difegno  di  Ra* 
facile > li  vedono  caluolca  elpodi  nella  regia  Cappella  di  Madrid , non  li  può 
fenza  marauiglia , per  non  dir  Icandalo , riguardare  su  quell’  Altare  l’ andata  di 
Chri (lo  colla  Croce  fulle  fpalle  alia  morte  dell*  ideila  mano  , non  oliarne  cho 
Filippo  Quarto  ( modo  forfè  dalle  llerminacc  lodi,  che  gli  diè  il  Vafari  ^ot- 
tenuta finalmente  detta  tauola , allignane  a que’PP.che  la  podedeuano  in  Paler- 
mo vn’annua  rendita  di  mille  feudi , e prouedede  quel  Superiore  • che  con  tanta 
accortezza  ne  maneggiò  la  canto  altre  volte  pericolosa  afporcazione  da  quella 
anche  fuddita  Città  ; così  prcraedo  il  domito  defalco  alla  comparazione,  predo 
le  pitture  facce  dal  noflro  Amico  in  prouetea  età  * non  vanno  mai  polle  quelle» 
che  ragazzaccio  anche  da  fcudifcio,andaua  imbrattando  per  imparare. 

Si  prendino  dunque , e li  confidermo,  oltre  le  gii  dette,  quelle  di  tutta  perfe- 
zione; come  a dire  la  bella  tauolina  , che  fece  per  i Signori  Fronti  nella  Chiedi 
Parrocchiale  di  S.Tomafodi  (Irà  Maggiore:  La  bcllidima  Adorazione  de  Magi» 
figurine  picciolc  in  rame , che  andò  in  Francia  : Il  bellilliino  Chnllo  coronato,  e 
fchernico  da  gl’Ebrei, della  (leda  grandezza, e fimilmétcin  ramc,predogiiil  Pa- 
dre Piccorinodi  S.Francclco  : llbclhdìmo  difegno  poifcduco  dal  Sig.Bianco  Ne- 
ri ,e  che  predo  tanc’alcri  de’primi  Pittori  d'Europa  che  podiede , nulla  perde  » e 
brauamente  li  lodenta  : Queil'alrro  non  meno  pregiatale  del  dcpolìco  di  nonsò 
qual  Doctore , che  doueua , dicono , efler  efeguito  dallo  (ledo  in  nlieuo  di  inar- 
mo, tanto  meritamente  (limato  fra  gl’altnche  podeggonoi  Signori  Gennari* 
ma  dime  commendato  tanto  prima  dal  Zio  ; e finalmente , per  dar  fine  al  tedio» 
li  luperbidìmi  fregi  di  Sirene  (cherzann  con  Tritoni,  & Amoretti,  potfeduti  eoa 
l’infinità  di  tanti  altri  (ìupendi  di  tutti  i Maellri  del  Mondo  , dal  Sereniamo  Sig. 
Principe  Eminentifs.  Card.  Leopoldo  diTofcana.  Furono  quelli  parte  di  que* 
pcnlìeri.chc  simarauigliofamente  efprede  a chiarofcuro  nella  fudetta dalla— 
Marlìli , della  quale  io  cauo  da'Iibri  regolaci  di  quel  Pompeo  Seniore,edcrli  fpic- 
ciaco  in  quindici  giorni  lolo,  a due  lire  il  giorno,  edendo  egli  dato  il  piti  rifoluto* 
ferace  «eabrigatuio  Pittore  di  quc’tcmpi,  e di  quanti  altri  dopo  di  lui  tennero. 

Ebbe 
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Ebbe Tn  fratello  maggior  nato»  al  contrario  ponderato, e lento  ; onde  quanto 
diè  legno  di  volere  più  aggiuiiata,e  diligentemente  di  Amico  operare, altrettan- 
to moli  rolli  fluito  troppo , e crudetto.  Così  a noi  va  compartendo  il  Sig.  Iddio  I 
talenti,  a chi  d’vno  facendo  dono , achi  dell'altro,  perche  di  tutti  ricco  vn  folo, 
troppo  non  s’alzi  la  noftra  alterigia,  e perche  meglio  in  tal  guifa  (ri  noi  lì  diffon- 
da, e lì  compatta  l’vmana  vicillitudme  delle  cole.  Il  Vafan  accorciar  volle  a 
quelto  infelice  la  riferita  vita , come  pur  troppo  ebbe  a prouaroe  egli  brieue  la 
fua naturale.  Ecco  ciò,  che  ò non  più  cercando,  ò non  volendo  farci  fapere, 
nè  pure  di  qual  famiglia  folle , e di  chi  fratello  > ne  fende  nel  fondo  della  vita  di 
Ercole  da  Ferrara  : 

Lafciò  H creole  Guido  Bologntje  Vittore  [ho  ertalo , il  quale  l'amo  r 49  r.  conte  fi  >(. 
d c , douc  pofe  il  nome  fuo  folto  il  portico  di  S.V tetro  à Bologna , fece  à frefeo  vn  Crocefif- 
fo  con  le  Marie , i Ladroni , Caualli , & altre  figure  ragioncuoli . E perche  egli  defìdera- 
ua  fommamente  divenire  Stimato  in  quella  Città , com  era  flato  il  fuo  Macflro,  fludiò 
tanto, e fi  fottomife  à tanti  difagi , che  fi  morì  di  trentacinque  anni  . £ fe  sì  fufle  mejjo  Cal- 
do d imparare  l'  drte  da  ftnciulc^ga , come  vi  fi  nife  d ama  1 8.  or  ebbe  non  pur  pareg- 
giato il  fuo  Macflro  fenga  fatica , mà  pacatolo  ancora  di  gran  lunga . E nel  noflro  libro 
fono  diftegr.i  di  mano  di  Hcrcole,  t di  Guido , molti  benfatti , e tirati  con  gragia  » e buo- 
na maniera. 

Fine  della  vita  di  Hcrcole  da  Ferrara  Vittore. 

E però  compatibile  le  altro  a nolìn  giorni  di  lui  nontrouando  il  Bumaldo,' 
non  più  ne  dille,  di  che  ne  notafle  il  Cauazzone , dopo  il  moderno  Zante,ei! 
più  moderno  Baldi  : Guido  Afpertinus  Viftor  maxima  expcliationts  & pracocis  plu- 
rima virtutis , quam  fibi  tuuentli  aiate , lub'qua  deceffit , afaucrat  &c.  Amicus  Guido- 
nispramemorati  FratcrTiHor , & Sculptor  praexccllens , vt  notai  Zantus  &c.  Edè 
l’ ideilo  , che  in  octaua  rima  diainbiiuoi  auea  cantato  nel  dio  vindano  1 Achil- 
lei. 

Non  taccio  Guido , benché  morte  accerba 

Cel  tolfc  quando  fua  virtù  fioriua  , . 

Come  tempesta  , che  ruina  l htrha , 

Talché  il  Villan  del  feme , e fruito  priua  ; 

Irli  la  feconda  vita  fi  nferba , 

Che  Guido  la  Lucretia  morta  ouuiua  s . -j 

O'btll' errar  che  l Galeagp^o  finto 
Speffo  pel  ver  fi  honora , & é dipinto  • 

! Amico  fuo  fratti  con  tratti , e botte 

Tutto  il  campo  empie  con  le  fue  anticaglie 
feltrate  dentro  a le  ornane  grotte , 

Bigar  più  che  rouerfeio  di  medaglie  ; • ; 

£ benché  gtoum  fta , fà  cofe  dotte , ± 

Che  con  gt  antiqui  alcun  vuol  che  fi  aguaglie . 

Vn  altra  laude  fua  non  preterito 

* * ' T De 
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De  la  prcfìrmt  del  permei  flupifco . 

Di  Guido  così  cauto  in  fua  vita , celebrando  vn  ritratto  di  fra  mano  di  Ga-1 
leazzo  Bcntiuogli , Hcrmico  Caiado  Portuglicfe  nel  Tuo  primo  libro  de  gl'  Epi- 
gram.  epigr.  69. 

Trifca  fuos  Umici , lauda  pittura  Magtfbrot, 

Quos  bona  polleritas  viuere  morte  font, 

Dum  modo  Guidonem  cunttu  putponat  > & illune 

tfferat  m Cetlum  laudtbut  ifìud  opus.  , v 

Vamque  decus  patria  duplex  Gal  e attui  forbii 
Perpetuò  vmit  tutus  ab  interitu . 

Et  in  Tua  morte  così  feri  (Te  fra  gli  alcri  Tuoi  Sonetti  * Diomede  GuidalOCti 
oelle  lue  Rime* 

M tritamente  fi  dolca  di  morte 

Laffar  il  ve l Mortai  si  toflo  Guido , 

>.  C’bor  innalzando  di  fua  fama  il  grido. 

Tempo  era  d*  habitat  l human  a corte. 

Tolf e nuli'  alme  atte  voraci  porte , ’ c > 

Già  che  pittura  fece  in  effo  il  nido w \' 

Onde  interrotto  dal  fuo  Fato  infido  » 
li  on  potè  a non  doler  de  la  fua  forte . 

La  Virtù  grande  invitò  morte  à [degno  » 

. Che  bruendo  viflo  per  le  antiche  carte 

Di  miti  alme  mancar  fua  "Patria , e Fjegno. 

- Voti  puote  comportar  di  Guido  bor  f Arte, 

Tenfando , eh'  cl  fuo  Hata  bauria  men  degno , 
sfiondo  de' i fuoi  vinti  in  terra  parte. 

S'egfi  rifiuto  folle  i fuoi  giorni»  e gionto  all’ctidel  Pupino,  del  BagnàcatuI- 
lo  » c de  gl’al  cri  » gl'  aurebbe  facilmente  paffaci  tutti»  come  vuol  qualcuno  «che 
nella  tanto  lodata  Crocefiflìone  fatta  fotco  ilporticodi  S.  Pietro , a tutte  fuo 
fpefe  ,e  feuza  alcun  premio , md  per  mera  gara , e picca  della  Cappella  Garga- 
nella dipinta  entro  qucHaChiefa»fuperalfe  Ercole  da  Ferrara,  del  quale  perciò 
fu  coticorrente,e  non  fcolare.ò  creato,  come,per  non  darli  la  gloriaa  Bologna» 
c a Malico  Amico  fuo  fratello  d*  vn  ranco  ailieuo , e malignamente  occultarli  » e 
fupprimerfi  la  famofa  fcuola , che  in  detta  Cirtà  più  che  mai  fioriua  a que’  te  ra- 
pi » fu  nominato  da  quclì'huomo.  Così  fece  pur  anche  d* 

INNOCENZO , detto  t Imola , e col  quale  conclulè  c terminò  la  vita  di  que^ 
ili  nollri  paefani , facendolo  fcolarc  d’vn  tal  Mariocto  Albertinelli,  quando  efler 
flato  difccpolo  del  Francia  cuidentemente  conila  dalle  Aie  vacchette  in  tal  gui- 
fa  cantanti  1508.  atti  7.  di  Maggio prefo  in  mia /cola  Nocentio  Francano  Imolefead 
inftanza  del  Fcltfim , e del  Gombruti . Francamente  egli  tuctauia  fenfle  , efler  flato 
co  fluì  mult'anni  in  Fiorenza  » con  queflo  Mariotto  ; e dopo  ritornato  à Imola , aver  fatto 
in  qutlla  terra  molte  opere , quando  alerò  non  fanno  « né  potino  cola  moflrarci  di 
; "i  ' fua 
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fui  mano,  che  duo'piccioli  quadrerei  nell'Oratorio  della  Confraternita  di  S.Ma- 
cario , detta  la  Compagnia  dc’PP.  de  Semi , e nella  Compagnia  di  Valuerde,  che 
cuftoditi , c coperti  fotto  doppia  cortina , la  prima  di  tela , e l'altra  di  taffetano 
ere  meli , come  vna  reliquia  inoltrano  a noi  Bolognelì , che  ne  abbiamo  piene  le 
cafe,  non  che  le  Chiefe  ; auendo  poi  tempre  dimorato  predo  di  noi,  nè  mai  par- 
titofene  dal  primo  dì,  che  vi  pafsò  ad  apprender  l'Arte,  ed  apertati!  Cala , e tra- 
portarmi  la  famigliatile  anche  a’  noltri  giorni  dura.  Per  impinguar  dunque  più 
che  mi  da  potàbile  la  fua  vita, c non  padarmela  così  afeiutta  come  fu  fatto,  re- 
giltrerò  qui  quelle  principali  opre,  che  di  lui  sì  trouano  anche  in  edere,  e in  pub  • 
blico.lafciandonc  tante  priuate,  acciò  da  quelle  almeno  fìfeorga,  che  valen- 
tuomo fofle  quello  a que’  tempi , e quanto  perciò  più  conueneuolmente  meri- 
tane quegli  encomii,  che  per  altri  di  tanto  minor  valore  s’intertettero.  Molte  fe 
ne  vedono  oprate  fuori  della  porta  di  S.  Mammolo , nel  famofo  Muniflero  di  S* 
Michele  in  Bofco  ; perche  non  foto  fquidtamencc  dipinte  a frefco  nel  Dormen- 
torio la  sfera  deil'ormolo , nel  Capitolo  i quattro  Euangelilii,  l' Annonziazione, 
il  Mortorio  ,1'Artonzionc  di  Maria  Vergine  Nollra  Signora,  c nel  concauo  della 
Tribuna  della  Cappella  maggiore  in  Chicfa  la  B.V.coronata  col  Padre  Eterno, de 
Angeli  ; mi  nello  (fedo  Altare  la  tauola  grande  a olio,  entroui  l’Arcangelo  Mi- 
chele nel  mezzo,  S. Pietro , S.Bencdctto , c la  Madonna  in  alto , così  fui  gurto  dì 
Rafacllc.che  parue,  che  egli  Hello  quel  gran  Pittore  gli  auede  prima  facto  il  di* 
legno, poi  retta  la  mano . Nella  Cappella  famofa  della  Pace  in  S. Petronio  tulio 
{ledo  Itile  vna  di  quelle  (Ione  a concorrenza  di  quegl'  altri , oggi  non  sò  per  qual 
cagione  coperta  con  corami  d'oro,  fe  non  forte  perche  fembrarte  più  preziofo 
della  pitturavi)  sì  vile  arredo  Nella  Clnefa  della  Madonna  detta  di  S.Luca  fui 
Monte  della  Guardia  • nella  tauolina  bada  dell'  Aitar  maggiore  * in  figure  poco 
mendivn  piede  alce,  laNatiuici  di  Nolt.Sig.  di  tanta  bella  inuenzione,  buon 
d itegno,  brauo  colorito , e corretta  giuiìezza,  che  te  troppo  non  folte  , ardirei  di 
dirla  bella  quanto  fe  l'aueiTe  dipinta  Rafaelle  ; onde  non  fenza  molta  ragiono 
tante  volte  abbino  centaco  gl' Oltramontani  farne  acquilto  a prezzo  eforbitan- 
cc  : Dell'iltedò grado  nella  Cappella  dc'RR.  PP.  de’  Semi  all'Altare  de'Fantuzzi, 
dietro  il  Coro  lo  Sposalizio  di  Maria  Vergine , che  con  tanca  modeflia  porgen- 
do la  mano  all’  anello , volge  dall'  altra  parte  vergognofa  il  capo  ; e nella  Cap- 
pella de'Signon  Bolognesi  la  SS.  Nonziata  ligure  grandi  de!  naturale , e fopra  il 
Pio  Padre  corteggiato  da  belliflìmi  Angeli , e nella  bafe , ò peduccio  fotto,  tré 
Roncete  rapprefentanti  la  B.  Verg.  molirata  dalla  Sibilla  ad  Augulìo  Imperato- 
re, la  Natiuici  di  Noft.Sig.c  i Magiche  vollero  pagar  gran  prezzo  Mondeur  del- 
ja  Montagna , Se  vltimamente  Mondeur  Alle , che  d diè  vanto  farle  partare  fuori 
d’Italia  per  di  Rafaelle , tanto  fono  fpiritofe , erudite , e corrette  : La  tauola  così 
grande,  e così  bella  all’ Aitar  maggiore  delle  RR.MM.del  Corpo  di  Chrido,  ouc 
R vede  la  B. Verg.  col  Figliuolo  Tulle  nubi,  adorata  da  gli  Angeli,  egregiamente  al 
folito  vediti, con  certe  clamidettc  fottili , fuolazzanti,  e giudiziofamentc  rile- 
gate > S.Pctronio , S.Fcuuccfco , S.Ciuara , c vn  S.  SebalUano  di  canto  le  belle* 

" T » prò- 
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proporzioni , cosi  giudo  i c infiem  leggiadro , che  parue  fuperar  quali  il  Francia 
Tuo  Macftro , che  tanti  si  aggnifhti,  e di  sì  bella  fimmetria  fi  diè  vanto  di  Tempre 
dipingere  ; ed  i ritratti  del  Marito,  e della  Moglie  ginocchioni,  che  la  fecero 
fare  : Nella  Chiefa  delle  RR.  Monache  diS.  Matteo  la  tauola  che  fi  vede  auer 
(bruito  al l’Altar  grande  dell'antica  Chiefa , e prima  che  l'altra  della  nuoua,dopo 
tanto  tempo,  vi  facefi'e  il  Laureti, oue  nel  nicchioj  che  hora  vi  fid  Tempre  turato» 
fi  mira  la  Vtrg.Maria  col  Signorino  in  piedi  Tulle  nubi , che  da  la  benedizione , e 
li  SS.Pietro, Paolo,  e Girolamo  da  vna  parte,  dall'altra  li  SS.Matteo,  Gio.  Euan- 
gelifta,  e Domenico,  con  sì  graziofi  Angeli  Topra,  evn  Dio  Padre  ; e Totto  nel 
peduccio , 6 bafe  cinque  fioriette , cioè  Chrifio  apparente  in  forma  d'Ortola- 
no  alla  Maddalena , la  Prefentazione  al  Tempio , S.Pier  Martire , e S.  Antonino 
Vefcouo,  la  Natiuird  di  Noflro  Sig.  co'  Pallori,  e S.  Domenico  gemifl-*flb,laDi- 
fpura  del  Signore  coll'  arriuo  in  diTparte  di  Maria  , c Giofcifo  , e dall’  altra  di  S. 

T omafo  di  Aquino , che  (la  decorrendo  con  vn'  altro  Santo  Vefcouo , la  Sama- 
ritana^ il  Martirio  di  S.Catenna  ; non  mai  fazio  quello  buon  virtuoTo  di  riem- 
pire bene  ogni  fpazio delle  Tue  tauole,  ed  arricchirle  d' aggiorni  d'  Angeli,  di 
Serafini , e d'altri  ornati  fimili , eficndo  abbnndantillìmo  di  penfieri , e copiofo: 

In  S.Giacomo  tutta  la  Cappella  oggi  dc'Piedoca, dipinta  nobilmente  a frefeo  at- 
torno , e nella  rauola  ad  olio  la  B.  Vcrg.  col  Putino , SXarerina  da  erto  fpofara» 
S.Giofcffo,  S.Gio.  Battilla.e  S.  Giouanni  Euangelilla,  cosi  graziofa , fpiritofa» 
e corretta  figura , eh’  ella  par  di  Rafaelle  ; fi  come  delio  Hello  non  fi  aurebbe^ 
fcrupolo nominare  il  bel  Prefepe  ,che  di  figurine  picciole  incaftrò  Totto  in  mèz- 
zo alla  bafe  dell'ornato  : Nella  Cappella  degli  Orfoni  in  S.Sa!uatore  il  Crocefif- 
fo  famofo . attorniato  da  quattro  Santi , i più  belli  che  fperar  fi  pollano  da  giu- 
do dileguo,  e Tpiritofo  colorito  ; alle  quali  tutte  punto  non  cedono , quando  di 
gran  longa  non  le  trapalfino:  le  tré  loggitin  fatico,  dice  anch'egli  il  Vafari , cioè  in 
ciafcuna  due  fiorir  à frefeo  ,iht  fece  alla  Pioli,  per  lo  Cardi  mie  Iuurca , colorite  con  di- 
legui d'altri  Pittori , che  none  vero,  perche  furono  (uoi,  c così  belli,  che  non  vi  è 
chi  non  li  giudu  hi  di  Rafaelle. 

Quelle  » & altre  limili  fatture  dell’lmolefe  Pittore  pacarono  in  molte  cofc* 

( per  dir  femprc  la  vcritd  anche  contro  me  Hello  ) quanto  mai  fino  a quell'  hora 
operato  fi  folk  da’nollri  Bolognefi , anche  dall* ideilo  Francia , anche  dall'iftef- 
fo  Bagnacauallo;  perche  le  bene  non  gionfe  mai  ad  vno  [pirico,  ad  vna  proprie- 
tà, e leggiadria , che  fù  nel  luo  Maefiro  inamuabile  , e (e non  alla  difinuolrura,e 
pafiofo  colorico  di  Bartolomeo, ambi  trapafsò  di  g à longaj'a  me  pare)nelf  eru- 
dizione, nella  maefìd,  nella  correzione.  Diede  invnpiù  nobile,  c grande,  c nato 
a i dì  buoni,  cioè  a tempi  di  Rafaelle,  potè  godere  del  gran  beneficio  di  veder 
per  tempo  le  fue  cofe,oflcruarle,ed  inliradarfi  a quel  perfetto  modo, appoggia- 
to tutto  al  gran  fondamento  de  gli  antichi  Greci , mediante  le  loro  ftacuc  allo—''"' 
ra,  ò poco  prima  ritrouatefi  in  Roma,  ricauaccfi , & in  pubblico  cfpoflcfi* 
Trasformolli  dunque  in  quel  gullo , morto  il  Prancia  Maefiro , e nelle  proprie.» 
opere  i così  d' imitarlo  ingegnosi  per  l’auuenire,  che  in  quella  patte  di  cori- 
na- 
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trafarlo,  pafsò  vn  Giulio  Romano  , vn  Fattore,  vn  Baldalfar  da  Siena , e quanti 
altri  d»  quel  gran  Madiro  allieui,  che  dimoiarono  ben  poi  altro  fondamento, 
e faperc,  e furono  fenza  pari  di  lui  più  valenti  » Quindi  fù>  che  eflendo  egli  perfo- 
na  afri  modelli,  e buona,  anziché  fuggir  fempre  la  pralina,  e conucrfationc  di  que’ 
pittori  Bolo  ; ne(ì , che  erano,  dice  Giorgio  , di  contraria  natura , a quella  nuoua  bra- 
da gl'inu.tàlle , ed  dii  a feguirlo  fi  p.oneflero  ; onde  non  sò  di  chi  piu  dolerli  oggi 
potdle , ò de  Bolognefi  che  tanto  l’ impiegarono  fempre , e lo  (limarono , ò 
d'vno  Scrittore  , che  sì  poco  di  lui  fé  conto:  fe  pnìdouefle  ram-ricarfi  di  fo 
tnedefimo,  eh  affiticandofi  più  di  quello,  che  poteuano  le for^e  fue , ammalando, fi 
d'anni  cinquanta  (et  di  febee  pcftileniiale , ella  lo  trouaffe  con  debole , & aff liticato, 
che  inpochi  giorni  Hvccife,  ò fe  di  chi  atfaticandofi  aliai  meno,  per  non  dir 
nulla, di  q.idlo  poreua,  edoueua  in  indagare  le  fue  qualità,  collumi , acci- 
denti , e fortune , paifandofene  in  due  parole  la  fua  degna  vita , e nel  fon- 
do di  tant  altre  meulearamente  aggiongcndola , hi  noi  anche  larda- 
ti cosi  prilli  di  quelle  notizie , con  le  quali  aure  (limo  po- 
tuto contribuire  il  douuto  onore  advno 
de  grand'  huomini  che  auefle 
quel  fecolo* 
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Suo  Difcepolo  , altri. 

**  t-  i ♦.il  * H*  tfi 

«H  KH  «H  E#3  &3  KM 

A Virtù  collocata  in  nobil  foggeeto,  vna  gioia  legata  inoro 
meritamente  viendecta;  riceuendo  ella  intalguila  ogni  lu- 
llro  ,c  decoro  non  meno , che  da  sì  ricco  metallo  ornate  , o 
riftrettele  gemme.  Eccone  qui  vn’efcmpio  nella  Pittura, a 
più  fublime  grado  non  mai  più  folleuata  di  allora , che  da  vn 
Gentiluomo  trattata , acquidarc  vno  de’ primi  podi  nello 
Corti,  e premiarli  in  eccedo  dalle  Regie  munificenze  lì  vid- 
dc . Fù  il  ben  nato  Artefice  Francefco  della  nobil  Famiglia  de1  Primaticci , che 
da  gli  Autori  vicn  connumcrara  Fri  le  più  antiche , e nguardcuoli  di  Bologna, 
quand'  ella  in  ogni  tempo  diede  huomim  lliudri  alla  della  in  Armi,  in  Lettere, 
cd  in  Santiei . Si  compiacque  a guifa  de  gli  antichi  Fabii , d’ altri  Confoli , anzi 
Imperatori  Romani  trattare  anch’  egli  i pennelli , e Fè  vedere  compatibili  i faci- 
coli dudii  di  qued'Arte  con  gl’ agi,  e le  comoditi.  Pafsòdigran  lunga  quanti 
mai  lino  a quell’ hora  dipinto  auelfero  in  Patria;  c tanto  e tale  fiì  il  fuo  valore, 
clic  non  potendolo  più  tacere  il  Vafari,!i  pofe  apertamente  a conFedarlo  mentre 
anche  viueua  ; quali  che  preuedefle,  dopo  la  di  lui  morte  auerli  a dilatare  il  Fuo 
nome  , e (ucccder  quel  giorno,  che  la  di  lui  vita  fcriuer  compendiofamentc  do* 
uclTc  nel  fuo  Ripofo  il  Borghini,  in  quella  del  Vigouolcfe  Baroccio  sì  degna  men- 
tione  Farne  (pr.ina  lei  Vidriam)  ilP.M.Egnatio  Danti , Le  fue  noue  compofnioni 
di  membri  in  aajcuu  ordine  di  edificio , i Tuoi  Trionfi , « la  fua  Fucini  di  falcano  pro- 
por 
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or  douerte  in  efcmpio  a gli  Architetti  ,e  Pittori  il  Lomazzi  ; ne  coneenra  la  di 
ui  fama  d’efl'erfi  in  Francia  , oue  a fcruigii  di  quella  Corona  dimorò  Tempre,  fec- 
tasi  grande,  giongerca  noi  pure  a farfianch'  oggi  fc  mire,  per  bocca  del  dot- 
to Filibien  .clic  in  fuo  linguaggio  anch‘ egli  lavica  ne  fcrilfc  : re dar  gl'ingegni 
Francefi  obligati  al  Vrimaticcio , & à Meffer  Nicolò  di  molte  belle  opere , e poter  fi. 
ben  dire , effere  liuti  li  primi , che  pori  afferò  m Francia  il  gufto  /{ornano , e la  bella  idea 
della  T'.ttuia,  e S coltura  antica  &c.  Douendo  dunque  di  lui  qui  fcriuere  dietro  ad 
Innocenzo  da  Imola,  del  quale  fù  difccpoloncldifegno  , (i  come  nel  colorito 
poi  del  Bagnacauallo , non  Uprci  inai  come  meglio  eseguirlo  in  tanca  lontanan- 
za e di  paefe  oue  abitò,  e di  tempo  nel  qual  vide,  che  (già  prepoitone  il  preci  fo 
ritratto,  che  antepofe  anch'  egli  a quella  Vita  il  compito  Vafari , come  hò  fatto 
di  que*  del  Francia , di  Marc  Anconio , e del  detto  Bagnacauallo  totalmente  , e 
coll'ornato  lidio  da  lui  colti , e ricauati  J appoggiandomi  anche  a ciò , che  pun- 
tualmente ne  fende  nella  fcgucnce  forma  : 

DESCRITTI  ONE  DELL'  OPERE  DI  FRANCESCO  PRIMATICCIO 
BOLOGNESE,  ABBATE  DI  SAN  MARTINO, 

PII  TORE,  ET  ARCHITETTO. 

H fluendo  in  fin  qui  trattato  &c. 

Cominciandomi  dunque  da  Francefco  Vrimaticcio  , per  dir  poi  di  Tiziano  Ve- 
cello , e laccmo  Sanfouini,  duo , che  dotto  Francefco  , effendo  nato  in  Bohgna  della  no- 
bile famiglia  de  Trimaticci , molto  celebrata  da  Fra  Leandro  liberti,  e dal  Volitano  fii 
indirizzato  nella  prima  fanciulle^ * alla  mercatura  : rnà  piacendogli  poco  quell' eferci- 
fio  : indi  à non  molto , come  di  animo,  e di  fpinto  eleuato,  fi  diede  ad  efercitare  il  dtfegno , 
al  quale  fi  vedtua  effere  da  natura  inclinato.  E così  attendendo  à dileguare,  e tal  bora  A 
dipingere , non  pafsò  molto,  che  diede  faggio  d haucre  à riufcire  eccellente.  Andando  poi 
à Mantoa,doue  allora  lauoraua  Giulio  [{ornano  il  palalo  del  T.  al  Duca  Federigo, 
bebbe  tanto  mezzo, che  fù  meffom  compagni  a di  molti  altri  gìouani,  che  [lattano  con  Giu- 
lio à lauorare  in  quell  opera.  Doue  attendendo  lo  J patio  di  lei  anni  con  molta  fatica , e di- 
ligenza à gli  fluclif  dell  arte , imparò  à bcmjjimo  maneggiare  i colori,  e laudare  di  fiac- 
co 5 onde  fià  tutù  gli  altri  gtouani , che  nell'  opra  delta  di  quel  palazjo  s'affaticarono  , /ii 
tenuto  Francefco  de  migliori , e quelli,  che  meglio  dtfcgnatfe , e color  tfie  di  tutti  ; come  fi 
può  vedere  in  vn  carnet  onc  grande , nel  quale  fece  intorno  due  fregiature  di  flucco  vntt 
fopra  l'altra  i con  vna  grande  abbondanza  di  figure,  che  rapprefentano  la  militta  antica 
de'  /{omam . "Parimente  nel  mede  fimo  palazzo  conduffe  molte  co/e , che  vi  fi  veggionm 
di  pittura, coni  dilegui  di  Giulio  fopradetto.  Ter  le  quali  cofe  renne  il  Primaticcio  in 
tanta  gratta  di  quel  Duca , che  battendo  il  /{è  Francefco  di  Francia  intefo  con  quanti  or- 
namenti haueffe  fatto  condurre  lopera  di  quel  palazzo , e finitogli,  che  per  ogni  modo 
gli  mandaffe  vn  gioitane , il  quale  fapefie  lauorare  di  pitture , e di  flucco  ; gli  mandò  efio 
Francefco  Trimaticao,  l anno  1 5 3 1.  Et  ancorché  fuffe  andato  l anno  innanzi  al  Jtrui- 
gio  del  mede  fimo  il  l{ofìo  pittore  Fiorentino , come  fi  è detto  ; e vi  baueffe  lauorato 

mi- 
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molte  eofe , e particolarmente  i quadri  del  Bacco , e tenere  ; di  V fiche  , e Cupido,  nondi- 
meno i primi  ciucchi  .che  fi  facefiero  in  Francia, & i primi  lauori  a frejco  di  qualche  con- 
to , Irebbero , fi  dice , principio  dal  Vrimaticcio , che  lauoi  ò di  quefia  maniera  molte  ca- 
mere, fiale,  e loggie  al  detto  Rè . M quale  piacendo  la  maniera,  & il  procedere  in  tut- 
te le  cofie  di  quejio  pittore,  lo  mandò  l'anno  i S 40.  à Roma  à procacciare  d bauere  alcuni 
marmi  antichi , nel  che  lo  fieruì  con  tanta  diligenza  il  Vrimaticcio , che  è fra  tefie , torfi , 
e figure  ne  comperò  in  poco  tempo  cento  venticinque  peggi . Et  in  quel  mede  fimo  tempo 
fece  formare  da  lacomo  Baroli  da  F' ignuda , & altri , il  cauallo  di  bronco , che  è i«_> 
Camp  doglio  : vnagran  parte  delle  filone  della  colonna  ; la  sìatua  del  Comodo , la  Pene- 
re  , il  Laocoonte  ; il  Teucre , il  Nilo , e la  flatua  di  Cleopatra,  che  fono  in  Bclucdcrc  ; per 
gettarle  tutte  di  bronco . In  tanto  efificndo  in  trancia  morto  i l Rofijo , e perciò  rimaja  im- 
perfetta vna  lunga  Galleria , filata  cominciata  con  fuoi  dtfegni , & in  gran  parte  ornata 
di  fiacchi , e di  pitture,  fu  richiamato  da  Roma  il  Vrimaticcio . Vtrche  imbarcato  fi  con 
i detti  marmi, e caui  di  figure  antiche, fie  ne  tornò  in  Francia . Dotte  innanzi  ad  ogni  altra 
co  fa , gettò  fecondo , che  erano  in  detti  caui , e forme , vna  gran  parte  di  quelle  figure  an- 
tiche , le  quali  vennono  tanto  bene , che  paiano  le  ilefije  antiche , come  fi  può  vedere  li 
doue  furono  pofilc  nelgtardino  della  Regina  à Fontanableo  , con grandiffima  Jodisfationc 
Ai  quel  Rè , che  fece  in  detto  luogo  quafi  vna  nuoua  Bfioma . 7 ili  non  tacerò , che  bebbe 
il  Vrimaticcio  in  fare  le  dette  filatue  maefin  tanto  eccellenti  nelle  cofie  del  getto  che  quell’ 
opere  vennero  non  pure  fottoli , mi  con  vna  pelle  così  gentile , che  non  bifiognò  quafi  ri- 
nettarle. Ciò  fatto  ifùcommcfifo  al  Vrimaticcio,  che  défilé  fine  alla  Gallenache  il  loffio 
baucualajciata  imperfetta  ; onde  mefifoui  mano , la  diede  m poco  tempo  finita  contanti 
flucchi,  e pitture,  quanto  in  altro  luogo  fi  ano  filate  fatte  gii  mai.  Perche  trouandoft  il 
Rè  ben  fermio  nello  Jpatio  di  otto  anni , che  liaueua  per  lui  lauorato  cofilui,  lo  fece  mette- 
re nel  numero  defiuoi  camerieri,  e poco  apprefifo , che  fu  Canno  1544.  lo  fece,  parendogli, 
che  F rancete  0 il  meritafilc , abbate  di  S. Mar  tino. 

Mi  contuttociò  non  bà  mai  refilato  Francejco  di  fare  lauorare  molte  cofe  di  filucco,  e di 
pitture  in fieruigio  del fi uo  Rè,  e de gli  altri , che doppo  Francefco  Vrimo  hanno  gouerna- 
to  quel  Regno. 

E fri  gli  altri , che  in  ciò  l’hanno  aiutato  ; C hi  fi erutto , oltre  molti  de’ fusi  Bologne/! , 
Giouambatnjlafigliuolo  di  Bartolomeo  Bagnacauallo,  il  quale  non  è filato  manco  valente 
del  padre  in  molti  lauori,  e sìorie , che  hi  meflo  in  opera  del  Vrimaticcio. 

' Parimente  l bà  fiermto  afilai  tempo  vn  Ruggieri  da  Bologna , che  ancora  fili  con  efilo 
lui . Similmente  Vrofpero  Fontana , pittore  Botognefe , fù  chiamato  in  Francia , non  hi 
molto , dal  Primaticcio , che  difiegnaua  fieruirfene  ; mi  effendoui , [ubilo , che  fi  giunto 
amalato  con  pericolo  della  vita  , fie  ne  tornò  à Bologna . E per  vero  dire  qucfili  due , cioè 
il  Bagnacauallo , & il  Fontana  fono  valent  buomini , & io  che  dellvno , e dell’  altro  mi 
fono  afilaifieruito,  cioè  del  primo  i Roma,  e del fecondo  i Rimini,  <&•  i Fiorenza , lo  pofilo 
con  verità  affermare.  Mi  fri  tutti  coloro, che  hanno  aiutato  l'abbate  Primaticcio  niuno 
gli  hi  fatto  più  honore  di  Nicolò  da  Modena,  di  cui  fi  è altra  volta  raggionato.Vcrcioche 
cojlui , con  l eccellenza  della  fiua  virtù  hi  tutti  gli  altrifiuperato,  battendo  condotto  di  fu* 
mano, con  i difiegni  dell'  Abbate, vna  (ala,  detta  del  Ballo , con  tanto  gran  numero  di  figu- 
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re,  cbc  appena  pare , che  fi  poffano  numerare , e tutte  grandi  quanto  il  vino , e colorite À 
d'vna  maniera  chiara , che  paiano  con  l tentone  de’ colori  i fresco , Incorate  à olio. 

Doppo  quelT opera  hi  dipinto  nella  gran  Galleria  , pur  con  i difegm  dell  Abbate  , fif- 
/ anta  fiorie  della  vita, e fatti  d yhfìe , mi  di  colorito  molto  più  f curo , che  non  fon  quelle 
della  fola  de  l Ballo. 

Ectòi  auucnuto,  però , che  non  bi  vjato  altro  colore,  che  le  terre  in  quel  modo  fihiet- 
te , eh  elle  fono  prodotte  dalla  natura , ferrea  mtfcolarui  fi  può  dire  bianco  ; mi  cacciate 
ne  fondi  tanto  terribilmente  di feuro , che  hanno  vnafor^a , e rilieuo  grandijftmo. 

Et  oltre  ciò  l hi  condotte  con  vna  si  fatta  vmone  per  tutto  » che  paiono  quafi  tutttj 
fatte  in  vn  mede  fimo  giorno. 

Onde  merita  lode  jìraor dinaria,  e marinamente  hauendole  condotte  i frefeo , finita 
haucrlemai  ritocche  if ecco , comehoggi  molti  co  fiumano  di  fare. 

La  volta  finalmente  di  quefla  Galleria  i tutta  lauorata  di  fi  uccìsi,  e di  pitture , fatte 
Con  molta  diligenza  da  ifopr adetti,  & altri  pittori  giouam , mi  però  con  i difigra  delt 
Abbate  : fi  come  i anco  la  (ala  vecchia , & vna  bafia  Galleria , che  è fopra  lo  f lagno , la 
quale  i belili  finta , e meglio , e di  più  bell’ opere  ornata, die  tutto  il  rimanente  di  quel  Imo- 
go , del  quale  troppo  lunga  cofa  farebbe  voler  pienamente  ragionare . A Medone  hi  fatto 
il  medefimo  Abbate  'Primaticcio  infiniti  ornamenti  al  Cardinale  di  Lorena,  in  vn  fuo 
grandiffimo  palagio  chiamato  la  Grotta  ; mi  tanto  firaordmario  di  grande , che  i fo - 
migliaia  degli  antichi , così  fatti  edificij  potrebbe  chiamar  fi  le  Terme , per  la  infiniti , e 
grande^ga delle  loggie  , fiale  ,c camere publicbc  ,epriuate  ,chevifono  . Eper  tacere 
f altre  particolarità , è bclliljima  vna  fianca  chiamata  il  padiglione,  per  efjère  tutta  ador- 
na con  pari  imeni  i di  cornici , che  hanno  la  veduta  di  ( òtto  in  sù , piena  di  moltiffime  figu- 
re , che  fiortanonel  medefimo  modo , e fono  belliljime . Di  (otto  é poi  vna  fianca  grande 
Con  alcune  fontane  lauorate  di  ftuccbi , e piene  di  figure  tutte  tonde , e di  (paramenti  di 
conchiglie , & altre  cofe  maritme  < e naturali , che  fono  cofa  marauigliofa , e bella  oltre 
modo . E la  volta  é fimilmente  tutta  lauorata  di  iluccbi  ottimamente , per  man  di  Da- 
miano dtl  Barbieri , pittore  Fiorentino , che  è non  pure  eccellente  in  quella  forte  di  rilieus, 
mi  ancora  nel  difegno  ; onde  in  alcune  cofi , che  bi  colorite , hi  dato  faggio  di  rariffimo 
ingegno.  Nel  medefimo  luogo  hi  lauorato  ancora  molte  figure  di  flucco  pur  tonde  vno 
Scultore  fimi  tmcntc  de  oofìri  paefi, chiamato  Tornio  thè  fi  è portato  beniffimo.  Mi  perche 
infinite , e vane  fino  l opere , che  in  quelli  luoghi  fino  (late  fatte  in  firmgio  di  que ’ Signo- 
ri , vò  toccando  folamcntc  le  cofe  principali  dclT  Abbate, per  mofìrarc  quanto  é raro  nel- 
la  "Pittura , nel  Difegno , e nelle  cofi  et  Architettura . E nel  vero  non  mi  parrebbe  fatica 
allargarmi  intorno  alle  cofi  particolari , fi  io  n hauejji  vera , e dtflinta  nottua , come  hi 
delle  cofe  di  qui.  Mi  quanto  al  difegno,  il  Primaticcio  è flato , ed  è eccellentiffìmo  , co- 
me fi  può  vedere  in  vna  carta  di  fua  mano  dipinta  delle  cofi  dtl  Ciclo , la  quale  i nel  no - 
ftro  libro , e fida  luiflefio  mandata  i me , che  la  tengopcr  amor  fuo  ,epercheè  di  tutta 
ptrfittione , cartjfma . Morto  il  fijl  Francefio , reflò  1‘  Abbate  nel  medefimo  luogo  , e_* 
grado  apprefso  al  Hji  Hcnrico , e lo  feruì , mentre  che  t riffe . E dopo  fu  dal  Francefct» 
Secondo  fatto  comminar  io  generale  fopra  le  fabbriche  di  tutto  il  i{cgno  ; nel  quale  vfficioa 
che  è bomatijfimo  i e di  molta  riputai  ione , fi  efimtò  gii  il  padre  del  Cardinale  delira 
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Bordagiera , e Monfìgnor  di  Fillaroy. 

Morto  Francefco  II.  continuando  nel  mede  fimo  officio,  ferue  il  pre/ente  I{è , di  ordine 
del  quale,  e della  Regina  madre  bà  dato  principio  il  Vernaticelo  alla  fepoltura  del  dette 
Eji  H enneo  ; facendo  nel  mr^o  d vna  e appella  à fei  facce  la  fepoltura  di  eflo  I\è,&  in  4. 
facce  la  fepoltura  di  q.  figliuoli  : In  vna  dell  ' altre  due  facce  della  cappella  è (Altare,  e 
nell'  altra  la  porta  . E perche  vanno  in  quefle  opere  molujfime  fatue  di  marmo  , e bron - 
%i , e Storie  affai  di  baflo  nlieuo,  ella  riufeirà  opera  degna  di  tanti,  e sì  gran  t{d,  e delCee - 
celi.  & ingegno  di  sì  raro  artefice , come  è queflo  Abbate  di  S.  Martino , il  quale  è flato 
ne'  fuoi  migliori  anni  in  tutte  le  cofe  , che  appartengono  alle  noftre  arti  eccellentiffimo,  & 
vniuerfale  , poiché  fi  è adoperato  in  feruigio  de'  fuoi  Signori  non  folo  nelle  fabbriche,  pit- 
ture, e (lue ibi  ; mà  ancora  in  molti  apparati  di  felle , e mafeberate , con  beUiffmc , e ca- 
priccio! e inuentioni . E flato  libcraliffimo , e molto  amoreuole  verfo  gli  amici , e paren- 
ti , e parimente  verfo  gli  artefici , che  ( hanno  fervilo . In  Bologna  hà  fatto  molti  bene - 
fictf  i 1 parenti  fuoi , e comperato  loro  cafamenti  bonorati , e quelli  fatti  commodi,  e mol- 
to ornati  , fi  come  è quella  doue  babita  hoggi  M.  Antonio  Anfelmi , ebe  hà  per  donna 
vna  delle  nipoti  di  effo  Abbate  Vrimaticcio , il  quale  bà  anco  maritata  vn  altra  fua  ni» 
potè  forella  di  quella  con  buona  dota , & bonoratamente . E viuuto  fempre  il  "Primatic- 
cio non  da  pittore , & artefice , mà  da  Signore  , e come  hò  detto,  i flato  molto  amoreuole 
à 1 noflri  artefici . Quando  mandò  à chiamare,  come  sé  d etto  Profpero  Fontana, gli  man  - 
dò,  perche  potefìe  condurfi  in  Francia , vna  buona fomrna  di  danari  ; la  quale,  effendofi 
infermato , non  potè  Profpero  con  fue  opere,  e lavori  f contare , ne  rendert  ; perche  pacan- 
do 10  (anno  156  3.  per  Bologna  gli  raccomandai,  per  quello  conto,  Profpcroiefu  tanta  la 
corte  fi  a del  Primaticcio,  che  avanti  io  partiffi  di  Bologna , viddi  vno  ferii  to  dell  ' Abba- 
te , nel  quale  donava  liberamente  à Profpero  tutta  quella  fomrna  di  danari  > che  per  ciò 
haueffe  in  mano  ; per  le  quali  cofe  è tanta  la  benevolenza, eh'  egli  fi  hà  acquiflata  appreffo 
gli  artefici , che  lo  chiamano , & honorano  come  Padre  &c. 

E queflo  è il  fine  dell'  opere  dell' Abbate  Primaticcio,  alle  quali  aggionfe  il  Sig, 
Filibien  quelle,  che  lì  vedono  efeguice  da  Nicolò  : dans  le  Chafleau  d Beauregard , 
proche  de  Blots , qui  appartieni  à Monfìeur  le  Prefident  Ardier.  Les  plus  confìderables 
font  dans  la  Chapelle  qu  il  a peinte  à fraifquc  fur  les  deffeins  du  Primatice . Il  y a au 
defluì  de  (Aurei  vne  defeente  de  Croix . Ce  Tableau  efl  composi  de  fept  figures  grande* 
comme  le  naturel . La  principale  efl  celle  du  Corps  mori  de  Noflre  Seigneur  Iefus  Chrifl 
etendu contre terre, &foutenu par Iofepbd' Anmathie.  La  Magdelame  cSlauxpieds 
de  fon  Maiflre,  quelle  baife  & arrofe  de  feslarmes . La  V terge  & les  deux  Maries  font 
tout  proche , & au-de-là  de  toutes  ces  figures , on  voit  celle  de  S.  Iean , qui  occupe  vne 
place  confiderable:  ce  que  lePeintre  voulut  fure , à caufe  queceluy  à qui  appartenoit 
alors  cette maifon,  fe nommoit  Ieandu  Thier.  Il  efìoic  secret,  d'hltaclous  Henry  IT* 
Le  baut  de  la  Croix , qui  efl  dans  ce  Tableau,  fe  termine  dans  la  voute  de  la  Chapelle, 
qui  ejlant  en  croix  d Ogive , a dans  chacune  des  quatre  partici  du  pendentif , ou  efpaces 
qui  lont  entre  les  areflters , fix  figures  d'Anges , qui  portene  les  inflrumens  de  la  Taflion 
de  Noflre  Seigneur  . Ah  tour  de  la  Chapelle  font  pemts  les  Mtfleres  de  la  B^efurredion. 
Dans  le  premier  Tableau  efl  reprefent  e Noflre  Seigneur , qui  fort  glorieux  du  Tombe  au 
Va  c* 
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tù  les  lui  fi  legardoient . Daru  le  fecond , on  voit  camme  l * Ange  efl  affts  à t entree  du 
Scpukre  , er  farle  auxfémmes  qui  aliatene  pour  embaumer  le  Corpi  du  Fili  de  Deiu . 
Dani  le  troifteme , comme  Noflre  Seigneur  apparut  à la  Magdelame  en  forme  de  lardi - 
nier.  Dani  le  quatricme , comme  il  s entre  tiene  avec  lesdeux  Vellcrins  quivonten _» 
Emani.  Et  danslecinquieme,  comme  iLfait  toucbcrjon  cofle  à S.  Thomas. 

Del  mentouato  poi  qui  più  volte  Nicolò , che  fupcrficialmcntc  folo  van  toc- 
cando li  detti  Signori  Filibien  >c  Vafari,  s' ingegnò  al  megIio>  che  in  tanta  fcar- 
fczza  di  notizie  gli  venifle  permeilo , metterne  aflìeme  vna  effettiua  vita  il  Vi- 
driani  ne’ Tuoi  Pittori  Modancfi , regimando  anch’egli , non  folo  quantodelle 
di  lui  opere  s’ò  qui  detto,  ma  anteponendo  ad  cflo  ancora  ciò  che  quìfotco 
Gegucji: 

Di  Nicolò  figliuolo  di  Giouanni 
Abbate  Pittore. 

FV'  quello  Tittore  Coetaneo  del  Begarelli , e fi  come  il  dettoBegarellifù  vn  miracolo 
nella  5 colturat  così  N tcolò  Abbate  fu  celeberrimo  nella  "Pittura , cir  vn  miracolo 
ancor  egli  in  qucfl'Arte.  La  benignità  delle  Stelle , e le  propor  lionata  miflione  degli 
humori  li  diede  vn'  ingegno  tale , che  puotè  con  l eccellenza  dell  ’ arte  imitare  perfetti f- 
fimamente  le  grandette  della  natura.  Uà  moflrato  egli  col  juo  ingegno  eleuato , e gran- 
de , e quel  che  fà  più  fiupire  indefeffo , che  cof afta  la  perfezione  dell  ’ arte  deldifegno 
( mi  vaierò  delle  parole  del  Safari  ) nel  lineare,  dintornare , ombrare,  e lumeggiare  per 
darrilieuo  allecofe  dellapittura , e con  retto  giudicio  operare  in  quella,  come  fi  vede  da 
tante  fue  pitture,  le  quali  [ono  di  meramglia , e fempre  faranno  à gl  ' Intendenti.  Lauori 
qui  in  Modona  con  Alberto  Fontana , ancor'  efio  allieuo  della  predetta  Accademia , e 
poco  meno  eguale  à lui  nel  dipingere.  Diremo  prima  in  parte  quello,  che  colorì  nettai 
"Patria , e pofeia  quello , che  operò  altroue. 

Il  Signor  Francefco  Scandii  trattando  de' Vittori  Lombardi , così  fcriue  del  noflro  Ni- 
ni colò : Hebbe  occafione  di  dipingere  in  fua  giouineqga  varie , & eccellenti  operai  ioni, 
»,  maffime  nella  Città  di  Modona  jua  Patria , [opra  il  muro  delle  Beccherie  il  belliffìmo  fre- 
»,  gio  con  hifìorie  al  naturale  capriciofe,  e binare,  doue  intcruengono  vari  putti,  il  tutto  tf- 
»,  prtffo  con  tanta  pratica , compitela , e fondamento  del  farle , che  paiono  pitture  di  f{a- 
f selle , &%  altre  facciate  publiche  della  Città , corri  à S. Chiara  nella  cafa  de  Signori  la- 
goni dentro  , e fuori , mà  quelle  di  dentro  nel  rifar  fi  la  detta  cafa , fi  fono  perdute . Gii 
in  S.Domenico  vi  era  vn  pontile , che  diuidea  la  Cbiefa , e f opra  di  cui  i Frati  vi  cantaua - 
no  le  diuine  lodi , nelle  mura  del  quale  vi  erano  effigiate  due  Hiflorie  de  miracoli  di  S. 
Geminiano  Trotettor  noflro , ch‘  aneli  effe  fi  fono  guafle  nel  leuar  via  detto  pontile  per  ag- 
grandirla Chiefa.  Dipinfe  con  Alberti  Fontana  la  fianca  prima  delflllufìrilfima  Comuni- 
tà fanno  154  6.  e vi  colorì  il  Triumvirato  di  Auguflo, Lepido,  e Marc Antonio  fegnito  sù 
quel  di  Modona,  e poi  la  prouifione  de'viueri,che  fà  Decio  Bruto, facendo  anco  ammazza- 
re  quanti  anmmali  puotè  Imere, e [alarli,  pere  [fi  fiere  all' affidio  di  detto  Marc’ Adorno, 
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ih  epoca  ioppo  egli  pofe  à Modena  . Figurò  fopra  il  Camino  di  detta  Sianola  vn  bell' He 
tale , che  [quanta  la  bocca  ad  vn  Leone  figurato  per  il  "Principe  nofiro  col  preferite  Di* 
(licoi 

Vindex,  fi  ciuis  ciucm  rapido  ore  Iaceflas, 

Diuulfo  Alcidcs  ore  Leonis  erit. 

Vn  altro  [oggetto  erudito  volea,  che  fe  lipone/fe  quello  motto : Sic  femper»  ni!  repenti- 
nè.  bicolori  ancora  la  guerra  tra’  Modonefi,  e Bolognefì,  e tutta  quefi  opera  coflò  lire 
tré  milla , tenga  la  collatione  di  cofe  dolci. 

Si  conferuaua  vnaTauola  alla  deflra  deir  Altare  maggiore  de'  Padri  Benedittini  di 
Tilodona  (già  era  nelmeggo  della  Cbiefa  al  detto  Altare  ) dipinta  da  lui  emendo  in  età 
d'anni  j 5 . e la  fornì  l’anno  1 5 47.  e fu  collocata  nel  detto  luogo  la  vigilia  di  S.  Pietro , e 
Paolo  , & ilgiomo  della  fella  ammirata  da  tutta  la  Città  : In  efla  fi  prefenta , foggiunge  » 
lo  Scandii , la  Dccollatione  di  S. Pietro , e S. Paolo  ,&il  foldato , che  gli  taglia  la  tefìa  é »» 
molto  benfatto , e condotto  : pofeia  companfce  ma  gloria  d' Angeli  nella  parte  di  fopra,  •» 
inuentione  copio  fa , capricciosa , c bella , e efprefia  con  gran  rifolutione , e buouafuffi-  » 
cicnga  : e gallando , come  (pero , il  Pirtuofo  l' opere  di  quello  eccellente  Maeflro , dipor  • « 
t andò  fi  albelliffimo  Palagio  di  Saffuolo , frà  l' altre  degne  operai  ioni , vedrà  nell'  vi  lime  » 
flange  dell'appartamento  della  parte  delira  alcuni  fregi  formati  con  belliffime , e bigga-  » 
re  imentioni . Quiui  fi  fcuoprono  certi  foldati , & altri  Cavalieri , e f oggetti  fpiritofi  » 
di  rara  bcllcgga , eh’  al  ficuro  meritano  i offeruatione  d' ogni  buon  Pirtuofo  per  ve*  »> 
derli . 

Quello , chà  colorito  nel  Palagio  di  Scandiano  di  fuori  i cioè  le  fattole  del  Furiofo , e 
di  dentro, e fpecialmente  l' Eneide  di  Virgilio  dipinta  marauigliofifsimamete  in  vn  came- 
rino,fono  Opere  tanto  piene  di  fiupore,  e d' ammirai ione,c he  non  sì  può  afi'atto  dire . Balla 
chetanti  Oltramontani , & altri  Foreflieri  vanno  à pofiaà  vederle,  e trovano  e(fcr  più  in 
fatti  di  quello , che  ne  Iparge  la  fama,  verificandofi  in  ciò  quel  detto , non  mmuir  > fed 
auj»et  przfentia  famam . Parimente  in  Modona  habbiamo  nella  Cbicja  de'  Padri  Ser- 
viti ( opra  il  volto  dell' Aitar  Maggiore  i quattro  Euangelifli,  & 1 quattro  Dottori  di  San  - 
la  Che  fa,  con  il  Signore  nel  meggo,  che  falifle  alla  gloria,  dipinti  di  quella  fua  folti  tu 
maniera  ammirabile , e che  [oliente  vengono  copiati  da  gente  flranicra  perita  dell'arte. 

Se  poi  io  volcfii  dir  tutti  i fregi , c’  bà  fatto  nelle  Sale,  & in  molte  Camere  di  Modona  pie- 
ni d'Hiftorie  Sacre , e Profane  farei  troppo  lungo , come  altresì  quello , c'  bà  figurato  in 
molte  Chiefe  di  Pilla , come  in  Baguara,  & altre , e particolarmente  si  i il  Bobgncfe , e 
quello , che  fà  flupire  per  pocbiffimo  fiipendio . Dirò  quefio  folo , che  dipingendo  in  certa 
Cbiefa  di  Pilla  fui  territorio  di  Bologna , bebbeper  preggo  di  ciafeuna  figura  tanti  po- 
chi quattrini , che  farebbe  ridtcolofa  cofa  lo  fcriuerlo . Quando  ecco  renne  cafualmente 
fi  pafiar  per  di  là  l'Abbate  Primaticcio  Vittore  di  quell' Ecccllenga , che  fisà,c  vedute 
le  dotte  figure  , che  facenti , e confi  derat  eie , & ammiratele , eflupitodel  poco , che  li  da- 
vano ; lo  per fuafe  girne  [eco  à Bologna,  come  feguì , douefe  gli  aperfe  largo  campo  di  ino- 
[barai  fuo  valore  nell  effigiare , e colorire  in  tanti  luoghi  quell ìmagini , che  fin  bora  lo 
rendono  gloriofo  , e fervono  d'efcmplarc  à [ìndio fi  della  pittura. 

2>là  a[ colti  amo  quanto  nè  bà fcritto  il  citato  Sconcili  : Si  vede  pure , die  egli , nella. j ,i 
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» Città  di  Bologna  nel  mezzo  alla  firada  del  Corfo  all’incontro  del  "Palagio  del  Manbefe 
,i  Lignani  certe  Tauoleà  firefco  in  figure  al  naturale  ridotte  con  gran  pratica , e fondamen- 
ti to  dell  arte , e di  tal  forte  fotto  il  portico  de'Padri  de  Serm  di  firada  Maggiore  fi  neona- 
ti fee  l'Arma  con  due  grandi. e bellijfimi  Angeli  del  Pontefice  Gregorio  X III.  pittura  filmi- 
ti mente  à fref co , fi  come  l bifloria,  che /là  f otto  il  portico  de  Leoni  vicino  à S . Martino 
•t  Maggiore  de  Padri  Carmelitani , che  rapprefenta  con  figure  naturali  la  N attuila  di  Còri- 
t,  fio  , dipinto  della  f olita  bella  operazione . E chi  brama  di  vantaggio  potrà  cremarle  en- 
ti tro  il  Palagio  già  mentouato  pofto  in  Galtera  » c hà  l'eflrcma  facciata  biflonata  di  chiaro 
,i  f curo  da  Girolamo  Treuifi  , che  vedrà.van  fregi , &•  altri , che  dimoflrano  pure  bifiorie, 
,,  e fauole  diuerfe , come  nel  Palagio  de  "MontecuccoU  in  firada  di  S.  Donato , Opere  ielC 
ti  iflefio  Nicolò  Abbate  che  fanno  chiaramente  conofcere  l' Artefice  per  Maefiro  molto  fuf- 
it  fidente  > e nella  facilità  , pratica  , e buona  nfolugione  veramente  impareggiabile . Sin 
qui  il  citato  Scandii.  Lo  fiefio  fi  legge  nell  Appendice  del  libro  infermo  Minerualia  Bo- 
ti non.  à cor.  155.  con  tali  parole , cuius  inter  alia  >pera  duo  in  pubticis  fitta  lodi  pitturo 
,»  Bonoma  notantur , altera  efl  in  via  Santti  Mamma  in  muro  i regione  Palatij  DD.  de  Li- 
ti guani s ; & efl  hteroglyphicum  quoddam  vai  de  mgeniofum  plures  animaltum , bominum- 
11  que  figurai  conettcns , QT  exprimens,  &c.  altera  efl  pueri  le/u  nati  ad  Prafepc  cum  Ma- 
li gorum  l{egum  adoratone  exificnt  fubporticu  domus  DD.  de  Leonibus  prope  Santtum 
n Martinummaiorem  ,&c. 

Giunto  all'età  di  quarant  anni  fù  chiamato  in  Francia  1 partendoli  à 15.  di  Maggio 
dell’anno  1552.  doue  poco  doppo  inulto  con  lettere  i fuoi  parenti  ef urtandoli , cb  an- 
daffero  pure  lietamente  , che  farebbero  fiati  molto  ben  vifii , e meglio  trattati  in  riguar- 
do fuo,  e peri  guadagni  grandi,  che  faceua.  Che  pitture  formafie  colà  . edouelocaua • 
temo  in  compendio  dal  Safari  nella  terza  parte  del  fecondo  volume  àcar.  nj.  ebe-t 
ferine  in  tal  modo.  Perche  Nicolò  &c.  con  quello  che  fiegue,  e fi  è gii  detto  /opra. 

Quelli  che  à giorni  uottri  hanno  vedute  le  dette  pitture  , riferì  [cono  efìer  tanto  (limate  , 
che  fono  coperte  con  cortinaggi  di  riccbiffimi  drappi  di  f età , & orot  t moftrarfi  pe  r tanti 
miracoli . A Medone&c . 

Altro  non  die  e iljopranominato  Vafarì  , ne  io  ho  potuto  per  anche  trouare , come  , e 
quando  morifle , e quali  altre  fue  operationi  babbia  fatto , che  f er>za  dubbio  faranno  mol- 
te tle  quali  per  mancanza  di  Scrittore  refiano  à noi  fin’  bora  fepolte  nell"  oblio. 

Fù  detto  egli  dell  Abbate}  non  perche  folle  di  quello  cognome,  e di  tal  fami* 
glia , mi  perche;  Francifci  Vnmatictj  Abbatti  difctpulut  ( fi  dice  nelle  dette  Miner- 
ualia  Bonoma , c fi  tace  dal  Vidriam  ) Ntcolaus  Abbatis  propterea  dittus , qui  in  Gab- 
ba cum  praceptorediu  manfit  <&c.  come  fi  dilfe  anche  Lorenzo  di  Credi,  Pierino 
del  Vaga,  Peppe  del  Salutati,  Marco  Antonio  del  Francia;  e a noAri  giorni  fri 
noi , Manichino  del  Brizio , Batti  Ain  del  Celli , non  per  alerò , che  per  efìer  Ila- 
ri allicui  co  Aoro  di  que'  Macliri , da’  quali  poi  prefero  il  fopracognome . Cho 
poi  folle  Bologne fe,o  Modanefc,quì  potrebbe!!  contendere  non  meno,di  quello 
che  contraAino  Calici  Franco, e Vcdelago perla nafcica di Giorgionc , per  Puc- 
cio Capanna  Firenze,  cdAfcefi  ; in  quella  gufa»  che  nc  gl'  antichi  tempi  nel- 
la Grecia;  ‘ ■ 

Tu- 
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Tatriam  Homero  feptem  contenditi i Vrbes  : 

Curri , Smyrna , Cbiot , Colophon , Jfodos  , ^drgos , yithenx  ; 
mentre  il  Sig.  Mancini  nella  Tua  nota  de*  Pictori  del  terzo  fecolo , e perfetto , il 
Montalbani  nelle  dette  Miuerualia  Bonomie d Agoftin  Carracci  nel  titolo  del  So- 
netto! che  compofc  in  Tua  lode»  lo  fan  Bolognese»  e lo  Hello  il  dille  il  Baldi  nel- 
le fu  e note» che  di  più  v’aggionfeidler  flato  prima  calzolaio.  L’ ideilo  Vidriani» 
nella  vita  di  Propettia  Rodi,  non  fapendo  come  ben'adìcurarlì  full'  vnico  detto 
del  Vafari , che  Nicolò  da  Modana  il  dille , e il  fé  dire  allo  Scandii , e a Filibien» 
troua  quello  mezzo  termine  : eh  egli  fu  di  "Padre,  e di  nafeita  Modoneje,  mi  Bolo- 
gnefepoi per  Citttadinan^a  : Cerco.che  quando  anche  non  vi  auclTe  auuto  federe, 
vi  aurebbe  confeguito  con  la  virtù  imparataui  il  ben’efl'ere;ed  lià  tanto  più,fcnza 
alcun  paragone  » oprato  in  Bologna  » che  in  Modana , e in  confcguenza  tanto 
fri  noi  abitato  nella  fuacafa(  eh’ ancheggili  vede  nel  Borghetto  di  S.Fran-' 
cefeo,  ed  entro  la  quale  mori  fua  Madre)  che  più  che  per  priuilegio , percon- 
trattoui  longhiffitno  do.nci lio.ne  potrebbe  elfcr  diuenuto  Cittadino  ; come  nc 
fan  fedele  infinite  opre,  che  in  tante  cafe , c palagi  lì  vedono , che  come  fareb- 
be difficile  numerare  > così  imponibile  riunirebbe  la  loro  eccellenza  deferiuere; 
elfendolì  coltui  dato  a conofcere  per  vno  dc’maggiori  Mae  Uri,  ch’abbia  mai  ve- 
duto alcun  fecolo.  Ecco  ciò  che  ne  fcrilie  nel  mcncouaco  Sonetto l’iftcflo  Ago* 
fimo  Carracci  : 

Sonetto  in  lode  di  Nicolò  Bolognefe . 

CHi  far  fi  vn  bon  pittor  cerca , e de  fi* 

Il  diftgno  di  /{orna  habbia  alla  mano  » 

La  moffa  , coll'  ombrar  Penepiano  , 

£ il  degno  colorir  di  Lombardia . - 

Di  Michel  ingioi  la  terribil  via. 

Il  vero  naturai  di  Tifano , 

Del  Coreggio  lo  fili  puro,  e fourano, 

E di  vn  Baftl  la  giufla  frmetria . *.  * 

Del  ribaldi  il  decoro,  e il  fondamento , 

Del  dotto  Primaticcio  l' inuentare , 

‘ £ vn  pò  di  gratta  del  Tamigi  anno . - - * V 

Ma  fetida  tanti  (ludi , e tanto  Slento , : ; !c  . - pi- 

si ponga  foto  l'oprt  ad  imitare. 

Che  qui  lajcioci  il  noftro  Nuotino. 

jtgoftino  Carracci. 

Fra  l'egregia  raccolta  de’ miei  difegni»  quello  della  Femminina  detta  della.» 
Chiaue, dipinta  a frefeo  incontro  i Signori  March.Lignani,nel  fopramentouato 
geroglifico  riferito  dal  Bumaldi,  fupcra  ogn’altro  eh’  io  pofleggà  -,  c dopo  i tan- 
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ti  fquilìti . c più  copiofi  d’ogni  Maellro , bilogna  tornare  a rimirar  quello  , e fo- 
pra  ogn’altro  dargli  il  vanto,  cflèndo  tutto  fpirito.tutto  graziai  tutto  fondamen- 
to  , tutto  decoro  ; onde  quallora  mi  fuuorifce  il  Sjg.  Colonna  per  altri  affari  tra» 
uarfiinCafumia,  non  sa  dame  dipartirli,  Tea  lui  non  torno  a mollrarlo,  ade- 
rendo in  quello  folo  trouarfì  vnico , e compendiato  il  gufto  di  tutte  le  Scuole»». 
Perche  veramente  è cofadi  lluporcil  vedere,  quanto  bene  mai ritingendoli 
fotto  ne’  piedi  inlìeme  vniti , & allargandoli  lopra  nelle  fpalle , venga  a formate 
la  piramide  rouefeia , cioè  colla  punta  in  terra , e il  piano  in  alto  ; quanto  gra- 
ziofamcntc  poi  volgendo  la  tella  in  profilo  da  vna  parte,  e dall’altra  all’oppoG- 
to  attrauerfandofi , ed  vncndofi  le  braccia , e le  mani  a foflener  la  chiauc,al  con- 
trario di  elle  tifaltando  il  fianco,  e tornando  di  rincontro  a fcherzar  le  gambe» 
graziolamentc  in  cal  guifa  diuincolaudofi,  ondeggi  : quanto  finalmente  due  vol- 
te più  grolTa  la  gamba  dello  ftinco,  e di  quello  tré  volte  più  la  cofcia , venga  con 
fina  intelligenza  a sì  ben  praticare  , ed  efeguire  il  gran  precetto  di  Michelan- 
gelo al  fuo  diletto  dilcepolo  Marco  da  Siena,  che  la  figura  lia  Tempre  piramida- 
le , ferpenteggiata  , e molciphcara  per  vno , duoi , e tre . Ma  per  tornare  all’ec- 
cellenza dc’fuoi  difegni , anzi  in  quella  infiftere  , è gran  cofa  ciò  che  accadè  al 
Reu.  Guerra  Padre  dell'Oratorio,  che  fri  le  migliaia , che  in  mano  gli  fono  ca- 
pitati , allcrifce,  mai  il  più  tremendo  aucrpoiTcduto.d’vna  ifloria  di  Tua  mano, 
rapprefencante  Giofiffo, quando  nc’ Tacchi  de' fratelli  trouò  gli  argenti,  che-» 
s'anduua  a vedere  come  vn miracolo, c che  comprato  da  vn’ altro  Dilettante 
Parigino,  pafsò  in  Francia , ouc  anch’oggi  rroueralfi  forfè,  c potrà  affolucrmi 
dalla  condanna  di  troppo  ardito , & appaflìonato  fcrittore. 

Apprefc  egli  quello  fondato  modo,  corretto,  c graziofo  fire  dal  fuoMae- 
firo,  che  dopo  la  penna  del  Parmigiano,  occupa  il  primo  luogo  in  grazia,  o 
leggiadria , come  poi  di  gran  longa  TolcrcpalTa  in  erudizione , e fondamento  di 
dileguo,  come  altrouc  dirti;  e venendo  perciò  le  Tue  dottiflime  operazioni  ,c 
peregrine  tutto  dì  date  alle  llampe  a beneficio  de’  ftudiofi  della  Profcllionc,  co- 
me fotto  la  vita  di  Marco  Antonio,  c fra  l’altrc  cofe  dc’noltri  Macllri  Bolo- 
gnefi  tagliate  fù  notato  : che  perciò  meritamente  fù  di  lui  fatto  quel  conto  che 
doueafi  in  Francia , c gareggiarono  fucceffìuamcnte  que'  Rè  a folleuare , ed  in- 
grandire l’alquanto  la  lua  deprefla  fortuna,  giongcndo  egli  a godere  in  quel  Re- 
gno grandezze,  cd  onori , e a farli  godere  aliai  maggiori  a Tuoi  nipoti,  che  a fttc- 
ccflori  con  maggior  ampiezza  parimenti  li  tramandarono.  Ecco  ciò  che  fopri 
quello  particolare  ci  abbia  lafciato  fcricto  Bartolomeo  Galeotti  nel  fuo  tratta- 
to de  gli  Huomini  Ululici; 


Baronìa! 
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Barronia  di  Marca  Ferreria, 

& di  S.  Giouanni  di  due  Gimelle  , acquiftace  da- 
Giouanni  Primadizzo.  1 5 64. 


1{  CESCO  di  Giouanni  gii  di  Raffaello  Trimadi^o , è Barone  di 
Marca  Ferreria , & di  San  Giouanni  di  due  Gimelle , C alleila  pofle. _» 
in  Francia  ; Marca  Ferreria  è in  Bretagna,  zoo.  miglia  da  Varigt , con 
autorità  di  tre  peglierc , cioè  di  far  f angue , e S.  Giouanni  di  due  Gimel- 
le , quello  i polio  nella  dtocefì  di  Meoi  lontano  trenta  miglia  da  Parigi, 
Il  primo  che  le  acquiflà  fù  Giouanni  Trimadi^o  fatto  del  1567.  Caualtere  di  San  Mi- 
chele dalla  Maefìà  di  Carlo  nono . Maper narrar  /’ origine  è dafapere  eliciamo  1539. 
Francefco  Vrimadi^o  pafsò  in  Francia  alla  corte  del  f{è  Francefco  , & per  effer  buon* 
pittore  dipinfe  d Fontana  bleò , luogo  deliciofo  quanto  fi  a in  tutto  il  mondo , onde  per  /<• _r 
fue  virtù  venne  da  quella  Corona  fauonto,  & accarezzato  con  dargli  /’  . bbatia  di  San 
M irtino,  mandò  per  Giouanni  fuo  nipote,  il  quale  del  154  6.  pigliò  in  matrimonio  tionna 
Maria  Mutò  "Parigina  , & hebbe  in  dote  quelle  Cafiella , della  quale  alti  1 3.  di  jtgo- 
fl°  1 5 <5  5 • gli  nacque  Francefco  al  prefente  Barone  di  dette  Caftella  . 

Che  vguale  fortuna,  rifpccciuamcntc  però  alla  fua  tanto  inferiore  nafeira,  in- 
contrane ilfuo  X Ni- 
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NICOLO',  allora  che  ripattato  a Bologna  Francefco  del  i$5j.non  del  i jjn 
come  ferme  il  Vidriani,dimaodò  del  Tuo  Nicolino.e  dettogli  crouarlì  fuori  della 
Cirri  nel  Comune  di  S.  Gilio  a dipingere  a venti  baiocchi  il  giorno,!!  difpofe  te- 
nario da  quelle  miferie , e condurlo  con  gran  fatica,  e renitenze  della  Madre  (a 
cui  lafciò  cento  feudi  per  allora  perche  fe  nc  contentane  ) in  Francia , non  hà 
dell*  inuerifimile  per  l’accidente,  che  racconta  il  Baldi  nelle  fue  note,  vulgato 
fra  Pittori , ed  è : Che  volendo  pure  vn  giorno , contro  i diuicci  cfprdfi  di  quel- 
le Maeftd  ,chefpciTo  per  diporto  a vederlo  trauagliare  fìdiporcauano , (coprirli 
il  capo,  Se  in  quel  modo  operare;  vn  cortigiano  frettololamence,  ed  in  colera  fa- 
lito  il  ponte , e prefa  la  bere  tra , a viua  forza  gli  la  poneflc»  e ricalcane  più  volte 
in  retta , andandofenc  poi  tutti  con  gran  rifa,  quando  quella  totto  Icuatatt,  s ac- 
corte, auergli  colui  pofto  attorno  vn  ceutiglio  doro,  pieno  tutto  di  diamanti 
attendenti  al  valore  di  duo’  milla  feudi. 

Scriuc  anche  folletto  ciò,  che  più  volte  fi  è intefo  direa  gliantichi  Pittori, 
ed  è : Che  (attuto  Rotto,  per  fempre  via  più  renderli  (limabile  in  quella  Corte,c 
maggiormente  accreditarli  pretto  a Sua  Macttd , fi  dolette  in  ogni  occorrenza, 
non  poter' egli  foto  tanto  intraprendere , Se  a sì  diuerfe  (orti  di  lauori  refiilere; 
che  creduto  da  luidetto  con  finccricà  d’animo , e per  vii  vero  bifogno  , c deli— 
dcrato  aiuto,  induccfle  il  Rè  a (criuerc  a tal  fine  in  Italia  ; e che  perciò , quando 
menottrafpetraua,  vedette  giongcrc , c giuntarli  il  Primaticcio,  fiaccato  del 
15??.  dal  feruigio  del  Sereniffimo  di  Mantouaa  quello  effetto.  Che  tanto  più 
maggiore  fù  la  mortificazione,  c la  marauiglia,  quando  vidde,  e (perimento  ben 
pretto  l’incredibil  valore  di  Francefco  sì  negli  Stucchi,  e nell’  Architettura , che 
nel  Difegno , e nella  Pittura , nella  qual’  anche  fi  fé  conofccre  aitai  più  copiofo, 
corretto , e dccorofo  dell’  altro  : più  fpeditmo  poi  nelle  fatture , più  affabile  di 
natura,  gentile  di  cottomi,  facile,  cdifinuolto  all’vfodcl  paefe  ; onde  quanto 
più  s' auuantaggiaua  nell'  affezione  di  tutti,e  nella  (lima  del  Rè , tanto  maggior» 
mente  cadeua  l'emulo.  Che  d»  ciò  accortoli , per  torli 'di  pretto  Francefco,  in- 
uogliatte  il  Rèa  mandare  a Roma  chi  colà  gli  comperane  nlieui,  eglicauatte 
la  forma  delle  antiche  ftatue  più  infigni,  e gli  ne  proponcttc  il  Primaticcio  per  lo 
più  pratico, e deliro  in  fimil  faccenda,  diedi  quello  sìonoreuole  pretetto, e 
fpeziofo  cfilio  fatto  dare  ad  vn  tanto  Maettro,ttrcpicafTero,  e ogni  mal  ne  diccf- 
feroque  Facitori,  che  (otto  quelli  duo’ Capi  operando,  s’ erano  tutti  volti  a 
Francefco,  più  volentieri  (otto  ifuoi,  che  (otto  idifegni  del  Rotto  rrauaglian- 
do  : motteggiando  » riufeir  loro  nella  venuta  del  nuouo  Madiro  in  quel  paefe, 
più  fuccofi , e faporiti  1 frutti  Primaticci , & acerbi , che  i Rotti , e troppo  fatti, 
rifletto  Rè  gli  lo  dicefsej  & in  certo  Iauoro  moflrandofi  poco  di  lui  foddif- 
£»tto,foggiongefse,  portarli  afsai  meglio  il  Bologna,  e perciò  cfscrneccfi- 
fario  il  richiamarlo  da  Roma , doue  inutilmente  perdeua  quel  tempo, che  sì  be- 
ne , c tanto  meglio  auria  fpefo  in  quelle  pitture , in  vece  di  concimarlo  attorno 
a que’  cani , e quelle  (enfiane,  che  non  erano  cfercizii  da  vn  par  fuo , c fattibili  ai 
ogn  altro  ; onde  tettò  così  coq/ùìò*  cd  atterrito  il  poaero  Rofso,  che  ito  (ubico 

a cala 
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a cafa  ,é  prefo  difperaramcnte  il  veleno  , fc  ne  mori . Afseriuano  di  più  Gui- 
do, e l’Albani,  aucre  tutto  ciò  veduto  fcritto  in  vna  lettera  originale  del  Caccia* 
nemici,  che  con  longa  diceria  ne  ragguagliaua  vn  parente  in  Bologna. 

Il  Vafari  tuttauia»che  vuole  in  fine  fomentare  il  paefano,  la  racconta  altri- 
meati , e conclude  in  quella  vita , che  parendo  al  Rè  d' bauer  fatto  nella  morte  del 
. Hptfo  perdita  del  più  eccellente  Artefice  de’  tempi  Juoi , perche  l opra  non  patiffe , la  fé* 
ce  feguitare  à Francefco  ■Primaticcio  Bolognefc,  doue  douea  dire  : la  fece  guaftare.e 
rifare , cfscndoui  appena  del  Rofso  re  (lato  in  piedi  quella  Galeria  fopra  la  bafla 
Corte  &c.  Si  come  anche  dicendo,  che  al  detto  Primaticcio  donò  vna  buona  Ba« 
dia , douea  foggiongere , d’entrata  d’otto  nulla  feudi  l’anno , per  inoltrare  quan- 
to maggiore  fiato  era  quello  premio  di  quello  dato  al  fuo  Rodo;  e non  diro 
fempheemente  (perche  fi  credere  vguale  l’vno  e l’altro)  donandogli  vna  buon* 
jtbbadìafi  come  al  Hpffo  banca  fatto  vn  Canonicato  ; perche  qualche  differenza  par- 
rò i vi  lìa  da  mille  feudi  d entrata , che  fopra  auea  detto  trouarfi  4 /{offo  poco  auanti 
la  fua  morte , ad  otto  miila,  che  fruttaua  f Abbadia  folo  di  Francefco  ; ma  il  buòn 
Vafari  è cosi  moderato  e compollo,  che  gli  pare  affai  più quell*  tao  cheifuoi 
pofleggouo,  che  que*  fette  di  più  che  gli  altri  fi  godono* 


•pittura  jfrs  quondam  Nobilis. 
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Et  altri  di  quella  Famiglia. 
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DETTO  IL  NOSADELLA 

Et  altri  Difcepoli  dello  fleflfo. 
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E non  vanno  mai  fole  perlopiùledifgrazie , vengono  anclic 
talora  a copia  le  fortune  ; onde  quando  del  doppio  danno, 
che  perla  perdita  del  Tibaldi  aggiorna  ben  rollo  a quella 
del  Primaticcio,  vcnn'clla  a lentire, voglia  dolerli  la  Scuola  di 
Bologna, douri  pregiarli  anche  lieta  d’aucr  faputo  nello  flef- 
fo  tempo  prouederc  i duo’  primi  Regni  d’Europa  di  duo’  de’ 
primi  Anelici  di  quel  fecolo  , ambi  eccellenti  nella  Pittura, 
ambi  egregii  nella  Scoltura  ,ambi  intigni  nell'  Architettura  ; nelle  quali  tré  fà- 
ecitd  compitamente  feruendo  i loro  Monarchi , ne’  nctuuri  gradi , nelle  accu> 
mula  re  ricchezze,  e ne*  confcguiti  Feudi,  ben  degno  nome  a le  tic ffì, eterna  fi- 
mi alla  Patria  acquiflarono . Non  sì  rollo  dunque  ebbe  con  ranca  lode  dipinto 
Fonranablòin  Francia  l'Abbate  , che  a far  lo  Hello  nell’Efcuriale  fti  chiamato 
in  Ifpagna  Pellegrino;  e come  l'eccellenza  del  primo  aueua  cosi  incontrato 
nel  genio  del  Re  Fraoccico^cbcU  maggior  parte  delle  cofc  coli  principiato 


dal 
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da!  Rodo  »fu  comandato  a profeguire,  e tal  volta  a rifare;  così  il  valore  del 
fecondo  calmctirc  venne  aggradito  dal  Rè  Filippo,  che  (al  riferire  anche  del 
Baglioni  ) furono  di  commiìfione  di  Sua  Maeftà  buttate  a baffo,  e da  quclt’al* 
tro  tutte  ridipinte  le  opre  prima  facteui  da  Federico  Zuccheri , fi  come  lo  ftef* 
foeftcrauuenuto  di  qualcuna  del  Cangialo,  aggionge  nel fuosi  bendeferitto 
Efcuriale  i'cfiitto  Mazzolati  ; apparendo  veramente  egli  per  i fuoi  aggiuflari  ri- 
filiti così  grande , e fondato  nel  difegno,  e per  la  naturale  ,e  patetica  tenta  del* 
le  carni,  così  viuace , c paflofo  il  noitro  Bolognese,  che  non  potette  a fronte*» 
della  fua  sì  amorofa , c compita  reggere  la  troppo  ideale , e sbrigaciua  maniera 
di  quelI'Vrbinate , e del  Genouefc  • 

Nacqu'  egli  Pellegrino  di  vn  tal  Mafiro  Tibaldo , natiuo  di  vna  terra  fui  Mila* 
nefe,da  alcuni  detta  Valfolda,  che  feguendo  fefempio  di  vn  fuo  Zio , che  tan- 
to tempo  prima  lo  lìclTo  auea  fatto , paflato  anch'  egli  a Bologna  ad  efercitanti 
l’arte  del  muratore , del  1 5 1 a.  v’ebbe  quello  figlio , il  quale  neceilitato  poi , per 
gl'accennati  impieghi , e gradi  acquifiatiui , ad  abitare  nel  fine  dell*  età  in  Mila- 
no, e colà  finire  i fuoi  giorni;  come  auea  dato  occalione  a molti,  ma  dime  Scrit- 
tori di  quel  paefe , come  il  Lomazzo , il  Mazzollari , il  Bofca , il  Santo  Agolìini» 
c fimili  di  farlo  Milanefe , così  leuare  non  auea  già  potuto  a gi'Autori  Bologne!?, 
come  il  Baldi,  il  Cauazzone,  il  Bumaldi,  il  Mafini , & altri , che  vantarlo  lor  Cit- 
tadino con  giuda  verità  non  poteflero , affiditi  anche  dall’  automa  di  Monfieur 
Monconi! , e del  Mancini , che  tale  il  difTero . Fù  il  fuo  vero  cognome  de'  Pelle- 
grini, ancorché  comunemente  detto  de' Tibaldt , fopranoine , anzi  nuouo  co- 
gnome popularmcnte  impodog!i,e  fcioccamentc  dedotto  dal  Padre , che  in  al- 
tro modo  mai,che  di  Tebaldo  di  Tebaldo  fi  Teppe  far  dire,  con  meno  in  ciò  giu-  * 
tlicio , & accortezza  di  vna  (ua  forella , che  di  nome  anch’  effa  Tebalda  , della 
famiglia  de’Pellegrini  pur  fi  volle  far  Tempre  cognominare,  auendola  io  trottata 
ne’nofiri  libri  Battifmalicosì  defcritta,e  cioè  : fimo  li  J4-di  Marzo  i532.Com4- 
reMadonna  Tebalda  del  Pellegrino,  e fimo  li  <5.  di  Decembre  t^Sì. Comp.&e, 
DnaTbebddade'Peregrinit:  e in  vn’mdrumento  di  vendica,  rogato  pcrFrancefco 
di  Ser  Ercules  Sabadino , così  enunziata  ; 0 nella  mailer  D.  The  balda  ohm  Veregri - 
ni  de'Teregri  mi,  Mediolanen,  ori  gin.  ad  quam  mlht  titulis  &c.perfe  &c.  cum  con/ c ti- 
fa &c.  vendidit  &c.  duat  manfionescuiufdam  domane  ulx  pofit.  in  ftrata  S.  fxix  &c. 
coitfinat.&c.  Non  hò  perciò  dubbio  alcuno , il  noftro  Pellegrino  Tibaldi,  e qucl- 
lo,  che  Pellegrino  Pellegrini  chiamano  i SS.  Milane!? , cfler' vn  lolo,  e lo  ftelfoj 
ond’  errato  di  molto  andaife  il  noftro  erudito  Bumaldo,  che  nelle  Tue  Mincrua- 
fMBonomarvnodall’altrodiftinguendo,  forco  l’Anno  1540.  feriffe  del  primo. 
Peregrinai  Tbebaldus  t inter  primario/  fui  tempora  PiSores , qui  ab  Hifpaniarum  f(e* 
ge  gtoriofiflìmé  accitus , tllique  acceptiffimat,  ab  codem  mox  Marchio  conftituitur  : 0 
del  fecondo  focto  l'Anno  Peregrinai  Peregrinai  Piftor , Perini  de  Pago  di- 
fapulas , à Lontano  indigitatui , & tanquam  air faut  famojtu  prudi  catui  &c. 

Ed  ecco  qui  come,  così  intrigato  nodo  non  fenza  fatiche  difciolco,  vn’ altro 
qoo  Torli  miuorc  mi  fi  rapprefeuci  bea  collo  da'auoui  Autori  1 fi ri  di  loro  difcor- 
- - - • - - & 
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ifopropoftomi  : perche , fc  che  fotte  del  Vaga  difcepolo  il  nottro  Pellegrino  la- 
fciò  qui  fc  ritto  il  Bumaldo,  anzi  liquidai  Bumaldo  riferito  Lomazzo,  come  vno 
de'piùfegnalatidifccpoli,  e feguaci  del  modo  di  fare  di  Michelangelo  dirlo  il 
Mazzolari  ? Anzi  fé  dalle  prime  opere  da  lui  dipinte  in  Bologna, auanci  che  paf- 
fatofen  - a Roma  > ad  cfempiodel  Bonaroti  alcerattc  tanto  il  contorno,  euidcn- 
temence  appare  , non  altro  allora  auer’  egli  auuto  in  tetta  che  il  fare  di  quel  Ba- 
gnacauallo , che  tanto  fù  in  odio  a Giorgio  .come  ardì  Giorgio  di  dipt  : che  ne 
fuoi  pnm’  anni  attendettc  a dileguare  le  opere  del  Vafari  > che  fono  in  Bologna 
nel  r<  f.  tto  10  di  S. Michele  in  Bofco , e quelle  d' altri  Pittori  di  buon  nome , fri 
quali  dunque  così  galantemente  egli  fe  fletto  pofe  ? Io  non  faprci  che  dirmi.co- 
sì  p'  iuo  di  notizie  circa  l'educazione , gli  ttudii , c progredì  del  nottro  Artefice, 
quanto  circa  la  Tua  controuerfa,  e dibattuta  origine  mi  venne  pur  fatto  di  tro- 
uare  proue  vere,  c tteure  ; il  perche  profeguendo  io  la  fua  Vita , con  ricopiare 
tutto  ciò , che  ne  fcriflc  lo  Retto  Giorgio , che  d’auerlo  molco  ben  conofciuto,  e 
praticato  fi  vanta , e ci  auuifa  ,lafcierò  eh'  altri  ne  giudichi , p ne  creda  ciò  che 
più  gli  piace , e gli  aggrada. 

Mora  con  l'occafionc  ( die'  egli  ) dell  'Abbate , e degli  altri  Bologne  fi , de' quali  fi  è 
fin  qui  fatto  mentione  , dirò  alcuna  cofa  di  "Pellegrino  Iiologntje , pittore  di  fontina  afpet- 
tatione , e di  belli  fimo  ingegno . Coflui  dopo  battere  ne  [noi  pi  imi  anni  attefo  à dtf egoa- 
rei'opere  del  Safari, che  fono  à Bologna  nel  refettorio  di  S.  buchile  in  Bofco, e quelle  d'al- 
tri pittori  di  buon  nome,  andò  à [{orna  1 anno  1547.  doucattc/cinfino  all  anno  1550. 
à difegn  tre  le  cofe  più  notabili,  lauoratido  in  quel  mentre , e poi  in  C aflcl  S.  ^Angelo  alcu- 
ne cofcd  intorno  all'  opere,  che  fece  Verino  del  Paga,  biella  Chiejadi  San  Luigi  de  Frait- 
cefi  fece  nella  cappella  di  S.  Dionigi  in  mego  d vna  volta  vna  fìoria.à  fi  tfeo  d'vua  inta- 
glia , nella  quale  fi  portò  di  maniera,  che  ancorché  Giacomo  del  Conte  Pittore  Fiorenti- 
no, e Girolamo  Siciolante  da  Sermoncta  haue fiero  ralla  me  de  firn  a cappella  molte  cofe  la- 
vorato ; non  fù  loro  Pellegrino  punto  inferiore , angt  pare  à molli , che  fi  portaffe  meglio 
di  loro  nella  ferrea , gratta,  colorito,  e Jifegno  di  quelle  fue  pitture  ; le  quali  poi  faro- 
no  cagione,  che  Monfignor  Poggio  fi  fcruiffe  affai  di  Pellegrino . Pcrcioche  battendo  in 
fui  monte  Efquilino,doue  batteva  vna  fua  vigna , fabbricato  vn  palalo  fuor  della  por- 
ta del  Popolo,  volle  che  Pellegrino  gli  facefje  alcune  figure  nella  facciata , e che  poi  &1' 
dipigncjfe  dentro  vna  loggia,  che  è volta  verfo  il  Teucre , la  quale  condufje  con  tanta  di- 
hgcn\a,chc  è tenuta  opera  molto  bella,  e gratiofa.  In  cafa  di  Francifco  Formano,  fri 
la  firada  del  Pellegrino,  e Panone  fece  in  vn  cortile  vna  facciata , e due  altre  figure,  E 
con  ordine  de  minifln  di  Papa  Giulio  HI.  lauoròin  Beine  aere  vn  arme  grande , con  due 
figure  ; e finora  della  porta  del  Popolo  alla  Cbiefa  di  Sant' Andrea . la  quale  haueua  fatto 
edificare  quel  Pontefice, fece  vn  5.  Pietro , c ir  vnS.  jtndrea,  che  furono  due  molto  lodate 
figure  -,il  difegno  del  quale  S.  Pietro  ènei  nosìro  libro,  con  ahi  e carte  diftgnatedal  me - 
defimo  con  molta  diligenza. 

Efjcndopoi  mandato  a Bologna  da  Monfìgnor  Poggio, gli  dipinfe  dfirefeo  in  vn  fuo  pa- 
lagio molte  fiorie , fi  a le  quali  n è vna  bcllijfima  ; nella  quale  fi  vede ■ c per  molti  ignu- 
di 1 e vcfhti , per  i leggiadri  componimenti  delle  fiorie , ebefupcrò  Jcfitfio , di  mamcrxj. 
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che  non  hà  anco  fatto  mai  poi  altra,  opera  di  quella  migliore  : io  S.  Giacomo  della  medefi • 
tua  Città  cominciò  à dipingere  pure  al  Card.  Toggio  vna  cappella  che  poifù  finita  dal  gii 
detto  Tro/pcro  Fontana . Effendopoi  condotto  Teltegrino  dal  Cardinale  et  Augnila  olla 
Madonna  di  Loreto. gli  fece  di  ftuccbi , e pitture  vna  bel Itffima  cappella  . Nella -Tolta  in 
vn  ricco  patimento  di  /cucchi  è la  Nattuitd  ,e  Tre fentat ione  di  Chrifto  al  Tempto  nelle 
braccia  di  Simeone  ; e nel  meqo  è nuffimamentc  il  Saluatore  trasfigurato  in  fui  monterà 
T abor , c Aqn  effo  Elia,  & i di/cepolt . E nella  tau.la , che  i / opra  l'Altare , diptnfe  San 
Giouannt  Battifta , che  baluba  Chri/to.  Et  inquefta  rii  rafie  in  ginocchioni  detto  Car- 
dinale . 

Nelle  faccia  te  dagli  lati  dipinfein  vna  S.  Giouannì,  che  predica  alle  turbe,  e nelC  altra 
la  decollai  ione  del  mede  fimo  : e nel  paradtfo  (otto  la  Chic  fa  dtpin/e  le  ftorie  del  Gì  udì  ciò, 
& alcune  figure  di  chiaro  feuro,  doue  hoggi  confi- fiano  i Teatini.  E/fendo  non  molto  do- 
po condotto  da  Giorgio  Morato  in  Ancona , gli  fece  per  la  Chiefa  di  Sant'  Ago/tmo  in  vna 
gran  tauola  à oglio,Chnfto  battc^ato  da  S.Giouanni.c  da  un  lato  S.Vaolo  con  altri  San- 
ti: e nella  predella  buon  numero  di  figure  picciole,  che  fono  molto  gratto! e.  Al  mede  fimo 
fece  nella  Chiefa  di  S.  C briaco  fui  monte  vn  bclhj/imo  adornamento  di  ftucco  alla  tauola 
dell  ‘Aitar  Maggiore , e dentro  un  Chrifto  nllorto  tutto  tondo  di  rtlieuo  di  braccia  cin- 
que che  fu  molto  lodato  con  l'ornamento  di  linceo  d ordine  Connthio,  con  An- 
geli di  tutto  rilieuo  nel  frontifpiccio  di  fopra , opera  bclhlTutìa:  e parimente  hi 
fatto  nella  mcdcfimaCtltà  vii  ornamento  di  ftucco  grandijstmo , e belhfsimo  alt  altare 
maggiore  di  S.  Domenico  : & harebbe  anco  fatto  la  tauola  ma  perche  venne  in  differenza 
col  padrone  di  quell  opera  ,ella  fu  data  àfare  à T ì^in  Eccello,  come  fi  dirà  à tuo  luo- 
go . ultimamente  bauendo  prefo  à fare  Tellcgrino  nella  medefima  Città  d'Ancona  la 
loggia  de  Mercanti,  che  è volta  da  vna  parte /opra  la  marma  eduli  altra  verfalaprm - 
àpule  ! irada  della  Città  , hà  adornato  la  volta  , che  4 fabbrica  nuoua , con  m>lte  figure 
grandi  di  ftucco  , e piti  ut  e . Nella  quale  opera  pcrclx  hà  pofto  Tellcgrino  ogni  fua  mag- 
gior fatica  , c ftudio  , eli'  è unicità  inverò  molto  bella , e grati  . [a  , perciocbe  oltre  che 
fono  tutte  le  figure  belle,  e ben  fatte , vi  fono  alcuni  (corti  d ignudi  bclhffimt,  ne  i quali  fi 
vede, ebebd  imitato  l opere  del  Buonaroti,cbe  tono  nella  cappella  di  !\oma. con  molta  di- 
ligenzet . £ perche  non  fono  in  quelle  parti  architetti , ne  ingegni  di  conto , e che  più  (ap- 
paino di  lui  bà  prefo  Tellcgrino  afiunto  dt  attendere  all  Architettura,  & alla  fortificano, 
ne  de  luoghi  di  quella  Vrouincta  ; c come  quelli . che  hà  conofciuta  la  pittura  più  difficile» 
cforfe  manco  ville , che  l'Architettura,  la/aato  alquanto  da  vn  lato  il  d tpigncr e ,bà  con- 
dotto per  la  fortificatone  d Ancona  molte  co/e  , e per  molti  altri  luoghi  dello  fiato  della 
Chiefa , e maffimamente  à {{auenna . Finalmente  hà  dato  principio  in  Vania  per  lo  Car- 
dinal Biromeo  i vn  palazzi  per  ld  fapienza . Et  h <ggt  perche  non  hà  però  del  tutto  ab- 
bandonata la  pittura  , lauora  in  Ferrara  nel  refettorio  di  S.  Giorgio  à i Monaci  di  monte 
Olmeto  vna  (tona  à fre/co , che  farà  molto  bella  : della  quale  mi  bà  effo  Tellcgrino  mo- 
ftr ato  non  hà  molto  il  aijegno  ,cbcè  bcliijjimo.  Mi  perche  i giouane  di  ; j . anni , e vi 
tuttauia  maggiarmeute  acqui/ tondo  ,e  calmando  alla  per  fattone , quefio  di  lui  ba/tiptr 
bora-, . 

Senile  ben' aneli’  egli , c molto  tempo  dopo > il  Bagliooe  la 
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VITA  DI  PELLEGRINO  DA  BOLOGNA  PITTORE, 

ET  ARCHITETTO: 

tnà  quando  molto  più  perfetta  la  credeuamo , c più  pingue,  fcarfeggiar  molto 
anch'ctta  Sabbiati)  veduta  ; poco  più  del  Vaiati  aucndo  egli  notato  , anzi  dallo 
fletto  rutto  dedotto , ricopiato, e tal  volta  rillretto,  memorando  foto  di  più  nel 
detto  Calici  S.  Angelo , nella  Sala , quel  belliffimo  jtngelo  Michele  in  facci 4 affai 
piaccii4to,ecoHgrah  maeftria  compito:  i fuo  idifegm,  che  per  tutto  ((criu  egli  ) gira- 
no congranjua  lode , e quell’ vnica  opera,  che  aucua  ad  ogni  modo  tocc'  ancho 
il  Vaiati  nella  Vita  del  Ricciarelli , cioè:  jtlla  Trinità  de' Monti,  nella. Captila 
della  ponete  la  volta  da  lui  dipinta  in  compagnia  di  Marco  da  Siena , co'  cartoni  di  Da- 
niello da  Volterra.  Cosi  conofco , e confetto  ellere  informila  fatale , che  quello 
anche  nelle  lue  felicita  infelice  Artefice  (che  fopra  vedemmo  auer  auuco  d per» 
dere  il- fuo  vero  cognome , la  fua  vera  Pacria,  il  iuo  vero  Maettro,  fe  lietto  final- 
mente nel  fuo  indarno  tanto  bramato  ritratto,  che  non  fi  è trouato  in  Mila- 
no , oue  credcuafi  ettcre  ; nc  inque’fuoi  frefehi  entro  la  Chicli  maggiore  di 
Beiforte,  come  n’era  flato  intenzionato  il  Sig.Boniforte  per  me  fauorire;nc  in- 
fomma  nell’Efcuriale.tutto  in  van  ricercato  i tal'  effetto  dal  Sig.  Mctelli,allora 
che  pattato  in  lfpagna  col  Sig.Colonna,  n’era  (lato  da  me  auuertito,c  pregato) 
proui  anche  così  trascurata  la  domita  efatta  memoria  di  tanti  Tuoi  egregi  lauo^ 
ri  ; non  trouando  10  quali  più,  per  efempio  ,chi  fappia  riconofcere  per  Tua  in., 
Roma  ,ne!  Palazzo  della  Villa  Borghefe , fopra  la  llatua  di  Diogene,  la  Vergi- 
ne con  Chrillo  in  braccio,  e molte  figure  attorno  ; e in  vno  di  que’  Camerini  di 
fopra  la  Venere, ch’efce  dal  bagno,có  tanti  Amorini:  Chi  mi  Sappia  ridire  nella 
fudetea  Terra  di  Beiforte , nella  Chiefa  maggiore  il  bel  quadro  rapprefentante 
Chrillo,  quando  Trionfante  entrò  in  Gierufalemme,  pollo  entro  vna  Cappella 
dipinta  anche  lateralmente  dallo  fletto  : A Ciuitd  nuoua , T erra  de 'Signori  Du- 
chi Cela,  ini , fotto  Loreto,  vicino  i Fermo,  nel  Palazzo  maggiore  la  fala  gran- 
de dipinta  così  bizzarra,&  eruditaméte  à frefeo:  In  Macerata  (letta  chi  più  nco- 
uofcala  Torre  della  piazza  per  fuo  difegno,  fi  come  có  fuo  difegno,  & attinenza 
ra ccordi  architettato  il  Palazzo  fatto  i bugne  de’Signori  Floriani , e quello  del- 
la Tefòrena de’Signori Razzanti,  òCiccolini, che fianfi,  e douc aggiunfe  alle 
Sodezze  delfArchirettura  le  vaghezze  della  Pittura,  e gii  ornati  de  ’/tucchi  nella 
Sala  di  etto  , con  tanta  inucnzione,  nouitd,  c bizzarria,  che  più  mai  Seppe  fare 
vn  Picrin  del  Vaga  , vn’Abbate  Primaticcio , vn  Danielle  da  Volterra , c quanti 
più  braui  in  alcun  tempo  in  fimil  genere  fi  dimollraflero  : Nella  (tetta  Città  di 
Ancona  chi  più rauuifi  la  belltfsima  Fontana  del  Calamo  per  fua  inuenzione  ;c 
chi  dalla  Superba  Loggia  de*  Mercanti,  vno  dc'più  compiti  lauori , che  fia  al 
Mondo , c’inuiti  fucccttìuamente  ad  ammirare,  con  non  minor  merauiglia  nel 
Palagio  di  quell'  Angelo  Ferretti , che  ricco  allora  di  ledici  milla  feudi  annui,  fiì 
tanto  parziale  di  quello  Virtuofo,  1 miracoli  di  quel  pennello,  che  accomo- 
dandoli al  (ito  alla  veduta  yicino , leppe  con  tanta  finitezza , che  nulla  prendi- 
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ci  alla  rifoluzione  , sì  ben  figurare  tri  le  due  fiaeftre  della  fata  l'Arme  dalle  due 
Virtù  afsiflita?  nel  fuperbo  fregio  la  battaglia  de*  tré  Orazi; , figure  difetto 
palmi  ; e nella  Camera  d’Oro , così  detta  da  i dorati  flucchi , che  v'  introduce» 
e vi  fece  anche  tatti  > trattene  quelle  figure  di  tré  palmi  d'altra  mano , quello 
otto  do  rie  con  tanta  erudizione , bizzarro  difegno,  c brauo  colorito  cfpreflèf 
1 tanti , e tanti  altri  infomma  lauori,  che  dopo,  che  fende  il  Vafari , auea_, 
fatto  il  noftro  Pellegrino;  mafsime  in  tutti  quelli  luoghi  della  Marca,  ouegran 
tempo  fi  trattenne  chiamato  per  tutto  à dipingere,  ad  architettare , d fcolpirc? 

Ma  lafciam  le  doglianze , e da’  difadri  paliamo  alle  fopraccennate  fortune, 
«he  fuccedutcgli  dopo  la  morte  dell’amico  Vafari , potè  foto  nel  fine  di  quell* 
Vita  notare  il  Baglioni,  nella  forma  che  fiegue  : Mi  ritornando  à Milano  in  quell* 
uobil  Città pi  architettore  della  gran  fabrica  del  Duomo . 

. Eflandoà  quella  carica , come  ambe  dichiarato  Ingegnere  maggiore  di  quello  Stato» 
fé  chiamato  in  Spagna  dal  I{è  Filippo  II.  per  dipingere  L tf curiale , doue  banca  operato 
Federico  Zuccberoda  Vrbino  : andouiTellegitno  ,e  vi  fu  Un  veduto  da  quella  Maeflài 
tdicono  tifacele  tutte  le  opere,  che  già  Federico  dipinte  banca.  Diede  egli  à quel 
gran  {odi  ifattione  , e finito  che  bebbe  il  lauoro , fu  regalato  alla  grande  ; e di  più  voglio- 
no , che  ne  riportafie  il  valore  di  cento  mila  feudi , oltre  tffer  bonorato  di  titolo  di  Mar - 
chef  e , e fattolo  padrone  di  quel  luogo,  ou  egli  fui  Mtlanefe  nacque  i e così  Pellegrino 
uobiltfimamcnte  bonorò  la  fua  famiglia,  e la  proferirne . 

* Queflo  virtuofo  meritò  affai  non folo  per  il  fua  valore,  il  quale  era  grande , mà  ancor* 
per  la  fua  gentile^*,  eperlefue  buone  maniere. 

Indi  ritomofieuc  alla  fua  carica  in  Milano  carico  d ' honori , e di  ricche 7ge  ; e dopo 
alcun  tempo  ripofatofi , pafsò  da  quella  à miglior  vita  nel  principio  del  "Pontificato  di 
Clemente  Vili,  e di  fettoni  anni  incirca , con  grand'  accompagnamento , e pompa  nell * 
Città  di  Milano  fu  fepolto . 

E (e  troppo  nitrato  in  così  fuccofi  ad  ogni  modo  periodi  riefee  il  Baglione, 
lampi  u remo  noi  pcradeifo  quel  più  che  potremo,  deferinendo  al  meglio  ci  fia 
pcrmefiòle  accennate  opere  fiitte  in  Ifpagna , e in  Milano , fin  canto , che  più 
compito  Scrittore  di  quelle  parti,  anzi  di  quelle , gl'  Infubri  Artefici , in  tanto 
numero, e così  valenti  > ad  efalcare  prendendo  nella  vita  di  Pellegrino  prctefo 
lùo  , i noftri  difetti  adempia  , e gli  crafcorfi  corregga  : c quanto  alle  prime  da 
noi  tanto  remote,  io  non  faprci  giammai  come  più  diligentemente  efcguirlo,di 
che  lo  vediamo  nel  Mazzolar!,  ladoctif&ima  perciò  cfpofizione  , e morale  di- 
chiarazione del  quale  , con  ifperanza  di  grand’ ytile  inficine  de’  Pittori  ,e  dilet- 
tazione del  Lettore  io  quìtrafcriuo,cd  èia  feguente  : 

NELLA  DESCRITTIONE  DEL  CHIOSI RO.  Cap.  Quarto. 

Uà  defiritta , come  mi  è flato  poffibile , f architettura  del  Cbioflro  alto , e baffo  • Difi 
tonerò  bora  dell  acconcime  et  entrambi . Egli  è itChioftro  baffo  dipinto  tutto  à ogtio , ed 
ifrefeo  ,di  modo  che  m tutta  ilfuo  contorno  f annui  quaranta,  efei  bidone  del  T diamen- 
te nuano,  dalla  Conciatone  di  Noflr * Donna,  fin' al  Giudicò) finale,  che  af pittiamo  ^com- 
partite per  gù  archi  di  denaro  ,cbcnf fondono  i chiari  di fiora,  computando  i quattro \n- 
***  - lo li, 
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go li,  e cintovi , in  che  ve  ne  fon' otto  ,ele  cinque , che  diffi  flanno  nella  ] cala  principale > 
che  parimente  nfpondono  à chiari  degl  archi , per  doue  entra/i  d quella  , ed  alle  firade  de 
Chioftn  piccioli . Cominciano  quefl'hiftoric  dalla  porta  > per  doue  s'efce  colle  Troccffioni 
dalla  Cbiefa  al  Cbhflro  : ed  incontanente  nell' arco , e chiaro  di  man  manca , perche  coti 
girano  fubbito  con  la  Troceffione , {là  la  Concettione  della  V ergine  Santtflima , che  é come 
la  prima  pietra , eh  Iddio  po/e  nella  fabbrica  di  quefìa  nuova  allegra  del  Vangelo , e te- 
fiamento  nuouo,  che  volle  far  co'gl'huomini . Et  dall'altra  parte  della  fiefla  porta  d man 
deftra , fld  leffime  vltimo , che  farà  ton  noi  altri , per  vedere  fe  compimmo  coti  bcnc-t 
ciò , che  con  e fio  lui  flabilimmo , come  egli  il  compii  di fua  parte  : oue  fi  termina  la  Tro- 
ceffone  : & non  bd  più , ch’andare , ne  che  negotiare , perche  quei  ch’il  compliro , entra- 
ranno  nel  fuo  Tempio,  & nella  fua  gloria  co' quegli  ch'andettero  bene  alla  procejf\one,que • ^ 
gli  che  nò,  rimanano fi fuor  a,  come  vergini fciocihe , ò [enti  dappoco,  che  nonfrppero  ,j*“ 
guadagnare  ; affine  fi  vegga  , che  non  ila  pittura  fatta  d caffi.  BjparUffi  ella  tutta  tri 
quattro  Mae  fin , due  Spaglinoli,  & due  Italiani . La  pittura  d firefeo  de  chiari  degli  ar- 
chi tutti  con  l'angolo,  che  ftà  vicino  alla  Chieffi  picciola  che  è il  principale,  fi  diede  d Tel- 
legnno  Velkgrini  Milanefe , huomo  eccellente  nell  arte , di  m ‘Ita  inuentione  > e capita * ì_,.; 
le , si  nelihifloriare,  come  nel  difegno  : vno  de  più  fegnalati  dtfcepolt,  e feguace  del  modo 
di  fare  di  Michel'  Angelo  Bonaruota , come  fi  mofh  a in  tutte  Copre , che  qui  rimafero  di 
fua  mano , di  che  faremo  mcntione  à fuoi  propri  luoghi . Di  quelle  di  quello  Cbtojlro  di- 
remo bora  qualche  cofa . La  prima  fiatione , come  diffi , è la  Conce! tion  della  Vergine, 
vn’hìfloria  belltffìma.  Abbraccianfi  il  Santo  Gioacbimo,  ò come  il  chiama  S Matteo, Già-  M»«h. 
cobbe,  e Sani  Anna  di  lui  Moglie , nella  porta  dorata.  Son'  elleno  due  figure  di  vago  ** 
difegno  , e mouimcnto , che  rapprefentano  bene  quella  purità , e grafia , che  ne’ genitori 
della  Vergine  Santiffima , fi  può  imaginare . Difcuoprcfi  vn  peg^o  di  buona  architetto* 
ra  , oue  flà  la  porta  dorata  •,&  per  il  chiaro  dì  quella  una  firada , con  alcune  lontanan- 
te eccellenti , oue  fi  veggono  perffint , e fineflrc , e porte  , che  fanno  al  propofito . Veg- 
gonfi  per  l’altra  parte  alcuni  belli  par  fi , e campi , oue  flanno  befiiami , e paflori  del  San-  — ì- 

to  Tatriarca  ; e come  gli  parla  iui  C angelo , con  altre  figure  grandi , epicàole  , fecondo 
le  disianze , tutte  indotte  con  gran  confi  derat  ione , e vaghezza . Dietr'  à quefia  fegue  la 
Natiuitd  della  flcfia  Santiffima  Vergine.  Finfequi  il  Macfìro  vnpeggp  edificio  mtg^ 
tp , affine  fi  vedeffe  il  di  dentro  di  vna  caffi  ordinaria . Nel  luogo  più  alto , fld  la  Santa 
Tilatronna  Anna , pofta  d dracerc  con  gran  modeflia  in  vn  letto  : eparerimafe  più  bella 
dopo  cosi  j ingoiar  parto,  perche  hd  vn  eleuatiou  particolare . Nella  p.rrte  più  baffa  delt 
habitat  ione , fiatino  alcune  donne  rafiettando  la  bambina  di  nuouo  tinta , così  al  viuo,cbt 

pare  fi  vegga  lo  fiefio , cb'auucnne.  Tofcia  nel  tcn^arco  ve  defi  come  la  prefentanoi 

fuoi  genitori  al  Tempio  : ou  è vn  gratioffipn^p  d'architettura , pofio  in  frofpettiua,c 
la  Bambina  diurna  fi  vede , come  và  falendo  da  fe  fola  i gradi  del  Tempio , con  sì  allegro, 
e giulivo  fembiante , come  eh’ andana  alla  cafa  del  fuo  vero  Taire.  Introduce  il  Tilt  ore 
in  quell  infiori  a due  poueri  ignudi , che  chieggo n hmofina  vicino  d gradi  : in  che  mofira  . J 
bruii  molto,  che  conof tea  nell' arte  , forche  ben baueainteffi  il  corpo  dell  huomo , perche  — - 

fon  figure  di  molta  ffitga , rilievo  > e difegno . Appreflo  fegue  la  quarta , che  é lo  Spofa* 
litio  della  meiefima  Regina  col  Santo  Gtofeppc.  hi  fioria  eccellente , td  al  mio  parer  del « 

■ i . Y 2 le 
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le  più  Iteri  trattate, che  fi  Ano  nel  Chioflro.  Hà  ella  vn  altra  Architettura  ben  iute  fa.  Ve£ 
gonfi  iuì  tcfle  di  vecchi , e giouani,  &■  dogai  età , donne  belle , tir  di  gentil  gratin  , e tutti 
tuoflrano  allegrerà,  e fiatino  giulivi , in  veder  quella  miracolofa  vnior.t  de  gli  Spofi.  Ve - 
defi  S.Ciofcppe  colla  verga , che  fiorì  in  fua  mano , eh'  era  l iodato  del  Ciclo , perche  fi 
vtcritafiexotì  eminente  Spofa . Le  due  figure  principali  della  tergine , e S.Ciofcppe  fono 
veramente  fingolarifsimc , piene  d honefld , e vagheggi  . Nel  cbiat  o dell  arco  quinto 
luca,  vedefi  l Antwnciation  della  V ergine , che  fe  bene  con  quella  ci  venne  tutta  la  buona. » 
ventura , quefi  hi  fioria  non  Ibà  b avuta , perche  già  é fiata  dipinta  due  volte , e niuna  hà 
data  foddisfattione . hlla  è miglior  la  fefa,&di  più  nuouainueniione  ,chei  la  v : fi  ta- 
ti on  à S anta  Elifabetta  ,ela  cafa  di  Zaccaria , che  hà  afai  buone  cofe . Qui  entra  1 1 pri- 
mo angolo  del  Chioflro , cheflà  vicino  alla  porta  d ella  Sagrefha , in  che  fonoui  molt’bifìo - 
rie . Fanno  tutti  due  fronti , e raddoppiati  fi  ihiflorie  , perche  fi  chiudono , ed  aprono  /«_» 
porte  delle  [pende  : &•  così  fi  procurò , che  aperte , e chiù!  e ferb  afferò  lo  fleffo  ordine  , & 
toc.  i.  non  fi  troncaffe  il  filo  dell  binaria  ; & ciò  refh  detto  per  gli  altr  angoli . Nel  primo  di 
qucfli  fegue  dunque  la  Natiuità  del  noflro  Salvatore  nella  fponda , doglio , sì  di  dentro, 
ibìd.  come  di  fuori  ;&l'Apparition  dell'Angelo  à pallori  i & la  Circoncijìone  del  Signore » 

Qiitfle  due  nell' ante , quando  s'aprono,  & quando  fanno  chiufe , in  quello  che  turano 
Watt.»,  del  muro , à frefeo  • Nella  feconda  te/Uera,  euui  1‘ jtdoration  de'  B^egi , nel  principale 
loan.i.  della  fponda  : & nell  ante  quando  s'aprono  fi  vede  il  Battefimo  di  nofiro  Signore  nel  fiu * 
jbij.  me  Giordano  : ed  il  miracolo  delle  Nogge  , conucrtendo  l'acqua  in  vino , ciaf  una  nella 
fua  anta  : & quando  fon  chiufe , in  ciò  thè  turano  del  muro , quando  flann  aperte , dipin- 
te à frefeo.  Di  modo  che  in  etafeuno  di  quelli  angoli , hà  dodici  hifloric , benché , come 
dico,  non  fi  ano  più  difei , mà  che  fi  dtpignono  due  volte  con  differente  iuucntione , e po fi- 
tura.  Dipinfe  quefla  fiottone  con  molto  [Indio , e diligenza.  Luigi  di  Carabo!  al , [ratei 
cugino  di  Giouan  Battifla  Monegri , di  cui  difsimo  fono  le  figure , e fatue  de  I{cgi , & di 
San  Lorenzo . Entra  pofeia  la  facciata  d Oriente , ebe  cade  alla  porta  della  Sagrcflia.  In 
toc.  ».  puf  andò  la  porta  del  fuo  androne , che  flà  nel  primo  chiaro , fegue  l hi  fona  della  Turi - 
peatione  di  noflra  Donna  : e può  metter  fi  tra  le  prime , c migliori  di  quefi  ordine.  Torta 
la  Vergine  nelle fue  braccia  il  Bambino  allegro , e ridente . Nella  man  de  fra  tien  vna 
candela  accefa.  Trloftra  d'entrar  nel  Tempio , che  fi  rapprejenta  con  eccellente  profpet- 
tiua , &fenga  dubbio  fono  tutte  quefte  figure  eccellenti.  Ella  è fbtftoria  vagamente 
[compartita  : gratiofe  le  tefte , ben  lauorato  ,e  ben  colorito  , e buono  il  tutto . Scngu 
quefta  fononi  altr' otto  bijtorie  in  quefta  facciata  ,fin  all'altra  porta,  che  nfplendc  à que- 
lla ncllvltimo  chiaro . La  fuga  d’Egitto , oue  fi  vede  la  Vergine  co'l  Bambino  in  brue- 
nti. i.  c,°  » <sffeotata  [opra  d'vn  ^ [ìndio , e giurano  tutti , che  7 veggono  caminar  vna  china,  à 
[cefo.  Giofeppe  il  guida  per  la  capeggi  : vn’  Angelo  in  piedi  in  vna  nube  gli  và  condu- 
cendo -,  vn  billaria  di  fole  quefe  tri  figure  artifi  ctof 'amente  pofle , e ripartite,  ed  ifìimate 
tra  tutte  quante  fi  veggono  in  quello  Cbiofro , e con  ragione . Segue  poi  la  flrage  de  par- 
^ goletti  Innocenti  il  ritorno  dall’  Egitto,  e quella  del  perduto  Bambino,  e ritrouato  nel 
a.  Tempio  in  meg^o  df  Dottori,  interrogando,  e rifpondendo:  bidona  eccellente,  e gen- 
tilmente tracciata  ,edifpofa . Tare  fi  vegga  loro  ne  (embianti  i ammirai  ione  , che  gli 
(onea  neU  anima , così  cele  fini  prudenza , Tofcia  fiegu  e la  Tentatm  del  difato , po- 
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vendole  tutte  tri  con  buon'  indegno  ; f elcttioncdcgl'jipofloli , & de'  d'tfctpoh , appò  Mati* 
d' e fiere  fiati  orando  nel  monte  : è figmftcò  qui  con  molt'  artificio  il  Tutore  quella  diffe- 
renza di  fer,  Omenti , che  pub  creder  fi  ,cd  immaginar  fi  ; fece  queti  elcttione  ne  gironi, 
dr  ne  gli  altri  ; perche  quei  di  man  deflra , oue  pofe  i /delti  per  così  alto  miniflero , /tan- 
no co  fembianti  dinoti , b umili , grati , c fantamente  allegri , ebepare  /e  gli  veggano 
quefti  pi j affittii  nella  faccia , & nc'  mouimenti  : quei  che  re/t  ano  à man  manca  ,fi  mo~ 
ftranO)  come  tiepidi , e traf  curati , mal  contenti , & come  quegli,  che  non  mentati  ano  fi 
f ac e/le  loro  quel  fauore,  che  appena  cade /otto  de’  meriti  ; E punte  il  Tdaeftro  tanto  con 
l'arte,  che  ci  volle  far  veder  nella  pittura , ciò  che  non  è facile  à cono/cere  nello  fte/io  na- 
turale, e vino . Stauui  appreffo  la  Rifnrettion  di  Labaro  hi/t oria  ben  con  fiderata . L'vl-  loi.n. 
tinta  di  quefta  facciata  è,  quando  cacciò  Chnfto  dalla  ca/a  di  fuo  Tadre  quei , che  ven- 
deano , e comperammo  nel  T empio • Foffepiaeciuto  4 Sua  Diurna  Maefià  d banali  cac-  Manli, 
ciati  tutti  i & che  non  foffero  mai  più  tornati  ad  entrarui  ,&cbc  non  haueffe  ragione  di  * ' 
chiamar  più  la  di  lui  cafa  Spelonca  di  ladri.  Qui  prefe  Tellegrino  qualche  troppa  licen- 
za m indurre  perfone  ignude,  che  con  l'affcttion  dell' arte,  e la  voglia  di  mo/trarla,  fi  per- 
de molte  volte  il  decoro  ,e  la  prudenza  . Entra  poi  l'angolo  fecondo,  c'ha  il  numero 
dell  hiftoriedclpaffato.  Dipmfelovn  pittor  Italiano , nomato  Romolo,  che  flette  molti 
anni  in  Ifpagna  , & così  vi  la] ciò  molt' opre  di / ua  mano . Quelle , che  dipmfe  in  quefto 
cantone  fono  le  due  principali  à ogho  dentro , e fuori . La  T rasfiguratione  del  Signore,  e Matti.. 
la  Cena.  Nell'  ante  aperte  ,&  nelle  parti , che  cuoprono  del  muro , fononi  quella  della  ,6-& 
Samaritana , & quella  della  donna  colta  in  adulterio  , e Chnfto fcriuendo  in  terra  la  po-  i0>m< 
ca  giufhtia  degli  accufatori , per  ritrouarfi  in  eglino  altri  maggiori  peccati,  e più  grani 
adulteri >.  Nell'  altra  parte  ftà  la  Cena  : ucll'vnaflà  lingreffo  fefUuo  , e de  rami  di  Gic- 
rufalemme , & nell’  altra  la  lauatione  de'  piedi . Dipinfe  in  quella  di  fuori  la  Cena  lega- 
le  dell'  agnello  figuratiuo,  co'  baflom  in  mano , & come  gente , che  di  fubbito  baueffeà 
viaggiare  ; dr  nella  di  dentro  la  reale , e vera  del  Santiffimo  Sacramento  del  Corpo , e_»  u. 
Sangue  di  Ciesù  Cbrtflo . Ella  hà  quella  pittura  buon  colorito , & non  gli  manca  ritieuo. 

Torna  poi  àfeguitar  Tellegrino  l'hifìone  ne'  chiari  de  gl  archi , ed  incontanente  dalla  pri- 
ma, paffato  quell'  angolo  di  Romolo,  comincia  il  cor/o  iella  Taffione  per  tutta  quefta  fac- 
ciata di  mezzo  giorno  in  dieci  biflorie  f compartita , cominciando  dall  Oration  dell’  Orto, 
tue  moftrò  molt  arte,  e grand'  eccellenze  del  di  lui  ingegno  ; varietà  di  pofiturC  ,fiot^, 
luci  gagliarde > gran  riheuo,  e pofiture , ò coni  effi  dicono , habitudmi  tirane , con  diuerfe 
architetture , ed  eccellenti  profpettme  ; Ed  al  parer  di  molti  già , che  s'arnfii  ò à far  tan- 
te ftranrz^e , ed  effe i si  mutntiuo  ,òccme  dicono  capricciofo , non  banca  à fidar  feffe- 
guirlo  ad  altra  mano  , che  allafna  perche  fononi  alcune  cofe  ,cbeponnofs  malamente 
Jcufare . Giunfc  correndo  con  quefte  iflorte , fin  che  Chnfto  ejce  colla  Croce  addoffo  dalla 
fona  di  GierufaUmme  : one  rapprefentò  molt'  al  viun  quella  frotta , e calche,  che  infi- 
ntili cafi  fuol  far  la  gente , gl'  vm  à piedi , alni  à cannilo  ,vrtandofi  gridando.  LeCroci  Xo^ 
de'  Ladroni  fi  f colgono  wf^o  dentro  delle  porte  , e mezz?  fuori , ed  altii  cento  moni- 
menti  ben  penfati.  Rapprefentò  la  perfona  del  noftroSaluatoremginoccbioni  colla  Croce 
addoffo , Gr  la  calca  della  canaglia  , oue  l incontra  la  Santlfstma  Madre  • Tin/e  la  faccia 
iti  Chnfto  così  disfatta , e cotUon/umoia , tbcfpezZ*  il  euore . Quella  della  ? ergine^ 


Ibid. 


Ibid. 

Match. 

»7. 

Kit. 


lac,i|. 


174  PARTE  seconda 

non  s'ifiuopre  tutta , che  qua  fi  flà  rwuolte  le  (palle . In  quello  fi  può  conofcere , diede  fe- 
gni  d intenfilstmo  dolor  , e jent imeneo.  Ella  i fcn^a  dubbio  vn'btfloria  eccellente  di  cento 
cofe  buone , & di  molta  pietà,  e diuotione.  jt pprefiofigue  il  terT^  angolo,  chi  parimente 
dello  fteffo  Vellegrmo  ; oue  per  efier  quafi  tutto  del  fuo  fleflo  pennello , e colorito,  hà  cofe 
eccellenti,  & di  (ingoiar  vaghezza , ed  arte,  sì  nella  pittura  àfrefeo,  come  à oglio.  Nella 
prima  fiottone  delle  due  principali  flà  Cbriflo  confitto  in  Croce.  In  quella  di  dentro  il  pofe 
di  rincontro , con  moli  accompagnamento  di  figure.  La  tergine  flà  in  piedi,  &•  lo  fiefio  S. 
Giouanni,&  le  Marie,  benché  la  Maddalena  fila  abbracciata  à piedi  del  Croctfifio  , Ma 
>na  pofitura  arttficiofa  , & che  non  offende , ne  imbroglia . Tutte  moftrano  il  vino  do- 
lor, e fentimento , che  fi  puote  dichiarar  col  pennello.  I Sacerdoti,  e Scribi  veggonfi 
allegri,  e come  trionfando,  in  bauer  compita  la  mi/ura  de' peccati  de'  Juoi genitori.  I car- 
nefici, òfoldatt  , giuocando , e gettando  le  forti  (opra  la  vefle  dell'Innocente.  Tutta 
l'hifioria  finalmente  bà  gran  maeflà,ed  eccellenza.  Et  che  più  importa , accoppiò  in 
quella  molta  diuotion , e vaghezza . Trlofìrò  qui  Tellegrmo  , che  fe  ben  era  più  di  di - 
ciotto  1 ò 'peni'  anni,  che  non  hauea  dipinto , ne  fatta  co] a di  fua  mano  doglio  , nedeficr- 
citato  il  colorito  , hauea  nulladmeno gran  talento , egratia  in  quello  , che  fe  l’haueffe 
esercitato  , farebbe  fi  agguagliato  co  t T mano  ,ò  con  Antonio  di  Carezzo , principi  del 
ben  dipigner,  e colorire  . Nella  hiftoria  mede  fi  ma , che  fi  vede  chiù/ e le  ante,  pofe  il 
Croci  fi  fio  da  mi  cantoinvno  fc  orcio  d'ingegno , per  dargli  il  rilieuo  grande , che  hà , per- 
che pare  d ingombro , 6~  che  pofja  abbracciarli . Dmoflra  lacagiondel  Sole  o/curato, 
Girle  tenebre , che  fi  fecero  jopra  la  terra, fentendo  la  morte  del  fuo  Creatore,vn  cielo,  ed 
aria  cuoperta,  ed  eccliffata  , che  fece  con  quefto  ammirabil  ’ effetto  per  tutto  H rilieuo 
dell  biftona  . Qui , ed  in  Vii  altra  fiarione , che  Jtà  nel  muro  , che  cuopre  l'anta, quan- 
do s apre  ,pofc  la  Santi  fisima  Pagine  caduta  à terra , e vinta  dal  dolore  : In  quefia  di 
vederlo  morto , V che  vangli  à darla  lanciata  : nell'  altra  di  vederlo  inchiodar  nella 
Croce . irta  haffegh  à perdonare , perche  non  glie  l auertiro  ; che  le  molte  pitture , che  fi 
veggono  con  quefto  fuenimento  il  fecero  cader  in  quefia  trafeuraggine , eh  egli  ftefio  difie 
pofcia  gli  era  rincrefciuto  : & per  variar  il  difeguo  ,fece  quefto  torto  di  porre  quefto  fuo  ' 

nimento  nella  più  eminente  fortezza  ài  donna,  c' babbi  Iddio  creata:  & che  con  animo 
inuincibile  ( benché  in  eftremo  afflitto  ) offe  riua  il  fuo  mede  fimo  Figliuolo  al  "Padre  Eier- 
no , per fodisfattione  del  getter' humano.  Nell  ante  aperte  (tanno  le  due  hiftorie;  d' in- 
chiodarlo nella  Croce  l'vna , efccnderlo  da  quella  l altra  ; entrambe  sì  nell' ante  doglio, 
come  à firefeo  nel  muro  ,fono  di  fua  [coffa  mano,  come  le  due  c'babbiam  detto , & di  tan- 
ta eccellenza  t e perfettioM  > el}e  «orni  fini  di  lui  macftro  Michel  angelo  bauefie  potuto 
far  più  in  quelle . Le  due  di  quando  l inchiodano  , fono  di  moli  arte , perche  ftà  il  Chri- 
fto  diflefo  in  terra  (opra  della  Croce , e fà  certi  fcorci  ingegnofifisimi , c di  molta  difficol- 
tà. Nell  altra  fiottone , ftà  per  principale  la  J{ifurett  ione,  che  fe  bene  non  la  lauorò  tut- 
ta di  fua  mano,  la  ritoc  co,  & la  r inalzò  mol to , sì  quella  di  dentro,  come  quella  di  fuori. 
Hanno  amendue  eccellenti  fiord,  e gran  difegno  ; pofiture  d filali  in  eftremo  ne  faldati, 
che cuftodifionoil  fepolcro  ; che  come  ingente fp mentala  , (coni pigliala , & impaurita, 
bebbe  luogo  di  moftrar  moli  arte . fiiceue  quella  di  dentro  vaghe  luci , e rifflejsi,  da  al- 
cuni rofion , che  fi  cagionano , ed  efeono  da  quel  gran  Sole  di  gtuftìtta , che  moftrafi  aggt- 
: rato 
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rato davri aurora, e mattina  bellif sima,  che  à cb' il  mira giotftc, e fefteggia  l anima. 

Veli  va'tela  ftà  quarti'  il  pongono  nel  Sepolcro;  & nell  altra , quando  cava  i anime  to 
de'  SantiTadri  dal  Limbo . Lo  ftefio  nfponde  ne'  lati  del  muto , quando  (là  chiufa  la  Muti. 
(tallone  . Ciò  che  qui  più  fi  pondera , e mai  jinifce  di  fumar (ì  ,/òno  le  due  ftationi  àfie-  l;‘ 

(co  1 che  s'vnifiono  nel  proprio  angolo , uà  quelle  due  bilione  principali , che  Joti  tlfcctt- 
dimenio  dalla  Croce , ed  il  porlo  nel  f epolcro , entrambe  à frefeo  nel  muro  ; oue  pare  vol- 
le vfa/  ogni  diligenza , e mofìrar  ogni  sformo , e quanto  valea  nell  arte . penbe  in  mol- 
to brente  (patio  raechiu/e  quelle  due  bilione , accomodandoti!  alcune  figure  molto  grandi, 
in  guifa  tale,  che  fi  godono  bene , & di  tant'  arte , e sì  ben  lauorate , che  non  le  hà  vedu- 
te alcuno  chenourefli  di  quelle  [odisfatto  indiremo.  Seguono  pofeia  nella  facciata  di 
Tonente  f biftorie  della  Bfifurettione , in  che  fononi  tutte  le  apparii  ioni , ch'il  Signor  fece , 
pofeia  nfufcitato , dalla  prima , che  flà  in  paffando  la  porta  della  Chic  fa  picc  iota:  che  è 
quella,  che  così  piamente . e con  tante  ragioni  fi  crede , che  fofit  alla  [ua  Santijfima  Ma- 
dre , bemhe  quella  viuiflima  fede  di  quèjtafourana  Regina  il  vedtfie  meglio  coll  anima, 
che  co  glouhtdel  corpo,  fin  all  viiima , che  fece  à Juoi  Apojtoh  andando  pe fi  andò  S-  Io4f^ 
Tutt  o , e S.  Cioanni  nel  mate , con  altri  di  quel  Sacro  Collegio , nel  mar  di  Tibenade , luc  i* 
ed  il  Signore  gli  parlò  dalla  nuicra  ; & nel  coi.uito  del  pefee , & del  fauo  di  miele  il  co- 
nobbero. Le  Marie  , e Sante  donne , à cui  fi  mojtraro  gli  Angeli , & gli  diedero  Ua  “***• 
buona  nuoua  della  Bfifwrcttionc  , fon  nella  feconda (tatione.  E perche  qui  feguono  pofeia  i 
cinque  chiari . che  dtfsi  fi  fanno  co'  due  tran  fi  ti , per  i Chioftri  piccioli , ed  ieri  della  (ca- 
la principale , fi  poltro  l lu fior  ic  negli  archi , che  fiatino  nella  fiala , che  fon  la  camera x 
cor  fa  che  fecero  S.  Tu  ro , e S.  Giouanni  per  la  nuoua , che  loro  diede  la  Maddalena  , & ta.iv. 
come  giungo’ 0 ammirati  al  fipolcvo . Tofcial  apparinone  alla  fiefia  Maria  Maddale- 
na  ; appo  qutfta  , quella  » (he  lo  (ti  fo  Signor  fece  alle  Sante  donne  ; la  quarta  è quella,  »*. 
che  fece  à due  Dijcepoh  . che  giuano  al  Cafitllo  d Imaus  : & la  quinta  , quella  che  fece  à 
dtjcepolt  la  prima  tolta  mancandovi  S.  Tomafo.  Queft  a , e quella  diS.Tietro,e  S- 
Giovanni , quando  giunfcro  al  Sepolcro , non  fon  di  Tcltegrmo , ma  di  Luca , ò Luebino 
Cangi  a fo  ,cbc  l'baueua  dipinte  tutte  cinque ; Et  perche  no*  diedero  Jodisfattione  le  tré 
della  teftiera,  fi  levar  j >©*  le  dipinfe  "Pellegrino.  L' altre  due  fono  : l’altra  venuta  del  ibii. 
Signore  cbiufele  porte  ,e  J tondo  S.  Tomafo  prefentc.  Vn  hiftoria  moli’  eccellente , & 
di  molta  confideratione,  con  vn  architettura  in  projpettiua  ben  indovinato  ; e l vltima, 
quella  che  dtffi  del  mare,  fiondo  i iifiepuh  pe  fiondo . Non  voglio  trattenermi  in  pondo- 
rare alcune  cofe  eccellenti,  che  fi  veggono  in  queft  biftorie , perche  farebbe  vm  mai  fini- 
re ; Ed  altresì  potrei  auuertir  alcuni  difetti , che  i maeftri  dell ’ arte , ò per  meglio  direna 
t invidia  v’hanno  ritrovati , sì  nel  difegno , come  nel  decoro  delle  figure . Segue  pofeia  il 
quart  angolo  del  ( biotiro , oue  per  lo  ile  fi  ordine , fianno  nel  principale  delle  ductefiie- 
re  ,1  A fi  cn  fton  del  Signore  ,&la  venuta  dello  Spirito  Santo  ; &•  nell  ante  , ed  in  ciò  aA.i. 
che  gli  nfponde  del  muro , altre  due  appariti  om , che  fece  il  Signor  à molti  de  fuoi  difee-  vi  »ir. 
poli  inftcm  vmtt , & la  venuta,  efccfa  dello  Spirito  Santo , per  lapredicatione  di  S.Tie-  ’** 
tro.CT  peri  impofìtion  delle  mam  de  g/li  dpoftoli  (opra  molti  credenti.  Queft'  biftorie,  * * * 
e tutto  queft  angolo , i pittura  di  Mubcl  Barralo  Spagnuolo  : Son  elleno  ben  trattate,** 
inteft  : buono  lo  (compartimento,  e toloruo>& di  buon  difegno  U tutto» 
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Ho  detto  così  di  cor  fa  ciò , tbe  hi  in  quefle  quattro  Jlationl , ci  angoli  del  Chiofiro  ; 
Quello  cherefia  fin  alla  porta  ,pcr  doue  cominciammo , ed  ujcimmo  dalla  Chtefa  ,f ori  al- 
tre quattro  fiottoni  di  "Pellegrino  ; in  che  flanno  l'btjlorie  del  tranfito  di  Noftra  Donna  ; la 
fua  f alita  al  Cielo,  la  Ccronatione  in  Fuegina  fouranna,  / opra  tutti  i Con  de  gli  Angeli  : 6 
l'vltima , il  Ciudicio  finale  ; che  è [-ultima  delle  felle , che  celebrerà  qucflo  mondo , e la 
maggior , che  fi  pofia  imagmare , in  che  Ciesù  Chrislo  Giudice  de’ vini , & demoni , pre- 
mierà fecondo  le  fue  opere  tutti  dal  primhuomo , fin  all'ultimo  , c r fi  prefenttrdco  lfuo 
corpo  intiero  aitanti  di  fuo  "Padre , confegnandole  quel  fl,egno  ,cheacqui(lò  per  la  "Maeflà 
fua  , e gloria . Ella  è quella  tutta  la  pittura  del  Chiofiro  principale , confufa  , e frettolo- 
f amente  detta , e rappre/entata . Perde  molto  in  trattar  fi  così  ; e nulla  vale,  fé  non  fi  ve- 
de ; concio  fi  a , che  uà  fetnpre  l'anima  di  chi  per  quello  pafleggta  tr  apportando  in  fe  colla 
fedeltà  della  vifta  l o fpirito  di  sì  amorofi  pajji , e fentendo  alcun  allegregge , e mouimen - 
ti  d'altro  genere  di  quei , che  potino  nafeere  da  cof a terrena . Qui  vieti  ben  ciò , chequel 
TUaeflro  di  molte  deferettioni  difle  nella  fua  arte  : 

Segniti  s irritane  animos  detnifia  per  aurem  , 

Quam  qua:  fune  octilis  fubitfìa  fìdelibus. 

Olitilo  che  più  è da  doler  fi  è,  circi  tempo  và  trattando  malequefl  eccellente  pitturai 
pofciache  l'acqua , il  vento , il  fole  i la  nebbia , il  color' , e l freddo  la  combattono  quafi 
irrimediabilmente  &c. 

NELLA  DESCRITTIONE  DELLA  LIBBRERIA.  Capo  Nono. 

La  "volta  colle  due  tefliere , e fronti , che  flanno  di  f opra  della  cornice , fono  dipintt 
di  mano  di  Pellegrino  Pellegrini , che  benché  Jethprc  fi  tnoftri  difcepolo , cd  immitatore 
del  Buonarota , qui  folle  gatteggiar  con  lui.  E quando  in  lipoma,  Milano,  Bologna, 
ed  altre  Città  d"  Italia  non  haueffe  lajctate  altre  memorie  del  fuo  ingegno , & del  molto , 
eh'  acquifiò  nell  ' arte  , & di  quel  modo  difficile  del  di  lui  Macflro , che  alcuni  chiamano 
inaccrffibile  . quejta  il  farebbe  d’ eterno  nome,  perche  finga  dubbio  lofieffo  Michelan- 
gelo non  haurtbbe  potuto  far  più  di  quello,  che  qui  vedefi  così  felicemente  eseguito • 
L' tnuentiont , e dtjpofitione  di  quefta  pittura  procurerò  defiriuere  colla  maggior  breui- 
tà  , che  fi  a puffi  bile . Nelle  due  fronti  [opra  della  cornice  [tanno  dipinti  i due  capi,  e prin- 
cipij delle  fiictige  tutte , che  Ibucmo  maneggia  : la  Teologia  , e la  Filofofìai  il  natu- 
rale quella , il  nudato  quella . A Ila  patte  del  Mcnaftcro  fi  pofe  la  Teologia , hauendo 
confiderai  ione , che  benché  nel  Collegio  fi  feudi)  l'uria , e l altra , egli  è molto  più  à prò- 
pofìto  appropriai  gli  la  Filofofia , attefo  che  iui  cominciano  i eligiofi , fendo  giovanotti, 
gli  fttidi,  entrando  per  la  Dialettica  : & la  Teologia  benché  altresì  ini  fi  ftudi,  non  fi 
gode  nulladimeno  di  e fi  a in  que'  pnm’  anni , che  fi  (pendono  tutti  in  altcrcationi , e dif- 
pute , ed  opinioni , fino  che  npofati , e maturi . godano  nelle  celle  del  lor  Monaflero , de" 
u ben  flagionati  frutti , che  refiro  quelle  radici  amare  delle  difpute.c  fiuole.  Stà  dunque 
nella  parte  del  Collegio  dipinta  la  Filofcfia  à guifa  d’vna  matrona  grane , e bella.  Tiene 
auanti  sé  vn globo , ò sfera  grande  della  terra , inoltrandolo  col  deto  à Ftlojofi , che 
tiene  à cani  à lei  > Socrate , c Tintone  fuo  dijcepolo . jtnfioteie  difcepolo  i entrambi, 
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& Senea  difcepolo  di  tutti  tré.  Cappoffì  quefl'  ritma , benché  vi  potefjero  dipigntt 
« Un  più  auuantaggiati  , per  efler  Latino , e Spagnuolo.  Le  figure  fon  grandi  poco  me- 
no tré  volte  più  del  naturale,  di  tanta  finga,  e nlieuo,$osì  ben'  intefe,  e sì  ben  dipin- 
te à frefeo , che  quegli , eh  entrano  per  la  porta  di  rincontro , ancorché  vi  fiano  cento 
pafji  di  ditlans'a.pare  Stiano  vicine  à quelle,  che  le  pofiano  acchiappar  colla  mano , così 
paiono  di  nlieuo  , e sì  fortemente  (porgono  dalla  muraglia . Da  quella  Madre  comnu- 
ne  delle  fetente  naturali , & che  s’ ottengono  colla  noflr a diligenza,  fi  và  caminanio 
alta  perfettione , e ! ne  di  quello  fi  può  faper  nella  terra  , del  riuelato , e dmino , che 
chiamafi  Teologia;  co  fa  tanto  nece/Saria  , che  fenga  hauer  alcuna  cognittone  de  Juoi 
m/lenj , e d' imponibile  conofca  l huomo  il  fine  ,à  che  fù  creato.  Non  voglio  far  qui 
bora  del  Filofofo  , ne  moflr armi  Teologo  ,mà  colla  maggior  f chic t legga , che  mi  (ari 
pojfibilc  1 defcriuer  alquanto  della  pittura , affine  fi  legga  in  efla  parte  di  quello  è . Que- 
llo , che  chiamiamo  Filo/ofia , cosi  in  commune  corniti  dicono  oltre  di  II , abbraccia  tut- 
to quello  studiano  gCbuomini  da  tetti  in  giù  ; chiamando  altresì  tetto  il  Cielo,  acciò 
non  rimanga  fuori  quello , che  ci  cuopre  tutti . Cosi  la  Cromatica,  che  fiudiano d' or- 
dinario 1 fanciulli, per  parlar  conuementemente,  e legar  ben  i vocaboli  di  lingue  pelle - 
gnne  : e la  !{cttorica , ih’  mfegna  à parlar  con  artificio . e più  ornatamente  ; e la  Dia- 
lettica , che  dà  precetti  per  formar  ragioni  , e prouar  ciò  che  vogliamo  con  finga , e buon 
difeorfo , fono  tré  parti , dall'vna  parte  di  quella  Filofofia  , che  chiamali  gattonale. 
Perciò  in  tré  difiinte  diuifioni , ò rtpartimenti  della  volta  , fi  dipingono  guefte  tri 
fetenge  nell ' ordine , che  si  detto  . Finge  fi  aperto  il  quadro , & che  per  di  là  fi  vegga 
il  Ciclo,  cd  aria  Jcrcna,  eia  Cromatica  pofta  à federe  fopra  di  certe  nubi  ( per  pro- 
prietà della  naturaltgga , che  la  figura  bimana  [c  non  bà  i' ale , deue  feder’ , ò Joftcncrfi 
in  qualche  cofa) . La  figurai  di  donna  grane.  Ttentn  l vna  mano  vna  grillando  di 
Verdura  , e fiori , ed  in  l altra  vna  sfoga , e frusta , fc  ben  alquanto  nafeosta , per  di- 
mostrar , che  nelle  fcuote  baffi  àjeruir  più  del  premio , che  del  castigo , e basta  /appia- 
no, che  vi  (ia.  EX  benché  ciò  fio  vero  > fanne  tuttauia  di  mestieri  alcuna  per  i fanciulli; 
ne  quali  non  può  tanto  la  ragione,  com  il  timore  ; Egli  è però  miglior  MT270  condurgli 
al  fine  col  regalo  del  premio . e conuertir'in  fiori  l ' afprcgga  de  principi},  con  buona 
difercttionc  : perche  quella  , che  fi  chiama  : Ludus  Lictcrarius , Giuoco  di  Letteret 
tal  Ima  pare  più  tosto  carcere  dèi  lamentati , fecondo  odonfi  in  quella  continui  i gridi 
degli  fgratiatt  j colori.  Vtggor.fi  in  questa  pittura  alcuni  fanciulli  all'  intorno  della 
Cramatua , con  fue  cartelle , e libricciuoli  in  mano  : il  tutto  consì  vago  colorito,  luci » 
feorci , ignudi , c finge  , che  trattengono  , e dilettano  non  poco. 

L architettura  del  tetto  aperto , che  finge  fi  di  pietra , la  fostengono  quattro  gioux- 
notti  forti  ignudi , maggiori  del  naturale  co' panni,  ò guanciali  sùgl  h omeri,  ò sù  le 
teste  , così  eccellenti,  &dt  tanto  artificio,  e di/egno,  ed  in  così  ftrane  pofiture , che 
hanno  ben , che (tudiare  quei , else  vogliono  pnfittar  nell  ’ arte.  Le  lunette , e captat- 
ati , che  f tanno  nelle  finestre  alte , ed  in  quelle  ,chegli  corrispondono  nell’altro  muro 
di  rincontro  , fi  fingono  altresì  aperte  al  Cielo  co'  certi  t indi,  ò {pecchi  di  pietra*; 
ed  altri  due  giouani  ignudi , poco  meno  del  naturale , che  parimente  / tanno  / ottenendo 
l'apertura , ù circonferenza  del  chiaro,  con  ccccllcuti  pofiture , belle  vestimenta,  e 
•~l  ’ * 2 imnr 
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guanciali . in  che  fanno  la  f erga , e riceuono  la  carica.  Ter  il  buco  dello  f pecchia  fi  vede 
fendere  per  dal  cun'  un  Angelo,  con  qualche  cofa  io  mano  di  quello  Spetta  alla  facol- 
tà , e fetenza , che  accompagna . Vengono  facendo  eccellenti  pofiture,  e coricandoft  per 
faria , con  marautghofi  Jcorct , e profpettiue , che  mirati  da  diuerfe  parti  variano  la  figu- 
ra , con  fingolar  gufio  di  quei , che  le  confidcrano . In  fine  egli  è il  tutto  coti  eccellente $ 
e>  hanno  detto  molti , che  colà  vanno  intelligenti , & di  buon  gufio  nell  arte , vedendo 
tante  differente  d ignudi , che  gli  pare , che  >’  andò  loflcfio  Buonaruota  à dipigner  que- 
lla Libbreria  ,&  che  lena  la  brama  di  veder  quello  tì  lodato  Giudicio,  che  dtpmfe  m 
flo ma  nella  Capella  Tapale , nomata  di  Sifto , nel  Vaticano.  Di  modo , che  quanto  fpet - 
ta all  inuention  , e difegno  di  quefta  pittura  inciafcun  quadro  ,òvafo,  ò chiamiamola 
Bafihca , ftà  vna  parte  di  Filofofia , e dieci  figure  d huomun  gnudt , e femf  alcuna  disbo- 
rsili di  quello  non  andò  circospetto  Michel  ’ Angelo  nel  fuo  Giudi  ciò  ; JcHf*  igrottef- 
chi , e fagliami  et  oro  ,e  di  pietra  finta , che  fanno  le  diuifioni.  Oltre  di  ciò,  à due  lati 
* delle  finefire  alte  » che  flanno  alla  parte  d ' Oriente  \fopra  la  cornice , ed  in  quelle  , che 

eorrifpondod  à quefie , alla  pat  te  di  Tonente , che  flanno  cbiufe , fi  vede  alcun  buono  in- 
finte in  quella  facoltà,  e fetenza , che  [là  accompagnando  ; di  modo , che  con  ctofeunact 
ut  fon  quattro . Et  coti  in  quefia  prima  diuifione  della  Gr  amanca  fi  pofero  quatti  huo- 
mni  in  {igni  in  quella , in  diuerje  pofiture , benché  tutti  con  ground  , e decoro , pofh  a fe- 
dere , e maggiori  molto  del  naturale . Nelle  figure,  che  rapprejentano  perfone  bafle , che 
s inducono  nell  ’ biftoria , non  più  che  per  ferutgio , ò carica , od  officif  baffi , fi  permetto- 
no ignudi  per  mofirar'  m eglino  iarte  ; ma  non  fi  deue  permettere  nelle  perjonc  principa- 
li, grani  , hontfie.  Et  cosi  l ofieruò  Ttllegrino  in  quefia  Ltbbiena  , & nel  CbiofirO 
principale  1 &•  di  rado  trafeurafi  in  quefia  conuetuen^a , benché  sì  amico  di  mofirar  l ar- 
te , e quello  mtendea  del  corpo  dell  bucino , che  i il  più  nobile,  e più  dtffictl  fuggetta 
della  pittura.  Accompagnano  dunque  la  Gramatica,dall  vn  canto  » Marco  Terentio 
V corone , che  con  gmfio  titolo  può  cjicr  il  primo , nn  folo  firà  Gr  amatici , mà  irà  molti 
tcccllcnti  Filofefi  : Ed  è tonuementc , che  in  negotio  di  lettere  tenga  il  primo  luogo , cui 
fimò  tanto  Cicerone , e di  cui  profittar onfi  tanto  1 due  chiari  lumi  della  Chiefa  Girala - 
D.Hie»  **o , ed  Agofiino  ; che  quello  (t  pofe  d far  cattalogo  difue  opere , e ritrovò  quattrocento, 
in  c*.  enouantalibbndottiffimi  (el  afferma  Aulo  Gelilo  ) gjr  così  paragonilo  al  fuo  Calcai- 
Uiuft'  terio  Origene  ;&  quello  il  chiama  mille  volte  Dottiffimo , e diuorator  di  hbbn , e Voli - 
Aulo  fiore, cheé  lo  fieffo,  che  fe  dicemmo  fapiente  di  molte  co/e.  Et  così  bebbe  à dir  dilui 
°<cUi'o  quella fent enga , che  : Scrifle  tanto , che  pare  nulla  puorc  leggere  ; e Ielle  tanto, 
che  pare  nulla  puoce  fcrmcre . Trd  gli  altri  ritagli , e reliquie , che  ei  fono  refiate  di 
c,ù!r.  * tanti , e così  illufiri  monimcnti  del  fuo  ingegno , c ome  ha  coni untato  il  tempo . fononi  tri 
Isbbri  De  re  ruftica , cbecbiamaremo  Agricoltura , che  tratta  di  lauorena  de  ' campi , 
de'  be filami , e terre,  luoghi  de'  pafcoli , e coltivar  terreni . Scnfje  parimente  venti- 
quattro  hbbn  della  Lingua  Latina , che  bora  vanno  à pe^gi , e bocconi  mal  coneffi , e le- 
gati : & quello  ,cbe  ipofio  in  qualche  buon  ordine  deve  fi  tutto  ad  .Antonio  Agofimi, 
che  s' ajfoticòin  ripulirlo , e metter  lo  inficine . Ter  quella  ragione  fe  gli  diede  in  quefia 
Libbrena  il  primo  luogo  trd  Filofofì  : or  non  penfi  alcuno , che  Cromatico  voglia  dir  folo 
quello , che  tratta  de  precetti  di  congruenza  ; che  quefia  non  è più,  eh  vna  mifera parto 
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fi  fanciulli  (come  nell  * ./ (rumetica , & nella  Muftca,  Afùonar',òfommtcr,e  refiaraU 
cuna  cefa)  tkc  noni  eh vna  parte  di  Filosofia,  faenza  perfetta  ,€r  che  infieme  cotu 
queflo  fi  flenic  alla  buona  intelligence , ti  interprctuùone  di  quanto  gC  muentori  dello 
faenze  hanno  fentto.  Quefloci  fedire  la  ground,  c'irijpetto,  che  fidate  ad  fri  buo- 
mocosìinfigne. 

Pietri  ad  effo , dall'  altra  parte  del  feftone , che  quiuì  rifponde  alla  fine  farà  dt  rincon- 
tro 1 che  tien  in  mezzo  vn  medaglione  finto  doro,  ed  vn  Fdofofo  / colpito  in  effo , molto 
ben'  mutato , etm  Fefto , è Setto  Tompeo  di  poco  men  antichità  di  quel  gran  Trmctpe , è 
Capitan  Romano  > pofciache  fiorì  nel  tempo  d Augufìo . Sarifle  egli  -penti  libbn  della 
fignification  delle  parole  : efù  come  ridur  'à  metodo , ciò  che  di  prima  bauea  fatto  V e- 
no  Fiacco  : ed  anche  quefio  Compendio  fi  ridujie  pojaain  vn'  altro  più  breue , cotanto 
accurati  furo  i Romani  in  colttuar  la  lingua  loro . Et  fe  qucfU  Ebbri  fòfiero  intieri , non 
Pi  farebbe  tanta  improprietà  , &•  cosi  poca  fogninone  di  lingua  Latina  in  molti , che  fi 
contentano  in  parlarla , ed  ijcnuerla , come  fi  voglia  « £ quello  eh  i più  di  galanteria , 
ebe  fi  f degnano  fenuere  nella  fua  propria  lingua , tenendoli  per  auumntaggiati  nell  alt 
trui  ,jenca  faper  bene  Ima  , ne  l altra.  Aldo  Manutio  truffe  i luce  cent  frammenti 
che  ci  rima/e ro  di  Sefto  Tompeo  : & t Arciuefcr'uo  Antonio  Ag>(hni , non  tfdegnandofi 
in  mngo  di  sì  alta  dignità,  & di  tanta  eruditone , e dottrina , frammefcbiarfi  fra  que- 
lli , che  chiamano  gl  ’ idioti , Gr amatici , poje  più  diligenza  in  ripulir,  e comporre  quefli 
frammenti,  come  quello  che  fapea  ben  di  quanto  importanza  fia  la  cogmtiome  di  quella 
proprietà.  Dall'  altra  parte , chei  quella  d Oriente,  flaunoui  i due  comfnuti  Eltj, 
così  temuti  da  fanciulli , cb  ’ imparano  à mente  le  fue  Arti  ; Elio  Donato , ed  Elio  Ah* 
tonto  di  NebnfSa , Romano  /'  vno , Spagnuolo  l altro  : huomini  infigni  , de  quali  perda- 
no alcuni,  che  non  fapeffero  più  che  la  Cromatica . Mer  -loffi  il  primo  baucr  pei  difeepo* 
h il  Diurno  Girolamo  Dottor  della  Chitfa  :&pregutfiegti  delio  in  più  d vn  luogo  : criu 
fertfee  i Coment  arq  , che  fece  f òpra  Virgilio , e Tcrentio  : & fatela  di  ciò  alcuni  dotti 
argomenti  alle  Mttamorfòfi  i’Ouidio.  Fece  anco  vn'ArtediGramatua,  che  per /uà 
eccellenza  viue  oggidì , ed  in  molte  parti  d Europa , và  nelle  mani  de’ fanciulli , benché 
ridotta  in  minor  compendio . Scnffe  molt'  altre  opre  fpettanu  alla  Or  amane  a , incomin- 
ciando dalle  lettere  , c 'Tpoi  dalle  fiabe  ; Trattò  de  tuoni , e piedi  de’  vtrfi  ,4t‘ barba* 
rifmi  ,ed  altf  opre  d‘  buono  dotto . Elio  Antomrdi  N cbnffa  è con  ragione  pofìo  irà 
qtufl  buomint  tosi  dotti  i ea  è vergogna  il  conofeét»  meglio  i ftramets , ebe  gli  fteffi 
fuot  Nat  tonali , e dt(ctpoli-,c  he  fen^a  eccettuar  alcuno , fi  potino  chiamar  così  cinquan- 
ta , e più  anni  fono  tn  quelle  parti , tutti  gli  bu>mt>à  dotti  della  Spagna . Gli  firanieti  il 
tengono  p er  più  di  Cromatico , ed  i fuot  anche  m qutfto  A cogliono  correggere , ed  appena 
ai  ebei  pàffi  da  que/ta  elafe , così  poco  fumata  intatto  il  Mondo.  Ter  molliche  non 
fanno  cognitione  di  queft'  A ultore , darò  qui  ragguaglio  delle  fue  opre,  almeno  di  qua- 
le , che  fono  peruemte  all»  mia , oltre  à queft  Arte  di  Granarie  a ( che  farebbe  fiato  ber 
ne  l' hauefferolafciata  com  egli  la  lafciò , & non  fofjero  andati  cauterizzandola  cosi 
-brutta  , c difdiceuolmtnte  ) : Fece  egli  tri  Ditlionai  q : l' vno  de  nomi , e voci  Latine, 
eolia  dichiaratone  in  lingua  Cafughana  : il  fecondo  di  Cafiigliano  in  Latino  : ed  A trr%$ 
de'  luoghi , e nomi  proprie  4 buomuiillufin  , papali . fiumi , mari , prouincu  &c.  Fi* 
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tene  parimente  ito’  altro,  che  chiamò,  Lexicon  luris  Ciuilis,  difcuoprendo  in  quello 
peri fgamo  del  fuo  tempo  molte  ignorante  i'  Acarpo,  rete  altresì  vn  Dizionario  di 
tré  lingue , Latina , Greca , ed  Ebrea , conciofiache  di  qucfte  tri  lingue  bebbe  più  cogiti* 
tionc  di  quella , che  in  quel  tempo  communcmente  haueafi  in  Ifpagna , uà  fegnxlati. 
Queflo  mai  s imprese,  almeno  fatto  il  di  lui  nome , potrebbon  ejferfi  profittato  di  quello » 
quei  c hanno  trattato  di  quefta  materia  di  Dittionarif.  Fece  pur'  anche  vn  Cometario 
à Pcrfio  , ed  è delmolto  buono , che  ftafnpra  quell' Auttor  difficile . Scrtfsc  vna  Cofino- 
g rafia  > ed  oltre  à ciò , vn  Introduttione  per  quella  facoltà . T rafie  ehamdio  à luce  l'bi- 
Sloria  de  I{egi  Cattolici , Ferdinando  , ed  Ifabclla  : e principalmente  quello  fpetta  alla 
guerra  di  Granata , ed  à quella  del  [{e^no  di  Nauarra  : e fece  à due  fiegi  quella  sì  indo  ai- 
uola , acuta  t e grane  imprefa  delle  ficcete , correggie , e giogo , co  l motto  > TAN  l'O 
MONTA  , che  fu  ingegnofa  allufione  nell' anima,  e corpo  di  quella  : e folleuandofi  i 
maggior  cofe  il  di  lui  ingegno  , prefe  à dichiarar!  alcuni  luoghi , e paffi  diffìcili  di  Santa 
Scrittura  > e fece  vn  libro  d' eglino , che  chiamò , Quinquagcna*  > doue  mojlrò  buon  giu- 
dici , erudttion  , e lettione  ; ed  Ruttori  grani  fi  pregiano  d' allegarle  ne' fuci  Contenta- 
ti . Finalmente  potiamo  dire,  che  fu  il  "Padre  delle  buone  lettere  in  Ifpagna,  come  il  Pe- 
trarca in  Italia . Et  al  fuo  tempo  incornine teffì  à bandir  la  barbarità , in  che  fiaua  ella 
fepolta  ( fin  dal  tempo  de'  Gotti  ( Vandali , ed  strabi . che  v It imam  ente  s‘  impadronirò 
di  effa  , e feppclliro  quanto  eraui  refiato  di  politia , ed  ingegno , co'  fuot  barbari  cofiumi « 
t colla  neceffità  c banca  di  fiat  fempre  contro  d eglino  coll  ’ armi  in  mano. 

, ipprefio  trà  le  due  fafeie , che  dmdono  quello  quadro  nella  volta  del  fecondo  quadro » 

che  è quello  iella  Pittorica , faffi  vna  diffonda  . che  rifpondcà  gl  ’ intercolonni.  Ella  i 
lauortia  di  bagarri  grottefebi , co' peg^j  i' architettura , tempietti , ed  altre  gratiofe  in* 
uenttont  : & ne  gli  eflremi  veggonfi  i due  illuilri  Scrittori  d hifloria  la  naturai \ e mora- 
le ; Plinio  quell'  buono  così  fecondo  infernale  cofe  de  IL  natura , comi  ella  in  produr- 
le. Ed  ancorché  quello  fpatio  trà  le  fafeie  oue  Slatino  i grottefebi , & le  figure  non  fio 
moli’  ampio,  hanno  nulladimeno  quelle  molta auttoritd , e vicino  à quella  di  Plinio 
veggonfi  alcuni  ammali , Caualli  , Leoni , Elefanti , ed  altri , per  fignificar  il  fuggetto  di 
che  tratta  quell'  Ruttore , e quant'  eccellente  difcopritor  fia  flato  delle  proprietà  loro. 
L’ altro  i Tito  Liuto , à cui  balla  per fua  lode , quello  dice  di  lui  il  mio  Padre  S.  Girola- 
mo , chiamandolo  vna  vera  fonte  , e fiume  di  eloquenza,  ed  altre , eh  era  come  vn  mi- 
racolo nel  Mondo , conciofia , che  quei  che  non  potea  trarre  la  grandetta , e poter  di  Ro- 
ma , tirauagli  la  fama  di  vn  tal'  huomo,  e quei  cb'  entrauano  in  effa,  cercauano  altra 
cofafùordileimedefima . AdTicum  Liumm  lafies  eloquenti*  fonte  mananteiq 
(dice  quello  gran  Dottore  fervendo  à Paolino)  de  vlcimis  Hifpam*,  Galliarumque 
finibus  quofdam  vemlTe  nobiles  legunus,  &quo$  ad  contcniplationcm  fui  Ro- 
ma noutraxerat,  *niushommis  fuma  perduxir.  Habuitilla  artas  inaudirum  om- 
nibus fxtulis,  celcbrandumque  miraculum  » vtVrbcm  untam  ingrclB , aliud 
extra  Vrbem  quererent. 

Segue  pofeia  il  quadro  della  Pjettorica  ; vna  bella , ed  eccellente  figura  di  donna , con 
flrano  ornamento  di  veflimenta , e più  Urana  pofitura  , e fiordo . Nella  man  deflra  tiene 
U Caduceo  di  Mercurio  (chiamatolo ili  antichi  il  Dio  dell  ' Eloquenza).  Ella  è pari- 
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mente  ueeompagiiata  da  fanciulli  ignudi , pofli  trà  le  nubi , co'  libri  m mano  ; oh  e fi  ve£ 
gono  compofitioni  allegre , ed  intrecciate , che  hà  molto  che  ftudiare , e "federe  in  quelle» 

Tieri  vn  Leone  d canto , per  dimoflrar,  eh  e coll'eloquenza,  & colla  fonaci  del  ben  di- 
re , iappiaceuolifcono  gù  animi  più  crudi , e fieri . Gii  difjì , & fi  a detto  per  vna  volta 
tanto , per  tutti  quelli  quadri , e ripartimenti , l ’ architettura , & le  figure , che  fono  no 
chiarità  cicli  t che  fi  feueprono  . & chi  gli  forcuta  : le  figure  , che  fono  nelle  lunette  t & 
la  grandi  g^a  loro  ; & quelle  di  quefle  faenze , che  fono  maggiori  del  naturale  due  volte 
più  ; di  maniera  > che  il  difegno  nel  tutto  è d'vno , le  pofiture  , e delineamenti  ftrana - 
mente  variati  : & che  nella  parte  d' Oriente  vi  fono  finefire , con  inuetriate  aperte  % ed  in 
quella  di  "Ponente , rifondono  alcuni  fefloni  co'fuoi  medaglioni  d oro . In  quello  fecondo 
quadro  della  Meteorica , à canto  di  quefle  finefire , e fefloni  le  flanno  facendo  flato,  ed  ac- 
compagnandola , quei  quattro  principi  dell  ' eloquenza  : Jfocratc , e Dcmoflene  all'vna 
parte,  amendue  Greci . Dirò  brevemente  chi  furo , poiché  fermo  per  tutti.  Jfocratc  fit 
del  teirwo  di  "Platone  , dtfcepolo  di  c(Jo  lui , benché  Diogene , nella  vita  di  Piatone  dica, 
che  foffe  più  vecchio  di  quello.  Egli  fùvno  de'  più  eccellenti  Oratori,  c hebbe  la  Gre- 
cia , e maeflro  dell  ’ arte  , perche  i infegnaua  à tutti  quei , eh'  andauano  alla  di  lui  cafa, 
ed  egli  »’  efferato  molto  in  quella . Fù  molto  florido , facilismo , e chiaro  nel  tutto,  buo- 
na maniera  di  parlare . Scriffc  molte  cofe , anco  fin ’ all  ’ vltima  età  : poiché  fendo  di  no- 
vanta, e quatti  ami  mandò  à luce  quell"  eccellente  hbbro  , nomato  Panatheniaco, 
eh’ era  no  certe  fefle , che  fi  faceano  alla  Dea  fili  nenia , di  cinque  incinquannt , che  pari- 
mente  s accoflumaro  pofeia  incorna,  & le  chiamaro  Quinquatrie , dotte  i giovanotti , e 
fanciulle  fiaccano  dange  Ginniche  ,à  quello,  eh"  allude  quel  rigido  Cenfore,  de’  corrotti 
(diurni  : 

Eloquum,  ac  famam  Demofthenis,  auc  Cicerom's  !<««• 

Incipic  opcarc,&  totis  "Quinquatribus  oprar,  “f1,  ** 

Quifquis  adhuc  vno  parta  n colie  elle  Mheruam. 

Dicono  viffe  più  di  cento , e cinqu  anni  Demoflène , e si  conof ciato , che  tutto  il  Mondo 
il  celebra  il  Principe  dell  ' eloquenza  Greca . Dicono  fofie  figlio  d' vn  Fabbro , che  facea 
coltelli  i & l afferma  il  Poeta , ihe  bora  allegai  nello  flefio  luogo . Rimale  in  poter  de’ 

Tutori,  che  gli  confumaro  la  robba  (tempre  fù  il  Mondavo  ) ed  appena  hebbe,  che  pa- 
gar i Macflri , che  gl  ' infegnauano.  Fù  egli  di  si  eminente  gtudicio,cbc  da  quella  povertà , e 
mi  [cria  s’ innalzò  ad  effer  come  padre,  e difenfore  di  tutta  la  Grecia , ed  à opporfi  colina 
fòrza  dell  ' eloquenz * /**  • à quelle  di  que  due  così  fort*  Principi  padre  , e figlio,  Filip- 
po, ed  Mcffandro  Magno.  Haurei  molto  , thè  dire  di  quefto  notabile  huomo  ; diffe- 
rirò foto  quello  dice  il  mio  P.  S.  Girolamo  circa  de'  fuot  ftudi . Primieramente,  thè  con-  Q H;# 
fumò  più  aglio , che  vino , che  non  fapea  male  à Greci  : & che  non  vi  fù  manoale  mec-  Apoi. 
canteo , che  fi  nz^afle  sì  per  tempo  à frastagliare , com  effo  lui  à ftudiare  : & quando  era  £o 
necejfita'odidar  alcune  carriere  forti  ■ e veloci , per  levar fi  la  pojjìbihtà  di  trattenerli  «ubi. 
fuor  di  caja  , fi  r adea  la  metà  della  barba , non  più.  Et  finalmente  per  non  venite  alle 
mauid  gntipatr  ■ Tiranno  ,fucccf[or  d’  jleflandro , s vca/e  da  fc  mede  fimo . all'al- 
tra parte  ftà  Cicerone  ; Tutti  il  conofciamo  , perche  da  fanciulli  portiamo  fuoi  hbbri  in 
matto , per  apprender  in  quegli  la  punti , e febiatezz*  ddla  lingua  patina  : td  i il  me- 

“ ÙV  J>;  ■-  «0, 
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no,  che  fi  poffa  apprender'  in  effi  loro,  w riguarda  della  loro  dottrini  tt  filo fofis»  ritti 
r acchiudono.  Lidi  Uà  morti  parimente  lappiamo,  poffiacche  altre  Filippiche  gli  ce- 
fi aro  la  >ita.  Nonpojfo  lafciar  di /aggiunger  dietro  à q uè’  ver  fi , quefu , iti  che  fona 
tosi  elegantemente  dejcritti  ifini  > ed  anco  i principi j di  quefti  due  sì  eccellenti  Oratori , 
Greco  i vno , Latino  l ' altro . 

Eloquio  fed  vtrumque  perir  oratori  vtrumque  , 

Largus,  & exundans  lattho  dedic  ingemj  font;  a'  -. 

...  Iogenio  manus  eft,  & ceruix  caria > ncc  vnquam 

i..  Sanguini  caufidici  maducrunt  roftro  pufilli. 

«*  O fortunatam  natam  me  confulc  Romani, 

Ancomj  gladio  s potuit  contemnere»  fi  fic  t u 

Omnia  dixiiTec,  ridcnda  poenaata  malo i -.'.vi."'.  i 

; i Quam  te  perfpicuè  diurno  Pbilippica  fama:  r i 

5 Dillolucris  apnmaque  proxima,  fcuus,  & illumi  i n 

..  Exitus  enpuit , quem  mirabantur  Athetue  » • • v • \ ■ % 

r Torrentcm,  & pieni  moderautem  freno  tlieatri>  . . t.  m 
■ i-.'l  Dijs  ille  aduerfis  gemtus , fatoque  finiftro , . i in  i' 

Quem  pater  ardentis  malìe  fuliginc  lippus  i 

A carbonei  & forcipibus,  gladiofq;  parante 
Incude  , & luteo  Vulcano  ad  Rethora  m:fit . 

Non  ofo  tradurre  quelli  *erfi  per  non  leuar  loro  la  grafia , ed  eccellenza  : paffinft  fen- 
z*  df  eglino  quel , che  no h ponno  bauer  puigu[lo  di  quello  tocca  all'  btjìoria , potihe  è già 
detta . L' ultimo  di  quelli  quattro  è Quinti  II  tono  : che  benché  sì  MaeSìro  nell  arte , e_» 
Spaglinolo,  ed  à quello  dicono  natio  di  Calahorra,  e nulladimcno  trd  quefit  heroi  giu- 
flamente  l ritmo . Dipoi  appreso  quello  quadro , euuivna  fafctacon  vn  vago  grotte- 
feo : c2 r pofeia  l arco, che  f ale  dal  patimento  della  Libbreria.  che  fà  la  prima  capeUa,t  di - 
uifione  > in  chi  diffi  flaua  diutfa  quella  Libbreria  : affine  non  rimanere  troppo  lunga , per 
f altezza  >ed  ampiezza  > & forga  In  donata  proportene . Queji  anta  , ò pilaflro  rifat- 
ta due  piedi , e mez^o , ed  alquanto  più  dal  muro  ; & per  tutti  i tré  lati,  & ornato  co’»** 
rij  lauori , eguamuioni . Ter  la  fronte  sta  egli  dipinto  di  vaghi  grott  efebi , grano  fi , e 
ben  lauorati  : in  che  veggonfi  medaglie , e figure  picctole  di  molto  dtjegno  : di  modo  , che 
imolt  arrichito,  e vago  di  cofe  fantaflicbe , & come  dicono , cappncctofe . Sopra  della 
cornice , doue  comincia  à muouer  l arco , Stanno  / opra  certi  piede  Ih  Ut , che  fingonfi  in 
ctrtefponde , ò nicchi  -,  dall  vna  parte , Omero  coronato  (T alloro , principe  della  poefia 
di  Grecia  , cr  di  tutti  gl' jiutton  profani . Egli  ftà  con  sì  propria  habuudine , e fembian - 
te  di  cieco , che  bombe  non  fegli  vedeffero  gl' occhi , il  conofceicbbe  chi  fi  fia,  così  vaia- 
mente feppc  il  Maeftro  dargli  l'aria , d huomo  che  butta  le  mani , tafiando , per  fupplire 
al  mancamento  della  mfia . Dall'altra  patte  fià  Virgilio , cui  i critici  de'  nofiri  tempi, 
non  fapendo,  oue  metterlo , ò come  nomarlo , il  chiamano  : Deus  Poetarum  . jtm- 
tnendue  fino  si  conofciuti , che  farebbe  fuptrfluo  parlar  di  loro . Balia  dire , che  non  c i 
Ruttar  Sacro  , ne  profano , Chriftiano  dico , ni  Gentile , nè  Dottarsi  grane  nella  Cbiefa 
Greca.,  Latina , che  non  orni  fuoi  feruti , co  ver  fi  dt  quefii  cosi  fincati  h uomini  parti 
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ritri  ietta  natura  ; pofciache  da  effi  in  qui , è fiata  così  onora , cbe  non  hi  voluto  dar  l<£ 
ro  costipami . Dietri  quelli  in  vn altro  intercolonnio,  che  fi  fi  d'altre  due  fafcie , come 
quelle , che  dicemmo , mchefiauano  “Plinio,  e Tito  Liuio , f tanno  altri  due  grotte  fi  hi 
della  medeftma  intensione , benché  cangiate  le  figure , e veftmenta , & l' Orchite  tt  urei 
ed  in  quegli  f tanno  gl' altri  due  famofi  “Poeti  Lirici , “Pindaro  de  Greci , ed  Oratio  de' Lati- 
ni'.coronati  altresì  d alloro,  albero  sì  amato  da  Appollo , ed  In  conseguenza  cotanto 
con/ agrato  da  fuoi  vani  adoratori . 

•Alcuni  hanno  voluto  riprendere , eòe  in  quefta  L bbreria  vi  fio  molto  di  quefio  Poe- 
tico , e Gentilitio  , parendo  loro , che  m Libbreria  non  filo  Chriftiana , mi  altresì  dì  vn 
Mona  fiero  di  Heligiofi , e Gieronimiani , non  vi  douefs  efiere  cofa  veruna  di  quefio , ni 
odorar  di  cofa  profana  : il  tutto  douca  efier  figure  i cd  immagini  de  Santi,  hsfiorie  del 
vecchio . e nuouo  T cftamento  , fen^a  mtfebiar  cofe  Sacre  colle  profane . Ragione  in  ve- 
ro di  gente  ignorante , od  ipocrita . Ad  ogni  cofa  baffi  i ferbar  il  fio  decoro . Quefio  è 
per  il  Chioftro , Sagre  fila  , Capitoli , Coro , ed  altri  luoghi  proprif  dello  fiato , dell ' of- 

feruanza.  Le  Libbrerie  fono  apotheebe , ed  officine  communi  per  ogni  forte  d huormni, 
ed  ingegni . il  fino  i libbri , & così  l hanno  ad  effer  le  figure . Et  fe  fin  in  quefta  , & in 
tutte  le  Biblioteche  del  Mondo , i hbbri  di  così  celebri  ingegni , che  mofirano  la  belle £. 
Za,  od  U fembiante  di  quello  hauean  dentro , & fe  gli  leggono  i penfieri  ; perche  voglio- 
no non  vifiano  i ritratti  delle  facete  ? Quefta  Libbrerii  i ficaie , & i>  hanno  fi  d riero- 
uar  tutti  i gufti , come  in  menfa  ficaie , ciò  che  gli  Un  grado:  ed  anco  fe  ben  fi  confiderà , 
Ctiamdioper  i molti  ficligtofi , fononi  in  quefio , cbe  chiamano  gentilitio  , buoni  figgati » 
ed  occafioni  per  lodi  diurne , e mottiui  di  Santa  meditatione  ; Ed  i Santi  moli'  ammaeftra- 
ti  dal  cielo , fiimaro  molto  quefio , di  che  alami  fannofi  tanto  fchi fi  : ed  affegnaro  rego- 
le * perche  fi  cauaffe  molto  da  ciò , ficfti  ciò  detto  per  quello  fegue , e vado  inoltrando  À 
quei  di  buongufto  ,gente  Santa  ,(enza  hipoenfia  ,che  del  tutto  s approfittano  m bene.  1 

S egue  da  poi  la  Dialettica  nel  terzo  ripartimene,  e quadro  : yn  altra  gran  Donna  ec- 
cellente , ed  i molto  in  tefte , così  grandi  ( che , come  di-fi , fon  maggiori  del  natu- 
rale ecceffiuamentt)  mofirar  tanta  bellezza , e quefta  l hà  ; gratiofi  la  faccia , ed  in  vn» 
fiordo  difficile.  T len  le  braccia  diftefe  ; con  C vna  man  aperia , & t altra  chiufa , per 
mofirar  eh  tnfegna , come  baffi  à illattar  vn  fuggetto , e reftringerfi , che  fono  due  gran 
virtù  difia  arte  ; Concio fia , che  non  i minor  difficoltà  faper  ritirar  ciò  , che  di  natura 
fua  i molto  diramato , e grande , che  allargar  è dUattar  il  picciolo,  e pouero  : ammendue 
le  cofe  fi  con  [ inuentione , e difpofitione , edil  modo  d'argomentar', e formar  ragioni.  La 
tefia  tien  cotonata,  colle  due  coma  della  Luna , ptrdimoftrar  quella  maniera  d argo- 
mento , cbe  i Greci  chiamano  Dilema  ,ed  i {.ari»;  arqum.' munì  cornurum  > con  cuirv  ■■ 
flriiigefi  molto  lauuerfario  ,&  con  cbe  più  fortemente  fi  getta  d terra , e vince . H della 
lo  fiefio  accompagnamento  de  giovani , c fanciulli  .girando , e muouendofi  con  babitudè- 
ni  marauigho/e , piene  di  difficoltà , e vaghezza  : perche  mai  fempre  amò  quefi  Artefice 
apprendere  c«ft  difficili  ne  gl' ignudi , per  dimoflrar  il  molto , cbe poffedea  dell  Arte.  Dall ’ 
vna  banda , fiatino  Meli  fio  , e Zenone . Di  quefio  dice  Cicerone , Che  dicbiaraus  U diffe- 
renza della  Pittorica , e della  Dialettica  , moflrando  l’vna  man  chiufa , & l'altra  a per. 
ta  i il  modo  di  dir  dell  vaa,  aperto , dtficfi , vago  : quello  dell  altra  ,flmto,  duro»  e 
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lageuolt . Di  Meliflb , non  trono  ragione  di  porlo  nello  flato  di  gran  Dialettico , ni  e' bai £ 
bi  fatta  molta  profelfìone  di  queflo . Diogene  Laertio  non  dice  più  di  lui  , di  che  fù  grani 
hitomo  di  Rjepubhca , difccpolo  di  Tamcmdc , ed  eccellente  Filofofo , così  mcommune. 
MI' altra  parte , flanno  Vrotagora , cd  Origene.  Del  primo  dice  Laertio , che  fù  gran  So- 
fifta . o fi  a cauillatore , guflando  molto  di  quegli  inganni , e lofi  [lichene  della  Dialettica 
fofifttcata  : che  la  vera  non  tratta  di  ciò  , {e  non  perche  fi  fugga  da  quello , come  da  cofa 
degna  i efier  abbonita , ed  in  che  non  hi  più  profitto , che  d' esercitar  ingegni  de’ fan- 
aulii . Scriffeegli  vn  arte  di  conti ouerfie , ed  altre  cofe  più  mature,  & di  buon  inge- 
gno . Origene  noni  il  T eologo , i cui  Itbbri  fi  filmano  molto , mà  vn  Ftlofofo  antico  , il 

2ual  fù  celebre  ne' precetti  di  Dialettica  ; & per  quello  il  pongono  qui  per  celebrar  la  di 
it  memoria . Seguono  appreffo  nt'quattro  ripartimenti , e quadri,  che  reflano  nella  vol- 
ta , eguali  à quelli , & di  egual  beitela , le  quattro  principiti  parti , in  che  diutdrfi  Ul- 
tra parte  di  Filofofia  che  chiamafi  ccmmune  mente  Matematica , che  fono  lAritmetlica , 
e Muftca  ; Quella  tratta  dc'numeri , c conti  : & quella  aggiunge  fopra  di  ciò  il  [nono  : di 
maniera , che  fi  fuoni  numcrofamcnte , & per  conto  { Cr  per  ciò  la  chiamano  Jubalterna- 
ta,  come  inferi  or  ,econtmuta  [otto  a'  principi)  dell' altra , che  fonoptù  vmucrfali.  Sa- 
rebbe cofa  lunga  minutar  in  tutte  quefle  figure , e ne'  fuoi  ornamenti . Ter  quello  hab- 
biam  detto  delle  ti  é prime , intende  fi  già  quello  ,thchà  in  quelle , che  ferbano  il  prtprio 
ornamento , ed  accompagnamenti  ni  l tutto . L o flcjfo  dico  delle  due , che  feguono  , Geo- 
metria , ed  *4 fin  logia  : che  le  ben  la  compagna,  e più  vicina  della  Geometria , fiala  Ter- 
[pettina  , c (ubai ternata , come  dicemmo  della  M tifica  : concio fia  che  la  prima  tratta  di 
linee  ,e  lafecondafopra  queflo /oggetto  aggiunge  linee  fatte,  e prodotte  colla  vijla  : pojefi 
nuUadimcno  in  vece  di  quella  l'Afh  ologia , perche  i piu  nobile  il  di  lui  fuggetio , e più  ele- 
vato , per  trattar  de'  corpi  celcflt , de  fuoi  rnouimenti , cd  afpetti , mifcbiaiido  parte  del 
naturale , e Fifico , col  Mattcmatico . In  tutte  quefle  fcien^ceuui  grand'  accompagna- 
mento « ed  ornamento  ,&vi  fi  pongono  i più  infigni  h no  mi  ni , ò di  maggior'  antichità, 
che  fi  conofcano  in  quefle  di/cipline , frammifcbiando  co'  quegli  alcuni  de  noflri  tempi. 
Veggonfi  ini  bua  Talentino , Titagora , Senocrate , Archimede , ed  altrcù  il  Car- 
dano , e'I  Sacro  Bofco , e Giouanm  da  Montcregio , che  in  comparationc  de'  quattro  primi 
Genef.  fondi  Inerì.  Nella  Muftca  fonnout  Appallo,  Orfeo,  Anfione,  Iubal  padre  di  tutti  ed  entra 
co' quegli  BoetioSeucrino.  Nell  Aflrologia  aicompagt.afi  con  Tolomeo,  il  l{è  y, lonfo , 
famofo  per  le  [ue  t duole  in  tutto  il  Mondo  . In  quella  guija  dimoile  a fi,  che  per  venir  dal- 
la Filoffia  allaTcologia,é  di  mefliert  camminar  perla  cogmiione  dimoile  di  quefle  cofe. 
lib"11  cogliono  gli  Architetti  ( conte  il  dice til  ior  y iti  unto  ) edj  Vittori  ( come  l affermano 

c«p.  1.  jquet , c hanno  ferino  deir arte  )cbe  quegli  » c' botino  ad  effer  perfetti  in  quefl  arti , h abbia- 
pto  almeno  alcuiu  buoni  pnncipij,  eiognitionedi  quefle  facoltà:  con  maggior  ragione  deue 
tiò  (penar fi  al  Teologo , e principalmente  à quei , c'hanno  à maneggiar  la  vera  Teologia , 
clf  eia  Santa  Scrittura,  alla  cui  cognir  ione  sindri^ano  tutte  le  regole  dtllaT  eologia, 
Metodica , ò Scolaflica . Coti  vede  fi  quella  pofla  nella  T eflitra , che  difjimo , cade  alla 
parte  del  Monaflcro,  dentro  d' vn  architettura  d'vn  tempio,  che  figmfica  la  Cbiefa,  ou  el- 
io regna  , e tien  il  fuo leggio , e cattedra . Sta  ella  aflentata , vna  fanciulla  grande , e_> 
bella  -,  poiché  ne  ammette  torrottmc , ne  vtccbit^a  ; che  quella  patifcc  quefle  mutan- 
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%f,noni  Theologia  , che  fantafmi , e fogni  d inopinati  Mettali fici , che  germogliano  da 
tttofi  ,ò  Infuriatiti  ingegni , come  gli  chiama  il  mio  V.S.  Girolamo,  efeongli  dal  capo, 

0 faccia  certi  Iplendort  diurni  ; ed  vna  corona  Ideale,  ciré  foftienfi  in  cima  colla  fcr-  c«p.  ». 
%a  della  luce , per  lignificar  quanto  fopra  ogni  cofa  fi folleui , & i bei  fuoi  fondamenti 
fono  diuuti , che  non  hanno  nccefiiid  d ' appoggio  humano , & come  à Regina  hà  da  fcr- 
uirgli  il  tutto , ed  rbbtdirgli . Zi  due  canti  fianno  i quattro  Dottori  della  Cbiefa  Latina » 
Girolamo , Ambrogio , Agofiino,  e Gregorio,  co’  fuoi  proprtj  habiti . Son  cileno  figure 
grandi  di  molta  maefià , edauttorità  • Nelle  facete , efembianti  fe  gli  conofce  la  Jantitd 
dell  ’ anime , c tolta  meditatione , in  che  fon  pofli . Co  ‘l  deto  della  man  delira , mofira 
loro  la  Teologia  vnlibbro  ,cheè  la  Santa  Scrittura , per  dar  loro  ad  intendere , che  in 
quello  hanno  ad  impiegar'  il  talento , che  lor  diede  il  Cielo , affine  colla  dottrina , che  di  II 
apprenderanno , facciano  for^a , e difendano  la  verità  della  Fede  Cattolica , ed  illumi- 
nino  i mortali  per  il  cammino,  e firada  del  Cielo.  Qutfio  i l’ordine,  e laTittura  ,che 
vede  fi  nella  Libbreria  dalla  cornice  in  sù . Ter  ripofar  da  mirar  in  alto  ,&  da  difcorfo 
così  lungo , laf ciano  il  rimanente  per  quello fegue. 

Sicguc  il  rapporto  del  dilegno , ed  ornamenti  della  Libbreria  principale» 
con  tutte  le  fue  parti.  Capo  Decimo. 

Non  s' hà  veduto  entrar’  Intorno  in  quefla  così  i Hit  [ir  e Libbreria , che  non  l' babbi  poflo 
in  ammirai  ione , & come  laf  ciato  fofpcfo , e veramente  con  ragione  : conciofta  , che  anco 
quegli  ,ch  ' ini  rif icdoi:o , fe  auuten  loro  far'  alcuna  afienga  , quando  ritornano , cagiona 
la  di  lei  villa  quella  / lefìa  nouità , e mouimento . Molti  c hanno  vedute  la  Vaticana  di 
Ironia , cb‘  i coti  eccellente  ( và  già  fatto  vn  libbro  grande  di  quella , perche  non  fi  fac- 
ciano longhi  quelli  difeorfi  ) ed  altre  molte  d’ Italia , e Francia , &•  d' altri  I{egm , lo 
filmano , e nconof  cono  per  cofa  eccellente . Habbiam  veduto  il  di  lei  dileguo , e fuoi  ri- 
partimenti , patimento  ,{cancte , armadif , & la  pittura  dalla  cornice  in  si  nelle  j etto 
capelle , ò quadri  ,&  le  due  lettiere , doue  fi  dipinfcro  tutte  le  fetente.  t 

In  quello  difcorfo  vedremo  la  rimanente  pittura , che  ttà  trà  la  fafeia  , & onde,  che 
correper  di  f opragli  armadij  fin  alla  cornice  , &•  lo  flabilimento  , & ordine  de’  libbre . . 4 

Dicemmo,  che  nella  fronte  del  muro,  Che  cade  al  Collegio,  fiala  Pilofofia,  con  alcuni 
principali  Filofofi , naturali , e morali . Delibcroffi , che  fotta  ad  ogni  quadro  della  vol- 
ta , e tutto  quello  rifpondefìe  fin  à gli  fleffi  armadi j , foffe  cofa  fpcttantc  alla  medefinuL» 
fetenza , che  fià  affcntaia  nelle  nubi  di  quel  chiaro . Toferonfi  d canto  huomini  infigni » 
come  vedemmo , & di  folto  alla  cornice , bilione , che  rtfpondefjero  allo  firfio  di  fo- 
pra. Così  fi  compofe  in  quella  tefhera  vn  hiftona  della  Scuola  datene,  dittila  in  quella 
due  fette  sì  feontrate  dagli  Staici,  ed  Accademici.  Stanno  quiui  due  Cattedre . per  {igni - 
ficar  queflo  nel  quadro  : & nell  ’ vna  che  è de  gli  Stoici,  fi  vede  poflo  Zenone , fondatore 
di  quella  dottrina  dogmatica , ò comefc  dicemmo  ,prccettifia,  e deffinitrice  , che  vuol  la- 
faar'  il  tutto  flabilito,  e determinato , per  le  fue  regole , e fuoi  difeorfi . Nell'  altra , che 
i degli  Accademici , vedefi  il  prudente , ed  acutiffimo  Socrate , cui  fanno  fondai  or  e pa- 
dre di  qutfta  Scuola , che  pojcia  fi  dmfe  in  tanti  rami , e braccia  » che  appetta  fi  sà qual  ' 
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fta  il  principale  ; e chiamanfit  futi  difccpoli  al  rouefci • de  gl  ' altri  Apotentatìci,  è Sce • 
ptict  , che  vuol  dir  dubbiofi , ferina  deliberar  fi  m cofa  veruna , mi  che  confa  mano  l ’ in- 
gegno in  ntrouar  ragioni , per  entrambe  le  parti  » fin  à venir  ad  affermar  alcun  di  loro , > 
che  in  tutte  le  cofe  foffero  le  ragioni  eguali , in  prò , e contea , per  affermar,  e negare . Di 
modo , che  quefie  dueprinctpali  Scuole  differentiauanfi  ne'  tri  punti  principati , in  che 
appoggiano  tutte  le  fetenze  ; ne  principe  , » e fini  : Il  punto  più  gagliardo  della 

eontrouer fu  era  {oprai  riabbiano  gl'  huomnime^o,  ed  ifiromento  fermo,  e /odo,  per 
faper  conofcer  la  verità  , e natura  delle  cofe  ; Non  entrano  quefie  nell' anima , chepe'fuoi 
f entimemi  : Qtttfli  fon  fallaci  > e mille  fiate  ri  ingannano , e c'ingannano  : adunque  (in- 
fermano gli  Accademici  con  molla  emdenga)  non  potiamo  affermar  ciòcche  così  fiilfi  te- 
fiimomj  prouano . Ciò  fi  pretefe  figmficar  in  quefia  birtoria.  Chi  vorrà  più  dì  ciò  {opere, 
legga  l libbra , cbefcriffe  “Pietro  di  Valenza , natio  di  Zrffra  , buono  dotto  non  foto  nella 
Ciurtf prudenza,  mà.  nella  Filofofia,  e Sagre  Lettere^accompagnato  da pngolar  fogninone 
delle  lingue  Greca,  Latina , ed  Ebrea  : il  titolo  i : Acadc  truca,  /Tue  de  iudicio  erga  ve- 
ru  m ; Douetn  pochi  fogli  vedrà  cofe  molto  recondite,  erica  quefie  due  Scuole,  ed  intenderà 
per  meg^o  di  quello , ciò  che  pano  leQucfliarù  Accademiche  di  Cicerone,cd  il  Libbro,cb* 
intitolò  LucuUo  : e quello  che  farifle  il  chiaro  lume  della  Cbiefa  Sant’  Agofiino  contro  gli 
Accademici.  Quefia  è la  prima  bifloria , che  Uà,  come  dffhfotto  della  Eliofilìa. 

A due  canti  di  fatto  alla  Gr amalica , ve  ne  fianno  altre  due  al  propofito  : V vna  è 
Lt  Torre  di  Babilonia , che  vaffi  edificando  con  gran  tumulto , e concorfo  di  gente  : pal- 
chi , argani,  pietre , e tutto  quello  vediamo  in  va’  edificio  grande  , quando  fi  Uà  net 
maggior  furor  del  lauorare . Et  perche  ini  confùfe  Iddio  le  lingue » e dfferentiò  gl  Idio- 
mi , & quindi  nacque  uanergl'  hu  orni  ni  nectffità  d'apprender  Cromatica,  pervenir 
incognitioned  altra  lingua  di  fua  proprietà , e congruenza  » e de  finente,  che  cbiamia - 
mo  Idiomi , e Dialetti  ; &■  ciò  tutto  ri  infegna  in  quella  fiievga,  fi  pofe  queft'  Ijtfloria , 
thè  fù  tutta  l’occafione , e fondamento  di  quella  ; Che  fi  come  fu  il  flagello , e cufico  di 
uofira  fuperhta , così  non  ri  apprende  bene  fen^a  colpi  di  fìrufla.  Ed  il  pondera  S.  Agoflì - 
d.Ao?.  no  nella  ripugnanza , che  (t  vede  ne  fanciulli  per  vfcirda  quefia  ignoranza.  Due  fono  le 
de'cL  differente , (he  fi  veggono  nelle  lingue  : l' vna  afiolut  amente  chiamafi  differenza  di  Un - 
fid.  gua , perche  totalmente  s'allontana  dall  ’ altra , in  tutte  le  fue  voci , ò qua  fi  tutte  ,fenga 
eouuemr  ton  quella  in  cofa  veruna  : ouero  convengono  nelle  principali  lettere  delle  voci , 
benché  in  quelle , che  (tanno  foggette  à più  mutammo. , vi  fia  differenza , che  fon  quelle » 
che  cbtamanfi  nella  lingua  Ebrea , l ’ vne  Radicali , e Coltre  Mattoni , cui  chiamiamo 
Boi  altri  vocali , che  fi  mutano  con  più . ò meno  aprir  la  bocca,  ò porla  <f  altra  gufa,  che 
quefia  chiamafi  non  propriamente  differenza  di  lingua,  mi  differenza  di  labbro.  Gli  tf- 
Jcmpi  di  ciò  fori  infiniti.  Chine  vorrà  vederi  alcuni,  legga  ilT*.  Stgucnga  nella  Vita 
lofepb  del  P.  S.  Girolamo,  da  me  tradotta  dall  ' Idioma  Spag  nuoto  nel  Tofcano , dal  qual  hb- 
*i*'£!f  t"9  babbi  am  prefo  tutto  quello  habbiam  detto.  Et  con  dice  il  Saero  Tefio , di  doue  fi  pre- 
vit  d.  fé  queft  bt fioria,  che  quando  i incominciò  ad  edificar  la  Torre,  parlauanfi  gT  vm  con 
gli  altri,  &fenz  alcuna  difficoltà  ri  mtendeuano  : Erac  cium  terra  labi)  ymus , Se  fcr- 
i.  cnoamnconxmdemjifoBierfiff  f Originale:  labmtn  vnum>& verba  vna . Dima- 
mitra»  che  (acciò  non  fi  dilunghiamo  più  ) quefia  è t origine  della  Granitica  >&  per 
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Jueflo  J egli  attribuì  quefi'  btfioria , che  i molto  gratiofamente  dipinta.  Dall  ' altra  parte 
à il  primo  Seminario , e Collegio  della  Cromatica,  cbcfapiamo  fia  fiat o al  "Mondo ; doue 
per  comandamento  del  Hi  di  Babilonia  Nabucodonoforrc , vnironfi  moltifanciulli  delfuo 
B.egno  ,&it  captiui  Ijraeltti .affine  irti  fudiafferodiuerfe  faenze,  & la  lingua  Caldea} 
come  il  nfenfce  Daniele  » eh  ’ egli  fìeffo  fu  vno  di  quegli , con  altri  tri  compagni , i quali  t lm 
bauendo  vn  altro  miglior  Macfiro , ch'eia  il  timor  di  Dio , e l offeruan^a  di  Jua  Santa 
Legge , vfeiro  approfittati  con  ecceffiui  vantaggi . V enne  à pi  opojìto  quefi  ’ hi  fioria  per 
l'antichità  della  Cromatica » tfua  auttorità , or  per  hauer'  altresì  mito  à quefi  ’ Edificio 
il  Hi  fondatore  vn  Seminano  di  cinquanta  fanciulli,  che  apprendono  lo  fìeffo  ; e fritti- 
palmente s ammaccano à temer,  t Jeruir  Iddio  ,e lodarlo  co  cant ici , e diuini  vfficij,  co-  llb 
me  già  si  veduto.  V armo  qui  parimente  facendo  diuifione  tra  quefi'  biflorie  lemedefime  m tsi> 
fai  eie  ,e  ptlalìri , co  gli  Sìefji  grottefehi , che  dijfimo  nella  volta, & così  non  i di  mejheri  cf' 
di  più  auuartirlo . 

Trà  qucfle  due  hifloriefacre della  Cromatica , ne  feguonodue  d'  Uumamtà,  di  fotto 
alla  Hettorica . V ma  i la  Libertà , che  Cicerone  ottenne  di  Caio  Habirio,  eh'  era  acca- 
fato , e poco  men  che  condannato  da  Tito  Labitno  di  Terdutllio , eh'  tra  ( come  dicono ) 
crimen  ix<x  Maicfiatis : ò contro laCittà di  fonia , od' alcun Trincipe,  eminiflro  di 
quella.  Hauca  fabirio  vccifo  vntal  Saturnino , buono  per  maofo  alla  fepublica.  Fu  , 
così  eccellente  l’ oratione , che  Cicerone  fcic  in fua  difcja,  di  tant'  arte,  & con  tant  affetti 
ornata , e detta,  benché  gli  d afferò  poco  tempo  di  farla  : che  di  tutto  fumo  vfcì  colla  vit- 
toria , e palma . Vede  fi  dipinto  Cicerone  orando , e fabirto , à cui  fanno  mozzando  i 
legami  in  fegno  di  libertà  ,&•  così  meritò  queff  oratione  fi  pone ffe  per  mofìra  acl  molto , 
che  può  la  frttorica , e 1 arte  di  ben  dire . Dall  ’ altra  parte  fiauui  quell  Èrcole  Galli- 
co, da  Luciano  cotanto  lodato  ,e  conofctuto  da  tutti  ; Vecchio  igiudo,  conia  fola  pelle 
di  Leone , e colla  ma^a  ferrata,  tfcongli  dalla  bocca  alcune  catene  d argento,  ed  ora, 
che  acchiappando  nell  ' orecchie  di  moke  genti , fé  gli  guida  dietro  ; thè  non  fi  puotc  in- 
uentar  miglior  enimma,  ò /imbolo , per  dimofirar  la  for%a  ,che  hà  il  parlar  con  arte  ,ed 
ornatamente , ne’  cuori  de  gl  * huomini . Ciò  ritrouaft  ne  gli  huomini  vecchi , che  colla 
dolcezza  di  fue  parole , e la  forzai  di  fue  ragioni , incatenano , legano , t guidano  dietr  à 
fe  gl  ’ vdtlori , e tiranglt  al  lor  parere , e fentorga . Nella  Dialettica  fe  ne  pefero  altre 
due  : / ’ vna  di  Zenone  Elcatc , cuifà  Arinotele  muentor  dilla  Dialettica , conciofia,  che 
debbe  effer  il  primo , che  trà  Greci  dafie  alcune  regole , òponefie  in  alcun  metto  do  il 
modo  di  difputare,  benché  fin  à tempi  di  Socrate,  poco  fi  fapefje  di  quello, & dell  Etica • 
Dipinftfi  quello  Fslofofo  mainai  à molti giouam , eh  ilfeguono  , ed  egli  moflra  loto  due 
porte  : L'  vna  hàper  titolo  , VfcRITAS  ; e l altra , I ALSlTAS  ; per  fignificarc,  che 
la  Diatetica  è la  porta , per  doue  entrafi  alla  cogmtione  della  verità , ed  tfcuopre  la  fal- 
lacia , e la  menzogna , & che  il  di  lei  officio  i il  dar  regole , per  difìingucr  il  falfo  dal 
vero,  diffinendo  , dividendo , e fili- girando.  Lacoflan^a  di  Zenone  Ficaio , e di  tormen- 
ti , che  patì  dal  tiranno  Nearco , con  animo  sì  inamabile , che  per  quello  liberò  la  di  lui 
Tatrta  ,vien  riferita  da  Lacrtio  nella  fltfla  vita.  Dall  altra  parte  fanno  S.jimbrogto, 
e S.  jdgofino , come  deputando  ; e la  Santa  Madre  Monica , pregando  Iddio  per  la  am- 
uerfioti,*  falutc  del  figliuolo,  & che  nonghgtoui  lafua  Dialettica  ,fegucndo  s*  qu, , <0 
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la  fama , che  dia  comandava  Sant'  Ambrogio  dirjì  nelle  Letame  : A Logica  Angufìirw 
libera  nos  Domine  ; Habbi  la  verità  , che  vorranno. 

Seguono  pofeia  le  due  hiftorie  dell  ' Aritmetica . Pcdcfi  all  ' vna  parte  Salomone , 
giovanotto  bello , riccamente  veftito , pofto  à feder  su  vna  tavola  ; e la  Regina  di  Sabba, 
j.  Rrg.  cheftà  come  addimandanio  » e proponendo  enimmi.  Di  /opra  la  tauola  Jtauui  vn  pefo  di 
lo*  bilancio , vna  f quadra  , ed  vn'  abbaco  da  computar , con  molti  numeri , e mi  d 'Arit- 
metica ; & nella  caduta  del  tapeto  di  feta , che  ftà  sii  la  tauola , vede  fi  feruta  con  lette- 
re Ebraiche , quella  sì  alta  tentenna  : Omnia  in  numero , ponderò , & mcnfura_.. 
Che  chi  ben  la  penetrale , gli  riufcirebbc  facile  feioglier  tutti  gli  enimmi  dell  ' vniuerfo: 
**  &s  alcuno  nel  Mondo  l'intefe,  fu  quefto  faggio  J\é,  cui  dotò  Iddio  di  tanta  feti  n-ga  : L hi- 
u.Hie-  ft0™  » chevedeft  all’altra  parte , è di  que'  Ginnofofifti , de  quali  dice  il  Taire  S.  Giro • 
lamo,  cbefilofofauano  co'  numeri  nella  rena.  Sanno  dipinti  molt  ' huomini]/gnuii,  feotn - 
»aui.  partiti  nel  quadro  in  circolo , molt’  attenti  alle  figure  della  terra,  che  chiamauano : Mcn- 
fam  Solis  : c onciofta , eh  ’ ella  i il  palio , e mantenimento , che  ci  dà  non  il  profano , mi 
il  divino  Apollo , vero  Dio  delle /cicute . Tengono  nel  me^o  vn  triangolo  innalzato; 
pcrl'vn  lato  di  quello  / tendono  numeri  pari , & dall  'altra  parte  caffi , in  certa  propor- 
tene da  gl  ' vm  à gl  ' altri , con  che  voleano  fignificarla  fetenza , affetti,  e virtù  dell' 
Hoc  u anima  : Nell  ’ vn  canto  (otto  Cvno  porgano  due , più  di f òtto  quattro , & nel  bafio  otto : 
dem  te-  per  l altra  parte  numeri . Quelli  numeri  pari  vaiti  fanno  quattordici , con  l' vaiti  quia - 
lofeph  •’  & così  pnrea  loro , ci  difeuopre fiero  il  grado , eflere , officio , virtù , forga , e po- 
ì.,ieut  ten^a  dell  anima . Ella  i triangolo  per  le  fue  tré  potente , memoria , intelletto  ,evo- 
vìt.'  ti!  lontà  : ò per  le  fue  tré  virtù , ò gradi  ; vitale , animale , e r ottonale . L vmtà,  che  [opra 
«Uro.  di  fe  tiene , dacci  ai  intendere  ,che  quello , che  è J, aperto r all  ' anima  ,fii  in  più  eminente 
*'  pollo  d' effalei,  contenuto  in  fornata  fi  mp  liciti , lontano  da  diuifione , & da  pluralità, 
invnfemphce  , (incero , epuro  effere:  che  è quello,  che  foglion  diri  Mettafifici  ; che 
quanto  vediamo  diuifo,  & come  diramato  per  terra , nelle  cofe  inferiori  di  virtù , ò per - 
fettine , s vnifee  tutto , e fi  fi  vno  nella  virtù  fupcriore , fenoli  diuifione  , infino  cbta 
venga  pc'fuoi  gradi,  (olendo  dall  ' vn  in  l'altro , ad  efjer  vnito  , finga  alcuna  forte  di  di- 
uiftone , ò compofitione  nella  femplicifjìma  natura  di  Dio . Quefla  é quella  vniri  perfet- 
tiffima , che  [opra  fe  contempla  l ' anima  : tutto  il  rimanente  feenàe  con  qualche  diutfio- 
ne,  e (li  di  più [otto  à quella , & fi  moltiplica  : il  che  tutto  dimoflrano  i numeri  pari  ne' 
canti  del  triangolo , come  fon  due , quattro , otto , che  coflituifcono  il  numero  quattordi - 
cefimo  ielle  cofe  materiali , che  fi  dividono . Qui  potraffi  vedere , che  volle  dir  Tinto- 
ne , quando  diffinendo  l anima , diffe  , eh'  era  vn  numero , che  fe  Ile  fio  monca  ; & Coltra 
fenterrga  di  Tittagora , che  tprinciptj  di  tutte  le  cofefiauano  rinchiuft  ne  ' numeri . Ne- 
gotio  lungo , ed  alieno  da  quello  difeorfo . Dirò  foto,  che  né  l'vn,  né  [altro  parlavano 
di  quelli  numeri , con  che  contiamo , mà  airgi  era  f imbolo  d'altro  maggior  fegreto. 

Segue  dapoi  la  Mufica , che  come  vedemmo  nafee  dall'  Aritmetica , & del  f ho  fteffo 
(aggetto,  e prefuppone  [voi  mede  fimi  principe . Quivi  altresì  mifchiaronfi  bistorta  Sa- 
cra , e profana . Dall’  vna  parte  ftà  quell  eccellente  effetto , che  facea  la  mufica  di  Daui- 
li.Vij  * nell' indiavolata  melanconia  di  Saulle  : e la  dolerla  dell  arpa , ò lira  del  pastorello 
topino  po  tea  tanto  ,cb'if caricava , ed  allegeriua  molta  parte  di  quel  pej ante  , e noiofo  bu - 
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more  di  quel  difubbcdientc  Ré , che  meritori  cotanto  cafligo , per  non  nutrir  il  precetti  «.Re*. 
Dittino  ; Che (c  bene  il  principale  di  quell' effetto  hà  più  eltuato  principio  di  quello  può  in-  ,J' 
uejhgar  l ingegno  buma.no  : non  fi  può  nulladimeno  negare , che  non  vediamo  far  quello 
fteffo  effètto  alla  Mufica  in  altri  appaffionati  da  quefl'  bumor  terre  lire , & che  con  quella 
quietano , e ripofano . Tiacque  molto , e forfi  tioppo  à Galeno  la  [cotenna  di  Viti  agora,  Gjl- 1 
che  difie  era  l'anima  à guifa  d vna  ben  temprata  cetra  : benché  Cicerone  attribuita  que-  fiagrà. 
(la [emenda  ad  Arttioffcfene  Muftco . Riprendono  ciò  Fiatone , ed  Arinotele , e con  ra-  ‘^a** 
gione  : concio fia , che  intende. ino , che  l'anima  non  foffe  altra  cofa , che  vna  certa  armo - oat.  f*» 
ma  , ed  vnione  dbumori.  Mà  prendiamolo  tutt'  infume  , anima , e corpo,  &non  fard  cfc‘er. 
cattiuala  fimihtudine  : Che  quando  le  qualità , cdbumori  di  queflo  compollo  fono  ben  Tuf.q. 
aggiuftati , ed  vniformi  ,fenga  dubbio  veruno  fentein  fegran  foauità  , e ripofo  l'animo:  Jjlt  }o 
ed  é vna  Mufica , che  caua , e libera^,  come  di  trà  le  fune  infernali  quella  parte , ebe  bra  p 
ma  goder  la  luce  dell ' intelletto . Que  fio  è che  fi  dimoftra  nell  altra  hiftoria  di  rincontro,  de  aÌÌI 
che  è la  dotta  fauolad'  Orfeo  ,quando  caua  la  fua  diletta  conforte  , Euridice  dall’inferno,  “*• 
[tuonando  dolcemente  la  cetra , ò lira , addormentando  al  {nono  il  Can  cerbero  di  tré  tefie  ; iib!*’ 
e perdette  la  moglie  quando  vfeia  già  dal  pericolo  , per  non  ojferuar  il  precetto  di  Tro-  Geoti- 
ferpina , di  non  volger  il  capo  addietro . Che  fi  vede  bene  no  né  ciò  detto , per  quello  (no- 
na al  di  fuori , & che  richiede  s'entri  nel  fegreto . Totrei  qui  di  paflaggio  far  vedere  co- 
me ci  vollero  gli  antichi  Toeti  vender  cosi  cara  la  vertà  della  buona  dottrina , che  Iddio  > 
comandò  alle  genti , perche  non  bauc fiero  feufa . Ma  non  mi  fonopermefte  tante  dtgref- 
fioni.  Quello  poffodif bora , é ,che  ftàcon  grand  ingegno  dipinta  la  fauola,  co'  vaghi 
lontani , chiari  ,e  f curi , & con  fole  due  figure  occupato  gentilmente  vn  quadro . Scuo - 
prefi  peri  vna  parte  vna  bocca  di  fuoco  dell'Inferno  : ed  il  Can  cerbero  alla  porta  addor- 
mentato per  l'altra  fcuopronfi  alcune  campagne  viflofe , ed  allegre . che  fanno  vn  ammi- 
rabile contrapofitione . Orfeo  pare  vada  molto  tirconf petto , fonando , cd  Euridice  bel- 
liffima  ignuda , ed  bonefta  fcgucndolo. 

Qui  trà  gl * intercolonni^ , e pilaftri  entra  f altr  arco , che  fi  la  diuifione  della  ter^a 
bafiltca  di  quella  Libbrtria  è l'ornamento , e grottejchi  con  alcun  eccellenti  figure  di  Mer- 
curio , cd  Appallo  ; il  tutto  di  moltarte.  Entrano  pofeia  l' altre  due  hifìtrie  della  Geo- 
metria : nell' vna  parte  veggionfi  i Filofofi  di  Egitto , eh  erano  gli  fteffi  Sacerdoti  .facen- 
do dimoflrationi  Geometriche  nella  rena  in  dm  erfì  circoli , e giunte  co'fuoi  compari,  e 
f quadre  : e mofìranfi  così  attenti , che  fe  gli  vede  lo  fludio , e la  fpeculation grande , con 
che  vennero  à ritrouar  tante  fiottigliele , ed  eccellente  in  quella  facoltà . Dicono  ebbe 
im  la  Geometria  il  di  lui  principio  ; C onciofia , che  come  il  Nilo  f corre , ed  inonda  la  ter- 
ra , co  fuoi  ere/ centi , ed  iflurba  la  diuifi onc  de  poderi,  e tenute  incaricato  à Sacerdoti,  che 
glie  le  ritornafftro  à diuidere , & daffero  à ciafcuno  ciò , che  di  prima  hauea . Ter  que- 
fio  fu  di  melhert  effcrcitarfi  nella  Geometria , e moflrar  à chi  Jcntiuafi  aggrauato , dicen- 
do (per  efiempio  ) che  la  di  lui  tenuta , e pofieffìonc  era  maggiore , quando  la  perdette , 
ebe  quando  glie  la  tornauano , perche  di  prima  era  quadrata,  ed  bora  gli  damato  vn  pet- 
to tondo  di  terra  : mofirarglt  ( come  dico  ) che  quel  pcftp  tondo  era  tanta  terra , come  • 
la  quadrata , che  di  prima  hauea  ; Et  come  quefia , offerianfi  altre  cento  differente  » che 
compone  ano  que  Sacerdoti , mirando  loro  colla  ragion  mali  ematica , che  non  patinano^ 
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alcuni aggravio , Nell'altra  parte  Ri  Archimede  , così  attento  in  vna  demolir ation  tnat- 
tematica , che  febenei  foldati  Romani,  cbaucuanoinua/a  la  Città  di  Siracuja,dt  Stei • 
Ha , gli  minacciato  la  morte , nuli  ad  me  no  non  fece  cafo  di  loro,  ned  ahp  il  capo  à mirar* 
gli  ,&  così  levar  origli  la  vita . Dif piacque  molto  à Marco  Marcello  Confole  t ed  Impc * 
rator  di  quelf  esercito  la  morte  d'huomo  così  tnftgne  ; che  / e bene  co'fuoi  ingegni , e mac* 
chine  batte  agli  difefa  la  Città  ^d  v calagli  malta  gente,  abbracciati, e fot  ti  inpe^i  molti 
navigli , con  tutto  ciò  batte  a comandato , che  ninno  gli  faceffc  male , ne  toccaflero  co/a  di 
fua  cala  : facendo  più  /lima  d ' Archimede , che  di  tutta  la  Città . Tanto  s inoltrò  quefl' 
huomo  nelle  Matematiche , e tanto  fi  può  oprar  con  quelle  quando  fi  J amo  profondarne n~ 
CUui.  te . Scrive  di  quefto  flejfo  Claudiano , che  quafi  vn  Dio  terreno  fece  vna  sfera  dt  vetro  » in 
cui  con  marauigliofo  artificio  vedeanfi  diffimiglianti  muoti  di  circoli  : 
iura  poli  (dice)  rerumque  Dcorum 
Ecce  Syracufius  craniìuht  arce  fenex: 

Pcrcurric  proptium  mcncitus  fignifer  aruuna  » 

Ec  Emulata  nouo  Cynthia  menfe  redic. 

Chi  vuol  veder' altre  coje  di  quefl  huomo , veggia  ciò  d'efio  lui  dicano  Tito  Liuto,  Plinio, 
e Tlutarco . 

L’ ultime  due  bifiorie  fono  del/  Aerologia . L'  vna  moflra  quella  fi  fourana  Ecclifiej 
X.w.m  Sole , eh' avvenne  nella  Tafjion  di  Naflro  Signore  > volendo  il  "Padre  Eterno  , che  tutte 

le  creature  rende f/eroteflimoman^a  della  morte  dtlfuo  V ingenito  Figliuolo,  e tutte  com- 
patiffero  J eco . Et  per  cfjcr  così  accetta  l’bijioria  di  S.  Dionigi  Areopagita , che  vedendo 
quefl  Eccliffe  in  Attcnc , meravigliato  della  flrant^a  del  cafo , dicono  proruppe  in  queL- 
irtu.  le  parole  : Auc  Deus  nature  paticur , auc  mundi  Machina  difloJuccur  ; & che  dan - 
cuu?^  do  di  piglio  all'  Aflrolabio  viddero  egli , ed  Appolofane , che  fendo  nel  plenilunnio , era  fi 
geoda-i  fattatal  rctrogadatione , e movimento  ,cb'  erafi  venuta  à porre  la  Luna , tra  l Sole,  e 
o'Àeb.  In  terra , ed  ecchflato  il  Sole  ; dipmfefi  in  queflaguifa , benché  in  ciò  tutto  , & poco  me- 
no in  ogni  parola  vifia  il  fuo  dubbio  , e qucflione  ,e  tante  varietà  di  pareri , ch'hanno  ec- 
clifiato  quello  non  era  molto  ofeuro . Il  Sacro  Bofco  auttore , che  va  nelle  mani  di  tutti, 
dice  nell'vltime  parole  del  fuo  picciolo  trattato  de  Spharra , chela  Luna  fi  po/e  tra  mc^_- 
%o , come  nell  altre  Eccliffi  ordinarie , & cosi  il  fegurro  in  quella  pittura . L hifloruu 
non  ch'altro , é molto  ben  dipinta , & co  sì  vaghi  lontani , gli  vni  chiari , gl  altri  ecclif- 
fati  i ed  i Filofofi  così  ammirati , ed  attenti , che  ed  vna  delle  buone  cofe , che  fiano  iru 
in  qvefla  Libbreria  ,oue  c'è  tanto  di  buono.  Dall’altro  canto , flà  vn  altra  maraviglia 
4.  Zraru^e  dd  Sole . L'bifloria  i celebre , e conofciuta.  Il  Bjè  E^rccbta  ritrovava  fi  grave - 

*>•  mente  infermo , & con  vna  mortai  poflema . <jr  che  è 7 peggio  fententiato  da  Iddio  à mo- 

* tir  di  quell  infermità , e comandalo  facefie  teflamento . Ottenne  Con  le  lagrime  di  fua 
vera  penitenza  quindici  anni  più  di  vita . L'imbafciatore  tra  Iddio , e l !{é , era  il  Pro- 
feta lfaig  : e giunfero  tantoflo  l'orationi,  e le  lagrime  del  pio  Rf  al  Ciclo,  che  avanti, 
eh  il  Profeta  vfciffc  dal  palalo,  ou  età  t infermo  , ned’  arriuajfe  alla  metà  del  cortile , 
ritornaro  col  difpaccio  ,ed  aflolutione . T ornof/enedi  là  il  Profeta  al  Ff , & difiele , che 
Iddio  gli  hauea  perdonato , & gli  dilungava  1 quindici  anni  di  vita , che  fe  gli  erano  di  * 
falcati, per  il  di  lui  peccato(cbc  s intende  fofie  U non  bauer  voluto  ammontar  fi,  ned'  ba- 
tter 
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tur  atri  di  lafiiar  figlio  h erede  nel  Rjegto  di  Doride , da  cui  per  retta  linea  baite  a à feci» 
dere , e naf cer  ti  t(è , che  farebbe  flato  eterno  in  quel  Trono . ) In  fegna  di  quefta  folate  % e 
gratia  così  compita , gli  diedero  à fciegliere  , fe  rotea , che  le  linee , eh  il  Sole  facea  con 
l'ombre  del  gnomone  ,pa(f afferò,  e c refe  e fiero  dieci  più  aitanti,  ò che  riiornafiero  dieci 
più  addietro , di  quello  baucan  corfo  : Cr  ciò  non  in  lutti  gl  borvlogi , mà  in  vnó , che  fia- 
ua  infua  cafa , l banca  fatto  far  [no  "Padre,  ilHji  jca^.  Rjfpofe  E^ectbia  , che  non 

era  motto  diffìcile  correr  l Sole  dieci  linee  auanti  ; mà  ben  sì  tornar  addietro  dieci  linee 
all'  impromjo  ,&  de  s trato  tenridut  bore , fegnaffe  l ombra  le  dodici  : quello  era  più 
prodigiofo  ,&  quello  volea  per  fegno}  Et  tosi  fittelo  incontanente  il  Sole,  de  in  quello 
feudo  dell  horriuolo  , ch'era  rotondo  * [compartito  in  dodici  bore  > toccando  già  i ombra 
nelle  ventidue , & non  mancandone  più  di  dueà  far  fi  notte , tornofit  / ombra  del  gnomone 
alle  dodici  • à qua  fi  di  mono  à principiar  il  giorno . Fece  il  Signor  e J cui  feruono  tutte  le 
fue  creature , in  tutto  quello  gli  comanda , che  ’l  raggio  del  Solefacefie  quel  riffieffo , e ri- 
giro , acciò  vemfie  à toccar  L ombra  dello  file  nelle  prime  bore  del  giorno , il  cui  miftero 
è di  grandi  fiima  confi  derationc , mà  non  i di  quefio  luogo  il  trattarne . la  pittura  di  que- 
fta Libbreria , non  mvfira  mollai  proprio  quefta  fabbrica  delC  borologio , perche  i pittori 
non  fanno  tanto  di  quefio  : il  rimanente  i molto  ben  efpreffo , & s intende  ben  il  cafo, 

Ttiofirafi  in  quejte  due  bi fiorie  d eli'  jifirol ogia , ebe  ’l  Creatore  de  Cieli , e quello  che 
filo  tà  i nomi  di  tutte  le  Pelle  ( nome  vuol  dir'  virtù  , ed  effen^a  ) fà  di  quelle  ciò , ebes 
vuole  ,&  che  ( com’egli  ce  lo  commanda ) non  babbiamo , cbt  temer  de’fuoi  iuflufi , ne 
coftellationi , mà  feruti  lo , ed  amarlo , e temer  ijuoi  diurni  precetti  : concio fia , che  per 
fila  la  voce  d'vn’  buomo,&  per  le  lagrime  d’vri altro , & per  f orario»  i vn altro Scom- 
piglierà il  Cielo  , tratterrà  il  Sole , torcerà  fuoi  raggi , chiuderà , ed  aprirà  le fue  influen- 
te , e farà,  che  fendo  noi  altri  quegli,  che  dobbiamo , e ferutndolo , ctferuano,  ectvb - 
btdtfcano,  anco  quaud' il  lor  naturai  corfo  riebiegga  altra  cofa.  E verrà  ad  effer  tonta 
vera  quella [emenda  ( benibe non  fia  del  luttopia  ) che  fapiensdominabitur  allris; 
Che  non  filo  il  vìncer  le  nofire  pafiìoni , ed  inchnationi  auuerfe,  mà  altresì  in  quefle  me- 
de{ime  flelle  babbiamo  nero  impero  ,fe  cercar  imo  lafapienga,  che  non  fi  vota , ne  fi  gon- 
fia, qual  è quella  di  quepo  mondo , mà  aregi  quella  de’Sanri , & che  puramente  è di  Dio . 
Ho  ciò  detto  volentieri,  perche  fcuopro  Cinte uto,  che  sbebbe , quando  quiui  pofero  quefi' 
bilione . Etpofciache  babbiam fatto  di  qucfia*4fìronomia,  Teologia,  de  fermiamo  l ulti- 
ma che  Pd  rispondendo  dirimpetto  alla  [cuoia  dì  fittene,  & di  fatto  alla  medefima  b* 
fona. j . 

Happrcfentoffi  alla  meglio  fi  puote  il  Concilio  N itero , che  Ut  più  generale,  e più  gra- 
ve di  quanti  hi  celebrati  la  Cbtefa  (fe  inciò  può  efier  più,  ò meno , perocché  appoggiano 
tutu  ad  vaa  fieffa  auttoritddiuina , ed  afiiflen^a  dello  Spirito  Santo . ) Concorfero  in  quel- 
lo trecento  . e diciatto  Vadri , hnomim  San  tifimi , ifperimentati  molti  di  loro  nelle  batta- 
glie della  Fede,&  doppo  fparfi  per  Ciesù  Chnfiol  Sangue , glorio  fi  fuoi  Confinoti.  Quò- 
ta cangi  egati  canato  dalla  fonte  diT  beo  logia,  che  è la  Santa  Scrittura,  quelle  primo 
conciali ont  della  eonfuflanrialiti , ed  egualità  delle  tri  perfine  Diurne , e principalmem- 
te  1 di  quella  del  Figltuolocol  Vadre  : m che  potè  aula  cernente  la  bocca  Arno  ( vn  mal 
Soca  dote  d'Mcfla-.dna , guidato  non  da  altro  mgfior  fondamento,  thè  dalla  fisa  mera 
- ‘ ambi- 
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ambinone  > t brama  dì  far  fi  celebre , con  qutfia  nouità  : Laccio , ci  anche  pelago  , ouè 
cadono  infiniti  buoni  ni  con  quella  arroucllata  cupidigia  ,<fefier  come  Dei , Or  di  guida i» 
difccpoh  appi  loro  ( come  il  dice  S. Paolo  ).  Prcfidctte  in  quefto  Concilio  ,0/io  il  Vefco- 
uo  di  Cordona , inficme  con  due  altri  "Preti , eh  erano  lo  flejfo , c"  bora  chiamiamo  Legati 
i lat ere  coli  muiati  dal  Santo  Pontefice  Silucflro.  Dimoflr aronfi  quiui  colla  pittura , fuo- 
ri dell  affifiem^a  dello  Spirito  Santo , due  punti  importanti  alla  meglio * che  fi  jtppefare . 
Vedefi  l lmptrador  Coflantino  pofto  à federe  più  di  / otto , lontano  da  Vefcoui , perche 
giammai  osi  porfitrd  quegli . ne  hauer  miglior  luogo , dicendo  ( come  tanto  pio)  che 
quetfpnione , e tribunale,  era  di  quei,  chetavano  nelUterra  il  luogodi  Dio  : & cosi 
ftà  egli  gettando  nel  fuoco  certe  carte , in  che  er angli  fiate  date  alcune  querele  d"  alcuni 
Vefcoui  ,&  memoriali  ,cbe  contavano  accufe  de  gl’ vni  contro  gli  altri  di  certi  punti  di 
preminente  ,ò  giurifdittioni  de'loro  Vefcouati , perche  le  giudicale  : dicendo  ebei  Sa- 
cerdoti , e Vefcoui  non  haueano  ad  effer  giudicati  da  gfhuomtm  della  terra  ,màda  Iddio 
folo . Sentenza  degna  di  tal  Principe , che  dura  fin  hoggidì  in  fua  for^a , con  tanta  ca- 
pone , benché  per  tante  parti  pretenda  il  nimico  di  farle  un  [ottomano  : il  fecondo  i . la 
condennationc  d' Jrrto.  ? Moftrafi  egli  caduto  da  >n a fedia  in  terra > & con  tal  fembian - 
te  , che  figli  può  conofcere  l'oftinata  rabbia  di  veder  fi  / operato  , e vinto . Quefta  é la 
forma , e l ornamento  del  materiale  di  quefta  eccellente  Ltbbrcria * rapprefentato,e  det- 
to colla  maggior  fretta,  c bò  potuto. 

Quanco  alle  feconde  a noi  più  proffime , cioè  quelle  di  Milano  > fé  non  con 
tanto  fallo , erudizione,  e fapere , con  vna  pura , e fedele  finceriti  Lombarda,  e 
quanto  baltaua  per  auuenrura  ad  vnafemplicc  nota  necelfaria  a Paflaggieri, 
che  con  offcla  e della  loro  riputazione , e della  (lima  domita  a vn  tanto  Artefi- 
ce , tornar  non  voleflcro  al  lor  paefe , fenza  poter  almen  dire  d'aucrle  veduto* 
fuperficialmcnte  così  andolle  notando  nella  fua  immortalità , c gloria  del  Pomel- 
lo il  Sai  tagoflino  : 

Sotto  a Porta  Orientale 

Velia  Capello  Reggia  Ducale , nel  Palalo  dell'  Eccellentiffimo  Couernatore,  l'an- 
cona dell'Altare  coti  la  fìagellattone  di  Chrijto  Signor  Noftro  , à olio , &■  il  rimanente 
ifirefto. 

Sotto  a Porta  Comalìna 

li  ella  C aprila  de'  Signori  della  Città,  alla  Piaget  de’ Mercanti,  nel  volto  moltcs 
nicchie . 

Nella  Galleria  della  Libreria  Ambrofìana 

Sei  difegni  in  lungo. 

Nella  Galleria  dell  ’ Arciuefcouaro 

Vna  mc^a  figura  di  vn  jlpofiolo  bclltffma. 

Poche  fon'  elleno  qucfle,  perche  poco  (tette  a Milano, riduccndouifì  fole,  co- 
me fi  è detto  e veduto , per  poco  tempo  la  prima  volra  ,e  la  feconda  ne'l’  vici— 
trio  de’  Tuoi  anni  ; fi  come  ancora  poche  fono  quelle  di  Bologna , per  la  lte(Ta_* 
ragione  d'auer  pattato  il  più  della  fua  vita  fuori  della  Patria  natiua.edimpofla- 
tofi  finalmente  a finirei  fuoi  giorni,  e morire  nella  clcttiua,  ancica  però  de’luoi 
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Afcendcnti,  e che  gii  tocche  dal  Vafari  » me  affoluono  dalla  replica)  ed  in  coni 
feguenza  dalla  impoflibiliti  di  vna  si  dotta  » compita , elegante,  e perfetta  re  la* 
aione . quale  abbiamo  intefa  > & ammirata  nel  Mazzolati  in  quelle  di  Spagna  ; e 
chc.confeflo  il  vero,  maggiormente  nelle  noflre . al  riferire  anche  del  Colon* 
na . e di  quanti  altri  hanno  quelle  anco  vedute . dourìalì  ; effondo  appunto  il  Sa- 
lotto terreno  del  Palagio  dc‘gii  Signori  Poggi  la  più  eccellente operazione,che 
dalle  Tue  mani  vfcilfe . Spauenta  la  grandezza  deli'arrifchiato  rifatto,  quanto  di- 
letti la  vaghezza  de  U'amorofo  colorito . e ne’  difficili  fórni  feorti  di  fotto  in  sù» 
così  ben’  intclì , di  a vedere  egli  foto  fri  canti  e tanti , elTer  flato  il  piu  brauo» 
ed  eccellente , fe  non  effettiuo  difcepolo , come  lo  credette  il  Mazzolari , fc- 
guace  almeno  f come  lo  foggionge  .della  terribile  maniera  del  Buonaroti;  ad-  - 
domeflicandolapoi  ,e  trattandola  con  quel  carnofo  colorito  di  più . e con.» 
queU’affabile  grazia, che  ardirò  di  dire  in  quel  gran  Maeftroditutrireflalfoade- 
fìderarfi  ; onde  i Cartacei  medefìmi  il  lor  Michelangelo  riformato  ildiceffe- 
ro.non  altro  maggiormente, che  le  fue  cole  (ludiaSero.Mandarono  Tempre  i lo- 
ro fcolari  a difegnare  le  figure  del  detto  Salotto , c quelle  della  Cappella  decedi 
Signori  in  S.  Giacomo  ; ed  è certo , che  prima  di  porli  al  lauoro  della  Galena.» 
Farncfe , fece  Annibale  trafmetrerfi  vno  fchizzo  di  sì  giudiciofo  » e ricco  (com- 
parto ; e che  quando  ei  fi  partì  da  Roma  a ri  trouar  Lodouico,  per  ritornami  poi 
con  elio  lui,  come  fece  ; non  meno  che  fi  portali-  ro  vniti  a riuedere  le  pittori- 
che merauiglie  delle  Veneziane  Sale , alla  maeflofa  anche  volta  del  bel  Salotco 
in  Bologna  più  volte  tornarono  a ben  confiderai , per  propria  ritrazione  ,vn 
tanto  lauoro , che  fe  non  vguaglia  nella  vaitità  della  mole , e nell  abbondanza^ 
de*  rtucchi  ,e  de’  rilieui  l’ Anconitana  Loggia , di  molto  e molco  la  fupera  ,a 
mio  parere , in  vna  migliore  intelligenza  » in  ?n  più  aggiuflato  contorno , in  va 
più  paflofo  colore . 

Toccherò  dunque  alla  sfuggita  anch'io  qualcuna  di  quelle  picciole  » e priua- 
re  opere  .che,  come  occulte,  non  furono  memorate  dagli  Autori:  fono  però 
da  me  confidcrate  come  di  due  forti  : le  prime  fuilo  itile  del  fuo  primo  Mac- 
ft  ro , ò die  almeno  prete  ad  imitare,  cioè  il  Bagnacauallo  ; e le  feconde  fui  fare 
di  Michelangelo, e perciò  più  terr  bili,  cmaefìofe.  Nel  primo guflo ecco  la 
Venere  alla  fucina  di  Vulcano  nel  camino  della  Sala  del  virtuofiilimo  Sig.  Co. 
Ercole  Agoftino  Bcrò;  e nel  cortiletto  della  cala  de  gli  antichi  Faui , ouegii 
pertanto  tempo  tenne  perpetuo  nido,  e fede  la  Filofofia , e la  Medicina  > oggi 
pofieduta  da’Signori  Capellini,  finche  dcuolua  a Signori  Conti  Maluezzi.nel 
fine  della  Via  di  mezzo,  l'Adone  morto  in  braccio  a V encre,  pianto  da  gl'Ameri 
da  vna  parte , e dall’altra  la  Madre  Natura  in  mezzo  ad  Apollo , e ad  Efculapio; 
e in  vna  ftanza  i terreno  i!  giudicio  fatto  da  Paride  delle  tré  Dee , opre  a fre- 
feo  : e nel  fecondo  gullo,  nella  (teda  cala  nel  fecondo  pagamento  di  fopra.nel- 
la  prima  danza,  entro  giudiciofifómo,  bizzarro,  e da  lui  proprio  ben  architet- 
tato ornamento  del  camino , i fccco , ò vogliam  dire  i tempra , vn  Prometeo 
quali  del  naturale*  che  col  fuoco  rapito  al  carro  del  Sole  animala  fuafiatua-», 
ab  aueu- 
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attendo  poi  profeguito  ne*  fregi  , in  finti  quadri  rapportati  , c in  picciole  figure* 
quando  la  cognata  Pandora  mandata  col  chiufo  vafo  al  marito  Admetco  > (eco 
difcorre  ; quando  da  quelli  alla  di  lei  prefenza  aperto  il  vafo, (otto  forma  di  vo- 
lanti ferpenti  > n’efcono  ad  affliger’  il  Mondo  tutti  i mali  ; e quando  finalmente 
legato  per  ordine  di  Gioue  l'ardito  Statuario  fui  monte  da  Mercurio  , fri  impa- 
ziente l’Aquila  per  diuorargli  per  (empre  le  rinafeenti  vifeere , aggtongcndo  in 
yna  delle  cartcllccte » ch’entrano  nc  gl’ornati  »il  mele»  il  giorno,  e l'anno  di 
quell'  operazione,  che  fu  del  i j 5 y.  acciò  fi  vedette  la  differenza  dell' vna , c dell* 
altra  maniera , il  profitto , ed  il  vantaggio  dopo  il  fuo  ritorno  : Nel  fregio  fimil- 
mence  della  ftanza  contigua  fece  a tempra  ftoriette  alludenti  alle  getta  del  piti 
felice  ttd  Regnanti,  che  mai  vedette  alcun  fecolo,  Ottauiano  Augutto;  in  vna 
cfprimendo  quando  infieme  con  Lepido,  e Marco  Antonio  nell'  Ifoletta  del  fiu- 
me fui  Bolognefe  diuife  quel  Mondo , al  quale  poi  tutto  doucua  imperare , col 
motto  fotco  : Trouincus  di  ufi  s ; nella  feconda,  quando  la  terza  volta  con  la  pace 
vniuerfale  chiufe  il  Tempio  di  Giano , con  le  parole  : limo  ter  claufo  ; e nella  ter- 
za , quando  di  apparirgli  in  vifione  narrali  non  ifdegnaflc  la  Madre  del  vero  Id- 
dio , fottoui  : Tictati  jtuguft a . Mi  tutte  (upera  vna  Medea , che  con  gl'  incan- 
refmi  ringiouenifce  Giafonc  nel  rozzo  camino , & antico  della  faletta  terrena» 
come  che  d’vna  maniera  molto  più  robulta, e più  grande  , e perciò  di  maggior 
gu  Ilo,  di  che  fi  veggia  efpreflo  lo  fletto  fogge  tto,  che  legato  il  vecchio  muro , fil 
da’  Signori  Marefcalchi  fatto  traportare,  & mea  Arare  entro  il  camino  della-, 
gran  Sala  di  quel  sì  compito  per  ogni  parte  Palagio;  in  vna  ttanza  terrena  dell* 
antica  fabbrica  del  quale  rettano  anche  in  piedi , come  anche  elleno  vi  fono,  le 
tré  Grazie,  delle  quali  nittuno  penfi  giammai  vedere  cofa  più  bella;  maflimc  re- 
cinte da  quel  graziofo  anche  ornato  da  lui  difegnato,  ed  oprato , entro  al  quale 
si  teneramente  colorendole,  che  fé  crederle , e dirle  al  Cauazzone  per  del  Sa- 
macchini , moftrò  quanto  anche  valette  nella  quadratura.  Lo  fletto  diede  a co- 
nofeere  nel  famofo  Palagio  di  Tufculano,  oggi  de'Signon  Marche!!  Bcuilacqui, 
non  meno  ne’  fuperbi  ornati  di  queU  ingrcttò  alla  Sala  di  fopra , e ne'  comic  la- 
menti di  quc’si  ben' incefi  ,e  foncuofi  camini  sbizzarrendoti , che  nelle  figuro* 
che  vi  effigiò  dentro;  in  vno  pingendoafrefeo,  non  sò  Tela  Verità,  che  col  col- 
tello alla  mano  tagliata  la  lingua  alla  Bugia , Calonnia,  ò Maldicenza  «che  fiali* 
ne  fa  dono  al  fuoco , portogli  entro  di  vn  vafo  da  vezzolo  fanciullo;  e nell’altro 
la  Pace,  che  fottomeflbfi  vn  nudo  foldato , fui  quale  verfanfi  le  fiamme , con_. 
faccela  face  le  di  lui  militari  fpoglie,  e i bellici  amefi  incende:  in  vnanom» 
men  bella  da  lui  (imilmenre  architettata  nel  Palagio  de'  Signori  Pafclli , dietro 
à S.  Maria  Maggiore , entroui  Altea , che  per  vendicare  i da  lui  vccifi  fratelli, 
non  perdonando  allo  fletto  figlio  Meleagro , col  ritornato  tizzone  nel  fuoco  gli 
toglie  la  vita;  e finalmente , per  non  più  tediare  anco  il  Lettore , nel  vcllibolo 
del  Refettorio  di  S.  Michele  in  bofeo,  foura  il  lauatoio,  la  dimanda , che  fece- 
ro al  Signore  gli  Scribi,  e Farifei , per  qual  cagione  i fuoi  difcepoli  nonfilauaf- 
fcro  le  mani  prima  d'affiderfi  à menfa  > figure  picciole  si  di  moie  » ma  così  alce» 

epto; 
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e profonde  di  fapcre,  che  non  poterono  non  maggiormente  impallidire  a tal 
paragone,  c d.  rincontro  le  tré  tauole , delle  quali  fi  tanta  «erma  il  Vafarbofan- 
do  aflcrire,  che  su  quelle  Hudiafic  Pellegrino;  onde  con  tal  fine  vogliono,  eh  et 
quel  poco  di  frefeo  ini  facclfe,  dopo  aucr  letto  e veduto  ciò,  che  di  lui  in  que- 
llo particolare  così  arrogantemente , c fuori  d'ogm  verna  llampato  auea,  van- 
tando egli  Pellegrino  vn  altro  fare,  vn'altro  modo,  piu  naturale,  piu  grande, pm 
ferace , più  sbrigatiuo . Perche  fe  bene  pigro  fi  mollrò  ne*  primi  anni , ed  irre- 
foluto,  ciò  non  auuenne  per  mancanza  di  naturai  talento,  e di  pronta  difpoG- 
zione , che  in  lui  fi  dimoflròpoi  femprc  marauigliofa;  mi  perche  non  fodoisfa- 
cendofi  mai  del  pofleduto , a maggiori  acquili.  afpiro  1 auido  defio , OBdc  non 
mai  filile  prime  opere  quietandoli , penò  a darle  finite.,  e in  confeguenza  ri- 
trattone da  elle  a poter  viuerc  : e quello  è ciò  , che  forfè  volle  anch  egli  dire 
j!  Vafari  : t he  come  quelli , che  banca  conofciuto  la  7jittura  piu  difficile , e forfè  manca 
Vtile , che  l'Architettura , lafciato  alquanto  da  vn  lato  il  dipingere,  hauea  condotto  per 
la  for  tifi  catione  d'Ancona  molte  coje , e per  molti  altri  luoghi  dello  {tato  della  ChieJaj. 
A quello  propofito , e per  corroborazione  ancora  di  quanto  io  vo  qui  diuilan- 
do,  non  lafcurò  di  anneri  ire  ciò , che  più  volte  in  quello  particolare  abbiane 
fentico  dire  all  Albani , ed c : t he  raccontaua Ottauiano Mafcherim,  Architi- 
to  della  bo.  meni.  d.  Gregorio  Xlll.  ( dcui , le  non  altro,  la  magn.fica  cala  del 
Palagio  di  Monte  Cauallo  fatta  con  filo  difeguo , era  per  fc  fola  beante  a dar- 
gli merito  di  leruire  vn  tanto  Pontefice  ) che  andando  vn  giorno  full  horatartU 
fuori  di  Porta  Angelica  per  diuemrlì,  e prender ^aria, lafciatofi  dalla  ^ * 

Ara  portare  in  cetto  firo  trafuerfale , e luogo  dubitato  , fi  crouo  all  «mprou  fo 
{opra  di  vn’huomo,  che  llefo  fotte  di  vn’  arbore  preflo  vn  celpuglio  » and*wfi 
{Ghermendo  per  non  effer  veduto , e in  confeguenza  femprc  maggiormente  in 
nomandolo  d.  r.conofcerlo.e  veder  pur  chifofle  .come  al  fin  gli  auuenne, Sco- 
prendo efler  quelli  il  Tibaldi  : che  interrogatolo , che  cofa  iui  taccile  così  con- 
ftemato , ed  atterrito , per  auer  maflime  incela  prima  la  fua  voce  mella  e fof; 
• pirofa , come  di  eh.  per  qualche  gran  d.laucntura  tra  fe  fi  dolga  , auea  fentito 
finalmente  rifonderli  : eller  egli  difpcrato  affatto  per  non  venire  pollo in .opra, 
fe  non  perdifgrazia  ,&  allor  anche  con  sì  poca  mercede,  che  non  POteacan* 
pare , maliime  per  non  faperfi  de  fuo.  primi  penfier.  contentare , ne  ma.  ftac- 
carfi  dal  lauoro  : che  però  auea  rifoluto  in  quel  luogo  rimoto , 
rirfi  d.  fame , d'inedia , c torf.  dalle  m.fene  di  quello  Mondo  : cbc^  gndatolo, 
correttolo,  cd  inanimitolo,  oltre  il  promettergli  d.  predargli  ogni  aiuto , I auea 
perfuafo  à darli  all*  Architettura , come  profusione  di  minor  fattura.ed,  pur 
lucro , ofTcrendofegli cortcfcmente  d.  ben  prello  iftru.rnclo,  e fcrui^  ‘e  Jn 
cera  nelle  fuc  proprie  occafioni , come  felicemente  poi  fucccdctte , d.uenc.v- 
done  Pellegrino  «no  de'grtnd'huomini.chc  in  piantare  fuperb.  edifici.,*  erg*; 
re  augulle  moli  abbia  mollrato  animo  vado, c fpirtcoimmenfo.  nartean.’ 
E ben  poi  .ero  » t he  (graziato  al  (olito  ( torno  quia  dire)  in  quella  parte 
tota  .come  che  conOeraco  pu)  per  Pittore , che  pei  Architetto  .none  (la  o 
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quella  proftflioae  celebrato  al  pari  dell’ altra  da  gli  Autori;  perche  Te  non  foto 
dipinte  la  volta  » mi  architettò  anche  tutta  limmcnfa , e mcrauigliofa  macchina 
delia  non  mai  a ba danza  memorata  Loggia  in  Ancona,  perche  non  lanciarli  ben* 
intendere, e dirlo  apertamente  il  Vafari  ,e  che  la  dipingefle  folamcnte , fenuerc 
il  Baglioni  ? perche  i’vno , e l’altro  tacere  lo  (ledo  del  Palagio,  e della  Cappella^, 
Poggi , oggi  Cclefì , col  Tuo  maeftofo , e nobile  difegno  in  Bologna  muraci , c a 
pena  di  quelle  pinteui  (Ione  far  menzione  ? Perche  il  Baglioni  volerlo  chiamato 
in  Ifpagna  a dipingere  folo  l’Efcuriale , allora  che  in  Milano,  di  doue  hi  leuato, 
era  più  fàmofo  per  le  fabbriche , che  per  il  pennello  ,anzi  per  quelle  folo,  e non 
per  quello  conofciuco,  e celebrato  in  Madnce , s'cgli  è vero  ( come  non  hi  diffi- 
colta ) quanto  fcriue  nella  vita  del  Vignuola  il  P.  M.  Ignatio  Danti  : fri  gl'  altri 
difegni  di  quell’Efcuriale  • che  fu  l’octaua , anzi  la  prima  marau  glia  del  Mondo, 
raccolti  da  tutti  i più  braui  Architetti  delle  principali  Cicti  d’Italia , dal  Barone 
Berardino  Marmano , a ciò  Tpedito  dalla  Maeffi  di  Filippo  li.  vnoeflerfene  an- 
che ottenuto  ih  MiUno  da  Tellegrino  Tibaldi  ? Se  vuol’ egli  il  Baglione,  che  del 
fcruizio  predato  a quel  Rè,  ne  riportaffe  il  valore  di  cento  mila  feudi , oltre  l'ef- 
fer  onorato  del  titolo  di  Marchefe,e  di  quel  Feudo , bifognò  bene  eh'  altro  an- 
che colà  faceffe , che  quelle  folo  pitture  nel  Cortile , e nella  Libreria  dell’  Efcu- 
nale , ch’altro  non  importarono , che  feflfanta  mila , e trecento  crentafci  feudi, 
e non  sò  che  reali , che  tutti  poi  anche  non  toccarono  a Pellegrino , fc  ben  la_» 
maggior  parte  ; e perciò  nel  danaro  > che  fi  é fpefo  in  quefto  fabbrica , capo  reme  fimo» 
così  fcrinendoil  Mazzolar!  ; 

La  pittura  del  Chiostro  principale , ed  vna  di  quelle , unendo  tutto  quello  montano  le 
fue  partite,  perche,  come  auuertij , furono  quattro  i Maeftri,  tir  così  ri  furodiuerfe 
tafìe  ; annantaggiando  mai  fempre , con  notabile  eccefio  quello  fece  Tellegrino  ; Dico» 
che  monta  tutta  la  pittura , che  hi  in  quello  i oglto  , ed  àfrefeo , quaranta  mila , e cento 
Jettant'  rno  feudi , e due  reali . 

Et  pofciache  b abbiamo  cominciato  à difeorrer  di  pittura,  dirò  altresì  la  taffa  di  quel - 
la,  chehà  nella  Libbrerta.pcr  cfjcr  delle  più  infigni  cofe  di  quefto  Monastero  : td  autieri  tj 
parimente , eh'  è tutta  di  Tellegrino  ( dico  fempre  tutta  di  quefto  Maestro , non  perche 
la  lauoraffe  tutta  , che  non  haurebbe  potuto  in  tré  rolte  tanto  tempo  farla  ; benché  ha - 
uefie  dipinto  come  Luca  Cangtafo  , mi  difegni , traccia,  ed  inuemion  fua , & co  ‘ fuoi 
gorgo  rii , ritoccando  di  fua  mano  ciò  gli  parca , e facendone  alcune  di  propofito  ) montò 
dunque  tutta  quella  pittura , computando  altresì  l'oro  della  cornice , & delle  fafeie 
( che  è molto ) rentimila , c cento fefiantacinque  feudi,  cfcttercali  &c. 

Memora  pure  l’erudito  Bofca  nel  Tuo  dotco  trattato  : De  origine , & ftatu 
M bliotbeca  Ambrofianx,  in  Ifpagna  architettato  in  parte  il  vecchio  Palagio  di 
Sua  Mactta  da  Pellegrino , allora  che  deferiuendo  l'arriuodel  Ferra  rio,  e del 
Caimo  a quella  Reggia  Corte , per  cercar  libri , dice  ; f{cgis  Talatium  reteri  ftru- 
Uura  conditum  : Fontem  molis  excitauit  Teregrinus  de  Teregrims  . Archimedei  Me- 
iiolanenfit , cuius  ars  potiffimum  eminuit  faftigio  immanum  opcrum  , qua  in  vrbibus » 
agroque  Infubrum  admiramur . 
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Che  fepoi  non  voglionli  confiderai  dal  Volgo, nè  conofcerfì  quelle  fuperbd 
fabbriche  «con  proporzionata  grandezza  in  si  poche  parole  latine  qui  in  gene- 
re  efalcate  ; anzi  lì  troui  chi  maligno  caluolca  le  morda  , e le  rareggi , poco  im- 
porta ; come  le  gran  moli  appunto  perla  loro  fubliraici  lì  fanno  oggetto  de  ful- 
mini, così  il  più  (ingoiar  merito  iù  fempre  l’efca  de'canini  morii . Che  ne  fenti- 
no,  e ne  fcriuino  anche  male  gli  emuli,  i competitori,  che  nlieua  > fe  inoltrando 
in  tal  guifa , che  fono  loro  di  noia , e danno  loro  fàdidio , vengono  a cacitamen- 
mente  riconofcerle , e confettarle  conliderabili,  riguardeuoli,  c da  temerli  ? ben 
mi  afflige  che  gli  Scorici  indifferenti  per  Io  più,  e puntuali,  le  trapanino,  eie 
tacino,  con  pericolo  di  reftarfcpolcc  per  fempre  in  vn  profondo  oblio . Cosi 
par!o,perchc  sò  ben'io  con  quanto  liuore  fe  gl’auucntadcro  contro  coloro,  che 
pretendendo  la  carica  così  degnamente  a lui  conferita  di  quel  gran  Duomo , fe 
ne  viddero  cfclufi.  Non  mi  feorderò  mai  quel  Martino  Balli , che  ad  abballar- 
lo appunto  li  pofe , e prctefe , allora  madìme  che  fattolo  finalmente  con  la  fua 
più  petulante , che  zelante  lettera  latina , portane  a quel  Reuerendifs.  Capitolo, 
chiamare  in  contradicono  auanti  a quella  sì  celebre  Adonceria  di  Caualieri, 
Architetti , Pittori , Se  altri  Virtuoli,  fopra  ciò  clerti,  e auanti  a quali  sfuggendo 
di  comparire  ( fcriue  coftui)  la  prima  volta  tirò  auanti  i lauori  a fuo  modo,  con- 
tro il  diuieco  fattoglme.duc  oppofizioni  fri  l’alcre  gli  fece  ; Vna,  che  aueffe  erra- 
to nel  gran  marmo  della  Nonciaca  di  tutto  quafi  nlicuo , e polio  in  alto  fopra i 
noAri  occhi  ^.braccia , facendo  vedere  mutato  il  pauimenco,  e piano  ou’cllaj 
c l’Angelo  pofano , con  doppio  orizzonte,  ò veduta,  e doppio  punto  di  didat- 
ta, contro  quello,  che  fatto  auea  il  fuo  Antecedorc , contro  le  buone  regole , e 
concroia  natura  fteda  della  noftra  villa  ; anzi  aggiontoui  vn' altro  piano,  oltre 
quello  fattoui  dal  primo  Architetto,  che  con  quello  a Anodo  s'andaua  ad  vnire, 
e con  c(To  lui  faccua  angolo:  L'altra , che  nei  dileguo  del  Bactidero  di  forma 
quadra,  troppo  diilanti  fodero  le  quattro  colonne  tri  di  loro, e fopra  i piede  dal- 
li tropp’alte , e in  confeguenza  dcbolilfime  a fodenere  quella  moie , in  cui  gl'ar- 
chitraui  tanto  longhi  li  fariano  rotti,  allegando  tedi  latini  di  Vitruuio,  & altri 
Architetti . Che  fe  bene  con  faccia  lieta , e ridente  tutto  fprezzante , e baldan- 
zofo  rifpofe:  E vero  che  quedi  intercolunnii  fono  oltre  le  regole  fproporziona- 
ti , ma  s'io  auefO  il  rimedio  in  pronto  all'vna , c l'altra  cofa,  non  farebbe  quedo 
bello  ? proponendo , fpiegaco  il  difegno  del  detto  Batti  Acro , di  mettere  certe 
pietre  cuneate  nc'fregi  da  tutte  quattro  le  fafeie , con  quattro  Aanghe  di  ferro 
impernace ne* capitelli,  ccacciate  nelle  membra  fuperiori  convnachiaue  di 
ferro  tra  dette  danghe  a ciafcuno  de  fregi,  che  padadero  dall' vna  all’altra  delle 
quattro  colonne  fudette , e gloriandoA  di  detta  fua  inuenzione , e ripiego  con 
que'Signori  ; poco  gli  giouò,  replicandogli  contro:  i lui  badare,  che  di  pro- 
pria bocca  auede  confedato  l’errore  , gii  che  in  alerò  modo  non  fapea  difen- 
derlo , che  con  proporre  il  rimedio , contro  il  quale  tuttauia  auea  moire  ragioni 
irrefragabili,  che  tutte  addude,  corroborandole  con  J autoriti  del  Vignuola, 
che  ripcouando  detto  ri  me  dio,  ptecifa  mente  fcriucua  ; Le  fabbriche  ben  intefevo . 
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ferp  reggere  perfe  fteffe > e non  ilare  attaccate  con  le  ftringhe  , e tnafsime  ione  fi  hi  li  - 
teraeleuicnc  di  poterft  appigliate  al  meglio,  come  venricauafì  per  auucn  tura  nel 
detto  Tempietto  del  Bactiitcro,  libero,  e pronto  a riceuere  a principio  ogni 
forma  i c vicinanza  dalie  lue  colonne  per  renderli  forte,  &:  eterno;  fe  bene  poi 
fatti  ritirar  di  nuouo,  c dopo  ferie  ponderazioni  richiamati  dentro  a fentire  la 
determinazione  di  que’Signori,  ianfpolla  fòfle  , che  Marcino  auea  ragionato 
perfcienza,&  in  ciò  dicea  bene,&il  vero;  c Pellegrino  auea  operato  per  pra- 
tica , ne  auea  fatto  male , Se  auea  ragione. 

Ma  che  difleminandofi  fuore,  e raccontandoli  da  parziali  di  Pellegrino  diuer- 
famente  quello  (uccello , e a di  lui  fiuorc  ; e che  perciò  iflantcmcnte  ricercato 
da  vn  tale  Sig.  Alfonfo  N.di  Verona,  del  quale  porta  a principio  vna  lettera,  ve- 
ra ò fìnta  che  fiali , a dargli  notizia  di  quelli  ragionamenti  da  lui  auuti  (opra 
l'opre  d'Architettura  ,e  di  Profpettiua , che  li  laccano  in  quel  Duomo,  col  con- 
fenfo  di  M.  Pellegrino  Pellegrini  nuouo  Architetto  di  elio  ; lì  rifolueua  di  farlo 
fedelmente,  e fchiettamente  in  quel  Libro  dedicato  àgrilluftri , e 1 Molto  "Magnif. 
Sig.  Deputati  della  fabrica  del  Domo  di  Trillato,  intitolato  Dt/parerim  materia  d'ar- 
chitettura ,e  TroJ pettina , con  pareri  di  eccellenti , efamoft  Architetti , che  li  rtffoluono 
di  Martino  llafsi  Milaticje&c.  profeguendo  a lonzamente  narrare  tutto  ciò,  che 
già  lì  è (opra  in  poche  parole  rillrctro  ; dolendoli  finalmente  della  rifpolia  data 
da  quella  Congregazione  , dante  che  la  pratica  difgionta  dalla  faenza  cade  in 
molti  inconuenicnti  ; inoltrando  con  le  autorità  di  V itruuio , e de’FilofoH,  do- 
uer' elleno  ambidueeflercongionte  in  vn'Architctto , che  voglia  rettamente 
opcrare;e  finalmente  regiltrando  le  infrafentte  lettere  de' primi  Architetti  di 
que'tempi , che  a Tuo  fauore , e contro  di  Pellegrino  la  fentono  ; cioè , Vna  di 
Andrea  Palladio  fcritta  da  Venezia  li  4-di  Luglio  1570.  Vna  di  Giacomo  Baroz- 
zi,  detto  il  Vignuola  da  Caprarola  li  i8.Agollo.  Vna  di  Giorgio  Vafari,  con  vn’ 
altra  d’vno  chiamato  da  elio  Valente  Accademico  ,&  vn'  altra  del  Sig.  G10.  Bat- 
tala Bertani , che  con  l'efcmpio  de  gli  Archi  antichi  difeorre  beniflìmo  Scc. 

Male  qui  la  Verità,  dich'io,  voleua  il  Tuo  luogo , doueua  pur'anchc  la  difere- 
tezzac  lerci  tarlc  fue  parti:  compatire,  e condonare  qualche  cola  agl'huomini 
grandi , che  auendo  per  lo  piti  operato  tanto  bene , fono  fcufabili  le  qualcho 
volta  nelle  loro  operazioni  cade  vn  pò  di  male:  imitarli  nelle  cole  perfette,  & 
ìrrcprcnlìbili,  non  riprenderli  fubito  nelle  imperfette , & inimitabili  : chi  non 
fà  non  falla , e nifluno  fu  mai  lenza  errori  : c hi  altrimente  G diporta , G fcuopre 
più  maligno,chczelantc,perchcbifogna  altrettanto  prima  operare , che  così 
pronto  dtmollrarG  al  biadmarc  ; riufeendo  così  facile  il  céfurare  ad  ogn’huomo, 
quanto  a pochi  il  confcruard immuni  dall'altrui  cenfura.  E perche  più  toflo  che 
ilrepitar  tanto  contro  quel  bado  nlicuo,  contro  quel  Batriflcro,  contro  quel 
fotterraneo  Tempio,  detto  lo  Scuruolo,  non  lodare  la  tanto  bella , e perfetta-, 
Chiefa  della  Madonna  predo  S.Celfo , quella  della  R.  V.  di  Rhò , l'edifìcio  della 
Sapienza,  e Gmili,  ch'anche  in  oggi  Temono  di  norma  , e di  efempio  a primi  Ar- 
chitetti? E quello  & fòrfe,chc  quc’prudentiflimt  pignori  (opra  ciò  eliciti,  c con» 
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gregari*  tardando  gracchiare  a Tua  polla  quel  conio , lambire  il  folo  veleno  à 
quel  ragno , s’appigliarono  al  mezzo  termine  di  quella  indifferente  rifpofta,  tan- 
to poi  fpiaceuole , e tormencofa  al  rigorofo,  ed  incfperto  giouma Uro  ; e falcia- 
rono la  liberti  di  operare  a fuo  piacere  al  Tibaldi,  che  come  quel  gran  Maeftro 
eh'  egli  era*  ben  potea  qualche  volta  torli  giù  dalla  battuta,  vfare  quel  fourano 
artifìcio, come  fogliono  dire  i più  arditi  di  peccar  contro  l’Arte,  e non  fottoporfi 
come  Aitici  Grammaticucci,  e i tifìcucci  Pedanti  alle  rigorole  regole  ,e  fothfti- 
ci  precetti,  da' quali  piacque  fe  fleffo  adoluere  anch’egli  il  gran  compofitoto 
Virgilio,  chiamato  perciò  da  elli  il  loro  flagello.  Fare  come  i generali  Retorici, 
che  del  loro  bel  dire , e ben  parlare  collituifcono  anche  giudice  l'orecchio  ; ed 
è ciò  forfè,  a che  volle  alludere  fillclTo  Va  fari  nella  qui  dal  Balli  citata  lettera: 
Che  in  quelle  cofe , che  fono  oggetti  dell  ' occhio , all’  occhio,  Se  alla  villa.* 
bifognaauer  più  riguardo,  che  ad  altra  cola;  che  però  folca  dire  il  gran  Mi-j 
chelangelo , bifognare  auer  le  felle  ne  gli  occhi , e non  in  mano . Io  cosi  par- 
lo per  hora,  perche  quell'oprehò  veduto bensì,mdfupcrficialmcnte>  e non., 
giammai  ad  oggetto  di  douerne  fcr  iuere;chc  forfè  potrei  auerlc  allora  concepi- 
te degne  di  reale  feufa , e difefa , come  auuerrd  che  facilmente  vn  giorno  fucce- 
da,  ed  allora , che  brauo  Ingegno  togliendo  l'altre  particolarità  di  Pellegrino  in 
vna  più  compita  relazione  afcriucre;  narri  anche  ciò,  che  in  Milano  poi  oc- 
correre gli  potefle:  Se  coli  è pur  vero  tornado  a prender  moglie, e ad  auerui  folo 
doppia  prole  feminina,  altamente  in  matrimonio  collocata  : Con  qual  fonda-» 
mento  corra  predo  qualcuno  quella  voce,  che  la  nobililGma  famiglia  de’  Tcbal- 
di , da  quelli  prendede  quel  cognome , che  pare  ch’ei  lafciade  in  Milano , atten- 
nendofi  all'  antico  folo  de'  Pellegrini  : Se  fla  pur  vero , che  la  fua  retta  lineai 
s'edingucde,  e i Tuoi  beni  venidero  confidati  per  l’omicidio  commeflo  nella 
perfona  di  vn  fratello  del  Sig.  Fifcal  Porro  da  i due  figli  di  quel  Zoppo,  eh’  era  il 
vero  defeendente  da  edo , & erede  : Se  da  lui  fiano  defeendenti  collaterali  >ò 
che  abbino  a fare  con  edo  lui  quel  Padre , e Figlio  de'Pellcgrini,  chòggidì  viuo* 
no  in  Valfolda,  Dominio  temporale , e fpirituale  degl’ A rciuefcoui  di  Milano,  e 
degnamente  efercitano  la  pittura , e limili  altre  cofe  a me  ignote . 

Quanto  con  verità  podo  dire , è l’aucr  qui  colle  mie  incredibili  diligenze  ,e 
fquictinii  fatti , dato  pure  in  vn'  altro  figlio , e in  yna  figlia  nati , molti  anni  do- 
po di  Pellegrino , al  già  detto  ribaldo  fuo  Padre , e in  confeguenza  di  Pellegri- 
no fratello , e forella,  così  ne'hbri  Battifondi  enunciati , e cioè  lotto  li  a 8.  di  Fe- 
braro  1554. 

Ioanncs  Antonini  f.  Tifoidi  Muratori s &c.  Comp.  D.  Cogadinut  de  Cordini s,  & 
Magr.jilexandtr  Murator. 

E lotto  alti  < 6.  di  Decembre  n 57. 

Canarina  f.  Magr.  T ebaldi  de  Tifoidi*  Muratori s &e.  Comp.  Dominion  Tajfari- 
nus , & Magr.  A ntonius  Trt  bilia. 

E l'aucr  potuto  trouare , fe  non  la  prima  conforte , ch’ei  prefe  in  Bologna-* 
Pellegrino , v»o  almeno  de  i più  figli  che  vi  ebbe  * così  ne’  Indetti  libri  enunciar» 
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Dotnmicut  filini  "Peregrini  Ttbaldi.  Compai.  "Magr.  I ovvici  Praneifus  mìpx . & 
Maria  Laurenltj.  E quello  ' 

DOMENICO  é io  Redo,  del  quale  lì  troua  quella  marmorea  ifcrizione  .con 
l’Arme  Tua  anneflaui , nel  pauimcnto  delia  Chiefa  de’  R R.  PP.  Zoccolanti,  detta 
della  SS.  Nonciata, fuori  di  Porta  S.  Mammolo  ,dou’  è fcpolto:  Dominici  Thè- 
baldi  , de  TelUgrinis,  Crapbidtt , "Pittura , &-  Architettura  infigmt  viri  bic  offa  fica 
fura,  eh  cflcrlo  mede  fimo, ancorché  aggiorno  all  auuentizio  cognome  de  Tibal- 
di  » l'antico , anzi  il  nuovamente  reaiìunto  de  ‘ Pellegrini  da  Tuo  padre,  confer- 
mali  da  ciò  che  foggionge  la  lapide  : perche  fé  ( come  fegue  ) vixit  an.  xxxx »j. 
TU.  r.  e mortuus  anno  D.  1583.  vien  giallamente  a cadere  il  computo  nello  ilelfo 
anno  che  nacque  ; ond'  errati  di  molto  andallero  Guido»  I*  Albani  » c iJGeffi» 
eh  ’ effer  Rato  coilui  fratello  di  Pellegrino  credettero . 

Che  cofa  opraflc  di  Pittura , gii  che  il  fallo  fepulcrale  lo  fi  in  quefl’anche  in* 
-tigne , io  non  (aprei  dire , non  elfendolì  di  lui  veduto , ò almeno  tenuto  conto 
d' opra  alcuna  ? ben  lì  riconofconlì  » e li  dicono  di  Tua  commillìone  » e difegno 
le  più  famofe  fabbriche  di  que’tempi  nella  nolira  Citta:  come  a dire»  la  fontuo* 
Ih  Cappella  maggiore  della  nolira  Catedrale  ,chc  non  polfo  fardi  meno  di  non 
vedere  due  voice  il  giorno,  ed  ammirarne  perciò  più  delbifogno  quell  ’inarri- 
uabile  magnificenza,  che  fece  dire i Clemente  Vili,  allora  che  doppo  il  ritor- 
no  dalla  riacquillata  Ferrara  vi  tenne  così  lolenne Cappella , vna  così  degna  ,e 
maellola  non  aiienie  i Pontefici  in  Roma  : Il  magnifico,  e fodo  edifit  io  della 
«olirà  Gabella»  dimezzata  però  folo,e  della  quale  fenue  l’efarto  Mafìni,  non 
ClTeruil'vgualein  Italia,  proleguendo  a minutamente  deferiuerne  noumeno 
che  la  giudiciofa , e capace  flruttura , ilgouerno  economico,  e ciuile:  Il  ga- 
lante dilegno  del  Tempietto  della  B.  V.  del  Borgo  di  S.  Pietro  Tulle  mura  della 
Citti  «fatta  d'elemolìne  raccolte  ( Tenue  il  Cauazzone  nel  fuo  copiofo  tratta- 
to delle  Madonne  di  Bologna  ) da  Gio.  Francefco  dc'Steffaui , AlefandroGi- 
liam,  c Vincenzo  Ramponi,  adonti  eletti  a detta  fabbrica  da  que’  Borgheg- 
giani  del  1 j8o.  11  ricco  ornato  intorno , e fopra  la  porta  del  Palagio  maggiore 
della  Cittd,oue  del  1580.  con  sì  grande  allegrezza,  e lolennita  fu  collocata  la 
bella  flatua  di  Gregorio  X III.  di  b.  m.  fatta,  c formata  dal  noflro , non  mai  à ba- 
flanza  Iodato  in  quell 'arte,  Menganti:  li  ben  compollo  Palagio  de 1 Signori 
Marche!!  Magnani,  falla  piazza  di  S.  Giacomo  ; vero  modello  del  più  maeflofo, 
che  fondar  voltile  vn  gran  Monarca  ; il  nobil  penderò  della  cui  doppia  fcala  10 
ben  giurerei  auer  egli  preio  dalla  fopra  memorata  del  noltro  Malcherini  a 
Moncecauallo  ; ed  altri  molti  t molti,  che  più  didùfamente  faranno  narra  ti,  e 
deferirti  da  chi  le  Vite  » e l’opre  degli  Architetti , e Statuari;  Bologned  vorri 
lodcuolmente  intraprendere  , ed  al  quale  volentieri  io , qui  pur  troppo  riflrct- 
tomi  a ioli  Pittori, cedo  il  luogo. 

Incife  il  Valentuomo  anche  in  rame,  come  altroue  fi  dille,  md  poche  volte 
pofe  in  quelle  Rampe  il  fuo  nome,  col  quale  lolo  vedefi  faora  io  vn  gran  foglio 
tagliate  a bollino  il  dileguo  della  bcllifiima  Fontana  della  Piazza  a Scaffieri 
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(non  fua  inuenzione,  com'alcri  ingannato  da  quello  rame  fcrifle,  mi  del  Lau- 
reti , al  quale  più  chedi  buona  voglia  cedete*  egli  vna  rane  ’occalìone , fatto  Te- 
lo di  pnì  compire , col  far/ì  tenere  vna  figlia  del  1579.)  e la  tauola  della  Tri- 
niti del Samacchiuo, che  non  occorre  ridire. 

Trouo  che  prefa  ei  moglie , con  lei  Tempre  vide  in  Bologna>  e n'ebbe  vna  nu- 
merofa  prole  di  vndici  femine , e tré  mafchi , il  primo  dc'quali . e che  nacque 
alJi  7.  di  Ottobre  156$.  mi  fi  credere  mortogli  allora  l' Auo,  cosi  ricoprendo 
Domenico  inqueito>  che  fu  anche  il  primo  parto»  il  nome  del  gii  Tuo  Padre: 
Thibaldus  filini  Dominici  dtTbibaldis > THedìolaneiu  & eius  vxoris  D.  Frane  ifca 
Che  alti  a 1.  di  Occobre  1571.  delli  tré  nominati»  c prelentati  dalla  Compagnia 
de'  Pittori  al  Senato  di  Bologna»  perche  vnon’  e leggetfe,  da  riporfinel  nume- 
ro delti  trenta  dclConfcglio  di  detta  Compagnia,  in  luogo  del  già  M.GiO.Fran* 
ccfco  Dezzi  morto  , vicn*  eletto  Domenico  dc’Tibaldi  ; & all:  4.  di  Nouembre, 
prefenrando  la  lettera  del  Senato,  fede  con  gl  ' altri -dei  numero.  Che  fri  li 
quattro  dati  per  compagni  ,fotto  li  io.  di  Dccembre'dcll  ’illels’anno,  al  Pit- 
tore Sabbatini , allora  Malfarò , ad  intcruenirc  alla  vendita  della  Cala, e Forno, 
refpettiuamente  della  Compagnia  de’ Pittori,  ftipulare, e obbligare  i beni  di 
quella,  v'entra  Domenico  Tibaldi.  Che  fottoli  8. di  Marzo  1579.  vien’ elet- 
to per  compagno  di  Gio.  Bardila  Fiorini  a nfcuoterele  vbbidicnze  della  fu. 
detta  Compagnia , con  participa/ione  della  prouilionc  a detto  Fiorini  augna- 
ta. E che  finalmente  alli  18.  di  Luglio  nell’anno  medefimo  , vien’ crtracto 
Malfarò , & accetta  l' vfficio  in  forma. 

Che  di  lui  anche  farti  degna  menzione  da  gli  Autori,  dal  Cauazzone,  e dal 
Mafini  fudetti , dal  Baldi , dal  Bumaldi , che  nelle  Tue  Minerualia  Bottoni a , fotto 
il  1560.  lo  diffe:  Vtregrini  Tbebaldi  Ularcbionii  Viftorts  fthum  , Tiflorcm  , atque 
ara  indiare m , necnor.  Arebitelium  ; e dal  Faberio , che  nell  * Orazione  funebre 
ftampata  in  morte  di  Agoftin  Carracci , notando  come  reputato  era  quello 
gran  Pittore  a principio  pcrimpaziente  nell 'Arte,  anzi  inabile  aderta,  lace- 
rando ben  torto  come  imperfetto  ogni  luodifegno,  fenza  moflrarloal  Precet- 
tore , foggionge  : che  non  s ingannò  già  nel  fuo  parere  Domenico  ribaldi  ralente  di- 
fegnatore , intagliatore , & Architetto , il  quale  ottenendo  , che  Agoftino  fojje  accori 
ciò  con  lui  per  longotempo  ,ne  acquifiò  credito , & ville  di  non  mediocre  importanza, 
per  molti  intagli , che  gli  fece  in  rame. 

Finalmente , per  non  lafciar  cofa  indietro , che  feruir  porta  di  maggior  lume,’ 
e fomminiflrare  indizii , non  tacerò  d’auer  conofciut'io , ragazzo  ancora , o 
però  nell’  erter  accompagnato  alla  fcuola , preffo  alla  quale , rincontro  S.  Ma- 
ria delle  Muratelle  in  quella  cantonata , abitaua , vn  vecchio  mezzo  pazzo , che 
chiamaualì  Pietro  Tibaldi , ma  non  con  altro  nome , che  di  Napoli  detto , e ri- 
conofeiuto,  per  erter’ egli  coli  nato  ('diceuafi  ) allora  che  vi  abitaua  fuo  Pa- 
dre, efercitandoui  la  Beffa  carica,  che  Pellegrino  in  Milano  , di  Sourainten- 
dentedi  tutte  quelle  fortificazioni , & Architetto  maggiore  di  quel  Regno 
perciò  non  in  altra  lingua  parlar’  egli , che  regnicela , tanto  a me  nuoua,  e gu- 
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ftofa  ; ond’éra  mio  Ipaffo  il  porlo  in  difcorfo , che  d'  ogn’ altra  co$‘  era  , fuori 
che  di  fua  dipendenza  Se  origine , come  che  ne  per  ombra  mi  foguatiì  douec 

10  mai  fcriucrc  quelle  Vice  «e  perciò  tanto  auerne  a tener  bifogno.  Ponea_» 
fuori  appefe  al  muro  celle  , per  lo  più  di  dodici  i mperatori  > ò di  Villani , che 
roangiauano fagiuoli , di Concadincllc  con  ricotta»  e limili  baronate»  le  più 
ladre,  che  mai  fivedeflero  ; lodandogliele  io  però,  per  prendermi  gufto,in_» 
vederlo  tenerfene  buono»  e pregiacene . Vantauafi  d' clfcr  flato  allicuo  de* 
Cartacei , quali  dalle  cole  delfuo  Auolo(parmi allora diceffc.fcm* è poflìbilo 

11  raccordarmelo  » già  che  tanto  quella  cantilena  replicaua)  auer' imparato 
quel  che  laputo  aucano,  £ dallo  (ledo  auer  ereditato  ciò  che  pofledeua , ch’era 
la  detta  cala  antica  de'  vecchi , vna  picciola  nella  Fondazza,  e non  sò  che  luo- 
ghi di  Monti;  onde  far’ egli  quelle  bagattelle  per  dmertimento,  non  per  bifo- 
gno. Di  duo’  figli , eh’  oggi  intendo  auelle  , il  picciolo  , che  foprauide  al  Pa- 
tire , hò  fol  ’ io  conofciuto , detto  Andrea , che  volcua  anch  ’ egli  attendere  alla 
Pittura , mi  ritardato  prima  dalle  coinmodità , poi  dall  ’ diremo  bifogno , po- 
co più  fece  del  motto  Padre  , non  altro  in  lui  ammirandoli , che  vna  troppo  ri- 
foIuta,8tabbreuiata  via,  che  finalmente  dauain  nulla.  Rollato  loto,  sbregò 
tutto  ; la  cala  grande , e natiua  , la  metà  della  quale,  nell  'aprirli  dall’  Eminen- 
tiflìmo  Cardinale  Bernardino  Spada  allora  Legato,  lanuouavia,  detta  Vrba- 
na , fù  buttata  a terra  » con  tanti  drilli , Se  affanno  del  pouero  vecchio , che  fe 
non  ne  traea  non  sò  che  centinaia  di  feudi , in  ricompenfa  del  danno , fimui_» 
d' impazzire  : La  picciola  nella  Fondazza  » e que’  pochi  crediti , onde  ridottoli 
inpouertà,io  lovedeuo  pocomen  che  mendicare,  e cercar’ occafìone  di  ac- 
commodarfi  al  feruigio  di  qualche  padrone  , praticandolo  in  parte  col  Sig. 
Carlo  Bottrigari,  che  perche  non  andaffe  affatto  a male,  lofouuemua  di  qual- 
che vitto , impiegandolo  intanto  in  affari  di  cafa . Prele  al  fin  moglie  vna  bel- 
lidima figlia  datagli  con  promeffe  di  certa  eredità  futura  da  vii  Notaio  del  Foro 
Arciuelcouale,  che  offeriua  altresì  di  fargli  recuperare  le  alienate  cafe  qualuol- 
ta  ne  aueffe  figliuoli  ; md  trouatala , per  dirla , non  troppo  fch  ietta  ,c  però  flre- 

J beandone  » e di  propofito  e lei  minacciando  nella  vita , e’I  Notaio , ne  ft  gui  la 
eparazione  non  foto,  mi  vna  lera  nè  rileuòdi  matte  ballonate . Mori  final- 
mente infelice  «lenza  i beni  ereditati , lenza  la  virtù  in  sì  fupremo  grado  da  gli 
Antenati  poffeduta , lenza  la  moglie , che  poco  flette  a feguirlo  al  fcpolcro , e 
fenza  la  fcpoltura  nell  ’ arca  auira , perfidiofamente  anco  prima  negata  a Pietro 
fuo  Padre , che  fù  neceffario  riportato  veniffe  a cafa , e d' indi  alla  Parocchia_>, 
ancorché  ne’ libri  di  quella  notato  fi  legga  nel  libro  de 'morti  della  Chiefadi 
Santa  Maria  delle  Muratellc  : a.  F {bruir ij  1641.  Tttrus  de  Tibaldis  annorum  70. 
fcpultus  in  Ecclefia  S.  jlnnuntiate . Tal  fine  predo  di  noi  auendo  vna  coli  febeo 
Famiglia. 

Allicui  di  Pellegrino  potiam  dire  efler  flati  in  Ifpagna  tutti  i Pittori  di  quel 
paele , come  in  Francia  tutti  i Pittori  di  allora  allicui  del  Primaticcio  ; auendo 
l' vno,  e l'altro  portato  & introdotto  refpettiuamentc  in  que’  Regni  d vero  m(H 
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do  dibcn  dipingere.  Concanfi  tuttauia  fra  gli  altri  quei  Romolo,  quel  Luigi  di 
Carabajal,c  quclGiouanni  Fernandez  Muto , che  brauo  paefìfta  folo,  alere- 
tancobuonfigurifia  diuenne;  come  dall' opre  così  ben  da  lui  dipinte  nel  Chio- 
ftro  di  fopra , ò per  meglio  dire  foprapollo  al  Chioftro  maggiore , dal  fuo  Mae- 
lìro  dipinto,  e gii  deferitco . Così  anche  in  Bologna  tutti  potiam  dire  di  que* 
tempi,  e dopoi  fino  inoltri , auerfeguito  quella  maniera,  non  altro  fìudian* 
dofi , che  le  Tue  cofe  ; mi  due  > che  particolarmente  nel  rotolo  dc’fuoi  effee- 
tiui  fcolari  fi  dicon  deferirti . 

GIROLAMO  MIRVOLI,  de/  quale  altra  opra  non  fi  hi  in  Bologna,  chei 
1*  ornato  così  terribile  i a frefeo , attorno  al  maelìofo  depofito  del  famofo  I.  C. 
e Senatore  Lodouico  Gozza  lini, che  viene  anco  à feruire  d'ornato  allaporta., 
lacerale  fotto  il  portico  di  S.M  iria  dc'Serui;  i duo' quadri  laterali  dipinti  a frefeo 
fu  i muro, che  feruonoaque'duoi  Altari  nella  Chiefa  diS.Maria  del  Tempio, det- 
ta la  Mafone  ; nè  altra  menzione  di  quella  ne  fà  il  Mafini , che  lo  vuole  viffuto 
fempre  al  feruizio  dell’ Altezze  Serenifs.  di  Parma , c coli  morto  ; e 

GIO.  FRANCESCO  BEZZI,  chiamato  il  NOSADELLA,  dalla  flrada, 
oue  abitaua , in  vna  tua  caia  propria , entro  la  quale  anco  fi  vede  vna  fuga  da  lui 
egregiamente  dipinta,  così  detto  ; e del  quale,  ( perche  da  noi  poco  operò, 
vagando  per  l’Italia,  e fpeflo  fermandoli  in  Roma)  non  hò  molto  che  dire.  Ne 
libri  Battifmali  trouo  folo  due  figlie  dalla  moglie  ottenute  ; ed  in  quelli  della 
Compagnia , non  altra  menzione  di  lui  farli , che  in  occafione  della  fua  morte, 
al  riferir  del  Mafini  feguitaalli  15. di  Luglio  1j71.il  fuo  luogo  efierfiaco  dato, 
come  fopra  fi  difle , al  detto  Domenico  Tibaldi . Quelle  poche  d’ opre , che  di 
hii  fi  vedono, e fono  per  lo  più  a frefeo anch'eflc, s'ammirano  di  vn  buon  colo- 
re , come  quelle  del  Tuo  Mac  Uro , e piene  di  erudizione  ; e fe  non  così  giufle , e 
fludiate,  più  terribili  forfè,  rifiliate,  enfolute  : tali  fi  ofieruano  efiere  le  due 
tauole fatte  peri  Sig.Lamandini,  vna  all'Altare  dell’Oratorio  dell*  Archicon- 
fratcrnita  di  S.  Maria  della  Vita , e l’ altra  alla  Cappella  maggiore  de1  medefimi 
Signori  in  S.Maria  Maggiore,  rellata  però  imperfetta,  e finita  da  Profpero  Fon- 
tana : Vna  facciata  d'vna  picciola  cafa  predo  alle  Zittelle  del  Baracano,ita  quali 
tutta  a male  : Il  camino , e fregio  d' vna  danza  nei  Palagio,  che  fù  de'  Lucchini, 
fulla  piazza  Calderini,  oggi  de’Signori  Angelclli,ou'efprefie  così  al  viuo,  con 
tanto  furore  e bizzarria,  la  fempre  lodata  caccia  d’animali  ; Nel  dcliziofoPa- 
lagietto  villereccio , che  fù  del  già  Dottore  Spannocchia , Eminente  nella  no- 
iìra  Vniuerfita  , la  danza  tutta  dipinta  difauolofi  rapporti,  ed  in  quello  in  Cic* 
ta  dc’Signori Bolognesi , alla  Mercanzia  ,laftanzaa  ballo,  disìviuace.erifen- 
tita  maniera , dipinta  del  1 5 j 8.  efpnmendo  ne’  ricchi  fiomparti  di  quel  dora- 
to palco  il  Conlìgho  delli  Dei  nel  mezzo  • e dalle  parti  Venere  fcruita  da  gli 
Amori , e Bacco  di  1 Satiri  corteggiato  : Nel  fregio  copiofo  di  vari  ornamen- 
ti, e nerboruti  termini,  che  le  recingono,  e fodentano,  quattro  finti  quadri 
rapportati:  Nel  primo  gli  Ambafciadori,  che  pregano  Camillo,  efule  m Ar- 
de*, Soccorrere  la  Patria  Roma:  Nel  fecondo  il  fùrtiuo  afiaJto  dato  da’ Galli 


%©4  PAZTE  SECONDA 

al  Campidoglio  i fcopcrto,  ed  auuiTato  dall’  Oche  : Nel  terzo  la  cottela  fri! 
Romani»  e i Galli»  nel  pelar  Toro»  clafpadadi  Brenno.perla  liberazione  di 
Roma»  e l'arriuo  di  Camillo  : E nel  quarto  la  battaglia , e la  rotta  data  dallo 
ileflo  a*  Galli  nella  via  Gabina  ; quali  tutte,  per  non  poterli  leuare,  come  dipinte 
lui  muro , sì  come  fui  muro  la  prela  di  Roma  incendiata  da'  fteffì  Galli , in  quei 
camino , fatte  da  valente  giouane  ricopiare  il  Sig.  Girolamo  Bolognetti , portò 
fcco  all  altra  cala  ereditata  dal  già  Sig.  Senator  Bolognetti  » sì  come  I origl  iale 
de’trè  pezzi  (udecri  di  quel  palco  dipinti  fuli'alTe,  per  aggiongcrh  all  altre  pitto* 
*c , e difegni , che  pofliede , e che  furono  dei  già  Sig.  Camillo  luo  Padre  » che* 
qualche  poco dipinfe per  fuo  trattenimento,  auuti  1 principii  del  difegnoda 
quello  Nofadella,  ch'era  pure  flato  Mac  Aro  de'Sig.  Lamandini  » c d'altri  Caua- 
licri  » mi  in  particolare  poi  di  Bartolomeo  Celi , come  nella  fua  vita  diraffi  iu 
appreffo . 

Vogliono  che  foffe  anche  allieuo  di  Pellegrino  Profpcro Fontana»  morto  il 
Francticcio  fuo  primo  Maeftro,mi  che  troppo  furiofo  poi  e impaziente  ,non 
fucosìaggmliato  e corretto,  come  il  Macflro,  ancorché  nell' amorofo  colo- 
rire , a frefeo  particolarmente,  alTai  F imitalle  ; c 'I  Sanucchini,  che  reflatone 
pnuo  ben  prefto,pcr  le  fue  chiamate,  e dimore  nella  Marca,  in  Ifpagna,  in  Mi- 
lano , paflatofenc  a Roma , in  compagnia  di  vn  Peppe  del  Saluiati , d’ vn  Giro- 
lamo Sicciolante , d'vn  Liuio  da  Forlì , del  noftro  Fiorini , de’Zuccheri , del  Va- 
fari  ,lafciòla  vera  maniera , fondata  fui  buon  naturale , attaccandoli  alla  di  co- 
ftoro  dilauata  molto , e manierofa , dalla  quale  mai  più  puote  fmorbariì. 

Del  fopramentouato  poi  Ottauiano  Mafcherini , che  come  infegnò  l'Archi- 
tettura a Pellegrino , così  da  lui  dicono  vn  più  perfètto  dileguo,  e vago  colo- 
rito apprenderle  ,dopo  quel  poco , che  in  qualche  altra  Vita  ne  toccò  il  Vaia- 
ti , così  pienamente  oc  fenile  il  Baglione . 

VITA  DI  OTrAVIANO  MASCHERINO,  PITTORE, 

ET  ARCHITETTO . 


I V dell a Città  ti  Bologna  Ottauiano  Ulafcberino , e venne  adorna  , come  aU 
la  Reggia  delle  Virtù , nel  tempo  di  "Papa  Gregorio  Xlll.  Bolognefe . Ha- 
uea  principio  affai  buono  nella  pittura.  E nella  Galleria , e nella  Loggia, 
cb  e furono  fatte  da  quel  Papa  fù  adoperato,  e vi  dipinfe  diuerje  bilione^,, 
come  in  particolare  é il  miracolo  dell  acqua , che  fi  cangiò  in  vino  ; & ambe  tra  gli  ar- 
chi , che  dtuidouo  la  loggia  di  Leon  X.  e quella  di  Gregorio  Xlll.  su  l muro  alcuni  putri- 
vi a frefeo  furono  da  lui  con  buona  maniera  condotti. 

Diedefi  anche  a fìudiarc  di  arcbitcfura  ,evifcce  sì  buonfrefitto , ebeper  l'eccellen- 
za del  fuo  ingegno  in  breve  divenne  architettore  del  Pontefice , il  quale  dicdeghla  carica 
della  bella  madrina  del  Palagio  Pontificio  in  monte  Cavallo , ove  egli  fabruò  quelli g- 
giadro  portico  in  cima  al  cortile  con  la  U ggia , e con  la  facciata , el  nobiliffimo  apparta- 
mento e vi  po/e  quella  bclliljima  J cala  a chiocciole , cbf  fe  altro  mai  non  baucjje  fatto, 
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fi tefia  folo  il  renderebbe  immortale , e gloriofo  ne’jecoli  a venire. 

Fùfuodifegno  nella  piagai  dt  S.  Mariincllo  il  palalo  già  de  Signori  Santacroci , boi 
ra  diuenuto  Monte  delta  Tietà . 

Architetto  la  Chieja  di  S.Saluatore  del  Lauro  con  quel  bello  ordine  doppio  di  colonne 
di  treuertini  intorno , con  lafua  cornice,  e finimenti  affai  gratto  fi . 

fece  fono  Gregorio  XIII.  il  palagio  di  S.  Spirito , oue  è la  fonte , &■  hà  trago  cortile: 
e folto  Si/lo  V.  la  facciata  della  chiefa  fu  da  lui  con  buona  maniera  condotta,  ma  di  già 
la  chiefa  era  difegno  di  Antonio  da  S.  Gallo. 

Con  gli  ordini  di  Ottamano  fù  compita  la  chiefa,  e la  facciata  della  Madonna  della 
Scala  in  Trafieuere  » ou  i [habitatione  de'Tadri  Scalai  Carmelitani. 

E nella  Chiefa  della  Trafpontina  in  Borgo  ritrouandofi  vna  facciata , a cui  Giouanni 
Saluto  Veruni  figliuolo  del  gran  Baldaffarre  da  Siena  co'proprii  difegni  diede  primi- 
pio , il  Mafcberino  poi  vi  fu  propoflo  a terminarla  ; onde  co  l fuo  comando  finiffi  il  fecon- 
do ordine  di  quella  facciata  con  il  firontifpitio , e con  altri  ornamenti , dal  fuo  ingegno  fe- 
licemente compita . A'  nofiri  giorni  però  la  parte  della  tribuna , la  cupola , & il  eboro 
dalf  Architettore  Tcparclli  ba  hauuto  l'vltimo  fuo  finimento. 

Difegnò , e fece  diuerfe  opere  per  particolari , e priuati  Signori , che  per  breuità  io  le 
trapalo . 

yltimamente  vecchio  di  ottantadue  anni  in  circa  morì  qui  nel  Tonificato  di  Taolo 
V.cfu  honoreuolmente (epellito . Et  il  fuo  ritratto  da  noi  nell  Accademia  Romana  di  S. 
Luca  fi  conferua , in  cui  egli  più  volte  hebbe  il  grado  del  Trincipato , & à quejìa  lafciò 
tutto  lo  (ludio  delle  fuebelltffime  fatiche  di  architettura  -,  c?  anche , finita  la  Jua  linea*, 
l beredttàdi  tutti  ijuui  beni. 
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On  fenza  ragione , e mìsero  vollero  molti»  che  nel  tanto  da 
cflì  bramato  perfetto  quadro  di  vii’  Adamo , Se  Eua , quello 
contornato  dal  Buonaroti  » ma  da  Tiziano  eseguito  ; quella 
dal  Sanno  dileguata,  mi  dal  Coreggio  colorita  lì  vedette; 
potendoli  folo,e  douendoti  in  tal  guila  inficine  accoppiare  Se 
vnire  quelle  particolari  ! c precife  doti , che  in  tanti  fparle  » e 
partite , ad  vn  foto  tutte  non  si , non  può»  ne  vuole  donar 
la  Natura  • O s'ingannò  dunque  il  Vafari  » quando  credette»  che  fe  le  cofo 
di Rafaelle  veduto  auelTe  Antonio,  più  gran  Maeilro  diuenuto foflie > òfùvn* 
olluto  paradoflò  di  quell  'Autore , per  mollrar  pure , e ben  imprimere  ( come 
Tempre  ei  batte)  che  fuori  della  Stuoia  di  Roma  altra  non  ve  nella  ; onde  len» 
za  a quella  portarli,  abbia  dell’ imponibile  diuenir  gran  Pittore.  E che  hi  che 
fjre  vnofiile  coll'altro?  la  maniera  Romana  colla  Lombarda  f le  quella  più 
alla  fiatua,  quella  più  al  naturale  s’appoggia;  quella  più  dell'artificio , quella 
più  della  punti  li  pregia  ; quella  più  dello  itudio  ,e  del  difegno , quella  più  del- 
la veriti  , e del  colorito  fi  pompa  ; ond'  entrar  l'vna  nell  ’ altra  non  fi  conceda» 
a ciafcuna  nella  propria  folo  prcualere  (la  dato  ? Confetta  pure  anch  egli  Gior- 
gio , dopo  I'auer  tanto  lodato  per  la  più  compita , e perf.  et  ’ opra  le  Sibille , e i 
Profeti  nella  Chiefa  della  Pace  che  : fe  Rafaelle  fi  foffe  in  q-tefìa  fu*  maniera  fer- 
mato , nè  bauefft  cercato  d ' aggrandirla , e -panarla  per  moflrare , ch'egli  intendeva 
gl’  ignudi  così  bene,  che  Mi  t clangilo,  nonfifarebbe  tolto  parte  di  quel  gran  nome,  che 
acquiflato  fi  bauea , profeguendo  in  dir  poco  bene  de  gl'  ignudi,  che  fece  in  Torre 
Borgia , e nella  Loggia  de'  Ghigi , e dottamente , al  Tuo  fol  to , ricauandono 
quello  notabile:  Che  dovrebbe  perciò  ciafeuno  contentar fi  di  fare  volontieri  quelle 
tofe , alle  quali  fi  [ente  dal  naturale  ifhnto  inclinato , e non  volere  por  mano  per  gareg- 
giare à quello , che  non  gli  vien  dato  dalla  natura , per  non  faticare  in  vano , e Jptffn 
eon  vergogna , e danno . Hora  fc  ad  yn  Rafaelle  » dich’  io , che  Teppe  auuanrag. 
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giato  anche  tanto  d’ eti  , fmorbarfi  dalle  fecchezze  Perugine,  nonriufeì  il mi-* 
gliorar  maniera , e l' ingrandirla  al  pari  di  Michelangelo  » più  confacente  cerco 
al  tuo  genio, che  qnelhdi  Rafaelle.cdi  Michelangelo  al  genio  del  Coreggio, 
aurebbe  il  Coreggio  migliorato  il  fare , vilte  l'oprc  in  Roma  d’ vn  Sanzio , d’vn 
liuonaroti  i Migliorarono  elfi  la  propria , dopo  auer  quelle  vedute , Andrea  del 
Sarto > e il  Frate  del  Piombo, eh’ anzi  perdendoui  il  primo  la  fquifitezza  Tof- 
cana , il  fecondo  la  Veneziana  brauura , non  feppero  mai  più  far  cofa  migliore 
del  Cortile  della  Mondata , del  gran  Polifemo  a Ghigi , per  prima  oprati  ? La 
migliorarono  il  Parmigianmo, e Tiziano, di’  anzi  per  non  perderui  il  già  prima 
acquillato  nome  per  f opre  famofe  nella  Steccata  di  Parma,  per  lo  S.  Piermar- 
tire  a S.  Zani  polo , a quella  rinonziando  ben  predo,  alla  propria  ritornarono, 
e s’  attennero?  La  migliorarono  infornila  vn  Saluiati , vn  Scrmoneta , vn  Luiio 
da  Forlì , i Zuccheri , 1 ’ illclfo  Vafan  , e quanti  altri  fi  crouarono  di  quel  feco- 
lodilauaco,  e fiacco,  che  nella  maniera  loro  tanto  infulfa  , chimerica,  e di 
pratica , parue  non  hauelTero  mai  veduto  le  porte  di  Roma , non  che  confuma- 
tiui  gli  anni  interi , e l’ eri  in  oileruar  que'  dipinti? 

Non  fenza  ragione  dunque  tanto  fi  dolcua  il  noftro  Orazio  Samacchini  allo- 
ra che  chiamato , come  vno  de’  primi  Artefici  di  que’  tempi , a Parma  per  di- 
pingerui  la  gran  Cappella  contigua  all  ’ inattuabile  Cupola  del  Coreggio,  co- 
nobbe , ma  tardi , d’ auer  fpefo  inutilmente  con  quegl’  altri  il  tempo , cercando 
in  Roma  ciò , che  non  era  fua  vocazione  ; la  doue  dando  fermo  nel  Lombardo 
Rite , che  fu  prima  fuo  proprio,  come  dal  famofo  quadretto  della  Flagellazione 
nella  Sagredia  di S.Saluatore,  e fimili  fatti  in  fua  giouemù  fi  vede,  aurebbe  dipe- 
lato qualch’  altro.chc  di  prim’oggi  ha  il  grido;  moltrandofi  egli  anche  in  vltimo 
così  f.race  d’mucnzione,  pratico  della  notomia,  intelligente  di  profpettiua, 
giudiciofo , e difinuolto  nell’  accoppiameuco  inficine  di  più  figure, e nella  collo- 
cazione, e feomparco  di  elle  fui  piano;  viuace,  e bizzarro  nelle  attitudini,  enei 
moto,  giudo  nelle  parti , graziofo  ne’  volti,  decorofo  ne’ vcrtiri  ; che  ben  per 
tanti  requifiti  meritò  la  Rima , e il  rifpetco , con  che  trouo  autrne  parlato  ogni 
Scritcor  di  Pittura . 

Ecco  Giorgio  Vafari,  che  conofciutolo  anche  giouane,fe  non  feppe,  allor 
che  de  gli  altri  fcriucua,  farne  la  Vita,  non  potè  tacerne  i primordii;  efenon 
pai  e fanti  o ciò  che  fece  à fua  concorrenza  nel  Palagio  de’  Signori  Vitelli  a Citti 
di  CaRello,  toccando  almen  di  sfuggita  in  quella  di  Taddeo  Zuccheri  la  fioria, 
che  fece  delle  due,  che  mancauano  all’ altre  così  egregiamente  dipinte  da  Fe- 
derico, del  detto  Taddeo  fratello , in  vna  Ranza  del  Palagietto  entro  il  bofeo  di 
Bclucdere,  d’ordine  di  Pio  Quarto;  l’altra,  che  a concorrenza  di  tanti  altri 
valentuomini  gli  fù  data  a fare  nella  Sala  Reggia;  e finalmente  nella  DESCRIT- 
TANE DELL’OPERE  DI  FRANCESCO  PRIMATICCIO  BOLOGNESE, 
in  tal  guifa  di  luifcriuendo  : Tanmente  farò  breue  in  ragionare  d H orano Samactbi- 
no  * pittore  ftmilmcntc  Bolognefe , il  quale  hà  fatto , come  t’é  detto  tricoma , / opra  vna 
delle  parte  della  baia  de'  H [d  ma  fioria , eh’ è Ouomjfim.i  ; & in  Bologna  molte  lodate 
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pitture  ; perche  anch  efio  è giovane  , e fi  porta  in  gufa  , che  non  farà  inferiore  i fuoì 
maggiori , de'  quali  hauemo  in  quelle  no  lire  trite  fatto  mentione . I Bpmagnuolt  anch' 
efjì , moffl  dall  ' effempio  de  Bologne  fi , loto  vicini  hanno  &c. 

Ecco  il  Lomazzo,  che  dopo  auer  detto  neH’vItimo  capo  del  Tuo  libro  che  : 
quando  per  tlluftrareptù  lecofe  fue , & fottoporle  m certo  modo  à gl  ' occhi  de’  Lettori , 
trattando  di  qucflafcien'ga , hi  fempre  per  cflempio  fatta  mentione  i'  alcuni,  che  in* 
quellaparte  erano  flati  eccellenti  ,accioche  eglino  fapeflcro  quale  haueffero  ad  imitare» 
fapeua  bene  , che  molti  altri  vi  eran  degni  d ' efjer  celebrati , &■  pofli  per  ejfempio , & 
imitatione  : foggionge  : come  Lor  cn%etto , il  Pafferotto,  il  Samachmo  Bologne  fi  &c. 

Il  Baglione  » che  nella  Vita  di  Marco  da  Siena , dopo  auer  detto , che  quelli 
nella  Sala  Reggia  [opra  la  portale  và  alla  Loggia  della  Benedittionejià  di  fuo  infrefeo 
la  floria  di  Ottone  Imperatore , che  reflituilce  le  Prouincie  occupate  alla  Chic  fa  ; e fpli- 
cando  la  già  tocca  dal  Vafan  del  noftro  Padano,  foggionge  : Et  all'incontro  sà 
l ' altra  porta  Horatio  Samacchini  Bolognefe  fece  l ’ altra  di  Gregorio  Secondo , e della 
donatione  di  Artiperto  confermata  da  Luitprando  !\é  de'  Longobardi. 

IlCauazzone  , mi  prima  ilZante,  che  nelle  cole  notabili  di  Bologna  memo- 
rando  nella  Chiefa  dc’Scrui:  la  tavola  fatta  al  Sig.Senatore  Vhffc  GoTgadini,  entrari 
il  Crocififlo , la  Madonna  , 5.  Giovanni , &tl  ritratto  dell  ' ifleflo  Signore  ; & in  S. Gia- 
como maggiore  : la  bella  capclla  del  Sig.  Lorenzo  Magnani , tutta  lavorata  di  Bac- 
chi, & oro,  con  la  tavola  , nella  quale  è dipinto  la  Vrefentatione  di  Noftro  Signore  ad 
Tempiodi  Oratio  Samac chini , gli  dà  titolo  di  raro  Pitrore,& eccelle  ntiflìmo. 

Il  Mafìni , che  ingannato  dal  Vafari,  lo  chiamò  Orazio  Fumaccini  anch’egli, 
e lo  fcrilTeper  vn'  altro  diuerfo  dal  Samacchini»  oltre  le  gii  dette,  e la  tauo- 
la  in  S.Lucia , oue  il  Signorino  nudo  in  piedi  (ottenuto  dalla  Beata  Verg.  affi- 
ttita da  S.GioftfFo , porge  l'altra  chiaueiS.  Pietro  genufletto , e dall'altra  parte 
S.Lorenzo>  chefìmilmente  genufletto, con  la  fchiena  verfo  noi  voltata,  fti  ado- 
rando il  Signore , regittraperdi  fua  mano,  nella  Chiefa  de'SantiNaborre,e 
Felice:  Li  firefebi  della  Capclla  Maggiore,  e la  tavola  d’ efla , con  la  coronatione  del- 
la B.  V .li  Santi  Titolari,  &•  altri:  Nella  Chiefa  degli  Angeli , L' Annon  data  /opra 
la  porta,  e la  tavola  delimitare  nella  Chiefa  interiore  delle  Monache  : InS.France- 
feo  dietro  il  Choro,  La  Cena  di  Cbriflo  con  gl  Apoftoli , Altare  de  Gambarii  In  S. 
Maria  Maggiore , La  tavola  dell’ altare  Privilegiato  de'  Sig.  Marchefi  Tanari,  detto 
de  Santi  Giacomo,  & Antonio:  Nella  Rcfidcnza  de’ Falegnami,  nelle  Cimane, 
Lo  Spifalrgto  di  S.Giofeffo  : Il  S.  Francefco  nell’  Oratorio  vecchio  dilla  Confrater- 
nità di  detto  Santo:  La  tavola  con  la  Santi/fim.t  Trinità  nella  Chiefa  così  intitola- 
ta delle  Monache  di  ella:  Nella  Chiefa  Parocchialc  delle  Monache  di  S.Marghe- 
rita.  La  tavola  delimitar  Maggiore,  con  la  Santa  Titolare  della  fudetta  Chiefa  : La 
tavola  dell' Aliar  Maggiore , conia  Madonna  folleu.ua  dagl'  Angeli,  nella  Chiefa., 
della  Concezione  : E nel  Collegio  maggiore  della  Nazione  Spagnuola  , La  ta- 
tuila dell  Altare  ,&in  alto  la  Madonna  col  fuo  Bambino  in  feno , e di  fotta  S.  Pietro  m 
atto  di  dar  le  chiavi  del  Pontificato  à S.  Clemente , & altri  Santi,  e li  firefebi  della* 
Truna  e ire. 
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L’  erudito  Archidiacono  Sauaro  di  Milero  nella  Tua  fiorii  Egidiana  » ò Albori 
nozza,  che  defcriuendo  diligentemente  la  fàbbrica  di  quell' Almo  Collegio» 
venendo  alla  Chiela,  delle  già  dette  pitture  inedia»  e dal  Ma  fini  notate  cosi 
fende  : Vagheggia  l’ occhio  vn  Quadro  in  tela  , nel  quale  di  maro  di  Oraqo  Somma - 
C bini  celebrato  pittore  di  que'  tempi  » fi  vede  la  B.  tergine  col  fuo  Bambino  in  feno  fra  le 
muole  » corteggiata  da  gl' àngioli  pur  frà  le  nubi , che  raffembrano  vn  Culo . Di  f otto , 
à man  dcftra  v'è  S.  "Pietro , in  atto  didar  le  Cbiauidcll  auttorità  Pontificia  à S.Clemen- 
te , che  Uà  dipinto  à finiflra . Dietro  S.  Pietro  pi  i S.  Iacopo  in  habito  di  Peregrino , i 
piedi  di  S.Vietro  vn  angioletto  in  piedi,  che  con  vna  mano  foflenta  il  Bacolo  Patriar- 
cale , e coni  altra  vn  libro  » raffembrante  forfè  le  lettere  Canoniche  dirette  da  S.  Pietro 
alla  Cine  fa  ; {opra  il  fuo  capo , mà  trà  le  nuuole , vn  altro  Angelo , che  tten  con  ambe 
le  mani  il  Tiara  » ò vogliam  dire  il  Camauro  Pontificio , al  fianco  di  S.  Clemente  vi  l S. 
Girolamo  in  ginocchioni  col  fuo  Leone  à piedi  > & vna  congerie  di  pietre . Dietro  à que- 
fii  pi  fono  due  in  habito  di  Leniti,  l'rno  è S. Lorenzi  » l'altro  S. Stefano  Jopra  de  quali  in 
atto  di  polare  p'é  dipinto  vn' Angelo , che  mjfira  di  porre  sù  la  fronte  à quelli  Martiri 
vna  Ghirlanda  di  fiori  » che  tiene  in  mano  &c. 

Il  Bumaldi  tutte  in  pochi  detti  poi  così  redringendo  : Horatiut  Sammachinus, 
Pittar  eximius , de  quo  Lomag^ius , atque  Vaf trias  alt  quid  dixere.  plura  illius  opera 
con/piciuntur  Bononix  : in  Ecclef.S.M.  Seruorum  Altare  DD.  de  Go^adinii,  inq ; Ecclef . 
S.  lacobi  Maioris  Altare  DD.  de  Magnatila  » ex  Zanti  telai,  item  in  Ecclef.  Moniahum 
S.  M.Angelorum  ,&  Altare  maina  Ecclef  Moniahum  SS.  N aboria , & Felicia  tamia 
icone  olcagintia  coloribua , quam  in  fuperpofito  fornice  aqueis  color ibua  &c. 

E dualmente  » per  non  più  tediar’  il  Lettore  » lo  itedo  Notaro  della  Compa- 
gaia»  l’Hodefani  » che  facendo  ne' libri  di  eda  menzione  della  Tua  morte  ( cola 
non  mai  più»  nè  con  altri  «fata , eccetto  che  col  Sabbacini)  ladcfcriue,ela_» 
deplora  con  gran  rifpetto  & onore , in  quede  formali  parole  : Ilmedcfimo  1 2.  di 
Giugno  1577.  laccando  vno  de  luoghi  del  Confeglio  della  detta  Compagnia , perlai 
morte  dell  egregio,  & Eccellente  pittore  M.Horatio  Samacchini,  il  quale  olii  giorni  paf- 
futi Iqfciò  quefla / paglia  mortale , & andò  à godere  con  la  pref cntta  la  gloria , e la  bel. 
lercia  perfetta  di  quei  Santi  Angeli , & anime  beate , eh'  egli  con  la  mano,  & con  C in- 
telletto cercaua  r apprestare  al  Mondo  coti  belli  ,&  così  viuaci , che  ragioneuolmcn - 
te  fi  può  da  chi  conofce  l'arte  inuidiare,  &•  ammirare,  compar/ero  dinanzi  alli  detti  Muf- 
falo , & buomini  &c.  e più  fotto  li  1 5.  di  Luglio  dell'iddio  Anno,  tacendo  men- 
zionc  di  quelli,  che  perla  detta  fua  morte  addimandarono  il  luogo  » così  fcriue: 
Effendo  &c.  che  addimandano  il  luogo  del  Confeglio  Pace  ante  per  la  morte  del  già  M. 
Horatio Samacchini, dbonorata,  t virtuofa memoria; quali  fono  gl  infr aferitti  ,cioi 
M.  Gio.  Paolo  Bonora , M.  Cefare  Buglione , M.  Felice  Ptnarc^i,  & M.  Angelo  Segna , 
pittori , & raccolti  li  partiti  di  ciajcuno  di  effi  da  per  fe , tutti  li  detti  partiti  furono  con- 
trarli , ei*  mjfmo  di  effi  ottenne  , cofa  che  fino  à quello  dì  non  era  accaduta  ; forfè  rum- 
memorandoli  quelli  huonuni  da  bene , cb' erano  congregati  il  palore , la  virtù , & la  bon- 
tà di  M.  II  or  atto  ; e con  quanto  amore  lui , & M.Lorerrgo  Sabadini  baueuano  procurata» 
& ottenuti $ li-moni  di  quefla  Compagnia  tlbonorc,la  riputatane , & con  quanta  pru- 
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icn%*  f veo  , tir  l'altro  l baueffero  euflodita , dtffcfa , & inalbata  : kuomini  varamenti 
degni  di  flatue  » per  le  /ingoiati  doti  delli  animi  loro  , & perla  ver a virtù , & amo- 
re dell  arte,  che  tnlorortjpltndeuano . 0 j pinti  beati,  che  -putendo  con  virtuoft , & 
amica  empianone , ccrcafic  Jcr.^a  punto  d inuidia  aggiungere  à gl'  ritimi  termini  della 
nobiliffitru , & infinita  pittura  : non  i mar autglia  Je  lamore,  e virtù , che  gl' animivi- 
firi  te  nettano  di  Je  flretto , & amato  nodo  congiùnti  vi  hanno  ancora  in  breue  tempo  refli - 
twti  al  Ciclo  voflra  vera , e felice  patria  ; poiché  in  sì  breue  tempo  l' vno  di  voi  gii  vn‘ 
anno , ò poco  meno  in  Bfima , e voi  Horatio  vliimamente  in  Bologna , vo/bra  comune  pa- 
tria vi  Jue (li (le  della  fpoglta  mortale  pochi  giorni  fono,  màdouttnt  la/cio  traportar' io 
fuor  di  tempo  forfè  nel  pelago  grande  de meriti , & delle  lodi  di  duoi  così  chiari /piriti, 
dal  quale  fen^a  pericolo  di  fommergermi  non  potrei  con  longa  iflorta  vfeire  ? voglio  con- 
cludere in  effetto  ,cbefe  i meritivofiri  fi  prej aitarono  nell'  atto  del  ponere  li  partiti  i 
quella  Co'-.grtgatione , non  è marauigha  ft  gl' occhi  loro  abbagliati  da  sì  dolce  vifìa , non 
può  ter  o allora  volgere  gli  f guardi  altroue , & fe  recarono  attenebrati,  e confa  fi  li  diman- 
danti , non  ottenendo  alluno  di  loro  : poùhe  vedotu  la  Compagnia  di  duoi  così  cari  Capi, 
e (iglii , refla  in  dubio  doueriuolgagC  animi  defuoi  b uomini  à fare  nuoua  e lieti  ione * cj 
bea  ragione  che  con  più  longo  tempo , più  longo  proposto  vada  defiderando  , & cer- 
cando chi  doppo  così  gran  perdita  inparte  la  con/oh  ère . 

E quello  e quanto  trouar  mai  se  potuto , c raccorre  di  quello  Artefice  * le 
onorate  azioni  > e i degni  collumi  del  quale  doucuano  in  tutta  pienezza  venire 
da  noi  riferiti , e deferirti , fe  in  ricrouarne  le  procurate  notizie,  così  fauorcuole 
mi  fi  moflraua  la  Fortuna  , quanto  viua  fempre  ne  mantenni  la  brama.  Altro 
perciò  non  mi  rcflache  dire,  fe  non  quanto  fu’ilefD  libri  della  Compagnia.* 
chiare  marche  della  fua  beniuolcnza  ed  amore  verfodielfa  più  fempre  appa- 
nfeano  ; non  trouandofi  chi  più  di  lui*  eccettuatone  vnToinafo  Romano*  e 
il  ^abbacini  * ne'  più  vrgenti  bifogni  la  foccorrctìe  : perche  nella  lite  della  tanto 
contronerfa  feparazione  dalle  Tre  Arti,  di  che  fù  anch’egli  primo  inuentore, 
ed  a c ci  mino  difcnfore , nifluno  più  di  lui  fi  moflrò  fplendido  * e liberale  ; o 
nell'altra  del  lus  congrui  modale , c mantenutale  contro  ere  anni  da  Euangeli- 
fla  Londra  , e Giofeppc  dcTpiriti  * per  l’acquiflo  della  fìanza  delia  Compagnia 
dc'Drappicri*  venduta  a quella  dc'confìnantianch'cfE  Pittori*  fotto  li  5.  di 
Luglio  1572.  c (Tendo  egli  Malfarò  .nelle  collette  per  le  fpefe  * non  fi  tafsò  egli 
mai  meno  di  due  feudi  d’oro  per  volta . Al  Sabbatini  morto  in  Rema , fe c’  egli 
di  proprio  celebrare  in  Bologna  onoratiflìmc  efequie  * sggrauandofi  di  farlo  il 
Corporale  , per  i paflati  difpendù  in  tante  conrrouerfie  ; ed  infornala  nonla- 
fciando  palTarc  occafìone  anche  minima  di  darli  fempre  a conofcerc  difinte* 
relfato  in  tutto  , e galantuomo;  poco  amia nzandofi  de’ guadagni  .folito  dire; 
poterli  ben  contentare  la  fua  famiglia , eh'  ebbe  numerofa  di  molte  fonine , e 
duo'  mafehi  » fe  lafciaua  loro  integra  * e lenza  intaccarla  l'credirà  auuta  da  Ale- 
fandro  Aio  Padre»  buon  Cittadino , e aitai  comodo,  e la  dote  della  madre  loroj 
che  fù  vna  Sig.  Puhfcna  dell’  onorata  famiglia  allora  de’Norboni,  Moti  ineti 
diquaranucmqu’anni,  e meli  * eflcndo  nato  alli  20.  di  Dcccu^bre  1 532.  ela- 

D d a fciò 


ni  PATITE  SECONDA 

fciò  i fudetti  duo'figli , de'quali  vno  ebbe  il  nome  dell’  Auo  Alefandro , e ralrr# 
Fabrizio,  fi  crede,  noncflcndofì  di  elfi  tenuto  conto,  per  non  auer  feguita  li 
virtù  del  Padre  ; sì  come  efercitata  nè  meno  ella  veane  da  Tuo  fratello . per  no~ 
me  Giulio  Celare  , ancorché  fi  troui  nc'ludctti  libri  memorato  lòtto  li  8*  di  Fe- 
braio  1 57 j.  come  aggregato  in  tal  giorno  al  numero  del  Confeglio,  viuente 
anche  Orazio,  bonoris  gratta,  e lenza  ifianza  niiluna  di  alcun  di  loro,  per  cflcre 
fiato  il  fratello  tanto  benemerito  della  Compagnia. 

Fù  Tuo  fcolarc  fri  gli  altri  vn 

TINTI  PARMIGIANO,  a cui  toccò  poi  quella  tauola  ad  olio,  nella  ftelfaJ 
Cappella  nel  Duomo  di  Parma  , che  fenon  moriua,  doueua  fare  il  Maellro» 
che  già  vi  aucua  così  lodabilmente  dipinto  tutti  i /refe  hi,  belliflìmi  nonfipuò 
negare,  ma  troppo  battuti  dall’ marrinabilc  eccellenza  della  gran  Cupola.,: 
che  dipinfe  anche  ne'  volti  della  Madonna  della  Scala  di  Parma  ,m  celia  al  gran 
fìradone , mi  con  quanta  gagiiardia , con  altrettanto  rimprouero , per  eflcrli 
in  que’  fpartimenti  così  trasformato  nel  Tibaldi , che  pai  collo  furto  manifefto 
riefea  quella  fattura , che  imitazione  lodeuole  ; modo  ( folca  poi  dire  ) dalle 
frequenti  donazioni  del  Precettore  in  Bologna , che  non  gli  perfuafe  mai  altri 
feguire , che  1’ vnica  maniera  tenuta  da  quel  grand'huomo  in  cala  Poggi, e^ 
dalla  quale  con  tanto  fuo  pregiudicioaueua  egli  receduto , per  conformarli  alla 
praticata  allora  da'  Maefiri  di  Roma. 

L'olTeruarono  anche  i Carracci,  ftudiando  le  lue  pitture  ; vedendoli  prelfo  i 
diregni  del  Serenifs.  Sig.  Cardinale  Principe  Leopoldo,  di  mano  di  Lodouico  la 
parte  fuperiore  della  mentouaca  tauola  della  Badia , oltre  il  difeeno  di  rutta-, 
d' Orazio , più  fchizzi  dalle  fuc  cofc  cauati  da  Annibale  ;e  non  Sdegnando  Ago- 
flino  di  fua  mano  intagliata  lotto  il  1 5 80.  dare  alle  ftampc  l' altre  volte  detta-. 
Irìifericordia , & Peritai  obuiaucruntpbi , Inflitta , & Tax  oj culata  flint . Horatii  Sa- 
vuc  chini  in.  La  detta  tauola  in  S.  Lucia  , quando  pure  da  lui  fra  intagliata , fot- 
toui:  Horatius Samaccbinus  inu.  1588.  Quella  della  Prefentazione  con  quelle^ 
maiufcole  parole  : Opus  Horatii  Samaccbini  in  Ecclefìa  S.  lacobi  Bonon.  ad  . Altare 
DN.Laurcntii  de  Magnami , troppo  manicrofa  tuccauia,  c in  confi,  guenza-. 
molto  inferiore  a'frefcht  laterali,  mafiìme  all  ’ inarriuabilmente  graziofa,e 
maefiofa  S.  Elena  ; dal  che  due  olTeruazioni  fi  fanno , cioè , cfl'cr'  egli  veramen* 
te  nato  perlo  frefeo , e per rifolutamen te  operare,  non  con  tanca  fatica, alloi 
peggio nufeendo, che  meno  fi  contentaua , come  dalla  fielfa  tauola  apparet 
così  fiudiata , che  prima  nonfeppe  finire  che  dopo  mole 'anni,  c tornato  di 
Roma,  c della  quale  ben  cinque  difegni  diuerfi  trouanlì,  due  nella  fudettaco- 
piolìlTima  raccolta  di  quell'  Eminentifs.  Principe , due  in  quella  de'  Locatelli,  he 
vno  prelfo  di  noi.  Lo  Hello  cauafi  da' Santi  Rocco , c Sebailiano,  che  lateral- 
mente dipinfe  alla  porta  della  Chiefa  di  quella  Arciconfraterniri,  nc’  quali  mai 
laziolE , giongcndo  fino,  finiti  a buon  frefeo,  a così  minutamente  tratteggia- 
re , e leccare,  che  molto  lcuò  loro  di  quella  intelligenza,  maeftà,  c bellezza  « 
che  in  elfi  ad  ogni  modo  fi  adombra  • 
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Egni  più  di  compadrone , che  di  lode  io  (limai  Tempre  que* 
Pittori,  i quali  fidandoli  totalmente  della  memoria,  e nello 
fpiritoloro,  nulla  curano  di  veder  altro,  oprando  di  fanta- 
fia , e di  furore , non  d' imitazione , e di  Audio  : imperocché, 
fc  bene  fi  veggono  prouifti  d’vna  pratica  vniuerfale,  cheli 
rende  ficuri , e difende  da’  più  manifefli  errori  ; ad  ogni  mo- 
do incontra  (pelTo  loro  ciò, che  a brauo  Medico , ò a valen- 
te Auuocato,  a’ quali  la  dottrina  generale  delle  regole,  e de  gli  aforifmi,  che 
pienamente  polfeggono , vien  (pelle  fiate  re  fa  fcabrofa , ed  inutile  per  la  varic- 
ti  de' nuoui  fatti,  e de' diuerfi  cali , che  tutto  dì  loro  fi  apprefentano.  Io  non 
niegoche  ne’  rifoluti , efpcditiui  lauori  di  quelli  cali  non  s'ifcorga  vn’imbran- 
dimento  , che  a prima  villa  diletta,  & vn  ripiego,  che  appaga;  mi  dico  man- 
cami vna  tal  quale  proprieti , vn  certo  aggiuftamento , & vn’  amore , che  non 
viddi  giammai  trafandato  da  que’primi,  che  dierono  perfezione  all  ' Arte.  A vn 
Tentoretto  foto  fri  tanti  ci  parri  riufcito  vn  limile  ardire , mi  riflettendo  più 
applicatamente  all' accordata  fimetna , ch'eglioflerua  nelle  parti , al  colorito 
facile , c brauo , all'  introduzione  de’ sbattimenti , e trapaffi  dilume  ,a'(pirito(i 
atteggiamenti, e giudiciofi  contrapofti;  conuerri  confcflarc , gli  eroditi  con- 
cetti di  sì  elcuata  mente  eflex  (lati  molto  beo  prima  veduti)  e raffilati  entro 
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quel  Tuo  copiofo  gabinetto,  ouc  fi  sà  quante  con fumafle  intere  le  notti  a ben 
configliarfi , & alficurarli  di  quelle  fudate  faciliti»  che  paruero  fpegazzi  alfiftef- 
fo  Tiziano . Così  fatto  auefle  Profpero  Fontana  , allieuo  anch  'egli  a principio 
d' Innocenzo  da  Imola»  e contentato  fi  fotte  di  coltiuarc  la  naturai  prontezza 
coni  affiduiti  dello  liudio»  e più  dilettandoli  d'  aggiuftar  le  parti  » moftrarlì, 
come  il  Tuo  Macfiro»  corretto»  che  aurebbe  auuto  pochi  vguali.  Oprò  più  di 
pratica  » che  di  faenza  » e quanto  diedefi  a conofcere  ferace  inuentore  ne’  co- 
pioli  penlìeri  » fi  palesò  in  terminarli  impaziente  » & inconiiderato  efccutoro. 
Amò  più  la  preftezza  che  (a  diligenza»  e fù  così  rifoluto  csbrigatiuo»  che  in 
pochi  giorni  diè  lauori  finiti,  che  da  ogn  altro  aurian  ricercato  anni  interi; 
come,  per  efcmpio,  le  due  gran  trune,  ò crociere  nelle  Cappelle  maggiori  di 
Santa  Maria  maggiore,  e della  Catcdrale,  ambe  fatte  in  vnfol  mele,  dicono: 
La  gran  Cappella  del  Palagio  maggiore,  terminata  in  diciotto  giorni:  il  gran 
lauoro  nel  Salone  del  Palagio  de' Signori  Vitelli,  a Citsà  di  Caftcllo , in  poche 
Settimane  compito.  Fù  perciò  più  che  totalmctc  gradito  da  gli  Artefici ,fomma- 
mente  grato  a’  Principi,  c in  fua  giouentù  potè  fcruire  quattro  Pontefici , il  pri- 
mo de’  quali  fu  Giulio  Terzo , a’  feruigi  di  cui  fù  promotto  da  Michelangelo,  fot- 
to  la  protezione  del  quale  poftofi  allora , che  giouinotto  era  pailato  a Roma,  e 
d’ ordine  fuo  ancora  egregiamente  ritratto  aueua  Sua  Santità,  fece  dalla  fletta 
falariarlo  per  Pktor  palatino»  con  prouilìone  di  trecento  feudi  l'anno.  Tor- 
nato perciò  a Spatriare  nella  virilità,  e prefaui  moglie  di  onorata  famiglia,  ville 
Tempre  in  gran  Rima , e riputazione , eletto  più  volte  Mafiaro  dell’  Arce , Sindi- 
co , e Stimatore . Fù  come  l’Arbitro  d’ ogni  lite  , e differenza  frà  Pittori , e Di- 
lettanti , & a lui , come  all'  Oracolo  ricorrendoli , fù  (limato  lacrilcgio  il  dipar- 
tii da’ fuoi  rifponfi , e dalle  lue  fentenze  dillentirc,  ò appellarli.  Ville  alla_» 
grande, e fi  trattò  da  Principe.  Fù  la  fua  cala  di  tutti  i Virtuofi  di  quelfecolo 
il  ridotto,  c l’ emporio,  particolarmente  d’ Vlilfe  Aldrouandi , c d' Achille  Boc- 
chio , a’  quali  fù  car illìmo . Fece  loro  fenza  premio  i ritratti , varii  difegni , do- 
nò pitture,  cd  infomma  con  tanto  sfarzo  e fallo  pafsòla  Ina  vita,  che  non_. 
ottante  che  guadagnai)!:  tefon  , ebbe  quali  a morir  pezzente,  & infelice.  Fù 
Macfiro di Lodouico prima,  poi  di  Agoltmo  Carracci , di  Diomlio  Caluarte» 
del  Tiarini , dalla  viua  voce  del  quale  tutto  ciò  rifeppi , e di  quanti  altri  Valen- 
tuomini dopo  di  lui  fucccfiero  , e da 'quali  con  gran  mortificazione  predo  il 
fine  di  fua  vita  vidde  abbandonarli.  11  primo  fu  Achille  Calici , che  mirata  la 
tauola  di  Lodouico  alle  Conucrtite;  prefo  e ferito  da  sì  giudiciofa  , e corretta 
maniera , non  folo  lafciò  ben  pretto  Profpero , mà  gli  folleuò  contro  tutta  la_» 
fcuola,  mottrando  ad  ogn' altro,  e predicando,  ciTer quello  del  Carracci  il 
vero  modo  . Soleua  perciò  il  buon  vecchio  di  ciò  inconfolabilmcntc  dolerli , e 
inlieme  rallegrarli  della  pretta  morte  feguita  poco  dopo  dell'ingrato  difcepolo, 
attribuendola  a cattigo  del  Cielo  e vendetta  per  lui  fatta , per  aucre  colini  così 
malamente  corrifpoito  alle  lue  corteiìe . Fu  necciiitato  in  vlcimo  andare  a cac- 
cia lauori , c douc  prima  per  la  (opubboudanza  di  etti  ad  altri  nnonciatune» 
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fad  implorar  protezione,  e fauori  dagli  antichi  amici , perche  qualche  tauola 
almeno  di  tante  , che  a'  Carracci  G dauano , a lui  toccalle  > come  dal  fondo  di 
vna  lettera  di  Lodouico  , che  fcriue  ad  vn  Roueglia  ; e da  vn’altra  del  Vizzani 
a Monfig.Ratta  a Roma,  allora  che  detto  Prelato  ficca  fabbricare  di  fuo  pro- 
prio in  Bologna,  c di  pianta  le  due  Chicle,  di  S.  Pietro  Martire,  e di  S.  Gioì 
Bardita  , Monafieri  di  Suore , ou  rrouaua>fi  profdfe  due  Sorelle  fu?  , fi  caua  : 
nella  prima  : Quanto  alla  tauola  della  S.  Caterina  à me  foco  importa  laf ciarla  al  S:g, 
Trorpero , haucndvne  tante  da  fare  ihe  mi  balìa  : oltre  che  poco  mi  curo  che  l opre  mie 
anco  sì  deboli  fiato  vedute  in  Camelli , oueda  pochi  fi  vedono , e da  nifjuno  fi  confide - 
rano  ere.  Nella  feconda  : Quanto  alla  pittura  della  tauola , io  bò  fallato  on  1 Car- 
racci ,&  libò  fatto  parlare  anco  da  altri  per  difponergli , & fi  Jono  rijjcluti,  che  forni- 
ranno -,  mà  venuto  à trattar  del  presto  non  mi  i placchila  la  loro  nffolutione , poiché 
hanno  detto  di  voler  du cento  feudi , che  mi  pare  vngran  pagare . hauendo  efft  fino  ad  ho* 
ra  fatto  le  loro  tauole  per  jeffanta,  e per  Jettanta,  mà  vogliono  cominciare  à vendere 
per  riputai  ione , ho  poi  intefo  , che  fono  fuhn  à calar  molto  poco  dalla  prima  domanda , 
& che  tengono  ilauori  molto  tempo  nelle  mani,  prima  che  finti c ano . Ho  poi  parlato 
con  M.  Vrofpero , che  mi  hà  detti  molte  parole  del  gran  defiderio , cioè  tiene  di  fer-> 
aire  P.  S.  I^eucrendifs.  del  pregio  non  hà  voluto  chiarirla , mà  dice  che  fervendo  altri 
che  lei  vorria  cento  feudi , & che  da  lei  fi  contenterà  di  ciò  che  vuole  : & che  darà  fini- 
ta l'opera  inan^i  al  fin  d'aprile , & la  farà  di  fua  mano  > che  di  "Madonna  Lauinia  non  li 
hò  parlato  ; & tutto  quello  per  la  trasfigurattone  , & è quanto  mi  Jouuiene  di  quefli  due 
pittori , da  che  potrà  far  conto  fe  le  torna  meglio  à farle  fare  in  t{oma,&  del  tutto  efe- 
quirò  quanto  la  mi  comandar à , che  lento  piacer  grandiffimo  fervendola,  & di  tutto  cuo- 
re donandomele  gli  bacio  le  mani . Di  Bologna  44  ,di  t ecembre  1593. 

Di  V.  S.  Mole  Iltull.  e Bjeucrendifs.  Denoti) s.  Servitore 

Tompeo  Vivant.  \ 

Se  la  Natura  fofTc  Gara  piti  tardi  a produrlo , e n’  aueffe  riferbata  la  nalcita  al 
ftilTcgucnte  fecolo  migliore , che  fù  quello  de’  (ùdccti  Cartacei , aurebbe  forfta 
anch'egli  più  aggiultato,  e rimodernato  la  Tua  raanù  ra  > più  faticando  ncll'opre; 
inoltrandoli  per  altro  molto  vniuerfalc,  & rn  gran  pratico  così  nel  frcfco,che 
nell*  a olio  ; intclligeiitiilimo  di  Fauole , e di  Scorie  ; decorofo  ncll'opre,  grande* 
ricco,  e nuclèolo  : tenero,  limpido,  e facile  : intcljigentiflimn  de’piani,del 
ben  polare , e della  profperciua , dèlia  quale  ancora  daua  a'  Scolari  lezioni  ; on* 
dedilui  parlano  con  gran  reperto  gli  Amori,  il  Baldi,  ilZante,  il  Catiazzone, 
il  Bumaldo , e prima  d’ogu  alerò  ilVufari,  che  mila  vita  di  Taddeo  Zuccncri 
nota  , di  quello  Pittore  eflerG  aliai  vallo  e feruiio  Profpero  Fontana  nel  dipin- 
ger nel  Palagio  nuouamente  latto  fabbricare  da  Papa  Giulio  Terzo , e in  quella 
dell'Abbate  Primaticcio,  dopo  aaer  detto  che  : fimi  Imente  Vrofpero  Fontana , pit- 
tore Bolognefe  fù  chiamato  in  Francia  nonhà  molto  dal  Trinaticelo , che  difegnauafer - 
1 tirfene , mà  cb’efie adoni  Jubito , ciré  fù  giùnto  amalato  con  perù  olo  della  vita , fe  ne  tor- 
nò à Bologna,  &c.  Se  aggionto  che  quando  l'Abbate  : mandò  à chiamare , come  fi  è 
detto  Vrofpero  Fontana  tgli  mandò , perche  potè jf e condurli  in  Francia  vna  buona  fom- 
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ma  di  danari , la  quale  , eflendofi  infermato , non  potè  Vrofpero  con  fue  opere  f contarti 
ne  rendere . Terche  paflando  egli  l anno  15  6].  per  Bologna , gli  racomandò  per  quell « 
tonto  , Vrofpero  , e fù  tanta  la  corte fta  del  Trimattccio  , che  alianti  egli pamjje  di  Bolo ■ 
gru , ràde  vno  ferino  dell  abbate,  nel  quale  donaua  liberamente  à Vrofpero  tutta  quel- 
la fomma  di  danari , che  perciò  bauefje  in  mano  &-c.  foggiongc: 

£ per  dire  ancora  alcun’ altra  cofa  di  effo  Tro/pero  » non  tacerò  > che  fu  gii  con  molta 
fua  lode  adoperato  in  f{oma  da  Vapa  Giulio  III.  in  palagio  alla  Vigna  Giulia  , & al 
palalo  di  campo  TU  art  io , che  allora  era  del  Sig.  Baldouino  Monti , & boggi  i del  Sig * 
Hernando  Cardinale  de  Media  ,e figliuolo  del  Duca  Cofimo.  In  Bologna  hà  fatto  il  me- 
de  fimo  molte  opere  i olio , & à frefeo,  e particolarmente  alla  Madonna  del  Bararono 
in  vna  tauolai  olio  vna  Santa  Canarina , che  alla  prefen^a  del  Tiranno  dtfputa  con  Fi - 
tofofi , e Dottori , che  i tenuta  molto  bella  opera , & hi  dipinto  il  med  tfimo  nel  palag- 
io , oue  Sii  il  Goucmatore , nella  capello  principale  molte  pitture  i frefeo  &c» 

Anche  il  Borghim  onorò  il  nome  dell’Artefice  con  la  fua  penna , così  fcriuen- 
donc  : £ in  Bologna  parimente  Vrofpero  di  Siluio  Fontani , pittore  pr attico  , e diligente » 
il  quale  gii  lauorò  in  Genoua  nel  palagio  del  Vrencipe  Doria , e poi  con  Termo  del  Vaga 
nelle  fole  del  palagio  della  Signoria , e particolarmente  in  quella  del  configliot  e delle 
bislorie  > che  vi  Jono  fece  difegni  piccioli  , che  vanno  fuori  in  iflampa  : in  Bologna  Jone 
di  fua  mano  più  tauole , due  nella  Chiefa  diS.  Jacopo  : vna  nella  Chic  fa  de  Giefmti , vnet 
nel  Monaftero  de  gl'  àngioli  : vna  nel  Monili  ero  di  S.  G10.  Baltifla  : vno  in  quelle  di  S» 
C attenua , & vna  in  S.Maria  Maggiore.  Dipmfe  la  coprila  grande  di  fopra  del  pala- 
gio de  Signori , t la  tribuna  della  Chiefa  Cattedrale , & hi  fatto  molte  altre  opere  > thè 
dir  non  po fio,  per  non  hauer  d efle  nottua  particolare  : ritrouafi  boggi  il  Fontana  di  età 
diqi.anm&c. 

Oltre  le  fudette  opere,  altre  ve  ne  fono  fparfe  per  rutta  la  Circi;  come  a dire» 
nella  nobile  Porteria  nuoua  de’RR.  PP.  del  Gicsù  in  Patria , nella  facciata  prin- 
cipale in  teda , il  quadro  della  Crocchinone , oue  fi  ved’cgli  ritratto  in  quel  ve- 
nerando vecchione , che  riguardando  l’Autore  della  noftra  fallite  per  noi  mor- 
to in  Croce, nell'iltelTo  modo  ch’iuifu  etfigiato  con  le  mani  gionte  dalla  La- 
uiniafua  figliuola  ,a  noi  hi  feruico  per  1‘ ante  pollone  ritratto  alla  preséte  fua  Vi- 
ta : L'Altare  de’  T erbilii  10  S.  Domenico  dipinto  a frefeo,  oue  per  far  capire  in  si 
poco  fico  li  Santi  Petronio , e Bernardino  grandi  del  naturale,  li  figurò  con  tan- 
to garbo , e grazia  così  rannicchiati , come  die  gcnuflefli , ed  oranci  auanti  alia 
Beata  Vergine  col  Puttino  in  gloria  d‘  Angioli,  così  leggiadra,  di  buona  ma- 
niera , e vago  colorito, che  più  non  può  desiderarli  : Le  due  ricche  , e copiofe 
Adorazioni  de’Magi  dipinte  in  tauola  a olio,  tanto  diuerfe  di  pcnficro , mi  Tem- 
pre mirabili  ; che  però  in  vna  di  elle  , cioè  in  quella  de’ Sig.  Magi , al  loro  Altare 
nelle  Grazie,  in  lettere  grandi  d’oro  fcrille  il  fuo  nome  : L’altra  in  S.Bemardi- 
no , Chiefa  di  Monache  : Oltre  la  noentouara  di  Sputa  di  S.  Caterina  nel  Bac- 
cano , vii’  altra  limile  ,e  forfè  più  bella  nell’  Altare  dedicato  a detta  Santa  entro 
la  Chiefa  maggiore  di  Calte!  S.  Piero , Si  vna  in  S.  Domenico  in  vna  delle  Ca pel- 
le Pepoli,  la  maggiore,  dipinta  a frefeo,  a coacorrcuaa  d'altre  figure  fatrcui 
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dal  Bertoia  : Nella  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Sauena  fuori  di  Stri  S.Donaro.Chie* 
fadelnolfro  Rcuerendiis.  Capitolo,  la  rauola  cosi  grande,  e paftofa  all’  Aitar 
maggiore:  Le  due  Icuace  di  Chrifto  dalla  Croce,  tanto  diuerfe  d’inuenzioncj 
noumeno  che  di  colorito  ;l’vna  nell'  Oratorio  dell' Ofpital  della  Morte  in  re» 
ila , fui  gufio  di  Giulio  R ornano , e fotto  la  quale  pofe  il  Tuo  nome  , & l’altra  co» 
si  delicata  nella  Chiefa  del  Corpo  di  Chrifto  ; c deU’ilteflò  tenero , e foauc  mo- 
do la  Nonciata  nella  Chiefa  delle  Grazie,  col  fuo  nome  , come  per  lo  più  far 
folea  ; oltre  la  gran  tauola  dell'Altar  maggiore  della  (Uffa  Chiefa , con  figure^ 
grandi  del  naturale  : La  Comunione  miracolofa  di  S.  Maria  Maddalena  nella 
Chiefa  delle  Monache  di  detta  Santa  : In  S.  Giacomo  il  Battezo  di  Chrifto  all* 
Aitar  dc’Poggi,  oggi  de'Celefi,  oue  il  Tibaldi  dipinfe  tutti  i mirabili  frefehi , e la 
Cappella  di  S.AIeftìo  de’ Sig.  Conti  Orfi  : La  Circonciftoneall’Altar  grande  di' 
Santa  Maria  Maggiore , principiata  dal  Bezzi , detto  il  Nofadclla  ; & iui  pure  la 
memorata  cruna  con  otto  de'Dottori  di  Santa  Chiefa , e la  Nariuitd , e l'Adora- 
zione de*  Magi  ne*  laterali,  e nella  Cappella  del  Santifs.  Abramo, che  Sacrifica., 
Ifacco  in  vno  di  que’laterali:  Si  come  dalle  parti  della  Cappella  maggiore  i PP^ 
dcirofllruanza  li  Santi  Pietro  e Paolo  decapitati , a frefeo  : Nella  cafa  famofà 
d'Achille  Bocchio  , entro  fcomparri  di  ftucco,  nelle  volte  di  due  ftanze  a baffo, 
Vane  figure  rapprefentJnti  Virtù,  c Deird  ,defignaodo  per  l’ifteftò  molti  de'  ra- 
mi , che  occorsero  nell'erudito  libro  delle  fue  Simboliche  Quiftiom , intagliate 
da  Giulio  Bonafone  : Tutta  la  fala  del  deliziofo  Palagio Ferrerio,  detto  della 
Viola , oue  in  tre  Storie  grandi , e quattro  di  cerretta  gialla , fouraufci , rappre- 
fentò  i fatti  di  S.  SilueftroPapa,  c diCoftantino,  col  fregio  fopra  di  fcherzi 
di  puttini  con  leoni  e tigri , così  belli , che  comunemente  reputati  vengono  di 
Nicolò  dell'Abbate  : Nel  Palagio  de’gii  Senatori,  oggi  del  Sig.GiroIamo  Bo- 
lognesi l’ Adorazione  de’  Magi,  & i frefehi  nelle  lunette  della  bella  Cappella  in 
capo  alla  loggia  di  fopra:  Nel  camerotto,  oue  crattengonfi  i Sig.  Lettori  Leg- 
gati, prima  di  andare  alle  Catedre,in  mezzo  la  volta  la  Madonna  col  Putrido;  8e 
altroue  in  cento,  e mille  altri  luoghi  pnuati,  infiniti  lauori  , che  mai  finiriano, 
fluendo  egli  folo  dipinto  più  che  quattro  altri  Pittori  mfìeme. 

Ebbe  fotto  li  26.  di  Agofto  15  5 a.  la  memorata  figlia  fcritta  al  Battefimo  col 
nome  di  Lauinia , che  forco  la  difciplina  del  Padre  atte  fe  al  difegno  , e riufeì  pra- 
tica ,c  vaga  nel  colorire.  Seruì  anch'ella  Pontefici,  efù  la  Pittrice  di  Papa  Gre- 
gorio XI 1 1.  e di  tutta  la  Cafa  Boncompagni , che  l'onorò  fempre , la  beneficò,  la 
procede  ; e tanto  grande  fu  la  ftima , che  ne  fece , che  qualora  pafsò  a Sora_.  * 
a Vignuola,  & altroue  , muitataui  da  quelle  Eccellenze , vi  fu  riceuuta  co- 
me vna  Principelfa,  faccndofele  formale  incontro,  & armandofì  le  ftrado 
delle  (olite  Milizie  in  fila , e m ordinanza  al  fuo  arnuo.  Carreggiarono  tutte 
le  Dame  della  Citta  in  volerla  per  qualche  tempo  preflo  di  loro,  trattenendola, 
& accarezzandola  con  dimoftrazioni  di  ftraordinano  amoree  di  rifpetto,  ri- 
putandoli a fortuna  l’cffcr  vedute  sù  i corfì,  e nelle  radunanze  in  compagnia 
della  viriuofagiouane  j uè  maggior  cofa  defìderando,  che  venire  da  dia  ritrae* 

£ e a te, 
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te , prcmiandonelain  modo , che  maggior  prezzo  a giorni  noftri  non  fia/i  vfa^ 
to  con  vn  Vandych,  con  vn  Monsù  Giulio.  Non  s'infuperbì  con  tutto  ciò  mai 
per  tanti  fauon  la  faggia  figliuola , e più  allora  vmiliandofi , che  più  fentiua  efal- 
tarli,  fecefi  maggiormente  fauorire  cd amare.  Potè  più  volte  accafarfi con 
perfone  Nobili , e con  ricchi  Signori,  ma  rifiutò  Tempre  di  farlo , lolita  dire,  vo- 
lere vnfuo  pari , cficndo  Eguaglianza  ne’ matrimonii  madre  della  Concordia» 
e della  Pace  : e fe  bene  a Prolpero  fuo  Padre  riufeì  di  darla  a Gio.  Paolo  figlio 
vnico  di  Seuero  Zappi  da  Imola,  molto  ricco  , e quali  gentiluomo  ( il  che  poi 
hi  fatto  credere  e dire  a molti , maflìme  Imolcli,  elfer  dato  Prolpero  anch  egli 
della  loro  Citti , non  di  Bologna  ) fù  petchc,  pattando  fpclfo  a Bologna  il  Padre 
di  Gio.  Paolo  ad  ottenere  la  tratta  per  la  trafportazionc  de’  Tuoi  grani , nel  qual 
calo  anche  auca  ricorlo  al  mezzo  della  Sig.Lauinia,  che  tutto  da’ Legati  ot- 
tcncua , nacque  fri  le  due  cale  vna  tale  amicizia  e confidenza , che  non  fu  dif- 
ficile a’ vecchi  firingerli  anche  per  tal  via  in  nodo  di  parentela.  Facilitò  altre- 
sì l’elito  di  tal  negoziazione  lacfiremadeletazione,  che  mofiraua  aucr  il  gioua- 
ne  della  Pittura, battendo  perciò  anch'egli  per  proprio  diletto  la  ftanza  di  Pros- 
pero inlìein  con  gli  altri  Scolari , e qualche  poco  difegnando , fe  non  cosi  bene, 
da  par  fuo , e da  perfona  comoda  ; arnfchiandoli  ancora , fe  ben  poi  inutilmen- 
te , a porli  allo  trepicdi,&  al  colorire.  Parue  in  oltre  alla  lagacegiouane  po- 
terli francamente  aflicurarc  della  dabbcnagine,anzi  lempliciti  del  futuro  fpofo; 
il  perche  .diuenutalc  pofeia  conforte,  con  condizione  non  folo  di  permetterle, 
che  profeguirc  potcfs’clla  il  dipingere,  mi  lei  ancora  aiutar  douefle  , e in  ciò  af- 
faticarli, nulla  riufccndo , folca  burlarlo;  e ponendolo  a fare  almeno  il  bullo  a 
que’ ritratti,  ch’ellaricauaua,  & a velhrli  fidamente, loggiongere  ,chc  in  tal 
guifa  lì  contentalfe  fare  almeno  il  Sartore,  gii  che  il  Cielo  non  lo  volea  Pittore. 
Tutto  ciò  folea  raccontarmi  ilTiarini , al  quale  ella  leuato  auea  le  falce  alla-, 
Crelima, inoltrandomi  perciò  vna  grolla  penna  di  cigno  da  fcriucre,  da  lei  (leda 
ricoperta  , ed  intefluta  tutta  di  feta  e d’oro,  con  vn  fiore  in  cuna,  e da  lei  do- 
natagli in  cale  occalione  , e della  quale  tenne  egli  conto  fino  alla  morte , per  sì 
degna  memoria . S*  io  volefiì  regifirarc  tutti  iritratct  ,che  nelle  Galene  di  Ro- 
ma , e nelle  cafe  priuate  di  Bologna  conferuanfi , non  ne  vcrrcfiìmo  giammai  al 
fine  : dirò  folo  che  fono  così  geutili , diligenti,  c teneri , che  innamorano,  come, 
per  efempio,fi  può  ofl'cruare  nel  ritratto  della  Lindra,  madre  di  Simon  Tallì,  giu- 
dicato da  ogni  Pittore  di  mano  di  Guido  : In  quelli  di  vna  loro  quali  intera 
famiglia  in  cafa  del  Sig.Senatore  Gozzadmi  : In  quello  di  Monfig.  Ratta,  al  qua- 
le vn  Chiericotto  porge  il  Eternano,  in  cafa  del  Sig.  Giofeffo  Carlo  della  iteli» 
Cafa  ; e predo  dello  Aedo  vna  mezza  Giuditta  veduta  a lume  di  torcio  : Nel  ri- 
tratto di  Celare  Caporale  podeduto  dall’erudito  Sig.  Dottore  Mano  Mariani  : 
In  quello  di  Papa  Gregorio  XIII.  predo  il  Sig.  Canonico  Caficlli  : e predo  il  Sig. 
Canonico  Floriano  Maluezzi  in  quello  di  Andrea  Calali  ancor  putto , con  vn» 
Torcila  , ambi  guidati  per  mano  da  vn  Ortolano  in  paefe:  e in  quelli  delle  cin- 
que Dame  di  quella  cala , prima  di’  elleno  fi  monacaUcro  f c Umili. 
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Ne  meno  fono  prezzatali,  per  di  mano  d’vna  Donna  • quelle  poche  tauole»' 
che  di  lei  lì  vedono  in  qualcuna  delle  nortre  Chicfe  : La  Nonciaca  ne’  Capucci* 
ni  » foura  il  volto,  e in  fronte  delia  Cappella  maggiore  : Le  graziofilfime  cinque 
Santine  (tato  Chi-,  fa , nel Confeffio  de'  K R.  Monaci  Olmttani , a S.  Ma hele  in 
Bofco  , e in  vna  delle  quali , che  a noi  ha  (emiro  per  ricauarlo , e qui  anteporlo 
come  lì  è veduto,  fece  il  luo  ritratto,  ponendoui  predo  a piedi  il  proprio  no- 
me,e  l’anno  che  le  dipinfe,  in  quella  forma  :LAV.  FON.  FA.  i6oj.  LaNati- 
uiti  di  Maria  Vergine  in  vn  ' Altare  in  S.  B<aggio  : Nella  Ciucia  del  Baraca'io 
all'Altare  lacerale  quella  Madonna:  Nella  Cappella  de'Gnetti  ne ‘Semi  li 
Santi  Donnino,  Pietro  Grifologo,&  altre  ligure  con  ritratti  del  naturale  : L’Af- 
fontanell’  Altare  de' Signori  Palcocti  nella  noftra  Chicfa  di  S.  Pietro,  princi- 
piata però  dal  Padre , prima  ch’ei  monde  : In  S.  Giacomo  maggiore  la  tauola, 
cntroui  la  Madonna , e li  Santi  Cofmo  ,e  Damiano , e Caterina  : Nella  Chic  fa 
della  Morte  all  ' Altare  de'  Signori  Vizzani , il  S.  Francefco  di  Paola , che  rende 
la  vita  al  putto  morto  di  vna  Regina , e limili , che  all’  occalìoni  lì  fcuoprono, 
da  lei  fitti  : Nel. a Chiefa  della  Madonna  del  Borgo  di  S.  Pietro  nella  Cappel- 
la del  Crocelìllo,  l’ ifteflo  da  lei  dipinto  in  quel  quadro,  fottoui  Carlo  Maluezzi 
padrone  di  quell' Altare,  col  Caualicrc  Giacomo  fuo  figliuolo:  Nel  Coro  de* 
Capuccinj  di  Cartel  S.Pietro , in  mezze  figure,  la  B.V.col  Signorino,  che  prende 
fiori  portigli  da  S.  Gioannino, e Giofeppe,  donato  aque'RR.  PP.  dal  P.  Ale- 
fandro  della  Madonna  di  Galiera:  Entro  vn  quadro  rapprefentante  il  fagrifi- 
ciò  di  vnToro  alla  prefenza  di  vn  Re, e di  gran  gente,  fatto  per  vna  fuga  di  vn 
camino  nel  compito,  cgiudiciofo  Palagio  architettato  dal  ribaldi  a Signori 
Marche!!  Magnani , ou'ella  lì  fottoferiffe  : Lattiti.  Font.de  Zappis  1592. 

Ebbe  in  particolare  tre  figli , fra  quali  vna  femina , che  (graziatamente  coll’ 
ago  da  cucire  lì  appannò  vn’ occhio,  & vn  mafchio,  nel  quale  rinouandoil 
nome  d'vn  di  lei  fratello  mortole,  e ch’era  nato  al  Sig.  Prolpero  del  1544. 
pofe  nome  Flaminio,  e che  condotto  feco  a Roma,  era  così  femplice,  che> 
feruiua  perii  palTatempo,  e giocolare  di  tutta  l'Anticamera,  mentre  chiama- 
to a Palagio  fcruiua  Sua  Santità,  che  di  buona  peniìone  gii  l’auea  prouirto, 
Confdlauatì  aucr  tratto  egli  quella  femplicità  dalla  parte  del  Padre,  non  gii 
dalla  Madre  accorta, e fagace altrettanto, quanto  virtuofa,  e buona;  onde-» 
per  tante  doti , che  in  grado  fublime  in  lei  trouauaniì , meritò  che  va'  Accade- 
mia di  Roma  le  dedicale  vna  coppiola  raccolta  di  Rime  in  fua  lode,  ponendo» 
il  di  lei  ritratto  nel  frontefpicio.  Fu  celebrata  dal  Marini,  dal  Co.  Ridolfo  Cam- 
peggi, e dall’ altre  più  famole  penne  di  quel  fecole,  Del  primo  leggelì  nellg 
Galena  il  Tegnente  Madrigale  : 
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Herodiade  con  la  tefla  di  S>  Ciò • Battifta,  di  Lauinia  Fontano  « 

* i/  ■>  « J ' 1 

M EMrc  in  giro  mouenio  il  vago  piede 

La  Danzatrice  Hebrea , - r 

Ciò . che  à pena  potea 
Soffrir  to'  gl'  occhi,  con  la  lingua  chiede ; 

Ebbro  il  Hjl  Taleftino 
Di  lajciuia , e di  vino  , 

* * *■*  dona  pur,  dal  giuramento  agretto  » 

Il  capo  benedetto  ; 

O più  perfida  aflai , che  ciò  concede , 

D 'ogni  perfidia  altrui  perfida  fede . 

E del  fecondo  vedefi  nelle  lue  Rime  l' mftafcricto  Sonetto  : . 

Mia  Sig.  Lauinia  Fontana,  Tittrice  famofiffma. 

XXXVlll . 

CELESTE  man,  che  di  Natura  à l'opre 
Leggiadre , e rare  irmeli  t primi  honori , 

Che  in  emulando  il  Citi  più  bei  fplcndori  . 

( 0 dolce  inganno  ) il  tuo  penne/  dtf copre,  , 

- _ Se  per  fare  altro  Mar  tua  forga  addopre,  , 

V ere  fon  C onde , odi  quei  lor  fragori , 

0 s humana  beltà  formi , e colon, 

V n vino  corpo  vn  muto  fpirto  copre , 

0 de  la  nojìra  età  nero  ornamento, 

Tu  mentre  il  foco,  ò Jmor  difegni,  i pingi , 
t C imprimi  altrui  nel  fen  più  ardente , e vago  » 

L occhio  ( quando  non  f copri,  ò che  non  fingi 
Diurni  oggetti  ) all'hor  via  più  contento 
s aPPa&*  P°i  «e  la  tua  bella  imago. 

Di  lei  fecero  menzione  il  Baldi , il  Cauazzone,  e il  Bumaldi,  che  così  no 
fende  : Damma  Fontana (upradi&i  Trofper,  filia  ViBrix  famofiffma , qua  vultuum 
fpeties  itarxpnmebat  permutilo , & imitabatur , vt  in  bis  nil  nifi  riuens  (pirttus  de  fi - 
deraretur:  mulicrum  praterea  vefiimenta  affabri  ,fummoque  artificio  repreafentabat ; 
prxcipu  if&  ipfa  in  Ecclefits  piBuras  collocami  proprtas  : in  Ecclefta  &c. 

Il  Borghim  dopo  auer  detto  di  Profpcro  ciò,  che  fopra  fi  è riferito,  così  foe- 
gionge  : E per  quello , che  la  fama  fuona , hà  vna figliuola  detta  Lauinia , la  quale  di- 
pinge beniffmo , & hà  fatto  molte  pitture  in  luoghi  publiet , e pnuati,  e ne  fono  andate 
a F^orna,  & in  altre  Città,  doue fono  tenute  in  molto  pregio , 
li  BagUonc  ne  compendiò  la  vita  in  quella  guifa  ; 


VITA 


LAVlNlA  FONTANA. 
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VITA  DI  LAVINIA  FONTANA  PITTRICE. 

Ebbe  Lauinia  Fontana  per  fno  genitore  "Profpero  di  Liuio  Fontana  da  Bofa 
gj  jjv  gna , Vittore  ; t'I  Tadre  le  imparò  la  fua  virtù , fi  che  dine  ime  affai  buona. 
S &iSE)|  §£  e pr attica  Mae  fra , & in  farritratti  era  eccellente.  Venne  ella  à l\pmx 
nel  Tontificato  di  Clemente  Vili,  e per  diuerft  particolari  molto  operò , e 
nel  raJSomigliare  i volti  altrui , qui  fece  gran  profitto , e ritraffe  la  maggior  parte  delle 
Dame  di  ^ma  , e fpttialmente  le  Signore  Vrtnctpefie , & anche  molti  "Principi , e Car- 
dinali i onde  gran  fama , e credito  ne  acquiSlò , e per  effervna  Donna , in  qucfia  forte  di 
pittura , afidi  bene  fi  portava . 

Lauinia  prima , eh  ella  vemffe  à {(orna , mandò  da  Bologna  vn  quadro  per  vna  cap- 
pella qua  in  S Sabina  fui  Monte  Attentino  ; fattole  fi tre  dal  Cardinal  Afe  oli , che  era* 
Frà  Girolamo  Bemcno  da  Correggio  di  Lombardia  del! Ordine  di  S.  Domenico  » e fu  pofto 
fopra  l Altare à man  diritta  della  naue  minore , oue  è vna  Madonna  co  l Figliuolo  Gtesù 
in  braccio , e S.  Giacinto  ginoccbione  in  atto  di  orare  afìai  diligente , ben  colorito  , e la* 
miglior  opera  ch'ella  facefie . 

Toriata  dal  Cardinale  d'Afcoli , e dalla  prona  di  quefia  opera  crebbe  ella  in  gran  ere- 
dito , e molta  era  la  fhma , che  di  lei  fi  faceua . 

Legge  fi,  che  netempi  antichi  de  Romani , mentre  era  giouane  Marco  Vairone , ritro - 
uaronfi  Sopito , e Dionifio  celebri  Dipintori  » delle  cui  tavole  erano  quafi  da  per  tutto 
riempite  le  Camere , e le  Sale  de' Grandi  ; mà  Lola  Cisterna  Greca , la  quale  per  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  fù  vergine  , sì  ne  gli  artificit  del  fuo  pennello  auuangoffì,  che  benché 
f emina  à quegli  illuflri  ingegni  tolf e gli  v fi  dell  opre,  érà  lei  per  le  pitture  ricorreuafi; 
e cosi  per  l appunto  in  perfona  di  Lauinia  adiuenne. 

Doueuaft  dare  d dipingere  vn  quadro  grande  in  S.  Taolo  fuori  delle  mura  tù  la  via * 
Ofhenfe,e  benché  vifuffero  molti  buoni  Maeflri , furono  Inficiati  indietro  i migliori  fog - 
getti , che  in  quel  tempo  eflercitauono  ,efù  l opera  folamente  conceduta  à Lauinia  , e ri- 
dipinte la  Lapidai  ione  di  S.Stefano  Trotomartire  con  quantità  di  figure , e con  vna  gloria 
nell'alto . che  rapprefenta  i Cieli  aperti  ; ben  egli  i vero  , che , per  e fiere  le  figure  mag- 
giori del  naturale,  ficonfufe  ,e  sì  felicemente , comepenfaua,  non  riufcille  ; poiché  i 
gran  differenza  da  quadro  ordinario,  à machine  di  quella  gronderà, che {paventano  ogni 
grand  ingegno. 

Vero  attefeà  farei  fuoi  ritratti , à quali  col  genio  inclinava , & affai  comodamente^ 
bene  li  faceua  ; e la  fua  babitatione  per  la  virtù  eh  ella  haueua  > era  grandemente  fre- 
quentata* . 

Le  fi*  dato  à dipingere  nella  Chiefa  della  Tace  i pilafiri  della  capella  maggiore  fabri - 
catoni  da’  Rjualdi , & ad  olio  vi  fece  da  vna  banda  S.  Cecilia  > e S.  Cattherina  da  Siena ; 
e dall’altra  S.  Agnefie , e S.Chiara  con  amore  > e ben  colorite. 

S£uì  in  l{oma  non  fece  altra  cofain  puplico  , e fendo  quafi  del  continuo  occupata  in  ri- 
trarre i volti  < lai  viuo  , e raffomigliarli . E finalmente  morì  in  età  di  so-  anni , fiotto  il 
Tonificato  di  Taolo  V.  e tutti  n bebbero  difpiaccre , per  effer  donna  vtrluofa  ,e  da  bene. 
£ n babbuino  ilfiuo  ritratto  nella  noflra  Accademia . 

Fe- 
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Federico  Zuccheri  , nell*  prima  delle  fue  (lampare  lettere  , fcricta  da  Turino 
Al  Calcila»  fri  gli  altri, che  prega  detto  Sig.  i falurar  da  Tua  parte  , e partecipare 
quella  curiofiffima  fua  diceria , foggiongc  : Larara , & eccellente  Sig.  Lauima  Fon- 
tana "Pittrice  /iugulare  col  Sig.  Ciò.  Paolo  fuo  marito  &c. 

E finalmente  il  dotto  Mazzolar!  nel  (uo  copiolo  libro  dell’  E (curiale  trattan- 
do  nel  capo  dicirettelìmo  della  quantitd , varicd,c  bellezza  delle  pitture,  che 
ha  in  quella  cala,  di  vna  Tua  pittura  cosi  parla  : Di  Lauinia  Fontana  figliuola  di 
Trufferò  Fontana  ,pittor  famofo  in  Bologna  euui  di  fua  fiefiamano,  e fld  nel  Capitolo» 
che  ibiamaft  del  Vicario  quell’ biflona  di  Nostra  Donna  col  Bambino  addormentato» 
gettato  alla  lunga  di  /opra  certi  guanciali , ò cufcini  lauorati . col  Santo  Giouannino  e 
S.Ciofeppe , e la  V ergine , eh  malga  un  velo , affinché  fi  vegga  il  Bambino  ; pittura  cuci 
yifìofa , allegra , e vaga , editi  buon  colorito , e così  piena  di  dolregga  » ibe  mai  fi 
fallerebbe  di  vederla.  E con  ejfcrc  in  quel  luogo  tante , e si  tei  clienti  pitture , quefla  fole 
porta  via  gl  occhi , ed  inamor  a > particolarmente  la  gente  ordinaria.  Le  cofe  di  Lami - 
nia  fi  filmano  intuita  l Italia  :cbcfe  bene  non  bibbino  l'eccellenza,  e valentia,  che  hi 
in  quelli  di cotefligrand  huomtni , per  effer  nulladimeno  di  donna , eh'  efee  dal  corjo  or * 
dinario,  & da  nò  che  è proprio  delle  lor  deta,  & di  fue  mani,  come  il  difiij 
Salomone,  fi  fà  con  ragione  molta  fltma  di  quelle.  Debbonfi  e fin 
fatte  da  dieci,  ò dodici  copie  di  quello  originale , alcune 
< affai  ordinane  quelle,  che  fi  fono  poi  canate 

da  qucflc  fono  di  poco  valore  : 

• l'vne  peggiori  dell] 

» . altre  &c.  ‘ 'ii- 


• r* 
. \ 


ì \ 

- è 


Pi 


t 


D I 


LORENZO 

S A B B A T I N I 

EDI  “ 

FELICE  PASQVALINI  GIVLIO  BONASONE 
GIROLAMO  MATTIOLI 

E 

v GIVLIO  MORINA.  < 


6*3  fMMMIi  6*3  f*3  8*?  8*3' 

. . -..*.10 

A natura  anch’efla  facile»  il  cuor  (incero,  la  man  liberale.»» 
ed  i cortcfi  tratti  di  Lorenzo  Sabbacini,  detto  perciò  con 
graziofo  diminuriuo  Lorcnzin  da  Bologna , e non  Lorcnzet- 
to , come  lo  chiamò  il  Lomazzo,  nel  lodarlo  per  vn  Pittore 
degno  da  imitarli;  furono  così  comunemente  applauditi, che 
rifteffo  gran  Pontefice  Gregorio  XIII.  di  gloriola  memoria 
ebbe  a farne  raliora  commendazioni,  & elogii . Così  corre 
vna  voce  comune  » che  da  quello  fóndo  di  lettera»  chefcrifle  a Profpero  Fon- 
tana (uo  grand’  amico,  e quattro  volte  compare,  prende  vigore:  Mi  fon  foi 
fatto  introdurre  ( fcrifs’  egli  lotto  li  7.  di  Marzo  1575 •)  da  Sua  Santità , (he  mi  ba- 
ueua  fatto  intendere  per  l \Amba(tiatore  noflro , che  mi  vuole  vedere . Gli  feci  le  tri 
volte genufh  flìone , come  fi  vfa  davanti  al  T-apa  » Subito  non  mi  lafcto  pai  lare , (he  mi 
ttijfe  ,chc  dite  Loren^ino  aurefle  voi  mai  creduto  divedermi  "Papa  i Orsù  Hate  allegra- 
mente , e pregate  Dio  per  noi , ibe  non  mancaremo  di  lettura  di  voi , acciò  potiate  anco 
agiutare  la  voflra  famiglinola;  interrogandomi  poi  di  piucofe  circa  L arte , e che  opera 
bella  aueuo  per  le  mani , e di  volermi  far  dipingere  molte  cofe  in  palagio,  e fuori , e-» 
arca  del  (uo  ritratto,  del  tfuale  vmilmente  lo  J applicai , dandomi  he  erga,  e contcn * 
tandofi  per  vnalol  volta  da  me*  dal  TaJfarotto,(beda  altro  non  volo  effer  tttratto& c. 


«i*  3»  AUT  E SEC  09JV  A 

V bà  poi  ietto  nella  camera  de’  causllegieri , incontrandomi  in  effb , il  Sig.  Fabio,  eh'  iì 
fha  allegramente , che  Sua  Santità  mi  fole  adoffare  tutte  le  pitture  da  farfi  conia  ] opra • 
intendertela  àgi' altri  pittori#  con  buona  prouifione,  oltre  la  quale,  mi  faranno  anco  pa- 
gate puntualmente  le  mie  fatture  ; si  che  vedete , che  fortuna  mi  manda  Dio  Benedetto 
perfua  infinita  mifericordia , oltre  ogni  mio  merito , e fpero  ne  goderete , e voi,  e tutti 
di  cafa  per  la  voflra  antica  beneuolenga  &c. 

Che  così  poi  auucnide , lo  ricauo  da  moire  altre  Tue  lettere  da  lui  fcritte  a 
Mario  fuo- figliuolo  , & ad  altri,  inoltratemi  alla  sfuggita  da  Francefco  Maria 
Sabbatini  Notaro  del  Collegio  de’ Signori  Lcgilti;  che  però  troucrannoii 
predo  gli  eredi , auendomcnc  ben’  egli , quando  viuea , promedò  da*  venti  vol- 
te la  copia,  gii  che  de  gli  originali  mai  volle  priuarfi  per  qual  fi  fofle  gran  prcz- 
20 , ma  non  auendolo  mai  eseguito.  Oourà  perciò  e a quelle,  ed  alle  fearfe  no- 
tizie , che  hò  di  sì  valente  Pittore  fupplirc  ciò , che  ne  lafciò  fcritto  il  Bagliori 
nella  fcgucntc  forma  : 


VITA  DI  LORENZINO  DA  BOLOGNA,  PITTORE. 


Orengino  da  Bologna  venne  fiotto  il  famofì/fimo  Tonificato  di  Cregorié 
X III.  e itpinf  e trà  le  altre  cofe  nella  cappella  Taolina  due  fiorie  grandi  iu 
frefeo  a concorrenza  di  Federico  Zucchero , e di  altri  eccellenti  Maeflri » 
che  fi  operarono  ,&  a prò  della  Jua  fama  fi  portò  afiai  bene , e furono 
l bi/ìone  di  S.  Taolo  Apoflolo. 

Hebbe  la  fopraintendtnga  delle  opere,  che  fece  dipingere  il  Tapa  sì  nella  fiala  de  Du- 
chi, nella  cui  volta  idi  fuo  la  fauola  d' Ercole  con  Cerbero  , e l Arme  con  fue  figure; 
come  nelle  altre  flange , le  quali  furono  lauorate  di  ordine , e con  drfegno  di  e fio  Lorcre- 
gino . Et  altresì  nella  Galleria  egli  moflrò  il  fuo  valore  ; e parimente  nelle  leggie  vi  fe- 
ce difua  mano  dtuerfe  hiftorie , e figurine  in  frefeo  affai  ben  concluft , e di  buona  manie- 
ra formate . 


Dipinfe  nella  Sala  Regia  la  Fede  Cattolica  vtfhta  di  bianco , che  abbraccia  con  vna 
mano  la  C roce , e coni' altra  il  Calice  ; f là  ella  à federe , e [otto  hd  diuerfi  infedeli  con  al- 
cuni peggi  di  nudi  molto  lodati , & è alla  banda  diritta  dentro  il  quadro  dell  biftoria  del • 
la  battaglia  nauale  fatta  da  Giorgio  Safari . 

Come  parimente  difua  mano  fono  nellhifloria  grande , che  rapprefenta  la  mofira  dell 
Armata , l Imagme  della  Legafeguita  trà  il  Tontefice , il  Ri  di  Spagna , e la  Repubbli- 
ca dir  inegia,  che  fono  quelle  tré  figure  in  piedi,  che  con  la  mano  nflrette  fi  tengono, 
fatte  con  grand  filma  maefiria . Et  in  faccia  della  fiala  all  incontro  della  Capella  Taolina 
Vi  fono  due  Angioli  ,vno  d manfiniflra , che  tiene  vna  palma  nella  mano,  &i  fua  di- 
pintura , e l'altro  i di  Rajfaclino  da  Reggio  . 

Era  Lorengino  afiai  pr attico  nell'  arte  della  pittura  sì , che  molto  piaceua  la  fua  ma- 
niera , & era  vntucrfalc  ; & in  quelle  opere , delle  quali  egli  hebbe  la  fopramtendenga , 
fece  far  nobili  lauori  con  betliffimi  paefi  di  Cefarc  Tiamontefe , di  Matteo  Brilli , e di  al + 
tri  i eie  figure  erano  depiù  eccellenti  Artefici,  che  fùjjero  in  que  tempi, 

f)ipin. 
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D ipmfe  vn  quadro  i olio  nel  tempio  vecchio  di  S.Tietro , dentroui  la  Vieta , cioè  Chrfc 
Jlo  morto  con  diuerfe  figure , e l difegno  fu  di  Micbelagnolo  Buonarroti  ; & il  quadro  bo~ 
ra  fi  ritroua  nella  Sagrefiia  di  S-Vietro  nellaprima  captila  à man  (Iniftra  : ò fi  a nel'a_» 
quarca,  come  vicinamente  hi  fenico  l’Abbate  liti  nel  fuo  STVDIO  DI  PIT- 
TVRA  Sic. 

Sìgrand'huomo  fe  foffe  campato  infin  alla  vecchiaia  baurebbe  fatto  nelCarte  della  di • 
pintura  mirabil  profitto , poiché  in  lui  buon  gufto , e bella  maniera  fi  feorgeua  > mi  in  età 
gioii  enti  e mortjfi , mentre  in  Vaialo  feruiua  il  Vontefice  Gregorio  X 111. 

Aurebbero  benanche  forfè  t duo’Tofcani  * il  Vafari , dico , e il  Borghiai  affai 
più  detto  di  vn  tant’huomo,  fe  non  Tauefie  quegli  conofciuto  troppo  giouane  > e 
perciò  ne’principii  più  collo  , che  ne'progrefli , e nel  compimento  del  fuo  buon 
fare  ; e della  doctiflìma  opra  di  quelli  non  fodero  flato  il  principale  oggetto  gl' 
infegnamenti  più  toflo  dell- Arte,  che  le  vite  de  gli  Artefici  » cosi  nella  Deferito» 
ne  dell' opere  del  Vrimaticcio  fcriuendo  il  primo  : £ anco  molto  amicodel  VrimattcciO 
Lorenzo  Sabbatini  pittore  eccellente  ,efenon  fofie  fiato  carico  di  moglie , e molti  figlino» 
li  Ibarebbe  l'abbate  condotto  in  Francia,  conofcendo,  che  hà  buoniffima  maniera,  e 
gran  pr  attica  in  tutte  le  cofe,  come  fi  vede  in  molte  opere,  che  hi  fatto  in  Bologna.  E 
l'anno  1 5 66.  [e  ne  Jeruì  il  Safari  nell'apparato , che  fi  fece  in  Fiorenza  per  le  dette  no^- 

del  Vrincipe , e della  Sereniffima  Regina  Giouanna  d.'  jtufiria , facendogli  fare  nel  ri - 
tetto  , che  è fri  la  fala  de  i Dugento , e la  grande  fei  figure  à f re  fio , che  fono  molto  belle, 
e degne  veramente  di  ejfere  lodate . Ma  perche  queflo  valente  pittore  vi  tuttauia  acqui - 
flando , non  dirò  di  lui  altro , fi  non  che  fi  ne  J pera , attendendo,  come  fi  ,igli  fludij  dell' 
arte ,honoratilfimanufcitai  c il  fecondo,  dopo  auer  dato  nel  fuo  RIPOSO  tan- 
ta lode  allo  (ledo  Vafari  ,perlobelliffimo  palco  nel  Palagiodel  G.  Duca , fog- 
giong  ndosDue  figure  ancora  efier  bclliffime  dipinte  i frefeo  nella  volta  falite  le  fiale  del 
ietto  palagio , l'vna  rapprefentante  la  Giufìitia , e Coltra  la  Vrudcnja  di  mano  di  Loren * 
2^0  Sabatini  Bologne/e  ; in  cui  fi  vede  buon  difegno , gran  rilicuo  , bel  colorito  , & in  firn» 
ma  tn  ogni  parte  ben  ofjeruate.  L’ illciio  Agoflin  Carracci  fù  incelo  più  volte  da_* 
fuoi  allieui  celebrar  molto  la  bellezza  delle  celle*  e la  grazia  delle  figure  di  quell* 
huomo  ; acremente  riprendendo  egli  vn  giorno  il  Cauedone  > che  dopo  auer  di 
fua  commilfione  fludiato  le  florie  a frefeo  del  Tibaldi  nella  ricca  Cappella  Pog- 
gi in  S.Giacomo.comandato  a difcgnar'anche  non  meno  che  la  tauola  ad  olio,  i 
quattro  Guangelilli  » e i quattro  Dottori  della  Chiefa  a frefeo  nella  nollra  a_, 
quella  contigua  ; rifpoflogli  da  Giacomo  * con  la  Ina  folita  liberti  * non  piacer- 
gli tant'clleno  quell'opre  «come  quelle , c parergli  vii  pò  deboli  ; come  deboli* 
tutto  in  colera,  feiuìnfponderfi  da  quel  gran  Maellro  ? fe  non  fono  così  terri- 
bili ,fon  forfè  piùaggiuitate.e  ad  ogni  peggio  preuagliono  nelle  belle  idee  * e in 
quella  leggiadria  che  mancò  forfè  al  Tibaldi  troppo  alle  volte  afpro,  e rigorofo 
nel  fuo  fare.Non  ifdegnò  dare  alle  Itampe  intagliata  di  fua  mano  la  fudetta  tauo- 
la noflra  in  S.  Giacomo , detta  comunemente  di  S.  Michele , per  appefare  quell* 
inarruabilmentc  graziofiifimo  Arcangv  lo  le  Anime  atlanti  alla  B.V.col  Bambi- 
no , che  a quella  fi  auucnta  che  lale, e S.  Gioannmo  altrettanto  leggiadri , quan- 
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t o nella  Tua  deformiti  mirabile  il  comun  Nemico , che  Torto  il  piè  del  Paraninfo 
Celede , qucll’atrende  , che  a lui  fi  (perca  ; vna  Giuditta  mezza  figura  * priuato 

3[uadro  fatto  da  Lorenzo  a'Signori  Bianchecti;&  io  pollo  ben'attellare.auer  vc- 
uro  predo  lo  Audio  già  famofo  del  Locateli!  difegnaca  di  Tua  mano  , allo  Aedo 
effetto  di  farla  comune  a tutti  col  bollino  , l'AlTonta  dello  Aedo  Autore,  nella-* 
Chiefa  de  gli  Angeli  * alla  quale  ad  ogni  modo  tanto  preuagliono  que’frcfchi  la* 
terali  ( quando  però  non  fodero  del  Samacchini  ) d vn’  impaAo  , che  pare  * che 
Paolo  Veronefe  nè  pure  allora  in  embrione*  gli  componcde  le  mediche,  non 
che  gli  reggede  la  mano  : Di  non  minor  bellezza  erano  le  graziofe  Aorietce  ne* 
palchi , e nc'fregi  di  cinque  danze , buttate  a bado  per  la  moderna  fabbrica  del 
cópitifiimo  Palagio  de’Signori  Conti  Zani,  predo  de  quali  ancora  vagheggiali  il 
primo  ritratto,  ch’ei  fece  di  Gregorio  XI ll.tanto  bello:  Tali  vedeanfi  prima  che 
da  altri  oggi  ritocchc  , e guade , le  due  mae Aofe  figure  lateralmente  poAe  alla 
belli  dima  porta  del  Sig.  Senatore  Cozza  dini  : Tali  que’catini,che  pinfc  ncVcfii- 
boli  delle  (cale  del  bel  Palagio  Vizzani , e molti  camini  nell'iAedo  luogo  ; sì  co* 
me  tant'alrri  nella  Cala  già  de’Signori  Bonfignori,oggi  Zagnoni,in  Arada  CaAi- 
bone  : Quelli  ni  tutte  le  cafedc’noAri  vecchi , de'  quali  fu  ordinano  Pletore,  fa- 
cendo anche  di  tutti  il  ritratto,  nullimedel  fuo  tanto  amato  Cornelio  vecchio; 
Quei  nelle  cale  de’Signori  Bargcilmi,  dc'Signori  Marfili,  e tanti  e tanti  altri,  che 
troppo  faria  longo  il  ridire,  fi  come  tediofo  il  compitamente  defcnuerc,  come 
veramente  dourebbefi , per  edere  così  pieni  di  erudizione , compoAi  di  maefià* 
ricchi  di  bellezza,  & aggiuAati  di  dileguo,  che  non  podono  che  fommamente 
fuegliarc , auuernre , inlVgnare , ancorché  fatti , per  cosi  dire  , alla  macchia , e 
con  tal  velocità,  che  bif»gna  confortare , in  lui  lolo  ederfi  trouato  Adoperato 
in  ogn'airro  accoppiamento  di  predo , e bene. 

Non  faranno  perciò  riputati  per  modi  più  dall’ affetto  che  dal  doucre  ; più 
dalla  parzialità  che  dal  guido*  come  troppo  intcrclfati  nella  esaltazione  del 
loro, e nodro  padano, que’  Bologne!!  Autori,  che  della  Tua  eccellenza  fenderò 
con  tanto  decoro  ; come  a dire  il  Cauazzone , il  Zante , il  Bumaido , e tutti  in* 
fomma  que'dedi , che  tanto  (opra  ben  didero  del  Samacchino , la  cui  precila-, 
lode  ben  può  fard  a quedi  anche  comune  ,e  le  parole  perciò  de 'quali  non  darò 
qui  infructuofamcnte  a ripetere  ; sì  come  a non  ricopiare  e relcnucrelc  tante 
altr’opre , che  fi  vagheggiano  ne’Fclfinci  Tempii  diligentemente  , al  fohto , ra- 
colte,  e riferite  dal  Mafini,  predo  il  quale  potrà  lempre  vederle  il  cunofo  ; ag- 
giongcndoui  folo  di  piu  , ò meglio  elplicando  la  tauola  in  S-Lucia , cntroui  la  B. 
V.  da  due  Sante  lateralmente  adidita , con  S.Domemco  fui  piano,  che  ce  ne  in- 
ulta alla  conccmplazione , e S, Petronio , che  colle  fpallc  volco  verfo  di  noi , ge- 
nufletto, alla  nodra  Protettrice  raccomanda  la  Città  di  Bologna, fodenutaie a 
piedi  davo  Angioletto;  Jn  S.  Martino  que' Santi  Gioachino  & Anna,  che  ab- 
bracciatili fcambicuolmente,  rallegranfi  del  promedo  gran  Parco , che  alla  ma- 
niera fi  ladiano  molto  ben  cor.ofccrc,  fc  con  quella  infohta  marca  a piedi  s'oc- 
cultano  j c fuori*  c altroue,  e per  tutto,  mafiime  in  Roma,  nelle  priuatc  Galcriq 
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le  tante*  che  fi  vagheggiano  di  fua  mano  » e grandemente  fi  flimano  ; corno» 
per  efempio  > nella  Villa  Borghefe , palfaca  la  loggia  fcoperca  > nella  prima 
itanza  dell’ appartamento  a mezzo  giorno * il  quadro  [opra  la  porta  della  loggia 
della  Madonna,  con  Cbrifto,  e S.Giofeppc:  Il  quadro  grande  di  Diana  Cacciatrice,  che 
bd  nella  fua  gran  cornice  intagliati  di  profondo  rilieuo  ogni  forte  di  frutti  colorati,  e mef- 
fi  doro,  come  ferme  anco  il  Manilli.Guardarobba  di  detta  Villa*  nella  fua  VIL« 
LA  BORGHESE,  fuori  di  porta  Pinciana. 

Toccherò  folo  quanto  anch'ci  modello  folte  ne’fuoi componimenti , non  in* 
troducendoui  per  entro  politure  fgangherate , atti  poco  decenti , nè  nudi,  de* 
quali  altrettanto  era  parco,  quanto  intendente  ; contentandoli  di  foddisfare  in 
ciò  piò  al  rifpetto , che  all'ambizione , più  alla  conuenienza,  che  alla  maellria; 
ond’  è che  tutte  le  nobili  Donzelle , alle  quali  s’vfaua , (potandoli  ò nel  Signore, 
ò nel  Mondo , dare  principalmente  frà  l'aitre  mobilie  & apparati , vna  B.V.  di- 
pinta co’Santi  Protettori , ai  Monailero , ò alla  nuoua  cafa  quella  portauano  di 
Lorenzino,  ogn’altro  pofpollo;il  perche  tante  fc  nè  vedono  entro  le  Monache, 
e nelle  loro  Chiefe  cipolle  in  occafione  de’  loro  giorni  facri , e fclliui  ; fortuna- 
ti auuanzi  di  tante , e tant'altre , che  prima  fe  n’  eflorfero , per  mandarli  fuore. 

E a quello  tanto  elegante , e modello  modo  d'effigiare  le  cote  facre  volle  forfè 
alludere  il  Santo  Pontefice,  quando  tocco  nel  cuore  più  dal  decoro,  & onclli 
douuta  a vn  sì  gran  luogo,  che  dall'eccellenza, e dall’arte  cercata  folo  da'Pitrori, 
comandaua  che  fi  buttaflcro  abballò  gl'indecenti  nudi  del  Buonaroti  nella  Cap- 
pella di  Siilo  Quarto , e tutto  fi  rifacelfe  quel  Giudizio  dal  fuo  Lorenzino  , che 
v'aurebbe  fatto  vn  Paradifo  tutto  pieno  di  oncltd , e di  nobiltà,  non  di  ofccni- 
ti,  e -facchinerie. 

Aggiongerò  finalmente  quanto  folle  benemerito  dell'Arte  non  meno  del 
Aio  compagno, & amico  caroilSamacchini,adoprandoli  per  tarante  volto 
memorata  teparazione della  Compagnia  dalle  Tré  Arti , (pendendo  aneli'  ci  di  . 
proprio , e ben'  otto  volte  fommimllrando  denari , non  mai  in  damo  chiedigli 
in  prefitto;  e che  trono  poi  ne' libri  de' conti  auer  rinonziati  liberamente , Se 
a quella  donati  fotto  li  6.  di  Giugno  1576.  Procurò  in  oltre  di  fiaccati’  anche 
dalla  Società  de'  Bombaciari  «cancellarle , & abollirle  affatto  il  titolo  di  Com- 
pagnia, & impetrarle  quello  di  Accademia,  comeaucua  anche  prima  tentato 
di  quella  di  Roma , del  che  fu  egli  primo  promotore , ancorché , lenza  punto 
nominarlo , tucta  ne  dia  d Baglione  la  lode  a Muziano , Pittore  non  in  capite  di 
tutti  i lauori  di  Palagio  , fin  che  ville  il  Subbatini , rad  di  quei  folo  della  Cappel- 
la Gregoriana  in  S.  Pietro,  e de'mufaici.  Quello  tutto  appare  da  vna  delle-* 
fudette  fue  lettere  prefib  il  già  morto  Notaro  Sabbatini  .quale  folo  a braccia.* 
croce fupp ficai,  mi  in  damo,  predarmi,  per  poterla  vn  giorno  con  alerei 
centinara , c‘  hò  meflo  alficme  di  varii  Pittori , dare  in  luce.  Pregaua  in  ella  Ma- 
rio fuo  figlio  a nuerirc  a fuo  nome  il  Samacchini,  e dargli  parte  che  fpera- 
ua  ottenere  dal  Papa  il  mentouaro  Breue  dell’ Accademia  de' Pittori  di  Ro- 
ma , auendonc  di  già  fupplicaco  la  Santità  Sua , quale  ciò  aueua  cornine  (lo  ava 
■ ck  * Goz- 
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Gozzadini»  le  mal  non  mi  raccordo  , prò  infomatione,  con  fperanza  di  douer 
eiTer’  eiaudito  : Che  perciò  ftafle  pure  di  buona  voglia,  che  fatto  quello  primo 
paflo,  s' auuanzarebbe  anche  all'  altro , di  fupplicare  la  licita , che  li  degnaflc 
non  folo,  come  auea  egli  chiedo,  di  far  fcriuere  al  Reggimento,  che  leualtei 
Pittori  di  Bologna  da  1 Bombaciari , c gli  altoluelte  altresì  da  ogni  obbligo , e-* 
grauezza  del  Pubblico  in  auemre,mà  la  taccile  poi  aggiongere,  & aggregare  alla 
licita  Accademia  di  Roma , con  le  medeiime  efcnzioni , c priuilcgi , come  fa- 
rebbe feguito,  te  più  tòlte  campato;  mi  nei  colmo,  anzi  nel  principio  delle 
fùe  fortune , andò  a cercarne  delle  vere , e non  caduche  ; riccuendo , come  pia- 
mente può  crederli , il  premio  e guiderdone  delle  tue  onorate  fatiche , e d' vna 
vita  efcmplarc , che  menò  tempre. 

Reitò  il  detto  Mario , che  fotto  li  1 7.  Agollo  1577.  elfendo  Malfarò  Barto- 
lomeo Palferotti , ottenne  il  luogo  di  fuo  Padre , promeifogli , c ritentatogli 
lino  del  1569.  allora  che  per  itchermirlì  dalle  liti,  che  aucua  la  Compagnia  eoa 
le  Tré  Arti  ,c  non  intaccare  gli  itabili  d'efla,  fù  chiedo,  & ottenuto  vno  pre- 
fitto da  tutti  li  Trenta  del  Numero,  pervia  d’vna  rafia  volontaria,  dandoli  3 
ciafcun  di  eflì  il  fucccflore  pofl  moi  tenticioò  al  Bezzi,  Domenico  Tibaldi  ; a Pie- 
tro dalle  Lame,  Giacomo  fuo  figliuolo;  al  Francia,  Biagio  Pupino;  a M. To- 
maio Romani , Romanino  fuo  figlio  ;a  M.Orazio  Samacchino,  M.  Angelo  Di - 
degna;  a M. Bartolomeo  Pallerotto,  M.Francefco  Pinarezzi,e  limili  ad  altri. 

Molti  trouo  efler  itati  idifcepoli  diLorcnzino , mi  fri  gli  altri  il  Caluarte,e 
FELICE  PASQVAL1NI,  detto  il  Lafagna , che  fù  quello,  che  vinto  dalla  dif- 
perazione , & accecato  dall  ' ira , diede  con  vn  coltello  vn  mortai  colpo  a D. 
Ferrante  Carli  nella  Cala  lìdia  de'  Signori  Calali , perche  bialimando  vna  pit- 
tura da codui  fatta  loro,  e trouandoui  più  errori , diceua,  che  pennellato, 
auea  indotto  il  Sig. Senatore  Ferrante  a non  più  volerla;  e di  mano  del  quale 
vuole  il  Malìni  che  lia  la  bella  affai  tauola  nella  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  di  Re- 
no , nella  Cappella  Stiatici,entroui  la  Madonna  col  Puttino,le  Sante  Caterina, 
Lucia,  & Angioli;  dileguata  perciò  crcd' io  dalMacdro,e  forfè  da  lui  anche 
ritocca . 

G1VLIO  BONASONE,  che,  come  non  fi  può  negare,  qualora  lì  guardi 
la  tauola  alla  Cappella  Morelli,  in  S.  Stefano  ,entroui  la  B.  V.  e S.  Nicolò,  tut- 
ta lullo  dile  del  Mae  Aro , così  difficilmente  può  crederli , quando  J’ altra  poi , 3 
lui  da  tutti  attribuita , lì  conlìderi,  del  S.  Francefco  implorante  dal  Signore,  col 
perdono, la  liberazione  dell' Anime  dalle  Fiamme  Purganti , nella  Cappella., 
Landmelli  nella  Chiefa  de’Serui , di  tanto  contraria  maniera,  esù’n  gufìo  af- 
fatto diuerfo , e più  todo  Carracefco  ; e che  nè  ad  ogni  modo  effer  può  mai  del 
Baldi, eh’ ebbe  vn  carattere  tutto  differente,  cquale  appunto  lì  vede  nel  fuo 
S.  Giacinto , nella  Madonna  di  Miramonte , che  nulla  con  quel  S.  Francefco  hi 
che  fare.  Che  dipinto  anche  a frefeo  auea  le  tanto  ben’ ititele,  e inlìem  gra- 
ziole ligure  de  'SS.  Rocco,  c Sebadiano  laterali  a quella  picciola  Madonna.» 
antiduffima  full  ’ alle , nella  cantonata  del  portico  della  Morte , clic  il  Malìni  hi 
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poi  fatto  nuouamcntc  ornare  con  flocchi , eri'lieui,  e in  tutto  abbellire  ; del 
quale,  come  più  d' Intagliatore,  che  di  Pittore  affai  fopra  fù  detto  nella  Vita  di 
Marc'Antomo, tutte  le  fue  (lampe  iui  numerando, e raccogliendo;  che  finalmen- 
te fi  troua  ne'libri  della  Compagnia  efler  flato  eflratto  più  volte  Eitimatore, 
Sindico,  cMaflaro  dell’ Arte  ; auer  fatto  diminuire  il  falario  al  Depositario» 
& accrefcerlo  al  Notaro  di  ella  sfatto  crear  creditori  sù’ libri  della  Compa- 
gnia tutti  quelli , che  con  volontario  impreflito  l' aueano  agii  detti  altre  volte 
bifogm  foccorfa  ; facendo  poi, ad  efcmpio  del  Sabbacini, libera  tinonzia  e dono 
di  tutto  che  le  auea  dato,  alla  medefima. 

GIROLAMO  MATTIOLI,  ch’imitò  più  d’ogn’  altro  la  maniera  delPre- 
cettorc  • e che  (aria diuenuto  anche  piùbrauo,fe  più  predo  andaua,  come  fece 
neU'vltimo,fottoiCarracci,efe  più  campaua , eflendo  re  flato  in  certa  riffa _» 
fgraziamente  vccifo  ;efenonfi  folte  anche  prima  tanto  abbaflato  >edauuilito» 
dandoli  per  ogni  tenue  ,e  ben  predo  guadagno  ad  ogni  vigliacco  lauoro , fino 
a dardi  vernice,  di  color  di  noce  a banche,  &vfci»  a dorar’  a mordente,  c fi- 
nuli  balfezze  , onde  gli  fù  prohibito  vna  volca  l’ efler  Malfarò , & a pena  gionfe 
vna  fola  ad  efler  Sindico.  Infinite  fono  le  cofe,  ch‘  ei  dipinte  in  turce  quali  le-» 
cafc  della  Città  ; ma  batterà,  perefempio,  quelle  folo  addurre , che  (cce  nel 
compitifiìmo  Palagio  de’Sig.  Conti  Zani  ; cioè  nell'appartamento  a baffo  , nel- 
la volta  della  fala  il  Fetonte,  che  tirato  da’quattro  deltrieri,  precipita  dal  car- 
ro; Nella  fuga  il  Muzio  Sceuola.che  intrepido  fofticne  la  mano  in  mezzo  le  fiam- 
me alla  prete  nza  del  mirabondo  Rè  Porfena»  cfuo  Efcrcito  ; ma  più  mirabili 
poi , e degne  d' ogni  lode , nella  feguentc  camera  nella  fuga  vna  Pace  , che  con 
l'accefa  taccila  abbrucia  i (ottopodi  militari  arnefi  ; Nella  volca  in  mezzo  la_» 
Fortezza,  c in  quella  della  flanza  feguentc  la  Diana  tiraca  tulle  nubi  da  due  Dei- 
tà, fopra  vn  carro;  fenza  gli  altri  bei  frefclu  dipinti  a'dcliziofiffìmi  Palagi  de’ftclli 
Signori  fuori  di  flrd  Stefano,  entrato  coflui  Pittore  ordinario  di  quella  Cafa,do- 
po  la  morte  del  Sabbatini  Maeftro»  che  tenea  prima  tal  porto  ; eflendofi  fino  ar- 
rifehiato  di  far’anche  il  quadro  a olio  nella  Cappella  di  detta  nobil  famiglia.» 
nella  Chiefa  di  S.Bcnedetto , cntroui  la  Madonna  di  Reggio , e li  quattro  Santi 
Protettori  antichi  della  Gite J.  Similmente  non  occorrerai!  dire  le  tante  fac- 
ciate di  Cafc, ch’ci fece,  maflimc  perdendotene,  come  troppo  a venti  efpo* 
tic,  e alle  pioggie,  le  vefligiaje  perlo  più  cquiuocandofitràelfe  , e quelle  d’al- 
tri Ircfcanti  ; come  per  efempio,  auuienc  di  vna  graziofa  figura  della  Libera* 
liti  di  terretta  gialla  nella  facciata  di  quella  cafetta  de' Signori  Zambcccari, 
preflò  la  Confraternita  dello  Spirito  Santo,ch’altri  fcriflc  di  (ua  mano, quando  è 
certo  effere  di  Cefare  Aretufi , com’  altresì  attefla  il  Colonna  aucrlo  vdito  di- 
re mille  volte  a Gabrielle  Fcrrantim  tuo  maertro.  E finalmente 

GIVLIO  MORENA  , ch'alterò  poi  molto  più  la  maniera  in  vltimo,  dopo 
auer  veduto  le  cofe  dc’Carracci , al  tempo  de’quali  anche  fù  viuo  : e che  cari- 
car folea  vn  pò  gli  occhi  con  certe  pupille  grandi , e nere  ; fi  come  far  le  boc- 
che vn  pò  grandette,  e ridenti , per  voler  forte  imitare  il  Coraggio,  come  che 
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in  Parma  molto  trattenendoli  a lauorare  per  queir  Altezza,  a’  feruigi  anco  deità 
quale  è opinione  cornane,  mi  falfa,morifse,  quando  mancò  alla  Mirandola  in 
dipingere  certa  fata  ,e  danze  a quel  Duca , mi  diceuail  Tiarini , e mi  conferme 
il  Colonna,  quel  modo  apprendere . Certo  che  quando  (ìa  vero  ciò,  che  fcrw 
ue  il  Mafìni , che  Tauri  pure  intefo  da  più  d’vn  Pittore , la  tauola  della  B.  V.  con 
li  Santi  Bartolomco,ProcoIo,&alcri, all'Altare  dc’Signori  Budrioli  in  S.Tomaf» 
di  Uri  Maggiore , efser  fui , e non  del  Sabbatini , come  mi  ci  farci  ben’io  in- 
gannato, non  vi  pollo  difficolti  efscr'cgh  (lato  (uo  fcolaro,  mentre  in  tale 
opera,  che  fù  forfè  delle  prime,  e focto  gli  occhi  di  quel  Maeilro  facca,  l'imitò  di 
modo,chc  par  più  di  Lorenzino  che  fua:  che  per  altro  poi  di  troppo  diuerfogu- 
fto  >comc  dilli,  fonde  tane’  altre , che  per  tuttodì  lui  fi  vedono:  come  a dire 
la  Storia  dipinta  lateralmente  a frefeo  nella  facciata  della  Cappella  del  Santiffi- 
mo  Sacramento  del  Melchifcdccb panerà , &■  vinti m obliti a , tanto  più  maefiofa , e 
bella , dell'altra  di  rincontro  gii  detta,  dell' Abramo  Sagrificante  Ifacco , di  Pro— 
fpero  Fontana  : Il  frefeo  falla  porta  del  ncinto  delle  RR.  Monache  di  S.Piec 
Martire ,oue  ben  fi  conofce nella  così  viuace,  e fpiritofa  Adonta  aucr’imiuto 
quella  del  fuo  Maeilro  nella  già  detta  Chiefa  delle  Suore  de  gli  Angioli  ,fenza  li 
due  Santi  laterali  della  Religione  Domenicana  : Gli  alcri  tanto  bei  frefehi  fatti 
nella  volta  del  Coro  di  S.Francefco , cioè  il  Dio  Padre , e gli  Angioli  in  varii  mu- 
seali concerti  ,c  ne'muri  laterali  le  molto  ben’intefe  fior ic  sì  a olio  , che  a fre- 
feo per  quelle  finteui  fineftre , fuperando  nella  grandezza  di  maniera , e nella_* 
paftofiti  del  colorito  le  due  foto  fatteui  dal  Creuionini  ,che  però  efclufo  ne  ven- 
ne: Quei  taueo  compaffionenole  Chrifio  morto,  e pianto  dagli  Angioli  con  si 
viue  cfprellioni  al  principio  del  portico  del  Sig.  Ceffi  di  firi  Sedano , che  tanco 
era  lodato  da’ Carracci  : A olio  poi  la  bclliffima  tauola  alf  Aitar  maggiore  del- 
le RR.  M VI.  di  Santo  Huomobono  : Nella  Chiefa  de’Scrui  la  fpiritofa  Prefenta- 
zione  della  B.  V.  all'  Altare  Nafccncori  : All'Altare  della  B.  Caterina  da  Bolo- 
gna nella  Chic  fa  delle  RR.  Monache  da  e(fa  infiicuite,  e fondate,  la  Santa  vifio- 
ne , ch’ebbe  del  Signore , della  Madre  Santiffima , e dclli  Santi  Stefano  e Loren- 
zo, in  luogo  della  veramente  così  debole  dipintaui  da  Federico  Zuccheri  : Il 
Crocefiflò  con  la  B.  V.  e Santi  nella  prima  Cappella  a mano  finifira  nell'  entrare 
la  prima  Chiefa  di  S.Stcfàno,  incontro  il  tanto  antico  Chrifio  portance  la  Cro- 
ce,c  Chrifio  in  quella  confittolo  muro  ; L'Angelo  Cufiode  nella  Cappelletta  de* 
dicati  allo  dello  in  S.  Saluatore  : Le  fpofalizic  della  B.  V.  con  S.  Giofeffo  nell’Al- 
tare  dell’Oratorio  della  Confraterniti  di  S.Biaggio  : La  Madonna  di  Loreto  cn- 
tro  il  Coro  di  S.  Giacomo  maggiore  ; fenza  le  tante  fuori  di  Città , come  quella 
nella  Chiefa  di  S.Vito,Iufpatronatooppulcntifiimo  de’Signòri  Pepoli, fuori  po- 
chi palli  della  Porta  di  ftriCaftilione  jle  tante  fuori  del  Territorio  ,ou’era  Tem- 
pre a lauovare;  e le  tante  nelle  pri  nate  cafc,come  la  graziola  tauolioa  incafa 
de'Signori  Agocchi , c finnli  ,chc  troppo  renderebbe  fi  noiofo  il  fentire  qui  nu- 
merar c. 
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A flefla  lode , che  quel  da  Cadore , incontratoli  vn  giorno  nel 
Veroncfe  a lui  diede,  cioè  d’auer  egli  quel  decorofo  Arte- 
fice richiamata  l’ auuilita  Pittura  all’  antico  fallo , c decoro; 
quanto  mai  bene  a Paffcrotti  ancora  io  qui  bcn’addatratfì 
rauuifo  ! Softcnnero  anch’  eflì  a tutto  lor  potere  l’onor  dell* 
Arte  j non  mai  permifero  che  di  vii  mercenaria  l’indegno  no- 
me portali  ; e leuandola  dall  ' anguria  delle  danze , e dalla 
baflezza delle  officine*  vollero  introdurla  ne’ Palagi  a palleggiar  le  anticamere* 
e farla  ben'  accolta  llimare  e riuerir  nelle  Corti . Seppero  acquiflarfì  con  la 
feruitù  i Principi  * co’  doni  i Giudici  * co*  gli  olTequii  la  Nobiltd  > e con  le  corte- 
se la  Plebe  ; onde  i poucri  Cartacei  de  Ili  da  tante  grandezze  fourafatti , e da  si 
grandi  artifici)  abbattuti , appena  furono  conosciuti  > e adoprati  > correndo  tut- 
ti dietro Coltoro, che  contratti  anche  grandi,  e difeorfo  ageiullaco  efurb- 
to  > fecero  (limarli  affai  pni  di  quello  che  in  effetto  fòdero;  affascinando  con 
tante  apparenze  anche  i pili  accotti  > e i più  intelligenti  addormentando . Lo 
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ftcffo  Agoltino lì  fentì  prcfo  alla  priimj  e ramato  anch’egli  dalla  manierai 
grande  di  quella  penna  maneggiata  da  Bartolomeo,  e giudicandola  ei  pure  per 
ìa  più  franca  ed  animofaj,  che  fino  a quell*  hora  auelte  formato  bei  tratti , fat- 
toli di  lui  [colare , n’apprcfc  il  bel  modo  > aggiongendo  poi  alla  pratica  di  si  tre- 
mendi legni  quella  profonda  intelligenza , clic  del  primo  bollino  di  que’  tempi 
gli  acquiftò  il  nome.  Quindi  è che  tante  volte  li  equiuoca  fri’ loro  dilegni» 
luadìme  dijlemplici  nudi;  prendendoli  bene  fpeflò  quei  di  Bartolomeo  perdi 
Agoltino,  c que  di  Agoltino perdi  Bartolomeo. 

Fu  quelli  dunque  il  primo  di  tutti , non  meno  in  riguardo  d’efler  riufeito  il  più 
valente,  e fondato  de'licfli,  che  quattro  furono,  Tiburzio  , Aurelio,  Palferoc- 
to , e Ventura , che  d’elfcr  flato  Padre  loro , e madiro  ; falciandoli  non  meno 
credi  che  della  Virtù , della  grandezza , c del  pollo , con  che  canto  vantaggiofa- 
mente  auea  faputo  trattar  la  profcllìone . Fù 

TIBV RZIO , come  il  primo  nato , così  il  migliore,non  pareggiando  l’opre  de 
gli  altri  quelle  , che  di  lui  in  più  abbondanza  li  vedono , come , per  efempio,  lo 
Ruote  di  Santa  Caterina , che  miracolofamence  [pezzate , in  canti  bizzarri  mo- 
di vccidono  i carnefici  in  si  diuerfi , e ben  inceli  feorti  raggroppati  inficine , nel- 
la Chicfa  di  S.Giacomo  alla  Cappella  Loiani  ; nella  qual  tauola  .maflime  nella 
parte  inferiore,  imitò  molto  il  Padre  : Nella  Madonna  del  Rofario,  S.  Domeni- 
co,& altri  Santi  entro  la  Cluefa  di  S.  Guglielmo,  oueparue,  nè  sò  a qual  line, 
ed  in  qual  modo , mutar  maniera,  ed  accollarli  a vna  Veneziana,  come  del  Pal- 
ma, ò limile  ;fenzai  Profeti  ne’Serui  all'  Aitar  Melari  : l'Adorna  in  5.  Maria», 
Mafcarella  : il  S.Giacomo  intcrcifo , e il  S.  Onofrio  nella  Chiefa  della  Maddale- 
na agli  Orfanelli  : il  Crocefiflo  in  quella  delle  RR.  Suore  di  S.G10.  BactiflatLa 
tauola dcll'AItar Paicotti  nella  Parocchiale  di  S. Cecilia,  e limili  molto  ideali, 
perdirla,e(lrauaganti  ,echeadognimodotrouo  efTerfì  molto  ben  fatto  pa- 
gare, giongcndo  tallora  a ritrarne  dicadaunadi  effe  cento  feflanta,  edugenco 
lire , prezzo  eforbitance  a que’tempi . Leuò  e conduffe , come  il  Genitore , an- 
eti* egli  cala  nobile , ammobiliandola  più  che  da  par  Tuo;  e nella  lianza  fcpara- 
ta , & aperta  a canto  a S.  Michele  del  Mercato  di  mezzo , e gii  di  fuo  patrimo- 
nio,accrebbe  infinitamente  quello  Audio  famofo  già  principiato  dal  morto  Ge- 
nitore ; aggiongendout  > oltre  i più  lingolari  difegni  de' più  valentuomini,  de' 
quali  folo  auea  potuto aucre  dal  Cardinal  Gmftiniani  leimilla  lire,  tutte  io  v 
Rampe  più  rinomate,  quantità  di  romani  nlicui,  infinità  d’antiche  medaglie, 
numerofiti  di  libri  lingolari  in  ogni  profcllìone , inoltri  fecchi,  e conferuati, ani- 
mali , frutta , ed  altre  cofe  impietrite , idolecci , carnei , gioie , e limili  curiofìtài 
onde  non  era  Legato , che  Bologna  gouernafle , non  Perfonaggio  grande , che 
perquellapa(Talle,nonforcAiero,  che  vi  li  trateenefie , che  fcnzaauer  prima 
veduto, & ammirato  i due  fludii  famofì  a que'  tempi,  cioè  qucllodi  Camillo  Bo- 
lognini , c quello  dc'PalTcrotti , da  efià  partiffe  • Ebbe  per  moglie  vna  Sig.  Tad- 
dca  della  onorata  famiglia  dc'Gaggi , dalla  quale  in  particolare  ottenne  Gafpa- 
ro,  che  actcfc  anch'egli  alla  Pittura;  & 
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ARCANGELO , che  rinonziato  non  meno  alle  vaniti  di  quello  fccolo , che 
alle  ragioni  sù  quel  Mufeo.riceueudone  per  la  fua  parte  il  contraccambio  in  de- 
nari 1 vellico  l’abito  de'Ccnturoni  > attefe  nell’hore  di  ricreazione  e di  ripofo  al 
ricamo,  nel  quale  iu  eccellente;  lì  come  nel  lauorare  cauolini  di  marmo  fìnto, 
che  allora  poco  in  vfo , vlcirono  dalle  lue  mani  come  cola  più  lìngolare  e ma- 
ramgliofa,  molto  ben  incallrati , e ripieni  d’arabefe  hi  > di  caccic  » d' animali , ed 
altre  limili  galanterie , nelle  quali  mofirò  mirabil  dote,  e talento. 

GASPARO  fù  egregio  nelle  mmiacure,  e dipinte, mi  non  in  modo,  che  di 
lui  farli  debba  gran  conto  pretto  all’opre  di  Tiburzio  fuo  Padre  ; e tanto  meno 
dell’auo  Bartolomeo , come  fi  potrebbe  per  curiolicà  olferuare  nelle  tante  ligu- 
re di  quella  Gloria  Celclle , eh’  egli  folo  dipinte  nella  cupoletra  della  Cappella 
della  Madonna  del  Rofario  in  S.Domenico  di  Modana , e non  Giulio  Secchiari» 
come  fcrifle  il  Vidriani  nelle  die  Vite  ; non  auendoui  potuto  nè  pur  fare  vn  fe- 
gno  quello  Modanefe , morto  prima  di  principiarli  quell’opra  > tolra  però, que- 
llo è vero , a dipingere  in  compagnia  del  Bolognese , per  quanto  ritenfee  il  Co- 
lonna, che  alferifcc  di  più  auerlo  egli  in  que’  tempi  fauorito,  prima  che  morto  1 
compagno , vi  ponelte  le  mani  : Perche  pailato  prima  a Parma  per  dare  vna  oc- 
chiata alla  impareggiabile , e non  mai  a baldanza  lodata  Cupola  del  Coreggio, 
dalla  PrincipelTa  di  Modana , che  flaua  nelle  Monache  di  S.  Alefandro , e ch'egli 
in  quella  Chiefa  feruiua,impetratoglidipoter'andarcold  fopra  a ben’  offe  mar- 
ia, e copiare  allora,  che  n’era  palfata  vna  rigorofa  vniucrfale  proibizione^, 
moltrando  curartene  poco , partì  all  improuifo , fenza  nè  pur  dire  addio  ; e quei 
ch'è  peggio,  quando  per  auuentura  lodandolo  tantoa  quella  Serenillima  per 
così  brauo  nelle  cote  picciole,e  in  carta  pecora  .gli auea  impetrato  molte  mi- 
niature di  libri  Corali , a’quali  per  altro  con  tanto  fuo  guadagno , ed  onore  atr 
tendeua_, . 

AVRELIO  tuttauia  fecondo  genito  di  Bartolomeo,  e fratello  del  già  detto 
Tiburzio , e ch'era  flato  per  l' appunto  quegli , che  ciò  Lire  aueua  inlegnato  a 
Gafparo  nipote,  miniò  lenza  paragone  alfai  meglio,  e tirò  di  linee  impareg- 
giabilmente , difegnando  con  gran  fondamento , e polizia  di  fortificazione,  on- 
de efortato  a non  lafciareoziolì  così  degni  talenti  in  Patria,  mi  patirtene  ai 
feruigio  di  qualche  Potentato,  ò Principe;  portatoli  alla  Corte  dell'  Impera- 
dorè,  Ridolfo  Secondo,  fe  non  erro,  venne  da  quella  Mac  (là  molto  bcn'accolto» 
& accarezzato  ; mi  di  quelle  grazie,  e confidenze  abitandoli,  delie  quali  fi  vidde 
poi  fatto  degno , ardì  a tanto  auuanzarfì , che  fi  meritò  Tcllcr  tetto  prigione , e 
cacciato  in  vn  fondo  di  torre,  (ett  anni  in  quella  interamente  viuendo  ; fin  che 
occorrendo  a fua  Madia  ter  fondare  non  sò  qual  Fortezza  ,ò  Cittadella  in  mez- 
zo Tacque  ifouuenutogli  l'ingegno  grande  del  Bologncfe,  e dettogli  nidiino  di 
quell'italiano  in  fimil  tecenda  elfer  migliore , gli  ne  facellc  per  terza  perfona.,» 
commettere  il  dileguo  de  gli  ordigni,  e il  modello,  impareggiabilmence  dal 
prigioniero  efeguiti  ; onde  S.  Maelli  in  rimunerazione  non  folo  il  liberate , ma 
facendolo  póma  purgare , c ben  teruirc  > il  rimandate  in  Italia  carico  di  fattori. 
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cdi  doni, anzi  all’ifielfo  Pontefice, dicono,  che  gli  neauea  fatto  chiedere,  non  sò 
per  qual  cagione , e feruigio . Mi  non  fi  colio  fu  gionto  in  Roma , che  aggra- 
uato  ogni  dì  più  dalle  indifpofìzioni  prefe  ne’  difagi  di  quelle  carceri , dalie  qua* 
li  vicico,  mai  potè  liberarli , finì  con  la  vita  le  fue  miferie  , non  fenza  fofpecto 
di  vn  velen  terminato , come  fù  Tempre  opinione  del  P.  Lodouico  Maria  fuo 
figlio  fopradetco , dal  quale  più  volte  ciò  che  fermo  intefì  a dire . Di 

PASSEROTTO,  che  fù  il  cereo  figlio  altra  notizia  io  non  ricauo,che  certe 
tauolc  dkfua  mano  deboli  molto,e  fcorretce,come  a dire, le  due  Nunziare  nella 
Chicfa  del  Corpo  di  Chrifto,  e in  quella  della  Mifericordia,  e (quando  non  fia  di 
Tiburzio,  prima  maniera)  la  portata  della  Croce  al  Monte  Caluario  inSanta 
Chriliina  al  primo  Altare  a man  finifìra  , e che  forfè  è quello , di  che  volle  in- 
tenderli il  Malim , quando  in  detta  Chicfa  gli  attribuì  il  Chnfio  Ritorto , che  j 
chiaramente  fi  vede  eflcr  del  Bertulio  ; c ì‘  niello  mi  auuiene  del  quarto,  per 
nomo  • 

VENTVRA.e  del  quale  è meglio  che  nilTùn’opra  veder  fi  pofsa  e notare, che 
farlo  con  poca  lode, come  dell’alcrefudecce  accade.  Di  lui  folo  Uhi  menzione 
nel  libro  della  Compagnia , mentre  che  del  15  77.  cficndo  diretto  per  la  terza 
volta  Maflaro  Bartolomeo , fupphcò  fotto  li  26.  di  Agofio , & ottenne , che  in 
quella  lì  accettalferom  vn’illello giorno  Pafferotco, e Ventura  Tuoi  Figli,  fecon- 
do la  forma  delli  Statuti,  c fotto  nome  di  lui  loro  Padre;  sì  come  nella  della  for- 
ma, e modo  prima,  e cioè  fotto  li  23.  di  Maggio  1571.  era  fiato  accettato  l'al- 
tro Figlio  anch’egli , cioè  Tiburzio,  non  fapendofi  negare  inchieda,  per  grande, 
e diflicil.c  fi  fofl'e  a Bartolomeo,  tanto  ftimatoe  riuerito  da  tutti , c benemeri- 
to di  quella  virtuofa  V niuerfird.  Quando  dopo  la  fiera  lite  foficnuta  con  cflì  fu- 
rono finalmente  del  I5tf9.feparati  dalfllluftrifs.  Senato  i Pictori  da’ tante  volte 
detti  Sciati,  Guainari,c  Spadari,  & aggregati  a’  Bombaciari,  ne'Trcnta  Huomini 
del  Confeglio , che  allora  li  elell'ero , venne  dall’  Hofiefani  Notaro  pollo  in  fe- 
condo luogo  Bartolomeo . Predò , e in  fine  donò  fomma  confiderebbe  ad  cf- 
fa  per  le  (pefe  della  fudecta  lite  della  fcparazione;  concedè  la  fua  danza  più  vol- 
te per  farui  le  Congregazioni, e dirizarui  vna  temporanea  Refidenza;e  finalmen- 
te propofe  neH’vItimo  luo  Maflariato,  che  tutti  quelli  non  folo  che  per  lo  palma- 
to efercitaco  l aueuano , e ùmilmente  il  Confolato  ,e  il  Sindicato  rinonziadèro 
i loro  falarii , de’  quali  andauano  creditori , mi  che  gli  efiraendi  per  I’  auucnire 
facc(Tero  il  limile , principiando  egli  a darne  buon'efempio  nel  luo  vfiicio  in  fua 
propria  perfona,fgrauandofì  in  taiguifa  i Pittori  dal  debito  di  cinquecento  lire 
fatto  à cagione  della  fudetta  lite . E fe  bene  rinonziò  poi  la  prima , e la  feconda 
volta , e con  quante  preghiere  feppero  mai  adoprarlì  gli  Huomini  del  Numero, 
non  valfcroafarsì , chenon  volellèefsereafsolutamentc  cancellato  dalla  Ma- 
tricola ; ad  ogni  modo  protellò  Tempre  di  non  auer  punto  rimcfso , e fcemaco 
d'affetto  alla  Compagnia,  ma  folo  efser  fiato  a ciò  necellitatoperlogran  torto 
infoftcncrgli  contro  il  Palqualini,chc  comprate  le  Vbbidienzc  dccorle.eda  de- 
correte, troppo  violentemente  s’ era  diportato  nelle  riffod^om,  gggrauando 
! gH 


’V 


'BAKTOU  PASSEROTTI  ET  ALTRI.  *41 

gli  Vbbidicnti  più  del  giufto , e del  douere , con  gran  drilli  de’poueri  Formato-' 
ri  > Doratori , Bocalari , Mercuri  , e limili  foggetei  all’  Arte  de*  Pittori . Cortili 
fù  il  primo  in  Bologna  , dopo  il  Primaticcio  , e il  Tibaldi  , che  recedendo  dall* 
antica  modertia , e rifpetto  de’pallati  Mae  (tri , mollo  daH'efempio  ^cl  gran  Mi- 
chelangelo nel  Aio  Giudicio.s’arnfchiafle  introdurre  ne’quadri  anche  di  Chiefa 
i torli  nudi  , ancorché  poi  canto  ne  mordere  l’ infolenza  ( la  chiamaua  egli)  de* 
Carracci , che  troppo  fmoderacamentc,  lenza  occalìone  ancora , & affettata- 
mente, diccua,  ce  gli  aueuano  fatti  vedere  nelle  ancone  d'Altare,  predo  alle  San- 
te Verginelle  da  que*  Carnefici  fpogliaci  tormentate  ; non  douendort  ciò  con- 
cedere che  ne*  SS.  Sebartiani,  Vitali,  Erafmi,  e limili»  ne*  quali  non  lì  potca_» 
di  meno»  ingegnandort  di  rapprefentare  i partorì  alPrelepe»  le  non  total- 
mente > almeno  femiuertiti, come  anche  in  calguifa  i Manigoldi  tormentatori 
de’Santi  Martin,  e Amili  potendoli  benmortrare»  loggiongcua  egli,  la  pro- 
porla intelligenza  nella  mofìra  de*  mufcoli,  de 'quali  ebbe  vna  profonda  pe- 
rizia , col  farli  crafparir  fuori  delle  verti , e de’panm  ; ond* è che  taluolta  affecca- 
tamente , e fuor  di  propolico  ciò  li  offerui  efeguico  ne'fuoi  Santi  Franccfchi»  Gi- 
rolami , e Amili , ifcoprendoA  minutamente  tucte  le  membra  lotto  quelle  grofle 
lane , come  fe  follerò  loctililCmi  lini , co'quah  prim*  anche  il  Mantcgna  , il  no-* 
Aro  Marco  Zoppo , il  Colta  ,&  altri  Amili  antichi  falciate  aueuano  le  loro  figu- 
re  così  (trecce  : perche  egli  è ben  vero , come  aauifa  il  Pini  predo  il  Doni  : 1*  in- 
celi igenza  de  panni  nafeer  dal difotto  del  rilieuo , non  altrimenti , che  fanno  t offa  , & 
i mufcoli,  ò veramente  l’ acque , che  vanno  f opra  i greti,  le  quali  con  le  loro  onde  mofìra- 
no  come  Uà  la  forma  di  folto  del  greto  : così  le  pieghe  de  panni  douer  mostrare  le  mem - 
bra  Immane  in  modo  , che  vn  mimmo  d intorno,  ò ofeurttà  d’ombra  non  le  tagli,  & 
ammacchi  più  del  douere , e tanto  più  belli  effer’  i panni  quanto  con  più  bella  grafia  gira- 
no fopragl  ignudi , mi  non  A dè  poi  ciò  vfare  (terminatamene*:, fuori  di  tempo  e 
luogo , lenza  ragione , e giudicio  : che  quando,  per  elempio,  Nicolò  dell’Abba- 
te nella  fua  femminina  della  Chiauc  fè  così  euidenteméte  trafparire  il  nudo,  la  ri- 
cinfe  tutta  di  fottihlCmi  lini  ò veli,  poffibili  a fare  vn  tale  effetto  , come  in  ol- 
tre conueniuaA  a (oggetto  canto  graziolo  : A moderò  nondimeno , e A correrti: 
in  quert’vlcimo , come  nelle  non  mai  a bartanza  lodare  tauole  in  S.Giaccmo , c 
nella  Cappella  della  Dogana  Grofla  A vede;  il  che  di  chiaramente  a conofccre, 
che  le  così  dopo  i Carracci  nato  forte,  come  anticipati  gliaucua,  alle  cofo 
del  douere  fariaA  anelici  rimeflo,  e aggiongendo  a’  fondamenti  del  (uo  molto 
faperc  vna  dilcreca , c dotta  liberti  de’  Moderni,  farebbe  ito  auanti  a molti  a 
quali  redo  indietro . La  lua  penna , come  fopra  toccammo,  fù  delle  più  braue, 
che  mai  A vederte , e canto  nè  vennero  (limati  i (uoi  profili , ed  i (uoi  tratti , che 
non  era  Pcrfonaggio grande , non  vircuolo  primario,  che  di  qualche  dilegno 
del  Pafl'erotti  non  andaffe  vago , e curiofo , c ne’fuoi  fludii  di  far  vedere  fra  l’ al- 
tre più  belle  cole  non  ambifse  : trouandone  perciò  io  nc’mici  viaggi , c nello 
raccolte  , con  mio  gran  gufto  non  meno  che  merauiglia  , quantica  grande,  co- 
me mi  accadde  in  Firenze  predo  il  Rimborsi»  e nello  Studio inarriuabile  dell* 
' ■ • Hh  Emi- 
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Eminentifs.  Card,  de’  Medici  : In  Vrbino  nc’copiofi  ftudii  dc’Signori  Semproniià 
dello  Stacoli,dcl  Lcualaflc.c  del  Rcucr.  Btuilacqua.chc  tanca  quantitd,  maflìme 
di  tede  del  naturale  , di  tremendi  fegnoni  di  penna  * confcruaua , come  reliquie 
di  gran  diuozione  non  meno,  che  di  molto  Capere  dd  Palici  otei  ; del  quale  an- 
che pregiaualì  > pucello , cfser  Rato  fcolarc  ; Se  alcroue , oue  comprar  difegnij 
per  fornirne  il  mio  Studio , mi  è occorfo . 

Ne'dipinti  ritratti  poi  pochi  furono , che  a que'  tempi  l’vguagliafsero , ond'  i 
che  più  volte  vcnifse  chiamato  a Roma  a far  quelli  de*  regnanti  Pontefici,  ede* 
Nipoti , coli  fparfalì  la  fama  in  ciò  del  fuo  valore  > fondata  veramente  nella  ve- 
nti del  merito  non  meno,  che  ampliata  dalle  continue  relazioni  de  Prelati,  e 
Cardinali , che  colà  ritornando  dalle  loro  Legazioni, e Gouerni,  ne  raccontata* 
no  marauiglie  ; e per  tcllimonio  mofìrauano  1 loro  propri! , tanto  naturali , ben 
tocchi , c franchi , che  più  non  pocea  fare  il  pennello  ; ed  egli  artifìciofamenre 
li  faccua  loro  anche  non  ricercato , non  altro  premio  tallora  pretendendo  e 
chiedendone,  che  la  lor  grazia,  e la  protezione;  pregandoli  pofeia  alla  loro 
partenza, metterlo  in  conlìderazione  a'fuccefsori,  che  fubito  gionti.and aua  a ri* 
uerire , dandoli  a conofcere  ad  efsi,  e a'ioro  Cortiggiani,  quali  anche  taluolca  di 
fuoi  belli  diTegni  regalaua.  Lo  fide  llefsopraticaua  co’gli  Auditori  del  Toro- 
ne,  e quelli  della  Ruota  Bolognefc,  chiamandoli  poi  per  compari  nel  Battez- 
zo de'ngli  che  gli  nafceuano,  facendoli  loro dimcltico,  e famigliare.  Quelli 
poi , come  forelticri  tutti , diuulgauano  nel  loro  ritorno  al  paefe  , ò nell’  altro 
Citti , oue  a nuoue  limili , e maggiori  anche  condotte , e cariche  auuantag- 
giativeniuano,ladi!uicortefia,e’lbuon  termine,  e in  tal  guifa  dilatandoli  il 
fuo  nome , onde  d’altro  a que'  tempi  non  li  difeorreua,  tenendo  per  tal  via  inor* 
tificati  e badi  i concorrenti,  c forzando  gli  amoreuoli  a (limarlo,  e dargli  fot* 
to  ; arti  tutte , e finezze,  che  come  dilli , ficeuano  impazzire,  per  così  dire,  i po- 
uert  Cafracci  abbandonati  da  tutti , per  non  dire  aborriti  ; vnito  ogn’altro  con 
Bartolomeo , c con  Tiburzio,  col  Sabbatini,  Caluarte,  Procaccini , c limili , de* 
quali  oggi  poco  conto  vicn  fatto , dalla  maniera  Carracccfca  tanto  ogni  dì  più 
accetta  e gradita,  battuti,  e fpiantati.  Se  ne  vedono  de’  marauigliolì  in  tutte 
le  principali  cale  della  Cuti,  chiedendoli  allora  ogn’vno  da  lui  foto  ; onde_» 
non  potendo  bene  fpeflo  refill  ere,  li  mandaua  ( madiate  s’erano  di  gente  bada  ) 
a farfeli  fare  a* ragazzacci  (cosi  chiamaua  anch’  egli  Agoflino , & Annibale^ 
che  per  imparare  di  ben'oprarli,  lui  imitando  foggiongea,  li  dauanoa  buon_» 
prezzo , & anche  in  dono . USig.  Marchefe , e Senatore  Lignani  n’  hi  di  fuper* 
biflimi  de*  Vecchi  della  fua  Cala,  particolarmente  di  quattro,  che  furono  inti- 
gni nelle  gioflre  e ne’tornei  ; che  però  armati  tutcì  di  ferro  ,e  in  attitudini  bra.- 
u:  e bizzarre,  maflìme  con  quell  armi che tralucono, e che  abbagliano,  paio- 
no più  veri  che  dipinti;  altri  de’ quali  in  profilo  con  la  vita,  prendendo  impa- 
ziente la  lancia  da  fpiritofo  paggiotto  portagli  ; altri  in  faccia  , moflrando  di 
frettolofo  partirli , parche  laici  qualch’ordtne , e la  difeorra  con  quakuno  ; al- 
tri in  attominacctofo  fulminar  con  gli  occhi, a ciakuuo  infornata  di  elfi  addac- 
■ - *'  -----  un- 
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cando  quelfazione  ,equelgefto,  che  fiì  più  particolare  » e frequente  alla  naru- 
ra , & al  genio  di  quel  (oggetto  -,  e in  tal  guila  non  figurandoli  fermi  , ed  infenfa- 
ti  , mi  io  azione  ,$  in  moco , e perciò  coll'operazione  animandoli , ed  borian- 
doli» come  anch’egli  talora  Apelle , che  ritrade  Clito  amico  di  Alefandro  in 
atto  di  montar  (ul  dertriero  per  ire  alia  guerra  > Se  vn  paggio  porgergli  la  celata: 
Neottolemo  a cauallo  in  attitudine  appunto  di  combatter  co’ Perfiam  : Arche- 
lao che  complimentaua  colla  moglie»  c la  figlia  ; che  il  vero  modo  al  ritrattila» 
di  renderli  anche  in  eilì  foto  celebrato , e famofo  ; come  nel  fuo  difeorfo  di  Pit- 
tura auuerte  > Se  infegna  il  Mancini  ; nè  meno  badando  dar  loro  la  morbidezza 
di  Tiziano  > la  finitezza  del  Dedotti»  la  viuacicà  dei  Vandyche.e  diGiullo,  mi  Io 
fpirito,  il  moto»  il  collume,  e ciò  infomma  di  che  dà  tanta  lode  il  Ridolfi  a quei 
di  Paris  Bordone  cioè:  che  li  componete  tal  volta  in  alcune  inuentioni,cbe  faccuatac- 
comudandogli  con  tal  gratia,ibc  nò  pareuano  ritratti, ma  coft  formate  di  capriccio.  Così 
il  Tentorccto  ne’  pruni , ch'efpofe  in  Merciana  » cauaci  da  fe  mcdelìmo  nello 
fpccchio  » e da  vn  (uo  fratello  > linfe  clTer  l'vno  fcultore  » ponendogli  nelle  mani 
yn  modcletto,  l’altro  vn  fuonatore,  facendogli  carteggiare  e toccare  vna  cetra: 
c in  quello  che  AgortinoCarracci»ful  gurtodel  medemo  Tentorecto,mandòa 
cala  da  Venezia,  e ch’oggi  è nella  famofa  raccolta  de’ tanti  Pittori  da  fc  ftdO 
ritrattili, che  ha  melfo  inficine  il  Serenidìmo  Cardinale  Leopoldo  di  Firenze, che 
con  la  bocca  aperta , c con  quella  bella  mano  gelìien  te  in  sì  difficile,  mi  ben’in- 
tefo  ifeorto , fiufe  che  con  chi  lo  miraua  la  difcorrerte  , e in  altro  inoltrandoli 
orologiere . Sono  poi  quelli  tanto  facilmente  operati , tondi , e teneri , elio 
fembrano  de'Carracci,  e non  ve  chi  perdi  mano  di  erti  giudicarli  auclTc  alcun 
fcrupolo.  Così  curo  credono  di  vn'altro  finul  ritratto  di  vna  gran  Dama  palla- 
ta a manto  in  quella  nobiliffima  cafa,c  fecondiflìma  madre  di  ventiduo  figliuoli, 
fra  quali  dodici  mafehi,  e tutti  a vno  Hello  tempo  vini,  e che  tutti  andarono  , di- 
cefi , ad  vna  guerra  inficine , così  morbida,  pailofa,  c franca,  che  dopo  Tiziano, 
io  non  sò  chi  più  falla  tale  auefie  potuto  : non  fenza  però  gran  ragione  fiimòan- 
che  lo  llclTo Guido  1 ritratti  di  queft'huomo  > auendogli  più  d'vna  fiata  intefoio 
a dire  : che  potcuano  (lare  al  pari  di  quei  de'Carracci , c che  dopo  1 iziauo  non 
trouaua  chi  meglio  del  buon  Paffcrocto  fatti  gliauelfe.  Di  limili  così  ben'clH- 
giati  infiniti  fe  n'olferuano  in  tutre  le  altre  Cale  nobili , c Senatorie  ; Bargelliui, 
Bianchi,  CaIdcrmi»MaIuezzi,e  che  sò  io.  Famofi  anche  fon  quelli, che  fi  trouano 
fiiore  in  ogni  Città  nelle  Galerieie  ne’Studii, come, per  efempio, quelli, che  fi  có- 
fcrueranno  in  Roma  predò  i Signori  Sacchetti,  comprati  dal  già  Sig.  Alefandro 
allora, che  per  la  guerra  di  Vrbano  Octauo  con  Parma  trouandofi  in  Bologna, 
fece  acqutlìo  dello  fludio  dcll'Arlotti  mimrtro  della  Dogana  grolfa, morto  a que* 
tempi, oue  molti  ve  n’erano  così  belli, che  refende  quel  Signore  al  Dinarelli,chc 
gli  fù  mezzano  alla  compra,  eder  flati  tenuti,  e giudicati  in  Roma  dal  Cortona, 
dal  Romanelli , dal  Succhi,  e da  ogn’altro  per  de'Carracci.  Pofsiedo  io  nel  mio 
Studio  i quattro  ritratti  famofi  in  vn  fol  quadro  de’ quattro  fratelli  Mona! din/, 
che  al  fuouo  d‘  vn’  antica  lira  da  vno  di  citi  toccata  accordano  vn  gullofo  can- 
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co  > de’  quali  mai  Teppe  ben  decidere  Guido , nè  lo  può  alcun  altro.  Te  d'Agoftji 
no  Carracci , ò Te  del  Paflerotti  fi  deggian  dire , volendo  altri  cffcrui  de)  primo 
vn  ndicolofo  cane  .e  le  tette  ritocche  ; c del  1670.  ne  vidd'  io  vn  limile  a mara- 
uiglia  bello , di  vn  vecchio  di  nobiliilimo  afpetto  » che  il  Canuti  fece  acqui ttarc 
al  Sig.  Lazarelli . Auditore  allora  della  noftra  Ruota . per  mandarli  a Lione  a va 
Cai  ruocorrifpondente.chegl'inuiaua  in  Francia  ;e  vidilarifpotta.che  gliconv 
metteua  ne  prendefse  pur  di  quel  carattere  quanti  crouar  ne  pocefse  > perche 
afsolutamente  in  Parigi  non  fi  trouaua  minima  difficoltà  in  farli  pafsare  per  de* 
Carracci  fudetti. 

Non  è però  clie  alcri  quadri  di  Tua  innenzione  veduti  non  (Tarili  dentro  Io 
cafe , e dentro  le  Chicle  ancora  Tue  tauolc  non  fi  ammirino . Dura  la  memoria 
ancora  di  quel  fpauentofo,  màben  rifentito Tizio,  che  lauoratodi  aicofo,  & an- 
tiquato , fece  cfporrc  in  certa  Procelfionc  ad  vn  fuo  amico , c moftrare  a Cac»; 
racci , che  dopo  molte  confulte , e contefe , conchifero  efser  di  Michelangelo* 
prime  cofe,c  fi  obbligarono  mantenerlo  per  tale;  e fù  più  che  vero,  che  la  ca- 
ricatura di  vn  brutciffim’huomo.che  palpeggia  le  ciane  ad  vna  più  mottruofa» 
e ttoinacheuole  vecchia , dermi  natamente  dietro  di  elfi  a bocc‘ aperta  gridan- 
do il  riuale  , tanto  piacque  ad  Agottino , che  nc  volle  ricauarc  vna  copia  , ch’era 
già  nello  ttudio  del  Bafenghi;  fi  come  vn’altra  cauato  ne  aueua  Profpero  Fon- 
tana , pofseduta  già  dal  Sig.  Co.  Berò.  Hanno  vna  belli  dima  Madonna  con_» 
certi  Santi  i Signori  Cucchi , vn  altra  i Signori  Bargelli™  >&  infinite  fi  vedono 
che  non  aurian  mai  fine  &c.  Le  tauolc  in  pubblico  più  vilìbili , e famigliati  fo- 
no , in  capo  alla  fcala , che  và  nell'Oratorio  de’Poueri  vna  tauola , cntroui  la  B. 
Verg.  Afsonta  , c fotto  li  SS.  Gio.  Battitta , Girolamo,  c Francefco  : Nella  Chic- 
fa  del  Borgo  di  S.  Pietro  Chrifto  mottrato  al  Popolo  da  gli  Ebrei,  nell'Altar  Bori- 
figlioli  : In  S.Petronio  nella  Cappella  dc’Macellari  la  tauola,  cntroui  la  B.V.S.P©* 
rronio , S.Pierro  Marcire , & altro  : Nel  Confelfiodi  S.Piecro  all’Altare  Ambro- 
fini  l'Adorazione  de’Magi  : La  tauola  dell’Alrar  maggiore  delle  Conuertitc,  etv- 
troui  Chrifto  Crocefifso,  e li  SS.Giacomo,c  Filippo  laterali  : Il  S.  Tomaio  ali” 
Altare  de’Notari  full’ Archiuio: Il  noli  me  tangere  all*  Aitar  maggiore  de'  Putti 
della  Maddalena  : S.Mana  Maddalena  folkuata  da  gl*  Angioli  nella  Chiefa  di 
detta  Santa  in  Galliera  : La  tauola  neH’Altarc  della  Confraternità  di  S.  Domeni- 
co, miracolo  di  detto  Santo  con  gli  Ebrei  : L’Arcangelo  Michele , tauola  dell* 
Aitar  maggiore  di  S.  Michele  del  Mercato  di  mezzo  : La  Madonna  con  li  Santi 
Egidio,  e Rocco  nella  Chiefa  di  S.Egidio  fiiori  della  porta  di  ttrà  S.  Donato  : Il 
Crocefifso  con  li  Santi  Girolamo,  e Francefco  nella  Chiefa  di  S.  Giofeppe  fuori 
di  Potrà  Saragozza , e le  due  non  mai  a baftanza  lodate  tauole,  quella  in  S.Gia- 
como  maggiore  nella  Cappella  Battaglia , e quella  della  Prefeiuazione  di  Maria 
Tempre  Vergine  nell’Altare  della  Gabella  grò  (sa , regiftraca  anch’  efsa  con  mol- 
te delle  già  dette , & altre  dal  Borghini,  che  ponendolo  fri  gl' alcri  Pittori  fi- 
moli,  de' quali  fe  non  compofe  interamente  le  vite»  toccò  almeno  i meriti 
mentre  anco  viucua,  così  ne  fcrifse , 
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In  Bologna  è Bartolomeo  Vafferotti , pittore  di  chiaro  nome , il  quale  da  principiti 
imparò  l'arte  da  Iacopo  Pignola  architetto,  e pittore, e feco  andò  à \oma,  doue  fece  gran 
f ìndio  nel  disegno . Md  fpeditofì  il  Pignola  de'  fuoi  affari  ,Je  ne  tornò  in  Francia , d'on- 
de era  venuto , & il  Tafferotto  à Bologna  , e doppo  non  molto  tempo  ritornò  d Bjoma , e 
fi  mi/e  d lati  orare  con  Taddeo  Zuchero , & affai  tempo  dimorarono  infume , md  venen- 
do in  I{oma  Federigo  fratello  di  Taddeo , il  Taperotto  pre/e  cafa  [opra  di  fe,  e fece  il 
ritratto  di  Tapa  Tio  Quinto  ,edcl  Cardinale  leffandrino , e pofeia  ritraffe  dal  viuo  il 
Tapa , Gregorio  Decimoter^o , & il  Cardinal  Guaflauitlano  , i quali  ritratti  famiglia- 
no marauighofamente . In  Bologna  fono  molte  opere  fatte  da  lui . in  S.  Bafliano  è vna 
fua  tauola . in  S.  Iacopo  vn' altra,  vna  in  S ■ Giojeppe  fuor  delle  mura  . vna  in  S.  Tietro 
Martire,  vna  nelle  Gratie.  ma  in  S.  Maria  Maddalena . vna  inS.  Girolamo,  vna  nel 
Duomo,  vna  inS.  Tietro , & in  motti  altri  luoghi  fi  veggono  delle  fue  pitture  tutte  de- 
gne di  lode . Fd  vn  libro  di  notomie  d ' offaturc , e di  carne , in  cui  vuol  moflrarc  come 
fi  dee  apprendere  fi  arte  del  difegno  per  metterlo  in  opra , e fi  può  fperare  che  babbi  a ad 
effer  cofa  bella , perche  egli  di/egna  beniffìmo ; e fra  gl' altri  dijegni  hà  fatto  due  tefle 
ma  di  Chrifio , e l altra  della  P.  Tri.  in  foglio  Imperiale  finite  in  tutta  perfettione  coit 
la  penna  ,&  bà  lafciato  i lumi  della  carta  ; e quefle  fi  trouan  boggi  in  mano  di  Frate 
Ignatio  Danti  matematico  di  Sua  Santitdàl  quale  le  hd  accomodate  in  vn  libro  di  difegm» 
elicgli  fd  di  mano  di  tutti  i valentuomini  dell' arte.  In  Firenze  hd  di  mano  del  Tafferotto 
Gio.  Battisla  Deti  ,buom  che  fi  diletta  molto  delle  belle  lettere,vn  quadro  grande  in 
tela  di  colorito  gagliardo  d oglio , doue  fono  in  vna  barca  i marinari,  ebepropofero 
l' enigma  d Homcro , eh'  i fui  lito , e da  l'altra  parte  è vna  Zingana , e nel  vifo  di  Ho - 
tncrohdilTafferotto  ritratto  fe  fleffo,  e vi  fi  vegono  naturaliffime  le  acque  del  mare» 
& alcune  conche  marine  ,&z >n  cane , che  par  viuo . Hd  etiamdio  otto  carte  degna- 
te con  penna  , in  cui  fi  vede  vn  far  gagliardo , e con  gran  rxlieuo , & vna  fella  di  Zin- 
gana belliffima  pur  difegnata  con  penna  del  medefimo  maeflro  donò  il  Deli  al  Sig.D. 
Gio.  Medici , che  come  intendente  delle  cofe  buone  la  tien  cara  : molte  altre  cofe  fi  può 
credere , che  babbia  fatto  il  Tafferotto  ; md  per  non  mi  effer  note  non  ne  poffo  /duellare , 
Hoggi  intendo  chefd  vna  tauola , in  cui  egli  dipinge  la  P ergine  Gloriofa,  che  fi  rappre- 
fenta  al  Tempio , & egli  per  quel  che  mi  vieti  detto  dee  tffere  intorno  all  anno  j 3 . dei- 
fi  età  fua  ,'efcmprc  fi  va  nell  arte  con  lode  auuan^ando. 

Erutto  cioè  Io  Hello,  che  in  quelle  poche,  md  Taccole  parole,  reflrinfe  il 
Bumaldi:  Bartholomeus  Taffarottus  Ti  fior  , quem  Loma^ius,  & Borgbinus  intcr 
notabiles  artifices  enumcrant , cuiusplura  vtfuntur  publicis , tir  priuatis  in  adibus  lau- 
dabile opera , in  quibusfere  femper  paffcrculum  infèrebat , tanquam  fui  nomimi  fym- 
bolum  , vnde  & propter  hoc  non  crii  admodum  difficile  fuos  abaliis  aliorum  confimi - 
libus  piflis  laboribus  diflingucrc-,  veriffimumque  efl  ipfum  in  artificiofa  dclincatione 
plurmum  valutffe , cum  fymctria , & flruflurarum  Immani  corporii  fumi  fludioftffi- 
mus  , & callentiffimui , qui  etiam  hominum  ora  perquam  firmllima  colorati s infuper - 
ficitbus  rcftrcbat  :duos  gamie  fihos  T iburtium  altcrum,  altcrum  Taffarottum  nomine, 
fedfìbi  inferiore  un  arte  expertus  efl  ,&c. 

£ù  lodata  la  fua  fianca  penna  dal  Giglio  in  quelli  pochi  verfi  : 
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Quindi  del  picciol  J^en  ce  n apprefenta 
Di  Ideiti  fptrti  valoroja  Jcbiera, 

Ter  cui  y in’ Ella  ogn'or  lieta,  e contenta, 

Il  Vafiarotto  con  J ita  penna  intiera  . 

£ in  manco  parole  anche  dal  Vafan , che  non  potendo  occultarne  la  notizia^ 
per  la  ragion  che  fieguc  , cosi  quella' reflrinfe  nel  fine  della  vita  dell'Abbace  Pri- 
maticcio : ^Aggiugnerò , eh'  efiendofi  egli  fatto  ritrarre  in  difegno  di  penna  da  Barto- 
lomeo Tafferotlo Tutore  Bolognefe,  fuo amictjfimo  ; il  detto  ritrattoci  é venuto  nelle 
mani , e l bauemo  nel  noflro  libro  de  i difegni  di  diucrfi  Tittori  ecce  II. 

Chi  fia  polcia  vn  tal  Bernardin  Pafiari , che  qui  fieguc  a lodar  il  Giglio*  po- 
nendolo rotto  i Bologne!!  r 

y'i  il  V affato  chiamato  Bernardino. 

e fe  lo  fieffo  fia , che  ,chi.imandolo  Belardtno  Tafierotti , appena  nomina  nello 
n Aiv  Vite  il  Baglioni  ( il  quale  in  quella  del  Vignuola  loda  anche  Bartolomeo,  col 

riferire , che  il  detto  V ignuda  à i{oma  in  compagnia  di  Bartolomeo  Taflerotti , pit- 
tore di  chiaro  nome  fi  trasferì  ,oue  egli  tal  volta  efiercitò  la  Tittura,e  dal  qual  detto 
.cauafi,  auer  più  todo  il  Vignuola  imparato  l’Arte  da  Bartolomeo,  che  Bartolo- 
meo dal  Vignuola.come  falfamente  aflcrifce  il  Borghini>è  faprei  dire, nè  ritro- 
uo:sò  che  il  noftro  difegnaua  egregiamente  prima  che  andafle  a Roma, onde 
cuci  gran  Srudio,che  foggiongc  il  Borghim  auer  colà  fatto  nel  difegno,farà  fiato 
forfè  delle  Statue , e del  Giudico  di  Michelangelo,  del  quale  hò  veduto  più  vol- 
te copie  di  quefi'  huomo , che  paiono  originali  ; tanto  fono  ginfti , e infiem'  ar- 
diti ne’fegm  : doucua  perciò  egli,e  ben  poteua  attendere  al  bollino,  che  fareb- 
bero le  fue  carte  nufeite  mirabili,  come  in  giouentù  primato  vi  fi  era,  vedendoli 
da  lui  tagliate  certe  poche  cofe  nell’ opre  de'  noitri  Tagliatori  già  regifttate. 
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A pid  perniziofa  * e deteflabile  auarizia  non  è quella  dell’oro, 
che  finalmente  fotcopolloal  breuc  fideicommillo  d’  vno  feri— 
gno  » fuol  lafciar  priuo  di  fe  (ledo  il  primo  (ol  pofleflore  ; mà 
ben  sì  quella  delia  Virtù , che  non  comunicata  a gli  altri  > non 
fouuicne  chi  n’è  degno,  c capace,  con  eterno  danno  del 
Pubblico,  edetrimento  del  Proflìmo.  L'huomo  na^ce  all' 
alcr  ’huomo  più  che  a fe  (lefTo , anzi  all'  altr'huomo  fallì  vn-, 
Dio  col  fologiouarc,  tanto  proprio  della  Oiuina  Prouidenza;  che  però  fe  non 
degni  di  feufa,  di  qualche  compaflione  almeno  furono  que’ Gentili,  che  troppo 
intereùati  nel  proprio  vtile , c (orbitarono  nel  culto  , adorando  per  Detti  que- 
gli Eroi , che  foli  alla  Terra  foflero  flati  benefici . E che  perdettero  i Greci  col 
partecipare  le  loro  leggi  a’  Romani  ? certo  che  la  fama  della  loro  fapienza  rofa 
dal  Tempo, e deuorata  dall*  Obblio,viue  fin  bora  foflenura  sù  quelle  dodici 
Tauolc,  che  nell' cfcrcfcenza  del  Legale  Oceano  porteranno  femprc  a gala... 
così  amorcuole  partecipazione.  Viuerifin  che  viua  il  Mondo  il  nome  dello 
Squarcione,  c quel  grido  che  ottener  non  potette  come  gran  Pittore,  lo  con- 
feguird  come  grande  amoreuole , chiamato  con  eroica  antonomafia  il  Mac- 
ero di  tutti;  auendo  con  tanta  abbondanza,  &vmaniti  infegnata  loro  l’Arce, 
' v . ‘ --  " - ii  - “ che 


ajo  PARTE  SECONDA 

che  ben  cento  e trcntafcttc  fiano  gli  allieui  , che  dalla  Tua  fcuola  vfcirono  Maé- 
ftri.  Rifuoncri Tempre  per vna  parte gloriofo  il  nomedi  Rafaelle  per  le  belle 
anche  operazioni  de'  Giulii , de'  Polidori  , de  * Fattori , de’  Vaghi , c tane'  altri» 
che  di  quel  primo,  e gran  fonte  furono  vene  e rufcelli  , quanto  fcandalizzarono 
per  l’altra  gli  auan  timori  di  quel  T iziano  , che  per  gclo/ia  , non  foto  caccio  Hi 
di  fcuola  il  Robudo,  mi  non  perdonando  al  proprio  fangue,  impiegò  Fran- 
ccfco fratello  alla  Mercatura,  /pauentato da vn fuo quadro  troppo  benfatto; 
a come  per  fimil  cagione,  cfofpctco  licenziatoci  priadaGiorgione,  eprima 
Giorgionc  da  Gio.  Bellini  fi  v.dde . Non  così  Dionifìo  Caluarte  , che  fuori 
chedigiouarc  al  Frodano  coll’ erudir  fcolari  ,c  fare  allieui,  moitrò  non  auc- 
re  maggior  genio , e premura , inlegnando  con  amore , correggendo  con  pa- 
zienza, animando  colla  lode , e co’  premii , tenendo  in  freno  col  timore , e col 
cadigo»  ed  infommaintal  guifa  indefeflamente  infegnando,  che  dalla  fua_» 
{cuoia  parimente  altrettanto  braui  Soggetti  ne  vfeiffero,  c fri  quelli  i più  ce- 
lebri e rinomati , eh’  abbia  veduto  il  aulito  Secolo»  come  vn  Guido,  vu  Al- 
bani , vn  Domenichino , e limili . 

Nacque  qued’huomo  in  Anuerla , e furono  il  fuo  primo  mefliere  i paelì» 
all’  vfo  di  quelle  parti,  e ne’  quali  altro  poco  più  v’era  di  buono  che  la  mappa 
de  gli  arboreti  ben  dillinta,  e battuta.  Inuogliatofi  d’auuanzarlì  anco  alle  figu- 
re , per  poterne  poi  arricchire  quelle  fuc  verdeggianti,  & amene  vedute  ;e  per- 
ciò deliberato  d’andarfene  a Roma  a fami  quel  nouiziato , paflàtoper  Bolo- 
gna, &ainmiracauivna  così  piena,  e florida  Scuola , rilotle  non  voler  cercar 
altro,e  quiui  fermandoli  incamminami  li  Gioì  iludii.  Ciò  penetrato  & intefo 
da’  Signori  Bolognini , fù  per  lor  parte  offertogli  parta  mento  in  quella  Ca  fa , e 
il  vitto  alla  tauola  propria , che  mai  priua  fividde  di  qualche  Virtuofo  di  Mufì- 
ca , ò di  Pittura , delle  quali  due  facoltà  fommamente  dilettarono,  non  altro  d* 
lui  pretendendo , che  la  Soddisfazione  (leda  d’auer  per  ofpite  continuo  vnbell* 
ingegno. Piacque  a Dionifìo,  & accettò  più  che  di  buona  vogl  ia  il  partito  tanto 
per  lui  vantaggiofo , matlime  perla  libertà  lafciatagli  di  poter’  illudiare  lotto 
la  direzione  di  qualcheduno  di  que’MaeOr^proueducogli  anche  da  que’  corte  li 
Signori . Fù  quelli  Profpero  Fontana,  che  poc’ebbe  da  faticare  intorno  al  gii 
iflrutto  Giouanetto , con  tanto  femore  pollofi  a dilegnare  dalle  carte  più  inti- 
gni, che  andauagli  fommiuidrando , e da’  rilieui , eh’  ebbe  anche  ad  auucrtirlo 
più  volte  clic  moderarli  douelìc , per  non  foccombcre  ad  vn’apphcazione  rigo- 
rosa troppo,  c frequente.  Ammirandoli  intanto  i tuoi  dilegui  peri  più  finiti,  e 
corretti,  fù  auuautaggiaco  al  colorire,che  ben  predo  apprefe,  come  che  dimez- 
zato in  quella  pratica  peri  già  dipinti  paetùricopiando  nòfololc  cofe  dei  Mac- 
ftro,  ma  dallo  dedo  podo  a bozzar  le  fuc  tauole , Seguitando  tuttauia  in  ciò  fare 
per  poc’anni,  mentre  abbandonato  improuifamente  il  Fontana , pafsó  a fcroire 
nello  defl'o  affare  il  Sabbatini.  Qual  di  ciò  Sofie  il  motiuo,  vario  ed  incerro  èil 
difcorlbraltri  vogliono  accadeflc  per  la  maniera  di  queii’vlcimo  al  fuo  genio  puì 
confacccntc.e  pacctica,comc  che  più  amoro  la,  c compita;  la  doue  Profpero  pui 
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caldo  e rifoluto  riraua bene  fpelTo gii)  i lauori.e  finiua  alla  prima, (enza  tanti  tif- 
contri  e ricerchi  : altri  io  (degno  prefo  , perche  facendo  di  (uà  commiflione  le 
lontananze,  e 'I  pacfaggio  nelle  lue  ratiole.  glie  le  calTaua  quali  affatto  il  Fonta- 
na,  eie  mutaua,riducendole  alla  fua  maniera  più  maefira,  e facile,  biaffmando- 
gli  nello  lidio  tempo  quel  modo  troppo  finito , leccato, e (quel  cfu  più  gli  fpia- 
ccua  (entirgli  a dire  ) affiammgato  ; come  fi  vede  fuccefso  nel  quadro  a S.Maria 
delie  Grazie,  nell'Alsonta  de’  Signori  Paleotti  in  S.  Pietro,  e limili.  Comunque 
fiali , palsò , come  dilli , Torto  Lorenzino , e l’ aiutò  fimilmente  ne'  quadri , la- 
norandoui  dentro  Torto  il  Tuo  difegno  ; come  fu  nella  nollra  tauola  in  S.  Giaco- 
mo , oue  colorì  quell’  A rcangelo  Michele  con  tanto  bell'  impatto , e vaghezza, 
che  poco  più  v'cbbe  che  ritoccare,  e che  aggiongerui  il  nuouo  Precettore;  f 
aftelso  Tuccedcndo  nella  bellifsima  Afsonta  delle  Suore  de  gli  Angeli,  poco  dall* 
iffelso  ritocca , e finita , come  fi  vede . Auuenne  dunque  che , creato  Sommo 
Pontefice  il  Card.  Boncompagni,  della  cui  Cafa  Pittore  ordinario  era  gii  il  Sab- 
bacini , e perciò  fatto  (ubico  chiamar  alla  Corte  da  Sua  Sanciti,  che  ne  ritenne 
Tempre  concetto  si  grande , che  Tolea  dire,  non  trouarfi  in  Roma  l’vguale  ; con- 
disse (eco  il  Fiammingo, nò  meno  per  loddisfare  alle  fèruorofe  di  lui  inftanze  di 
vedere  con  sì  beila  occafione  quella  Roma,  alla  quale  erano  Tempre  fiati  diret- 
ti i Tuoi  primi  penfieri , che  per  viucre  egli  certo  di  auer  (eco  vn  giouane  da  po- 
terii  promettere  gran  cole  in  ogni  pni  arduo  lauoro,  e quel  che  era  più , huorru. 
dabbene, (incero,  e fedele, e Te  condo  infomma  il  cor  Tuo.  Così  Tù  per  I appunto, 
perche  dichiarato  quegli  da  SuaBeatirudine  capo, e Toprintendente  a’lauori,che 
farli  cola  doucuano  a Pailazzo , come  nella  Tua  vita  fi  diTse , e perciò  leuati  molti 
Pittori,  e quanti  rrouar  potette.a  Dionilio  folo  appoggiò  la  maggiore*  princi- 
pai  cura,  che  Tù  di  far  qae'cartom  ombrati,  lumeggiati,  ben’ infomma  aggraffa- 
ti e compiti,  cauandoli  con  tutta  foddisfazione  di  Lorenzo,  & ammirazione 
di  quegl' a Irrida  piccioli  penfieri,  ch’ei  glidifegnauasù  carta  azzura  , e lumeg- 
giata di  biacca . Non  meno  poi  del  gran  fondamento  del  Fiammingo  campeg- 
giò la  dabbenagine , e la  fedeltà  ; perche  conofciuto  l'vtile,  che  da  sì  intelligen- 
te, ed  affaticato  Oltramontano  trarre  auriano  elfi  potuto  , gli  furono  addoflo 
coloro  , fra’  quali  particolarmente  vn  Marco  da  Faenza , ch'auea  pollo  la  mira 
a farfelo  compagno*  (uiarlo  dal  Sabbatim;  md  non  folo  rifiutò  di  fare  vn  tanto 
mancamento,  che  di  tutto  auuisò  Tempre  il  Maefiro  ,c  di  quanto  altro  andaua 
alla  giornata  occorrendo . £ ben  poi  vero , che  anche  qui  (tucco  di  quelle  log- 
gezioni , ed  impegni , ch’egli , c’  huom’ era  malenconico  più  rollo , e fofpetto- 
To,  apprcnticua  portaflc  alla  fua  diletta  quiete  e ritiratezza  , la  libera,  e gio- 
conda conuerfaziorte  di  tanti  operarii , volle  lafciar  il  Maefiro , e da  (e  ritirarli, 
ad  oggetto,  e con  ifcufa  cfcllerlì  trasferito  a Roma  più  periffudiare,  che  per 
operare , più  per  far  da  principiante , che  per  moffrarli  prouerto , e perciò  vo- 
ler’ iui  trattenerli  vn  par  d'anni  a tutte  copiar  quelle  (fatue,  rutti  dileguare  idi- 
pinti  di  R afaelle  ,de I quale  altrettanto  lì  profclsò  là  deuoto , quanto  prima  nel- 
la Lombardia  del  Coreggia  >del  Parmigunino  , in  Bologna  di  Nicolò  dell’ Ab* 

li  a bare. 
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bate  * e del  Tibàldi . Mi  non  sì  colio  ebbe  quelle  folo  ricaue  » che  adornano  li 
Loggia  dc’Ghigi  in  Trafteuere , che  pentito  di  pii)  coli  trattenerli , c fmaniofo 
di  ben  pretto  tornare  alla  fua, bella  Bologna  ( folcua  egli  appellarla^}  andò  a dar- 
ne parte  al Macttro,  c da  lui  torli  congedo.  Spiacque  non  mcnchela  prima, 
quetta  feconda  rifoluzione  a Lorenzo  ; perche  diuulgatofi  per  tutta  Roma  l’ag- 
giuttato  unto  , e polito  modo  del  dileguare  di  quelto  fuo  fcolare , la  maggior 
parte  de’pezzi  del  quale  , ricauati  di  lapis  rotto  da  quella  Loggia, a forza  di  gran 
denaro  ellortigli  dalle  mani  da  feufali , andauano  con  incrcdibil  ttima , & am- 
mirazione pattando  d’vna  nell’altra  mano  de’Dilcttanti,  e delittori  fteflì;  e per- 
ciò ricercato  dal  Card,  d Ette,  amatore , & intendente  di  quetta  profeflìone,  a 
condurgli  vn giorno  il  si  brauo  difccpolo,  auea  prometto  fcruirlo,  c quel  ch’era 
più,  farglielo  anche  vedere  difegnare  all*  improuifo , e di  memoria  vn’anoco- 
mia  compitittlma , con  tutti  li  Tuoi  mufcoli , vene , otta,  & ogn’al tra  parte , con 
tanta  franchezza,  cmaeltria,  chen’aurebbe  trafecojato.  Lo  pregò  dunque 
ad  efler  feco  almeno,  prima  di  partirei  baciari  piedi  a S.  Sanciti,  colla  quale.» 
auendo  auuto  molte  volte  difeorfo  fopra  la  fua  perfona , sera  lafciata  incende- 
re l’aurebbe  vitto  volentieri  ; e fìmilmence  a riucrir  l'Ette , che  1*  irtetto  brama- 
ua  , (limandolo  all'vltimo  legno  ; mi  difficilmente  n’ottenne  il  confenfo , caria- 
togli pur  di  bocca  a forza  di  fupplicata  grazia , e a titolo  più  cotto  d’ vbbidien- 
za  al  comandamento  di  lui  fuo  Maeftro,  che  di  corretta  come  amico.  Così 
adunque  faccette,  con  quanta  foddisfazione  del  Cardinale, con  altrettanta  reni- 
tenza del  timido  Oltramontano,  che  pregato  in  tal  congiuntura  a difegnare 
qualche  cola  in  fua  prefenza , acciò  che  Io  itile  c'1  modo  di  operare  a lui , die 
aitai  ben  difegnaua , fi  facette  noto  e palette , fi  pofe  a fare  vna  mezza  Madon- 
na col  Figlio  in  braccio,  con  tant’affanno  di  cuore,  e palQon  d’animo,  main- 
ine che  il  Cardinale  dandogli  dimetticamcntc  fopra  attentiffimo,  la  finiflra  gli 
tenea  fulla  fpalla , e la  delira  fui  fianco , che  pareua  prouattc  i dolori  di  morte. 
Ammirò  ad  ogni  modo  il  valore  del  Caluarce  quel  Porporato  , & allora.» 
anche  più  lo  conobbe,  c lodollo , che  mollandogli  con  fuo  gran  rittoro , e con- 
tento la  fuperbiflìma  raccolta  dc’difcgnidi  tutti  i più  valenti  Maefln  d ogni 
fcuola,  non  folo  feppe  Dionifioconofcerne  tutti  gli  Autori,  mi  giorni  ad  va» 
nudo  di  Michelangelo  di  que*  del  Giudizio,  e a due  figure  di  quelle  di  Rafaelle 
nella  fcuola  d’Atene  ,1’auuertì  non  cttcre  originali , tnà  da  lui  facci,  e copiati  dall* 
opre  medefime,  ancorché  in  qualche  luogo  mucari,  così  comandatogli  da  vn 
tal  Pomponio,  che  gli  l’auca  commetti  ;c  che  per  l’appunto  era  fiato  quello» 
che  affumicata  poi  quella  carta,  e fattala  venir  logra  a loco  a loco,  gli  auca_» 
venduti  per  originali  al  Cardinale,  come  fuccettiuameute  ver ificottì  .confettan- 
dolo allora  colui , e chiedendone  perdono,  che  fi  vidde  continuo . Non  mino- 
re poi  dimottroltt  la  puttllanimiti  di  quett'huomo  quando,  non  fenza  contratti» 
e fatiche  condotto  a baciare  i piedi  al  Pontefice , fi  trouò  così  contternato  > e 
fmarriro  .ch’ebbe  a farne  marauigliare  infieme , e ridere  S. Santiri , che  accor- 
tali più  allora  atterrirli»  checercaua  fargli  animo»  interrogatolo  fc  dunque^ 

ve- 


to  andar  via , datagli  la  benedizione , lo  po(e  in  libertà  ; affai  /piacendogli , che 
consìfpropoficati  timori  in  fe  Aedo  quella  virtù  auuilifse  & abbaflafl'e , che  fua 
intenzione  faria  Hata  innalzare , e premiare. 

Tornò  dunque  in  Bologna,  ed  apertaui  fcuola , non  fi  può  dire  quale,  c quan- 
to fede  il  concorfo  de'fcolari  non  foto , mi  dell’  opre , che  cominelle  ventati- 
gli; mafOrne  allora,  che  lontano  prima,  poi  morto  il  Sabbatini,  per  le  Mona- 
che Nouizzc,epcrlc  nouelIcSpofe  faceuafi  dipingere  il  rametto  al  Fiammingo; 
ond'  è che  tanti  per  tutto  fe  ne  vedono  non  folo  in  Bologna  ( fra’  quali  i tré  bel- 
li fBmi  predò  i Locateli»' , cioè  le  due  Flagellazioni  diuerfe,  l’Agarre , e l'Annon  • 
•aiata  ftupendilBmain  cafaLignani  ) mà  fuori  ancora,  come  que’tanti  eh  'erano 
in  Roma  nel  primo  Cafìno  della  Vigna  Lodouifia , efprimcnti  così  viuamente 
tutta  la  pafsione  del  Redentore:  Que' duo’ predò  i Signori  Ginetti  : li  tanto 
compito  fponfalizio  di  S.  Caterina  fri  le  pitture  de  Signori  Spada, & vn'altro  tri 
quelle  de'Signori  Falconieri , e limili , ne’quali , come  piccioli , e più  compati- 
bile ( feufaudofì  per  diligenza  inefsi  douuta, e compitezza) quel  fare  troppo 
leccato, e manicrofo,  fuperato  tuttauia  nell'  opere  grandi  ancora  dalla  (ingoia- 
titi de’penlieri,  dall'abbondanza  delle  ligure,  così  ben  didime  edifpofic,da 
vna  douuta  cfprefsione  d'affetti , dalla  /leda  grazia,  e vaghezza , che  traflc  in_ 
gran  parte  dai  Sabbatini . Non  è però  che  in  tauole  da  Altare  non  ponclTc  ab- 
bondantemente le  mani  ,e  che  infinite  non  gli  ne  toccaffero  Tempre,  che  a que1 
tempi  s'ammirauano  per  molto  belle,econfìdcrabili  a!  pari  di  quelle  di  tant’al- 
tri  MaeAri,  che  allora  formano.  Riconofcanfi  dunque  fri  l'aitre  quelle , che 
alla  memoria  mi  verranno, cioè  : Nella  Chiefadi  S.  Domenico  all'Altare  de’Luc- 
chini  la  fpiritofa  in!icme,e  dcuota  Santifsima  Nonziata,  il  compito  dileguo 
della  quale  hanno  le  Serenifs.  Altezze  di  Tofcana  : Di  non  inferior  grado  Ia_» 
bella  tauohna  all’Altare  de’  Palmieri  nella  Chiela  della  Compagnia  della  Santif- 
lìma  Triniti,  oue  con  sì  fiera  attitudine,  e viua  mouenza  impera  il  Tiranno,  che 
lì  conduca  ad  cfl'er  faettata  S.Orfola»che  con  graziofo  motiuo  volgendoli, 
deride  il  luofdcgno,  mo  Arando  ch'ella  foto  al  Cielo  hi  volto  i Tuoi  penfieri: 
In  S.Petronio  il  fiero  Arcangelo  Michele  alla  Cappella  Barbazzi , ranco  lodato 
da  Guido,  &odcruato,  prima  che  nel  Tuo , che  andò  a Romane’Capuccini, 
ponede  le  mani  : Nella  Madonna  delle  Grazie  quelle  bell  'Anime  Purganti,  co* 
fuffragii  da  quelle  ardenti  fiamme  liberate,  e che  lìmilmcnte  furon  veducc  odcr- 
uarfì  tanto  dal  Guercino  allora, che  le  Tue  per  S.Paolo  fiaua  lauorando:  La  mae- 
Aofa  tauola  della  Cappella  maggiore  di  S.Gregorio,oggi  de'PP.dcl  ben  morire: 
Nella  Chiela  dc’Seruilagran  tauola  di  tutti  i Santi , fra’  quali  qui  in  principa!  ve- 
duca  iIS.Pietro,ildifcgnodclquaIe  trouafi  predo  ilSerenifsimo  Card,  de  Medi- 
ci ; e’I  S.  Onofrio  predò  la  porta  picciola  del  Coro  : In  S.Gi^como  maggiore  la 
tauola  del  S.Raimero:Nella  Chiefa  delle  Suore  della  Santifsima  Trinici  la  Tauo- 
la di  Mosè  ,chc  vede  il  Roueto  ardente , ed  in  quelle  di  S.Gio.BattiAa  l’Annon. 
ziaca , fi  come  vn’ altra»  che  credo  più  tofio  di  fuo  allicuo,  da  lui  ritocca  in  quel- 


le 
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le  di  S.  Leonardo  alfAltare  de  Lindri  : A S.  Leonardo  alle  Carceri  la  flagellano» 
ne  di  Chrilto  : Entro  la  Chiefa  della  Confraterniti  diS.Giofeppe  la  rauola  all* 
Aitar  maggiore  : Nella  Chiefa  vecchia  di  S.  Lucia  vn  gran  quadro  d'vna  B.V.  ira, 
gloria  d'Angcli , trasferita  poi  fopra  la  porta  di  dentro  della  Porteria  nuoua; 
A S. Michele  in  BofcondConfcfsio  la  tauolma  graziola  di  S. Pietro,  che  con- 
legna  le  chiaui  a Clemente  ; & vna  non  inferioreadi  Chrifto  che  rifana  ogni  for- 
ce d'infermi , entro  la  Cappella  si  ben  ornata  deil'infcrmeria  > co*  Santi  Laterali 
d vn  fuo  allieuo , da  lui  ritocchi . Nel  compito  Palagio  nel  Comune  del  Farnè» 
del  Sig.  Mafsimihano  Bolognini»  nella  noua  Cappella  in  cala  da  lui  rifabbricata 
il  fuperbifsimo  frefeo  fui  muro  riportato,  contenente  la  Deposizione  del  mor- 
to Redentore  : Nelle  antiche  danze  fopra  i camini  la  copiofifsima  Fucina  di 
Vulcano  fabbricante  la  rete  per  prenderli  feroce  Marte  t che  con  la  Dea  della 
bellezza  fi  giace  : Lavaghifsima  Semelc  che  attende  Giouc,  e nella  volta  della 
filala  graziola  Fama,  e le  te  Aedi  terrena  gialla  tulle  porte:  Nella  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S.Mana  Maddalena  della  Terra  della  Porretta  nell’ Aitar  maggiore 
vn  Noli  me  tai  gere,&  in  quella  diCafalecchio  nella  Sagredia  la  B.V.fopra,che 
appare  a S.  Lucia  ,e  S.Appol Ionia,  che  con  si  bella , e graziola  attitudine  fi  vol- 
ge .alzandole  luci  a rimirarla  : InS.Profpcrodi  Reggio  nella  prima  Cappellai 
man  ritta  la  R.  V.  in  trono , in  paefe  con  colonne  di  dietro  * e panni  » e che  fo- 
dicne  il  graziofo  Bambino , quale  porge  non  sò  che  a S.  Appollcma , che  genu- 
flefla  l'adora  » con  molti  Angeli  ,chc  Tuonano  dromenti  : e quali  rutt’cpre  me- 
rita nano  ( il  confetto  ) per  le  loro  unte  parti  buone  , che  per  curro  vi  fi  troua- 
no*  l'efler  defentte  c lodate j ma  perche  vedo  ch'oggi  appena  * con  tutte  l’altre 
delittori  di  que’tempi , fon  refe  degne  di  guardarli , al  contrario  de*  fciennfici 
Carracci  * anzi  dopoidi  Guido*  del  Domandimi  * dell’Albani , del  Guercino.  c 
fimili  altri  Moderni  * che  femprc  le  nourono , le  confiderarono  * fe  n 'approfit- 
tarono ; per  non  idancare  quedi  nodn  ritrofi  Odierni , hò  volfuto  liiuimence 
trafeorrere  * paflando  perciò  dalla  danza*oue  furono  da  elfo  dipinte*  alla  fcuola 
più  tolto , oue  infegnò  a gl’altri  il  dipingere  ; non  potendoli  egli  ad  ogni  peggio 
negare  quel  tributo  d'oficquio  e di  rifpetto  » che  fe  gli  deue , per  edere  dato  io 
quella  parte  ( più  anche  forfè  di  qualfiafi  altro  no  Aro  paefano)  benefico  alla_» 
no  Ara  Parria,  benemerito  di  efsa>c  degno  infomma  che  al  fuo  merito  drizzai 
fe  le  darne , non  che  la  prefcntc  mia  narratola  tutta  fi  diffonde fse  ,c  terminafse 
in  dogli.  Troppo  s affaticò  egli  Tempre  per  i fuo’  -allieto  * leggendo  toro  Jc* 
regole  di  profpctttua . sì  bene  in  cfse  da  Profpero  fuo  primo  Precettore»  ed  in 
ciò  pecitilsimo , ifirutto  ; modrando  perciò  loro  di  collocar  bene  il  punto  alla 
debita  veduta , degradare  con  ragione  i piani , & io  efsi  far  ben  pofar  le  figure: 
tnodrando  la  notomia*c  tutte  dichiarando  le  parti  dcll'vmana  (trattura  > nomi- 
nando l'ofsa  tutte*  i ncrui  * acccnando  le  compagini , e legature  d*  else,  diuifè  e 
J’vna  con  l'altraafsieme  jduhiarando , ed  efemplificaudo  gli  ordini  dell  Archi- 
tettura * e la  loro  conuenienrc  necefsitd  ,c  debita  applicazione  » giuda  i tempi, 
i luoghi,  ic  itone,  e fauci  c rapprefeutate . Auucttcndoli  poi  di  quegli  erro- 
ri. 
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ri  »che  più  fàcili  ad  incorrerai*  Cogliono  renderli  i meno  ofseruàti  ; (coprendogli 
le  parri  migliori  > le  più  fcelce*  e le  più  intelligibili  * all’  oppofico  delle  dilettole» 
delle  dure  * & odiofe  * ancorché  pofsibili  * e vere  . Di  quante  carte  fàniofc  lino 
a quell'hora  fofsero  fuori  vfcice'(  e eh  ’ efsere  vna  volta  folcano  la  più  frequen- 
K pratica  * e dilettazione  de’noft ri  Artefici  * che  tanto  ili ruirli.  e rifuegliarfi  fen- 
tiuano  dalla  inuenzione  , e ricchezza  di  quelle  del  Durerò , di  Luca  d' Olanda  , e 
d'Alcograuio  ; dalla  erudizione  > e giuflczza  di  quelle  cauate  da  Rafàetle  da  no* 
Uri  Marcantonio  > Bonafone,  da  Martin  Rota  , Marco  da  Ratienna,  Agoftin  Ve* 
neziano, e limili: dalla  grazia  ineffabile *c  dal  viuace  fpirito  di  quelle  del  Par- 
migiano > e da  lui  ilefso  tagliate  all'acqua  fot  te  ; ò da  Vgo  da  Carpi  in  legno  con 
le  due  * e le  tré  llampe  >ò  col  bollino  dal  Caraglio  ) prouedendo  la  fua  fata  * dal- 
le mura  anche  della  quale  pendeuano appetì*  come  per  trofèi  della  fomma  fua 
prouidenza  in  tutto  > e cortelìa*  i più  famofì  bafsi  nlieui  * i più  intigni  getti  > le 
più  lingolari  refte,i  più  ricerchi  torli  che  andafsero  in  volta  ; non  altro  mag- 
gior Callidio  prendendoli*  che  in  prouederfene  d’altronde*  e bufearne de* lin- 
golari» e reconditi;  come  allora*  che  da  Gio.  Bologna  Tuo  intrinfeco  tra  (so 
quelle  due  tetle  greche  > che  il  buon  Statuario  ricauate  auea  , con  tanto  rifehio* 
quanto  a ciò  fare  era  pena  la  vita,  dalla  famolìfsima  Galeria  del  G.  Duca,  a fcr- 
uigi  del  quale  era  trattenuto  a Firenze  ; e con  impaziente  allegrezza  poi  parte- 
cipandole Cubito  alla  fcolarefca  turba  * contro  ilriceuutone  anche  diuieto:  ed 
infomina  nò  tralafciando  parte  intentata,chc  vtile  e profitteuole  li  fofse  imma- 
ginato efsere  a’ Cuoi  diletti  fcolari,  quali  anche  le  felle  paratamente  Ceco  con- 
ducea  fuori  di  qualche  porta  della  Citta  * giuocando , come  vfauati  allora  * alta 
piallrclla,  tinche  gionti  a qualche  olleria,  che  del  miglior  vino  auefse  grido, 
li  reficiafse. 

Mi  perche  ogni  dritto  hi  il  fuorouefeio  *e  la  Virtù,  e il  valore  poche  volte 
(compagna to  li  vede  da  qualche  vizio  ,ò  diffetto  ,duo'precifamentc  furono  no- 
tati , de’  quali  parue  non  andar  efeute  quell'  huomo  tanto  per  altro  buono,  (in- 
cero, e corte  le.  11  primo  Iti  l’ira, come  pronta  in  lui  ad  accenderli , così  fàci- 
le ad  etlinguerti , e perciò  tollerabile . Fù  il  fecondo  l’auarizia,  poco  compati- 
bile per  vfsrne  continuamente  , e (ino  alla  morte  . Quanto  al  primo,  lafciò 
così  riportarli  tallora  dalla  fmoderara  padìone  delia,  che  diede  in  eccelli;  gri- 
dando per  ogni  picciol  cofa  ad  alca  voce , battendo  i piedi,  anzi  battendogli 
fcolari , Se  in  guifa  taluolta , che  rompendogli  la  teda,  facctfe  grondar  loto  il 
(angue , ancorché  dopo  quel  caldo  rauucducofcne , fé  ne  pentide , piange  Ile , ne 
addimandalfe  perdono.  Così  allora  fù  appunto,  ch’ebbe  a dolerli  tanto  d'auer 
così  mdifcrctamrnte  mortificato  quel  buon  vecchio  di  Federico  Zuccheri, 
mentre  paflandol’vltima  volta  per  Bologna,  e fermatoli  qualche  poco  in  cala 
de’ Signori  Cafali,  facendoli  mollrare  quel  gran  Virtuofo  l’opre  tutte  di  quello 
Fiammingo, del  quale  tanto  era  il  grido  anche  in  Roma*  ne  dille  ciò  che  gli  par- 
oc  concedere  la  lua  fuprema  incelìigenza  * e la  pittorica  liberti , netta  da  ogni 
rifletto  >&  adulazione  ; perche , ò che  le  male  lingue  troppo  nc  alccraflcro  il 
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rapporto, ò che  s’incontrafie  quell’ hora,  che  più  dell’ altre  auefieaccefa  Ia3 
bile , fattoli  far  fpalla  a duo’  de’  più  braui  fuoi  giouani , incontratolo,  lo  sfidò  a 
chiuderli  ambi  entro  vna  fianza,  c diregnar  di  memoria  e all'improuilo  del 
nudo , di  anatomia , di  profpettiua , ftorie , fauole , e ciò  che  più  fi  volefle  ; ag- 
giongendo,  altro  volerai  per  farli  creder  grand'  huomo,  che  il  malignare  col  die 
mal  d’altri,  che  gli  artifici!  di  veltir  feta , cinger  Ipada , e condur  dietro  il  pag- 
gio ; feufandofi , c tutto  negando  il  Zucchero,  e con  dolci  parole  ricercando- 
lo, e pregandolo  di  riconciliazione,  reciproca  corifpondenza,  c buona  ami- 
cizia. E ben  poi  vero  che  pensò  vendicacene  a tempo  Federico,  e fece  più 
danno  a fe  Hello,  che  male  al  nemico  ( tanto  s'accieca  ciafeuno  nelle  proprie 
paliioni ) donando  la  fua  così  debole  tauola  della  B.  Caterina , fattagli  fare  per 
il  Corpus  Domini  da’Signoh  Bentiuogli,c  rifiutata , a Padri  delle  Grazie;  e fa- 
cendola , eh’  è peggio , riporre  prefio  ia  così  bella  dcll’Animc  Purganti  del  Fia< 
mingo,  con  quella  ifcrizione  , che  fotto  anch' oggi  vi  fi  legge: 

FEDER1CVS  ZVCHERVS 
BEAT/E  CATHERIN/E  PINXIT,  ET 
INVIDA  LINGVA  TVL1T 

OCVLIS  NON  FICTIS  HOC  OPVS  MVNERE  DEDIT 
ET  DONO  GRATIARVM  TEMPI.O  DICAVIT 
IN  GRAHAM  R.  P.  M.  HiERONYMI  HONOFRII  ROMANI 
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Quanto  al  fecondo , chi  può  non  auuertire.e  chi  dillìmularc  quella  fordidezza,’ 
che  non  fapcua  almeno  così  nafeondere,  che  fuori  non  trafparifie  negli  abiti 
fleflì , che  lo  ccpriuano  non  folo  di  robba  bada,  e vantaggiofa,  ma  logri,  e rap- 
pezzati; quelle  così  vecchie,  c rattoppate  fcarpe,  quelle  lattuche  così  lor- 
de, e tozze?  Quella  infaziabilici.che  lo  rodeua  Tempre  di  nuoui  guadagniceli’ 
indiferete  nprefaglie  sù  poueri  giouani  di  qualche  copia  ,ò  prima  operetta  da 
efiì  loro  tentata , al  quale  auido  intento  più  tolto , che  a profitto  de’  mede-fimi, 
troppo  rigorolamente  aggiongono  poi,  diretta  folle  la  follecitudine,  con  che., 
procurauai  loro  progredì  • affrettando  tanto,  e premendo  che  valentuomini 
riufcificro  ? Così  appunto  luccefie  col  Reni , coll'  Albani , e con  altri , a*  quali 
facendo  ridurre  le  Tue  rauolc  grandi  in  piccioli  rami  ; ad  altri  colorirne  col  fuo 
dileguo , acciò  in  tal  guifa , diurna , s’auuczzafiero  a far  animo , ad  arrifchiarfì, 
a fuegliarfi, ritocchi  poi  che  gliaucfic,  cfitauaperdi  fua  mano,  vendendone^ 
quantici  incredibile  a Mercatanti , che  tenendone  cotnmifiìoni  di  Fiandra,  oue 
{tomamente  rifuonaua  il  fuo  nome , coli  mandauanh , guadagnandoui , e talora 
raddoppiandoui  fopralo  fpefo.  Quindi  è che  non  tutre  le  diuotc  tauolinc,i 
rametti , e le  mezze  figure, di  tante  e tante  che  veggonli,fuc  fono, ancorché  per 
tali  tutto  dì  fpacciate , e credute  ;comc  ben’ anche  è poi  vero,  che  riconofeonfi 
alle  volte  migliori , per  contenere  vnpiù  bel  carattere,  comeauujcne  in  quelle 
malsimc  delia  Ridetti  Albani , e Guido , che  mofirano  più  rifoluzionc , più  (ape- 
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re,  piti  faciliti.  Tutto  ciò  che  qui  (criuo,  e che  cammina  per  le  bocche  d’ogi» 
Pittore , mi  fu  più  volte  anche  detto  e ratificato  da  Vincenzo  Spifam  > vno  de’ 
più  modelli»  collanti  ,&  vbbidienti  giouani»  che  da  lui  andaflero  ad  appren- 
der l’Arte  , il  quale  «dopo  fatto  affai  buono,  onde  foto  bozzaua  tutti  quali  i Tuoi 
quadri,  & altri  da  fe  faceua,  fi  feordò  fett’anm  nella  fualtanza,  palleggiato 
fempre  di  fpcranze  e di  promeffe , che  mai  ebbero  effetto , e che  finalmente  lo 
necefsitarono  da  lui  partirli  ; che  altrimenti  l' aurebbe  feguito  fino  alla  morte. 
Lofupplicò  più  volte  a rinonziargli  que'  lauori  più  triti,  e dozzinali,  che  non 
era  fuo  decoro  per  fe  prendelfe  ; che  in  fine  que'  quadretri  almeno , che  da  fe 
cacciandoli  di  teda,  c ftudiando  fcarabocchiaua , per  fe  non  togliefie;ma 
non  auendone  mai  che  catnue  rifpofie , elfere  egli  vn  temerario , e goffo  in- 
ficine , voler  far  da  Maeflro  prima  d'efler  tale  » fu  forzato  aderire  finalmente  al 
replicatogli  più  volte  configliod’vntal  Biccaro  Macellaro , che  bene  fpeffoca- 
pitando  da  Dionifio  ( fotto  la  difeipiina  del  quale  auea  pollo  vn  figliuolo , che 
qualche  poco  dipinfe  poi , mi  non  in  modo  di  gran  riftefsionc  degno  , e di  (li- 
ma) non  foto  fù  concento  di  comprar  qualcuna  di  quejl’oprc,  che  Vincenzo, 
fenza  fapura  del  Macfiro  e d'afeofo  inucntauafi;  rod  trouatagli  danza  fulla_, 
piazzuola  di  S.  Lorenzo  a Porta  Stieri,  volle  che  ad  ogni  modo  da  quelle  mifc- 
rievfciffe  , la  propria  viltd  fcuoteffc , e qucIMaeflro,  che  gii  diucnutocra.fi 
diinollraffe . E ben  poi  vero , che  rauuilio,  ma  tardi , il  Fiammingo,  andandolo 
a ritrouare , e piangendo  piu  volte,  gli  ne  chiedefse  perdono, e la  fua  (iitichezza 
fempre  accufalse  , non  ad  altro  fine  però,  che  di  dargli  poi  tutto  in  vna  fol  vol- 
ta, per  ifgrauio  anche  di  fua cofcienza , e dell’anima  fua  , promettendogli  di 
lui  raccordarli  nella  fua  morte , e nel  (uo  te  (lamento , già  che  non  auea  figliuo- 
li, c lui  in  tal  grado  tenea  ,e  per  cale  fuifeeratamente  amaua , che  poi  non  ele- 
guì , ò non  puote  efeguire , vietandolo  forfè  la  moglie,  che  fatui!  lafciar  credei 
vniuerfale , tenne  ogn  vno  indietro  nell*  vltima  infermici  del  Marito , e partico- 
larmente Vincenzo , che  fupplicaua  potere  almeno  baciar  le  mani  per  l’vlcima 
volta  al  fuo  caro  Maeflro;  così  per  lo  più  auuenendo , che  quando  non  fi  fi  allor 
che  fi  può,  non  fi  può  far  poi  quando  fi  vorrebbe . 

Mi  non  Io  perdiamo  così  predo  quell’  huomo  degno  di  viuer  Tempre,  e per- 
fiffendo  pur  anche  in  quella  fua  tenaciti  altrecunto  deplorabile,  quanto  com- 
mendabile la  (chietta,  & aperta  liberalità  del  fuo  comunicato  a tutti  fapere , ag- 
giongiamo  anche  com’egli  quello  diffetto  auelfc  a generargli,  prima  del  tempo 
che  morir  douea , la  morte;  voglio  dire  la  fteffa accaduta  al  mifero  Polidoro, 
all’  infelice  Domenico  Veneziano,  d*  effer  vccifo , aflàflìnato,  fcannato,  e in- 
fomma  impedito  da  vn  fine  violento  ed  efecrabile,  finirei  fuoi giorni  natural- 
mente in  vn  letto.  Così  certo  appare  da  ciò,  che  quaich’ anno  prima  di  morir 
gli  fuccelfe  ; e fù  che  vna  tal  mattina  fui  leuar  del  Sole , entrato  in  carrozza  ben 
chiufa  ed  incognito  il  Cardinale  Giuflintani , Legato  allora  di  Bologna,  c par- 
ziale della  Virtù,  e della  dabbenagine  di  que  II’ huomo,  fi  portò  a cara  Tua,  c fat- 
to con  gran  llrcpito  e fretta  buflarc , c con  non  minor  difficolti  aprir  la  por- 
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ca,  balzato  dentro,  & incontratolo  fcefo  a mezza  fcala,  che  quali  affatto  /pa- 
gliato gli  vcniua  incontro , lo  fece  con  gran  fatica  rifalire , e feguirfi  in  certa_> 
ftanza  di  fopra , allegando  egli,  la  Camilla  e/ferc  anche  in  letto , e tutto  fo/Topra. 
Quiuiconefloluirinferatofi,  lo  cominciò  ad  interrogare  oue  tcncd'e  li  dena- 
ti , che  doue/Te  ben  predo  a lui  confignarli  > non  ad  altro  effetto  da  lui  portatoti» 
nè  ad  altro  fine . Sofpcfo  il  Fiammingo , ed  atterrito » cominciò  con  voce  tre- 
mante a negar  d’aucrnc  fommacon/iderabile,  e appena  quanto  badaffe  alla., 
fpefa  di  duo'mefì  per  la  Cafa;  mà  drettofegli  addoffo  il  Legato,  e voltatoti  vee- 
fo  illetto,  gli  comaudò  ne  douedc  tirar  fuori  il  cofano , che  iui  fotto  daua  afco- 
fo,  cacciandone  fùore  le  tredici  mila  lire,  che  tutte,  in  monete  rabboccanti 
d'oro , chiufe  in  quello  tenea , fpeciticandogline  poco  meno  che  tutta  la  quan- 
tità , e qualici  d’efle , ad  effetto  però  folo  di  trouarfi  poi  vn1  inueditura  valida , e 
ticura,  ò di  deporti  in  tanto  fui  Monte  di  Piecd.Ringraziaflc  in  tanto  il  Signore 
che  gli  foffe  ita  bene , e n’aueffe  fcampata  la  vita , perche  la  tal  notte , che  fro- 
llarti folo  in  Cafa  douea , rima  de  la  Moglie  , e la  feruente  fuori  ad  vn  Catino  3 
dormire , per  la  tal  tiuetira , eh  ’ aucua  la  ferrata  di  legno , doucua  entrar  gente, 
che  drozzatolo  nel  Ietto,  ò fegataglila  gola , douea  torgii  quel  denaro.  A si 
funedoauuifo  qual  redaffe  Dionitio  s'immagini  ciafcuno  : di  tanta  forza  fu  l'ap- 
prentione  ,che  ifuenuto,a  piè  cadette  del  Cardinale,  che  aperto  l’vfcio  per 
chiamar  foccorfo,  vidde  entrar coraggiofa,  quanto  più  negletta  e feompoda» 
piu  /interamente  bella  la  Camilla,  che  v/cita  prima  dal  letto,  e fuggita  nello 
contigue  danze,  s’ era  poi  raffazzonata,  e racconciaalla  peggio.  Datati  con 
grand'animo,  & intrepidezza  a foccorrercil  caduto  Conforto  , non  sì  rodo  fi 
fùriauuto,chcimperiofa  efeuera  voltatati  a fgridarloanch’efl'a,  e di  tutto  in- 
formata a rimprouerarlo,  e correggerlo,  comandauagli  fare  quanto  per  fuo 
bene  efortaua  ilSig.  Cardinale,  ringraziando  infine  Sua  Signoria  Uludriffimadi 
tanta  premura , e carità  ;md  non  feguendone  poi  altro  buon*  effetto  , fuor  che 
l’afTicurarti  il  denaro  fnl  Sagro  Monte,  e che  fors'anche  non  curofli  ella  s'inue- 
ftifle,  per  poter  poi  a fuo  tempo  porui  fopra  le  mani , morto  che  folle  il  marito* 
come  feguì  poc’ anni  dopo;  fattati  , come  toccai  fopra,  lafciar' vniuerfa!  ere» 
de,  con  pochi  legati  per  l’anima,  e con  minor  dimotirazione  di  amore  e canti 
▼crfo  f Tuoi  eredi,  non  però  neceflarii,  sì  che  di  rigore  cofa  alcuna  pretender 
poteflero  , nella  forma  che  ticgue , e che  coda  per  la  minuta  originale  del  fuo 
tedamenco  fra  l'altre  mie  notizie  trouato,  fenzapiù  potermi  raccordare  chi 
me  ne  fattori , come  non  mi  ti  feordarà  mai  il  fauore , conferuando  a tia  chi  fi 
vuole  eterne  le  mie  obbligazioni.  In  Cimili  &c.  ytmen.  Cum  omnium  mortaliunt 
&c.  bifcretus,  & prudens  D.Dionyfius  quon.alterius  D.Dtonysif  Caluart  yìr.mcrpienfis 
piti  or,  <&•  diuturni is  Bononix  babitator , mine  CaptlU  S.  filari*  de  Jùafc  avella  fanus  &e» 
& corpore  nolent  &c.tnm  prò  anima  jua  rehquit  diti*  tiut  Tarotbi*  S.  Mari*  de  Ma - 
) cardia  vnam  tortiam  ter*  albxponderts  librano»  tnum  proillummaiiont  SS. Corporis 
Cbnfli  dum  cclebrabuntur  Mtji* . ltem  eodem  Iure  legati  reliquit  bofpttali  paupcrutn 
puerorum  S . Mari*  Magdaltn*  jnb  d,  Captila  filaria  de  MaJeareUa  totumorautikin 
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folidos  quadrtgintabon.  Item  eodem  iure  legati  mandauit  flatim  fequuta  eius  morte 
celebrati  Miflas  S.Cregorijin  Capàpfius  lefiatoris  injufjragium  anima  fui, & per  infra - 
fcriptambiredem  fatafieri  de  competenti  mercede , Jeu  elcemofina  Capellino  d.etus 
Tarochii . Item  iure  legati  rehquit  DD-  Fratribus  S.  7>larix  de  Mafcarella  librar  ri- 
giriti bonon.cutn  onere  celebrarteli  duo  affittai  mortuis  prò  anima  d.D.Tcflatorts, vide- 
licet  vnum  flatim  poli  mortem  d.D.T  e fiatoni  cum  Miffisdcccm , & ahud fintile  die  (e- 
ptima  prò  eius  anima . Item  iure  legati,  ac  aliai  omni  meliori  modo , iure , ria,  caufa, 
& forma  quibus  magit , & melius  vahdiui,  & effi catini  fieri  potuit,  & potrfl  reliquie 
D.  lacoboP ano»  eiut  Nepoti  ex  D.  Anna  eiut  f orore  coufanguinea  de  it  tucrpta , et 
forfan  alijs  fratnbut,[tu  foronbusdiRi  lacobi  Pano*  folidos  quinq;  bon.ctboc  prò  cm- 
ni  eo , et  foto, quod  d.  Iacobut > et  alij  rt  fupra  nominati  petere  confequi , aut  piateti- 
dere  poffint  in  bonis,  et  bar  editate  d.  D.T  e fiatoni  quacumq;  ratione , rei  caufa.  In 
omnibus  autem  alijs  futi  bona  mobthbut,  & immobihbus , iunbui  quoq ; aRionibus 

tam  pnlcntibus  , quam  futuris  > ac  alijs  ad  ipfum  Tefiatorem  tempore  eius  morta  quo - 
modohbet fpedantibut  > & qua  quomodolibet fpcfiabuntfinflituit , & ore  proprio  no- 
minauit  ,&  effe  roluit eius baredem  rniuerfalcm  honefiam  multerei n D.  Camillamq. 
D.  Ioannisde  Brinis  eius  rxorem,qui  ad  libitum  fui  liberi  roluntatts  peffit  de  rmuer- 
fa  bir editate , & bona  bireditarqs  ipfius  T efiatons  tam  inter  riuos , quam  in  rltima 
voluntate  difponere,  pnter  quamfauore  D.  liberti  de  Brinis , eiufdem  D.  Cavalli 
fratrie,  aut  eiusfihorum  , & defcendcntium , ac  hiredum , & hoc  quia  dixil  ipfe  Te- 
fiato r de fuo  babuiffie  in  vanjs  vicibus  ,&  occaftonibus  tam  ex  mutua  pecunia) um  eis 
faRis , alias  non  refiitut.  quam  ex  mobilibus , & apparatibusd.  D.  Cannili  non  babi - 
tisfalttm  integraliter,  licei  bona  fide  per  eum  confcjjatis , ac  alias  diuerfimcde,  & ex 
alijs  dignis,&  rationabthbus  caufis  animi  fuum  mouentibus,  omni  meliori  modo,  iure , 
•ria,  caufa,  & forma  quibus  maga,  & melius,  et  efficatius  fieri  potuit , etpotefi,et 
lane  etc.  caffans  etc.  rogane  etc.  jtRum  etc. 

Ed  ecco  come  vanno  le  cofc  di  quello  Mondo,  diche  fuccede  dc’nortriac- 
quifli.e  dell*  accumulate  ricchezze  .maflime  allora  che  non  abbiamo  figli , 
come  a quello  Pletore  inccrucnne,  e quel  ch'è  peggio,  come  bene  fpcfTo  in  po- 
co tempo  fi  confunu  da  gli  altri  ciò,  che  da  noi  con  canti  /udori,  fatiche,  e tra- 
ttagli fu  porto  aflìcme  ! perche  non  sì  rollo  ebbe  ferratogli  occhi  il  pouero  vec- 
chio,che  volendoli  có  più  foddisfazione  approfittare  dello  fiato  matrimonialo 
la  fpiritofa  Vedoua  , fi  trouò  anch*  dia  ingannata  dalle  lue  prette  rifoluzioni,  e 
caligata  del  fuo  troppo  interc/laco  affetto  ; venendo  tutto  ciò  infelicemente  a 
perdere, che  ficuraméceperfe  ritenendo  nel  celibato,  lapotcuafarviuere  ricca 
e contenta.  Non  sì  pi  elio  fpofata  fi  viddeal  fecondo  marito,  giouane,  e di  gra- 
do eccellentiflimò,  per effer  Dottore  , che  fu  forzata  a piangere  fcialaquato  il 
contante  , venduto  fuccefliuamente  non  sò  che  luoghi  di  Monte,  e finalmente 
imbrogliate  anco  lecafe,  che  due  erano  attaccate  infieme,  rincorro  la  Chic- 
fa  della  Mafcarclla, allo  /coperto,  primo  acquilo  del  Caluarte,  perefimerfi 
dalle  pigioni  non  foto,  mi  cauarne  anche  di  molte  da  gli  altri,  ritenuto  per  fuo 
foloadoprarc  il  più  comodo  appartamento  a' vna  di  ette , c due  ftanze  a baflo. 
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Io  fon  rigorofo  in  quelle  mie  narratiue  ( il  confeflo)  e con  troppo  forfè  di  li- 
berti, non  meno  che  cenfuri  l’opre,  condanno  i difetti  de  dotti  Artefici  : Mi 
hò  creduto  così  richiederli  ad  vn  fimil  genere  di  fctiuerc  , ed  cffcrc  intrinfeca_, 
qualità  dell’  opre  critiche  ( quale  procelio  efl'cr  anche  la  mia)  vna  sì  fatta  licen- 
za. Scriuo  qui  Vite  , non  teifo  elogi)  : ftendo  relazioni  , non  formo  panegirici. 
Se  occultar  volefli  le  azioni  che  meritan  biafmo , palefar  foto  le  degne  di  lode, 
qual  credito  ritrouarei  predo  i Dotti  ? Così  dè  dirli  il  male,  che  il  bene , fc  la_ 
Storia  non  vuol  perdere  il  fuo  più  bel  pregio,  anzi  l’vnica  lua  eflenza , eh*  è la 
Verità.  Tanto  m’infegnarono,fri  gl' altri  Antichi  Scrittori  di  Vite  appunto,  vn 
non  punto  rifpetteuole  Suetonioin  que'  fuoi  primi  Cefari  ancora,  che  relferoi! 
Mondo; e fra  Moderni, vn feuero molcoG. Nicio  Eritreo  in  que' fuoi  primi 
Letterati  del  fuo  , e nofiro  Secolo.  Hòprefo  in  ciò  norma  ed  efempio  dal  tan- 
to applaudito  Antefignano  di  tutti  noi  altri,  e Mac  Uro,  il  Vafari  nelle  intere,  e 
prccifc  Vite  di  vn  Madre  Amico,  d’vnGratìioue,d' vn  Andrea  delCaftagno, 
dvnTorrigiano,d  vn  Baccio  Handinelli,  d’vn  Sodoma;  fenza  ciò  , che  andò 
toccando  in  quelle  di  Bufalmacchio , del  Cotignuola  ,di  Filippo  Lippi , di  Pie- 
tro Perugino,  di  Pietro  di  Cofimo,  di  Mariotto  Albertinelli , di  Bafiian  del 
Piombo,  di  Girolamino  da  Carpi,  del  Torri,  del  fuo  Gherardi,&  in  altre,  oue 
più  certo  di  che  faccia  io,  diede  campo  franco  alla  ccnfura . Conobbe,  quan- 
to a ben  condire  la  lua  grande  Storia , giouarpotelfero  que’  piccoli  fati , quegl’ 
agri  mordaci , che  di  quando  in  quando,  ò pungendo  i gulti , 6 follcticando  gli 
appetiti , allontanando  da  elfi  la  lazictà  ; c quanto  douels’ ella  con  gl’efempii» 
quella  vera  Macflra  de’  tempi,  erudirci , a non  meno  fuggire  i dannati  vizi;, che 
a feguire  l’efalrate  Virtù.  Mà  eccolo  già  Dionilìo  in  corpo;  ecco  il  fuo  cadauc- 
re  nella  Chiefa  de’Serui  lopra  vn’alto  feretro  cipollone  nóal  pianto  di  chi  altro 
fine  non  ebbe,  che  tutto  ereditare  il  fuo  aucre^ommifcrato  da  chi  da’fuoi  infc- 
gnamenti  turco  traile  il  ben’  efiere.  Alla  funebre  pompa  della  pace  e falutc, pre- 
gata folenncmeotc  all’anima  fua>accorfero  co’Joroluffragii  i Sacri  Miniftri, fu- 
rono prefenti  i piccoli  amici,&  intcruenne  ogni  Pittore^ion  elclufone.dicono, 
l’ilteflo  Lodouico.che  i luoi  ACCADEMICI  INCA MINATI,  de’qualigià 
l’aoca  egli  conllituico  perpetuo  Giudice.c  Cenforc,tutti  fcco  coodufle  a quella 
Chiefa  di  funebri  grammaglie  ammantata, alle  quali  non  mancarono  anch’efli  i 
Poeti  di  appendere  Pindarici  tributi,  de’  quali  però  altro  non  reità  viuo , che  vn 
Sonetto  in  forma  d’Epitafio  per  la  fua  fcpoltura , che  G vede  Rampato  fotto  il 
1 da  i.  in  vii  libro  di  Rime  di  Celare  Abclli,  che  ne  fù  l'Autore,  ed  è quello  : 

In  Morte  del  Sig - Dionigi  Fiamingo,  Tutore  celeberrimo • 

LA  più  fimo  fa  man , eh  ’ il  più  famofo 

Tenne l trattale  in  quello  marmo  è cbiufa  j 
An\i  i^irtù  divinamente  infufa 
In  Ingegno  ammirando  , f glonofo. 
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Al  fepolcro  fanello , e dolorofo 

Ogn  alma  giaccia  fqualida , e confafa , 

Defolata  ogni  tela , egra  ogni  THufa  , 

Il  color  fcolorito , e tenebrofo . . 

Dionigi  è morto , il  gran  Dionigi , bor  quale 

L‘  A rte  haurà  più  con  che  Natura  mite  , < 

' Arte  polente , e 7>l  agi  fiero  eguale  ì 

Che  dico  morto  ? al  Citi  le  piume  ardite 
Spiegò , non  può  morendo  effer  mortale  » 

Ch  in  mill'opre  fue  urne  hà  mille  vite» 

Si  come  in  edere  manticnfi  pur’anche  per  difgrazia, in  luogo  remoto  edofenro, 
in  vn  pilaftro  della  detta  Chiefa  de’  Serui.quella  picciola  lapide  fepolcrale , che 
mollo  a compadrone,  fè  dirizzargli  il  Sig.  Fantucci  > tanto  di  quella  nobiliifsim’ 
Arte  parziale  , e degli  Artefici , nella  fcgucncc  torma  : 

I>.  O.  M. 
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Delle  infinite  opre  rima  de  a’ pria  ari,  io  non  fio  a infafiidireif  Lettore.fi 
come  de’ compiti  dirai  Tuoi  difegni,  che  nelle  più  cofpicue  raccolte  ficonfcr- 
uano,c  che  in  quella  del  mio  Sercnifs.  Padrone  c Principe,  Sig.  Card.de’  Me- 
dici arriuano  al  numero  di  treni’  otto  , auanzi  però  tutti  delli  tanti  e tanti  an- 
dati oltre  i Monti;  memorando  folo  laltroue accennato  fuo  copiofifiimo  , 
ben difpoilotoggettodclic  rapite  Sabine,  dal  franco  bollino  del  Sadcler  mu- 
gliato conlottoui: 

Roma  nouis  fìabat  iam  meenibus  atq;  virorum 
Isobare , nec  Slirpis  fpet  erat  vlla  noua. 

fatici  aufpicio  rapta  venere  Sabina 
Romuleum  fatui , perpetuami 7;  genur. 

Dionifio  Calloert.  in.  I.Sadler  Sculp.  Tetrus  de  rode  e xcudit. 

Non  memoro  fimilmcnte  que’  tanti  Difccpoli.chc  dalla  lua  fcuofa  *fcirono, 
che  fono  infiniti,  maflìme  fàcend’  10  de’  più  principali efpreflamcnte  la  vica,eP- 
feudo»!  impedibile  Udir  di  tutu,  ed  a quattro  perciò  foli  rcllringendomi,  che 

far 
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furono  i più  fedeli  > e piò  collanti  fcguaci  di  fua  maniera,  c fra*  quali  in  primo 
luogo  ripongo  il  gii  memorato 

VICENZO  SPISANO»  chiamato  comunemente,  e corrottamente  lo  Spi- 
fanelli  > e il  Pifanelli,  del  quale  fe  già  principiai  a dire  , hora  profeguifeo  in  rac- 
contar tutto  ciò,  che  da  lui  non  occorreua  intenderti , (apcndo  ben  egli,  eflcrne 
io  al  pari,  e più  d'erto  informato,  ed  è:  che  io  non  anche  compiuoi  tré  lufìri, 
quando  poco  lungi  da  cafa  noftra  ad  abitar  venne  poucra  Donna , che  d' altro 
non  fapcua  viuere , e farli  le  fpefe , che  ( come  dille  colui  ) de  acqua  portare , e 
de'  panni  lauare  ; aueua  colici  vn*  vnica  figlia  per  nome  Tarlia.la  piu  bella  gioua- 
ne,  a mio  credere,  che  formar  faperte  Nacura  ; e quel  eh 'è  più , così  onorata , e 
modefla,che  mai  fi  trouò  chi  di  vederla  ,c  ben  rimirar  bramalle , che  non  fen- 
dile ben  pretto  cangiarli  la  curioficà , e la  dilettazione  in  rmerenza , e rKpetto. 
Solo  il  temerario  TalC,giouane  fiero, & ardito, e che  nelle  partiom  amorofe,che 
furono  finalmente  la  (ua  mina  e la  morte , sfrenatamente  abbandonandoli, 
s auanzò  tane'  oltre  • che  difperato  far  breccia  nella  canto  inutilmente  battuta 
cottanza  della  figliuola,  fi  diede  alla  violenza  e agl'inganni.  Staua  nell' ilìetta 
cafa  vn'  altra  pouera  lauandara , che  in  ogni  occorrcnna  feruendo  la  Tarfia , e 
regalandola  di  quando  in  quando  di  fiori , e d'altre  bagattelle,  che  riportar  fin- 
gea  da'  luoghi , ou'  era  ad  imbiancar  chiamata,  sera  tutta  guadagnata  la  fua_, 
confidenza, e TartettOimd  non  in  modo  mai,chea  fauorc  deH'ippaflìonatogio- 
uane,  che  a forza  di  denari  l'auea  corrotta,  a uc He  potuto  introdurre  vn  faldo 
difeorfo,  rompendogliene  ella  fempre  il  filo  la  giouane,e  flranamentc  fdegnan- 
dofene,  onde  difpcraca abbandonato  auefl'c  l' imnrcfa.  Si  retto  dunq;  con  que- 
lla, e fi  concertò,  che  la  feguen^e  fera , che  auea  la  madre  a tornar  tardi  a cafa, 
per  douerli  trattenere  quale  h'hore  della  notte  da  non  sò  qual  Signora  a com- 
porre i panni,deuerte  egli  il  Tallo  attenderli  nella  camera  di  cottei,coperto  da 
certe  fattine  > e mentre  a lei  calarte  la  Tarfia  per  trattenerli , finche  tornaflc  la 
Madre,  come  in  limile  occorrenza  fempre  praticato  auca,addormétaudofipoi 
per  lo  più  predo  il  foco,  vttendo  egli  fuorc  pian  piano , con  vn  pannolino  alla 
mano  coprendole  il  volto , e ferrandole  la  bocca , li  che  vedere  , nè  gridar  po- 
tette, atterratala  per  trauerfo,  portar  fe  la  douette  fuor  della  porticeli  dere- 
tana, a tal’ettetto  dalla  donna  Iattura  aperta , e ponendola  eutro  vna  carrozza 
iui  pronta,  di  tutu  carriera  portarfela  via.  Volle  la  buona  forte  , anzi  Iddio 
benedetto , parzial  difenfore  dell*  onctti , che  la  fera  (letta  in  che  cadde  il  vitu- 
perofo  concerto , calando  accidentalmente  la  Tarda  per  farli  accendere  il  lu- 
me, trouato  fuor  del  confucto  chiufol'  vfeio , c fcnticoui  dittorrerc  lotto  voce 
vn’huom  dentro, porge  fse  cunofal'orecchio,e  tanto  che  ballarle  potcfse.dcll* 
indegno  trattato  fentifse  la  trama  ; onde  pian  piano  ritiratali , rifalite  le  leale, 
e detto  alla  Madre  , non  efserui  la  pigionante  , il  tuttoaieitacefse,pernon  le- 
uar  romore,  e cagionare  gridalefnu,  con  dillurbo  c fcandalo  del  vicinato  ; ru- 
minato tra  fe  la  notte , che  douefsc  far  il  giorno , rifolfc  faluarfi  improuifamen- 
ta  in  cafa  nottra , come  feguì  ; perche  iUto  tutto  il  giorno  con  l'indegna  pigio- 
nante 
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tiante  allegramente  alfolito,  non  sì  collo  Tonata  J’Auc , cominciò  ad  imbrunirli 
la  fera , che  toltoli  da  lei  congedo , pera  lei  ritornare  a vn  hora  di  notte,  e trat- 
tenermi! fi n che  mamma  cornafie  ; raccorciatali  i crini , c sii  tiratali  i panni  lino 
al  ginocchio,  inuolcafi  in  vn  vecchio  Terraiuolo,  che  trouò  entro  vna  calìa,  gii 
di  Tuo  Padre, c tiratali  vn  cappellaccio»chcpur  v’cra,sù  gli  occhi, parlando, e cam- 
minando quel  poco  di  ftrada,che  interponeali, vedemmo  cóparirci  d miproiufo 
auanti quella  bella mafchera  della  Pudicizia , raccontandoci,  con  vn  certo  ti- 
more millo  di  rilo  e d’allegria , tutti  gl’atti  di  sì  felice  tragicomedia . Io  quali 
{manie  poi  dalTe.e  in  quai  furori  quella  beflia  del  Tallo  accortoli  fuggita  fafiuta 
pudica,  non  fi  può  che  capire , mifurandolo  dall’  immenfiti  del  Tuo  impegno. 
Volle  trucidar  la  ruflfalda,  come  che  di  tutto  quella  auuifando,  auelfe  menate 
doppie  le  tauole . Tirandoli  i capelli  voleua  percuoter  fe  ftellb  ; volcua , e mi* 
nacciaua  di  trouar  la  fuggita,  di  rapirla  di  doue  fi  folle,  al  difpctto  de  caccia- 
nafi,  e maligni  difiurbatori  degli  altrui  buoni  fini,  epenficri;  mi  fattogli  in-»' 
buona  forma  intendere , ch’egli  a luoi  fatti  badalfe , e per  quanto  llimaua  la  vi- 
ta, non  ardille  batter  più  quella  llrada , c cercar  della  giouane  , fcordatafela  a 
forza , fi  rimife  alquanto , intraprendendo  vn  viaggio , c in  altro  modo  fpafian- 
dolila», . 

Hor  tornando  a Vincenzo,  che  come  fopra  nella  vira  del  Tuo  Maeflro  fi  di£ 
fe,  non  potendo  più  refiiìcre  all’  infopportabileauidiridi  elfo,  fù  ncceffitato  a 
ritirarli , & aprir  da  fe  llanza , come  quello  eh*  era  il  più  accreditato  allieuo  del 
Fiammingo,cominciò  ad  auer  tanto  che  fare, che  più  bramar  non  potea,quan- 
dorifoluto  finalmente  di  prender  Donna,  che  alla  Cala  attendere,  configlia- 
toui  altresì  dalla  Diamante  Tua  forella,c  di  non  inferiori  bellezze  della  Tarila, 
quella  appunto  fé  chiedere  perifpofa,con  nollra  gran  inerauiglia  ; perche  Di- 
pendo molto  bene , come  fe  gli  (è  dire  anco  e rilponderc , efier  ella  vna  poue- 
ra  giouane , che  altra  dote  dar  non  pocea  ,che  quella  triplicata  che  non  fi  {pen- 
de, ancorché  fiala  maggiore,  cioè:  bellezza,  bonti,  ed  economia,  fè repli- 
care, effer  già  di  tutto  informato,  nè  altro  pretendere  e chiedere  che  la  putta,  fe 
folle  benanche  fiata  nuda  e mendica , trouandofi  a così  fare  obbligato , per  fo- 
lcirne voto  fattone  a Dio,  ogni  volta  che  Tanno  antecedente,  die  fù  il  memo- 
rabile del  i6}o.  l’aucfic  preleruato  S.  D.  Maefii  dal  concaggio  ; il  pere  he  otte- 
nuta la  grazia , non  volcua , come  Tuoi  dirli , gabbare  il  Santo . Seguì  cunq;  U 
Matrimonio  con  loddisfazionc  della  Cognata , che  alla  fpofa  noueila  pofe  tale 
affetto , che  tanto  mai  feppe  portarne  allo  Hello  Ipoio , che  dopo  qualche  tem- 
po prele  anch’elTa . Così  ville  gran  tempo  felicemente  Vincenzo , aiutato  poi 
Tempre  dal  Cielo, che  pareua  nella  fua  llanza  dilumalfe  i lauori  ; ond’ebbe  tal 
volca  meco  non  meno  a pregiarfcne , che  a dolerfcnc , per  non  poter  ei  folo  a 
tanti  refiftcrc,c  però  necefiitato,mi  foggioogeua,  a tirar  giù  di  maniera,  e non 
poter  far  fuo  douere  a' quadri,  non  volendo  per  altro  fcolari  per  cala,  com* 
huoin  folitario  piò  rodo , me  folo  alle  volte  pregando  ad  andarlo  a vedere, co- 
me talora  uon  potei  non  compiacerlo , Tcherzando  poi  Tempre  al  mio  arriuo 

con 
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con  le  belle  Cognate, con  dire.mancarui  fra  effe  loro  Venere  fuggita  dal  nuouo 
cimento  di  maggior  beltd , con  quelle  due  Dee  nouelle  ; che  con  vn  pomo  Colo 
era  imponìbile  poteffe  Paride  decider  la  lice , quand’effe  a coppia  più  belli  nè 
chiudeano  in  Ceno > e limili  facezie,  che  m'accorgeuo  non  ifpiaccr  loro  in  tutto 
ancorché  il  contrario  fìngelTero . Memoraua  poi  la  Sig.  Tarila  le  cole  pallate , e 
riandandone  con  lommo  diletto  ogni  accidente  alla  prelenza  del  manto, che 
nègodeua  ,a  lui  anche  riuolta.folea  palelare , cotti’  io  loto , così  anche  pucello 
com’ero,  folci  a lei  flato  macllro,  da  lei  pregato  ( con  occafìonc  d'effer  ella  fem- 
pre  in  cafa  noflra  ) ad  infegnarle  di  leggere , ed  ottenutone  con  tanto  fuo  pro- 
fitto l’onore;  ed  io  rifondendole,  anzi  la  grazia  effer  datala  mia  in  feruirla_», 
con  poco  mio  merito  però , più  veloce,  ed  ingegnofa  ella  ad  apprendere , eh’  io 
buono, e paziente  ad intinuarle  ; aggiongendo  con  giuda  verità,  come  col  foto 
poi  benefìzio  d'vno  de’  miei  elcmplari  predatole , in  pochi  giorni , e da  fe  fola 
apprendeffe  lo  fcriucre  in  tal  modo , che  io  llcffo,  che  tré  anni  vi  aueuo  di  fcuo- 
la  »alei  ad  inuidiardoueflì  vncosì  franco,  e ben  formato  carattere . Prego  d’ 
effer  compatito,  fe  con  quede  mie  uarratiuc , che  fi  dilongano  forfè  dal  princi- 
pai  foggetto , io  troppo  qui  mi  trattengo  .allcttatoui  dalla  dolce  rimembranza 
di  que  felici  giorni , che  allor  non  conobbi , c per  ciò  parendomi  di  ringioueni- 
re  in  raccordarmi  i (uccelli  di  quaranta  anni  fono.  Sarò  altre  tanto  breue  e 
fuccinto  nel  racconto  dell' opre  da  quedo  Virtaofo  dipinte,  che  tante  fono, 
che  non  hanno,  quali  di  dì , numero  ; perche  fe  cominciamo  ad  entrar  nello 
Chiefe , cerne  in  S.Domcnico  , vediamo  fotto  la  famofa  tauola  dell’Adorazion 
de' Magi,  del  Cecine!  Coro  ,incadratonelbafamento,  il  miracolo  di  quel  San- 
to in  figure  picciole,  cioè  quando  inuifìbili  gli  Angeli  fomminidrarono  ab- 
bondantemente il  pane , che  a tanti  fuoi  Compagni  mancaua  ; ed  in  altra  Cap- 
pe Ila  la  caduta  di  S.Paolo  per  iConuerfì:  Se  in  S.Maria  Maggiore,  il  tranfito  di 
S.Giofeppe,&  vn'altro  nella  Chiefa  de'Pouericon  li  quindici  milleriidel  Rofa- 
rio  attorno:  Se  nella  Chiefa  delle  Suore  Capuccine , Le  due  tauole , entroui  in 
vna  Chrillo  Crocclìffo , con  cinque  Santi » e nell'  altra  la  B.  Vcrg.  con  altri  cin- 
que : Se  in  S.  Franccfco , il  Chrillo  Battezzato  di  maniera  pur  vn  pò  grande  , e 
veduto  dal  naturale , contro  il  fuo  folito,&  vn’altro  affai  pili  minuto  in  S.Gioa 
in  Monte,  nella  Sagrcliia  del  quale  fi  vedono  nell’Altare  il  miracolo  di  S.  Patri- 
zio, e lateralmente  sui  muri,  e fopra  gli  armarti  di  bella  noce,  mezze  figure.» 
rapprefentanti  Santi  Papi , e Cardinali  tenuti  di  quella  Religione.  Se  poi  vfccn- 
do  fuori d ella  Citci , falcndo il  Monte,  giunger  voleflìmo  all'Eremo  nuouo.ve- 
dreffimo  l'Angelo  Cudodein  quella  Sagredia , e fe  più  todo  al  piano,  fino  alla 
Chiefa  d’Anzuola,  la  B.V.  ledente  introno  col  figlio,a’piè  del  quale  S.Giouan- 
nino  , S.Domcnico, S.AIefandro  ,S.Francefco, c S.Lodouico  Rèdi  Francia, che 
fono  appunto  i nomi  di  tutti  que’ figli,  eh' ebbe  la  Sig.Contefla  Orli, che  Ia_» 
Cappella  da  lei  della  fabbricata  ornò  del  detto  anche  quadro , di  cosi  buona  % 
compofizionc,  qua  nf  è piombicelo  al  fuo  folito  il  colorito  : Si  come  tale  è quel- 
lo dclli  Santi  Carlo , e Filippo  Neri , che  nella  delta  Chiefa  al  fuo  Altare  fe  por-  > 
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re  il  gii  Sig.  Fabrizio  Maria  Gargioni  di  quelli  diuocifsimo  : Se  in  quella  detta 
della  B.  V.  del  Gaudio  nel  Cadetto  di  S.Gio.in  Perficeco,  la  idoriaca  con  molto 
garbo  ( fecondo  quel  fuo  modo  mamerofo  di  fare,  in  ciò  croppo  religiofo  of- 
feruacorc  del  fuo  Maedro  ) Nacimcà  di  S.  Gio.Battilla  ; Se  in  quella  dola  Comu- 
nità di  vorticella  quella  Madonna  del  Rofano,  e Santi  , e quell'altea,  che  fc  tue 
di  faracinefca  per  coprirne  vn  altra.  Non  palio  il  Contado  «nè  m'allontano 
tanto,  che  voglia  cercar' e lapere  ciò,  che  di  lui  fi  troui  nelle  vicine  Città,  co- 
me in  ferrara entro  la Chiefa del  Giesù  : In  Imola,  in  Modana  infomma,  in 
Reggio,  & altroue , quando  mi  reco  fino  a noia  le  tante  sì  vicine , come  fon^ 
quelle , di  che  vcdiam  piene  le  noltre  Cafe  priuate  , in  picciolo  particolarmen- 
te , oue  fi  porco  atlai  meglio , come  a tutti  que'  fuccede , che  fan  di  maniera* 
maiiìme  allora , che  v'mtrodulfe  il  paefe,  e la  frafea,  che  battè  molto  bene,  a fo- 
gno, che  fono  quelle  in  qualche  duna,  non  Sdegnandogli  Oltramontani  an- 
darne in  tracciai  gli  (ledi  anche  Francefi , a diffidente  prezzo  taluolta  leuarle. 

Fu  il  Pilanelli  limile  al  Caluarte  in  molte  cole  ; fu  re  di  ero  anch’  ci  d' origine, 
come  che  oriondo  da  Orca , (lato  di  Milano , oue  mortigli  i parenti  più  a lui, 
che  ad  ogn'altro  prodi. ni , de'q  lali  perciò  ciTer  doueua  erede , non  s arrifehiò 
trasferirli  all'adizione  e pollello  de’bemdeuolutigli , per  timor  d’infidie  alla  vi- 
ta : indefedo,  come  quegli,  nel  lauoro:  oilinato  pur  egli  nella  fua  troppo  mfr- 
nierofa,ma  non  così  fondata  maniera  ; di  che  poi  morder  foleanlo  i figliuoli, 
che  da  lui  imparato  il  difegno  «alla  fcuola  del  Canuti , che  più  d’ogn' alerò  par- 
ile loro  ferace,  e nato  vero  Pittore,  paffarono.  Così  come  l'altro,  non  con- 
uerfeuole,  e lontano  da  gli  altri  Pitcori  : così  da  fc  folo  c ritirato  anzi  più  anco- 
ra , non  volendo  già  egli  fcolari  per  cafa,nè  infegnaread  alcuno,  a fuoi  fatti 
foto  attendendo,  anzi  al  fole  dipingere;  lafciando  ùmilmente  il  maneggio  di 
tutta  la Cafa,cd’ogni  affare  alla  fperimentata  conforte  : così  pacifico  poi  e 
flemmaccico , che  paruc  non  conofccffe  collera  : così  buono,per  non  d,r  inetto, 
che  nulla  va  lfc,ò  valer  non  volle , mai  fapendo,  ò volendo  nè  pur  porte  infierii 
tanto,  che  formar  potette  la  dote  ad  vna  fua  figlia , che  per  maritare  bifognò 
(occorrere con  la  carità  delle  feicento  lire  Torfunine,  nonché  mai giongeilò 
ad  inuedire qualche  denaro , a fare  qualche  acquiito;  imperocché  fe  bene  trop* 
po  amoreuole,  per  non  dir  pufilanimc,  non  fapea  farli  pagare  a rigore,  come 
gli  altri  ,aueua  ben  perciò  tanti  lauori  Tempre,  e cosi  predo  fe  ne  fpicciaua^ 
con  quel  fuo  modo  difanrafìa,e  sbrigatiuo.che  doueua  auuanzar  molto.S'auui- 
H poi  totalmente,  e redò  atterrito  allora, che  fi  viddc.quando  mcns’clpenfaua, 
& in  così  frefea  età , mancare  l’adorata  moglie  ; onde  aggionta  alla  malcnco- 
ni  a naturale  queda  accidentale  ancora , ma  i più  panie  quel  dello  di  prima  ; non 
trouandopiù  cofa  che  confolar  lo  poteffe  , fuorché  la  cara  rimembranza  di  ef- 
i j,ncl  lanciatogli  pegno  di  duo’  garbati  figli;  muffirne  che  fi  bene  poi  incaminati 
li  vidde  nell’Arte,  particolarmente  il  maggiore , che  oltre  il  cominciare  a dipin- 
gere , model leggi  aua  già  così  bene,  c fiiceua  figure  di  cucco  riiieuo , che  per  erte 
potcua  ormai  dirli  Maedro. 

L 1 G1V- 
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G1VLI0  MARIA  era  il  Tuo  nome,  & era  per  farli  vn  grand'huono  le  yiueàj 
ma  tornato  di  Roma  ,oue,  ad  mitigazione  anche  del  Padre, era  irò  col  Rodi» 
Scultore,  per  vedere  le  cole  di  Michelangelo,  e di  Rafaelle,  ch’ebbe  ardire  af 
dir  poi  Tempre,  non  piacergli  come  i Carracci,ftette  poco  a morire  ; con  quaa- 
co  dolore  del  Genitore,  con  alcrecaaca  coltanza  in  fopportar  qucfto  fecondo 
colpo. 

IPPOLITO  nominoffi  il  minore , che  come  foprauiffe  al  Padre , che  in  eri 
di  6"j.  anni  del  1661.  fù  ( per  così  dir  ) bene , fi  leuaflc  da  quello  ingrato  Mon- 
do , per  non  prouar  il  colmo  dell’  vlcimc  Tue  miferic , nell'  infdiciffima  morte,' 
che  poi  di  quelli  fuccelTe  j così  {lecce  poc’anni  a feguirlo  al  fepolcro  ; impcrcio- 
che incapricciatoli  d'vna Semente,  che  llauain  vn parcimento lotto  all'altro, 
da  lui  condotto  nella  fielTa  Cala  ; volendo  vna  volta  fulla  mezza  notte  ( corno 
fofpettafi folle  altre  voice  accaduto  ) calar  da  elsa,  raccomandato  vn  canape 
pien  di  groppi  a vngrofso, e faldo  legno  del  granaio,  e quello  impugnato  per 
feendere  a poco  a poco , fin  che  gionto  lu’l  balcone  di  efsa  ,fofse  balzato  den- 
tro ; lafciatafi, ò rottali  che  fi  Tolse  la  fané,  così  llranamencca  caporouclcio 
piombò  nel  cortile,  che  fiaccatali  la  teda,  Tùtrouato  la  mattina  morto  entro 
vnlago  di  langue , col  ceruello  fparlo  fulla  felciaca  ; mormorandoli , che  pollo 
il  piè  lulla  fincllra , fofse  da  vendicatrice  mano  con  inafpctcato  vrto  cacciato 
abbafso , e in  tal  guifa  atterrato . Comunque  fiali  finì  quella  Cala  con  Timpro- 
uifa  morte  del  pouero  figlio , e Dio  sd  come , muffirne  che  i Tuoi  collumi  elsec 
potcuano  più  regolati  e corretti,  facendoli  conofcere  poco  deuoto,  c lenza 
rimorlo  tallora  deH'aucr  oft’efo  1]  Signore , che  però  mai  dourebbe  vn  mondano 
ancora,  e dedico  al  Tecolo,  {cordarli  di  Dio , ne  i fuoì  doni  adoperare,  come  molte-» 
•polle fi fì>  in  vituperio  del  Mondo,  & in  coje  abominatoli  del  tutto  ; come  difse  il  Va- 
Tari  nella  vita  dei  nollro  Marcantonio  ; Temendoli  per  auuentura  collui  in  male 
di  que*  Tourani  talenti , che  in  lui  furono  ammirabili  fuori  anche  delle  cole  di 
Pittura,  e di  quelle  poch’ opre,  che  dipinte,  e dilcgnacc  fi  vedono  con  tanca 
bella  difpolizione , e brauura,  che  ben  diremo  danno  fiì  del  l’Arte  clic  mancaf- 
fc  in  calguila,c  sì  preflo.  E il  fecondo  allieuo  di  Diomfio,del  quale  per  non  auec* 
a coniar  a dire , nè  Taccio  qui  quella  menzione,  che  sò , e polso,  vn 

GABRIELLE  FERRANTlNI,detto  comunemente  Gabrielle  da  gli  Occhia-' 
li,  per  riparar  egli  alla  Tua  corca  villa  condii,  come  anco  facea  nell’ vitiino  il 
Tuo  Maeilro , il  quale  però  in  quella  guifa  che  Guido,  anche  ragazzo,  con  quelli 
al  nalo  il  ritrafse  ,1'abbiam  noi  prepollo,  come  fi  vede,  alla  Tua  vita  ; cauandolo 
appunto  dallo  lidio  originale,  di  che  coree  (oriente  mi  ha  fauonto  il  Sig.  Bian- 
co Negri , che  fri  la  Tua  copiofiffima  raccolta  di  difegni  quell'  anche  confcrua* 
Se  nafcefsc  in  Bologna,  e fofse  di  origine  Boiognefe , non  nf  afficuro  a dirlo, 
come  ben  sò  Tuo  Padre  , che  Tu  brauo  foldato,  elserfì  quali  Tempre  trattenuto 
fùorc,  al  feruizio di  quello  e di  quell’altro  Principe, fin  che  ritornato  a Cala  vi 
finì  la  lua  vita  in  eti  di  cento  Tei  anni  ; vecchione  alto  di  datura , bello , ben  fac- 
to , c venerando , Dipinlc  quello  Gabrielle  p.ù  a fisico , che  a olio  > e fù  la  A14 
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maniera  molto  vaga  e graziola  » pili  colorirai  e moderna  di  quella  del  fuo  Mae* 
Aro  i come  fi  vede  nella  B.  V.  Coronata  nella  volta  del  Vcfiibolo  » a mezzo  lo 
fcale  del  Conuento  de’Scrui  ; lì  come  a mezzo  il  dormitorio  a bado, in  vn  fourar- 
co  la  Nafcita  della  fteffa  : nel  Dormitorio  di  fopra»alIa  delia  dirictura»Ia  Depolì- 
2Ìone  di  ChnAo  dalla  Croce , che  furono  fue  prime  cofe  ; e nel  primo  in daufiro 
/opra  la  portai  che  conduce  a detto  Dormitorio  lagraziofa  Nonziata  : I quat- 
tro Euangclifii  entro  i quattro  tondi  del  volto , che  difende  dall'  acqua , c dal 
Sole  la  porta  Maggiore  di  SJ)omemco  icon  quella  unto  tenera*  e graziofa  B« 
V.  del  Rofano  in  mezzo  alli  Santi  Caterina  Senefe  ie  Domcnico>al  quale  riuol- 
ta  porge  il  Rofano:  Tutte  le  Aorie  cosi  ben  difegnate  * e foauemente  colorite 
ncllOracorio  di  S.Mana  della  Caririi  & altre  .None  però  che  taluolta  non  co- 
lorifcc  anche  a olio , c fe  qui  parimente  nelle  prime  Tue  fatture  fi  moftrò  debole» 
come  nella  tauola  dell' Aitar  maggiore  di  S.Biaggio,nel  S.  Francefco  di  Paola  in 
S.  Benedetto;  fi  portò mediocrementebene  poi  nella  tauola  delli  SS.GiacotnO| 
e Filippo  in  S.Giorgio , e che  piti  anche  bella  apparirebbe , fe  dalle  contigue  de* 
Carracci  non  foffe  così  fieramente  battuta  ; e beniffimo  finalmente  nel  S.Giro* 
lamoncU’Altarde’ Ghetti  in  S.  Marciai  che  refiite  brauamente  al  paragone  di 
tanc'altrc  tauolc*cho  iui  fono  di  mano  di  molti  valentuomini.  Fù  Macfiro  co* 
ftui  de* 

FELLINI,  così  braui  poi  in  materia  d’armi  e di  feuderia*  della  quale  foto 
douean  contentarli  >mafiìmc  in  qualche  fiima  predo  l’Arte  ; cflendo  fiati  più 
volte  Efiimatori  de’lauori.  Snidici , c Malfari  ; &:  auendofi  co'guadagni  pofto  af- 
fieme > fe  non  altro , la  cafa  con  sì  bell'orto  * muratali  di  nuouo  nel  Borgo  di  S. 
Pietro.  Furono  e dì  duo'  fratelli  » e figli  di  Gio.  Battifia,  pur  Pittore  a guazzo  *c 
d’armi,  ma  di  poca  leuata.  Non  pafsò  MARCO  ANTONIO,  ch’era  il  minore 
giiornati,eicofieggi,ma  GIVLIO  CESARE,  ch’era  il  maggiore  s' arrifehiò 
alle  figure,  e dipinfe  l'andate  , e i fregi  della  fala  della  Refidenza  de’Sartori , co* 
fatti  de  Ila  vita  di  S.Homobuono  : La  Camera  prima  oue  di  audienza  l'Eminen* 
tifs.  Principe  Card.Arciuefcouo,  di  commidìonc  dell'  Eminentifs.Card.  Colon* 
na  : Vna  Cappella  ne'Serui  auanti  fi  arriui  alla  Sagrcfiia  : La  fala  Difegni  dipinta 
fino  in  terra  * e limili , che  meglio  panni  tacere  ; ed  in  pubblico  la  Madonna  di 
Loreto  a frefeo , con  li  SS.  Antonio  dal  fuoco , e S.  Lorenzo,  oue  diede  alle  figu- 
re la  propria  fifonomia , nel  recinto  del  muro  di  S.  Procolo  , pafiato  le  Cale  de’ 
Signori  Ruini  ; fuperato  perciò  canto , ancorché  fuo  Scolare , da 

MATTEO  BORBONE,  che  viuo ancora  , non  mi  permette  il  liberamente 
dire  ciò  che  dourei , della  fua  bontà  particolarmente,  della  virtù  ,dcl  merito  * e 
de'  cofiumi,  come  altresì  ricercherebbe  la  mia  gratitudine , per  i ritenuti  fauo- 
ri,  in  comunicarmi  egli  con  tanta  cortcfia  i Libri antichi, li  Suruti,  le  Matrico- 
le , & altre  Scritture  della  Compagnia , che  in  fue  mani  folo  ella  fida  • e ralfegna* 
quando  non  più  collo  il  fuo  zelo  fia  , che  fedelmente  conferai , e mantenga-.  ; 
dando  libero  adito  entro  la  propria  Cafa  alle  radunanze  di  elfa  * e perciò  degno 
tendendoli  d’eterni  encomile  d'ogni  lode,  non  meno  che  perla  virtù, per 

LI»  J'af- 
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l'affetto  , e l’amor  grande  verfo  la  Profeffione  tee.  Infcgnò  anche  il  Ferrantini  il 
frefeo  alTiftcffo  gran  Guido  Reni,  chefipregiauada  Jui folo aucre apprefo il 
ben  maneggiarlo , fi  come  vancauafi  egli  da  Guido  auer  imparato  vna  certa  re- 
gola di  dar  alle  tette  vna  bella  idea;  cosivno  talora  l'altro  foftenta»  e cambiali 
▼ina  per  virtù , come  anche  auuenne  a Rafaellc , che  perche  infecchito  dal  Pe- 
rugino Maeftro , non  auea  vn  bel  tingere , nè  fapea  dare  vn  certo  grande , ton- 
do , e rileuato  alle  figure , fece  tutte  quelle  parti  infegnarfi  in  Firenze  da  F.  Bar- 
tolomeo di  S.Marco,imparando  egli  in  contraccambio  al  Frate, che  poco  ne  fa- 
pea , di  profpettiua , cambiandoli  in  tal  guifa  l’ vn  l’altro  gl’infegnamenti  » Ebbe 
Gabrielle  vn  fratello  per  nome 

IPPOLITO,  del  quale  altro  iononsò  dire,  fe  non  che  Io  trouo  ferino  fri  gli 
altri  nel  Ruotolo  de  gli  Accademici  Incaininati , e fcolaci  Carraccfchi  : di  lui  li 
fa  menzione  dal  Mafini,  regittrando  non  altro  di  fua  mano , che  nella  Cbicfa  del - 
le  Monache  di  S.Mattta , la  tauola  dell'Altare  de"  Maluafia , con  S.  Michele , & in  alt 9 
la  SS.  Trinità,  c la  B.P.  c piùfailenc  ancora  nel  funerale  d’Agottino  Carracci» 
mentre  in  quello  fi  memora  la  Cerere  querelameli  con  Giouc  del  danno , che 
pertal  morte  veniua  a fentime  il  Mondo,  chiamata  in  fine:  Vitura  bella,  e tignar- 
denoie , cioè  degna  dell Auttor  fno  ; e d’ Annibaie  dubito  non  voglia  dire , del  qua- 
le è il  difegno , che  pretto  di  noi  fi  confcrua , fi  come  vn’  altro  da  quello  ricala- 
to , originale  anch’ett'o,  c più  terminato,  che  viddi  gii  pretto  la  raccolta  del  vir- 
tuofittìmo  Sig.  Bellori . Chi  poi  fotte  vn* 

ORATIO  FERRANTINI,  c fe  di  quella  fletta  famiglia , non  mi  faprei  dire; 
ritrouandolo  foloenunziato  fra' Pittori , che  pagauano  l'vbbidienza  all'  Arce  del 
tóoo.Sc  iui  detto  Fiorentino  &c.  E il  terzo  fuo  ailieuo,che  prefi  per  bora  a rem- 
memorare , vn 

PIER  MARIA  DA  CREVALCORE,  brauo  non  meno  con  la  fpadainJ 
mano,  che  col  pennello,  che  però  fu  vno  de’  duo*,  chefèrono  fpalla  al  Mae- 
ftro , quando  incontrato  il  Zucchero , come  fi  ditte , gli  fece  così  acre  pattata. 
Nella  Madonna  di  Miramonce  dipinte  la  cappella  Fafanini,  cioè  la  tauola  a olio* 
entroui  Chrifto  in  Croce,  S.  Michele,  c S. Procolo,  e dilati,  a frefco,li  Santi  Pie- 
tro, e Paolo  così  fieri  ,erife ntici,  che  ben  diè  a diuedere, attere  anch'ci  veduto 
i Carracci, e compiacciutofcne.  Fù  fuo  compagno,  e fimilmcnte  di  Dionigi 
allieuo 

GIO.  SCHINAR  DO,  chedipinfe  molte  cofe,mà  così  cattiue,  che  non  me- 
ritano d’effer  rammemorate . Retta  finalmente  il  quarto 

GIO.  BATTISTA  BERTVSIOjdcI  quale  poi  non  tornerò  adir  ahroue»  e 
che  pafsòben  anch’egli,  come  Guido, il  Dominichino,  l’Albani,  egli  alcri,foc- 
to  i Carracci , ma  poco  vi  flette,  e con  poco  profitto  » ritenendo  femprc  vn* 
cerca  maniera  troppo  delicata,  per  non  dir  debole,  e pretendendo  poi , e diuul- 
gando  ch'ella  fotte  conforme  a quella  di  Guido  ; anzi  morto  quello  grand’  huo- 
mo,  vantandoli  eflern’egli  i'vnico  erede.  Ella  fù  tutrauia  gradita,  e perche  allct- 
tando  cou  quell  apparctuc  vaghezza , lacca  crederli  quello  che  non  età  a gl’ io- 

dot- 
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docci  » «perche  operando  a bado  prezzo»  correan  le  genci  a ciò  » che  fh’maua- 
oolorgran  vantaggio . Veggonfi  dunque  molti  fiioi  quadri  in  pubblico»  de’qua* 
li  i migliori  fono  i laterali  alla  Cappella  Beluifia  in  S.  Paolo  » oue  hi  Lodouico 
Carracci  l’ancona  principale  col  Tuo  bel  Paradifo  : V’è  vnatauolina  di  S.  An- 
tonio Abbate,con  la  Madonna , & altri  Santi  in  vna  Cappella  inS.  Gio.  in  Mon- 
te: In  S.Stefano  la  S.Giuliana  alla  Cappella  de' Signori  Banci:  In  S.  Domenico 
la  gran  tauola  del  Dottore  Angelico  alla  Cappella  dello  Hello  Santo»  ch’ebbe 
poi  la  forte  di  non  cedere  il  luogo  a quella  di  Gio.  Franccfco  Barbieri  » ripolta 
nella  Sagreflia  > e fatta  per  darle  appunto  il  cambio  » che  non  forti  poi , non  sò 
perqual  cagione  : IlTranfitodi  S.Giofcppe  alla  Cappella  Volta , e le  figurine 
nel  dorato  pergamo . InCampagoa,  c ne‘ Villaggi  infiniti  ; come  nella  Cap- 
pella dc’Signori  Landini  al  ior  calino  fuori  di  porta  Saragozza  » li  Santi  Tiburzio» 
c Valeriano  coronati  dall'  Angelo  : Molti  fouraufei  entro  le  Cafe  priuate  , fri 
quali  duo’  belli  predo  il  Sig.  Marchcfe  Cofpi  » ma  troppo  battuti  dalle  rare  cofe 
di  fua  compita  Galeria  > e tré  anche  più  belli  predo  i Signori  Ratta»  che  molto 
però  perdono  anch’efE  in  faccia  a tanc’altre  fuperbe  pitture»  da  que’Signori  pof- 
fedute-* . 

Ebbe  due  parti  degne , che  furono.rdTcr’huom  da  bene  > e perciò  frequenta- 
re le  Cógregazioni, nelle  quali  anche  fcrinoneggiaua  in  modo,che  fi  poteua  vdi- 
re  > prouifio  d’vna  certa  eloquenza  naturale  » eh’  il  refe  anche  degno  di  recitare 
l'orazione  funebre  per  Agofiino  Carracci  > cotnpofia  dal  Faberio , nel  funerale 
di  quel  grand’huomo , dopo  auereanch’ci  co’gli  altri  oprato  di  fua  manoiru» 
quella  Colonna  vnodi  que'quadrctti  » iui  molto  lodato  » c’1  fàpere  dare  i prin- 
cipii  del  difegno  » c del  dipingere  con  non  minore  pazienza  » e faciliti  di  Dio- 
nifio  già  fuo  Maefiro,  onde  tutti  li  Caualieri  di  que’tempi  furono  fuoi  fcolari  : il 
Sig.Canonico  Pini, i cui  fublimi,e  fpiritofi  talenti  s’auualora no  colla  notizia  de) 
richieHo  difegno , e che  per  fuo  trattenimento  taluolta  dipinfe  il  Sig.  Co.  Anni- 
baie  Ranuzzi , che  fé  Io  Hello , e di  mano  del  quale  particolarmente  vedefi  nella 
bcllilBma  Galena  del  Sig.  Marchcfe  Cofpi,  fuo  Suocero,  il  proprio  ritrattino  » & 
vn  paefetto  ; fenza  tant'  altri  di  balfa  mano,  e che  non  mi  l'ouuengono,  fe  non  è 
quell’  vno , che  mima  si  bcnc,P ìer  Franccfco  Tofi,  c che  infegnata  anche  meglio 
qucH’Artc  ad  vn  fuo  picciolo  figlio  » per  nome  Giacomo  Maria,  d’ anni  i z.  prc- 
fentò  al  Sereniflimo  Gran  Duca  oggi  Regnante  (gii  che  Gran  Principe  ancora 
nel  ritorno  dal  fuo  fatnofo  viaggio, e palfaggio  per  Bologna,  erafi  degnato  com- 
piacerli canto  de  gli  originali  ) quc'così  differenti , e bizzarri  abiti  maefiofi.che 
polli  indolfo  a deformi  facchini , rapprefenta  ciafcun  di  elfi  il  Malfarò  di  quell’ 
Arte,  alla  quale  con  tanta  fodezza,  e fallo  nelle  Procellìoni  precede , feguendo 
il  Confatone»  che  ordinatamente  loguida  ; c perciò  facendo  anch’ei  prece- 
dere il  Putto  al  curiofo  libro  di  que’ caricati  perfonaggi , sì  ben  miniati  di  fua 
roano,  in  luogo  d' ifcrizionc  » ò titolo  che  fiali , quello  addactaco  alla  maceria 
giocolo  Sonetto , che  non  gli  fepp’  io  gii  negare  ; 
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DEI  Maffaio  £ ogri  Arte  tee*  il  ritratto , 

^Md/  comparir  dovrebbe  il i Macerato  ; 

Tuia  perche  non  è il  vero,  i Contraffatto, 

Terch'  è vn  Facchin  veftito , i Caricato . 

Se  fai  non  flà  di  riverenza,  in  atto , 

Sen^a  pegole  à Poi  da  Me  Donato  , 

Scujar  fi  di,  che  ( il  Cortigian  mai  fatto  ) 

Non  tà  che  j otto  al  Te/o  ejjer  Tiegato. 

21a  fé  fia  mai  che  qui  di  nuovo  accada  , 

Che  7 miri  il  SERENISSIMO  TJDRONE 
O a l'hor  sì  moflrcrafjì  uuom  di  Vortada, 

E a l'hor  lafciando  andar  la  Trocejfione , 

Fermeraffi  a inchinarlo  in  sù  la  flrada , 

Se  ben  Gonfia  egli  più  del  Gonfalone . 

Dipinfe  anche  I' 

ANTONIA  PINELLI  Tua  Moglie,  Donna  intendente  e Caputa  ; micheJ 
non  figliò  mai  , onde  lafciò  Gio.  Battifta  erede  la  Compagnia  di  S.  Scba- 
ftiano , della  quale  era  Profeflo,  Di  mano  di  cfla  veggonfi  cofe  priuate , ma  in_* 
particolare  in  pubblico,  nella  Chiefa  della  Santiifima  Annonziaca  fuori  di  S. 
Mammolo  al  primo  Altare  a mano  manca»  Cappella  de' Signori  Sampieri,la 
bella  rauola  del  S.Giouanni,  fatta  però  fui  difegno  di  Lodouico , che  della  fag- 
gia  femmina  era  protettore  e parziale  } e nella  quale  ritraile  il  proprio  marito, 
e fe  della  in  vn  canto,  che  è quella  teda  di  bella  giouanc»  con  bercctino  iiu» 
f*po  pieno  di  penne , & aironi . 
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H»  H»***«B  &ì  t&t 

Hi  muta  paefe  , cangia  ventura  ; auucnendo  anche  ralora  eie 
glrhuomini  ciò  che  delle  piante,  che  trappiantate  da  vn  ter- 
reno in  vn’ altro,  più  vigorofe  diucngono,e  rigogliofc  s’at*- 
uanzano . Sonoanch’elli  per  l’appunto  come  le  merci  Ara- 
mere,  più  aggradite  in  quel  luogo  oue  fi  mandano  , che  in 
quello  di  doue  fi  partono . Eccone  qui  vn’  esempio  ne’  Pro- 
caccini «quanto  poco  fìimati  in  Bologna  loro  Città  natiua, 
altrettanto  accetti  in  Milano,  che  fu  l’clettiua , fattali  elfi  Patria  quella,  oue  tro- 
ttarono il  lor  bene.  Se  in  caia  propria  non  ebbero  forza  di  contrattare  col  Sab- 
batici , col  Cefi , co’  Pallerotti,  col  Samacchini,  coi  Fontana,  e limili , e co’Car- 
racci  in  vltimo , fuori  di  efla  die  lor  l'animo  di  coli  competere  co'  Louini , col 
Figino,colCerani,  col  Morazzone  , ed  altri,  operandoli  fc  non  nel  valore^, 
nella  fortuna , prefa  mai  Tempre  la  curiofiti  dalle  cole  nuoue , e folito  in  ogni 
luogo  farli  onore  a’  Forcttieri . Quindi  è , che  dato  all'  antico  nido  vn  perpetuo 
addio , in  quella  gran  Città  riportarono  per  Tempre  la  intera  Famiglia  , che  in 
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yn  ben  degno  Erede  delle  virtù  loro  non  meno  .che  delle  faculti  gloriofamca- 
ce  anch'  oggi  viua  mantien/i. 

Tré  furono  etti  : Camillo , che  feguendo  la  profetinone  del  Genitore , fotto 
la  di  lui  difciplina  artefe  a dipingere,  Giulio  Ccfarc  brauo  Statuario , e Carlo 
Antonio  eccellente  Mufico;  ancorché  fiancatoti  il  fecondo  nella  fatica  de’mar* 
mi , e perciò  pattato  al  leggier  pefo  de’  pennelli , e abbandonato  queft'  vltimo 
il  concerto  delle  voci  peri’ armonia  de’cofori,  fcguitiero  ambi  finalmente^ 
l'Arte , e la  fortuna  intieme  del  maggior  fratello  ;datiti  Carlo  Antonio  a colorir 
fiori  i c formar  pacti,  Giulio  Cefare  a far  figure,  nella  bizzaria  delle  quali,  e 
nel  tremendo  colorito  parmi  pattattc  di  lunga  mano  Camillo , fe  non  l’vguagliò 
nella  gran  pratica,  e nella  vaghcjza , ma  più  poi  nella  preftezza , c rifoluzionc» 
che  in  quell'  huomo  fù  motiruofa. 

ERCOLE  chiamoffi  il  lor  Padre,  ond’è  che  d’Èrcole  ancora  foderici  l' anti- 
co nome  ij  viuente  Nipote,  nato  dal  fudetto  Carlo  Antonio . Fù  egli  mediocre 
Pittore  » ma  che  ballò,  anzi  valle  molto  a far  valente  il  figliuolo,  confittendo 
l'infegnar  bene  più  nel  fapcr  dire  >che  nel  fapcr  fare . Qual foife  la  fua  maniera 
fi  potri  cauare  dal  rifeontro  di  quelle  pitture  pubbliche  che  lafciò  in  Patria-,» 
pria  che  pattato  anch*  egli,  co’  figliuoli  e la  moglie»  a Milano , non  ad  altro  più 
actendette,che  a dare  co’i  loro  acquifli  onorato  ripofo  e fine  alla  fiu  vecchiaia. 
Sono  quelle,  per  efempio,  laNonziatachcdi  fua  mano  fi  vede  nella  Chic  fa  de" 
RR.PP.diS.  Francefcodi  Paola , detta  comunemente  S.  Benedetto  diGallie~ 
radali' Altare  de' Signori  Pali  : Il  S.  Giorgio  all' Aitar  maggiore  della  Chiefa.» 
de’ RR.  Padri  di  detto  Santo:  ilSanto  Agollmo  all*  Alrar  maggiore  delle  RR. 
Monache  di  tal  nome:  La  pala  alla  Cappella  maggiore  de’ RR.PP.  Cele  fimi: 
La  Conuerfionc  di  S.  Paolo  alla  Cappella  de’ Signori  Gongoli  entro  la  Chicfa., 
di  S.  Giacomo  maggiore  : I duoi  Angeli  a frcìco , laterali  all'Altare  del  Sancii 
fimo  inS.  Petronio,  tanto  celebrati  dal  Cauazzone  nel  fuo  trattato  delle  Ma- 
donne di  Bologua  : La  molto  graziofa»  c pittorica  B.  V.  che  porge  role  al  luo 
Caio  Figliuolo, mentre S.Giouannmo dall- alrra  parte  intrecciata  di  ette  vna_* 
corona,Ia  pone  al  collo  dell' Agnellino,  fatta  fare  del  1570.  (come  appare  dal 
rouefeio  di  efla , oue  ciòfcritto^  da  rn  Zanone  Cattanei  Speziale  > e ripolla  in 
ynfuo  Altare  antico,  c diflrutto»  fi  come  finita  la  fua  Cafa,  ed  oggi  nuoua- 
mcnte  ripofla»  e collocata  nell’ Altare  de' Signori  Pafclli,  c limili,  che  per 
breuica  fi  lafciano,  non  pattando  ma  film  ' elleno,  per  ver  diro > il  fegno  d'vua_» 
(ufficiente  mediocrità;  com’  anche  a quella  non  gioufero  vn  Giouan  Sanzio,  che 
ad  ogni  modofeppe  sì  bene  indignare  i prmcipuad  vn  Rafaelle  fuo  figliuolo,  vn 
Giacopo  Bellini , che  fi  viadc  di  tanto  auuanzato  da  Giouanui , e Gentile  fuoi 
figli, a quali  imparòl’Arte.  Così  dico  auuennc  di 

CAMILLO,  che  feofiandoti  adatto  dalla  maniera  vn  pò  minuta , e fiacca  del 
Padre > m olire ffi  piùanimofo,  più  grande,  piùcaprictiofo,  e piùinucntore» 
ancorché  manierofo  troppo  alle  voice,  e non  troppo  corretto  : perche  lene* 
lacerali , a cagion  di  efcropio,  eh'  ei  pinfc  a frefeo  nella  Ciucia  dell'Almo  Colle- 
gio 
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«io  di  Spaso*  io  Patria  > diede  io  vn  terribile  in  que'  Profeti  da  vna  parte , elio 
prediffero  il  miftero  dcH'Incarnato  Verbo , allor  che  da  lontano  Aimonziaca  fc 
ne  vede  Maria , e li  tinfc  d’ vn  colorito  così  patetico  » & armomofo , che  poco 
pili  reda  a defiderarfi  a vn  vero,  e buon  frefeo  ; fece  anche  loro  talora  certe  ma- 
ni così  eccedenti , piedi  così  eforbitanti , che  notabilmente  difeordano  dall  al- 
tre tanto  belle  parcicolariti;  fi  come  l’idcflo  fucccde  dall’altra  parte  m certi  Pa- 
llori adoranti  il  Nato  Redentore,  che  di  troppo  fnufuraca  datura , fanno  parer 
più  nani , di  quell’anche  in  effetto  fono , quel  Mosè , e quell’  Ifaia , che  nell  op- 
pofta  facciata  fi  vedono , uotandouifi  poi  ad  ogni  modo  tanta  muenzione , biz- 
zarria, tanto  le  proprie,  e ben  fcherzami  pieghe  di  panni, cosi  venerande, e rnae- 
ftofe  tede  di  vecchi , gentili  idee  d’  Angeli , che  molco  rifucghano  gli  lludioli, 
e eli  ammaedrano.  L’idcffo  potrem  dire  di  que'  decoro!!  Apodoli , _chc : in  va- 
rie cfpreflìoni,  ed  attitudini  aflidono,  e fi  dolgono  intorno  al  cranhco  klico 
della  gran  Madre  di  Dio , dipinti  fimilmente  a frefeo , ancorché  da  temeraria 
mano  in  molti  luoghi  ritoccati  a olio  ,c  ri  dorati, nel  la  Cappella  maggiore  della 
Chiefa  deli’Ofpitaì della  Morte,  rincontro  quegl’  altri  che  la  piangono  morta,  e 
fiefa nel cattalctto, oprati (fcriue il  Mafim)  da  Gio.  Bacchia  Plorino  : Non 
così  poi  nel  Chrido  portante  la  Croce  al  Caluario , con  le  ifuenute  Marie , nella 
Chiefa  de’  Capuccini , tenuto  comunemente,  maflìme  da’  Forctlicri , per  mano 
del  Palma , ò d'altro  gran  Macdro  Veneziano  : non  così  nelPrefepe  all’ Aitar 
Ghifilieri  inS.Franccfco  : non  nell’Adonta  in  S.  Gregorio , c fimili  fatte  a olio, 
e perciò  più  pofate  per  ncceffici»  c piu  pefate,e  in  confeguenza  piu  *g§|U  > 

corrette  ,conofcendofi  cuidentcmente  che  in  lui  gli  errori , non  per  difetto  d in- 
telligenza , nè  per  mancanza  di  fapere,  ma  per  vna  certa  clectiua 
e volontario  drapazzo  auuennero  ; che  per  altro  quando  anche  ne  frclcm  01  c 
flar'auuertico,  c lafciarfi  raffreddare  quel  natiuo  bollore, che  per  lo  fuo  tempera- 
mento molto  igneo , in  lui  troppo  nell’oprarc  ancora  auuampaua , moico  agg  u- 
dati, e corretti  fi  viddero.e  fi  ammirarono.  Quando  nel  noltro  Duomo,  a con- 
correnza del  Cefi,  fece  alla  Cappella  maggiore  nella  gran  nicchia,  o catino 
che  fiafi  a man  dedra , la  Crocefifiionc  di  S.  Pietro,  e focto  nel  Con fe filo  que  va- 
ni tormenti  dati  a Santi  Martiri , così  cfpreflìui , c diuoti , opro  molto  perfet- 
tamente ; sì  come  poi  più,  c marauigliofamente  nel  Chrido  morto  in  si  ben  in- 
tefo  feorto  dipinto  a frefeo , in  luogo  del  quadro  all’Altar  maggiore , e nel fre- 
mendo Giudicio,  che  rapprefentò  nella  T runa  della  nobile  Collegiata  di  S.  I ro- 
fpero  di  Reggio , ouc  per  vno  dc’maggiori  Maedri  di  quel  fecolo  feconofccrli, 
« nominarli;  auendo  in effo introdotti  i più  difficili  fcorti,le  piubizzarie  ve  li- 
te , i piu  Urani  effetti  d’ira , di  timore , di  dtfperazione , c di  dolore  ; & auendo- 
li  così  francamente  battuti , e fuperati , che  con  ragione  viene  quell  operone 
celebrato  anch’egli  per  vno  de’  più  bei  frefehi  di  Lombardia.  L ideilo  barn  for- 
zati a dire  raccordandoci  nella  della  Circi  quell*  immenfo  quadro , ouc  ad  in- 
chieda del  Canonico  Brami . cfprede  la  copiofa  , & erudica  dona  deis.  - 
co.iwmUraacc  agli  Appettaci,  oggi  alcrbaca in  Moiaaa  nella moitru  .de 
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inarriuabile  Galena  Eflcnfe,  e douremo  fottofcriuerci  vbbidienti  alla  fina  intel- 
ligenza di  quelle  Sereniffime  Altezze  , che  di  ilare  a fronte  alla  famofa  ElemWì- 
na  delfiftcflo  Santo , fatta  a concorrenza  da  Annibaie , giudicaron  ben  degna. 
Sappiamo  efler  (late  dello  ftcflo  fcntimento  ancora  le  Sereniflìme  Alette  di 
Parma , che  Io  elcffero  per  concorrente  di  Lodouico  a Piacenza,  nel  fontuofo 
Coro  di  quella  Catedralc , oue  fe  non  aggionfe  il  gran  paciano , v'  andò  molto 
predo , e fi  portò  di  modo  ne'fuoi  tré  quadroni  a olio,  che  ftupendone anch* 
egli  Ginipcno  nel  fine  deli'vltimo  fuo  viaggio  erudito  per  quelle  parti , più  tofio 
che  giudicare  vn  sì  gran  sforzo  per  vn  potente  effetto  di  antica  concorrenza , e 
gara  fra  di  loro , volle  attribuirlo  a'  iicfsi  auuertimcnti , e configli  del  Carrac- 
ci, cariandone  poi  dottamcnte,al  (olito,  quello  notabile  ; eh’  c (Tendo  quiui  Lo 
compagnia  di  Lodouico  riufeita  per  Camillo  di  moltiffimo  giovamento , nc  argomentava 
l'cflcr  ottima  cofa  la  compagnia,  c la  conferenza  de' grand' Huomini  in  queflafacol- 
tade . i 

Io  qui  in  tanto  con  efsi  loro  dalla  mia  Patria  molto  fcoflatomi , per  efsermi 
▼enuto  alla  sfuggita  toccate  quell'opre , che  fuori  di  efsa , e nelle  fopra  memo- 
riate Citta  delia  Lombardia  emmi  accaduto  di  rinuenirc , e fra  le  quali  non  hà 
l’vltimo  luogo  prefso  il  mio  guilo  il  martirio  di  S.  Caterina  in  S.  Francefco  di 
Lodi  ,gii  mi  trouo  m Milano.  E qui  veramente  confefso  fentirmi  mancare  nel 
maggior  bifogno  il  talento , troppo  afsahto  per  ogni  parte  ,e  (ourafatto  da  vna 
falange  d'opre  innumerabili,  e braue  per  ogni  Chiefa,in  ogni  luogo , in  ogni  an- 
golo da  sì  ferace  pennello  fparfe,edifseminate:di  quelle  perciò  iolo,  che  più  mi 
reilarono  in  mente,  anderòlieuemenre  le  qualità  accennando  : e prima,  adora- 
to ben  toflo  l'intatto , & incorrotto  Corpo  di  quel  Santo  Pallore , l' innocente 
vita  del  quale  così  mi  fofse  a cuore , come  indegnamente  il  gloriofo  nome  ne 
porto , mi  fi  parano  auanti  in  quel  fuperbo  Duomo  le  portcllc  eilcriori  di  que' 
grandi  organi , che  a concorrenza  delle  interiori , fatte  dal  Meda , c dal  Figmo, 
al  pan  di  quelle  immenfe  macchine  fonorefece,  perla  tremenda  maniera,  gi- 
ganteggiare anch'egli.  In  cadauna  di  cfse  rapprefcncò  vn  facto  di  Dauidde,con- 
faccente  alla  melodia  di  quelle  armoniofe  canne  : in  vna  tafleggiandole  tefej 
corde  1 ’ lfrachtiche  donzelle , accordano  i quelle  il  canto , per  cfaltare  co’gl’ 
inni  al  Cielo  il  prodigiofo  valore  dell’Ebreo  Garzone , a feoprire  il  quale  falen- 
dole  turbe  sù  gli  arbori , l’opra  maggiormente  ingrandirono  ; fi  come  più  de- 
corala la  rendono,  c quel  gencrofo  dcflricro  qui  auanti  dall’ animato  pelo , che 
Io  preme  e lo  regge , refo  più  fuperbo  e feroce  ; e quell’oppo/la  femmina,  che  a 
venerando  vecchio  riuolt3, della  grande  imprefa  difeorre.  Nell'  altra  è inefpli- 
cabile  la  Ipiritofa , c ben’  intefa  mofsa  di  coloro , che  a viua  forza  ritenendo 
l'infuriato  Saulle , fcampa  dalla  inafpctcata  morte  il  fuggitiuo  reai  Cittarcdo  : e 
qui  cosi  viuo  fi  legge  nel  volco  de  gli  atterriti  configlicri  il  confiifo  difcorfo,neI- 
k armate  guardie  la  ccmmofsa  bile,  nc  gl’  irritati  molofsi  la  rabbia  canina , ne* 
caduti  nani  la  ridicola  fuga , che  bea  lìupido  colui  fi  può  dire , & infenfato , che 
a forza  dc’commolsi  affetti  non  trabocca  in  lodi  * c in  applaufi  al  grand’  inuen- 

torc. 
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tòte.  Il  tèmpo  ftefso  della  doppia  manifattura  parziale , annebbiando)  per  co- 
sì dire,  e temprando  la  immenfa  vaghezza  di  quel  colorito , di  vna  preziofa  pa- 
tena, con notabilgioua mento,  1‘ hd  ricoperto.  Simili  concetti,  e non  difsimili 
efprefsioni  veggonlì  più  a baffo  in  vn'Alcare , oiie  in  bel  quadro  efpi'cfsc  la  Ver- 
ginella Agnefe  fui  rogo  dal  manigoldo  fcannaca  : confufo  il  Prefetto , attoniti  i 
Soldati,  intenerito  il  Popolo  fi  vede , e infieme  atterrito  all’orrida  villa  di  quel 
manigoldo,  che  qui  in  prima  veduta,  in  ifeorto,  ferito, così  altamente  gridando 
gli  Spettatori  fpauenta  ,che  gli  sforza  ben  predo  a ritrarne  il  pafso  ,e  girfenc  al- 
troue  . Nella  Sagredia  dunque  con  diuerfo  effetto,  ed  improuifa  confolazione, 
riempion  di  gioia  quegl’otto  Angcloni  dipinti  a frefeo  nel  volto,  ciafcundc* 
quali  vn  lucro  Vaio,  ò Sacerdotale  arnefeal  Santo  Sagrificio  della  Mcfsa,& 
all'Epifcopal  vedito  necefsario , sì  leggiadramente  imbrandire , e foflicno  • 
L arie  fono  di  Paradifo,e  nell'effigie  di  tal’vno  così  viuo  della  Beltà  Celede  tras- 
pare vn  raggio , che  ben  forza  è il  dite , che  in  ciò  fare  a lui  in  tutto  negate  non 
fofsero  quelle  dede  idee, che  doueuano  poi  edere  al  gran  Guido  così  famigliar^ 
Ebbe  perciò  egli  a ragione  in  farne  fempre , & introdurne  per  tutto , come 
vna  particolar  propenfìone , così  vna  ringoiar  fortuna  ; il  perche  caduto  in  pen- 
dere al  Sagredano  dc'RR.  PP.  Zoccolanti , detti  coli  di  S.  Angelo  appunto , di 
fare  a Spela  di  molti  loro  diuoti , dipingere  gli  archi  tutti  dei  primo  loro  indau- 
flro  allo  delso , partendone  fri  efsi  la  Spela , con  podedd  di  poter  ciafcuno  por- 
ui  l'arme  propria , & il  nome , non  deludendo  in  tal  guila  dalla  pietà  la  iattan- 
za , diede  egli  Camillo  principio  al  fuo , che  donò  a que’  PP.  e fu  quello  Sopra  la 
porta , che  ornando  dalle  parti  con  certi  Angeletti , che  terminano  in  termini, 
entro  vi  efprefsc  il  P.S.Francelco  predicante  a’ Quadrupedi,  a' Pelei,  a’  Volatili, 
in  bcllifsimo  paefe , con  le  parole  Sopra  : inuitamus  btflias , & creatura s alias  ad 
laudem  conditori! : A quello  inuito  dunque  corrifpofc  per  lo  fecondo  Alcfan- 
dro  ladini , che  gli  fece  fare  quello  chefìegue,  oue  l’Angelo  con  chiane  in_» 
mano  Scende  ad  incatenare  vn  bruttissimo  Diauolo , con  le  parole  : Et  apprchen- 
dit  Dcemonem ,& ligauit illum  per annos mille.  Apoc. 20.  Nel  terzo,  di  cominif- 
(ione  di  vn’Agofto  Lanfranco , fi rapprefentano  gli  Angeli,  che  con  le  Spade 
ammazzano  numeroSo  Popolo  : Etfoluti  funt  quattuor  angeli  ,&  occidcrunt  ter- 
nani partem  homioum.  Apoc.  9.  Il  quarto  a SpcSe  di  vn  Ludouico  Oitrona  fu  fat- 
to , c in  efso , oltre  i ben'  intefi , e ltrauaganti  Scorti  d'huomini  morti , & vn  So- 
pra l'altro  ammassati,  feriti  dalle  locuSle  , al  Suonar  della  tromba  che  fanno 
duoi  Angeli.fi  vedono  annegarli  gli  buoni  ini,  arderle  Selue , mandar  fuorc  dall’ 
vmida  bocca  ardenti  fiamme  i pozzi , e vi  è Scritto  Sopra  nel  volto  : Et  fatta  c/l 
grando  , & ignis  nulla  in  Sanguine,  Apoc.  8.  Giufeppe  , c Matteo  Calati  ordi- 
narono il  quinto,  oue  vn  'Angelo  gcnufiefsoauanti  l'Altare  incenfa  il  Dio  Pa- 
dre , che  tiene  in  mano  vna  tromba  rouefeia , con  altri  Angeli  alleniti  per  dar 
fiato  alle  loro , & è l'efplicazione  : Etaccepit  Angelus  thurribulum , & impleuittl- 
lud  de  igne  altaris.  Apoc.  8.  Il  Sedo , che  non  volle,  coll' efser  mi  nominato, ri- 
ccucrc  in  quello  Mondola  Sua  mercede , fece  efptimcrc  quando  gli  Angeli  co- 
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mandano  a*  Venti,  che  fi  quietino,  fegnando  alla  lontana  molte  genti  nella 
fronte  colla  Croce  : nolitt  noccre  terr « , &•  mari , ncque  arboribus , quoufque  fìgne- 
musfcruos  Dei.  >Apoc.  8.  E in  fine  di  quella  prima  andata  la  porta  ornata  a limi- 
litudine della  prima,  fopraui  S.Giouanni,  comandato  da  vn‘ Angelo  a fcriuere 
l’Apocalifse , mentre  vn' altro  fuona  la  tromba. 

Nella  feconda  andata  poi  di  quel  ChioRro  feguitano  altri  fatti  d'Angeli  pu- 
re nelle  Sacre  Carte  regifirati , col  nome  Umilmente  fotto  di  chi  li  fece  fare , e 
le  parole,  che  tutto  dichiarano  , dalla  Sacra  Scrittura  cauate , con  vn  terzetto 
lotto  per ciafcuno,  che  non  regiRro,  fi  come  fopra  li  tacqui  per  breuiti, 
fono  : Maria  Vergine  annonziata  da  Gabrielle , con  Angeli  che  moRrano  varii 
flrométi  della  Pafsionedel  Redentore:  Quelli  che  flagellano  Eliodoro  : Quelli, 
che  foceorfero  Daniello  nel  Lago:  Quelli  che  faluarono  i tré  Putti  dalle  voraci 
fiamme  dell’ardente  Fornace  : Li  cento  ottantafette  milla  foldari  percofsi  dall’ 
Angelo  per  i peccati  di  Seccancribbe  : Tobia.che  a’  comandi  dell’  Angelo  fuen- 
tra  il  pefee  : La  Lotta  con  Giacobbe:  La  Scala  deirillefso.Sjcguc  poi  il  Sagrifizio 
d'Àbramo, fatto  fare  da’  PP.  medemi , cosi  giuRo  di  difegno,  e tenero  di  colori- 
to, che  giurerei,  vagia  il  vero,  di  miglior  MaeRro,  fi  come  d' vn  altro  certo  il’ 
Lot  auuifato  da  gli  Angeli  a fuggire  dall’infame  Pentapoli  : I tré  Angeli  nceur- 
u da  Abramo  : Quello  che  caccia  dal  TerreRre  Paradifo  i primi  noRri  Parenti , e 
l’ornato  di  quella  porta , che  fiegue  ; fi  come  certo  non  fono  gli  Angeli,  c ho 
genuflessi  adorano  il  Signore  : Il  gran  conflitto  feguito  tra  l’Arcangelo  Michele, 
e il  Dragone , e limili  afsaipiù  deboli , che  fuccefsiuamente  fi  vedono  nell'  altra 
parte  dello  fiefso  Claufiro , che  feguita , e conduce  alla  Chiefa , che  non  potè 
far  di  meno  di  non  arricchire  ancora  delle  fuefolite  Angeliche  Turbe.  Alloga- 
tagli quiui  la  Cappella  maggiore  col  Coro , oue  oliiciano  quegli  efemplari  Rc- 
ligiofi  .rapprefcntònel  quadro  a olio, la  Sepoltura  della  B.  V. cioè  il  pilofolo 
attorniato  da  gli  ApoRoli,  che  in  diftcrenti.ma  proprissimi  atteggiamenti,  ino- 
ltrando marauigliarfi  di  non  trouarlaui  dentro , con  bel  penfiero  la  figurò  fopra 
dipinta  a frefeo  nel  catino , foRcnuta  da  varii  Angcletti , che  in  diuerfi , ma  ben 
intefi  feorti  s’affaticano  a gara  in  farle  fcabello  degli  omeri,  con  Angeli  gran- 
di attorno  riccamente  velìici  : Negli  angufiiflìmi  lacerali  iniranfi  con  maraui- 
glia  auguRamente  rapprefenrate  ìaVifita  in  vno  della  B.  V.  a S.  Elifabetti^, 
nell’ altro  la  fuga  in  Egitto,  flringeudofi  ambe  inficine  in  sìriflrettofico,  volto 
induRriofamente  l’afinello  in  faccia,  perche  occupi  meno  di  si  poco  campi  ; 
profeguita  poi  ne’ laterali  del  presbitero  da  vn  BarrabinoGenouefe , la  Nafcica 
di  NoRra  Signora,  gl’  Innocenti,  la  B.V.  al  Tempio,  e l'Adorazion  de’ Magi, 
ifiorie  anch’  effe  molto  fpiritofe , e ben  fatte , e fi-  di  non  tanto  fondamento , e 
giuflezza >d’vn  maggior  colorito,  e miglior  naturale.  Sopra  diquefie  fanno 
fella  per  la  gloriola  Aflonzione  altri  Angelici  fpiriri  in  vani  Cori  partici,  altri 
de' quali  fuonano  llromenti , altri  cantano  a libro,  rendendo  con  la  follia  loro 
bellezza  e leggiadria,  giubilo  & allegria  ne’fp.ttatori , contento  e fodisfazio- 
ne  ne’  Dilettanti , fe  non  quanto  pare , che  le  nubi  da  efli  calcate , di  pauonaz- 
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io  dì  Tale  quali  fchietto , crudettenon  poco  , dal  re(ìduo  fi  difunifchino,  reti* 
dcndo  poca  armonia  in  sì  compito  concerto.  Loftcflopar  dirli polla  di quei 

Juattro  Profeti)  che  così  ingegnofameote  riempiendogli  angufti  angoli  della 
neftra  di  mezzo,  e foura  il  mentouato  quadro  principale,  canto  più  piccioli 
raflem  brano  de ’ludctti  Angeli,  ancorché  diedi  tanto  più  proflimi  alla  noftra 
veduta , e vicini  ; contrazione  molto  ben  auuertita  da'  più  moderni , come 
adìnoftridavnGuido  nella  Cappella  a Monte  Canallo,  dal  Colonna  in  ogni 
luogo >auendo quell' vltimo  ofleruato  più  d'ogn' altro,  parmi,  la profpcttiua 
e nel  difegno , e nel  colore  ; diminuendo , & abbagliando  con  qualche  anco  ri- 
gore , e licenza  gli  oggetti  più  lontani , e caricando  i più  vicini , perche  tali  ben* 
appariscano,  e gli  vni  da  gii  altri  meglio  lì  diftacchino , e leonino. 

Così  da  me  ruminando  ,e  riflettendo  ,ardiuo  di  porre  la  bocca  in  sì  bel  Cie- 
lo  ; onde  ben’a  ragione  vedeuo  giongermiaddoflo  le  tenebre  di  quella  prima  fe- 
ra ,gid  che  coll'impugnarn  e vnacosì  bella,  mirendeuo  indegno  d'altra  luce. 
Non  è però  che  l’eccellenza  per  altro  del  gran  Pittore  da  me  nconofciuta , e* 
confcflata  non  folle,  e che  tanti  al  fuo  merito  da  me  tributaci  non  veniflcro 
elogii,quant  'erano  l' opre,  che  ne  dìfeguenti  Scoprendo,  mi  riempiano  di 
guRo,c  dimarauiglia.  Souienmi,  fra  falere,  nella  Oiiefaftcfia  di  S.  Angelo  la 
intera  Cappella  di  S.  Diego,  conflante  di  cinque  fuperbiflìme  tauole  a olio 
della  Vita , ò Miracoli  che  lìanlì , del  Santo , lenza  gli  altri  pezzi , a olio  e a ftc- 
feo , nel  volto , così  francamente  operaci,  a'  quali  ved’  hora  aggionco  dal  San- 
tagoflini  nella  lua  IMMORTALITÀ’  E GLORIA  DEL  PENNELLO  : La 
Captila  in  detta  Cbieja  di  S. « Antonio , con  vn  quadro  del  lì.  Sminatore , & altre  figure 
di  mano  pure  di  Camillo  , da  me  non  auucrtita  allora,  nè  moftratami:  Nella., 
Chiefa  di  S.  V it tore , detto  il  maggiore , ò al  corlo  nella,  ^appella  della  Crocie- 
ra a mano  ritta  la  proceflìonc  di  S. Gregorio  in  Roma , in  tempo  di  pefle , così 
leggiadramente  fpiegara,  c così  ben  dipinta,  chemen  bellojfèpoi  parermi  il 
refiduo  a frefeo , c i duo'  laterali , oue  il  Santo  Pallore  di  federe  alla  ftclfa  mcn- 
fa  co’  Poucri  non  ifdegna , & oue  in  far  loro  1 clemolìna  tanto  gode  ; e ch’crano 
perciò  per  cadérmi  in  concetto  di  troppo  manierali , fe  dall’  eccellenza  deiia^ 
Cappella  che  nella  (leda  SagreAiadipinfe,  nonfentiuo  rintuzzarmi  vn  tanto 
orgoglio,  e ferrarmi  la  calunnia  in  bocca  : Nel  volto  fono  tre  frefehi  : Nel  mez- 
20  in  vn  tondo,  che  sfondato  finfe,& aperto,  ci  fi  vedere  la  gloriofa  Animai 
dei  Santo , che  con  tanca  gioia  fale  così  bene  al  Cielo , che  da  vna  foaue  diali 
fcnce  rapirli  chiunque  attentamente  a contemplarlo  lì  ferma  : A mano  manca, 
nel  più  ben' inre fo  feorto  che  mai  difegnalfc  fondato  Maeftro , il  Santo  mor- 
to , porto  fri  duo'  fpauentcuoli  Leoni , che  anzi  che  offendere  quel  Santo  Cor- 
po, il  cuftodifcono , e l’adorano , con  irtupore  di  duo’  Soldati,  che  fìnti  in  viu 
piano  di  dietro  più  baffi , e per  mcti , da  vn  ferraccio , e dietro  certi  alberoni 
coperti , guardano  marauigiiofì  il  fucceflo  ; e di  rincontro  la  Sepoltura  non  me- 
no ingegnofa , e così  ben’  efprcfla,chc  per  vno  de’foliti  eruditi  pcnlien  di  Lo- 
douico  mi  fentiuo  quali  forzato  a dirlo  ; DcU'irtcfTo  grado  fono  li  tondi,  a olio, 
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Totto  a'  detti  frefchi  polii,  & incanniti,  in  vno  de*  quali  in  bocca  del  Santo  Atld* 
ta  vertali  liquefatto  piombo  allaprcfcnza  de' Soldati,  fra’ quali  vn  temerario 
che  di  canta  coilanza  G ride  ; così  piccorico  il  tucto  di  pcnfiero  , di  fico,  di  fcor- 
ti,  e di  felice  colorito,  che  panie  fuperalTe  anche  fe  fècflo , e le  proprie  forze; 
non  così  perciò  vigorofe  nell' alerò  oppollo , oue  difputa  col  Tiranno  , e nel 
quadro  principale,  oue  piega  inuitco  l'vbbidente  collo  al  taglio,  ma  ad  ogni 
modo  mirabili  : Nell  ’ antica  Chiefa  di  S.  Nazaro  tutta  la  Cappella  maggioro» 
oue  Hanno  ad  vfhciare  que’Signori  Canonici , fra’  quali  il  mio  gentiliffimo  Sig. 
Seccala , co'  fluori , e direzione  del  quale  di  tante  bell’  opre  fili  tacco  partecipe; 
e cioè  nel  mezzo , che  ferue  per  la  pala  dell’Altare  ifolato  , la  Milfione  dello 
Spirito  Santo,  a frefeo , e dalle  parti  li  Santi  Nazaro , e Celfo , Padroni  e Tito* 
lari  della  Chiefa  > c fopra  nel  catino  il  miftero  della  Santiflìma , 8t  Indiuidua_, 
Triniti:  Nella  facciata  del  Presbitero, a mano  manca,  il  martirio  di  qucfli 
forti  Campioni , molco  gentile , e diuoto , rapprc Tentato  alla  prefenza  del  Po* 
polo,  fra  1 quale  dauanti  ma  donna  con  vnputtino:  fui  Trono  il  Tiranno  affi* 
fitto  da  turba  di  foldati,  tri  quali  vn  giouane  di  graziofidìmo  e gentil  colo* 
rito  ; e quella  fioria»in  forma  di  vn  quadro  rapportatole»  tolta  in  mezzo  da_, 
duo*  Santi  Arciuefcóui  di  Milano , di  vn  vaghi/Gmo  colorito  anch  ’efli,  c con 
grandi , e maefiofe  pieghe  di  panni , e fono  S.  Venerio , e S.  Gliccrio  : Dall*  al* 
tra  parte  la  traslazione  fatta  da  S.  Carlo  di  quelli , e duoi  altri  Corpi  di  Santi  Ar> 
ciuefcoui della  me de/ìma  Città  ,che  fonoS.Lazaro.e  S. Marolo,  Lacui  cella-» 
pare  di  vna  delle  lolite  idee  del  Tiarini,  e quali  non  fono  punto  inferiori  a fu* 
detti  in  magnificenza , e in  (indura , fi  coiti’  è tale  la  mentouata  Dona  in  mezzo 
ad  elfi , della  ludetra  traslazione  rapprefenrata  con  gran  propricci , c riloluzio* 
ne»colTinteruento  del  Clero, e Popolo  : Nella  volta  lopra,  diuifa  in  tripar- 
tirne nei , tré  Angeli  grandi  per  cadaun  lpazzo,&  altri  Angele tti  a latere  ,ò lot- 
to di  quegli,  al  lohto,  c che  ardirci  Umilmente  di  dire , le  troppo  non  folle,  auer 
potuti  eller  veramente,  come  più  lontani  dalla  nolira  veduta,  mantenuti  più 
dolci , e ma»  taglienti,  ancorché  fiano  delle  confuete  arie  nobili  ,fcortino  egre- 
giamente, fiano  veiliti  con  facilita,  grandezza , e proprietà  di  pieghe  «onde  non 
meritino  tanto  rigore  dalla  mia  critica:  Nella  bclliifima  Chicla  di  S.  Antonio 
de'RK.PP.  Teatini  all’ Aitar  maggiore  il  S.  Antonio  fido  in  terra,  in  così  grato 
ilcorto,con  il  Signore  fopra  ,che  fimilmcnte  in  graziofidìmo  feorto  gli  appa* 
re , & alla  fina  intelligenza,  e corretto  modo  de’  quali , fe  cornfpondcua  vn  forte 
colorito , non  aueua  che  inuidiare  a T.o  Jouico  lidio  ; onde  ben’  ebbe  ragione  il 
Sanragollini  di  chiamarli  opera  rara » fi  come  dello  fiefio  i duo' Santi  laterali 
djlleparri  della  fincllra  eh  è lopra  il  dcrro  quadro,  nella  fronte  della  voltar 
Nell  ' entrare  in  Chiefa , à man  dritta  vicino  V Organo  il  quadro  col  Trefepio,  la  B.P er- 
gine ,£T  il  B i mirino  : Nella  feconda  Captila  della  Madonn.i  la  Olona  fopra  il  quadro  i 
maufintflra  d’Antonio  Campi  ,ou  èia  B.  Vergine , S.  Caia  ina  , e S.  Vaolo  , e limili  in 
altri  luoghi , che  troppo  lungo  faria  il  delcriucre  »e  non  aura»  mai  fine  ; ondo 
rifoluto  buca  colente  traicorrcrli  con  l'ificfs’  ordine , che  vltmiamcnte  vedo 
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aner  tenuto  il  detto  Sanragoftini  nel  fuo  Catalogo  delle  Vittore  infoi,  chetiamo 
tfpofte  al  pubhco  nella  Cittddi  Milano . Sono  dunque,  la  Celando  le  da  me  gii  no* 
minate  ile  miraCcrtctc  : 

Torta  Orientale. 

S.  BARNABA  Cbiefade’  Tadri  Bcrnabiti 
Jl  pollo  dell  ‘ Aitar  Maggiore  dipinto  à frejto. 

S.  FEDELE  Chiefa  de  "Padri  Ciefmti  — , , - . 

Hello  prima  Captila  vicino  all  Aitar  Maggiore  dalla  parte  dell  ' Euangelio  UT  raspi 
gur attorie  di  Chnflo  f opra  il  monte  T abor . 

S.  MABJ  * della  CONCETTlONE  Cbiefade'  Tadri Caputcim 
nel  quadro  dell'  Aitar  Maggiore  la  CorueUione  della  Madonna , e S.  Francefco. 

In  pria  Capello  S.  Franccjco , che  ricette  le  Stimmate. 

S.  MA\l  d della  NAT  ir  ITA',  detto  la  CuaflaUa  .Collegio  Nobile  di  Gentildonne 
nell  ' Oratorio  la  NatiuitÀ  della  B.  Vergine  ,&vnS.  Michele. 

S.  STEFANO  Chiefa  Collegiata 
Nella  Capello  de’  Signori  T riuniti  il  martirio  di  S.  Teodoro. 

Torta  Romana  . 

S.  CIO  ANNI  detto  la  TRINITÀ  Chie/a  de  Scolari 
Vn  quadro , doue  é dipintala  Santifsima  Trinità. 

Vri  altro  con  S.  Gio.  Battila  aitanti  ad  Erode . 

Vn  ' altro  con  S.  Ciò.  Battila  nelle  carceri. 

S.  MARCIA  MA  DALEN  A Chiefa  di  Monecbe  Agofliniane 

In  vna  Captila  vn  quadro  con  Noftro  Signore , la  Madonna  » S.  “Pietro  , S.-AMOm • 
Abbate. 

Torta  Ticinefe. 

S.  ALESS  4NDBJ0  Chiefa  de  ' Tadri  Barnabiti  ? 

jn  vna  Capello  vn'  Ancona  con  vn  Chriflo, la  B.  V ergine  ,e  S.Cioanm. 
in  vn  'altra  vn’ Anconetta. 

S.C ATT  EROINA  la  C HIV  SA  Chiefa  di  Monache 
Jn  vna  Capello  la  Conuerflone  di  S.  Agoflmo. 

La  Capello  dell’  Amonciata.  , . . . 

Jl  quadro  dell  Aitar  maggiore  con  la  Decolatione  di  S.  Cattcrma. 

S.  LORENZO  Chiefa  Collegiata 
La  Capello  vicino  al  Cemeterio  dipinta  à firefeo . 

S.  MABJ  A Chiefa  di  Monache 

All  ' Aitar  Maggiore  il  quadro  laterale  dalla  parte  dell 1 Euangelio  » nel  quaie  >i  i la 
J{ef urtinone  di  Labaro. 

Nella  Capello  della  Concettione  della  B.  Vergine  il  quadro. 

Torta  Verccllina . 


S.  FRANCESCO  Chiefa  de'  Tadri  Conuentuali  .... 

Nella  Capello  della  C once  tt  ione , ouefonotauole  di  Leonardo  da  Vinci  $ il  rimanente 

ég**B*.  - , • MU- 


*84  PAtTE  SECOMDA 

5. MABJA  del  CASTELLO  Chiefa  de' Tadri  Agofliniani  » 

Vn  quadro  laterale  dell  'Aitar  maggiore,  con  dodici  Apoftoli  nelle  Niccie . 

Vna  Capello,  con  S . Francefco , che  riceue  le  Stimmate. 

S.  MABJA  della  1 \OSA  Cbicfa  de  Tadri  Domenicani. 

In  vna  Captila  vn  quadro  con  S.  Giorgio  àcauallo , con  f otto  il  Drago. 

S.  MARCIA  SECRETA  Cbieja  de  "Padri  Somafchi 
Il  Cboro  dipinto  à frefeo  con  fregi  di  Tuttini , & altre  Hijlorie  della  Vita  della  B.  Ver- 
gine : & all  ’ Aitar  maggiore  due  quadri  laterali  , in  vno  l' Annunciatane  , nell  altro 
la  Fifitatione  della  B.  V. 

S.  VITTORIE  al  CORfSO  Cbicfa  de’  Monachi  Oliuetani , 

Oltre  le  da  noi  memorate,  le  impofle  dell’Organo. 

Torta  Comafina. 

S.  MABJA  del  CADMINE  Chiefa  de'  Tadri  Carmelitani 
La  Capello  della  Madonna  con  molte  hiftorie  della  Vergine  tutta  dipinta. 

S.  S1MVLJCIANO  Chiefa  di  Monachi  Benedettini 
In  vna  captila  à mano  diritta  entrando  in  Chiefa  lo  Spofalitio  della  B.  Vergine . < 

Nella  CATELLA  de'  SS.  della  CITTA'  alla  Tia^a  de  ' Mercanti 
Vn  S.Gcruafo  con  S.  Trotafo. 

S.  Barnabà , e S.  Sebastiano . , 

Torta  Noia.  4 

IL  GIARDINO  Cbicfa  de' Tadri  Zoccolanti  Riformati 
In  vna  capello  la  venuta  dello  Spirito  Santo  fopragli  Apofloti . 

In  vn'  altra  S.  Girolamo  . 

S.  M A\l  A della  NVNTIATA  Monache  Tacchettine 
L' ancona  dell  ' Aitar  maggiore , doue  fi  vede  vn  Trefepio  con  Chrifio  nato , & i ducf» 
quadri  laterali , in  vno  de'  quali  è la  Vifitatione  della  B.  Vergine,  e nell  ' altro  l ' Adora - 
tione  de'  Magi. 

S.  MABJCO  Chiefa  de’  Tadri  Agofliniani 

All’  Aitar  maggiore  due  gran  quadri  laterali,  in  vno  vi  è il  Batte  fimo  di  S.Agoflino 
opera  infigncdcl  Cerano  > nell  ' altro  quadro  dirimpetto  la  Couucrfionc  di  S.  Agostino  di 
Camillo  Trocaccino , non  meno  artificiofo  dell  ' altro. 

GALLETTI  A ~ ‘ 

Della  Libraria  Ambrosiana. 

Trocaccino.  CamilloTrocaccino.  ' 4 

Vn  Cbrislo , che  viene  depofio  dallaCroce. 

V n difegno  della  Saniijftma  Trinità.  • 

GALLERIA 

Dell  ' Arciucfc  ouato. 

Trocaccino . Camillo  Trocaccino. 

Dodici  tefle  d‘ Apoftoli.  • 

Vn  difegno  diva  Chrifìo  morto à chiaro  feltro . 

Vn  difegno  del  facrificio  d' Abraam. 
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Vn  quadro  à chiaro / curo  con  Chrifio , cbc  refufcita  labaro. 

Vn  quadro  con  Caino,  &•  Abelle. 

Vn  difegno  di  chiaro , e ] curo  con  i Santi  Nastro  > e Celfo , cofe  tutte  fingolari . 

Vn  quadro  con  / opra  diuerfe  figure . 

Vn  quadro  di  me^a  figura  con  S.  Girolamo , & W Angelo . 

Vn  Confalonc  > cioè  una  Madonna  in  piedi  con  molti  Angioli , & altre  figure. 

GALLERIA 
De  ' Signori  Settati . 

Trocaccino  Camillo . Vn  Danielle. 

£ quelle  tutte  , con  poco  dtuario  > fono  l’oprc  medefime  di  Camillo  , delle 
quali  mi  fauorì  gii  mandarmi  compita  nota , auuta  dille  da  vn  Sig.  Belotti , ri- 
nomatco  Pittore , i!  mio  compitiamo  Sig.  Pierantonio  Latuada , che  per  fauo- 
rirtni  in  quello  particolare  ( rendendomi!!  imponìbile  il  veder  tutto)  non  hi 
rifparmiato  a fatica  ,&  alle  quali  trouo  di  più  aggionte  queA'altre  , cioè 

Nella  Chiefa  dc’PP.  Scalzi  vn  quadro  grande  a olio,  entroui  S.Tercfa  a piedi 
ChriAo  con  diuerfi  Angeli  : Quattr’ altri  pezzi  più  piccoli  nel  Cattiento,rap- 
prefentanti  li  miracoli  di  detta  Santa  : Nella  gii  mentouata  Chiefa  di  S.  Marco, 
oue  nella  Cappella  maggiore  è la  difputa  di  S.  AgoAino, fatta  a concorrenza  dell* 
oppoAodelCerani,  vn  ChriAo  nell'Ortoentro  la  SagreAia;  e tutto  il  Coro  a 
frefeo , rapprefentante  la  gloria  con  Angeli , e Santi  e Sante  dell  ’ AgoAinia- 
na  Religione  : In  S.  Rafaelle  tré  pezzi  di  quadri,  S.  Girolamo,  S.  Caterina,  e 
S.  Geltruda  a olio  : Nella  mentouata  Chiefa  della  Maddalena  altri  cinque  pez- 
zi , rappreftntanti  vn  Santo  per  ciafcuno  : Nella  Chiefa  di  S.  Damiano  vna  ta* 
uola , entroui  la  Madonna , S.Gio.  Battila , S. Damiano , S.Francefco , e diueriì 
Angeli:  Nella  Chiefa  di  S.ScbaAiano  vn' Ancona,  vicina  all'  Aitar  Maggiore, 
con  il  primo  ■ . . d’ Egitto  : Nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Eralmo , a mano 
lini  (Ira  la  Madonna,  e S.  Filippo  Neri  : Nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Agne* 
fevn  quadro  in  vna  Cappella,  alludente  alla  vita  della  (leda  Santa  : Dencroil 
Monallero  altri  quattro  pezzi  tutti  a olio  : Nella  Chiefa  di  S.  Giouannila  Con- 
ca nella  Cappella  della  Madonna  a mano  Anidra  la  Nafcita  del  Signore  : Nel- 
la Chiefa  di  S.  Pietro  con  la  rete , S.  Pietro  che  piange  al  cantar  del  Gallo;  Di- 
uerfì frefehi  poi  per  la  Città , come  a dire , in  faccia  della  Chiefa  di  S.  Tomaio 
in  terra  amara  vn  Annonziata  : Nel  muro  de’Fatebenfratelli  vn  ChriAo  morto: 
Nella  Arada  della  Fontana,  fuori  di  Porta  Comafina , vn' Incoronazione  con_* 
ornato  di  Architettura , e Amili  : Nella  Chiefa  della  Madonna  di  Sanno , luogo 
fiori  di  Milano  fopra  la  Arada  di  Varcfe, vicino  all’Altar  Maggiore  vna  Cappel- 
la dipinta , parte  a frefeo , parte  a olio  : a frefeo  il  volto  rapprefenta  Angeli,  ab- 
batto a olio  la  Cena  cogli  ApoAoli  : Al  Sacro  Monte  d’Orta  nella  prima  Cap- 
pella la  Nafcita  di  S.  Francefco  : Nella  Chiefa  de’  PP.Capuccinidel  medemo 
Monte  S.Francefco  nel  deferto  : E finalmente  infiniti  quadri  nelle  priuate  cafe, 
che  troppo  longo  faria  il  ridire,  come  per  efempio , in  cala  della  Sig.  March. 
Scampa  U bel  S. Antonio  tentato  da’  Diauoli  : In  cafa  del  Sig.  Carlo  Imbonati  il 

~ mar- 
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martirio  di  S.Andrca,8c  il  martirio  di  S.Bartolomeo.  Dì  * 

GIVLIO  CESARE  fimilmente»  del  quale  cosi  tardi  fono  Rato  a decorrere» 
gii  e he  tardi  anch'egli  fi  polca  dipingere»  ne  prima  che  dopo  1*  efler  Rato  gran 
tempo  in  Milano  > onde  niffuna  fattura  lafciafle  in  Bologna  , lenza  le  infupera- 
bilmente  belle  Sponfalizie  di  M.  V.  nella  Steccata  di  Parma,  quell’  opre  regi* 
lira  il  SancagoRini . 

Torta  Orientale. 

NEL  DVOMO  &c.  fri  gli  altri  quadri  infigni  de’più  Valentuomini , che  fi  ef- 
pongono  folo  per  la  fefia  del  gloriofo  S.Carlo  ; in  vn  quadro  vn  fanciullo , che  ca- 
duto nel  Ticino , n vfci  fano , per  tnterccffìone  di  S. Carlo. 

In  ieri  altro  vna  Capuccina,cbe  per  intercejfione  di  S.  Carlo  in  'prilliate  ricuperò  la  farutà. 
In  vri  altro  vri  infermo,  che  al fepolcro  di  S.Carlo  ricette  da  Dio  la  falute. 

Et  molti  altri  dello  fleffo. 

S.  FEDELE  (hieja  de'  TV.  Giefuiti 

Nella  Cappella  vicino  la  porta  dalla  parte  deir  Evangelio,  ou'i  Cbriflo  fopra  Lt  Croce 
del  Figino  al  piede  della  vn  S.FranceJco  Xaucrio  di  Giulio  Cefarc . 

S.TB.ASSEDE  Chiefa  di  Monache  C apuccine 
Oue  vn  quadro  con  la  Cotonatone  di  Spine  di  Nollro  Sig.del  Cerano. 

Vn  altro  quadro  conia  Flagellatone  di  Cbrislo , di  Giulio  Cefare.  • 

Torta  R oman a . 

S.  ANTONIO  ABBATE  Chiefa  de'  TT.  Teatini 
Nella  feconda  Cappella  tanto  [Ancona  di  rneg^o,  che  è l' Annougiagione  deliri  Beata 
Vergine , quanto  i quadri  laterali , e quegli  del  volto,  che  fono  miracoli  del  pennello 
di  Giulio  Cefare  Trocaccino. 

S.  CELSO  Cbiefa  de’ Canonici  di  S.  Salvatore 
Vna  trasfigurazione  di  Chrifio  fopra  il  Monte  Tabor  ,cbe  fri  la  prima  pittura  cb’  egli 
fece  dopo  bauer  cambiato  lo  Scarpello  in  Ttnnello. 

Torta  Comafina . 

S.  TOMASO  in  TERREA  AMARL  A Cbiefa  Collegiata 
Vna  Cappella  con  il  quadro  oue  fi  vede  S.  Carlo , e fopra  l’arco  tré  miracoli  pure 
di  S.Carlo. 

Nella  Cappella  de’ SS.  della  CITTA'  alla  pianga  de' Mercanti 
S . Barnaba , e S.  Sebafliano. 

Vri  Hiflorta  grande  con  Conftantino  Imperatore  ,che  del  Samo  Chiodo  ni  fri  formarti 
il  freno  al  fuo  Cavallo  • 

Torta  Nova. 

S.  ANGELO  Chiefa  de'TT.  Zoccalanti 

In  vno  de'Cbioflri  del  Convento , oue  prima  nell  ' ingreffo  vi  é la  Flagellazione  di  Cbri* 
Ho  di  mano  del  M orazione , all'incontro  vn  Chrifio  morto  con  Angioli , & altre  figuri 
di  Giulio  Cefare. 

Il  GIARDINO  Cbiefa  de  TT.  Zoccolanti  Riformati 
In  vna  Cappella  vri  Adorazione  df  Magi.  . 


S.  Fra»- 
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S.  francete o ebe  riceue  le  Sacre  Stimmate. 

S.  Gl y SETTE  Chiefa,  e Luogo  Tio 
Fu  gran  quadro  con  la  morte  di  S.  Gtufcppe. 

IL  SOCCORSO  Chiefa , e Conferuatorio  di  Fanciulle 
Fn  quadro  con  C brillo  morto , & altre  figure. 

biella  Cappella  del  Collrggio  de  Signori  DOTTORJ  alla  "Pùnga  de' Mercanti. 

Cinque  altre  mcibie  da  lui  dipinte. 

G A L L E I A 
Dell  Arciuefcouato . 

Procaccino.  Giulio  Cefare.  Fn  quadro  con  vnaS.  Maria  Maddalena. 

Fu  quadro  con  la  Madonna  ,&  il  Bambino , ebe  fpoja  S.  C attenua , che  nel  colorito  hi 
imitatoli  famofo  Correggio. 

Fn  quadro  con  S.Gioanni , & vn  Agnello. 

Vna  te [ia  ; tutto  é bello , e raro . 

£ più  il  famofo  quadro  dipinto  da  lui , e da  due  altri  Pittori,  Moratorie  » e Cerano  &c. 

GALLERIA 

De'  Signori  Settali. 

Procaccino . Giulio  Cefare . Vna  Maddalena  ,&vri Adultera  ; 
alle  quali  opre  trouo  aggionte  nella  inentouata  del  Bellocci  : Vn  quadro  dell* 
Orazione  nell’Orto  nella  Itrada  fotterranea  , che  conduce  dall'  Arciucfcouato 
in  Duomo:  Vna  Pieri  in  frefeo  fopra  la  cinta  del  muro  del  Collegio  Eluetico.ia 
Caccia  alla  Chiefa  di  S.  Dionifio  : Due  Ancone  nella  Chiefa  Maggiore  di  Mari- 
no » luogo  fopra  il  Sacro  Monte  d'Orta  : Vna  Strage  de  gl’  innocenti  nella  Ca- 
la della  Sig.  Marchcfa  Stampa. 

L’altre  poi  fatte  dallo  Hello  non  foto  in  Genoua , ma  mandateui  da  Camillo» 
vedo  vfeir  fuori  alle  llampe, mentre  ciò  flò  fcriuendo»  con  mio  fommo  conten- 
-to, dall’affaticata  penna  del  gii  sig.  Soprani,  che  de’Gcnoutlì  Pittori  datoli» 
mentre  viueua , a feri  nere > così  anche  di  quelli  duo’  lafciò  ferino: 

Alla  Gloria , che  co'  pendìi  s'acquiflò  in  Italia  Giulio  Cefare  Procaccino  Pittor  Mi- 
lanefe  molto  poco  può  aggiùngere  la  mia  penna,  c ballerà  foloil  dire  che  venne  egli  in* 
Genoua  circa  /'  anno  di  no(lra  falute  1 6 1 8 ■ riccutoui  dalla  liberalità  del  Sig.  Gio.  Carlo 
Dona,  in  cafadel  quale  habitò,  e colorì  multe  tele  con  certa  franchezza  di  fhlc , che 
t autenticò  per  il  più  raro  ,c  pratile o pcnnelleggiatore  di  quanti  rihabbia  prodotti  il  fe- 
eolo  nofìro . Si  come  chiaro  lo  dimoflrano  il  gran  Cenacolo  fatto  nella  Santijfima  Anon- 
fiata  del  Guadato  ; la  Circoncilionedcl  Bambino  Giesù  polla  in  S.  Domenico  ; lo  Scorti- 
co di  S.Bartolomco  dipinto  nelt Oratorio  di  detto  Santo  ; la  tauola  di  S.  Carlo  che  cele - 
brattffima  bonora  la  Cbtefa  di  S.  Francefco  <t Albaro  ; eia  N.  S.  col  Bambino , S.  Fran- 
te fio  , e S.  Carlo , che  per  molti  anni  fi  conferai  in  S.  Carlo  de  PP.  Cannelli  am  Scalai, 
bora  trafportau  in  S.Maria  di  Carigntno , Chiefa  Collegiata  de’ Signori  Saoli,  & i vii 
opera  beUifJima . 

Diffegnà  queflo  pittore  con  grjtioft  maniera  tanto  di  lapis , comi  di  penna,  egulaua 
4 iiU adai  alla  per  fanone  del  buon  diflegno  t Giouani  principianti  i al  quale  effetto  co* 
. , ma- 
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maniere  corte/i  aidittau a loro  la  vera  regola  pergiongere  quanto  prima  alla  bramata 
meta . Stimaua  in  oltre , e comendaua  il  valore  degl’  altri  maejlri , t opre  de  quali  an- 
dana. curiojamente  ojferuando  ; & imbattendo  fi  vn  giorno  à vederne  vna  fatta  à frefeo 
da  Ottauio  Semino , ne  formò  tal  concetto , che  la  credette  di  l{affacllc  d Orbino . 

Conmamera  di  colorito  afiaidijfimilc  da  quella  di  Giulio  Cejare  s' ac quiflò  anche 
gran  fama  Camillo  fuo  fratello  di  mano,  del  quale  habbiamo  in  Genoua  la  tauola  della 
gloriofiffima  jlfcenftone  di  Cbriflo  noflro  Signore , eh'  egli  fece  per  le  Monache  di  S.Bri - 
gida  ,e  quella  di  S.Francefcopoflanella  Chiefa  di  detto  Santo  : main  Milano  abondano 
da  per  tutto  (opere  di  que/ìi  virtuoft  fratelli  t col  me^o  delle  quali  rcflerà  Jempre  im- 
mortale la  loro  memoria. 

E quello  è quanto  hò  potuto  io  porre  inlìemc>  e raccorre  di  quelli  noflri  Bo- 
lografi in  Milano*  dclufo  troppo,  -e  fraudato  dalla  concepita  Speranza  di  più 
compite  informazioni  in  quelle  parti , e che  crederò  nondimeno  più  facili , o 
familiari  a qualchedun'altro  ,maifime  nazionale,  che  prendendo  a defenuere 
anch’egli  le  vite  di  tanti  braui  M adiri  Mi! aneli,  e dello  Stato,  inferendoli!  quell* 
anche  de’Procaccini , col  benefìzio  della  proilìmiti , e del  tempo  fupplifca  in_» 
elle  alle  mie  mancanze  e difletti,  e con  più  aggiuflato  metodo,  & elegante 
fide  faccia  ben  ifpiccare,  evia  più  rifplcnderele  mentouate  peregrine  opera* 
ztoni  di  Giulio  Celare , nelle  quali  a me  pare  fuperalfe  m più  cole  Camillo  , Se 
vguagliafle  ogn*  altro , che  auclfe  allora  in  quella  gran  Città  di  primario  il  no» 
me:  certo  che  nella  detta  Chiefa  del  Giardino  nulla  cede  alla  tenera  Flagellazio- 
ne del  Cerani  la  maellofa  Adorazion  de’  Magi,  ch’ei  vi  fé  di  rincontro  : nè  qua- 
dri, che  per  l’annuale  Solenniti  di  S. Cartoni  quel  Duomo  fi  cfpongono  co* 
pezzi  del  detto  Cerano  brauamente  contrattano  que’di  Giulio  Celare  : nel 
gran  quadrone  di  quelle  Vergini  Martirizateentrola  Galeria  Arciuefcoualo 
facto  infieme  da  lui  detto  Cerani, e dal  Murazzoni  non  fai  a quali  de’trè  concor- 
renti diali  la  palma , & eludente  mente  appare  quanto  quell'  vltimo  nella  fuper- 
baFlagellazione.che  fece  nell’ingrctto  al  fecondo  Chioltro  de’detti  PP.di  S. An- 
gelo,lotte  da  Giulio  Ccfarc  fupcrato  nel  fuo  belliiTimo  diritto  morto , e pianto 
da  gli  Angeli , vendicando  in  tal  guifa  l'onore  del  fratello,  che  da'  tré  pezzi  del 
Murazzone  fudetto  in  quel  fecondo  Chiottro  sì  brauamente  dipinti , e che  fono 
S.Francefco  che  predica  al  Soldano,  che  fi  Orazione,  e che  nelle  bragie,  cf- 
fet  fiato  battuto,  e vinto  correa  pubblica  voce  in  que'tanti,  ch'anch’ei  viauea 
fatti  Camillo , cioè  nelS.  Francefco  che  nafte,  che  fi  l’cletnofina,  che  dà  le  fue 
vettimentaad  vna  pouero , che  Ipogliatofi  alla  prefenza  di  fuo  Padre,  e ricoper- 
to del  Vefcouo  d’Attefi , che  velie  l’abito  da  Frate , che  in  letto  è vifitato  dal  Si- 
gnore , che  afcolta  parlare  il  Crocefitto , che  appare  al  Pontefice  in  fogno , che 
fale  al  Cielo  in  carro  di  fuoco . 

Fùlafua  maniera  da  quella  d’ogn’altro  così  differente  e diuerfa, che  panie, 
che  altro  non  maggiormente  affettane , che  dal  fratello  ancora  mottrarfi  alieno 
adatto  e difcordeioue  quello  mamerofo  alquanto,  c rifoluco,  etto  naturale** 
molto , c lludiato  : tutto piaccuole,  e vago  Camillo , tutto  fcucro,  c forte  Giu- 
lio 


CARLO  ANTONIO  PROCACCINI.  28* 

lio  Cefare  : nell'inuenzioni  facile  > e corrente  quegli,  quelli  inafpettato  in  effe» 

« bizzarro:  delle fifonomie  del  Parmigiano,  e del  n/cntico  di  Michelangelo 
quegli  fegujce,  delle  certe  del  Coreggio,  c delle  morte  del  Tentoretco  quelli 
diuoco.  Chierto , e negatogli  da’  Signori  Fabbricieri  del  gran  Duomo  vn  certo 
fico  luminofo  per  vn’alcra  rtatua,encro  di  erto  allogatagli , giurato  di  mai  poi  por 
le  mani  fu  i ferri , e tutto  dedicatoli  a’  pennelli , diedefi  a vn  longo  viaggio  per 
vedere  le  cofe  del  Buonaroca , e di  Rafaelle  in  Roma , quelle  di  Tiziano  > di  Pao- 
lo,  e del  Tentoretco  in  Venezia  , e quelle  del  Corcggio  in  Parma  , oue  ferma* 
tofi , di  quella  Roburta , e di  querta  Allegra , giurò  comporre  vno  fpiritofo  in-  - 
fieme  e graziofo  mirto , che  mirabilmente  » come  fi  vede , riunitogli,  incontrò 
alfuoncorno  vn’  impareggiabile  applaufo,  che  ( al  riferir  del  Colonna)  di  quel-» 
l'oprc  rtupende  che  di  quella  mano,  fri  tane’  altre , ha  veduto  in  tanca  rtima_» 
predò  la  Maerti  Cattolica  , feorre  adii  maggiore  in  quel  Regno.  Pinfe  anch’ei 
CARLO  ANTONIO,  e fé  l'opre  fue  galanti  non  rifplendono  ne’ Sacri 
Tempii  ,c  non  s’ammirano  nelle  pubbliche  Sale , fi  vagheggiano  entro  i Regii 
ritiri,  e godonfi  nelle  priuate  galerie,  e ne' gabinetti  » Al  contrario  de 'Fra- 
telli che  auean  gran  fuoco , freddo  egli  di  fpirito , e troppo  mite , non  fi  Tenti 
portato  da  tanto  ardore  al  difegno,  di  quanto  vena  facile,  c foaue  metallo  di  vo- 
ce fi  trouò  difporto  al  canto  ; il  perche  non  potendo  arriuare  ad  erti  nelle  figu- 
re, fìudiò  di  farli  loro  fuperiore  nel  paefaggio  e nella  frafea,  che  battè  molto 
franca  e fpedita.  Fece  altcesi  frutta,  e fiori  in  eccellenza,  e così  al  naturale 
li  ricraffe,chc  inuaghitifene  tutti,  poche  furono  quelle  cafe  inM'lano,che 
di  qualche  pezzo  adornar  non  ne  volcrtcro  le  priuate  mura;  lo  dello  procu- 
rando iGouernatori  prò  tempore,  portandoli  poi  con  elfi  loro  nel  ritorno  in 
Madrite,  e regalandone  SuaMaelld,  ne' Quarti  Reali  della  quale  anch'oggi 
molti  fi  vedono , fi  come  infiniti  quadri  figuraci  de  gli  altri  duo'  molto  accetti, 
c rtimati  in  quella  Corte. 

S Tanto  hòintefodire  allo  ftcffoSig.  Ercole  viucnte,figlio  del  detto  Carlo  An- 
tonio , & vnico  rampollo  di  quella  Famiglia , dal  quale  pienamente  potrà  aue- 
re  informazione  de'  Vecchi  chi  le  Vite  di  elsi,  con  gli  altri  Pittori  di  quelle  parti 
( come  dilli  ) prenda  a fcriuere.  Sapri  egli  fcuoprirc  i primi  lauori  da'  partico- 
lari pofleduti,c  in  tanto  pregio  tenuti,  raccontare  gli  accidenti occorfi  loro, 
le  fortune , e le  difgrazie  feorfe  : deferiuere  il  loro  temperamenco , la  datura , i 
cortumi;  narrare  la  (incerici , la  fplendidczza , e la  magnificenza  con  che  fi  trat- 
tarono ,lcuandocafa  nobile,  mantenendo  carrozza,  e feruicori,  parteggian- 
do i Padroni,  egli  amici,  & in  ogni  conto  nobilmente  trattandoli,  c gran- 
deggiando : La  loro  affabilità  con  tutti , e la  cortefia , il  fubito , ma  ben  predo 
corretto  fuoco  & ardore  nelle  picche,  e ne 'contraili,  ond'è  che  giouanctti 
ancora  fapeflero  ben  fard  temere , e nfpettarc , menar  le  mani , nè  lafciaifi  far 
torco  ; siche  motteggiati  troppo,  & infartiditi  dalpiccofo  Annibale  Carracci, 
nel  dih.gnar  del  nudo  all*  Accademia  , malamente  lo  trat tallero , rompendogli 
la  certa  ; cagione , vogliono  alcuni , e principio  della  loro  alienazione  d'affetto 

O o alla 
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alla Patria,  è rifoluzione  di  abbandonarla  per  Tempre*  inuitati  ma/lime  ] cj 
condotti  a Milano  dal  Co.  Pirro  Vifconci , loro  (ingoiar  fautore  * e padrone  * e 
della  loro  confeguita  poi  fortuna  e (lima  veridico  augure , & ardente  pro- 
motore  : Tutti  numerare  gli  allieui  da  si  gran  Scuola  vfciti , come  vn  Califlo 
Toccagni  * vn  Giacinto  di  Medea  ambi  Lodcgiani  ,&  altri  > de'  quali  io  non.» 
Saprei  come  farmi , potendo  malamente  dire  qualche  cofa , come  m’ingegne- 
rò di  fare  nel  fine  > d’vn  de’noflri  eh’  è il  Franchi , che  Seguendolo  fuore  * redo 
in  Reggio , &iui  finì  i Tuoi  giorni , toccando  tutrauia  qualche  cofa  leggiermen- 
te ( per  efler  anche  viuo  ) del  Sig.  ERCOLE  loro  Nipote  , (colare  di  Giulio  Ce- 
farc  Tuo  Zio , e brauo  imitatore  della  fua  virtù , come  in  tant’  opre  in  pubblico 
efpoiìc:  La  Naue,  per  efempio,  di  S.  Vittore  de’  RR.  PP.  Oliuetani»  con  diuerli 
Angeli , Puttmi , e Santi  ; e (opra  la  porta  dalla  parte  di  dentro  il  famofo  qua- 
drone a olio  : Al  luogo  Pio  delle  quattro  Mane  vn  pezzo  di  frefeo  * e l'Anco- 
na del  Chriflo  morco  : A S.  Francefco  de’  Minori  Conucntuaji,  a frefeo  la  Cap- 
pella di  S.  Sauina,c  quadri  a olio  : In  S.  Ambrogio  vn  volto  di  vna  gloria  d'An- 
geli  : A S.  Lorenzo  la  grandifsima  tauola  col  martirio  di  S.  Ippolito  (lrafcinato 
da’  Caualli  : A S.Catcrina  predo  a S.  Nazaro  vna  Cappella  coll'Ancona  ? A Mon- 
za diuerfi  quadroni  a frefeo  : A Lodi  le  portelle  de  gli  organi  in  Duomo  : Al 
Duca  di  Sauoia  * a feruire  il  quale  venne  egli  chiamato,  molte  òpre,  per  le  qua- 
li, oltre  il  pagamento,  ottenne  in  dono  vna  collana  d'oro  di  dugento  feudi,  fi 
come  dalla  (teda  Altezza  vn’altra  limile  era  gii  (lata  data  a Giulio  Celare, per  lo 
famofo  Sanfoneprefoda'Filillei  «mandato  a quella  Corte.  Infiniti  poi  per  al- 
tre Altezze , e per  lo  Marchefe  di  Carracen3  Gouematore  di  Milano , che  poi> 
tandogli  fcco  in  Ifpagna  , acquiflò  al  Pittore , & a fe  (ledo  infiniti  onori,  e fimi- 
li,  che  tacio  ,pcr  non  offendere  la  modeflia  di  quello  Virtuofo , altrettanto  nc- 
mico  di  fcntirfì  lodare , quanto  defiofo  di  meritar  lodi , ond  ’ è che  toccandole* 
fempliccmentc , e trascorrendole  non  mi  fermi  a defcriuerle,  come  per  ogni  ca- 
po dourebbefi , e fari  fatto  a Suo  tempo . 

Io  in  tanto  de'  Vecchi  altro  di  più  ne  sò  dire , nè  trouo , fe  non  la  liberatiti 
d’Èrcole  Seniore , e la  premura  per  l'Arte,  auendo  egli , com'  vno  de’  Trenta-, 
del  Consìglio,  offerto  Somma confiderabile  alla  Compagnia,  per  lo  manteni- 
mento dell'  altre  volte  mentouata  lite  della  Separazione  dalle  Tré  Arti  ; l’dfcc 
flato  tante  volte  eftratco  Malfarò , & Eflimatore  de’  lauori  ; e l’aucr  finalmente* 
fatto  accettare  in  eda  del  1 5 7 1.  alli  a 3.  di  Maggio  Camillo,  come  Suo  figliuolo* 
e perciò  priuilegiato.  Leggo  ben  poi  in  più  di  vn' Autore  edere  di  elfi  (lato 
fatto  gran  (lima , perche  fe  diamo  di  piglio  al  Cauazzone , nel  Suo  deuoto  trat- 
tato delle  Madonne  di  Bologna,  vediamo  che  nel  regiftrare  Sottana  Cappella  a 
mano  delira  di  S.  Petronio,  dice  ederui  da' lati  del  Santilfimo  i duo' belli  (fimi 
Angeli  d’ Ercole  Procaccini,alcroue,  e Sopra  mentouati  : le  al  Bumaldi  nelle  Sue 
7H intrudila Bonomie:  Camillus Trecaccirms  (fcriu’  egli ) inter  eminenti!  virtntis  pi- 
fiorcs  collocandus , Hcrcklif  rifioriti  & memorandi  Siins , Mcdtolani  dia  degl , fio- 
nonix  teròf  mxit&e. 


CARLO  AWÓL/O  PROCACCILO:  i9i 

Julius  Cafar  Trocaccinus , Cantilli  antedifli  frater , Vi  fior,  & Sculptor  celebran- 
dus , cuius  plura  opera  Mediolani  reperiuntur , quoti  Soran^us  in  Juis  Italici*  vetfibus 
febbrai , inforni,  i > 9.  fub  bis  verfiìms. 

0 Ccfar  fortunato  » ond  ' appendevi 
far  che  il  difegno  fpiri , e che  tue  carte 
jiuan^ino  di  pregio  ogni  toforo  ? 

Se  al  Gigli  nella  Tua  Pittura  Trionfante , canta  egli  in  tal  forma  : 

0 gentil  Trocacctn . nobil  Camillo  » 

Quanto  i Felfina  ancor  rechi  tu  honore. 

Sol  feguitar  con  tal  flato  tranquillo 
L ’ immortai  Carro  > e ’l  vago  fuo  fplendore  : 

Così  fa  Guido  l{en  &c. 

7Hd  douc  mi  dimentico  quell' vno 
Ter  ifcolpir , per  colorir  dtuino  , 

\ TUerauiglia , e flupor  di  ciafcheduno  ^ 

Jl  grande  Giulio  Cefar  Vrocaccino  ? 

Quegli  è colà , che  và  innanzi  ad  ogn  ’ vno'. 

Di  chi  fe  gli  attrauerfa  nel  camino  ; 

Onde  con  voci  altere , e giubilanti , 

E da  Lei  tolto  appreffo  à gli  altri  Amanti . 

Se  al  dottillìmo  Bofca  nelle  fuc  : De  origine , & flatu  Bibliotheéa  AmlroJtan* 
ti emidecas , memorando  il  viuente  Ercole  « e regimandolo  fra  gli  altri  Pittori» 
che  forco  il  Principato  dei  Cerano  aggregato  all'  Accademia  de’  Pittori  » nella 
fudecta  Libraria  Ambrolìana  fe  fe  è vulgarium  piftorum  grege  excmit , pregiali 
theil  Bufca  di  Giulio  Celare  gemina*  rerum  graphydes  donauerit , qutbus  SaceUum 
Diui  Syri  in  Ticincnfis  Cartbufìa  Tempio  exornauit altera  quarum  maior  Jubiicit  Oiulis 
Confluiti  circumfiifum  jipofiolis  &c.  altera  minor,  Eccltfi s Trinapem  Tctrum  &c, 
e che  vtramque  graphyiem  collocauerit ai  Tinacotkecaforcs , atque  cum  illis  compo- 
fuent  alter  am  Camilli  Vrocaccini  ; in  qua  defenpferat  Camillus  , pi  fior  nobilis  inter- 
r empii  Seruatoris  funus  ,complorantibus  circa  feemmis,  aediuis  pollinflonbus  fuprc- 
ma  exequiarum  officia  pcrfolucntibus  ctc. 

Se  al  famofo  Mufeo  Sectaliano,  pregiali  in  pili  luoghi  del  fuo  fiampaco  libro 
d' ciler  ricco  d'opre  de’  Procaccini  : Dauid  prie  mambus  gerens  Golia  giganti s for- 
midabile caput  Iulii  C ef. tris  Trocaccini  opus  fìngulare  fu*  adolcfccntix  etc.  S.  Ioannes 
effigie s Herculis  Vrocaccini  labor  &c.  Virgo  altera  cum  Chnflo  infame  dormiente  opus 
Cantilli  Vrocaccini  &c. 

Se  alle  finezze  de’ pennelli  Italiani»  oltre  le  gii  mentouate » non  foto  fi  pregia 
il  Girupeno  nella  Terra  di  Lainate  frà  le  tanto  deline  della  belliffima  Pilla  Vif conti, 
aucr  comprefo  framifehiata  quella  dì  alcune  belli ffimc pitture  di  Camillo  Trocaccini , Si- 
tuate attorno  à foninola , e limpida  Fontana  ; Se  altre  dello  fi  e do  nella  T erra  di  Pffiòi 
ma  due  altre  pofle  in  altare  fuori  della  Città  di  Touia  nella  Cbiefx  di  S>  Tilaria  de'  TV • 
Scalai  di  Giulio  Cefarc,  delle  quali  rimafe  grandemente  appagato . 
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Se  all  * Arcidiacono  Sauaro  di  Milcto  nella  Tua  Storia  Albomozzà,  deferì 
nendo  quell’ Almo  Collegio , cioè  la  fabbrica  di  effe , & in  fpccie  la  Chiefa_.» 
anzi  le  pitture  fopradecte  in  eiTa  polle , e la  Tribuna  dallo  delio  Camillo  dipinta 
lo  chiama  famofo  pittor  Bolognefe , e Io  loda. 

Lo  fi etto l'Abbate  Tiri  nclfno fiudio diPittura , memorando  non  m:no  nella 
Trafpontina  di  Roma  , l ' tmaginc  di  £.  Michele  Arcangelo  nell'ultima  cappella  di 
mano  del  Procaccini » che  dolendoli  effer  oggi  vna  copia , per  batter  que  ' ! Padri  ven- 
duto l’originale. 

Lo  (ledo  lo  Scandii  nel  Mierocofmo  della  Pittura  hb.i.cap.  1 6.  in fine,\’opre  non 
meno  dell’vno,  che  dell'altro  da  elio  per  tutta  la  Lombardia  vedute  registrando» 
Giulio  Celare  per  più  eccellente  di  Camillo  lodando , & il  indetto  quadro  com- 
pagno dell'  Elemofìna  di  S.  Rocco  di  Annibaie  in  Reggio» oggi  nella  Galena  di 
Modana  da  Camillo  a concorrenza  fatto  » di  Giulio  Celare  cllere  fendendo. 

Lo  fteflo  il  mio  gentili  filmo  Bofdiini  nelle  fue  Miniere  della  pittura , nel  Seflier 
di  dorfo  duro  > memorando  nella  Chiefa  de'  Padri  Teatini  nella  toga  captila  di  cafi 
Fofcari  tutta  dipinta  dal  Talma  la  tavola  di  Camillo  "Procaccino  con  il  martirio  di  S. Ce- 
cilia , e vn  Angelo , che  le  forge  vna  ghirlanda  di  fiori , &■  vna  palma  : e nella  capelU 
di  cafa  Tifoni  la  tauola  con  li  duot  quadri  di  mano  del  Procaccini,  che  fi  Mtlanefe  : nel - 
latauola  S.  Carlo  condiuer/i  Angioli , cheli  tengono  la  Mitra , cl  Capello  : ne  III  quadri 
da'  lati  due  bclhjfmi  miracoli  dello  fteflo  Santo. 

E finalmente  , lafciando  ogn’  altro  » H famofo  Cigno  di  Partcnopc  > che  non_» 
contento  d’auer  di  Camillo  cantato  nel  fuo  gran  Poema  : 

E voi  per  cui  Milan  pareggia  turbino. 

Moratorie,  e Serano,  e Procaccino » 

nella  fua  Galena  appefe  vn  quadro  pure  di  Camillo  Procaccino  in  cafa  di  Gioi 
Carlo  Dona,  con  quello  Madrigale  ; 

Le  luci  al  Taradifo 

Volge  Francefco , oh  ' arde  il  /ho  divino 
Amato  Serafino : 

E cobi , tutto  fi/o , 

Erge  le  palme  , &•  apre  il  fianco  incifo. 

Ben  viue  il  fenfo  in  quelle  piaghe  ardenti  » 

£ ben  forfè  potria  chi  gli  è vicino  - 

Vederne  il  moto,  & afcoltar gli  accenti j 
r Ma  la  pietade , e 7 gr/o  '■••  • 

Tanto  il  rapifee  al  cielo. 

Che  tacer  gli  conuien , ne  può,  ne  vuole 
Formar  parole. 

Anch’io  quelle  tronco , pattando  dalla  Galena  del  Marini  a quella  moftruo- 
fa , polla  inficine  , e formata  dall’ vniucrfalc  intelligenza  del  mio  compitiflìmo 
Seccala,  che  inoltrandomi  in  vltimo  , dopo  vn  Mondo  intero  di  marauiglio 
|u  ogni  genere  » molti  libri,  con  l’cfHgic  delittori , c dietro  di  efli  tutte  l’opre 
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pròprie  ò da  loro  medclìmi,  ò da  altri  bratti  intagliatori  date  alle  Rampe  «mi  fè 
vedere  in  vna  carta  grande  onc.  1 8.  & onc.  i >.  in  circa  per  dirico.cagliaca  all'ac- 
qua fòrte  dallo  Hello  Camillo*  che  fottoui  fi  fottofcri(le«con  tanca  bizzarria , e 
ghioctezza  ,che  pare  quali  vn  taglio  moderno  * la  fopra  mcncouaca  Trasfigura- 
zione da  lui  dipinta  nella  Chiefa  di  S.  Fedele , col  Signore  toccato  di  ponti  «òdi 
rotti  fegnetei , che  lo  fanno  vedere  come  sfumato*  ò trafparcnce  in  nube  in_* 
mczzojMosè,  & Elia,  forco  a piè  del  Taborrc  Pietro  in  atto  come  di  ftupore,in 
rn  fcorciabile  altrettanto  grato  quàto  difficile,  Giouanni.che  ponendoli  la  pal- 
ma fopra  la  fronce , per  poter  rimirare  non  abbagliato  da  tanto  fplcndore  il  Si- 
gnore* con  canta  grazia*  intelligenza,  & efprcffione*  che  nulla  cedeavn.» 
Guido,  a’ Cartacei,  contraffar  potendo  brauaraente  con  la  famofa  dello  ftcf- 
fo  Ludouico  in  S.Pietro  Martire  in  Bologna  ; e falere  che  fopra  fi  differo  nell* 
opre  de’Bolognefi  da  loro  (ledi , ò da  altri  tagliate , che  anche  più  * e lenza  nu- 
mero fariano  (late  * fe  le  cade  intere  de' Tuoi  bellilfimi  difegni,  c pen/icri  non 
foITcro  fiati  tutti  portati  in  Ifpagna , oue  tanto  erano  ftimati  > c graditi  » efl'cn- 
donc  tutto  dì  domandati  da'più  braui  Intagliatori , e Dilettanti . 

Di  Giulio  Celare  altro  non  hòmai  veduto,  che  vna  picciola  Madonna  col 
Signore  intagliata  quali  di  ponti,  con  le  lettere  fotto  : I.C.  Proc.in*  Mal.  M. 

Si  vedono  ben  molte  cole  marauigliofamente  modclleggiate , vna  ccfia  pic- 
ciola di  donna,  & il  piede  famofo  perle  Stanze,  detto  comunemente  il  piedi 
Michelangelo  ridotto  in  piccolo , e più  corretto , e graziofo , ardtfeono  di  di* 
re  Pittori , sì  come  marauigliofa  la  gran  tefia  di  vecchio  nota  fri  i ritieni , che 
credcfi  da  qualcuno  di  Camillo  più  tofio*  detta  comunemente  il  Vecchio  del 
Procaccino.  Refia  il  dire , come  promifi  * di 

LORENZO  FRANCHI  ( eh’ è quanto  allieuo  Bologne fc  di  Camillo  io  qui 
rrouo ) quel  poco  , che  mi  fia  permeilo , per  aucr  abbandonato  anch’  egli  la_* 
Patria , c vifluto  Tempre  lontano  da  ella , e fuore.  Dopo  l'auerc  imparato  il 
difegnare  prima,  poi  il  dipingere  Tocco  la  difciplina  di  Camillo,  & efferfi  auuan- 
zatoinmodo  nell' Arte,  che  le  opre  del  Macftro  nonfolo,  ma  le  più  riguarde- 
unli  ancora  del  Sabbatino  , e del  Samacchino , gii  morti , c che  tanto  ftjmaua, 
datoli  a copiare,  quelle  molto  bene  riducete  in  picciolc  caudine , ò rami  ( pra- 
tica che  gli  fù  poi  di  gran  danno  col  tempo  , dando  per  lo  più  in  minuto  nelle 
fue  operazioni  ) volle  feguir  Camillo  a Reggio , coli  chiamato  a dipingere  nel- 
la Truna  di  S.Profpero  il  famofo , e non  mai  a bafianza  lodato  vmuerfal  Giudi- 
zio , la  tauola  dell'AIcar  anche  in  frcfco,&  altre  co  fe  : prcCo  perciò  a pigione» 
per  iui  più  comodamente  abitare,  ceree  nobili  fianze  entro  il  Palagio  del  Sig. 
Gio.  Cafotri , pollo  fulla  firada  Regale , Teppe  co’  buoni  tratti  renderli  cosi  af- 
fezionato quel  Signore , elici  fi  contentò  di  fargli  libera  alfoluzione  del  conue- 
nuto  prezzo,  non  altro  da  iui  prender  volendo  che  tré  quadretti , cheinrin- 
compenfa  d'altre  cortefie  eh'  alla  giornata  anche  riceueua  da  quella  Cafa , do- 
nar gli  volle  il  giouanetto  : Furono  quelli  vna  picciola  Madonna  in  paefe  th<_» 
allatta  il  Bambino  * cauaca  però  da  vna  di  quelle  tré»  che  auea  gii  di  propria  in- 
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uenzione  tagliate  egli  ftcdb  all’  acqua  forte  Camillo  : La  Santiflìmà  Triniti  iti 
gloria  d’ Angeli , con  li  SS.  Girolamo  > c Franccfco  fotto  , vn  poco  minuti  : E la 
Madonna  ftclfa  di  Reggio  in  gloria , (ottoni  S.  Caterina  Regina»  e la  Beata.» 
Giouanna  di  quella  Citti»  troppo  picciolc  anch'erte,  ma  che  ad  ogni  modo,  fe 
non  per  altro , per  vn  tal  prezzo  piacquero  a’  Signori  di  quella  Cafa . Difportifi 
perciò  di  far  murare  anch’efli  vna  Cappella,  & ergere  vn  foncuofo  Altare  en- 
tro il  maeftofo  Tempio  di  quella  miracolofiflima  Immagine  di  Maria,c  crollan- 
do fi  a Lorenzo  tenuti , dicrongli  a fare  quel  quadro , che  vi  fi  vede  di  S. Girola- 
mo contemplante  il  profondo  Mificro  della  Santiflìma  Trinità,  e in  atto  difcri- 
uere , mentre  vn’  Angelo  Rende  vna  cartella , con  le  prime  parole  fcritteui  den- 
tro in  Ebraico  della  S.  Gcncfi,  che  in  latino  romano  : In  principio  creauit  Deus  Cer- 
tuni , & Tcrram  , Pittura  a mio  gufto  , che  può  (lare  al  pari  di  quante  fi  ammi- 
rino entro  quell’  augufii  Alma  mole , e che  tanto  mi  fè  llu  pi  re  la  prima  volta  che 
ia  viddi,matiimc  giongendomi  nuouo  il  proprio  nome, che  fotto  meritaméte  vi 
pofe  ; perche  raifigurandoui  dentro  vn  finitììmo  gufto  Carracccfco  , non  aue- 
uo  mai  preflfo  i fcguaci  di  quella  gran  fcuola  intefo  alcun  Franco . Dicono  che 
ne  pingefle  prima  vn  rametto  per  proua , che  veramente  fari  tanto  più  mira- 
bile , quanto  che  fi  vede  in  limili  proporzioni  auer  auuro  maggior  propenfione, 
che  fi  riconofcc  anco  in  detta  tauola , che  c quanto  mai  fc  le  potrebbe  opporre» 
efiendo  per  altro  belliOìma  , a fegno , che  non  sò  fe  mai  più  ad  ella  giongefie  : 
perche  debole  mol tonarmi,  per  dirla,  quella  grande  con  S.Eligio , ò Alò,  come 
dicono , con  molte  altre  figure  in  S.Francefco,  l'acca  per  l'Arte  de'  Fabbri,  fe  più 
fopportabili  fono , e talora  anche  lodeuoli  l'altrc  , come  a dire  la  B.  V.  fedente 
col  Bambino, e S.Gio.  BactiRa  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.Tomafo  : Si 
la  olio  che  il  frefeo  della  Cappella  del  Santiflimo  Rofario  in  S.Domenico:  L'af- 
fai  ben’  intefa , c vagamente  colorita  S.  Orfola  in  S.  Zenone , e fimili  che  fi  tra- 
cciano per  branca , fi  come  tanti  quadri  nelle  priuate  cafe , tanti  frefehi  nelle 
facciate  di  effe  : Fuori  della  medema  Città  l’altrc  opre  che  vi  fi  trouano , come 
quel  tanto  lodato  ( per  la  più  bella  figura  che  mai  faccflc  ) S.  Pellegrino  nell' 
Oratorio  di  erto  Santo  fuori  di  Porta  Cartello  : Li  tanti  pennelli  poi , ò Stendar- 
di , che  dir  vogliamo,  per  le  procdfioni , come  quelli  del  Carmine , della  Cen- 
tura , del  Cordone , del  Rofario,  e fimili  cofc  picciolc,  nelle  quali,  come  dirti, 
aucndo  vna  particolar  dote  a lui  tutte  toccauano,con  qualche  mortificazione  di 
Sirto  Badalocchio,(uo  concorrente  e riuale,  e che  ad  ogni  modo  in  fimili  ga- 
lanterie molto  lo  commcndaua,  fi  come  ne’difegni,che  fierminacamente  finiua, 
non  pregiudicando  ruccauia  la  fomma  diligenza  al  buon  fondamcnto,&  allo  ftu- 
dio,  nel  quale  d'imitare  s'ingegnauai  Carracci,  cagione  poi  vogliono  alcuni, 
che  fi  fcoftalfc  a principio  da  Camillo,  ò più  torto,  come  dicono  altri , da  lui  fùf- 
fc  cacciato , allora  che  fperaua  di  paflarc  con  erto  lui  a Milano. 

Mortogli  il  fratello  in  Bologna  . che  lafciò  piccioli  figliuoli,  c figliuole  fenza 
gouerno , fù  forzato  a Spatriare  per  fortenerli , md  quanto  vi  trouò  braui  Com- 
petitori » tanto  vi  ebbe  poco  da  faticare  » fi  che  ricornandofcoe  a Reggio , e fe- 
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to  portando  duo’ quadri  d>n  particolare , c la  Nonziata,  con  Coro  d*  Angeli, 
fatta  per  la  Chicfa  de‘  SS.  Giacomo,  e Filippo  » oueanch'  oggi  con  molta  fu  a 
lode  fi  ammira,  poco  flette  a infermarli,  e coli  finirei  Tuoi  giorni  inetà  d' anni 
<?7-  in  circa,  altro  di  fuo  non  lafciando  predo  di  noi»  e in  Patria,  cheafrefeo, 
nella  Croce  di  S.ScbaAiano,  dalla  parte,  e rincontro  il  Sig.  Senatore  , 

Gelsi  la  lapidazione  di  S.  Stefano,  & a oliolatauola  di  s.  Lu- 
cia con  molte  figure  nella  Cappella  de’  Franchi , 
e fua,  in  S.  Nicolò  di 
S»  Felice. 
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GIO  BATTISTA 

CREMONINI 

EDI 

EMILIO  SAVONANZI 
ET  ODOARDO  FI  AL  ET  TI 

SVOI  DISCEPOLI 
E D I 

GIO.  FRANCESCO  NEGRI 

Detto  da*  Ritratti 

ET  ALTRI. 

E mai  darli  potelfe,che  pefanti  e noiofc  le  notizie  pittoriche 
nufeir  mi  douelfcro , com'  anzi  bramate  tanto , e gradite  me 
le  rende  la  ncceflìti  de’prefenti  racconti  , quella  è quell’ vni- 
ca  volta , che  rincrefcere  mi  potrebbero,  viftoini  qui  allret- 
to  per  elle,  a douer’ifcrincrc  poco  bene  d’vno  di  que'noftri 
Artefici , che  lodar  cucci  era  mio  primo  feopo  , & inten- 
to : cuttauia  perche  le  doglianze,  che  non  pollo  non  fame* 
riguardano  icoHumi , non  l'Arte,  fireflringono  advna  fola  azione,  non  lì  al- 
largano per  tutta  la  vita , vorrò  ben  credere  d’eller’  ifeufato , non  che  compati- 
to , s’ hora  mi  lagno  di  Gio.  Bardila  Cremonini , eh’ è quello  del  quale  parlo , e 
che  lì  portò  in  modo  verfo  la  Compagnia  nollra,  che  meglio  fora  flato  per  ella 
il  non  auerlo  mai  conofeiuto  più  collo,  che  difpenfacolo  così  largamente  (nell' 
aggregartelo  per  Cittadino,  allora  che  aliai  vi  mancaua  per  efler  nato  in  Cento) 
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di  lui  canto  fidata  fi  forte . Ma  chi  non  aurebbe  creduto  a quel  nobile  afpetto,  i 
quella  venemnda canizie, a qucll’aggiullato  difcorfo.di  che  trcujuafi  dalla  natu- 
ra prouiflo £ chi  non  aflìcuracofi  di  quell  ' apparente  zelo , di  quell  ‘atlidua  ap- 
plicazione , di  quell’  ardente  femore  , con  che  maneggiagli  nc  gli  affari  più  ar- 
dui, e più  fcabrofi  di  erta,  ogni  volta  che  d’ tftimacorc,  di  Giudico  , òdiMaf- 
faro  la  carica  così  degnamente  fortenne?  Pure  quanto  mai,  con  ra.;te  refla- 
zioni e fparagni,dallc  fupeitlue  fpale  alleggerendole  nelle neccrtarie  eligen- 
do da’  particolari  ciò,  che  fomm  militare  auria  douuto  il  pubblico  Erario, Tep- 
pe anuaiuarc , e potè  mettere  adìeme  la  prudenza  , confeglio , c l’economia  di 
tane'  altri,  tutro  fù  da  quell'  huoino  , fenza  ncceflid , e per  mera  negligenza.,, 
vorrò  ben  io  creder  pm  collo,  che  per  proprio  prouecchio,ò  malizia  alcuna, 
diftratco. 

Chiamato  a Roma , e dopoi  morto  il  Sabbatini , predo  il  quale  rcligiofamen- 
ce  eralì Tempre  conleruato  il  peculio  della  Compagnia  de’  Pittori, aumentato 
molto  per  J’aggiontoui  prezzo  della  quarta  parce  della  cafa.e  forno,prima  della 
feparazione , alle  Quattro  Arti  fpeccaici  in  fohdo;  e ciò  per  fèntenza  di  Monfig. 
Alcicozio  degli  Alcicozù  Vicclegaco  di  Bologna,  confinnatoria  d‘  vna  limile 
deirilluflriflhao  Reggimento,  dalla  quale  aucnano  le  tré  altre  appellato , fù  tn^ 
luogo  di  erto  eletto  Deportano  perpetuo  il  Cremonini , con  ordine  , & incari- 
co più  e più  volte  di  trouare  vna  ò più  inuellite  rteure , perche  non  rcflalfo 
morto  il  denaro , e fc  ne  cauafle  qualche  frutto  per  le  occorrenti  fpefe  , e bifo- 
gni  ; mi  era  fondando  ne  egli  Tempre  l’ effetto,  anzi  allungando  1’  efecuzionea* 
propoli*  partiti , venne  a morte,  lenza  proucdimento , ò dichiarazione  alcuna, 
ancorché  canto  pregatone , & ausrlo  ei  più  volte  promeflò . Mancò  infomma» 
ne  mai  trouortì  ò fi  Teppe  di  che  forte  auuenuto  della  moneta  : eie  bene  la  Lu- 
crezia Tua  moglie  s’obbligò  prima  pagare  , & in  effetto  pagò  pe’l  primo  anno 
proporzionabilmente  i domiti  frutti , nel  fecondo  non  volle  fapern’ alerò , e tut- 
to cfpilaco.e  alcrouenafcoAoqueli’opuìcncc  mobile  che  vera,  occupò  anche 
quel  po’ di  fiabile  trouato  in  eredità  per  la  prctefa  tacita  ippotcca  anteriore  fu* 
beni  per  le  lue  doti  di  molto  eccedenti,  ponendoli  collantemente  a follenero 
vna  oùinata  lite . E vero  che  ad  elfa  lì  polcro  a brauamence  refìllere  gli  huomi- 
nt  del  Configlio , donando  e rinonziando  non  foto  i falarii  per  i loro  amm  ini- 
ilrati  V ilici! , mai  denari  in  particolare  impreltari  per  mantenimento  deile^ 
pallate  liti , ma  ad  ogni  modo  non  fù  mai  pollibile  ottenere  cola  alcuna , e po- 
ter dare  fefecuzione  alla  lentenza  fauoreuolc,  octcnuta  dopo  tré  anni,  e cioè  at- 
li  18.  d'Ottobre  idi  j.  che  fù  la  totale  mina  , 8c  ellernainio  della  Compagnia, 
del  quale  fino  aldi  d'oggi  li  fente , fenza  più  Stanza,  ò luogo  cue  fi  raduni.  Te 
non  la  preila  qualche  amoreuole,  fenza  entrata  veruna  , fenza  chi  più  Tene 
prenda  cura,  faccia  cfiggerc  ic  vbbidienze,  con  poco  decoro,  e non  minor 
(icandalo. 

Ma  per  tornare  fui  filo , c portar  ciò , che  pollo  » e deuo  di  quello  Artefice, 
del  quale , fuori  che  il  Mafini , non  fanno  menzione  gli  Autori,  dirò  anch'io  po- 
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co , non  piti  meritando  il  fuo  Itile , fe  non  è per  vn»  tal  quale  velocità  di  fare 
prarica,  e franchezza,  che  ben  ricercati  nell’opre  di  fcuderia  , ne' chiarofcuri, 
e nel  frefeo,  di  quella  forte  maflìme  che  intraprefe,  e coftumò  egli  tempre, 
come  di  profpctcìue,  di  camini  nelle  danze , c di  f.egi  »che  iftoriò  d’vna  manie* 
ra  molto  ad  ogni  modo  galante , e amorofa , fe  non  tanto  ricerca , e fondata. 
Sene  vede  vn'alfaiplaulìbile  nella  fala  del  Palagio  de' Signori  Marche!? , e Sena- 
tori Riarii,  contenente  la  vita , e i fatti  egregi»  d'vn’ Girolamo  Riatio,  Genera- 
le, parmi  , di  Santa  Chiefa,  & altri  molto  copio!?,  e bizzarramente  cfcguiti  nel- 
la nobililCma  cafa , oggi  de’Signori  Angeklli  folla  piazza  Calderini , e che  fii  la 
fortunata , c famofa  dc’ricchi  Lucchini , de' quali  tù  gran  confidente  , amico , e 
Pittore  ordinano  ; ornando  perciò  anche  loro  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  la 
Cappella  della  Nonziata  fatta  aoliodalCaluart,  col  fingere  tutto  il  muro  in- 
crottaco  di  marmi  neri  e bianchi , conforme  porcaua  l'arine  di  que‘ douiziofi 
Mercanti , con  ammirabile  veri(ìmilitudine,e  proprietà,  aggiongcndoui  li  Santi 
Girolamo,  e Lorenzo  laterali , figure  grandi  del  naturale  , di  ci  rcal  frefeo , e_» 
buon  gulto , che  ben  danno  a conofcere,  che  fe  rateenere  anello  potuto  egli 
alquanto  il  fuo  impeto, farebbe  a (lai  pii  rittfcito,e  fenza  dubbio  al  pari  d’ogri  al- 
tro, come  ce  raurcuticanoi  duo  archi  foprala  porta  di  S.Franccfco,e  le  due 
Virtù  laterali  alI'Armi  di  Spagna  nella  cantonata  di  quell'Almo  Collegio  : Lo 
due  finte  Itatuone  a chiarofcuro  sì  ben  difegnace  Se  intefe  , laterali  alla  por- 
ta del  Sig.  Senatore  Ercolani , al  quale  anche  dipinfe  la  figurata  profpcttiua  in 
tetta  al  corrile , e limili . Egli  figurò  fing  ilarmente  bene  le  Tigri , le  Pantere, 
gli  Orti , i Leoni , l’Aquile , i Draghi , c tali , onde  ben’  a lui  anche  dar  fi  po- 
tette la  lode  attribuita  a Pefello  così  brauo  ne  gli  animali . Io  lafcio  di  ridirò 
quanto  oprafte  in  cafa  del  Signor  Senatore  Pietramellari  ,sì  nel  Cortile  , che  a 
coperto , si  nella  Cappella  tutta  a frefeo  dipinta  in  capo  della  reai  Galeria , che 
nelle  danze  dogni  parlamento , così  leggiadra  , Se  eruditamente  con  fughe»  e 
fregi  (toriati  adorne  : Ciò  che  facette  nelle  ftorictte,  e nèll’  ornato  di  chiarofcu- 
ro ùmilmente  all'aria  efpollo,  in  capo  al  prato,  òcortile  che  fiali,  edentro 
alle  danze  della  cafa  dc’Signori  Secadinari  : Nella  cafa  dc’già  Mantouani , oggi 
del  Sig.  Dottor  Medico  Fiorini,  ornandoui  cosi  graziofamente  vn  camerotto 
fopra  di  donato  fregio , con  le  andare  del  palco,  e quella  galante  fuga  » entro 
la  quale,  alludendo  al  fuoco,  efprefle  a quello  condannaci  la  Soffronia , Se  Olin- 
do del  Talli,  che  incanta,  Se  innamora  : Tanti  frefehi  poi  nelle  Chicle,  come  ne’ 
laterali  all'Altare  del  S.Rocco  de]  Francia  nella  Morte  : 11  Crocefido  a frefeo 
nella  prima  Cappella  a’Scalzi  : Tutte  le  Itone  della  miracolofa  edificazione  del* 
la  antica  Chiefa  del  Monte , difeguata  in  quel  modo  sferico  da  vna  colomba  co’ 
raccolti  auuanzumi,e  cafcami  di  vn  falegname  contiguo,  in  quella  forma  difpo- 
Iti  > con  que’cori  de  gii  Angeli  nel  Cattino,  che  quella  cuopre  : Tanti  altri  cami- 
ni , porte , fregi , e limili  nell'  Infermeria  di  S.  Michele  in  Bofco  » c per  rutto  in- 
forniti! , non  eitendo  Chiefa , non  cafa , dò  per  dire,  che  di  fuo  qualche  cola 
non  abbia  ; latrando  ad  ogni  prezzo , e ben  pretto , leuando  allora  altri  Piito- 
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ri  a Tue  fpefe  , dileguando , e compartendo  loro  il  lauoro,  che  poi  riroccana_# 
tutto  , e ben  ricercaua , & in  tal  guifa  dando  gotto  a’  curio  fi  col  {picchiar  J’opre» 
c aitai  guadagnando»  ancorché  pagato  poco»  per  la  numcroficà,  e frequenza 
de'  Iauori. 

Quindi  è » che  come  huom  pretto,  e sbrigatiuo,  fù  più  voice  mandato  a pren- 
dere in  occafione  di  teatri  » e di  fccne , di  fette , di  barriere , di  giottre  > di  mac- 
chine,e di  compatte  da’confìnanti  Principi  della  Lombardia;  ornando  anche  lo- 
ro i Palagi,  fra’  quali  quel  del  Duca  delia  Mirandola,  facendo  iui  le  figure  notalo, 
ma  la  quadratura  > i chiarofcuri , difegnando  anche  opre  d' Architettura , della 
quale  era  intelligcntiflimo , contaddisfiizionedi  quel  Principe,  che  resinan- 
do l’affetto  ad  ogn'altro , a lui  tata  il  donò  cucco . Vera  prima  vn  tal  Paolo  Za- 
gnoni  Pittore  di  quadratura  molto  ordinario  (del  quale  però  foto  qui  batteri 
quella  fcmplice  memoria)  che  però  per  le  figure,  auea  tolto  fecoil  Morino.,: 
ma  perche  nel  più  bello  morendo  quelli,  fù  necefEtato  Paolo  pronederfi  di 
vn'alcro  figuritta,  dopo  vn  tango  penfare  c nulla  rifoluere,  con  difgutto  mag- 
giore di qucll'Alcezza,  ch'anche  dell’ordinario  oprare  di  cottui sera  (lue co,  eoa* 
chiufe  finalmente  nel  far  venire  il  Crcmonini , che  non  sì  cotto  fù  gionto  ,cho 
pottofi  a riprendere,  poi  a correggere,  e guattare  ciò  ch'auca  quegli  fatto,  gion* 
le  a farlo  defiftere,  dandogli  dcirignorance  per  la  tetta,  e del  godo , chiaman- 
dolo, in  prefenza  di  quell’AIcczza , vn  vecchio  porco,  vn’ignorantaccio,  e per- 
ciò necefficandolo  a , tutto  mortificato  e ttupido,  ritirarli  in  vn  canto  » pian- 
gendo, e deplorando  vn  canto  corto  fattogli,  c l'ingratitudine,  fin  che  fentì  darli 
dal  Duca  licenza,  offerendoli  di  far  tutto  il  Crcmonini,  fin  tirarei  legni  con 
la  riga , e lauorar  co'fpolueri , e colle  (lampe . Dicono  che  poi  fc  ne  gloriaua» 
lafciandofi  intendere , non  tata  auerlo  mortificato  a quel  modo , e fatto  parar 
via  per  il  buon  feruizio  di  quel  Duca,  e per  proprio  interctte,  non  douendo 
(partire  in  tal  guifa  con  altri  il  guadagno , com'erano  i patti , ma  per  vendicarli 
aìcrcsi  d’vn  difgutto  riceuuto  da  Paolo , fin  quando  era  egli  ragazzo , e (laua  con 
lui  per  garzone  ; & era,  che,  chiettogii  vn  giorno  di  Carnouale  dal  Mae. 'Irò  ira- 
prefitto  vn  bel  velino , che  s'era  egli  fatto  di  nuouo  il  puctello,  per  comparir 
co’  gli  altri  compagni  fui  corta , e urli  vagheggiare  sì  ben’  all'ordine , gli  l'aueua 
l’indifcrctco  Zagnoni  reta  così  lordato , e fporco  dalle  pioggie , c dal  lezzo» 
che  malamente  crafene  più  potuto  valere  ; rinfacciandoglielo  però  allora , c-» 
raccordandoglielo, e come  ditti, tanto  mortificandolo qucfto  pouer' huomo, 
che  tornato  a Bologna,  ne  più  potendoli  raccontala»,  poco  (lette  a porli  in 
vn  Ietto  ,e  finire  i trauagli  di  quello  Mondo. 

Molti  ad  ogni  modo  furon  gli  allicui,  che  far  feppe  il  Crcmonini,  ma  duo' 
particolarmente  de'quali  poi  pregiarli  talea,  non  meno  pcretterriulcici  ,in  te- 
nera anco  eti , così  braui  tatto  di  lui  nel  difegno , che  per  auerli  poi  veduti,  pri- 
ma di  morire , non  ifdegnar'eglino , sì  nobilmente  nati , trattare  ad  ogni  modo 
con  ranca  lode  i colori.  L'vnofù 

£MiLiO  SAVONANZI,  figlio  del  Caualier  Alberto  > Ma  Uro  delle  rotte,  c 
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Nipóte  di  quel  Romolo,  che  concorde  mai  Tempre  col  fratello  in  troppo  trat- 
tarli alla  grande, c llerminataméte  fpendcre,diffiparono  le  loro  foftanze,lafcian- 
do  in  poco  buon  flato  il  pouero  Emilio,  partorito  al  fudetto  Sig.  Alberto  dalla 
Signora  Lauiaia  Folthi  conforte , fotto  li  19.  di  Giugno  del  1 5 80.  Eli  l’altro 

ODOARDO  FJALETri,  figlio  poftumo  del  Dottore  Odoardo,  della  flef- 
fa  riguardeuol  famiglia,  e Sauoiardo  d’origine  ,crcd’io  ; che  vfcitoalla  luce  di 
quello  Mondo  fotto  li  18.  diLugli01573.fi  vidde  anche  nato  alle  miferie  del- 
lo fleffo , priuo  di  Padre  ,fcnza  acqui  Ao,  e auuanzo  alcuno,  e quel  eh  e più , ab- 
bandonato dalla  Madre,  che  celiatigli  onorarii , e gli  opulenti  lucri , per Ia_, 
morte  del  marito , paflatafene  alle  feconde  nozze  > nnonziò  quello  figlio  al  fra- 
tello, da  lei  pure  fedici  anni  prima  generato.  Hora  fi  come  quegli,  tratto  da 
fpirito  ardente,  e generofo  non  meno,  che  da  gii  efercizii  Cauallerefchi , ne'pri- 
mi  anni  apprefi , a fare  il  foldato , (enti  poi  da  più  potente  genio  lulìngarfial 
trattare  i pennelli , sù  i fondamenti  faldi  del  buon  difegno , con  quell'  altre  vir- 
tù, dalCremomni  imparato;  così  coll'iAelTo  Cremonini  pollo  quefl’altro, 
fanciull'anche , a dozena , conobbe  i fuoi  primi  puerili  giuochi , in  imitare  colle 
tenture  fu 'muri  quel  Tuo  aflalariato  ofpite,  douerfi  conuertirc  per  necefliti  in 
peculiare  vfo , e fua  vera  profeffione . Che  però  come  dopo  l' auerc , inflabile 
Tempre  al  folito  Emilio , praticata  quella  e queiraltra  fcuola , del  Caluarte  pri- 
ma , poi  di  Ludouico  Carracci  in  Bologna  ; dopo  1’elTer  paflato  in  Cento  all’Ac- 
cademia fàmofa  del  Guercino , poi  a quella  di  Guido  in  Roma  ; prefa  moglie  in 
Ancona , e quella  morta,  accafatofi  di  nuouo  in  Camerino , coli  flette  poi  fem- 
pre , lauorandoui  opre  degne  del  teatro  diRoma  ; così  ilFialetti,  leuarodinou* 
anni  di  mano  al  Cremonini,  e condotto  in  Padoua  dal  fratello,  poi  di  li  fatto 
paflarc  a Venezia  fotto  ladifciplma  del  Tentoretto,  coli  perfempre  rimafe» 
temendo  altrettanto  il  paragone  de’Carracci  in  Patria , quanto  in  quella  Reg- 
gia del  Mare  fi  conobbe  inferiore  di  molto  a quel  brauo  Mae  Aro,  che  feppe  ben 
si  feguire,  mà  non  potè  mai  giongere. 

Ed  ecco  per  quali  poco  diflìmili  fra  di  loro  accidenti  abbandonando  f vno , e 
l’altro  per  fempre  la  natiua  Patria  • noi  anche  pròli  lafciafiero  della  cognizione, 
tanto  hora  qui  defiata  de'loro  fatti , c dcll’opre . Tentai  bcn'io  di  faperne,  e non 
rifparmiando  il  portarmi  dal  Sig.  Emilio , fpcrai  dalla  fua  viua  voce  di  tutto  in- 
formarmi .configliacoui  anche  più  volte  dal  fuo  diletto  Algardi  in  Roma , c dal 
mio  cortefiflimo  Albani  in  Bologna , che  della  memoria  frefea , e del  faggio  dif- 
corfo  di  quel  buon  virtuofo , in  età  anche  di  ottant’anni , m’ afsicurarono  ; mi 
volle  la  ima  mala  forte , che  troppo  trattenuto  in  Pcfaro  da  gl’  infiniti  fauori , e 
dalle  dolcilsime  conucrfaziom  de'Signori  Pafsionei , Mazzi , Oliuicri , Pompei, 
de  Prctis , ed  altri,  alla  Laurea  Dottorale  sì  felicemente  da  me  gii  in  Bologna-, 
promofsi,  ne' flefsi  giorni  veniflc  egli  a morire  , lenza  che  di  fua  malattia  iui 
s’aueflc  alcun  fentore  ; onde  quando  gionfi  a Camerino,  lo  trouafsi  l’antece- 
dente giorno  appunto fepolto  : Quariorefia(siasifunefio,edjnafpcccacoac- 
cidcntc,  non  mifaprci  già  dire,  come  bcu’aitri  fi  può  immaginare  : tutto  fentii 
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quell'  ahanno  , e quel  do/ore  fteflo , che  leggefi  prouaflè  il  Durerò , quando 
giorno  in  Italia,  inuitaco  per  nonzio  appoftu  in  Mantoua  dal  canto  amato  Man» 
tegna , non  sì  prefto  fi  molle  tutto  lieto  al  viaggio , eh*  ebbe  auuifo  della  morte 
di  vn  sì  gran  vircuofo,e  di  vnsìdiletto  amico.  Fu  tmr&uia  rifarci  comi  vn  tan- 
to danno  dalle  nuouc  cortcfie  de’Signori  Benigni,  Quafilli,  & altri  già  miei 
pure  Scolari,  che  introdottomi  inoltre  , per  diuercirmenc  l'affanno  , ariuerire 
il  Sig.  Cambi , che  alla  nobiltà  ingenita , e alle  virtù  acquifice  aggionfc  anche  ra^ 
Iota  l'ornamento  della  Piccura , da  lui  molto  bene  per  trateenimenro  efcrciraca, 
da  mcfupplicatodi  notizie,  mipromifc.con  eccefsi  di  cortefia.ftenderc  del  fuo 
diletto  Macfiro  quel  tanto,  che  la  memoria  fuggerico  gli  auelfe  , cornea!  mio 
ritorno  a cafa  trouai  puntualmente  adempito  nella  prefente lettera,  chefie» 
que  «coll'antecedente  ritratto  di  propria  mano  da  Sua  Signoria  Illullnrsima  di- 
fegnato,  ragliatomi  poi,  come  fi  vede,  dal  Sig.  Gio.  Francefco  Cafsioni  » che  in 
quefta  profelfiotic  è (ingoiare  : 


firmi  prender  la  penna  per  deferiuer  la  vita  del  Sig.  Emilio  Sauonanri  concor- 
rono ratamente  infume  V intenta  di  f'.S.  iUu/lrifs.  che  me  ne  fece  il  comari- 
damato,  e le  olAigatiem , tire  io  detto  allo  Silfio  Sig.  Emilio , che  mi  fu  guida  eortefe 
ne  gUJtudu  della  pittura,  lo  non  intendo  però  di  Joggettarc  il  racconto , che  fon  per  far- 
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ne,  alle  minute  regole  dell  ’ ifloria  , per  quello  [pecialmente , che  appartiene  all  ' ordì 
nata  dislm^ion  delle  cofe  ; ma  f limerò  d ' batter  Cernita  bafìtuolmcnte  V.  S.  Illuflrifs. 
t (odi sfatto  al fuo  fenfo  col  prepararle  confuf amente  in  vn  mucchio  le  materie  più  net  af- 
fane , ond  ella  poi  eoi  dif porle  proporzionatamente  a i lor  luoghi,  pojìa  condurne  a per • 
fedone  la  fabbrica  con  1‘  ingegnofo  artificio  della  fua  penna. 

tacque  il  Stg.  Emilio , comi  ella  sà , in  Bologna  della  Famiglia  de  Sauonarrgi  Nobile 
dì  quella  Città,  otte  fu  dato  alla  luce  del  Santo  Battejìmo  dalla  venerabtl  memoria  di 
Gregorio  XV.  che  fofleneuain  quel  tempo  tlg  ruerno  Spirituale  delta  fua  "Patria ; quindi 
crefciutocongl  anni  fìtto  la  direzione  del  S’g.Cautliere  Alberto  fuo  Padre , confumà 
futtu'ifamrnte  tl  fiore  della  fua  gioitemi ì negli  flitdii  Cauallerefcbi  col  Caualcare , gtuo- 
cardi  Spada,  e notare,  preparandoli  con  firmgUanti  eflercitii  a quello  della  milizia  , la 
quale  poi  efier  citò  con  gran  lode  fino  all  tà  di  i6.  anni,  moflrando  in  rffa  egualmente 
l agilità  delle  membra , e la  brauura  del  cuore  ; £ nella  profejfion  del  notare  fù  tanto 
efpcrto  che  il  Sig.  Cardinale  Antonio  Nipote  allora  del  viuente  Pontefice  Orbano  il 
volle  per  fuo  Marflro  in  tal  ’ arte , la  quale  a tempo  ancora  de  gli  antichi  Romani  fi  tan- 
to in  credito , che  Ottauiano  Augnilo  fi  dilettò  d'm/egnarla  per  fé  mede  fimo  afuoi  Nipo- 
ti, per  quel  che  narra  Suetomo  Tranquillo  nella  fua  vita. 

Jtll  lue  ripatriatofi  applicò  al  difegno (otto la  direzione  del  Sig.  Guido  ,epoi  ( qual fe 
ne  foflc  il  molino  ) lafciato  quel  diurno  Pittore , fi  diede  a frequentar  C Accademia  de’ Si- 
gnori Caracci , & indi  a poco  applicatoli  alla  Scoltura,  portojfi  a t\oma  con  fine  dt  appro- 
fittar fi  -,  ma  configliato  da  Parenti , tb ’ mi  fi  tr attenuano , tornò  di  nuono  al  pennello ,e 
ripigliò  il  dtfegno  con  tanto  d‘  applicatone  , che  in  pocbiffimo  tempo  auuarrgò  tutti  gli 
altri  dell  ‘Accademia , la  quale  fi  ragunaua  in  quel  tempo  nell  e flange  del  Sig.  Cardinal 
Barberino  > doue  inconcorfo  di  tanti  valenthuomi»i,cbelafrcquentauano,cgli  per  il  più 
riportaua  il  pre  mio , eh'  era  propoflo  al  migliore,  augi  non  contento  di  quelli  fludit,  falena 
inoltre,  dopo  terminatali  l Accademia , paffarfene  a difegnare  le  Statue , quando  più  rif- 
plendeua  la  Luna , e poi  ridotti  a Cafa,  mi  raccomuna  per  iflimolaimi  alla  fatica , che 
per  vn  anno  continuo  non  cedette  mai  gli  occhi  al  fanno , fe  prima  la  man  deflra  non  ba- 
nca degnatala  finiflra  inpiùguifc , tenendo  auanti  per  fuo  modello  vno  /pecchia . Irla 
quanto  erano  più  alfidue  le  application  fuenel  difegno,  tanto  più  accurata  praticaua 
l * intelhgerrga  nella  Pittura,  imperciocbe,  bauendo  egli  quella  piena  cognizione  al  Pit- 
tore si  neceffana  ,dcll  ' filone  J acre  e profane  , delle  fattole , di  notomia , di  fifonomia, 
diprolpetnua,edi  architett  ura,  con  ingegnofe,  e ben  fondate  ragioni  rendea  conto  a chi 
che  fufle  di  tutto  ciò , tb'  egli  opraua . Onde  accadendomi  vn  giorno  d interrogarlo  per 
mia  intelligenza  , rntmreegli  dipingevi  la  Bcatijfima  Vergine , perche  l ' bauefle  fitta 
col  collo  d auuantaggiata  lunghezza, oltre  al  pre ferino  termine  della  jimwctnajni  repli- 
cò,chefana  flato  errore confidcrabilc  il  formarla  diuerfameme , poiché  il  collo  longo  i 
contrafegno  della  virginità  nelle  Dome  : Et  effendom  apprejjo  collocato  il  fuo  Spofo  con 
le  carni  , che  tiravano  al  verde , io  megli  oppofi  dicendoli,  che  tal  colore  parca  più  pro- 
prio della  Donna , e del  Putto,  Gr  egli  mi  replicò , che  quelli  pure  hanno  a moflrarfi  ver- 
dicci per  la  loro  frigidità  > & burnì  and,  replicandolo  , ibei  vecchi  fono  freddi  ,e (cechi, 
fj (fendo  l burnii*  loro  primiero  confolidato  da  gli  ami , à vero  egli  rifpofe  > ma  partite 
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il  calore  fi  [noi  ne'  vecchi  diminuir  con  /'  età , rimane  in  loro  la  copia  degli  efcremetdl', 
che  fonofempre  impalati  d’humidità  : e così  decorrendo  meco  panicamente  d' ogn' altra 
età  con  ciuf  e , che  il  buon  Tutore  deuc  caminar  fempre  con  ftmili  offcruazjoni,  tir  addi- 
tare proporzionatamente  i colori  alla  qualità  del  temperamento  predominante , dando 
all  ’ infanzia  il  color  rojfo , che  fìa  {mondato  gagliardamente  dal  verde  ,per  l’  humido, 
eh’  amanza  il  caldo  : alla  puerizia  ilrojeo  colore  tri ì 7 bianco  , e ’l  rofjb , per  la  quantità 
eflcnftua  del  fuo  calore  : alla  giouentù  il  rubicondo,  che  tiri  vn  poco  al  giallicto , per  T in- 
tcnfiua  qualità  del  mede  fimo , e per  la  bile  mordace , che  la  predomina.  In  quefia  gui- 
fj  parlava  meco  frequentemente  il  buon  V occhio,  per  farmi  apprendere  i veri  fondamenti 
della  Tittura,  diuifando  egualmente  del  corpo  bumano,  con  ragioni  difilofofia  così  vive, 
con  oferuazioni  di  fifonomia  così  proprie , e con  dimoflr azioni  anatomiche  tanto  euiden- 
ti,  che  imprimeva  lo  flupore  in  qualunque  per  fona,  che  i afe  oltana:  Et  appunto  dalla 
frequenza  di  fimiglianti  difeorfi  colmi  d‘ erudizione , io  prefi  allora  motiuo  di  compor 
per  mio  fludiovn  trai  tato,  col  titolo  di  Teorica  della  Tittura,  il  quale  for fi  che  vn  gior- 
no mi  faro  lecito  di  communicare  a V.  S.  lUufìnfs.  perche  fi  degni  honorarlo  della  fua 
flimatiffima  correzione . 

7da  per  tornare  al  difeorfo,  era  il  noflro  Sig.  Emilio  così  alieno  dall  ’ interefle , che  non 
curandofi  [pender  lacquiflo  di  molti  giorni  nel  pagare  i modelli , trouoffi  bijognofo  più 
volte  del  puro  vitto  : onde  piacendogli  di  dipingere  non  per  necefjìtà , ma  per  genio,  po- 
neva Jommo  fìudio , & applicazione  per  ben  condurre  a lor  fine  l' opere  fue , alle  quali 
però  negava  per  l’ordinario  di  voler  fare  alcun  prezzo;  ma  prette fìaua  di  prendere  per 
cortefiail  denaro  , che  fcglt  dava , e di  donare  all  ' incontro  le  fue  pitture  ; ma  quando 
pure  da  chi  bramava  d'hauerle  veruna  forzato  a (iabilirlo  con  patti,  egli  era [olito  dirC-j, 
c'  baueua  per  vfo  d’oprar  tré  pennelli , cioè  maggiore , mezzano , & infimo , e così  con 
f elezione  di  quefli  lafcia  ua  loro , che  fi  fciegliefjero  il  prezzo  • E quindi  avviene , che  in 
molti  luoghi  di  quefla  Citta , e fuo  flato  fi  veggono  varie  pitture , che  fon  trà  brodi  co- 
lorito , e compofizione  diffcrennffmc , di  che  tal  volta  egli  vantandofi  diceva,  bacargli 
l'animo  di  rifar  la  maniera  di  qualunque  Tittore , & in  fatti  fe  V.  S.  llluflrifs.  potefics 
vedere  vna  Vorzja , vita  Circe , vn  Artemifia , e va'  Arianna , eh  ' ora  fono  apprefìo 
Ttìonftg.  llluflrifs.  irlarazgani  Vefcouo  di  Sinigaglia,  le  giudicar  ebbe  al  ficuro  del  Sig» 
Guido , tanto  felicemente  ha  faputo  imitare  la  graziofa  maniera  dì  quel  grand  huomo, 
■tome  bdpur  fatto  dì  ogtì altro. Ma  già  che  col  difeorfo  mi  fono  inauuedutomcnte  inoltrata 
nel  racconto  delle  fue  opre  ,fi  contenti  V.S.  llluflrifs.  eh’ io  gli  le  annoveri  con  l ' efpref - 
fionide  poj]effori,e  de  luoghi  dove  fi  trouano , acciò  ch'ella  hautndo  curiofità  di  goder- 
le ne  pojja  commodamente  rimaner  fodu fatta:  E per  cominciar  dalle  prime, vi  fono  [opra- 
li cornicione  del  Coro  della  noflra  Catedr ale  fette  quadri  afrefeoà  quali  fpiegano  diuerfe 
hi  Acne  della  Beata  Vergine , e folto  il  cornicione  accennato  fi  vede  in  mezz?  dipinta  in 
vn  quadro  a olio  la  Nunziata,  che  è veramente  degna  di  molta  i\ima,pcr  la  viva  efpref- - 
fior, e di  quel  miflero , e per  il  bel  colorito , jil  deliro  lato  del  Coro  fifcorge  la  Cappella 
della  Croce , la  quale  offendo  arricchita  di  fette} patii  parimente  dipinti  a frefeo  coi  do- 
lore fi  miflcrii  della  Tajjione  di  Cbrifìo , nfucgha  vrì  affettuofo  flupore  fui  ciglio  di  chi  le 
mira . Dall  ' altro  lato  è la  Cappella  di  S.  iinfouino  protettore  della  Città , nella  cui 
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velia  è dipinti  dallo  fleffo  pennello  in  vn  quadro  a frefco  la  prigionia  di  S.  Tietro  in  atto 
d vfeire  con  l ' aiuto  dell  Angelo  da  quelle  tenebre  ,&ètì  ben  colorito , che  pare  a 
olio  ; il  Santo  poi  mouendo  il  piede  leggiero  per  quella  carcere  , e ritirando  con  accurata 
maniera  il  lembo  della  fua  velie  » e /prime  a marauigha  il  timore , che  non  fi  deftin  le 
guardie  , che  farebbe  nel  irafcinarla  per  terra:  fi  feorge  in  altro  quadro  la  cattura  del 
mede  fimo  Santo , e la  fua  morte  fi  mira  e/preffa  nel  me^o . Nella  Chie/a  de ' Tadn  di  S. 
Filippo  vi  è lo  Sp of aliato  di  S.  Caterina , cb‘  è forfè  per  ogni  conto  la  più  bell  opra  c’hab- 
bia  lafcu:o  del  fuo . Trulafcio  poi  gl'  altri  molti  fparfi  qui  a frefco , & a olio  , e quelli 
ancora , che  fono  per  le  Caflella  . e le  Ville  di  quello  Stato . E in  Matelica  vn  S . Filippo 
nell' Aitar  maggiore  della  Chiefa  nuoua  ; m Fabbriano  nelle  publtche  Cbtcfe  , e nelle  fiati- 
%e  priuatc  ; a Verugta il Sig. Co. Baldefchi  bàvna  tamia  molto  bella,  rapprefentantcj 
l ifioria  di  Sarra , & Amati , quando  l'Angelo  gli  prcdifie  la  fucccffione . In  Malta  va 
quadro  di  molta  fiima  ,e  grande z$a , oue  (i  rapprefenta  la  Religione  Cierofohmitana  ; in 
J{oma  in  S. Lorenzo  fuor  delle  mura  vi  fono  quattro  quadri  dì  Altari,  come  pur  anco  nel- 
la Cbtefa  de'  Signori  Bologneli  ,&altroue.  In  fomma  per  tutte  le  parti  d Italia  Eva- 
lore del  Sig.  Emil io  i cognito , & amnurato  nelle  fue  belle , e numcrofe  fatiche  ; ma  io 
per  non  recare  a V.  S.  lllufirifs.  maggior  tedio , trala/uo  d annouerarle , ma  non  trala- 
scierò di  ridirle  come  il  Sig.  Emilio  ve  nife  qui.  Egli  vi  fù  condotto  dalla  f.  m.  d' Andrea 
Succhi,  ad  inflanz*  del  Sig.  Cardinal  Glori , allora  Malico  di  Camera  i'Vrbano  Vili, 
per  dipinger  le  Cappelle , c hò  già  defcritte  di  f opra  , & ejfendoui  dimorato  per  qualche 
tempo , contrade  flretta  relagion  dì amicizia  con  vn  Pittor  del  Vaefe,  ch'era  in  copiare 
di  flraordmaua  eccellenza,  e fi  chiama  per  fopranome  ilGxlluccto  , per  cognome  il  Ta- 
rcntucci  : quelli  hauendo  (forfi  con  arte ) introdotto  l'amico  nella  fua  Cafa  , gli  fece  por- 
ger da  beuerc  dalla  Sorella,  per  nome  Caterina , giouane  di  bell  ' al petto , e di  maniera .* 
affai  grata  ; onde  il  buon  hu  mo  fi  come  ne  refiò  prefo,  coti  ben  prefio  la  coHfcgitl  per  fua 
Spofa,  ed  in  tal  forma  legato  da  quello  laccio  fi  vide  conira  fua  voglia  necefiìtato  a fer- 
tnarfi  qui,  dine  poi  fempre  è vifiutocon  effo  lei,  lafciandoli  nel  tuo  morire  cinque  figliuo- 
li , cioè  duoi  rnajcbi , e tré  femmine  : hebbe  per  dote  intorno  a fette  cento  feudi , ma  per  la 
poca  economia  non  meno  dell  ' vno , che  dell  altra , non  folo  al  prefente  è quafi  tutta  di  - 
frutta  . ma  giuntamele  con  effa  l acquilo  di  molti  ama.  Hebbe  per  prima  vn  altra. » 
moglie  in  Ancona , che  fi  cbiamaua  Girolama  Cinnalda , della  quale  hebbe  vn  figlio, 
che  poi  morì  nell  ' età  d anni  dodici , della  cui  dote  fit  egli  ber ede , ma  per  la  fiefia  cagio- 
ne andò  in  fumo  ancor  quella  ; e pure  in  sì  mifcr abile  flato  io  non  l hò  mai  fentito  doler  fi 
della  fortuna , artici  diceua  non  hauerla  mai  conofciuta , ne  vifta , hauendo  tempre  tenuto 
l'occhio  dell  ‘intelletto  a mira  della  virtù . c lo  diede  a conofeere , mentre  accadendo  vn 
giorno  di  portar  fi  a fuo  Vadre,pcr  certo  affare, a t piedi  della  S.  Memoria  di  Gregorio  X V . 
Sua  Santità  il  ruhiefe  doue  fi  turouaffe  il  fuo  figlio,  e rifondendo  efiere  in  f{oma  , gli 
foggtonfe  il  “Pontefice , che  il  doueffe  mandar  da  lui , che  Ibaueria  prouediao,  onde  ritor- 
nato a Cafa  con  animo  di  condurne  lo , egli  non  volle  andarui  .fenga  portare  vn  quadret- 
to , cli'auea  determinato  di  prefentarle ; ma  poi  non  riufeettioh  di  compita  foddit  fazione 
per  la  delicatezza  del  gufto,  non  fù  pojfibile  d indurlo  a portar  fi  dalla  Santità  Sua , fil- 
mando più  lo  (labile  patrimonio  della  virtù  f ebe  quello  dell  ' incollante  fortuna. 

Q*g  “ 
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Tuli ft  ben  negli  fiuiii  della  "Pittura  egli  era  sì  applicato,  con  tutto  eli  non  lafciàui 
d' attendere  anche  ad  altri  virtuoft  e ferriati , mentre  , oltre  a i CauiUereJci  dame  riferiti 
di  f opra , ne  quali  aniòfempre  continuando,  ft  dilettò  egualmente  della  lettura  di  varii 
libri , tanto  dogmatici , quanto  d'btfiorte  , e di  favole , con  il  cui  mt^go  fi  refe  poi  defi- 
derubile  al  maggior  fegno  nelle  conuerfagtoni  de'  virtuofi , per  la  viuacità  de  motti , e 
per  la  varia  eruditone  con  cui  coniiua  il  difeorfo. 

_ Andò  su  le  Galere  Pontificie  ne  viaggi  di  Spagna , e di  Francia  con  il  Sig.  Cardinal 
Barberini  Legato  a latere , condottati  con  titolo  di  Camerata  dal  Sig.  Caualicr  Zambcc - 
tari  Generale  delle  mede fime , nel  qual  viaggio  caduto  in  infermità , ntrouand  fi  vna 
fera  prefio  al  morire  , nella  mattina  feguente,  per  mprouifo  , &•  evidente  miracolo  di  S» 
Filippo , ne  reftò  libero  affatto . Egli  era  dsfua  natura  più  lofio  altiero , che  nò,  f limando 
afiaila  riputazione  ,el  ‘honore,né  feppe  mai  comportate , che  alcuno  il  foprafacefie. 
Onde  in  fua  gioventù  neceffitato  da  certo  fuo  paefano , andò  fen z ' armi  alla  di  lui  Cafa* 
arditamente  a sfidarlo , & effendo  interrogato  da  quelli , che  vi  concorfero , ciò  che  pen- 
fafie  di  fare  così  di] armato  com'era , egli  moftrando  loro  vn  compeffo  longo , eh  anca  in 
mano, lane iollo  sì  fortemente  nella  porta  dell  auurrfario,che  non  fu  poi  pojfibilc  di  canar- 
io ,]e  non  rompendolo , & in  tal'  atto  qHefloJiffc, binerei  fatto  contro  di  lui;  e veramente 
mofiraua  perizia  tale  nel  giuocar  d'armi,  anche  negli  vltimi  anni  dell  * età  fua  gii  caden- 
te , che  a chiunque  il  vedeva  operare  così  francamente, apportava  mficme  dilettazione,  e 
l lupare  ; ma  perche  le  profferiti  dell'  huomo  non  hanno  di  lor  natura  proprietà , e coflan- 
Za , il  valore  del  nofiro  Sig.  Emilio  perle  continue  infermiti , che  patina  di  podagra , cIm- 
ragra,  & altro  ,rimaf e negl'  vltimt  anni  diminuito  agran  ftgvo,  ft  bene  fupplma  con 
la  viuacità  degli  fpiriti  all  * affannofa  debolezza  del  corpo,  a fegno  che  nell  ' età  fua  di 
80  .anni  dipivfcvn  quadro  di  ij.  palmi  altegga,  con fette  figure  intiere,  cb'  ora  fi  ve - 
dcnellaCbiefa  di  S. Carlo  ,equefia  fùl'vltima  opra , non  totalmente  finita  della  fuo* 
mano . 

Con  tutte  quefie  virtù  bauea  congionte  infieme  m grado  molto  miunte  la  boriti  dell a 
Vita , onde  era  Intorno  integerrimo  ,fchietto,e  liberale , particolarmente  verfo  i poue- 
'ri , in  modo , che  quando  biuta  commodi  tà  di  denaro . faceva  loro  grand1  elenio  fina , col 
condurli  alla  propria  cafa,con  quegl' atti  di  carità, che  lifapeua  foggerire  il  fuo  fpirito-,e  la 
fleffo  praticaua  egualmente  coni  carcerati , vi  filandoli  fpeffo  , e (ouueuendoli  con  demo • 
fine  anche  confiderabili , come  fece  ad  vn  tale , a cui,  per  merahberahti  ,Jomminifiri 
lire  » 5 . perche  fi  ricompraffc  dal  bando  della  Galera. 

Grandiffima  parimente  fi  la  fua  carità  verfo  quelli,  cb'  erano  c onde  muti  al  morire 
per  mano  della  giufiitia , mentre  ajfifieua  loro  in  quel  punto  con  indtcibil  fatica , e con  vn 
Zflo  ardenttffimo  di  farli  falui  ; frequentava  del  continuo  i Santiffmu  Sacramenti , e quel- 
lo della  "Penitenza  in  particolare  Vanendogli  conceduto  il  Sig.Dio  il  donofaluteuole  delle 
lagrime  , le  quali  Jpargeua  in  copia , quando  fpccialmente  rtandaua  con  la  memoria  fo- 
fra  i delitti  della  fua  gioventù  : era  pazjentiffmo  ntlf offrire  [ infermità , e fi  come  hebbe 
fempre  vna  / ingoiar  tonfi  inga  nella  pietà  del  Sig.  Dio,  coti  non  refio  mai  la  fua  fede  de- 
fraudata, efiendofino  bafieuolmentc prouifio  ne  fuoi  bi fogni. 

lìti  dipingerti  immagine  de  Santi  ,t  de  Ua  Bfattffima  tergine , fi  raccomandaitalo^ 
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ro  di  tutto  cuore  , Confidando  fi , e Commutile  andò  fi  prima  di  cominciarle,  mentre  fli. 
mana  che  l'opra  non  gli  potefjc  riufcir  buona , fe  non  le  precedeuano  quelli  preparamenti; 
non  i mcrauiglia  dunque , che  gli  rinfilerò  così  belle, e deuote,potendofi  creder  piamen- 
te, che  vi  concorrere  l aiuto  Calcile. 

Tela  perdere  a V . 5.  Illuflrifs.  x in  contralegno  efficace  di  quanto  egli  lì  fojje  refo  grato 
al  Sig.  Dio  con  la  bontà  della  vita , concluderò  il  racconto , cb'  ora  ne  faccio  con  vn  ac- 
cidente accadutogli  preffo alla  morte . Stauafi  fconfolata  la  Moglie  vicino  allctto  del 
moribondo  Marito , lamentando  fi  del  grane  pefo  della  famiglia , che  gli  reliaua,  ediiL» 
particolare  d vna  figliuola già  grande  : r tuoi feti  buon  vecchio  lo  / guardo  ver  la  Confor- 
te , e tutto  arccfo  d’affetto  così  le  diffe , non  dubitar  Caterina,  perche  fe  il  Sig.  Dio  perfua 
mi  ferie  ordì!  mi  darà  la  gloria  del  Cielo,  farà  mia  cura  fgrauarti  dal  pefo , che  noti  vor- 
reffi . Indi  fatta  chiamare  àfe  la  figliuola , l' interrogò  fe  v ole ff e andar  /eco,  ed  accet- 
tando ella  l inuito,  non  fu  più  tofio  dato  al  fepoltro  il  cadauerc  di  fuo  Tadre , che  infera 
piandoli  ancor  ella,  trà  pochi  giorni  pafsò  felicemente, come  fi  fper  ansila  Gloria. 

Tali  furono  gli  accidenti , i coflumi , le  virtù,  le  fatiche,  e finalmente  la  morte  del 
vojlro  Sig.  Emilio , che  goda  il  Cielo . Gradifchi  intanto  V.  S.  illuflrifs.  il  racconto  , che 
i le  ho  fatto  , già  else  con  tanta  benignità  fi  compiacque  di  comandarmelo , e f opra  tutto 
me  ne  prepari  alcun  nfeontro  efficace  con  l vfo  frequente  de’ fuot  comandi,  come  diuou- 
mcntc  la  fuppltco , e mi  raffeguo  perfine  immutabilmente 

Di  V.  S.  llluflrift. 

Camerino  li  13. Luglio  1666. 

Diuotifs.  & Obligatifs.  Seruitore 
Ott a ulano  Cambi . 

Allieui  del  noftro  Sauonanzi  faranno  (taci  molti*  in  Camerino  particolarmen- 
te* oue  terminato  il  fuo  Iongo  andar  viaggiando  > termoili  poi  Tempre.  In  Bolo- 
gna folo  pregiauafì  meco  d'efler  llato  tale  > mentre  dimorò  feco  m Roma* 

ERCOLE  FICHI  da  Imola  > che  dopo  vn  Iongo  girare  anch’egli  il  Mondo, 
fermatoli  finalmente  in  Bologna  a lauorarui  di  ffucco , e far  lo  Scultore,  diucti- 
ne  anche  Architetto  pubblico,  & aflalariato  dell’ Illuflrifs.  Reggimento  * ed  iui 
accafatofì  piantò  la  famiglia . Soleua  * allora  maiiìine  che  con  fuo  difeguo 
feci  murare  il  paramento  nuouo  della  Cafa  vecchia  ch'iogodo,  e fece  il  ri- 
guardcuole  ornato  nel  camino  della  fala,defcriuermi  la  effigie  , e datura  del 
Sig.  Emilio*  il  fuo  temperamento,  e i coltomi,  la  Tua  intenzione , e il  fuo  fino 
nella  maniera  iutraprefa , e limili  cofe  j dicendomi  efler’ egli  flato  garbatiilimo 
giouane , e ben  fatto  ; di  fifonomia  bella  infìeme  e feroce  ; di  capigliatura  ab- 
bondante* nera , c ricciuta  ; onde  Guido  più  volte  il  ritradfe , nudane  nel  Bac- 
co che  gionge  foura  Arianna,  oggi  polfcduto  da’ Signori  Dauia:  di  corpora- 
tura atletica,  e giuda , il  perche  foleua  lo  (ledo  Guido  dolerli , che  non  fofs'cgli 
perfona  bada  e plebea  * per  poterlo  far  fpogliare  a fuo  talento  * non  trouando  . 
vn  torfo  più  dolcemente  rifentito  del  fuo , di  modo  che  fupcraua  le  delle  Statue 
più  perfette  ; e non  auendo  potuto  ottenere  che  lì  nudaife  fino  alia  centuria, 
IcopriHe  la  gajpba, c U cofcia  più  di  tre  volte, c con  gran  fatica;  uullinic  che  a 

Qj  a ciò 
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ciò  ridottoli  » per  poter  ofleruare  il  modo  d*  operare  di  quel  grand'  huomo  * fa* 
cendolo  Rare  di  là  dalla  cela  > Io  priuaua  d’vn  tal  benefìcio , ancorché  mi  dicef* 
fc  ilGucrcino  aucrto  conlìgliaco  ad  aiutarli  in  tal  calo  con  lo  fpecchio  > ch’eri 
difficil  cofa  da  praticare  ,ò  pattuire  con  Guido.  Eller  egli  (tato  huom  lubito» 
biliofo  , fiero , brauo,  e fe  ben  nemico  di  contraili  » e d' incontri , rifoiuto  poi  e 
precipitofo , quando  non  porca  fuggirli.  Dedito  qualche  poco  al  fenfom  fua 
giouentù  > per  la  fua  troppo  tentata  e battuta  Tempre  beltà , eh'  ebbe  perciò  tal 
volta  ad  cller  la  Tua  ruma  ; onde  ridottoli  poi  in  vecchiezza  a patire  fieri  dolorit 
anche  dicalcoli,  folca  dire  meritar' egli  tormento  in  quelle  parti,  per  le  quali 
tanto  auea  egli  effefo  Sua  Diurna  MaeAi  in  <ua  giouentù , cflendo  ben  giuflo, 
eh  e,per  quii  quii  pcccat,pcr  bxc  &•  puniatkr . Confeflaua  ilfuo  maggior  profitto 
riconofcerlo  particolarmente  dall'  auer  difegnate  tutte  Copre  del  Cortile  famo- 
fodiS.  Michele  in  Bofcoin  Bologna;  e pregi auafi  d'aucr  poi  dopo  fapuro  ru- 
bare  a Guido , & al  Guercino  il  loro  meglio , cauando  dalla  dolcezza  dcU'vno* 
e dalla  forza  dell*  altro  vna  maniera  di  mezzo  , c di  que'  duoi  ellrcmi  comporta: 
Alai  più  piacere  i Carracci  che ogn' altro , e pregiarli  eflcr  flato fcolare di  Lo 
douico , falciato  il  Caluarte;  e giontoinRoma,  già  morto  Annibaie, auero 
nondimeno  lludiatc  Copre  della  Galeria , e del  relto  molta  obbligazione  tenere 
al  Cremonini,  Tuo  primo  Maeftro  del  difcgnarc  ,&  vnico  nel  ben  prerto  infei- 
gnare.  Vantoilì  tuttauia  con  me  talora  il  Barbieri,  dopo  che  il  Fiammingo  Ce  lo 
cacciò  dalla  rtanzaf  per  temere  di  fua  ferocia,  condire  che  era  vno  (colare^ 
Emilio  da  rompere  la  tella  allo  Hello  Precettore  ) elTcrgli  flato  lui  piùMacrtr® 
d'ogn’altro , quando  lafciata  ben  anche  prerto  l’Accademia  di  Lodouico,pafsò 
alla  Tua  a Cento , oue  datoli  m tutto  a Arguire  il  Tuo  modo , l’aueua  obbligato  a 
proteggerlo , e foftenerlo , come  facea , a lui  rinonziandotauole  di  minor  con* 
to,  òche  per  la  tropp'  abbondanza  d’altre  commiflioni,  non  aucfs'ci  potuto 
accettare  ; allegando  in  efempio  la  tauola  della  B.  V.  e Ruttino , S.  Caterina , e 
S.  Carlo , fatta  al  Dottor  Pafqualim  Canonico  di  Cento  > che  com'opra  appuo 
to  d*  Emilio  Sauonanzi  ,fù  data  alla  ifampa  dal  Pafqualini , e dedicata  atrillelfo 
Canonico  d ella  Padrone  ; non  celiando  di  lodare  la  bella  rtoria  nel  quadro  da 
lui  fatto  a concorrenza  della  fua  Adultera  in  cafa  de'  Signori  Ratta , lenza  la  bclr 
liflìma  Vergine  Addolorata,  piangente  a pie  della  Croce  fopra  gli  llromenti 
della  Patlìonedel  Redentore  nella  Cappella  Zambcccari  in  S.Barbaziano , el 
Tranfito  di  S.Gioftffo nell’  Altare  dell' Oratorio  di  detto  glonofirtimo  Santo» 
che  è quanto  v’  è in  Bologna  di  fuo  : Auer’  egli  conofciuto  in  Roma  i Tuoi  pa- 
renti, prerto  i quali  ricourolfi  quando  vi  gionfe,  i quali  doleafi  > con  le  loro 
fleffe  comodità  efler  cagione  chic  colà  cosi  renitenti  fi  mortrartero  le  perfone» 
ne  sarrilchiailero  a farlo  operare,  e quali  erano  duoi,  vno  Giudice  di  Ripa.,» 
l’altro  , chiamato  Bartolomeo  Sauonanzi , Cartiere  de'  Rotoli  ; huom  garbato» 
deliro,  & accorto  : che  quando  furono  quelli  Banchieri  per  cadere  > ritirando 
tutti , per  fofpetto  di  fallimento,  la  moneta,  negociò  co’ Signori  Borghelì , ac 
Aldobrandini,  che  non  follmente  la  loro  viUfciailcroia  banco*  ma  di  più  dà 
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3ua!chefommalifouucniffcro,moftrando loro  euidcntementeche v’cra ifmo- 
o di  foddisfar  tutti , ftante  eh'  aacua  egliGiouanni  diciocto  mila  feudi  d'en- 
trata * e fìmili  altre  cofe  « che  non  mi  fi  raccordano , e fono  anche  fuori  dell’or- 
dine noflro. 

Ma  che  fari  del  FI  ALETTI,  che  Ialciammo  indietro?  E così  da  noi  lontana 
ella  Venezia  , che  di  li  giongere  a noi  fi  vieti  nota  almeno  dell*  opre  > che  fece 
entro  que*  Sacri  Tempii , che  tutti  sì  egregiamente  elogiati  per  mano  di  que* 
fublimi  Eroi  della  vera  Pittura , non  Sdegnarono  ammetterne  tal  volta  del  ga- 
lantuomo , tanto  fedele  e dinoto  feguacc  di  quella  inarriuabile  Scuola  l Nò,  che 
qui  anche  il  mio  gentiliflìmo  Bofthini , egualmente  pronto  e viuace  in  maneg- 
giar la  penna,  che  in  trattare  il  pennello,  non  foto  con  le  fue  RICCHE  MINE- 
RE,  date  due  volte  alle  itampe  , e fempre  mandatemi , ma  con  eccelli  di  cor- 
tefia,  per  me  faticando , inreftring  me  in  pochi  ma  fuccofi  detti  la  Vita, mi 
hi  di  quanto  mi  mancaua  abbondantemente  prouifto,ed  eternamente  obbliga- 
to. Ecco  ciò  che  del  Fialetti  per  quelle  Chiefe  fcuopra,  c ci  riueli  : 
biella  [cuoia  grande  di  5.  T eod oro 

La  tauola  dell'  Altare  hà  S.  Teodoro  in  aria  , che  adora  Maria,  col  Bambino,  e molti 
Angeletti  :&à  baffo  vari j Ritratti  delti  Confrati. 

Vii  altra  tauola  appefa  al  muro , conS.Tcodoro , e dalle  parti , diuerfì  Confrati  ritratti. 
Et  vn  altro  quadrone  pure  con  S. Teodoro  à cannilo , con  Maria  in  aria , & il  Bambino , 
con  molti  ritratti . 

Chieja  di  S.  Giuliano  Tretì 

Due  quadri,  vngrande , & vn  picciolo,  dalla  parte  dell  Organo  concernenti  la  "vita  di 
S.  l{occo . 

Cbiefa  di S.Domenico  ,Tadn Tredicatori  >k 

Vii  quadro  con  l' Annontiata. 

V n quadro  doucC  hrifto  rifufeita  Labaro.  . ; 

Tutto  ilfoffitto  con  molti  compartimenti  : alcuni  contengono  la  vita , e miracoli  di  £. 
Domenico, & in  altri  vifono gl' Euangelifìi , & altri  Santi,  e Sante  della  Religione  di 
S . Domenico. 

Cbiefa  de  Santi  Filippo , e Giacomo , Vi  eti 
Sopra  la  porta  della  Sagnhia  vn  quadro  con  il  martirio  di  S.Giouanni  in  Oglio, 

Cbiefa  della  Trinità , detta  S.  T ermta  , Treti  '1 

Velia  tauola  dell'Altare  &-c.  nel  mego  il  Corpo  di  S.  Anaflafio. 

Dall'altro  lato  due  quadri  > bicone  del  Santo. 

Cbiefa  di  S,Gtouanni,  e Vaolo  ,Tadrt  Domenicani  , 

Entrando  nella  Sacrtflia  amano  [ìmflra , vn  quadro , Miracolo  di  S.Domenico , che  ca- 
pitando in  porto  doppo  il  viaggio , e non  battendo  come  pagare  i Marinari , per  miracolo 
del  Signore  vfcì  vn  pefee  dall  acque  ,eprcfolo , & aperto , vi  trouò  vna  moneta , con  la 
quale  furono  pagati  detti  Marinari. 

Sopra  la  porta  appreflol  Altare  S.  Domenico,  à confittone  de  glt  Ueretici  Albigenfi, 

mette  il  fuo  libro  nel  fuoco , e refla  fempre  illtfo. 

" Ma. 
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Magistrati  fopra  te  Fotte  i Rialto 

Nel  Magiftrato  del  /opra  Gaflaldo , fopra  la  porta»  >n  quadro  con  il  Taire  Eterno  m 
aria , & alcuni  Angeli , cr  à baffo  tri  Ritratti  de' Signori  del  Magi  firato. 

Cbiefa  di  S. Nicolò  de'Frari , detta  della  Latuca 
Nella  Cappella  di  cala  Bafadonva  1 Affonta , con  molti  Angeli  à baffo , S.N  itola,  Cj 
Santa  Chiara  da  Monte  Falco. 

Cbiefa  di  Santa  Marta , Monache  , 

La  tauola  del  martino  di  S.Lorengo  vna  delle  belle . 

Cbiefa  di  S.Agnefe , Vreti 

Dalla  parte  deflra  delimitar  Maggiore  Chriflo  amanti  à Vitato. 

In  S ^Angelo  Cbieja  delti  Tadri  Carmelitani  Offeritami,  della  Congregazione  Carnai • 
dolenfe  di  Mantoa 

Nella  Cbiefa  tri  tauole  d Altare  : nell' vna  vi  i la  B.F.  che  dà  l'habito  à S.Simone  Stoc - 
co , e S. Angelo  Carmelitano  fopra  il  Monte  Carmelo,  con  il  Tontefice,  Cardinali , e Do- 
ge: & à baffo  gli  Angeli , che  liberano  l anime  del  Vurgatorio. 

In  vri altra  ,theè  l' Aitar  Maggiore  vi  è l Annontiata. 

Nella  terga  vi  fono  due  Santi , cr  vna  Santa  tutti  tré  della  fleffa  Religione. 

V i è anco  vn  altro  quadretto  mobile , j opra  il  quale  vi  è la  Beata  F ergine , noSlro  Signo- 
re , S.Francefco  di  Vaola , Sant  Alberto , S. Angelo , e S.Terefa. 

Chiefadi  S.  C anziano , Vreti 

Entrando  dentro  à man  fmiflra  fatto  all'organo  nel  primo  quadro , Chriflo  morto  in  br ac- 
cio di  Maria  con  molti  Angeletei , & amanti  il  ritratto  d vn  Tieuano  raccomandato 
dall'Angelo  Cuflode. 

Sopra  la  porta  della  fagreflia  la  vifìta  de’ Magi. 

La  tauola  poi  di  Sbocco  ,chefana  gli  Appellati,  delle  fue più  belle, 

Cbiefa  de  Tadri  Gcfuiti 

Nella  facciata  del  Refettorio  fopra  la  porta,  l'bifloria , quando  il  Ré  Affuero  profanai 
Sacri  vaft  al  Conuito. 

Cbiefa  della  Maddalena , Vreti 

Sopra  la  porta  della  Sagriflia  vn  quadro  pofliccio,  il  Manigoldo , thè  hà  recifa  la  tefla  4 
S.  Gio.  Battifla  ,&  è vn  peg^o  di  quadro , cb  altre  volte  era  preffo  l’organo. 

Chie  'a  della  Croce  Monache. 

Dalle  parti  de' fianchi  della  Captila  Maggiore  il  gran  quadro  con  laTaffione  di  Chriflo» 
congran  copta  di  figure,  oltre  la  Beata  Forgine,  le  Marie  ,eS.Giouanni. 
in  Rioterra , in  vn  capitello,  Mona  addolorata  fedente  d piè  della  Croce  per  U morto 
Figlio. 

Murano  1/ola 

S.  Mai  co , e Sant  Andrea , Monache 
La  tauola  col  martino  di  S.  Andrea. 

All’Altare  della  diuo^one  di  Loreto  ,ftegue  vn  miracolo  di  S.  Marco , oue  vn'Efercito 
abbandona  l Aflediod  vna  Città • 

S.Soluotore,  Vreti 

-•  *-  • » ...  *'  * » ' • * *■  » - 
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ffeir  vfchr  di  detta  Cbiefa , à mano  finifira , la  Cena  di  Chriflo , con  gli  A pofloli . 

E doppo  à quefla  nel  cantonale  noftro  Signore  all'  Horto , con  Vietro , Giacomo , e Gio -» 
uanni  » 

Ecco  poi  quinto  della  Tua  Vita  ei  mi  feruta: 

Odoardo  Ftalettinacque  in  Bologna  dbonorati  Tarenti , i nomi  de’  quali  non  mi  fono 
taf  itati  à rtotitia . Vogliono  alcuni  che  andaffe  anche  taluolta  à {{orna  , & auendo  tan- 
to difegno  » di  quanto  fi  vede  efief  egli  sialo  arricchito , coli  (Indiar  anche  voleffe  dal 
gfudittodi  Michel  Angelo , da  Raffele , da  Toltdoro , & altri , gii  che  fi  vede  di  queft* 
ultimo  auer’  intagliato  all  acqua  forte  alcuni  fregi  dipinti  ifrefeo  dichiaro  e f curo  da 
quel  grand' vomo  {opra  vna  > afa  in  {{orna , dopo  di  che  tornando  in  Venetia , e folto  il 
Tentoretto , mai  lafcia[fe,fin  che  vifle,  di  frequentar  la  fui  f cuoia,  difegnando  lefue  eru- 
ditiffime  tavole , ricevendone  molti  lumi , e raccordi , per  i quali  gionfe  i gran  perfezio- 
ne, e fu  forgi  dubbio  vno  de  buoni  Vittori  de  fuo  i tempi . Viffc  dopo  la  morte  del  T eu- 
toretto  ,m  tempo  di  Domenico  Juo  figliuolo , di  Giacomo  Valma  il  giovine,  d Antonio 
Altenfe ,d Aleff andrò Varotari  Tadouano,  diTietro  Malombra,  di  Ma  feo  Verona, 
di  Santo  Veranda , di  Tiberio  Tinelli  Caualliere , di  Leandro  Bafiano , figlio  di  Giacomo 
il  vecchio , ed  altri . Hebbe  ricovero  nel  fuo  ritorno  in  Venetia  nel  Convento  de'  Vadri 
Crociferi  , bora  habitato  da’  Vadri  Gefuiti,  dr  iui  dimorò  quale  Ite  tempo , & bebbe  l’ho- 
nore  di  rapprefentare  nel  Refettorio  de  detti  Vadri , f opra  la  Vorta , in  gran  tela  il  con - 
vitto  del  Ré  Afluero , e la  profanazione  de' Sacri  Va  fi  ; efùpoflo  all' incontro  delle  fa- 
mofilfme  Nogge  di  Canna  Galilea , vna  deli  opre  principali  del  fuo  fteffo  M uflro  il  Ter. - 
toretto-,  la  quale  pur  anche  dallo  fteflo  Fialetti  fù  intagliata  all’acqua  forte, e come  fi  ve- 
de ,ft  ngolar  mente  difegnata . 

Ha  intagliate  varie , e diuers' opere , sì  del  fudetto  T intoretto  , come  del  Vordonone, 
dr  in  particolare  quattro  quadri , che  difegnò  ad  Vdine , colà  dipinti  dal  mederno  Vor- 
donone àfrefeo  fopr  a vna  f ac  fiata  tt  vna  C a fa  ; nel  primo  de  quali  fi  vede  Venere  dr 
Amore  ; nel  fecondo  Diana  Cacciatrice  ; nel  tergo  il  Dio  Vane  Satiro  ; e nel  quart  o va 
buomo  con  vn  vafo  in  mano. 

Ha  intagliate  parimente  diuerfe  opere  pure  all'acqua  di  fua  invenzione , cornei  dire 
yn  fregio  lunghiffimo  di  Tritoni  marini.  Glauchi , Sirene , Amori , Moflri , Delfini , dr 
altr  e cofe  di  queìlo  genere  ; oltre  di  quefli  diede  alle  (lampe,  & intagliò , comefivede, 
due  libri , che  infegnano  à di  fognare , e fece  tutte  le  membra  del  corpo  bimano.  Diede 
anco  alle  (lampe  vn  libro  Intitolato : Scherzi  d' Amore  efpreffi  da  Odoardo  Fiale tti  : que- 
fto  i vn  libro  di  circa  venti  fogli , inciafcun  de’  quali  vi  e'  figurata  Venere  con  Amore  in 
vane  attitudini  ; come  à dire  : Amore  che  porta  vn  f afe  io  difaette  à Venere  ; Amore, 
thefabrica  m arco  ; Venere , che  pettina  Amore  ; Amor  dormiente  coperto  da  Venere ; 
Venere , & Amore , che  fi  baciano  ; Venere , che  percuote  Cupido  ; Venere , che  il  ben- 
da i e fonili , leggendovi  fi  folto  di  ciafcuno  vn  terzetto  d'vn  tale  Don  Maurizio  Moro, 
valorofoVoeta.  Diede  anco  alle  {lampe  vn  gran  volume  de  gl  babitidi  tutte  le  Reli- 
gioni della  Cbriflianitd , le  quali  (lampe  furono  vltimamente  comprate , e portate  À Tari- 
vi da  Monsù  Raff ielle  dàfrefni.  Bibliotecario  del  Ré  Cbriftianiffimo , intendentiffimo  di 
pittura  ornato  di  molte  Virtù : diquefh  intagli  nc  bà  fatti  infiniti . Mi  fouuienpari- 
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mente , thè  intagliò  vn  libro  di  fortificationi , e macchine  da  guerra  per  l' Ingegner  Tcn* 
fini:  mede  fintamente  intagliò  peni  BarifoniScritt  or /ingoiare  di  que" tempi,  vane  figu- 
re , che  fcriueuano , e diuerfe  mani  in  varie  pofiture , clic  tengono  la  penna  per  ben  feti - 
ue  re:  in  /orna  à fusi  tempi , come  fi  trattava  di  dtfegnare  cofe , che  fofjero  fiate  dafiam- 
par  fi , ogn'vno  capitana  da  lui  ; e fece  diuerfe  cacciagioni  à concorrenza  del  Tcmpefla; 

& ogni  pittore  di  mediocre  talento  non  ifdegnaua  di  riccorrere  alla  [ua  virtù,  per  dife- 
gni , & inuengtoni  ; & egli  prontamente  f occorreva  ad  ogn  vno. 

Egli  veramente  difegnaua  in  ogni  modo  , e maniera  c{ quattamente  bene  , tome  fareb- 
be à lapis  roffo , e nero , ad  acquarella  ; fopra  la  carta  bianca , e f opra  la  tenta  , con  lumi 
di  biacca  ;àpaflcllo,e  con  la  maggior  preflegga  , e padroni  a del  Mondo  : poiché  all* 
prefenga  di  chi  fi  fofle , finga  m ideili  , o naturale , ciò  faceua  ; ne  già  vna  mega  figura » 
ed  vna  intiera, ma  lebifìoric  piene , con  quantità  dipcn fieri , e di  figure.  Mà  riffer  ban- 
do il  meglio  ( come  fuol  dir  fi  ) n*U  viti  mo  , era  in  lui  la  più  f ingoiar  delle  prerogative  il 
difegnar  di  penna , tratteggiando  con  tal  franchegga , che  pareano  cofe  intagliate  dal più 
efquifito  bollino  ; mà  folofrà  molte  farò  mangione  d alcune.  Ver  il  Sig.  Daniel  Nis, 
mercante  Fiamingo , de' primi  negotiatori  della  Città , intendentifiìmo  di  "Pittura , che  te- 
neva cornmiffiom  del  f{c  d Inghilterra  di  comperar  appunto  e quadri,  e difegni , fece  le 
fett  Arti  liberali , megge  figure  grandi  al  naturale  di  penna , cosi  el qui file , che  fe  foffe- 
ro  fiate  intagliate , non  farebbero  fiate  sì  belle . Fece  per  vn  Cauallier  Francefe  vn  dile- 
guo ancora  di  due  figure  intiere  grandi  del  naturale,  e v'introdujfel'iflorta  quando  S.Tie - 
tro  niega  all  Ancella  d'ejfer feguace  di  Chriflo , veramente  cofa  di  molta  ammiragione , 
angi  pr  ceto  fa  : e perche  i tratti  erano  grandi,  per  dar forga  alle  figure  , che  per  confi guen- 
ga  dovevano  efitr'anco  à fuo  luogo  gagliarde,  vfaua  molte  volte  in  vece  di  penne , alcu- 
ne carme  tagliate,  non  vi  era  Caualicr  F'encgiano , deiettante  del  difegno,  che  non  capi- 
tale alla  di  lui  virtù  per  hauer  documenti  : come  pur  anche  Trenctpi  fiore fh eri , gir  altri; 
e già  capitando  à y cnegia  l Illufirifs.  &•  Eccellentifs.  Signora  AlxtbcaTalbot , moglie 
dtll'Illufirifs  & Eccellentifs.  Sig . Co.  Tomafo  Houuardo  di  Rendei , Dama  , che  risolto 
dilettauafi  del  di/egno , ncorfc  alla  virtù  di  efìo  Fialetti , tl  quale  efferato  egregiamente 
ifuoi  talenti , e fùrcgallato  di  colane , gioie , e monete  d oro:  nè  capitana  in  Pcnegia 
Ambafciador  ditefie  Coronate  ,cd  altri  Trencipi , che  nonfaceffero  capo  da  lui,  sì  per 
pitture  dtfua  mano , come  per  difegnt , e di  più  lo  ricercavano  fimpre  di  configlto  nell' 
acqui fiar  quadri  vecchi  de'nofirt  fingolari  Tutori  .delle maniere  de  quali  tene»'  egli  vn' 
efatiffima  cogmgione  ; dr  era , per  così  dire , aiorato , perle fue  rare  qualità  : & al pre - 
fente  fi  trotta  in  Ventgix , benché  in  "Padova  vngran  Palagio  tenga  aperto,  il  Conte  Odo- 
ardo  di  fondello , nipote  della  pre  fatta  Coutefia , tl  quale , per  il  gufi) , che  bà  del  dife- 
gno, fi  esercita  ne'  libri  di  quefto  Auttore  ; e tutte  quefte  cole , le  hò  io  prati  fiate  pre - 
fentialmente , e devifu,  perche  h avendolo  f erutto,  come  difcepolo,  fono  [tate  dame 
molto  bene  offeruate. 

Circa  alle  pitture  publiche,pubgià  vederle  P.S.  Illuftriffima  nelle  mie  Miniere  della 
Tittura,  che  delle  private,  che  fono  infinite,  è [uperfluo  il  decorrerne , potendoli  ogn" 
huom  («disfare  ncll'efpo/te  àgi' occhi  di  tutti  ere. 

Hebbe  moglie , e diuerfi  figliuoli  : mà  al  prefcntcnon  >iue  altro  , ebe  vn  figlio , bora 
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«malato , ne  per  tal  caufa  ho  potuto  parlargli  : egli  però  niente  fi  cara  di  Tittura  » dr  è 
Ragionato , cioè  publico  contifta , e tiene  il  nome  moderno  del  Vadre , perche  nacque  do - 
fola  morte  di  e(io,hau  endo  lafciatagrauida  la  moglie  : morì  d' anni  6 5 .in  erre  a > di  me- 
diocri fortune  &c. 

Dalla  quale  compita  relazione  giuda  occafione  mi  nafte  di  credere,  che 
dopo  di  fé  Jalciallc  il  Fi  al  cti  molti  difccpoli  & alheui,  come  per  tale  appunto 
non  ildegna  nomarli  il  Sig.Rofchim,  che  in  difegnarc  in  quella  forma  grande-* 
del  naturale>  con  penne  grolle,  e di  canna,  non  ha  oggi  l'vguale  anch'egli, maf- 
fime  sù  gli  ormelim,  e sii  1 rad , con  vn  Fondamento , &c  vna  nettezza , eh’  è pro- 
digala, fenza  le  tante  altre  egregie  doti,  I esaltazione  delle  quali  cedo  volen- 
tieri a più  degna  penna  di  que'paelì  ; dipùnon  permettendomi  altresì  quella 
modeftia,  che  frale  altre  virtù  in  lui  campeggia.  Certo  che  per  imparare  il  dife- 
gno  da  vn  tant'huomo  quale  fu  il  Tuo  Macllro.lafciarono  talora  gli  agi  delle  prò» 
prie  cale  gli  Rudiofi , quando  de’  Bolognelì  eller  ciò  accaduto  in 

GIO.  FRANCESCO  NEGRI,  hòintefo  raccontar  io  più  volte  a lui  Reffb, 
foggiongcndomi,  elfer  (lato  a tale  effetto  pollo  a dozena  col  Fialetti  in  Vene- 
zia per  duoianni  continui , a quaranta  feudi  di  paoli  per  ciafcun' anno:  ria— 
feito  poi  come  fi  vede,  nel  fare  i ritratti  che  fomiglino , con  prcRezza , e talo- 
ra a mente , lafciandofi  indietro  ogn’  altro  anche  de'migliori . Egli  c parimenti 
Poeta  fufficicnte  , e nel  burleuole,  in  lingua  mallìme  natiua , non  v’è  ch'il  pa- 
reggi , come  da  molti  Canti  del  Tallo  tradotti  nel  parlar  Bolognele  ,e  fatti 
pubblici,  con  più  curiofiti,  e foddisfazione  de'ffranien  che  dc'Cittadini,  appa- 
rile. Egli  è ffato  de’  primi  fondatori , e in  cala  propria,  emporio  fempredi 
tutti  i virtuolì  in  ogni  genere , dell’Accademia  de  gl’  Indomiti , quanto  formi- 
dabile nel  fuo  principio , tanto  infelice  neli’augincnto , eh’  è Rato  vinto  ben  to- 
lto al  fuo  fine . Sti  componendo  la  Roria  della  Crociata  e di  Bologna  infieme, 
che  fari  mirabile  per  l’erudizione  cauata  dalle  Medaglie,  delle  quali  è peri  tif- 
fimo,  & hadupplicato  lludio , sì  come  vn. limile  di  fingolari  difegni  d’ogni  an- 
tico Maellro.  Pinge  anche  i!Sig.  BIANCO  fuo  figliuolo,  e l'alcro, Canonico  di 
S.  Petronio, fti  fcriuendo  fópra  1’  /ELIA  LELIA  CRISPIS , la  cui  fpofizione,  fe 
fari  limile  al  Saffo  Manicano  così  dottaméte  da  lui  fpiegaco,  e dedicato  al  gran 
Card.  Mazzarino,  riporteri  la  palma  fouraogn’  altro , che  per  quell’  ifcrizione 
enigmatica  abbia  lino  ad  hora  faticato  l' ingegno , quando  parò  a me  non  foc» 
tifea  di  coglier  m.'glio  nel  fegno  in  così  gloriola  proua. 

Ma  per  tornare  a I Fialetti,  e terminar  la  fua  V ita  con  quel  più , che  mi  iia  poi 
gionto a notizia  ,trouo  che  il  fopramcmoracofuo  fratello,  chiamato  Tiberio, 
c che  ne  prefe  la  cura  allora , clic  in  sì  tenera  eti  fu  abbandonato  dalia  Signora 
Agofiina , profeguì  poi  gli  Rudiidi  Filofofia  e Medicina,  fottoil  fuo  Genitore, 
principiati;  e che  riceuendone  il  Dottorai  grado,  potè  giongere  poco  dopo  a 
farli  vdire  folle  CateJre  Patauine  così  degnamente  gii  dal  Padre  calcato, 
prima  che  a forza  d’vn  grande  onorario  da  quelle  diliacco,  folle  condotto  Emi- 
nente nella  noRra  Vniuerlità  ; ma  che  troppo , e più  del  douete  coli  faticando, 
..  al  Re 
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vilafciatfegiouànetco  lavica  .allora appunto , che  tiratoli  predo  Odoardo,  che 
in  ecidi  dieci  anni  egregiamente  difegnaua.e  con  bizzarria  , principiando  tal- 
uolta  vn'odacora  da  piedi, c profeguendo  all’  insù  lino  al  capo,  tornando  poi 
dal  capo  fin  a’ piedi  all’ingiù  coll’ammancarla  de’mufcoli,  e delle  vcne.volca  va- 
lertene a cagliare  all’acqua  forte  certe  figure  di  anocomie , che  ornar  doueuano 
vn  Trattato  di  quella  maceria  dal  padre  compoflo,  e da  lui  parafrafato  > e coni* 
pito  : Che  peròcquiuoca  il  noftro  Bumaldo , quando  lodando  nelle  Tdineruali* 
Borioni*  la  virtù  d’ Odoardo  Pittore  nel  difegno,  e nella  graflide  , diqucft'vlti- 
mo  Dottore  e Lettor  fratello  lofi  Padre,  credendolo  quel  primo  Odoardo, 
che d‘ ambiduo’ fù  genitore . E trouo  finalmente,  che  oltre  i’clogietco  dell* 
iftefio  Bumaldi , e la  nftretta  notizia  datacene  dal  compito  Mafini,  venne  an- 
che con  fomma  lode  memorato  non  foto  daGio.  Bactilia  Bellauere  nelle  rimo 
morali,  per  vn  ritratto  delSereniflìmo  Principe  Memo  da  lui  dipinto;  non  Co- 
lo dal  Benamati  nella  fua  Faretra  di  Pindo  con  duo’ Sonetti , ma  da  gli  Autori 
Veneti,comeilRido!fi  , allora  che  nella  Vita  del  Tcutoretto  racconta,  cho 
quel  grand’  huomo  : Dimandato  da  Odoardo  Fialetti  giouine  Bologne fe , venuto  di 
mono  à V india  per  ifìudiare , ciò  che  far  doueffe  per  profìttarfi , étfle , cbedouefle  dife- 
jnare  : c dimandatolo  di  nuouo  il  Fialetti  fegli  dafje  altro  ricordo , foggionfe  il  vecchio , 
che  doueffe  dif ignare  ,&  ancora  difegnare,  dimando  con  ragione,  che  il  difegno  [offe 
quello , che  dafle  la  gratta,  e la  perfettione  alla  Tittura. 

il  Gigli , che  nella  lua  Pittura  Trionfante,  alla  quale  tagliòegli  il  Fialetti  il 
frontefpicio , come  dalla  (ita  Marca  fi  vede , ritraendoui  il  fuo  Madiro  predo 
il  carro, colla  cioga  ,e  fc  (ledo  a lui  predo , in  abico  corto  e fuccinto , immcdra- 
tameute  doppo  i Carracct,  di  lui  cantò  : 

Quando  vdij , miflo  vn  fuon  di  molti  detti , 

Dir  ella  allor,  eh  anch'ei  Flji  de  gli  cLLETTI • 
fra  Odoardo , il  qual  benth  ’ abbia  auuto 
- Ne  la  Città  di  Felfina  il  natale  , 

Tur  ne  l * adriaco  fen  fempre  è viffuto  . 

"Moflrando  di  valor  genio  immortale  ; 

Ter  il  che  vieti  da  Lei  fra  que'  tenuto» 

Che  non  han  dii  ne  l' operar  mortale,  . J 

"Ma  perfetto , t fouran  ; poub ' ejn  fanno , 

Doue  le  polpe,  i ncrui , e /’  ofla  vanno  . 

E finalmente  l’mgegnofo  mio  Bofchmi  nella  fua  Carta  del  Nauegàr  Pittorefco, 
ai  Vento  quinto: 

Ste  parole  formai  fentide  ho  a f pender 
Za  dal  Fialeti , del  Bafjan  parlando  &c, 

Enel  Vento  fello: 

Odoardo  Fialeti  Bolognefe , >i-- 

7rtà  y e>'etian  per  el  sò  brano  indegno , 
t—  Et  ba  hauù  tal  don  d’ tffer  flà  degno, 

•i  tb'tl 


ODOARDO  F1ALETTI. 

Ch'el  Tentorcto  affila  a le  fo  imprefe . 

Che  l’babia  fatto  da  i "Predicatori 
In  Giejìa  a San  Domenego  el  fofito , 

Che  corrif fronda  con  virtù  a quel  fito, 

Ghe  ne  laflo  parlar  a i mij  madori, 
in  San  Cancan  fe  vede  vna  Palina , 

(Se  ben  j e ghe  puoi  dir  vna  pedona')  % 

Che  de  virtù  la  merita  coronai  \f\ 

Per  tfltr  de  maniera  pelegrina.  ^ 

5 . Blocco  Jana  infermi , arrgi  ape  fai  ; 

7rii  de  tal  forte  el  ghe  di  foniti  , 

Che  ghe  xi  nudi  de  tal  qualiti. 

Che  i par  de  perfecion  tufi  impaflai  , 

Ben  colori)  , gagiardi , fieri  , e forti  t 
Ben  dcjfegnai,  d’vna  forma  efqueftta 
Turi  furiane ia,  turi  vera  "trita , 

Che  i yiue , e apreffo  a quei  che  yiue  i morti. 
Queflo  fu  sì  dileto  al  Tentar  e to , 

Che  con  gran  cortefia  lu  ghe  auertiua 
I colpi  più  f toreri  i ago  che  viua 
L’opera  fufle , el  colorir  per  fèto. 

Opere  de  fi’ Autor  in  tele,  e in  flampa 
Se  ne  vede  a miera,  a fafsi , a monti. 

Vafo , che  de  Virtù  produffe  fonti  ; 

Si  che  "Morte  lontan  da  lori  f campa, 

Hò  cognoffu  rio  fingolar  Autor , 

Che  l giera  de  gran  vaglia  in  te  ’ l deflegno  , 
L'baueua  gran  dottrina , e gran  impegno  : 

L' è fi  A in  Tritura  vn  bon  cor at  odor. 

L 'hi  intagli  molte  cofe  a l'acqua  forte 
De  si  irmene ion,  che  in  vero  xi  galante  » 
Coprici),  e bigarie,  curiofe  tante. 

Svitante  puoi  far  l'ingegno,  e ni  la  forte. 
Libri , che  tnfegna  el  vero  deffegnar , 

Con  regole,  e inuencion  de  (emetria, 

Che  con  faciliti  la  bona  via 
Infogna , a chi  fe  vuol  perfècionar. 

L ’ intagli  quel  Conuito  de  gran  {lima , 

Doue  Chriflo,  e Maria  fenta  a la  menfa  * 

Che  giera  a Crofechtert , e a chi  ghe  penfa 
El  tagio  i bel , ma’  l quadro  xi  de  cima. 
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O non  hò  mai  faputo  marauigliarmi  di  quegli  applaufì * dio 
incontrano  talora  certe  profcffioui  poco  nobili , e meno  lo- 
dabili : non  parlo  gii  di  quelle  altartice , che  adulando  il  Ten- 
ta > e talleticando  il  diletto  , fanno  guadagnarli  vn’  affetto  il- 
Icgitimo, Si  adulterino,  come,  per  efempio,le  fenfarie  del puc 
troppo  alle  volte  gradito  > ancorché  Tempre  infame  lenone* 
ò le  faldonate , e le  facezie  di  quel .zanni  » che  Tente  in  Tuo  prò 
riempirli  tutto  il  teatro  di  vno  (Ire  pi  tota  viua  ; ma  di  quelle  onorate , ancorché 
meccaniche,  le  quali  ponno  acquetarli  vna  tal  quale  (lima  erifpetto , degno 
più  dd  Foro , e della  Corte  , che  d’ vn*  emporio , d‘  vn’  officina  .None  altro 
quello  finalmente , che  vn'etfetto  dc'corcclì  tracci , e d’vna  delira  maniera , con 
chedaquel  maellro,  ònegoziante  che  le  tratta,  vien  maneggiato  l'accordo* 
fpedita  la  mercanzia  ;ond'  è che,  conolciuco  poi,  & ammirato  vnsì  degno  ta- 
lento , li  veda  face’ egli  capace  delle  conferenze  più  riguardeuoii , ammetta  ne* 
più  cofpicuicongrelfi,edin(omma,piùdi  che  la  Tua  condizione  per  altro  ri- 
cercane, applaudito  e (limato.  Ma  Te  ciò  auuienene  gli  eTerciziipm  baffi* e 
meccanici,  quanto  maggiormente  douri  auuerarli  in  quelli,  che  del  titolo  di 
Virtù  pregiandoli , Tanno  per  Te  tlclfi  cagionare  in  ogn'  altro  vna  cerca  necefla- 
ria  talora  (lima , e confidenza , come  nc'noflri  Computali»  per  efempio , ne  gli 
adopraci  Architetti , ne’ trattenuti  Mulici*  ne*  comunemente  graditi  Pittori? 
Certo , che  crattand  eglino  quelli  vltimi  vna  tane’  Arte  con  tallenuto  decoro, 
ornandola  con  degni  collumi,  e praticandola  con  Tomma  gentilezza  * edilin- 
ùoltura  .arriuarouo  a meritare  taluolta  la  fiima  divn  Giulio  Secondo,  divn-* 
Leon  Decimo  , come  vn  Rafaelle , vii  Michelangelo  ; quella  di  vn  Carlo  Quin- 
to, come  vnTwiano  ; quella  di  vnFranceTco  Primo,  di  vn  Filippo  Secondo, 
come  vn' Andrea  del  Sarto,  vn  Frauccfco  Primaticcio,  vn  Pellegrino  Tibaldi, 
' ‘ ‘ “ * gion- 
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giongendo  fino  a vederfi  fpcditi  Ambafciadori  a’Regi  » come  a'noftri  giorni  ni 
Rubens . 

Ed  ecco  quareffcr  pofla  la  cagione  , perche  Bartolomeo  Cefi,  più  d’ogn’ al- 
tro Macfiro  di  quc’ccmpi,  vemffe  applaudito  e ftimaco , mentre  foUcnne  eoa 
tanta  riputazione  l’Arte  decimante  molto  c auuilica , s'adoprò  con  sì  imparcg- 
giabil  dell  rezza  nc’più  importanti  maneggi  di  ella , s’interpofecon  sì  felice  fero* 
pie  (uccellò  nelle  differenze  degli  operarti,  che  reputato  comunemente  padre» 
e protettore  della  Profefiionc  ,edc'Profcffori , obbligò  , non  che  iconofcenti 
Catti,  e gli  amici,  gli  IklTì  anche  poco  imorcuoli , e concorrenti  a diredi  lui 
ogni  bene  , ad  esaltarlo  come  Artefice  di  coftumi , e di  tratti  molto  dall'  vfo  co- 
munale differenti  c diuerfi . S’adoprò  più  d'ogn'altro  nella  fcparazione  delitto- 
ri da'meccanici  anche  Bombaciarì,  a’  quali  erano  fiati  allora  aggregati , che  da 
gliSpadari  ,Guainari,eSeIlaridiftacchi  edifgiunti  ; e’I  Configlio,  che  confa- 
famcntc  co’detti  Bombaciarì  era  fiato  per  l’addictro  di  Trenta  Huomini , riduf- 
fc,ò  per  dir  meglio,  accrebbe  al  numero  di  Venti,  nella  forma,  ch'anch’oggi  du- 
ra :propofe,&  introduffe  vna  pingue  colletta  frà  tutti , per  le  fpefe  ne  ceda  rie 
non  meno  della  lite,  che  per  le  firaordmarie  della  Compagnia,  facendo  fab- 
bricare, & ergere  vna  più  cofpicua  Refidenza  ; tornò  a rimmettere  in  piedi , e 
ad  auualorarc  la  incagliata  efazione  dell’  vbbidicnze  ; condefcefe  a far  refi  ire 
di  ricchi  Imperiali  ammanti , alla  fomma  di  dugento  e più  feudi , il  coronato  di 
lauro  precedente  loro  Prornalìaro  ; nè  fcanfando , come  tanti  altri , il  fafiidio  e 
la  briga  di  notar  turco  fu  'regolati  libri  > come  primo  Sindico , e Dcpoficario  di 
tutte  feltrate  di  queIl'Vniucr(ìtà,a  me  pure  ha  porto  qualche  lume  delle  per  al- 
tro trafandate  memorie  di  effa  * così  di  iua  mano  trouando  fcritco  : 

In  Nome  della  Santi ffima  Trinità , della  B.  ytrg.Maria , e di  S.Luca 
Trotettore  della  Magnifica  Compagnia  de  Tittori . 

Adi  ao.  di  Ottobre  1599. 

Libro  primo  fegnato  «|» , nel  quale  fi  terrà  giufhfftmo  conto  di  tutte  F entrate , e fpefe 
della  Magnìfica  Compagnia  de’  Tutori . Notandoli  prima  che  in  taF  Anno  à prie - 
ghi , & ai  infranga  del  Magnifico  Sig.  Lodouico  Carracci , FlUuflrift.  Senato  di  Bologne 
feparò  la  nofìra  Compagnia  dalli  Magnifici  Bomba/ ari,  efiendofi  da  tutto  il  Corporale 
della  Indetta  Compagnia  de  Tutori  fatti  Affonti , e data  facoltà , & Autorità  al  fudet - 
lo  Sig.  Lodouico , Sig.Ercole  Luchino  >&àme  Bartolomeo  Cefi , pittori  di  trattare , fpe- 
dire,  e concludere  tanto  à quefio  effetto  di  feparatione , come  anco  di  aecrefcerc  il  nume* 
ro , & ogmfortedi  fpefe,  & altra  cofa  pertinente  à detta  Compagnia , fiche  tutto  quel- 
lo che  tratteranno , e fpediramo  per  detta  Compagnia  farà  ben  fatto , & confermato  da 
tutti,  fi  come  appare  àgi' alt  t del  Magnifico  Sig.  Marco  Antonio  Carracci  procuratore 

Bolognefe  [etto  il  di e fmibnente  m tal  giorno  fui  citello  io  Bartolomeo  Cefi 

S indico , c Depofitario  delfudetto  Sig.  Lodouico , e Sig.  Ercole , e ioti  firmato  dal  Magni • 
fic  0 Sig.  Ciò.  Bitti/Lt  Creammo  pittore,  primo  Maffaro  di  Collegio^  dell  Atte , il  qua . 
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le  fi  meffoi  federe  atti  9.  Genaro  1600.  Et  in  vrì  altre  libro  fonato,  A.  Se  ne  fari 
r acordo  di  tutti , fecondo  che  dall  Iltuflriffimo  Senato  faranno  canati  per  fcnttarino  : e 
finalmente  fi  farà  racordo  de  gl'  Illuflnffimi  "Protettori  di  detta  Compagnia , che  feranno 
duoi  Sig.  Senatori , fi  come  al  prelente  da  tuttala  Compagnia  fi  fà  ellettione  degl'  ll- 
luflnft.  Signori  Camillo  Bolognini , e Sig.  Ferdinando  Fantu^i  : poi  in  detto  giorno  fu  ag- 
gregato alla  noflra  Compagnia  l'illufi.  Sig.  Ottauio  Bargi  Maggiordomo  dell  lllujirijjimo 
Sig-  Cardinal  Montalto  Legato  di  Bologna , & il  Sig.  Torquato  Monaldtno.  Et  tutte  le 
fudette  cofe  fono  paffute  per  partito , & ottenute  à faue  bianche  ; & di  ciò  n è rogato  il 
Magnifico  Sig.  Lucio  Fa  berlo  Notato  » qual  fu  eletto  dalla  noflra  C ompagnia  > e meffo  d 
partito , & ottenuto  à faue  bianche,  e principia  il  dì  fudettoàf crune  la  noflra  Com- 
pagnia : profeguendo  poi  per  quantità  grande  di  pagine  a notare, (otto  i fuoi  di- 
ttili «.api , le  da  noi  (opra  coccate  non  meno , che  le  da  lui  in  quella  prefazione 
promette  ed  accennate  cofe,  che  qui  non  occorre  noiofamente  traferiuero. 
Regiftrcrò  più  rollo  due  feritane , che  della  (lima  grande  c del  credito  ,in  che 

{>rcttò  a tutti  ville  l'onorato  Artefice,  ci  facciano  fede.  Sarà  la  prima  vna  lettera 
entragli  da  Siena,  dalla  quale  appare  lo  prezzo  d’ vna  ordinata  pittura  al  Salim- 
beni , da  ambe  le  parti  ettere  in  lui  llato  a priniepio  rimetto,  e di  quello  tenore: 

jll  Molto  Magnifico  Sig.  mio  Offemandifs* 

Il  Sig.  Bartolomeo  Cefi,  Bologna, 

Molto  Magnif.  Sig,  mio  femprc  Ofieruandift, 

SO  no  molti  giorni  ch'io  voleuo  fcriuere  à P.S.  & ragguagliarla,  come  ch'è  già  va' an- 
no finito , che  deffimo  à fare  ima  "Pittura , ò tauola  della  grandi  gia  di  quella  che  fì 
oggi  tt’.S,  per  quefla  noflra  Certofa , al  Sig.  Caualliero  Centura  Sahmbeni » homo  certo 
raro  in  quefla  profcffionc  : ci  hd  feruitt , & finita  i la  tauola , & algiuditio  di  tutti  quel- 
li , ebe hanno  veduto  l'opera . bà  mofìrato  il  fuo  valore:  màhora  nonfiamo  dì  accordo 
del  prezzo , parendo  ci  molto  caro  ; quando  noi  gli  deffimo  à fare  la  detta  tauola , facefji- 
movno  ferino  infieme , & dueffimo  nello  ferino , che  in  occafionc  di  dtfcordia  in  tutto  e 
per  tuttofi  nmetteua  al  pregio  della  tauola , che  faria  V.  S.  hauendo  riguardo  al  nu- 
mero , & proportione  delle  figure , & alla  bontà  delti  colori . Hora  non  1 noie  dar  leu 
tauola,  fino  à tantoché  Y.S.  non  manda  la  fua  ; hora  prego  V.  S.  d Jollecitarla  quanto 
che  la  puole , ma  non  in  modo  tale  , che  nonhabbia  da  efiere  lodata , CT  appreggata  da 
tutti  quelli , che  la  veder  anno  : non  guardi  K.S.  alla  fatica  ,perthe  olirà  al  preggo  con- 
venuto , fe  fi  diportarà  bene  cime  f pero > il  nofìro  P.  Priore  gli  donarà  tal  cortcfia  , che 
la  nmarà  fodisfaita  ; à buono  intenditore  poche  parole  ballano  : & perche  [pero  che  que - 
fle  poche  righe  babbiano  da  operare  molto , finijco , & di  tutto  cuore  megl’offcro,  & rac- 
comando . 

Dalla  Certofa  di  Maggianoli  2^.  Giugno  lólj, 

udjf  per  fermrla 
Don  Francefco  Procuratore  &c. 
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ancorché  quell’  altra  gfinuiaflc  Jafcofo  i!  Salimbcni,  per  porlo  sù  i balzi  j c tir 
urlo  bea  in  Tuo  fcnfo  di  tener  alto  la  mira  : 

Al  Molto  Magnifico  Sig.  mio  Offeruandifs. 

, . ' Il  Sig.  Bartolomeo  Cefi  Tit.Ecielleutijs.  Bologna, 

Molto  Magnifico  Sig.  mio  Ofieruandifs. 

PArrà  marinigli  a à V.  S.  vedere  così  inafpettatamcntc  mia  lettera  : ho  prefo  ocra- 
fione  con  quefìa  di  [aiutarla , & infieme  darle  conto  della  mia  tauola  finita,  per  li 
Tadri  Certofini  noftri  qui  di  Siena , à doue  anco  V.  S.  fà  la  compagna , e perche  auen - 
dola  io  di  già  più  giorni  fono  finita , e moflratogliela , fiamo  in  tanta  difieren'^a  del  pres^ 
7S  i eh'  io  rejiofi  à me  confufo , fe  faccino  di  fetenza  alcuna  dalle  carte  Rampate , cbzj 
dalle  pitture,  tante  il  negotio  balte  qui , che  io  li  bòper  pre^o  ritinto  ciucilo  piaflr  e 
cento  trenta  , & che  io  mi  contento  poi  di  quello  danno  à V.  S-  mi  hanno  rijpojìo  che 
Con  lei  non  paleranno  cinquanta , ouer  fefiant  a feudi  : io  non  lo  poffio  credere  ; però  pre- 
go y.S.òà  me , ò alli  "Padri  lei  deffe  piacendoli  cenno  di  quello , che  voglia  delia  [uà, 
perche  non  mi  pare  pojfibile , lei  poffia  farle  à così  vii  preigo  come  dicono , e fi  affienii 
che  me  ne  farà  particolar  gratin  : poiché  intendo  per  mdifpofitione  fualeiftarà  qualche 
tempo  à finirla  ,&io  varia  valermi  del  denaro , e con  queflo  le  bacio  le  mani. 

Vi  Siena  li  2 6.  di  Giugno  1 6 1 3, 

viy.s.&c,  , 

3 * 

M , : I • < „ » 

Affiettionatifs.  Ser. 
Ventura  Salimbcni  Tittore. 

per  grada  ò à me, ò affi  Tadri  V.  S.  rif pondi , che  fe  non  mi  fi  confronta  il  pre^jo  da 
me  chieflo , la  voglio  dare  ad  altri , ne  pretenderò  farli  torto  alcuno. 

£ la  feconda  vna  delle  polite  lolite  ad  inuiarfcgli , e dalla  quale  appare* 
quanto  a lui  difenderò  gli  Uefll  Carracci,  creatolo  vno  de’ Giudici  della  loro 
Accademia  > e che  credo  cunofo  il  qui  fedelmente  crafcriuere , fe  non  peral- 
tro , per  vna  totale  notizia  dello  ftilc  e forma  in  fare  il  loro  Principe , da  que? 
gl’  Accademici  vfata  ; 


L»J 
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Jll  Molto  Magnifico  Signor  il  Sig.  Bartolomeo  Cefi 
Maggiore  noftro  Ojferuandijfimo. 


Ih  • • ■ ♦'  .'Ili 

Molto  Magnifico  Signore. 


SI  prega  V.S.  à contentarfì  di  trottar  fi  Domenica  profilala  , che  farà  la  feconda  di 
Qttare fi  ma,  nella  noflra  Accademia  il  doppo  pranfo , per  far  il  Giuditio  / olito  delle 
difegm  , conforme  a II' mudinone  data  dal  noftro  Capo  Sindico  ,chei  lafeguente. 

Di  V.  S.  Molto  Magnifica 

Affct  tiona  tifi.  per  fenàrla 
Il  Trencipe  , & Accademici  Incarninoti. 

Il  difegno  della  concorrenza,  che  donerà  prefentarfi  nell Accademia  la  feconda  Dv 
ìnenica  di  Quai  e fimo  ,fi  faccia  f opra  la  fauola  di  Cerere , che  battendo  perduta  la  figlia % 
afeefe  al  Cielo , cr  manzi  al  Tribunale  di  Cioue  fi  dolfe  di  Tintone , che  glie  l bauea a 

rapita . 

- Se  ben  fi  potria  difégnare  tutto  il  Collegio  degli  Dei , ballerà  nondimeno  il  farui  folar 
mente  quefie  tré , Gioue , Giunone , e Cerere  ,fopra  i quali  fi  farà  il  giuduio  da'  Signori 
Cenfon  , re  fiondo  però  libertà  ad  ogn  Accademico  <C  arricchire  l'inuentionc  fua , come 
meglio  gli  parerà . Si  legge  la  fauola  in  Ouidio  nel  Quinto  libro  à car.  85. 

Io  lacomo  Cauedom  Capofindico. 

Ss  Ma 
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Ma  perrertringermi  all' artunto  nortro.cd  è cièche  più  importi  » nacque 
egli  di  onclti  Parenti  all i i£>.  di  Agolto  1 5 5 <5.  e porto  grandicello  alla  Gramma- 
tica , fé  in  erta  tanto  profitto, che  dal  Maeitro  mede  lìmo  fu  furrogato  in  fuo  luo- 
go , qualora  qualche  domeftica  faccenda  di  lafciarfi  vedere  a dar  lezione  a'  Sco- 
lari impedito  J'auerte  : il  perche  quell'  anche  infermatoli , e dopo  qualche  tem- 
po morto , l'vlhcio  dello  ftcrtò  Precettore  continuando , lì  vedelfe  fitto  > lenza 
accorgertene , ne  faper  il  coinè,  lettore  d' V inanità.  Ma  perche  correlatiuo,  per 
così  dire  , di  quella  feienza  fuol’ edere  l'efcrcizio  dello  fcriuere , datoli  anche  ad 
illudiare  dafe  foto  vna  bella  forma  di  caratteri,  per  formarne  a que*  giouanetti 
l'cfcmplare,  prouandoli  di  ornare  le  lerccrc  maiufcolc  di  qualche  capricciofa 
terticciuola,  poi  di  galante  figuretta  da  qualche  rtampa  ricattata,  conofcendo 
riufeirne  più  di  che  immaginato  lì  folte,  profegui  il  difegno;  ne  mólto  andò, 
clic  inammitoui  anche  dal  Nofadella,  che  fe  gli  offrì  Macrtro,  Iafciò  la  Scuo- 
la , c in  età  molto  auanzata  pafsò  a quella  danza  ; ma  poco  profitto  traen- 
done, per  lafciaruili  veder  rare  volte  Gio.  Trance  fco>  che  amico  confidente.» 
de' Signori  Lamandini , trouauafi  per  Io  più  con  erti  loro  alle  caccio,  e palla- 
tempi  , li  pofe  ad  irtudiar  da  fc  rtcrto  può  dirli . Praticò  dunque  gli  altri  Macrtri 
di  que'  tempi , ofleruando  con  erti  loro  le  opre  del  Tibaldi  in  Cafa  , e in  Capel- 
la  Poggi,  c fattoli  inoltrar  T ordine  del  colorire  dal  Baldi , l'Accademia  del  qua- 
le  aliai  frequentai  ,s'inuencò  poi,  e fi  compofe  quella  gentile,  e vaga  manie- 
ra , che  fe  non  è così  terribile,  e forzata  come  quella  del  Bezzi , fuo  primo  Mae- 
ftro , fe  non  così  franca , c di  forza  come  quella  del  Pafferotto , non  tanto  co- 
piofa , e ferace  come  quella  dell’  ardito  Fontana , dell'  arrifehiato  Samacchino, 
più  forfè  delle  loro  fù  aggiudica  e corretta  , vgualcinogni  parte  e accordata: 
così  delicata  poi,c  graziofar*»ia{fitwe  nel  frcfco  ( nel  quale  lì  fè  vedere  il  più  lin- 
do,c foauc,che  mai  praticalfe  l'irtcfla  Tofcana)  che appaga,piace,cd innamora. 
Stette  più  de  (fi  ancora  all’vbbidienza  del  naturale,  in  ciò  (eguendo  i concorren- 
ti , e coetanei  Carracci;  portoli  perciò  a ricauare  anch'egli  da  venerandi  Vec- 
chi, e da  belle  Donne  l'effigie  de’ volti,  copiandoda  lodi,  e ricchi  panni,  c_» 
manti  l’andar  delle  pieghe  de’  fuoi  vertiri , non  affettati , non  ideali  ,ma  poflibi- 
li , facili , e graui,  ed  infomma  così  compito,  cdattilato  Macrtro  riuiccndo» 
che  li  dichiarò  talora  Io  fteflb  Guido»auer  molto  lume  dalle  fuc  cofe  canato,  per 
la  fua  nuoua maniera;  che  ben  può  crederli, quando  ,puttclIo ancora,  fù  vedu- 
to ftar  T hore  intere  contemplando  taluolta  la  lua  bella  tauolina  in  S.  Giacomo 
all’ Aitar  Paicòtti  ,e  rotti  gli  frclcbi,  inficiti  col  quadro  a olio  nella  Cappella  dà 
S.  Pier  Toma  in  S.  Martino  . Furono  le  fuc  inucnzioni  ricche , copiolc  eru- 
dite : le  attitudini  proprie  , e non  forzate:  rattenuto  neirefprclfioni,  per  non 
incorrere  in  eforbitanze  , & affettazioni: poco  amico  de* nudi,  per  timor  d’im- 
modcrtia  ; foliro  dire , la  loro  introduzione  non  conucnirfì  nelle  priuate  Calo» 
non  che  nelle  C hiefe  ; il  perche  aurebbero  ben’crtc  le  fuc  pitture  potuteli  fran- 
camente intro dur  frtà  gli  Eg'zii,  lenza  folletto  divenir  reiette , perche  nongua- 
Uaflero  i buoni  collimai  della  gtocteucù;  c farebbe  rii  vantate  immuni  dall'crtrc- 

tij  mo 


Gooal 
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«no  rigore  di  Gregorio  il  Grande , e più  del  Sauonarola  , in  Fare  abbruciar  quel- 
le , che  di  minima  orpbra  di  difoncfti  aueficr  putito  : lino  il  valerli  abbonendo 
della  licenza  condizionata  dei  Sanchez  nel  fuo  libro  de  Matrim.  di  concederlo 
nelle  camere  più  legrcte  de’noueili  (polì,  per  incitamento  di  fecondità , e di 
bellezza  ne'  concetti  «come  le  verghe  teate  di  quel  Patriarca  auanti  al  beuerag- 
gio  delle  pecore  : lodando  perciò  egli  Tempre  la  modcltia  che  lì  legge  di  Tad- 
deo Zuccheri»  che  in  quella  facciata  d'vnCaporaafirO  Muratore  dipinfe  tutti  gli 
linimenti  di  fumi  profefiione  con  altrettanta  continenza , con  quanta  o (cauti 
anca  efprcfio  Picnn  del  Vaga  quella  del  Falegname»  con  tutte  le  azioni  di  lìmjl 
mclticre  da'  puttmi  sì  (porcamente  rapprcfencati . Non  fece  mai  opra  che  non 
la  vcdelfe  dal  vero  a parte  a parte  , vnendole  poi  tutte  infume  » e cauandont  la 
difpofizione  ben'  mtefa , e ben  polle  «e  pofanti  le  ligure  fu’piani  ottimamente 
ridotri  al  punto  > e ben  degradati  ; oncf  c che  canti  dilegui  di  Tua  mano  lì  vedino 
fra' Dilettanti,  Ihmando  però  più  aliai  que’prinu,  che  a pezzi  dal  modello  con 
tanta  nfoluzione  e facilità  ritraca,  cheque* fecondi  polii  inficine  di  quelli, e 
ridotti  in  iltonc  compite , che  più  minuti , perche  tutte  capifiero  le  vnite  figure 
in  poco  foglio  ,diuennero  ( com* anche  cosile  giudica  ilSeremfiìmo  Sig.  Card* 
Leopoldo,  che  tanti , e si  belli  ne  pofiìedejfeccarelli  troppo,  e finiti,  lontani 
dalfare  Tibaldcfco,c  Carracefco,  di  che  piccicauano  i primi  più  terribili, e 
franchi. 

E per  concludere  finalmente  ildifeorfo  con  le  Tue  precife  operazioni , nelle 
«piali  anco  poffa  il  curìofo  Dilettante  pienamente  foddisfarfi , tutte  le  fudetto 
riguardeuoii  parti  inefie  ofieruando  e (coprendo,  eh’  io  così  in  a(iratto,e  in_» 

• confuto  fon’  andato  fin’  hora  bozzando , mi  rapporto  a certe  vacchette  di  fua 
mano  ferine , e nelle  quali  i Tuoi  domellici  fatti,  e i conci  famigliar!  dclf  azenda 
regolatamente  regi  (fraudo  , le  fuc  pitture  ancora,  col  tempo  che  le  fece,  e ’1 
‘prezzo  talora  venne  ad  inferirai.  Cauafi  da  efie , per  efempio.focco  l’anno  1591* 

li  Signori  Legnani  andare  a lui  debitori  di  lire  100.  pervi)  quadro  grande  c>n  Ioj 
Na/cita  del  Saluatorc , e di  h>e  74.  per  vn  altro  quadro  con  S.Domcnico  , allerto, per 
regalare  in  ]{oma  vn  Cardinale  &c. 

• : Alti  1 . d' Aprile  m data  di  Boma,  auer  ottenuto  vna  famigliarità , ò lettera  amplifji - 
ma  di  partecipinone  dal  t{cuer.  Abb.  Generale  de  Canonici  di  S. Saluatore , D.  Ambrogio 
Dior  ondi , il  di  cui  ritratto  facto  dal  naturale  moggi  ancora  conferitali  di  fua  ma- 
no predo  a gli  Eredi. 

Ter  lettera  del  Sig.  Co.  Vgo  Albergati  efergli  flato  commeffo  con  ogni  premura  il  fare 
ritratto  dvn  fuo  defunto  fratello. 

Del  1 5 91.  auer  dipinto  vn  camino  al  Sig.  Marco  Antonio  Droghi. 

Del  1 5 9 $ . auer  ottenuto  vna  fintile  lettera  di  famigharttd.ò  participationt  dal  Rjtuer. 
Mini  [irò  Generale  de' TP,  Certofmi  Fr.  Girolamo  Ore. 

Del  1594.  ( trovandoli  nella  Certofa  di  Siena  ad  operare)  rffer  flato  ricehie- 
fio , per  lettere  dal  Sig.  Co.  Nicoli  *' aldtrini , che  gli  faccua  diptgntre  à f efeo  la  tanto 
foutuoja  C bufatola  dello  Studio  Tubino,  quando  potrebbe  cflere  in  Patria,  à potuto  l vi* 
•w..  bs  a t,me 
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tìme  inani  , che la  rtnàino  ( fcriuc ) perfpicua  conforme  alt  altre  degnevoflre  opere  &el 

Del  1 5 9 5 • auer  attuto  da’  Sig.Calderim  per  vn  ritratto  Irre  6 q.  e per  va' altro  del  Sig • 
Co. Ludouico lire 64.  equediper  accompagnare  que'bclliflìmi  degli  Antenati 
infigni  c fa  moli  della  loro  nobil  Cafa  ,di  mano  del  buon  Pafferotro . E più  di  tri 
quadri  grandi , entroui  nel  primo  la  Città  di  Bologna  , nel  fecondo  tutta  la  pianura , e nel 
ter^o  tutta  la  Montagna  lire  a 40. 

Del  1598.  In  occaftone  della  venuta  di  Tapa  Clemente  OUauo,  auer  dipinto  in  Imola 
vngran  -rollo , -ricino  al  Palagio  del  "Pubblico . la  fcrittura  del  quale  > col  concop; 
dato  in  lire  Soo.  conlcrualì  predo  gli  Eredi. 

E l fregio  nell ’ vltima , e più  riguardeuole  fianca  del  Palagio  de'  Signori  Conti  Faui» 
dopo  auer  dipinto  ('Albani  1 altro  della  contigua,  e Ludouico  quello  della  fa- 
letta  ; potendoli  pregiare  meglio  d'ogn’altro  d'ederne  dato  riconofciuco;  e ciò 
per  eder'egli  in  maggior  dima  di  qual  lì  fode  altro  ,&  auergh  prima  tolto  il  gii 
allogatogli  lauoro  della  Sala  grande  > per  darlo  a'duo'fratelli  Carracci  il  Sig.Fi- 
lippo,  non  potendolo  negare  a M.  Antonio  > Sartore  di  Cafa  e dimedico.allct- 
tatoui  altresì  dal  poco  prezzo  che  ne  diè  loro. 

Del  fudetto  fregio  poi > che  dietro  que'  de’  Carracci  » e dell’  Albani  fece  di- 
pingergli nell’  vltima  danza  quel  Signore  .trouo  predo  le  fcritture  del  Celi  que- 
lla compititìima  deferizione , che  non  dimerò  difeara  a gli  Artefici  .per  ogni 
limile  occorrenza,  ed  è quedaprecifa: 

NEL  PRIMO  QVADRO  DELLA  TERZA  CAMERA. 

Seri  vn  luogo  à guifa  di  valle  con  arbori , e verdura  per  ogni  parte,  &liT  roiani,  & 
li  Siciliani  in  gran  moltitudine  pofli  à federe  come  in  vn  Teatro  > doue  fi  vedrà  in  meggp 
à tutti  Enea  in  babito  regale  in  più  alio  feggio  ; & dauanti  feranno  ape  fi  i doni  à vn'arbo - 
re . cioè  vna  faretra  > vna  rilucente  celata , duoi  dardi , vna  fecure,  & d abboffo  vn  ben 
guarnito  Caualio  > & nel  mcogo  vn  largo  fpacio . per  cui  correranno  molti  giouanctti » 
vno  aliatiti  à tutti , vn  altro  dietro  è quello  > vno  in  terra  caduto , duoi  del  pan . vn  al « 
tro  poco  adictro  > ò duoi  che  bene  apan) cono. 

Sunt . qui  forte  velint  rapido  contendere  curfu . 

NEL  SECONDO. 

I Aparirà  vn  luogo  à guifa  di  prato  attorniato  di  verde  felue , & poco  lontano  dal  ma - 
i-e  . & Enea  con  la  fpada  al  fianco  m babito  regale  da  vna  parie , accompagnato  da  gran 
numero  di  gente , & mola  altri  dall  ' altra  parte  armati , quali  tutti  miraranno  du  i in 
megjo  il  fpacio , vngiouane , & l altro  quafi  di  matura  età . che  combatteranno  infieme 
finamente , percotendofi  con  li  cefli  indumenti  fatti  di  pelle  di  Tono,  & grandi , & per 
dentro  conficate  palle  di  piombo  : eàa  incanto  fi  vedranno  att  acati  li  doni, vna  fpada t 
vna  celata , & tui  in  piedi  vn  bianco  Torco  con  bende  d'oro  intorno  le  conte. 

Joimilcent  carlfus  manibus . pugnamq;  iaccdant. 

NEL  TERZO. 

Sì  farà  vn' altro  luogo  quafi  fintile  à quel  di  (opra,  vicino  al  porto  del  mare,  & intorno 
intorno  lederà  gran  moltitudine  di  gente , &•  vna  naue  vicina  al  Ino , dal  cui  arbore  dalla 
cima  pendcrdvn  pocodi  funicella  vna  Colomba  bmcbijjtma  col  refio  di  detta  funi - 

cella 
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Cella  i nudità  alti  piedi , volerà  per  l'aria  alquanto  lontana  dall  ’ arbore  , qual  trapalati 
da  vna  faetta  mofhrerà  cadere  : cir  quattro  giovani  in  mago  allo  fpacio  con  alquanta  di - 
fianca  dall  ’ vno , et  altro  d’auanti  à quella  gente  con  gli  archi  in  mano , & la  faretra  al 
fianco  :vno  inondi  con  l'arco  [caricato , tenendolo  alquanto  bafìo:  il  fecondo  con  vna  co- 
rona d'ohuo  in  capo  parimente,  con  l'arco f caricato . ma  alto  in  mano  : il  ter^o  pigliar à la 
mira  alla  cadente  Colomba , però / caricato  l'arco , & fen^i  la  faetta  ; la  quale ferà  nella 
yita  della  Colomba  : & il  quarto  mo/ìrerà  con  l arco  in  mano , dr  aliato  batter  tirato  in 
aria:&  guardar  la  faetta,  che  parerà  abruftare  vicina  alle  nuuole.faccndofi  dietro  lon - 
ga  fìradà di  fautlle  di  fuoco,  & li fpettatort  miraranno  à quella , & altri  acctnnaranno 
col  dito:  nel  arbore  di  detta  naueferàfì cala  vna faetta  vicino  alla  funicella , douc  croa 
legata  la  Colomba. 

Imperac  i£neas  celeri  cercare  fagicta: 

NEL  Q V ARTO. 

Serà  vna  larga , & fpaeiofa  pianura  poco  lontana  dal  mare , cinta  di  verdi  atborfelll, 
& ameni  colli : con  gran  numero  di  gente  da  vna  parte  armati, &•  Enea  come  di  [opra  mi- 
rando alcune  t quadre  di  Caualien  con  le  lande  w refia,  moflrando  ferirfi  : altre  fuggiran- 
no , & altre  faranno  refi  flemma  olii  aucrfarij  con  belle  f correrie  à vfo  di  battaglia  » & l{ 
Canal  ieri  principali  con  alti  cimieri , e ricamate  foprauefle. 

Alcamus  ducit  turmas  ante  ora  parentutn . 

NEL  QVINTO. 

"Nel  porto  affai  capace  f cromo  le  naui  dì  Enea , ne  dentro  à quelle  fi  vedrà  alcuno:dcUe 
quali  quattro  abbruggiaranno , mandando  fuori  grandmarne  fiamme , e fumo  : & alcune 
donne  fufo  illito,  mojirando  voler  fuggire  ,et  altre  più  lontane  da  quelle  con  vnafacella, 
ò due  al  più  in  mano  accefa  di  poco  fuoco  , fuggano  verfo  vna  vicina  felua  : et  alla  volta 
di  dette  naui,  poco  lontano  dalle  donne  fufo  il  iito giungerà  il  giouinetto  -ifeanio  à caval- 
lo, & ben  guarnito , qual  faccia  cenno  alle  donne , che  fermino , & inan^i  il  cauafioharà 
gettato  la  celata , moflrando  tutto  il  capo  , & il  vifo  (coperto  : dietro  à lui  (fluiranno  al- 
tri Caualien , e pedoni , ma  alquanto  difianti. 

Hcu  mi  lerce  veftras  fpcs  vricis,inquic  Iulus. 

NEL  SESTO. 

Si  vedrà  vna  nuoua  Città  effer  fabricata  ; alcuni  Talami  piincipi ali,  e non  finiti  : tor- 
ri , &■  cafe  : altre  ridotte  à perfezione  : in  vn  canto  della  Città  ferà  vn  alto , e bcllijjìmo 
Tempio  finito  : indi  non  molto  lontano  vna  gran  fepoltura  eminente , cinta  da  vna  parte 
con  vn  verdeggiante  bofcheito , fufo  le  mura faranno  genti  à lauorare  » come  ancora  per 
altri  edifici f.  Incerta  ;£neas  Vrbem  defignat  aratro. 

NEL  SETTIMO. 

Con  le  vele  (piegate  partiranno  le  naui  de  Troiani  dal  porto,  delle  quali  alcune  feran- 
tio  inondi  nel  mare,  altre  alquanto  adietro , e due  vicino  al  lito . che  per  ancora  dentro  vi 
entrino  alcuni  de  Troiani  : &fufo  il  lito  altri  huomini , e donne  fi  abbrancammo , mo- 
flrando Jegni  di  dolore , & due,  ò tré  onderanno  verfo  la  Città , raffiugandofi  gli  occhi  con 
le  mani,  qual  Città  apparirà  verfo  il  porto  da  vna  parte  fola. 

Ccrucina  foci]  letame  mate  j Ut  «quota  vertane. 

NEL 
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NELL*  OTTAVO. 

Vicino  al  mare  da  canto  fi  f coprirà  vna  Cutànei  cui  porto  giungeranno  Le  nani  £ Enea» 
tir  sbarcando  li  faldati  [ufo  il  Ino , moflreranno  metter/i  à fare  cofe  diuerfe , come  d'ac- 
cender fuoco , preparar  viuande , &■  altre  fìmili , doue  fera  vn  bello , & fpaciofo  luogo 
d'arbori , & di  verdura  tutto  ripieno,  & dalla  parte  di  [opra  di  detto  luogo  ferà  vngran- 
diffimo  T empio  di  bella  projp  ettiua  con  duoi  colonnati , vno  d ' abaffo  » e ri’  altro  / opra 
quello , con  fineflre  intorno  intorno,  & vna  ampliffma  porta  aperta , e di  qua , e di  là  /ir— 
• ranno  belli  ornamenti  diflorie , come  di  Dedalo,  d‘  Icaro,  di  Va  fife , in  meggo  la  porta 
ferà  la  Sibilla , cioè  vnagiouane  di  venerando  afpetto , quale  accennar à à Enea  armato , 
& Arate  ch'entrino  dentro , fendo  vicino  alla  detta  porta. 

Spc&anccs  Teucro»  vocac  alca  m Tempia  Sacerdos. 

NEL  NONO. 

Si  fcopriràvna  grande  ,& profonda  felua  d'arbori  di  forte  diuerfe , in  meggo  della 
quale  fi  vedrà  nfplendere  vn  arbore  con  rami  d’oro , &■  vicino  à quello  ferà  Enea  arma- 
to ,auentandoft  conia  mano  ad  vn  ramo  di  quello,  & dietro  à lui  Acate:  & per  lana 
: Voleranno  due  Colombe  fopraall'arbor  d'oro , ma  lontane. 

Compie  iEneas  ramum,  fubitoq;  refringit. 

NEL  DECIMO. 

Qui  fi  vedrà  V ofeura  bocca  dell  ' Inferno , et  il  Can  tnfauce  incatenato , nel  primo  in- 
grefSo  da  vna  parte  due  gioumc  bombili  con  ferpi  in  capo  in  vece  di  capcli,  dall  altra  par- 
te l Idra  ferpente  con  fette  capi,  indi  poco  lontano  Bnarco  di  fembiante  r abuffato  con  cen- 
to mani , et  altri  mofiri  : e d' auanti  alla  porta  ferà  la  Sibilla , et  Enea  armato  per  entra- 
re : la  qual  Sibilla  parerà  voler  gettare  con  la  mano  non  sòcbeal  Can  tnfauce. 

Nodtts , acq;  dies  pacet  acri  lanua  Dins. 

Tornado  alla  lafciaca  noca.De/  t q pg.Vnatauola  di  vnS. Nicola  per  la  Città  dimoia. 

Del  1 600.  Vari  quadri  al  Sig.  Co.  Giulio  Celate  Bargellino  . ji l Stg.  G10 . Francefco 
Zamboni  vna  tauolad'  Altare , entroui  la  Concezione , ftmilc  à quella  di  S.  Francefco 
nella  Capclla  De/tdcnf , per  lire  2 00. 

Del  tóoj.  dal Sig.Ferr aldo  Ferraldi  agendo  perMonfìg.  Vefcouo  £ Imola  effergli 
flato  fentto  : Che  douendofi  nefla  Chiefa  Cattedrale  dipignerc  vna  Capclla  della  San - 
ttffìma  Vergine , e defiderando  il  Molt  Ululi,  e Bcvcrendtfs.  Vtfcouo , che  fta  fatto  qual- 
che bell'opra,  giudicò  bene  proporgli  la  perfona  fuaffapendo  la  fufficienga  fua  in  queft'  ar- 
te tre  traili  4.  di  Maggio  effer fi  celebrata  la  finltura  dell’accordo  in  lue  800.  chti 
confcruafi  predo  l<  Signori  Eredi. 

Auucrauutoltre  1 xo.pcrauer  aggiunta  incerti  luoghi , ou'era guafla la  tauola del- 
la dilputa  del  Signore , di  mano  del  Mugolino  nella  Chiefa  di  S.  Frantejco  nella  Capel- 
li Captar i . 

Del  ì 60  ^.auer  fatto  al  Sig.  Germano  Ercolini  vn  quadro,  entrouila  Madonna  eoi 
pattino , Iddio  Taire  ,elo  Spirito  Santo , e tutti  li  f imboli  delia  Cantica  : & otto  altri 
quadri  piccioli. 

Alla  Compagnia  della  Madonna  di  Valuerde  d Imola  tré  quadri , nel  primo  de’  quali 
Cbrifìo  che  af ce  ride,  net  fecondo  S.C afflano  Vefcouo  te  nel  tergo  S.  Blocco. 

Ter 
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Ter  la  Cbiefa  de  Canonici  di  S.  Salvatore  della  Mirandola  da  porft  nella  capelli  del 
Samiffimo  due  quadri  in  vno  S.Agofìtno  , nell  altro  S. Marta  Maddalena, 

Del  1 605.  Latauola  di  S.  Lucia  per  la  Cbieja  delle  Murai  elle. 

Vna  tauola  per  la  Compagnia  de  Ilo  Spirito  Santo  di  Saffuolo. 

jil  Stg.Agofhno  Berò  vii  S. Carlo  Borromeo, & vn  Spojalitio  di  S.  Catarina  da  Siena. 

La  tauola  dell'Altare  de  gC  J goccili  nella  Nontiata  per  lire  140.  & vn  ritratto  al 
Sig . Gio.  Taolo  Ago  ubi. 

Del  1 606.  La  tonala  dell  Aitar  maggiore  nella  Cbiefa  delle  Monache  di  S.  Canari- 
na per  lire  1000.  » 

Del  16  io.  La  Natiuità  della  B.  y.  per  la  Cbiefa  dell'  Ofpitale  di  S.  Maria  del  Corpo 
di  \eno,  per  lire  180. 

Vna  tauola  del  Santiffimo  Rafano  perii  Sig.  Domenico  Turrini  per  lire  100. 

Del  1 6 il.  Li  Miflcri  della  Cantica  per  la  captila  del  Santilfmo  farlo  in  S.  Dome- 
nico dipinti  fui  rafo. 

Del  1613.  la  (opra  mentouata  tauola  per  la  Certofa  di  Siena  &c. 

Del  1614.  yna  tauola  per  lire  375.  con  il  Santijfimo  Cofano  fatta  per  li  Signori 
Dottore  Gio.  Battila  Ardiretti , Giulio  Tegoli , e Giacomo  Botti. 

Del  1615.1/  Sig.  Co.  ygo  Albergati , pregandolo  à profeguirli il lauoro  nel  fuoTa- 
la%£0  pigliando  infua  compagnia  il  Bagnacauallo , e il  Tif anello  auergli  dato  ampia  fa- 
coltà di  accordare  con  elfi  loro  à tutto  Juo  piacere  con  quelle  parole  : “Però  fecondo  bà  fa- 
voritomi nel  già  fatto  .così  la  prego  à fare  nel  rimanente  ancora , che  quanto  ella  con- 
corderà , tutto  fono  per  approuarlo , & ex  nunc  mi  fottojeriuo  ad  ogni  cofa  &c. 

Del  16  ló.ductauoleàVP.dclla Certofa  di  Bologna  > & vii  altra  con  il  B. Nicolò 
Albergati  per  quella  di  Fiorenza. 

Del  1619.  Effer  flato  fatto  Maeflro  del  difegno  dell' Accademia  degli  Ardenti . 

Auer  farro  vna  tauola  con  S.Lornrgo  pcr  la  Cbiefa  di  Patugo. 

Del  1610.  vna  tauola  per  laCertofa  di  Ferrara. 

yna  Nontiata  per  il  P.  yifi tutore  Certofino  da  portare  in  Francia  al  lor  Tadrcj 
Generale . 

yn  B.  Pio , & vn  Papa  Innocenzo  Fachenetti  al  Sig.  Gio.Angclelli. 

Del  1611.  yna  tauola  per  la  Tteue  di  S.  Martino  cntroui  San  Martino  Vefcouo 
lire  160. 

Del  16:1.  yna  tauola  grande  conia  Madonna,  e il  Vuttino , S.  Gio/effo > S.  Giaantif 
Euangeltsla , e S.Gio.  Battifla , ad  iattanza  del  Sig.  Antonio  Galoni  da  Imola. 

Del  1614.  yna  tauola  d Altare  con  S.  Vrofpero,  e la  Madonna  ingloriA,  perBu- 
drio.lìre  188.  1 

Del  1615.  yna  tauola  ad  infiammiti  Sig. Ercole  Capellini  .per  la  Cbiefa  di S.  Nico- 
lò di  V dia , cntroui  S Nicolòy  tfcouodiSiuiglia.hre  130. 

y n altra  per  hnola  con  U tranflto  diS.  Giofcflb.  : 

Senza  le  rant'  altre  , che  feguitamenre  mficm  regiftra  > e fono  le  medcfìinerao 
colte  dal  diligente  Mafmu-cioc  : Nella  gii  detta  Chicfa  delle  Muratclle-'a  Nun- 
ziata all  "Aitar  maggiore  ; -La  ioaunamence  bella  Adorazione  de  .Magi»  coi 
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duo' Santi  laterali  all’  Aitar  maggiore  di  S.  Domenico,  c dentro  quel  Cauto® 
tutti  i frefehi  dipinti  nella  (iella  Ccllctta  » otte  vide , e morì  il  Patriarca  S.  Do- 
menico: La  S.  Anna  nella  Cappella  Dcfiderù  in  S.  Francefco  : Nel  Refetto- 
rio di  S.  Gio.  in  Monte  le  grandiffimc  Nozze  a frefeo , deferitee  in  S.  Matt.  c.a  a. 
In  S.  Procolo  il  politilfimò  S.Bencdetto  non  folamente  eh’  è nel  Coro,  ma  quel 
delicatillìmo  nella  fua  Cappella  in  Chicfa  ; come  confermali  anche  dal  difegno 
predo  i Signori  Locatelli  ; L’ altra  S.  Anna  nella  Chiefa  de'  Mendicanti  in  Cle- 
ti : Li  Santi  Sebafliano,  e Bernardino  Altare  in  S.  Maria  della  Vita:  Nella-, 
Ciucia  de*  Padri  Cercofini , non  folo  in  Città  il  quadro  dell*  Aitar  maggiore  , di 
cui  vn  limile  nella  Chicfa  di  S.  Ifaia,  ma  le  tré  tauolc  a olio  in  quella  di  fuori, 
con  tutti  li  frefehi  di  quella  nobile  e fontuofa  Cappella  maggiore:  Nella  no- 
ftra  Catedrale,non  folo  il  catino  del  nicchione  a delira , oue  Chrifto  fatua  Pie- 
tro in  Mare , ma  fotto  nel  Confeflìo  varii  di  que’  martiri;  di  Santi , fatti  a con- 
correnza d’altridi  Camillo  Procaccini  : Latauola  della  Chicfa  della  Compa- 
gnia de  gli  Angeli:  A frefeo  la  B.  V.gramda  nell*  Altare  Manzoli  nella  Madon- 
na di  Miramontc  , vna  copia  della  quale  in  picciol  rame  trouafi  predo  il  Sig. 
Floriano  Maluezzj  Ccncanonico  nollro , e tante  predo  tant*  altri,  edendo  (lata 
così  comunemente  piacciuta  ; & alle  quali  potrebberfi  aggiongcre  la  bell’Arme 
di  Clemente  Ottauo  a frefeo  nei  muro  del  Regiflro  : Li  quattro  Euangelifii  nef 
quattro  nicchi,  predo  il  palco  della  Madonna  delle  Lame  : Nella  Fort  (feria  del- 
la  Certo  fa  i tré  Putti  nella  Fornace  fopra  il  camino,  fottoui:  Ecce  fluente  Dea 
puern  apiuntur  ab  igne etc.  Di  rincontro  in  mezzo  la  Beata  Vergine,  S.Girolamo, 
S.  Bruno,  cS.Giouanni  Umilmente  a frefeo  fui  muro,  fottoui:  Tc  pia  Virgo 
parem  burniti  Cbartufiapofcit  etc.  Di  rincontro  al  Capitolo,  fopra  l’ Anello  ,S.  An- 
tonio , e S.  Paolo  primo  Eremita  : In  vn  Claudro  vn  Chrifto  portante  la  Cro- 
ce da  vncapo , c dall’altro  Chriflo  morto,  c limili  che  non  aurian  mai  fine, 
clfcndo  flato  predo , e sbrigatiuo  ne*  lauori. 

Non  pofe  turtauia  molto  alsicme , piacendogli  di  trattarli  alla  grande , veflir 
nobilmente , e ben  viuere , & infomma  in  ogni  fua  azione  moflrarlt  d'animo  in- 
trepido e grande , sì  come  grand’era  anche  di  datura , d' afpcrto  venerando  ,e 
d’aria  nobile,  qualità,  che  maggiormente  facendo  Ipiccar  la  fua  virtù,  gli  ac- 
quidarono  quella  dima  e quel  credito  che  (opra  fi  dille.  Morì  alli  u.  diLu- 
gliodel  1629. e celebrategli  onoratifsunc  efequie  colla  prelcnza,  & interucn- 
to  di  tutti  i Pittori  allora  viuenti,  che  lo  dimarono  fempre  il  loro  Padre,  e 
Maeflro , fu  fcpolco  nell*  idefs’ arca , che  in  giouencù  sera  fatto  murare  nella-, 
Chicfa  di  S.  Procolo,  fotto  il  volto  della  Cantoria  per  andare  alIaSagrcilia*con 
l’Arme  fua  fopra , e fotto  quella  ifcrizione,  nel  marmo  che  la  ferra  : 
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E rincontro  alla  qualc.nel  muro  auea  fatto  dopo(cd  a lori  che  s era  cominciato 
ad  atrifehiare  ai  dipingere , anzi  al  modclleggiare  qualche  poco)  incalvare  vn 
Adorazion  de*  Magi  di  terra  cotta , così  fpintofa , che  da  a tri  fu  detta » e tenui a 
di  Alfonfo  da  Ferrara»  ornandola  di  nobil  bafe  »ma  di  debole  allora  pittura  ,to  t 

anche  dal  Prefepe  di Baldaflarc  da  Siena.  . 

Della  Sic.  Cecilia  Gabioli  fua  moglie  ebbe  vani  figliuoli , ma  particolar- 
mente Francefco  natogli  del  1606.  che  dipinfc  qualche  poco  per  fuod.uerti- 
menro , e difegnò  fufficienccmentc , facendomelo  vedere  nell  antepofìo  a que- 
lla Vita  ritratto  del  Padre  da  lui  fatto  ,c  dal  valente Cafsioni  intanatomi  .co- 
me fi  vede:  Che  Addottoratoli  in  Filofofia  c Medicina , in  Ferrara  prima  » poi 
in  Bologna,  entrato  Numerario  nell’  vno  c nell’altro  Collegio,  fitto  Medico 
Ordinario  dell1  Ofpicale  di  S.  Maria  della  Vita  . Lettore  pubblico , e del  Magt- 
fìrato  de’  Tribuni  della  Plebe , morì  alli  25.  di  Giugno  1 66 1.  lanciando  tra  gli  al- 
tri, in  pupillare  età  duo’ figliuoli,  Bartolomeo  oggi  Dottore  dell  vna  c dell  altra 
Lecce,  c Nicolò  Dottore  in  Filofofia  e Medicina , lamodcdiade  quali  non  mi 
pendette  leucodermi  nelle  meritate  lodi,  la  minor  delle  quali  è quella  cortefia, 
eh  'io  non  poflo  tacere  .nell* auermi  effi  fauorito  di  quelle  fcarfe  notizie, cho 
fono  ad  effi  reftatc , fi  come  mutilato  loro  il  famofo  ftudio  dell  Auo  .cópiofo  d» 
fuperbilfimi  difegni , pitrure  . libri , ed  altro , che  piò  non  fi  troua. 

Molti  ancora  Tappiamo  efler  fiati  gli  Scolari  dalla  fua  danza  vfc.ti,  ma  non  ne 
trouiamo  altra  aora  .che  di  quo'  Nobili  . che per  gala , ami  per  ,0  tane  m e,e 
ncceffario  fondamento  ■ impararono  ildifegnar  qualche  poco  ■ lì  come  fata'1" 
tutti que’ Caualieri, che  fi trouarono nella mentoiutafopra  Accadcnmdc 
to . della  quale  era , come  fi  vidde,  Maeftro . Infegno  anche  ad  vn  fig»'uoJ° 

Sig.  Gio.  Battifta  Zani , ad  vn  Sig.Gio.  Lodouico  Lucatclli , ad  vn  tal  da  g » 
raccomandatogli  dal  Sig.  Girolamo  Rondinelli , ad  vn  Scarfclli^Orchce , 
lij 

tana  — — t 

prefo  il  modo  di  operare  a frclco. 


accomandatogli  dal  Sig.  Girolamo  Rondinelli , ao  vn  acancm  y 
i ; & a me  hi  detto  più  volte  Alcfandro  Tiarini,  dopo  la  morte  di  Profpero  Fon- 
dina fuo  primo  Maeftro , efler  paflato  folto  la  fua  difciplina . ed  auerc  da  lui  ap^ 
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“E  quell’affioma  legale,  che  quelle  cole  alle  volte , che  fepa- 
rate  nulla  fanno  ,vnite  giouano , in  alcun  altra  maceria,  fa©* 
ri  della  giuridica , auucrarfì  douelTe , certo  che  alla  Pittorico 
moltoben  conucmrfi  dir  fi  potrebbe;  mentre  Icambicuoì* 
mente  cambiandofi  i Pittori  k loro  particolari  doti,  e in  tal 
guifa  l'vno  a difetti  dell’  altro  riparando , molto  vtilmcntcj 
s accordano  ad  vna  totale  ed  intera  perfezione  dell*  opre. 
A quello  fine  perciò,  crcd’ io , furono  introdotte  Tempre  tra  crii , e coltiuate  le 
focieti,  vedendoli,  per  efempio,  farli  compagni  il  Francia  Bigio,  e Andrea.# 
del  Sarto  in  Firenze  ; Pollidoro , e Maturino  in  Roma  ; Mafiro  Biaggio , e'1  Bav 
gnacauallo  in  Bologna  : Ammirandoli  la  concordia  de’ fratelli  Bellini de’  Palr 
ma.de  Balfani  ; c a*  tempi  nofiri , ed  vltimanuote,  dopo  la  tanto  profittcuole 
de' Cartacei,  quella  così  riceuuta  in  ogni  luogo,  e applaudita  del  Colonna» 
e Mctclli , che  Vnitameuce  in  ogni  luogo  dell’  Italia  tutta  » c fuori  anche  di  quel* 
la,  non  che  della  Patria , adoprandofi.dat  li  viddero  quella  compitezza  a’Ia- 
uori  in  frefeo , c quella  ricchezza , che  maggiore  uon  può  ddidcrarfi  da  vna^ 
(moderata  pompa,  de  odierno  lulio.  ^ i - Coi 
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■ Così  appuntò  , dico  , auuenne  a Cefare  Arerufi  , c Gio.  Batti (la  Fiorini,  cfié 
reciprocamente.a lutandoli  e foftenendofi,  riguardeuoli  molto  fi  refcro,  ed  aliai 
anche  più  di  che  meritane  il  loro  non  difprezzabil  talento.  Era  valente  ne’ ritrat- 
ti il  primo , e dal  continuo  ricauarli  dal  naturale  auca  prefo  vna  tenta  così  vera 
e propria,  che  fcmbrauano  di  viua  carnei  lùoi  dipinti;  ma  dando  ad  cfli  troppo 
attaccato , fcarfeggiaua , anzi  difettaua  in  quelle  inuenzioni , nelle  quali  abbon* 
daua  il  fecondo , priuo  poi  di  quella  buona  tenta  Lombarda , e Veneta,  di  che  li 
trouaua  l'altro  prouiilo;  come  che  lafciandolo  Bile  del  Bagnacauallo,  full’opre 
del  quale  auea  fatto  fuoiltudii,e'frgaendo  l'infiacchito  allora  di  Roma  in  Sala_# 
Regia , non  meno,  indebolito  moitrofli  degli  altri  di  quel  fecolo.  S‘  vnirono 
dunque  aflìcme,  c cambiandoli  viccndeuolmente  gli  aiuti,  difegnaua,  e coni- 
poneua  il  Fiorini,  colonna  .edefcguiua  l'Aretufi  ; e da  fimi!  concerto  riufciua 
vn  ' armonia  che  appagaua:  che  quando  l'vno  dall'  altro  feparato  fi  forte  ,fe- 
guiua  vna  difcordanza,chc  cale  non  s'ode  nelle  fcuolc  di  grammatica  da'mcno 
inefperti  fanciulli. 

Eccone  vn  viuo , & euidente  efempio  nel  più  cofpicuo  teatro  della  Citti  , nel 
gran  catino , dico , della  Cappella  maggiore  della  nofìra  Catedrale , della  qua- 
le auendo  tinto  fatto  il  dileguo  Gio.  Battifia , volendo , come  di  parte  più  sfu- 
mata c più  dolce,  e inconlcguenza  al  fuo  Itile  più  confaccente , colorir 'egli 
quegli  Angeli,  che  in  più  con  & ordini  diuifi , corteggiando  il  Padre  Eterno, 
ailìllono  alla  fuprema  Autorità,  coll’afsignazione  delle  Chiaui,  data  dal  Si- 
gnore al  Principe  degli  Apoltoli  iuì  preferiti,  difeordò  m talguifa  dalle  sì  rifcn- 
tite  proporzioni , e tremendo  colorito  de’  ftefsi , che  non  vi  è chi  non  creda  c 
non  giuri, in  diuerfi  tempi,  c da  duo' tri  fc  contrarii  di  genio  Macltri  fatta», 
quell’opra. 

Ne  mi  fi  dica  gii  ne  fi  alleghi , eh' anzi  quello  bel  tingere  dell’  Aretufi  non  li 
odierni  nel  frefeo , ch'egli  dipinfe  nell’  vfcir  fùorc  dello  ItclTo  Tempio  , fotto  il 
portico , cioè  quella  Proceffione  fatta  fubito  dopo  il  Giubileo , e cioè  del  1 57 6. 

Crhe  di  fua  mano  è ben  sì  la  parte  inferiore , cioè  quella  Citta  di  Bologna  così 
n dilìinta  con  tutte  le  fue  Chiefc , Iliade , & cdificii  ; con  quelle  piccioliflime 
Arti , Confraternite,  Chierefia,  e Popolo , che  a quelle  Chicfe  che  a ciò  dcftt- 
nate  furono,  daJl'altrc  diftintc  col  color  d’oro,  ordinatamente  s’incaminano; 
mi  non  gid  la  parte  fuperiore , oue  quel  Padre  Eterno , c Figlinolo , Maria  Ver- 
gine, e’Protettori  antichi  della  Cittd,  con  aflìltcnza  d’Angeli  ( difegiuti  però 
da  Orazio  Samacchini  ) furono  poi  dal  fuo  camerata  coloriti , ancorché  a lui  at- 
tribuiti. L'ifleOo  de’ dirli  di  molf altre  di  lui  credute,  e fono  del  fudetto com- 
pagno , come  a dire  : Del  miracolo  di  S.Gregorio  celebrante  il  Santo  Sagrifìcio 
della  Meda,  dietro  il  Coro  dc’Serui  alla  Cappella  Gozzadini  : Della  Natiuirà 
della  B.V.  in  S.Gio.  in  Monte  alla  Cappella  Sauignani  predo  l’ Aitar  maggiore: 
Del  quadro  all’Altar  grande  nella  Chiefa  della  Carità  : Dell’altro  nella  Cappel- 
la fimilmcnte  maggiore  de’  RR.PP.di  S.Francefco  di  Paola,  da  noi  detti  di  S.Be. 
uedetto  ; Di  quello  dell'immacoUca  Concezione  nella  Cappella  Palmieri  nella 
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flctfa  Chic  fa  : Della  Nonziata  albicare  Aldourandi  dietro  il  Coro,  tutte  affatto 
iliGio.  Batrifta,  come  chiaramente  fi  vede.  Che  per  altro  quelle  che  colorì 
celi  da  fc  (olo  Celare , tornato  maflime  chetò  da  Parma , c ben  catechizaco  e 
confirmato  nelle  belle  tcntc  Lombarde , fono  d’altro  impaffo.cdaUroton 

e nlicuo:io  non  dico  gii  in  riguardo  del  S.BartoIomeo  nella  Chtcfa  de  RR.  l P. 

Teatini , degnatogli  dal  Sabbatini,ma  ben  sì  rifpecto  allabclIiffimaCappellcc- 
ta  .che  turca  foura  di  fe  tolfe  a fare  a’Confratclli  della  Compagnta  del  Borgo  d 
S.  Piero , nella  loro  Chicfa  predò  la  Cappella  grande  a mano  manca  ? perchend 
quadro  di  mezzo  a olio,  ouc  fimilmentc  efprcffe  Chrifio  dante  le  Chiama  S. 
Pietro  alla  prefenza  de  gli  Apoftoli,affai  piu  corretti  che  i g.a  detti  della  mina,  e 
fenza  alcun  piè  roucfcio,nclli  Santi  Gregorio  Papa,  ed  Ambrogio  Vefcouo,  e 
certi  Angeli  fopranel  volto  a ftefeo  inoltrò  vna  gaghardia,  vna  venti,  vna_, 
leggiadria , vna  facilità , che  non  vi  era  chi  per  mano  de’  dotti  Carracci  tutta-, 
quella  fattura  non  giudicaffc , prima  che  fpropoficatamcntc  non  so , o le  mali- 
ziolamcntc,leuara  la  bella  ancona,  c cattato  il  redo , vcmlfc  cosi  dcbilmcnte 

cangiato  tutto,  come  fi  vede. 

Lo  Iteffo  dico  della  tauola  nella  Cappella  GhifcIIi  alla  Chiefa  del  Baracano, 
che  alcuni  vogliono  degnatagli  dal  Fontana , c da  lui  dipinta  in  luogo  di  quel- 
la, che  fatta  fare  da  quel  Prelato  in  Roma  a Federico  Zuccheri,  non  piacque; 
onde  facendone  quel  sfortunato  tempre  nella  noftra  Patria  Pittore  cortcfc  do- 
no a R R. PP.  del  Collegio  del  Gicsù  di  Roma,  da  efli  rotolata , e mandata  Umil- 
mente in  dono  a que'di  Santa  Lucia  in  Bologna , acciò  efponcndofi , corno 
fucceffe  , nella  più  cofpicua  Cappella  della  Chicfa  vecchia  di  decta  Santa,  e a 
daffe  a diuedere  quanto  a torto  ( diceu’egli  il  Zuccheri)  folle  (lata  rigettata^; 
perche  nella  efecuzione  di  effa  ,e  ne’frefchi  ancora  fi  diportò  in  modo , c ìe  c 
me  non  ebbero  che  più  da  dcfidcrarc  que’Signori,  che  gli  la  comi  fero , cosi  die- 
ron  molto  di  lode  a Cefarc , e fcron  crederlo  di  maggior  idea,  e fpinto  nell 
inucnzionc ancora, fc  gii  eccellent.flimo sera  fatto  fempre  conofcere nel  ri- 
cauare  da  altri,  e metter  giù  quelle  cofe,ch'auea  prefcnti  c dauanri.  Afferma 

ancheggi  il  Colonna,non  cfler  mai  fiato  chi  in  ricopiare  quello  Maefiropareg. 
ci , aucndo  egli  veduto  tante  copie  a fuoi  giorni  della  famofa  teg- 

lie, , ne  mai  vna  più  bella,  c meglio  fatta  di  quella  dell’Arcrufi  ne  PP.  di  S.Gioan- 
ni  in  Parma;  prefa  perciò  da  gli  Oltramontani , (e  non  peri  originale  ( gii  eh 
ella  nella  copiofiflima  Galcria  Eftcnfe  fatò  ammirare)  almeno  da  lui  molto  ben 
ritocca;  e r ifteflò fuccedendo  dell’altra  copia  della S. Caterina  dell  ideilo  di- 
urno Maefiro,  nella  Chiefa  delle  Monache  di  Sant’Antonio:  che  pero  none 
marauiglia  (e,  rifoluti  pure  que’RR.  Monachi  Benedettini  buttare  a baffo  la^ 
Cupola , ò Truna  che  fi  foffe , della  loro  Chiefa  di  S.Gio.  per  ingrandire  il  Coro, 
dal  Coreggio  Umilmente  dipinta , c ridipingerla  nella  nuoua  murazione , non 
fu  (limato  a que’  tempi  alcun  più  abile  c (ufficiente  a ciò  fare  dell  Arctufi  : equi- 
uocando  perciò  vltimamcnte  Giacomo  Barri  nel  (no  viaggio  P.ctorcfcocoi  dir- 
la, quella  nitoua  volta  del  Coro  » copiata  dal  Baghoncc  ritoccata  dallo  ftaffi 
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Coreggio  > tanto  a lui  panie  ben  £ma  ; non  potendoli  ciò  dare  effondo  gii 
egli  morto  molto  tempo  prima,  che  f A rettili  in  ul  guifa  ia  nfacefle,  come  dilli, 
non  il  Baglione,  ch'altro  non  vi  dipinfe  che  gli  ornati  di  chiarofeuro,  ela_» 
memoria  del  tempo  che  ciò  feguì , che  fu  del  M.  D.  LXXXVIL.  Abbate  il  P.  D« 
Badilo  da  Brcfcia  &c. 

Eraperciò  in  gran  venerazione  a quella  Corte  allora  Celare,  maiUoac  che' 
ritratti  aucndocon  graudiffima  fomighanza , e mirabi!  franchezza  tutti  que'  Se- 
rcmflimi , s’era  guadagnato  il  loro  affetto , fi  come  la  beneuolenza  di  que’  Cor* 
tiggiani , a’quali  ritraea  la  Conforte,  faceua  piccioli  Madonne,  ò in  altra  guifa_« 
adefeaua , e cactiuauali . Quando  perciò  da'  detti  PP.  fu  eletto , e pregato  a ri* 
fare  la  detta  Cupola  del  Coraggio , la  portò  con  tal  sfarzo  ed  altura  ,che  dille, 
alui  non  conuemrfi  il  far  tanta  fattura  di  due  volte  copiarla  ; ch'ella  perciò* 
qualche  giouane  fi  dalie  a ricauarfi  a pezzo  per  pezzo  (u  quadri  a olio , eh'  egli 
poi  la  fua  intera  da  quei  traendo,  fauna  polla  inficine  , ricopiata , e riaggiulta- 
ta  , come  feguì  : perche  data  quella  faccenda  a'Carracci , ch’iuiad  iiludiarfi 
trouauano  ; cioè  ad  Agoltino  ,&  Annibaie  giouanecri,  fi  valfc  poi,  a rifarla  tut- 
ta , di  que  pezzi , parte  però  folo  de’  quali , c cioè  i fotti  folo  da  Annibale , po- 
di* è ch’io  vidi  appellili  certi  camerotti  del  Palagio  cola  del  Sereni  (limo,  aliai 
più  belli , come  puòcrcderfi,  di  ruttala  mafia  Arcuila  . Non  vennero  cuttauia 
conofciuti  a quc'tcmpi,&  apprezzati,  evi  fu  chi  ebbe  ardire , facendone  vnu 
fulfo,  e corrotto  paragone,  pofporli  ali  intera  operazione  fuderta,  dandone 
perciò  tutto  l’ onore  e la  Ioide  a Celare , col  titolo  di  Signore  chiamato  poi 
fempre  ,r>uenco , ceK  braco , in  elette  monete  di  fuo  gallo  , e anticipatamente 
anche  talora  foddisfatto;  ladoue  a'  duo’ fratelli  Ifcntauafi  la  fcarfe  mercede-» 
conuenuta , inutile  dicean  coloro  e buttata , mentre  di  que'  pezzi  da  effi  copia* 
ti  non  fariafi  Caputo  che  firne  ; il  perche  mortificati  doppiamente  ccnranfi,non 
altro  potendo  efiì  in  tal  cafo , che  dolerli  della  fòrte , e Sopportando  ogni  ingiu- 
ria da  lui  pure  (che  le  doglianze  loro  chiamaua  fmame,  efpropofitati  affanni 
d’ inefperti  giouani  delle  cole  di  Corte  ) diflimulare  i torci  : contentandoli  non- 
dimeno d'approfictarfi  io  tal  guifa  dell'  opportuna  congiuntura  d*  vu  tanto  Au- 
dio, falle  cole  di  quel  diuino  capo  della  Scuola  Lombarda. 

De'canti  ritratti  eh'  ei  fece  in  que'  tempi , non  occorre  qui  farne  inutile  non 
meno,  che  imponibile  annotazione , dando  anche  in  que'  foli,  che  nelle  cafe  di 
Bologna  ritrouanfi.  Dirò  folo,  che  tenendoli  poi  egli  di  tenta  Coreggicfca, 
così  viuaci  riunirono,  e così  ben  podi  anche  aflicme  fono,  che  molte  volte 
vanno  per  de'Carracci . Chiamato  in  Ferrara  da  quel  Duca  a ricauarne  di  certe 
Dame  in  piccioli  rametti  ,di  afeofo  e alla  macchia , come  Tuoi  dirli , fe  ne  por* 
tò  egregiamente  , e diede  foddisfazionc  ; mi  per  certa  folita  fua  vanaglo- 
ria , a quello  e a quell  ’ altro  mollrandoh,  contro  l'cfpreflo  diuieto  di  S.  A. cor* 
fe  pericolo  di  lafciarui  lavica  ; e fe  non  parche  fi  portò  riipetto  al  Seremfiìmo 
di  Parma  , che  di  quell  huomo  fe  Hello  prmando  ,richidlone,l  auea  coli  man- 
dato , gl'auuemua  qualche  gran  male  : ioddtsfetco  nondimeno  puntualmente,  e 

tega- 
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tegliata  ancora , ma  fattogli  vedere  rutti  i mcdefimi  ritrattini  graffiti,  e car- 
fari , perche  intendelle  qual  conto  diluì  fi  faccua , e nello  lteflo  tempo  coman- 
dato leuarfi  in  termine  di  duo'  giorni  da  quella  Corte , ne  mai  più  porui  il  piede» 
per  quanto  tcneuafi  cara  la  vita.  Era  , dicono  .linguacciuto,  e alquanto  sfaev 
ciato , infolentito  dalla  fortuna  profpera , procacciatali  però  da’ fuoiartificii, 
e (Tendo  trillo , pronto , & ardito  ; decorrendo  bene , trattandoli  meglio , e ve- 
dendo alla  grande , e in  tal  guifa  facendoli  temere , e (limare . Pretcndeua  d’el- 
fere , ed  era,  di  buona  famiglia  > & ebbe  in  moglie  vna  Siguora  Lucia  dell’anti- 
ca dc'Barbicri , dalla  quale  fé  ottennclle  prole  io  non  hò  potuto  rmuenire  : tro- 
uo  folo  ch’ebbe  vn  Nipote  ex  fiacre, per  nome  Collauzo,  anche  viuo , e incelli- 
gentiflimonon  lolodi  Pittura,  onde  per  fuo  gufto  più  che  pcrprofcllione  ,di- 
pmlc  qualche  poco , ma  che  delle  feieuze  ebbe  fuilkicnce  Centura,  cficndo  non. 
dimeno  il  fuo  particolare  cratceuimeuco  Ja  fenfaru  di  fece , prima  che  tutto  li 
dedicale  a gli  Efercizii  fpirituali,  e alle  Congregazioni.frequencando  gli  Orato» 
rii,  infognando  la  Dottrina  Chrilliana,  e decorrendo  in  erta,  c foor  di  quell* 
con  gran  garbo , c molto  fpirito  ; e dalquaJc  lui  fa  non  co  del  ritratto  di  Celare 
dafe  dello  facto,  c che  totalmente  fomiglia , fi  come  ogn' altro  a quelle  Vico 
antepollo,  ancorché  taiuolca  non  cosi  felicemente  tagliato. 

Refla  con  tal’occafione  il  qui  foggiongere  qualche  cofa  de  g'i  altri  Fiorini, 
che afiorireappuntocominciarono nello  (ledo tempo  dell’Arttufì,  dioctimi 
frutti  poi  di  virtù  proucdendofuccellìuamcnte  l'Arti  nollre  .cioè  Pittura , Scol- 
-tura , & Architettura.  Furon'elfi  aque'llefsi  tempi  duo'  fratelli  > de’ quali  il 
primo  chiamofsi  Rafaelle , e sì  efercitò  nelle  infigni  fabbriche , per  quelle  dile- 
guando, e però , come  Scultore , dal  qui  cercarne,  e dir  altro  me  alfoluendoj 
Valero 

GIO.  BATTISTA , clic  attefe  particolarmente  al  dipingere  , e quello  è che 
tante  volte  abbiam  detto  Copra , auer  fatto  i dilegni  dell  'opre  al  fudccto  Ccfaro, 
col  quale  fè  vircuofa , edvtillega,  lauorandoinfiemc , e del  quale  perciò,  co- 
me più  Pletore , che  altro,  c mia  parte  il  qui  brcucmencc  quel  di  più  foggioc- 
gere  c dire , che  trouo;  cioè  auer  di  lui  filtro  pure  qualche, pò  di  menzione  il  Va- 
iaci, allora  che , trattando  nella  Vira  di  Taddeo  Zuccheri  delle  Itorie  d'i’più  va- 
lenti Pittori  di  que’  temp:  fatte  in  Sala  Regia , memora  cficrne  (iato  anche  da- 
ta ; « Gio.  Batti/U  Fiorini , Cj  Ioga  c/e  vri  altra  delle  minori  : ma  molto  più  il  Mafini, 
che  mai  non  regifira  pittura  dell  Arctufi  , che  non  la  foggiong*  fubito , coinè 
tante  volte  fi  è detto  , col  difegno  del  Fiorini , al  quale  lolo  e tutto  accrbuifcc 
anche  : il  Mortorio  della  B.  l'erg,  àfrico  nella  Chicfa  deli’  Ofpital  della  Morte-»» 
rincontro  il  Tronfilo  di  Camillo  Procaccino  ; e vuole  fofse  parimenti  Architetto 
Cotto  il  1 570. 

Ebbe  quello  Gio.  Battillavn  figliuolo,  chiamato  Gabrielle,  che  del  1 5 7 r- 
trouo  accettato  nel  numero  di  que*  del  Configlio,  e che  fu  brano  Scultore  ; di 
lui  notandoli  ne’ libri  regolaci  delle  fpefe. nelle  fabbriche  dc’RR.  Monaci  Oli- 
uctani  di  S.  Michele  in  Bofco , il  S. Michele  con  gli  altri  Angeli , che  coronano 
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|?  Arme  della  Religione Toura  la  porca  dell’  andito  nuouo  , che  congiorige  li  ^ 
primi  duo’  Clauftn  di  quell  ’ immenfo  Conuenco  , di  rilieuo,  da  lui  fatti  del 
1 5 88.  nell'  ideilo  tempo  per  auuentura  » che  da  fuo  Padre  , in  compagnia  dell’ 
Arecufi , fu  dipinta  iui  pure  la  Incoronata , ligure  grandi  del  naturale  canto  leg- 
giadre c galanti  ,infiemc  con  que’  Profeti  fopra  il  cancello  della  Scala  grande: 

’ Del  1 5 9 a.  le  quattro  figure  di  ftucco  attorno  il  quadro  delia  Foreftcria  grande: 

Del  1 5 99.U  Cappella  del  Santifsimo  Rofario  nel  Confefsio  della  Chiefa  a baffo* 
da  lui  folo  anche  dipinta  > fi  come  altre  fatture  di  rilieuo  * e tutto  tondo  ne'  no- 
bili Palagi  Faui , Zani  , Magnani,  e limili , che  verranno  facilmente  vn  giorno  da 
altri  compitamente  raccolte , c deferitte . 

DaRafaelle  difccfe  Pietro  figliuolo,  Architetto  affalariato  del  Pubblico, e 
delia  Cittd,  e dal  quale,  poche  fabbriche  riguardeuoli  fi  troueranno  del  Tuo 
tempo , che  non  fiano  Hate  difegnate , e condotte  . Auea  quello  buon  Virtuo- 
fo  vno  de  più  famofi  Studii  d'Europa  » pollo  afsiemc  da’  Tuoi  Vecchi  e da  lui 
ampliato, del  quale,  decimato,  e disfatto  , all’vfo  degli  altri,  a me  pure 
toccò  qualche  cofa  ; e fe  non  altro , il  famofo  dileguo  dell  ’ Innamorata  di  Ra- 
faelle , fatta  con  l’anima  ; e aggiorno  vi  auea  i più  fingolari  baisi  rilieui , che_» 
fianfi  mai  veduti , da  lui  Hello" formati  in  Roma  ; fi  come  difegnate  in  vn  gran* 
difsimo  libro  tutte  le  facciate  delle  Chicle  di  ella,  con  le  lue  milurc,  che  più 
non  poteafi  defiderare . Fù  ricoperto  il  luo  nome  dal  Sig.  Seballiano  fuo  figli- 
uolo, molto  onorato,  e comodo, nel  Dottore  Pietro  Giacomo  Fiorini  oggi  vi- 
uentc , vno  de’  più  braui  Filofofi , Medici,  e Lettori , de’  quali  fi  pregi  il  Col- 
legio de  gli  Artidi , e la  nollra  Vniuerfiti  ; fi  come  rauuiuato  il  nome  dell’Auo 
nel  Sig.  Rafacllc , Coppiere  gii  dell  ’ Eminenrifs.  Sig.  Cardinal  Ginctti , ed  oggi 
Mallro  di  Camera  di  Monlìg.  Nipote  di  quell'  Emincntilsimo , Teforicrc  Gene- 
rale , Signore  d ottimi  collumi , e d'vna  fede  candida  ed  intaininata , ambi  del 
fudetto  gii  Sig.  Seballiano  figliuoli , fi  come  è tale  il  Sig.  Pietro,  ch’è  il  terzo. 

Chi  poi  fiali  quel  Lorenzo  Magnanini,  alias  dettoli  Fiorino,  che  del  1569* 
fù  aggregato  anch’  egli  al  Numero, non  mi  faprci  dire , fe  forfè  non  fù  de*  fudee* 
ti  titolare,  &alIieuo,  ondenctracffc  quel  fourauome:  Sò  ben  quello,  che* 
quel  Padre  Domenicano  de'  Fiorini , che  dopo  le  tante  cariche  ottenute  in  Re- 
ligione, gionfe  ad  efferc  Inquifitore  di  Milano,  fù  fratello  di  Pietro  Architetto 
del  Pubblico,  ond’  è che  di  Pietro  gii  morto  ancora  riprefe  il  nome,  lafciando 
quello  di  Gio.  Maria  che  portaua  al  fccolo. 
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Ori  fi  può  far  prefio  » e far  bene  , e vna  lufinga  è della  nofira 
impazienza , e dappocaggine  «che  ciò  che  alla  prima  nonfi 
croua  ( mai  piùfiaccecchi.  Non  nafcon  Tempre  iPolidori» 
e i Tt  ntorv  tei  , la  velocità  de’  quali  dimolirofli  ad  ogni  modo 
vn’  abito  acquifiarofi  a forza  di  lunghi  ,ed  ofimati  ftudu;  on- 
de non  Ha  itupore  fé  il  nollro  Baghone,  che  di  altro  appto- 
fictarfi  non  Teppe  * che  del  Tuo  ardire , non  coltiuando  que* 
pronti  talenti , eh’  ebbe  dalla  natura  , rcftofi'cne  per  cOi  Tolo  col  nome  di  Pittore 
afiai  buono,  oue  raffinatigli,  c correttigli  coll'ificflo  fiudio,  e diligenza  decan- 
to da  lui  praticati , ancorché  dopo  alsai  tempo  nati  Carracci,  di  minor’ atti- 
tudine della  Tuaprouifii , poccua , Te  non  piò , al  pari  certo  di  efiì  diuenitc  ec- 
cellente . 

Di  vn  tal  difordine  però  gran  cagione  fu  il  padre , che  Pittore  anch’  egli , ma 
dozinale , non  Tolo  non  fi  curò  che  più  di  lui  Ti  auuantaggialfe  il  figlio , ma  co’ 
fuoi  deboli  principi!  illruendolo , gli  fu uì  d’ impedimento  più  tofio  a maggiori 
progredì,  onde  tanto  più  marauigìiofo  in  lui  folfe  lo  trafcenderc la  mediocrità, e 
far  opre , che  Te  non  di  primario,  di  non  intimo  Maefito  gli  acquifiarono  ilno- 

Vr  a me. 

I Eh  < i 


34° 


PARTE  SECONDA 


ine.  Ebbe  egli  vn  certo  modo  di  ornamentare  maeflofo  e grande*  ma  duro  ,é 
macchinolo , vfando  vn  cartocciate , e campeggiare  così  ideale , e {antartico, 
che  oggidì  non  riefee  che  odiofo  e fpiaceuole , in  faccia  maflìme  del  naturale  e 
vero  dello  Spada , e di  vn  Dcntone , ma  più  poi  del  moderno  tanto  graziofo  t» 
vago  del  Colonna  * e Metclli  ; che  però  i Caracci , di  gullo  gentile  , c raffinato* 
{oleati  burlare  quella  lua operazione,  chiamando  quell’ infartellamento  vna_» 
riempitura  grolfolana , e paragonandola  alle  a(Te  torce , ò doghe  piegate  delle 
botti , chiamarlo  il  Baglion  dalle  doghe , il  loro  Pitcore  bottaio . 

Non  è però  che  per  vn  gran  praticone  non  fi  dafie  a conofccre , rifoluto , o 
copiofo  , come  quello  che  d’ ogni  cola  dipinfe  ; fiori , frutta  ,profpetr;ue  «qua- 
dratura , sfondati , fregi,  animali , figure  afrefco,a  olio,  e perciò  tauole  anco- 
ra da  Altare , e fe  ben  poco  aggiuftate  e grazio fe , nfolute  però  e fpediciue , o 
tal  volta  anche  molto  plaufibili . Pafsò  ben  poi  nel  paefare , quanti  fino  a quell* 
bora , & a fuo  tempo  aueflero  battuto  la  frafea , faccoui  Audio  particolare  full* 
cfemplarc  di  certi  paelì  a tempra , fattili  venire  di  Fianda , di  mano  coli  d'  vno 
de’ più  valenromini  che  opraffe  m quelle  parti , di  ben* imitarli  ingegnandoli; 
onde  refofene  padrone  e madiro , ne  riportò  fomma  lode , e gran  nome.  Que- 
{la  lua  prellezza  però  , e faciliti  piacque  poi  non  loto  a Dilettanti , e bifognoli 
dell'  opra  fua,  ma  a gli  flcfll  Pittori , che  allettati  altresì  dal  poco  prezzo , che 
gli  ne  dauano,  non  poceuano  ad  ogni  modo  così  badamenre  trattario , che  mot* 
Co  non  guadagnafs'egli  ,fupcrandodigran  lunga  con  la  velociti  del  pennello  la 
fcarfczzau'ogni  mercede.  Era  poi  tanta,  e tale  la  fua  dabbenagine,elabonti, 
che  mai  fi  trouò  chi  con  elfo  lui  di  tratear  nó  bramale, e trattandoti!  vna  Ibi  voi* 
ta  ,non  fe  gli  affezionane , malfime  che  faceto  ,c  virtuofo  inficine,  mantencna 
in  continua  allegria  la  brigata,  tuonando  di  lira,  e cantando  entro  i quella  certe 
frottole  galanti , d’altri  non  folo,  ma  da  lui  lìdio  inuentate.  Piaceuagli  il  ben 
mangiare , ma  più  il  ben  bere  ; ond’  è che  ne‘  lauori  a frefeo , d'altro  non  fi  rac* 
comandaua,  che  di  buon  vino,  per  far  buon  colore,  folcua  dir' egli;  e pingcn- 
do , c tenendo  a canto  il  boccale , ogni  poco  che  penncllcggiacoauelfe , porto- 
celo al  collo  di  nnfrefear  la  tenta  dicca  : Talora  prefoil  ciuffiio,chctoccaua_, 
afiai  bene,  nella  mano  manca,  e nella  dritta  il  pennello,  a vn  tempo  lidio  fuo* 
naua ,e  pingeua;poi  l’yno  c P altro  iafeiandofi di  mano  cadere,  correa  ad  im- 
pugnare il  fialco , e dandone  ad  elfo  lui  la  colpa , di  farne  afpra  vendetta  giura- 
va , co!  cariargli  di  dolfo  quanto  fangue  n’  auelfe  ; ond'  era  lo  fpaflb  del  Cremo- 
tiini , del  Fontana , c de*  Carracci  rteifi , qualora  ( che  fpelfo  auucmua  ) ad  orna* 
mentare  le  loro  cofe  il  chiamauano. 

Chipcròdi  quella  fua  gioconda,  e faceta  natura  pratico  flato  non  fòlTo» 
{ciocco  fàcilmente  l'aurebbe  detto,  come  purtroppo  gli  auenne  la  prima  volo 
che  chiamato  a Parma,  a dipingere  qualcuna  delle  itanze  di  quel  Ducal  Palagio» 
fu  olleruato  da  gli  altn  Pittori  in  tal  guifa  lietamente  palfarfela , ne  più  penfarc 
al  lauoro,che  le  vn  giuoco  flato  lolle,  quando  effi  intorno  al  loro  canto  fi  atfa- 
ticauauo,  Faccanocffi, come dourufi , più fchizzi,  cdaeffiricamiidoncvru 
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ben  compito difegno, ne formauano il  cartone,  che  appreferirando  aldouu- 
to  luogo , offe  t uando  fe  ben  tornafle , correggeuano , ed  aggiudauano , quand* 
elio  beffando  e fchcrnendo  quelle  loro  canee  fatture , che  iiicichezze  chiama* 
ua  e (cecaggini  , dopo  vna  Tuonata  di  ciuffilo»  dauafi  vanto  di  graffire  alla  pri- 
ma con  vn  chiodo  fulla  calce,  fenza  tanti  fchizzi , e difegni  : creduto  perciò , e 
riferto  al  Duca , cfler  coftui  non  men  pazzo , che  temerario , fattofelo  venie 
dauanti , & interrogatolo  che  penTìer  foffe  il  Tuo , fe  voleffc  dipingere  le  Tue  due 
ftanze  ò nò , rifpofe  non  per  altro  eflerfì  coli  portato , che  per  vbbidir  Sua  Al- 
tezza, quale  mollrando  defiderio  di  rellar  piu  pre  (lo  Tenuta  di  quello  ch’ei  crc- 
dcuali,c  diche  era  ilb.fogno,l’aurcbbe  ToddisTatta,  col  farle  vedere  il  giorno 
vegnente  dipintane  vna  Tacciata  intera  ; che  negando  i Pittori  poter  mai  edere, 
vdiron  rifponderfì , che  quando  ciò  (lato  non  folle,  volcua  da  quella  Corte  ef- 
fer  cacciato  come  vn  trillo,  e vn  ribaldo.  Chiamato  dunque  il  Buglione  vn-» 
Muratore  ben  predo  , c fattogli  dabilire  la  facciata,  la  diè  dipinta  in  quello  mo- 
do : Colorendouicol  bigio  vn  largo, e femplice  fregio  attorno, nel  refiduofè 
dar  di  bianco  ad  va’  Imbianchitore , poi  fingendoui  fopra , coll' ombre,  incref- 
pature,  e pieghe,  finfceffer  quella  vna  tela,  che  il  vacuo  ricopriffe,  allaguifa 
di  quelle  cortine , che  lino  all  ' hora  di  recitarli  la  Comedia , tengono  chiufo  il 
profeenio:  da  vn  canto  poi  dalla  parte  di  fopra,  colorì  la  teda,  e le  mani  di 
vn  mafcalzone  , che  dalla  parte  di  dentro  modraua  attaccare  ad  vn  gran  chio- 
do la  detta  tela . Quando  perciò  impaziente  il  Duca,  e gli  altri  Pittori  di  veder 
pure  ciò  che  auefle  in  sì  poco  tempo  oprato,  gionfero  nella  danza,  rimafero 
come  dorditi , parendo  loro  d’effer  dati  burlati  ; ma  per  l’altra  parte  poi  non.» 
potendoli  dar  pace  di  quella  teda,  e di  quelle  mani  così  ben  tocche,  che  ben 
lo  dauano  a conofcere  per  vn  gran  Maedro  mentre  perciò  accolliti  non  Tapean 
che  dirli , c crederli , (e  non  edere,  ò fare  egli  il  buffone,  come  appunto  parue  il 
Ducadargline  vn  motto  coperto  , dille  a S.  A.  che  non  dubbitaflc  ,clie  a Tuo 
tempo  fi  (aria  calata  la  cortina , e (coperto  ciò  che  forco  vi  foffe , li  come  faria 
fuccedutodi  tutta  l’opra  con  Tua  Todilisfazione  : Auer’egli  così  fcherzato  per 
burlar  quegli  altri, che  ranco  itcrauano  nella  loro  operazione, pcrdendoui  il  cer* 
ucllo  ; legno  manifeito  che  dalla  natura  non  cran  dati  chiamaci  a tal’  Arte  : che 
però  quanto  più  affacicauanfì , minor  rifoluzione  aurian  Tempre  modrato  : La 
pittura  a Trofeo  dcliderare  prontezza  e faciliti , quale  rimoffa , li  daua  in  nulla,  e 
ioura  ciò  decorrendo  con  ragioni  così  efficaci,  che  foddisfecc  quell 'Altezza, 
che  non  potè  non  commendare  poi  il  modo,  col  quale  s’era  ingegnato  così  gio- 
co fa  , e faggiamente  infieme  lolle  nere  il  Buglioni-  la  Tua  faciliti , e pratica  , co- 
me quella,  che  s accorfe  effer  la  più  bella  parte  che  poffedeffe  ; dando  egli  poi 
finita  quella  camera  m otto  giorni . In  pochi  più  terminò  l’altra  contigua,  c-» 
tanco  Te  ne  portò  bene , e tanto  piacque  non  meno  la  Tua  diffidenza , che  la  dab- 
benagine  , e giouialici, che  fermandolo  quell’ Alcezza  per  Tempre  al  Tuo  fcrui- 
gto , affannandolo  con  prouifionc  di  dieci  feudi  corti  di  quella  moneta  il  inefe, 
c la  parte,  lo  dichiarò  luo  Pittore.  Troppo  perciò  Tarla  lougo  il  ridire  ciò,  che-. 
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coli  oprale  ; che  però  re  flriogendomi  al  folo  Palagio  del  Duca»  prego  eia  Teli  fi 
Dilettante  a ricercarlo  ben  tutto  » e confiderare  interamente  ciò  che  vi  fece» 
e non  dubbilo  poi , che  per  grand'  huomo  in  (uo  genere  , e in  quello  Alle  non  lo 
riconosca  c confefli:  vegganfi,  oltre  le  carni»  i pelei,  le  crollate,  le  offelle,  lo 
frutta , e Amili  cole  mangiatine , colui  che  veila  il  Tacco  di  noci , che  dipinto 
tulle  mura  della  difpenfa:  In  quelle  deformale  non  altro,  quel  Fornaro,che  alla* 
(ito  e abbattuto  dal  Scimmiotto,  grida  fpauencato  del  pane, che  gli  rubba  quel? 
animale;  In  quelle  delle  bucatane  quelle  Lauandare , parte  delle  quali  atcco» 
dono  a lauare i panni , altre  a Acnderli  al  Sole,  mentre  vn’impctuofo  vento 
portandofcli  in  aria,  leua  anche  i panni  in  capoaquelle,  che  a prenderli  nelle 
braccia  corrono  ,e  s’a  (faticano , perche  non  caggino  in  terra , e fi  lordino , o 
poi  mi  lì  dica  Te  cole  più  vere , proprie,  naturali,  e fpiritofe  polla  figurarli  l'un- 
maginatiua , e rapprefentare  il  pennello. 

Tanto  perciò  crebbe  il  fuo  nome  in  quella  Corte,  ch’altro  non  più»  che  di 
Miller  Cefare , fi  dicea  ; maffime  poi  quando  a d.fcorrcre  delle  Tue  facezie , ej 
(empiititi  s'entraua,  che  talora  auean  dell’  incredibile , e caricature  fi  reputa* 
uano . Aueua  egli  tolto  a fare  in  poco  tempo  certo  lauoro  ; mentre  dunque 
credeuafi  che  vi  trauagliafie  attorno , intefe  il  Duca  eflerfene  ito  a Roma , fen- 
za  far  motto,  e lafciato  fol  detto,  che  occorrendogli  rapprefentare  in  tal  fa  t* 
tura  Gughe,  Colifei,  e limili  antichità,  fe  nera  ito  colà  a vederne  in  fonte  d 
vero  originale . per  tornarfene  poi  fubito  a figurarle,  onde  non  potè  S.A  ce* 
ner  le  rifa  a tal  ragguaglio  : anzi  auucnne , che  ritornato  nello  Aedo  tempo  da.» 
Roma  il  Cardinal  Farmele , nferiua,  come  gionto  vna  fera  predo  Monte  Fialco- 
ne , crafi  incontrato  in  vn  cerc’huomo  in  zimarra,  con  le  pianelle  in  piedi , c be- 
rettone  in  capo , che  fembrandogh  Mifier  Cefare , non  fa  pendo  fc  così  pur  fof- 
fc,  ò fognane,  fatta  rellar  la  Letrica  l'auea  chiamato  per  nome,  e fattolo 
fermare, accortoli  effer quel  dello,  & interrogatolo oue  giffein  ta  guifa,ein 
quell' abito , auea  auuto  in  rifpofta, che  venutagli  l'occafione  fudetta,  fe  n’an- 
daua  fino  in  Roma  a dare  vna  femplicc  occhia. a a’  Ridetti  edifìcii , per  tornar- 
fene  fubiro  a Parma  a colorirli  : che  (gridatolo  di  tale  fcmplicita , e volutogli 
dare  vnacaualcatura , non  vi  era  fiato  ordine  a farsi,  che  la  pigliati?,  allegando^ 
andarfenc  in  tal  guila  più  comodo , e fenza  pericolo  d'efier  butraco  in  terra  dal- 
la befiia , come  troppo  remea  ; onde  fua  tminenza  fiaccandoli  d’ appretto  va 
proprio  palafreniere , e datogli  denaro  a tale  effetto , gli  auea  commedo  lo  fer- 
mile sì  nell’andare , che  nel  ritorno,  acciò  non  pericolane,  e rieonofeiuto  ve- 
rnile per  quel  virruofo  ch’egli  era , come  faccette  tornando  , e al  debito  tempo 
dando  il  lauoro  compito.  Se  ne  preudeuano  anch'efiìgullo  i Carracci , febea 
fpefloauuenitia , che  feco  trelcar.do , rimane  fleto  efiì  beffati , c fchcrniti.  Tro- 
uandofi  Agoftino , & Annibale  a Parma , nello  (ledo  tempo  che  il  Baglioni  colà 
opraua , e che  mandato  l’vmco  fuo  figlio  Giofcppe  a Bologna  dalla  Caterina 
fua  Moglie  con  denari  radunatifi , la  fera  fingendo  di  non  effer  da  lui  ititeli  : che 
ne  dite  ( dicea  Annibale  ad  AgoAino)  fi  può  crouate  il  più  gran  balordo , e paz- 
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So  di  Miffer  Cefare  ? mandare  vn  fuo  figlio  vtiico,  giouanetto , èd  inéfperto,  fo- 
to , e con  denari  addotto  per  quelle  firade  diaboliche , e piene  di  Ferrabini  ?io 
giocherei  * rifpondeua  Agodino  > che  il  pouero  ragazzo  non  la  fcappa , e di  in 
qualche fùrbacciotto  che  gliela  Tuona  : e forfè  che  farebbe  il  primo,  ripigliaua 
Annibaie  «che  in  quelle  maledette  confine  del  Modanefe  e Parmegiano  è da- 
to nelle  reti  ? Non  vifacchegg  trono  l’altr’h/eri  i banditi  vn  pouero  Mercan- 
te, leuandogli  quanto  auca  in  do  (lo  non  folo,  ma  fpogliandolo  affatto , ed  a pe- 
na lardandogli  la  vira , che  chiefe  loro  in  carìra  ? Tempre  io  l’hò  veduta  ed  intefa 
andar  in  quello  modo , tornaua  a ripigliare  Agodino  : il  pouero  Pietro  Perugi- 
no , che  non  fi  fidando  di  alcuno  nell’andare , e cornare  dal  Camello  della  Pieue 
a Perugia , porcaua  feco  i denari  guadagnati , fiì  pure  fpogliato  da  gli  aflaflìni 
periftrada;  e nella  propria  cala  di  notte  l'infelice  Polidoro  fùfeannato  in  Na- 
poli dal  fuo  creato,  per  leuargli  la  moneta  : pur  troppo  Io  fentiremo  dire,  edere 
incontrato  a quello  pouero  figlio , mandato  come  innocente  vittima  al  macel- 
lo. Stana  tutto  afcolcando  il  Baguone  , e penfando  a' Tuoi  cali , fofpirando  o 
piangendo,  fattofì  loro  vedere;  eh  per  l’amor  di  Dio,fìpofe  a dire, non  pili 
figliuoli,  non  più  ,che  mi  pallate  l’anima  : fatemi  vn  fauor , ve  ne  priego , ve  ne 
feongiuro  : poneteui  meco  in  ginocchioni , e pregando  la  Beata  Vergine  a fil- 
trarlo d ogni  periglio , dite  con  me  il  Rofario,  come  ne  lo  compiacquero , facen- 
do far  loro  la  penitenza  in  tal  guifa , e infìcm  quel  bene . Vn’altra  volta  beuuto 
ad  e Ih  vn  fiafcodi  buon  vino , che  s' erano  afeofo,  per  godcrfelo  foli , non-, 
fapendo  come  più  predo , c meglio  vcndicarlene , che  fargli  credere  edere  vi- 
no auuelenato  , che  aueano  afeofo,  per  mandarli  a non  sò qual  perfonaggio  , e 
perciò  mentre  fingendofene  tributaci , ed  atterriti  , andarono  a fretcolofa- 
mente  prendere  il  contraueleno  , efso  corfo  fui  Criminale,  diede  loro  vna^ 
brutta  querela , onde  ebbero  che  fare  e che  dire , a far  collare , auere  effi  tre- 
fcato  con  eflolui  in  tal  guifa,  e perciò  a quietare  il  Giudice,  malamente  impref- 
iìonatone . Prefo  Agoftino  vn  partimento  a pigione  da  Celare  nella  fua  cafa  ,e 
polloui  Anton  fuo  figlio,  ottenuto  da  quella  Donna  in  Venezia,  eche  andana 
fpefso a vedere,  dilettauanli  di  cacciar  acqua  dal  Canal  di  Reno,  davnme- 
gnano  ch’entro  a quello  guardaua,  c cogliendo  col  fece  hio  nell’ alerò  più  baf- 
fo, far  rouefciar  parte  dell'  acqua  entro  le  finellrc  delle  danze  fottopode , che., 
abitaua  il  Buglioni  ; e perche  dolutofene  più  volte  con  ambiduo',  che  Tempre  fe 
ne  rifero,  ebbe  finalmente  in  rifpoda  da  Antonio,  trouarfi  in  cala  fua  mentre 
pagana  la  pigione , & in  cafa  fua  efser  padrone  di  far  ciò  che  gli  parea;  coman- 
dò egli  alla  cucimera , che  occorrendole  pedare  agliata , faporetti , coppiette, 
ò altro,  andafse  a ciò  far  fui  granaio,  ch'era  fopra  il  parlamento  del  Carraia; 
anzi  cominciò,  capitandoti!  Agodmo,  a prenderli  gulio  d’andarui  egli  fenza 
occalìone,  e fìngendo  occorrergli  fimil  bifogno.dare  in  vna  pellata  folcirne  a 
due  mani , facendo  cadere  tutta  la  polue , e ’l  rcrlizzo  de  palchi  fopra  la  men- 
ta, e il  letto  di  Antonio,  che  dolendofcne  con  M.  Celare,  e pregandolo  ad. 
adenerd  da  Ornile  iadifcrvcczza , fentì  da  lui  dar  fi  U defw  rifpoda  ; eh' anche  il 

gra- 
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granaio  era  il  Tuo  ,e  {opra  voleua  farui  ciò  che  più  gli  aggradirla  ; onde  reftand® 
egli  di  più  cacciar  acqua  dal  canale  in  quella  guifa,  felici  anche  l’agliata  cornar- 
ficue  a far  la  fua  battuta  in  cucina . Interrogandolo  vn  giorno  f iftelso  Antonio, 
come  facefse  mai  a far  sì  bei  colori  > ecosiviui,  volendo  alludere  a quegli  az- 
2uridi  Spagna , così  sfacciati  >ea  que’ bruni  d'Inghilterra , co’ quali  faccadc' 
rofsi  tanto  arditi  ; sì  si , burlatemi  pure  voialtri  Carracci , rifpofe , eh'  anch’  io 
burlerò  voi  delle  vofire  brode  di  fagiuoli  » allorché  con  quelle  mie  tente  vaghe 
darò  ne  gli  occhi  a'goifi  , e caccierò  loro  i quattriui  dalla  borfa  : farò  come  Co- 
fimo  Rofelli,  che  per  oprar  oro  • & olcranuri,  prcualfe  prcfso  Siilo  Quarto  a 
Pietro  Perugino  ,eal  Grillandaio. 

Manonaurianomailìnele  facezie  diquefi’huomo,  le  rifpofte,  le  baie,  fo 
tutte  riferir  volelfimo.e  che  in  ogni  modo  nulla  hòofleruaco  giouara  gli  Arte- 
fici , che  tutte  con  gran  rifa  raccontano,  che  a ceneriera  la  brigata:  che  peto 
riuolgcn  domi  a’iauori  clic  fece , andrò  regimandone  qualcheduno  di  que',t  he 
mi  fouuerrannojcdcndo  imponibile  il  riferir  tutti,  come  infiniti , non  trouan* 
dofi  , fio  per  dir,  Gliela , non  Edificio  , non  Palagio , non  cafa  priuata  , ou'  et 
non  poncflclemani.  E ben  prima  d'ogn’  altra  dc.ue  rapprefentarmifi  dauanti 
la  nollra  Cacedrale  di  S.  Pietro , eh*  io  vedo  tutto  Tanno  due  volte  il  giorno , e 
douc  perciò  ofleruai  talora  gli  ornati  a chiarofcuro.the  fece  nella  crociera  della 
Cappella  maggiore  , c nella  Trutta  alle  figute  di  Profpcro  Fontana , di  Celare 
Arenilo , di  Ludouico Carracci , e d'altri , figurandoui  nella  fioria  diChrifio, 
che  dàIechiauiaS.Pictrom  così  bel  paefc,IaCittù  di  Roma , predo  di  cui  non 
mcn  che  il  pennello,  la  Natura  fiefia,  mediante  l’acqua  del  tetto,  che  penetrò 
talora  la  volta,  ha  colorito  vii  fiume, clic  per  quella  lontanifiìma  campagna  feor- 
re  ,cferpcggia.  Ornamentò  a frefeo  in  S.  Giacomo  maggiore  due  Cappello 
intere  ncll’ingreflo  delia  porticeli  picciola  lotto  il  portico,  e fono  le  prime  a 
mano  delira  , per  andare  all  Aitar  maggiore , de'  fuoi  folici  fpartimenti , ecar- 
tcllcggiair enti , con  introdurui  a dirittura,  e in  finte  tauole  Santi  del  naturale* 
che  fatti  a frefeo , non  fono  Iprezzabili,  per  certe  buon'  arie  di  tefic,  c panneg- 
giamenti così  ben'  intefi , che  danno  a vedere  qual'  huomo  faria  fiato , fe  aucf- 
fe  fatto  i Tuoi  fiudii  col  douuro  ordine , cd  alleile  volfuro  affaticare , dando  in 
vn  grande  e maefiofo,ch’auca  del  Pordenone:  nella  prima  vi  èS.Francefco  ,e 
S.  Domenico  ne'laterali  ,& in  faccia  duo'Santi  Vefcoui,  & alludendo  alla  ver- 
ginità de’ primi , c in  particolare  di  S.  Domenico,  introdufle  fopra  i medemi, 
fiotto  vo  gran  panno  aperto , certi  va  fi  pieni  di  belle  piante  di  giglio  , inuenzio? 
ne  poi  così  felicemente  feguita  da'moderm  , maflime  da'CoIonua  ,c  Mettili  ne’ 
loro  bizzarri  ornati:  Nc'  volti  certi  Angeloni  in  ifcorto  bizzarro,  veduti  di 
fiotto  insù,  il  che  replicò  nel  volto  dell'altra  Cappella  contigua,  fìngendo  che 
quelli  calaflcro  da  certi  sfondati,  lì  come  in  faccia  li  SS.  Pietro  e Paolo,  e ne’ 
laterali  Santa  Caterina , e S.Chiara  : Nel  bel  Palagio  del  Marchele , e Senatore 
Magnani,  fabbricato  col  difegno  di  Domenico  Tibaldi , vi  è vna  fianza  fopra, 
puc,  ancorché  nelle  figure  grandi  di  ceree  Fame, e Virtù, anzi  in  certi  quadri  nell’ 
«.  illeso 
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tfteflo  fregio,  finti  rapportati,  dafie  nella  fuafolita  maniera  alquanto  sfilac- 
ciatale! ogni  modo,  fe  non  altro,  mirabili  fono  que' grotte  fi  hi  all'antica  ,oue 
ha  introdotto  quattro  forti  di  animali  : in  vno  canali)  sfrenati , tenuti  da'  putti— 
ni,  e battuti  ; nell*  altro  tori  legati,  e impetuofi  da  genii  fimilmente  nudi  in- 
contraci, e fermi  ; nel  terzo  cinghiali,  con  fpicdi  vccifi  , con  tanto  belmotiuo, 
brauura,  e ben  dtfegnati,  che  fembranodcll' Arpino,e  di  que'che  lo  fecero  falle 
ioggie  del  Vaticano  conofccrc , e gli  dicro  tanto  nome  ; e nel  quarto  vno  fcnn- 
mione,che  arrota  vn  coltello, mentre  vn’altrocon  vna  fpada fitta  con  la  pon- 
ta  in  terra , afpetca  abbia  finito , perche  glie  l’aguzzi  ,c  di  dietro  vno  fcimmion- 
cino , che  fuentolando  bandiera , applaude  vittoriofo  alla  fama  del  grand’  arro- 
tature ; penfìero , che  non  ifdegnò  poi  di  rubare  l’ilteffo  Annibale  in  vn  grotte-, 
feo  nel  camerino  de’Signori  Faui , e fcruirfcue  così  facetamente. 

Simili  altre  bizzarrie  ,cd  inucnziom  dipinfe  nell’ altre  llanze,e  ne'  camini, e 
in  vn’altra  cafa  nella  via  del  Luzzo , pure  abitata  vn  tempo  dal  Marchefe  Lupa- 
si  Magnani  : quiui  in  vna  anticamera , ò Salctta  contigua  alla  Sala  grande  a ma- 
no ritta , figurò  nel  fregio , in  quadri  finti  rapportati,  iflorie  dc’fatri  de  Romani» 
da  qualche  buon' Erudito  con  gran  faper  dettate  , e diflribuitc , c da  motti  in 
lingua  latina  animati , e nelle  quali  fi  portò  molto  bene , vedendoli  in  certi  fol* 
dati , e femminine  vn  difegno,  & vna  grazia.che  innamora,  ancorché  il  colorito 
non  fia  così  perfetto , come  che  troppo  languido , e bianchiccio,  nt  I che  daua_» 
{pillo  : mcritarebbero  per  l'erudizione  d'elle  r quelli  quadri  deferirti , fc  troppo 
noiofo  non  folfe  per  nufcime  il  racconto  ; fi  come  altresì  mutile  la  defcrizione 
delle  dodici  fatiche  di  Ercole,  che  in  limili  dodici  finti  quadri  rapportati, cfpref* 
fe,  in  giou entri  però , nel  fregio  della  Sala  del  Sig.  Peratmi,  con  lo  Hello  Ercole 
incendiameli  nel  camino.  Simili  (Irauaganze  cauace  d«  Il  ’Ariofio  vedonfi  attor- 
no alla  Sala  del  Marchefini , e limili  attorno  a due  altre  flanze  a bado,  a mano 
manca  dell'  andito  nell'  ingreflo , rapprefentanti  in  vna  la  vita  del  Figlio  Prodi- 
go ,e  nell’  altra  certi  11  regozzi  ,i  piti  llrauaganri  che  mai  fi  praricalfero  fotto  la 
noce  di  Bcncuento . In  vna  danza  del  Marchefe  Zambeccari  a S.  Paolo , intro- 
duflc  nel  fregio  in  dieci  quadri  di  tcrretta  gialla,  dicci  cacete  farce  da’  Satiri  an- 
che puttini, con  diuerfe  forti  di  animali  : in  vno  ammazzano  l'Orlo , nell'altra 
il  Leone,  nell’altro  la  Tigrc,neH'  altro  il  Cinghiale  , nell’altro  il  Drago,  nell’al- 
tro il  Caprio , e così  di  mano  in  mano,  con  bella  e nuoua  inuenzione  alludendo 
a ciafcun  de  gli  animali , che  nell' Armi  loro  figurano  quelle  Famigliò  Nobili, 
colle  quali  fi  pregiano  di  parentela  que’Signori,  intendendoli  la  cafa  de'  Signori 
Orli  nell’Orlo,  de' Signori  Leoni  nel  Leone,  de’Signori  Marelcorri  nella  Ti- 
gre , de’  Signori  Vizani  nel  Cinghiale  , di  noi  altri  Malualìa  nel  Drago  , di  loro 
ficllì  nel  Caprio  ; così  bene  efprimendo  poi  quelle  fiere , che  in  verità  nifluno 
inai  vi  giunfe  , come  facile  fù  il  fuperarlo  in  quelle  Deità , che  nel  palco  dclla_» 
flelìa  camera  afeccoefprcfl'e.  Lafcio  le  opre  pubbliche , quali  veder  fi  pottono, 
Kialfimc  di  ranci  Cortili , come  quello  de)  galante  Palagietto  ifolato  de'  Signori 
Faui  nella  Via  larga  di  S.  Domenico;  quello  dell'  altro  fimilmente  ifolato  de' gii 
tu  * X*  Si- 
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Signori  Paicotti  a S.  Andrea  degli  Anfaldi,  acquiftacodal  Procuratore  Moti* 
tecaluo  ; quello  di  vn  Chioftro  di  S.  Michele  in  Bofco  ,e  molte  danze  nell'idef- 
fo  luogo:  La  Sala  del  famofo  Palagio  di  Tufcolano  de*  Signori  Marciteli  Beui- 
laequa , con  altre  ftanze  appretto  : I]  famofo  Palagio  a Tizzano  de’  Signori  Ma- 
refcalchi  rutto  dipinto  ,e  mi  férmo  a S.  Vittore  , luogo  de  RR.  Canonici  Rego- 
lari  di  S*Gio.  in  Monte,  danza , e fepoltura  dei  gran  Lcgifta  Vgo  di  Porta  Raue- 
gnaaa,  e doue  la  gran  Lucerna  delle  Leggi  Bartolo’ritiratofi.dopo  auer  condan- 
nato vno  alle  forche  » come  Giudice  de'  malefico  nella  deda  nodra  Citti , oue 
prima  era  (lato  Scolare  > e fatto  Dottore , diede  vna  remila  a tutte  le  Leggi 
compilate,  e libri  da  lui  compodi  > come  ei  (ledo  fcriue  al§.  autem  tria  nel 
proem.de’jf.  Quiui  tratto  dalla  vicinanza  della  mia  Villa  a così  bel  ritiro,  oue 
(pedo  mcn  palio , confiderò  nella  loggia , oltre  i bei  pat fati , e capro. ciofi, che 
fece  nelle  andate  con  edificii  antichi . Torri , Colifei , Terme , Guglie , Colon- 
ne, Porti  di  mare , Scogli , Galere , il  bellidimo  paefein  mezzo,  nel  quale  iì- 
gurò  Adamo  & tua , difcgnati  d'vn' ignudo  molto  aggiu dato,  e graziofa  >o 
che  contendono  infieme  fopra  il  vietato  Pomo , entro  il  quale , grande  a difmi- 
fura  , e più  che  non  fono  eflì , ed  aperto,  fi  vede  vn  tefehio  di  Morte  con  fpro- 
porzione,  molto  però  giudiciofa  ,e  lignificante;  che  da  quel  Pomo  colto  con* 
tro  il  Diurno  diuicco,  nafc elle  vna  cosi  gran  Mòrte , come  quella  che  fcancaua 
fopra  tutto  il  Genere  Vmano  : Nel  fregio  oppodo  ci  fe  vedere  vn  Porto  di  ma^ 
re  dupplicato,  con  Galere,  e vn  Colifco,  con  ifcogli,  & altri  edificii  flraua- 
cantiiumi  : Lo  Ocdo  replicò , ma  in  diuerfa  maniera , nel  fregio  dalla  parto 
finidra , & a dedra  in  vn  mare , dopo  molti  belli  aggionci  d‘  inuenzionc.  Tifala 
di  Tremiti,  Luogo , e Signoria  di  que’  Canonici  Regolari , ad  imitazione  di  buon 
Poeta , giudiciofamente  melcolando  con  la  venti  parte  della  propria  finzione* 
e con  la  fauola  rendendo  più  grata , e bella  la  doria . Ma  che  dirò  della  conti- 
gua danciuola  ì Nel  camino  figurò  S.Giouanni  nell’  (fola  di  Patmos  fermento 
I Apocalifle,  molto  bene  dal  Santo  immaginata.òc  c (preda  con  la  voce  de  I Cie- 
lo: Scribe  : Nel  fregio  poi  fece  in  certi  cartelloni  compodi  bizzarramente  di 
cartocci , fogliami , rabefehi , e limili , di  ccrrctta  roda , varie  operazioni  della 
campagna  bizzarre , che  dilettano  infieme , e muouono  difeorfo  , e rno  : ln_» 
vno  vedivn  Gremita  in  abitoprofijfo.egramagliofa,  che  gouerna  galline  eh* 
cleono  da  quella  cella  fatta  in  forma  di  pollaio:  Entro  vn'aitro  vn  pallore , che 
cinta  la  fronte  del  fcmpitcrno  alloro , fucinando  la  fampogna , non  falò  hi  fer- 
mato la  greggia , ma  (ideilo  Lupo , che  fopra  di  vn  terraccio  adentato  n’afcol- 
ta  la  melodia  : NeJT  altro  vn  gobbo  con  la  cerbottana  ad  vn’vccellaccio  , che^ 
odinato  non  fi  muouc , e par  fe  ne  beffi , perche  quanto  più  fpinge  di  fiato  nel 
buco  di  quel  di  fufato  ordegno , tanto  più  fa  nfaltar  la  gobba  , drizza  il  colpo» 
Seguita  vn'Altrologo , che  vfcito  faore  della  Città  con  vn'  Adrolabio  immen- 
fa  c magnifico  in  »na  mano , nell’altra  vno  fpropofitatiflìmo  compado  , che 
vicn  fiutato  da  vna  capra , mentre  vn'altra  faglie  falle  catene  del  ponce  leua- 
roio  di  quella  Citti  * cade  col  piè  nella  folla  in  oferuar  ic  delie  : Così  di  mano 


CESARE  MAGLIONE.  347 

contanti  nooiti  .e  nfoluzionc , che  fe  non  peraltro,  mcr  P S # 

K"Mte°^^a',‘‘.  cZenza  Smem^  tip* 

te  come quelladcl  facchino  pollo  in  Croce  dal  Bonarot.  ,e  limili . Per  altro 

f * ,Hn  nriifo  chela  caricauataluolca  agli  ftefli  Carracci>che  diluì  foleua 

P°d?re  eflertel!  vn  di  que'poffi,  che  i più  trilli  ingannatore  che  non  fi  renda 

£ ;'rpo£ ' pe « hr^cfl .def^oro  fi  Stentano  a quell,  ^ 
q d\?Ln.  volta  fc  eli  era  refo  ? non  del  Duca , rilpofe , rem  io  , ma  de  Mi- 

al^sgsiis 

aeswsss 

fare  vn’  Immagine  nel  moro  «non  recandogli  r..*fcà  i’oDra»toc* 

granmincftra  di  Agnoli . monto  in  , nella  broda  .1  pennello.  (cab*  1 «P»^'. 
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nandofeneatla  Citti  fenza  volerne  far’ altro;  e negandogli  vn’indifcreto , per 
lìmil  iattura  dargli  l’accordato,  tutta  la  cafsò  » con  dire,  ciò  che  gli  offriua,  do- 
ucrfcgli  per  lo  foto  (comodo  d'  cfler  ito  in  campagna. 

Fuori  di  quelli  cali,  non  lì  trouòmai  il  più  dilcrec'  huomo,  il  più  lineerò,  8c 
amorcuole  Pittore  : Nell’accordo  de’  lauori . datemi  quel  che  volete  voi  altri, 
folca  dire  ; hò pennelli  da  ogni  prezzo  : conforme  farò  trattato  io,  tratterò: 
non  ini  darete  cosi  poco,  eh' a (lai  più  non  (appia  guadagnarmi;  onde  per  la_» 
fua  dabbenagine  e (incerici  l’amauano  tutti  alla  Corte  di  Parma  , non  negando 
a Miniflro  alcuno  , per  minimo  lì  folfe , e gli  l’auelle  chiedo  in  dono , vn  pezzo 
di  q ladro:  Quel  f.iriofo  ratto  delle  Sabine  a tempra,  che  oggi  coli  troualì  nel 
Palagio , detto  il  Giardino  ; e quella  Cucina  rapprefentata  con  tanta  furia  e_# 
bizzarsa,  in  cala  dei  Sig.  Carlo  Beccaria  Tcforicre  di  Sua  Alcezza,  dicono  fof- 
ferodalui  donati,  il  primo  al  Cauallerizzo,  la  feconda  ai  Cuoco  di  Corro. 
Taut’ affezione  perciò  gli  mollrò  Tempre  il  Duca  Ranuccio  , che  nonglichiefe 
grazia  «che  non  l’efaudilfe, animandolo ei  dello  alle  volte  a dimandatine , co- 
me fé  allora, che  foccraile  dall’ira  di  Sua  Altezza  il  Pittor  Pifanclli , implorando- 
gli , ed  ottenendogli  ci  dello  il  perdono  ; cd  allora  che  liberò  vn  gii  fencenzia- 
ro  a morte , buttandoli  ei  ginocchioni  auanti  a quel  Serenidìmo  , che  gli  nfpo» 
fe  : a \1.  Celare  non  poterli  negare  grazia  per  grande  che  lì  folfe , (icuro  altresì 
che  di  chiederne  di  limili  s'aderrebbe,  non  io  permettendo  la  retta  Giudizia, 
e il  debito  di  vero  Principe . Volle  la  Duchelfa  veder  fua  moglie , che  fù  la  Si- 
gnora Caterina  Bertelli , c fattala  trattenere  più  giorni  in  Corte , e condurre  a 
vedere  le  cofe  più  mlìgni  della  Cuti , la  rimandò  regalata , e contenta.  Coli  fe. 
ce  i Tuoi  maggiori  guadagni , onde  s'acquidò  vna  cala  dietro  S.  Maria  Maggio, 
re , eh  e dalla  parte  di  dietro  rifguarda  il  fiume  Reno , oue  lì  facean  noue  pigio. 
nanti,&  in  cutco  cauauanfi  dugento  cinquanta  lire  l'annorvn’altra  picciola  con- 
dotta in  enfiteulì  dalle  RR.  M M.di  S.Gio.Battifta.e  però  predo  a quelle, obera- 
no quattro  pigionanti , c cauauanfi  ottanta  lire  di  fìtto , c non  sò  qual  terreno» 
che  dallo  ftelfo poi fùalicnatoe  riuenduto. 

lo  di  tutto  quello  hò  notizia,  perche  offendo  di  lui  re/lato  vn’ vnico  figliuolo, 
per  nome  Giufeppe , nato  di  Febbraio  del  1J90.  che  fù  Sonatore , &vnode’ 
ptùbraui  Ltatiùi , che  vfcidero  dalla  fcuola  de'Picinini  Bolognefi  , onde  andato 
a Roma,  fa  per  la  fua  virtù prefo  in  Corte  da  D.  Pompeo  Colonna  Principe  di 
Gallicano»  con  prouifione  di  quaranta  feudi  il  mefe  ben  pagati  » eia  parte;  cf- 
fendo  quelli  venuto  a morte , con  lafciar  erede  vna  tale  Signora  Cleria  fua  mo- 
glie , trouandomi  in  quel  tempo  in  Roma,  e di  ritorno  in  Patria  > volle  in  tutti  i 
modi  I Emincncifs.Sig.Card. Colonna  appoggiarmi,  in  titolo  di  carità, per  qual- 
che tempo, l'agenzia  de’fudctti  beni  fpectanti  a’  figli  pupilli  del  morco>c  di  que-; 
ila  m ileo  (pintofa  vedoua , erede  fiduciaria  e tucrice . 

Fri  gli  altri  particolari  non  è qui  da  tacerfi,che  mi  diè  quella  Signora  le  chia- 
ni  di  vn  certo  camerino  della  cafa  grande , che  dalla  partenza  del  (udetto  Sig. 
Guileppc  da  Bologna  mai  più  cu  llato  «petto  , cluufouun  cBo  cutco  lo  Radio 

del 
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del  gii  morto  Tuo  padre.  Trouai  in  elio  quattro  cationi  ; in  vno  era  gran  quan- 
tità di  fpolueri  , e di  cartoni  di  molti  lauori  da  lui  fatti  in  diuerfc  occafìom  , o 
tutte  le  più  famole  llampe  , che  lino  a que' giorni  vfcite  fodero  in  luce  ,lega* 
te  in  più  libri, del  Buomnartino  > d Alberto  Duro , d Altograuio  , di  Marcanto- 
nio, di  Agoftino,  c di  quanti  altri  hanno  mai  con  fama  adoprato  il  bollino. 
Era  pieno  I*  altro  di  pennelli,  e di  colori,  cioè  terre  d' ogni  forte,  malFmedi 
verde  di  miniera,  la  più  preziofa  che  anticamente  fi  auefle , edendofi  oggi  per- 
duta la  vera  e buona.  Sacchetti  di  cuoio  pieni  di  bruni  d‘  Inghilterra,  cho 
allora  tanto  s'vfauano,  feruendo  a frefco  per  la  lacca;  di  verdetti  Hmlfimi  >e 
d'azzun  di  Spagna  «così  viuaci , e fottili,  che  il  Sirani  medefimo  vis'  ingannò, 
e li  prefe  per  oltraman  alla  prima.  Nel  terzo  ftauano  molti  dromentida  fiato, 
la  fuadilccta  Lira,c  pacfìdi  Fiandra  a tempra  inuolti,e  de* quali , come  dilli, 
fcruiuafì,  qualora  a rappr. Tentarne  prendca, imitandoli:  E nel  quarto  tutte  le 
parti  del  corpo  humano,  modellcggi  ate,  picciole  aliai  più  del  naturale,  e di  tet- 
ra cotta  ; l'orecchione  d’Agodino , le  mani  del  S.  Giacinto  di  Lodouico , e li_> 
teda  della  dia  Madonna  ; l'altra  tellina  detta  la  fauorita  dc'Carracci, allora  tan- 
to rara , oggi  così  famigliare  ad  ogni  danza  , ed  altre  molte  cofc , che  d'ordine 
e per  mandato  della  Signora  polle  iti  vendita,  vedute  da  Flaminio,  dal  Bolo- 
gnini, e dal  Strani,  da  qued'vltimo  furon'comprate,  e mandato  il  denaro  a Ro- 
ma. Vi  (ì  mandarono  anche  tredici  pezzi  di  quadri,  eh’ erano  attaccati  al  mu- 
ro, e fri  quelli  rn  b.Jlilfimo  ritratto  di  Tiziano  , Se  vna  gran  tela  rotolata , oue 
sera  dipinto  da  (c  dello  Ccfa  re,  grande  del  naturale  ,&  in  atto  di  federe  allo 
crepiedi  ,e  di  lontano, quando  pingendo  egli  la  porta  di  Galhera,  perla  venuta 
a Bologna  di  Clemente  Octauo,  cadendo  giù  dal  ponte,  per  grazia  di  Dio  e 
della  Vergine  Madre , non  ebbe  mal  alcuno  ,a  legno  che  rizzatoli  fubito  , feof- 
falì  con  le  mani  la  polucreda  capelli , e da'  panni , rifalite  le  fc  ale,  era  tornato 
con  gran  quiete  a lauorare  , come  fe  nulla  dato  folle,  allora  che  fu  (limato 
morto;  onde  hò  creduto  femore,  che  folfe  vna  pagi  mola  per  vn  voto  allora  da 
lui  facto.  Non  conofccuacgli  paura,  e quanto  ammofo  nel  Jauoro , altrettan- 
to arrifchiato ne'pcricolbinrraprendeua ripieghi  clic fpauentauano . Raccon- 
tano, come  finita  qualche  opr3  a frefco,  che  da  luj  riguardata  a ballo,  mancar- 
gli qualche  cofa.econ  pochi  colpi  pocer  fouuenirfì  a lui  pareffe , Icuari  i pon- 
ti, ò fopra  vna  fcala  da  ogni  capo  a qualche  corda  raccomandata,  òfopra  vn’ 
alle  fuori  di  vna  finedra  fporra,  e da  duo’garzioni  fcdcntiui  per  di  dentro  fopra 
contrapefata  , non  temea  fol  tenerli,  e fuddisfarfi.  Di  qual  tempo,  & in  qual 
luogo  morule, come  non  curai  di  faperlo  al  ora  dal  figlio, non  ellendoini  imma- 
ginato mai,  perombra,  douer  (criucre  quelle  Vite,  così  dopoi  che  n’hò  auuro 
di  bifogno , non  hò  trouato  chi  me  io  fappia  ridire  : crede  il  Colonna , e pargli 
auerlo iute fo da’ fuoi  Maedn,che  i fuoi giorni  limile  in  Parma  al  (eringio di 
quelle  Altezze  . Lafcio  il  fudecro  figlio  , Se  vna  figlia  già  fatta  Monacalo  quel- 
la Città , dotata , dicono  ,da  quella  Due  bella,  e che  falfamcnce  certo , ha  tem- 
pre sdito  dire  il  (ùdc  eco  Coioaaa  » elice  iuta  vuicà , Se  cctdc  de  1 g adrc  ; au  en- 
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do  egli  auuco  il  fudetto  figlio , col  quale  hò  io  trattato  in  Roma  * e maneggiato 
i fudetti  beni  paterni  , che  nteneua  anche  in  Bologna , oltre  vn'  affai  buona  vi- 
gna da  lui  fteffo  acquietali  in  quelle  Campagne.  Suoi  allicui  può  dirli  effec 
flati  il  Demone , lo  Spada  > ed  altri  frefcanci  di  que’  tempi , che  anche  ragazzi* 
c garzoni  » gli  macinarono  i colori , compofcro  le  meihche  > nettarono  i pen- 
nelli : ma  in  particolare 

LORENZO  PISANELLI  fudetro,  che  fi  fece  poi  così  fondato  nell’Archi- 
tettura.e  Profpecciua  ,ondc  ad  altro  non  attefe  che  alla  quadratura  «e  ne  riti-’ 
fcì  valentuomo . In  vna  muta  di  feene  che  fece  al  Duca  Ranuccio  > diè  tanta 
foddisfazione , che  S.  A.  fé  ne  valfe  poi  Tempre  in  ogni  occorrenza,  allignando- 
gli vna  prouilion  menfualc  fopra  le  fabbriche , e Fortezze  di  quello  Stato  ; ma 
■pere  he  alla  fuperbia  naturale  (per  pregiarli  ei  bc  n nato . e fratello  di  quel  Me- 
dico Pifanelli,  ch'era  in  canto  credito. ed  auea  dato  alle  Ita mpe^) aggiunta  l'ac- 
cidentale della  llima  di  lui  fatta , e della  Tua  fortuna . volle  llrappazzare , e per* 
cuoterclìn  dentro  le  ftanze  di  quella  Corte  vn  Miniltro,  cadde  in  difgrazta-.* 
Fuggitofenc  in  Bologna,  ancorché  più  volte  il  Baglione  s’intcrponcfle  per  ag- 
gelarlo, ed  implorargli  il  perdono,  mai  non  volle  fapern'altro  ; e perche  l' vici- 
ma  volta  gli  ne  feriffe , cercandolo  tornare  a Parma , che  al  tutto  fanali  dato 
fello,  con  Tuo  vantaggio  e foddisfazione , tale  anco  elfendo  il  gullo,  anzi  li 
comando  di  S.  A.  egli  più  refiio , negò  aflolucamente  di  farlo , gli  lo  mandò  il 
Cardinal  Giufliniani  .Legato allora  di  Bologna , con  protefla  c dichiarazione, 
che  quando  volontariamente  coli  portato  non  li  folle  , gli  l'aurebbe  mandato 
per  forza  & in  cacene , così  tenendo  ordine  da  S.  A.  Inuiandouifì  dunque  come 
ferpe  all'  incanto , tutto  pieno  d' apprenfione  e timore  , quando  cola  fù  gioli- 
to,non  lo  volle  vedere  , ne  fentirnc  parlare  il  Duca  ; & al  Baglione , che  lo  fup- 
plicaua  del  perdono,  allora  chegenufldTo  c piangente  fe  gli  folle  gettato  a1 
piedi , glie  lo  concefle  » con  ordine  però  che  non  folo  gli  capitaffe  dauanti , ma 
che  in  termine  di  tre  hore  doueffe  trouarlì  giù  del  fuo  Staco,  forco  pena  della 
teda.  Io  non  mi  tratterò  nella  fua  vita,  ne  riferirò  quanto  pingellc,  pernon 
cfscr'egli  dato  Capo  di  fcuola  , nè  Maeflro  di  feguito  .ancorché  brauo,  come 
appare  da  ciò  che  dipinfe  nel  Confellìo  di  S.  Michele  in  Bofco  » ma  in  partico- 
lare(quando  l'affezione,  e il  proprio  interefsc  non  m’inganni)  dalla  Sala  che  . 
tutta  dipinfe  lino  in  terra  nel  noftro  famofo  palagio  a Panzano , facendoui  far 
le  figure , cioè  que'  bei  ritratti , a Scipion  Bagnacauallo,  ordinario  fuo  compa- 
gno , e figurila . Ardì  coflui  taluolca  di  competere  col  fuo  Maeflro,  ma  con 
poco  fuo  onore,  per  non  dir  vergogna  ; perche  fe  bene  tiraua  egli  di  linee  mi- 
rabilmente ,c  con  vna  nettezza  ch'era  impareggiabile,  Se  intendeua  ben  le  re- 
gole e i fondamenti  della  Profpecciua , non  era  poi  così  copiofo  & vmuerfalo 
come  il  Baglione,  mallìmenon  fapendo  far  figure , oue  confìtte  il  maggior  fa- 
pere  , e la  difficoltà . Allattandolo  poi  nella  profcfBone  Dentone,  e lo  Spada, 
datifì  ad  imitar  più  il  vero  ne|la  quadratura , e di  più  ad  arricchirla  d'intagli  ,e 
baffi  nlieui , rellofscne  egli  poco  adoprato  colla  fua  maniera , che  cominciò  il 
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Popolo  chiamare  all'antica  ; onde  ridottoli  in  poco  buon  (lato  nella  vecchiaia, 
per  non  venire  più  pollo  in  opra  » gionfc  a canta  mileria , che  reputaua  Comma 
grazia  Cernir  quelli  per  facitore . Gionfc  a canta  poucrtà,  che  mortagli  la  mo- 
glie) non  Colo  la  lafciò  portare  alla  fepoltura  gratis , con  la  (lefsa  zimarra , che 
teneua in cafa,ma  quella  fattale leuar  d' indorso,  e feppellire  in  camicia, la_» 
Cerbò  alla  figlia , che  forzata  dalla  fua  beftialiti  a vedicene  , contro  fua  volonti 
&auucrfione, tanto Cpauenco  Tene  prefe,  che  ne  rimafe  indemoniata.  Vn_, 
altro  (ù 

GIOVANNI  STORALI  figlio  di  vn  Barbiere,  ch’altro  non  fi  può  dire  eredi- 
tafse  dal  Maellro , che  la  predezza  e velociti , onde  rimafe  huom  dozzinale 
nella  quadratura , alla  quale  Colo  actefe , come  ad  vna  delle  parti  più  facili  che 
bacia  il  pennello,  appoggiato  fempre  al  compafso , e alla  riga  : Èra  vnico  per 
fare , in  occafioni  di  (cene , e di  fede , del  lauoro  afsai  ; e mandandolo  Gabriel- 
le Ferranti™  a fare  la  quadratura  d'vn  fregio  ad  vna  danza  in  cafa  Duglioli , ac- 
cordandoli in  trenta  lire,  v'andò  la  mattina  di  vn  giorno,  e l'cbbc  finito  quella 
dell’altro , con  danno  dcll'idelso  Gabrielle , al  quale  que’  Signori  vollero  in  al- 
tre occafioni  dar  meno  affai,  col  dire  che  molco predo  eife  ne  fpicciaua,c* 
guadagnaua  troppo  denaro,  e con  doglianza  dell*  idcfso,  che  fgridandonelo, 
lolea  poi  dir  (bore , che  lo  Scorali  aurebbe  volfuto,  fc  pofsibil  flato  fofse  , po- 
ter dipingere  tutto  il  Mondo  in  vn  giorno  ; altro  di  buono  non  auendo  ritratto 
dal  Baglione  che  la  velociti, anche  altrettanto  maggiore , quanto  inferiore  di 
fondamento,  e fapere . 

E qui  terminammo  la  Seconda  Parte  di  quelle  nodre  Vite , nel  terminare  an- 
cora di  quedo  intero  Secolo,  che  offeruiamo  feorfo  da  FranccfcoFranciaap- 
punto  fino  a’  Cartacei  ; e dentro  il  quale  nacquero,  ed  operarono  gli  Artefici, 
de’  quali  fin'hora  abbiam  fcritco  ; e che  furono , non  può  negarli,  valentuomini, 
ma  non  in  modo,  che  molto  non  redatte  a defidcrarfi  alla  totale  perfezion  dell* 
Arte . Come  in  Roma, morto  Rafacllc  ,roli  cadete' ella  ne’fufegucnti  po(cia_, 
Mae  tiri  ; così  in  Bologna  col  mancar  del  Bagnacauallo , e più  poi  nell'  allentarli 
per  fempre  da  ella  il  Primaticcio,  pattato  in  Francia, c’1  Tibaldo  in  Ifpagna,  died’ 
ella  vn  sì  conliderabil  tracollo  ne'gii  narraci  Pittori , che  pratici  troppo,  & idea- 
li , colorirono  altresì  fiaccamente , e con  poco  (angue  in  carne . La  (cuoia  (olo 
di  Venezia  fu  quella  che  teppe  (odentarfi , ne  s’ infiacchì  col  mancar  di  Tizia- 
no , ch'anzi  più  robuda , e gagliarda  nei  Tentorerto , e nel  Palma  parue  avan- 
zarli, e grandeggiare.  Non  recari  dunque  fiuporefeinotlriCarracci,  che  alla 
Terza  Parte daran  degno  principio,  non  contenti,  più  de'tudetti  padani  lo- 
ro, olferuare  dopo  il  Bagnacauallo  il  Tibaldi,  panarono  anche  a Venezia,  e nella 
Lombardia , per  a noi  riportarne  per  la  cadente  Pittura  vn  nuouo  fodegno , o 
vero  rinforzo , che  all’  Arce  poi  dalle  ogni  compimento  c perfezione . 

Jl  fine  dell*  Seconda  Parte, 
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E così  poetica  non  mi  fembrafle  la  per  altro  ingegnofa 
introduzione , che  alla  Vita  di  Michelangelo  antepofe  il 
Vafari  i quando,  ad  efcmpio  de*  Poemi  Eroici , tolfc  an- 
ch‘  egli  a figurarci  : Che  il  benigniamo  f{ettor  del  Cielo  vol- 
gere clemente  gl' occhi  alla  Terra , e veduta  la  vana  infiniti 
di  tante  fatiche , gl  ’ ardentiffìmi  ftudi  ferrea  alcun  frutto , e la 
opinione  profontuofa  de  gl'huomini  affai  più  lontana  dal  ve- 
ro i che  le  tenebre  dalla  Iute , per  cauarci  da  tanti  errori , fi 
edifponefìe  mandare  in  ferrano  fpirito,cbe  foffe  habile  operando  amo  firare  , che  co- 
fa  fbffela  perfettion  dell' arte  del  di fegno  nel  lineare , d intonare , ombrare,  e lumeg- 
giare, per  dar  riheuoalle  cofe  della  pittura  &c.  quanto  mai  bene  al  nofiro  Lodo* 
uico  anch'ella  applicar  fi  potrebbe,  gii  che,  come  chiara  è l’euideuia,  così 
collante  è l’opinione , eh’  egli  de’  Carracci  fofse  il  primo , che  alla  già  vacillan* 
te  Pittura  porgelTe  fido  foliegno , c da  gl  ’ imminenti  danni  , e mine  felice- 
mente riparar  la  fapcfsc  ! Egli  fà  che  a quel  vaneggiente  fecole*  che  al  più 
* par- 
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perfetto  fuccefse  » coraggiofamente  fi  oppofe>e  da’ comuni  malori  di  quel- 
le fallaci  maniere , che  la  bella  Profdfione  tanto  innalzata  d’opprimere  ardi* 
rono  , liberandola , nel  primiero  vigore  riporla  non  folo  volle , che  ad  vno  fia- 
to anche  più  perfetto  , e fublime  ad  auuantaggiarla  fi  accinfe . Da  tutti  i 
migliori  il  meglio  togliendo,  fi  vidde  con  faciliti  non  più  vfata,  e gradita-.» 
formarne  vn  breuc  compendio , anzi  vn  preziofo  efiratto , fuori , & oltre  del 
quale  poco  più  che  bramare  a fludiofi  rcfiafse;  ed  accoppiando  infieme  ed 
vnendocon  la  giuftezza  di  Rafaellc  la  intelligenza  di  Michelangelo,  edaque- 
fi'  anche  aggiougendo  col  colorito  di  Tiziano  l’Angelica  purità  delCoreg- 
gio  , vcane  di  tutte  quefic  maniere  a formarne  vna  fola  , che  alla  Roma- 
na , alla  Fiorentina  , alla  Veneziana  , e alla  Lombarda  che  inuidiar  non., 
auefse. 

Nacque  egli  l'Anno  dinofira  falute  1555.  ed  in  quel  tempo  appunto , nel 
qualei  feguaci  & allicui  delle  fuderte  Scuole,  non  sò  per  quale  fupina  ignoran- 
za, ò vana  cenicricà,  da’  Capi  di  quelle  , anzi  Maellri  loro  ardirono  di  allonta- 
narli; e cercando  vn’ altro  modo  Se  vn  diuerfo  farc.dierom  vndifegno  de- 
bole , per  non  dir  Scorretto,  in  vn  colorirò  fiacco  e dilauato , in  vna  certa  ma- 
niera infomma  lontana  dal  vcrifimilc,  non  che  dal  vero,  totalmente  chimeri- 
ca ,&  ideale,  ancorché  per  altro  poicopiofa.e  troppo  fors’ anche  nfoluta_>. 
Furono  qucfti  il  Saluiaci , i Zuccheri,  il  Vafari,  Andrea  Vicentino , Tornalo  Lau- 
reti ; e dc’nofìriUSamacchino,  il  Sabbatino,  ilCaluartc,  i Procaccini,  e li- 
mili «che  lafciandol’  imitazione  deli'  antiche  Statue, non  che  d'vn  buon  natu- 
rale , totalmente  nella  loro  immaginatiua  lì  fondarono , e ad  vn  certo  fare  sbri- 
garlo ,c  allatto  manierofo  s' applicarono . Tale  per  auucntnra  fu  anch'egli 
Prcfpcro  Fontana,  del  noftro  Lodouico  primo  Direttore  e Maefiro,  che  non 
feoprendo  Tulle  prime  nel  Difcepolo  quel  furore  e que  1 rife ilio  , ch'era  fua  pro- 
pria dote  , non  fè  della  pefatezza  più  tollo , e moderazione  del  giouane , atei 
poi  per  altro,  come  fi  vidde,  alle  fatiche , c ad  vn  ben  fondato  liudio,  quel  con- 
cetto che  doueali;  anzi  per  tale  appunto  naturai  ponderazione,  e lentezza-, 
gionfe  a configliarlo  taluoka  ad  abbandonar  quella  profcfiionc , alla  quale  non 
fi  vedeua  chiamato  dalla  Natura.  Altrettanto  poi  fihàchc  gli  con  ferma  fio 
Giacomo  Robulli»  detto  il  Tentorctro,  che  a.jiio’ tempi  anche  viueua  , e eh’, 
egli  fu  a riuerire , inoccafionc  d efierfi  trasferito  a Venezia  ad  olleruar  l'opre 
fpanentofe  di  quel  grand’  huomo  non  meno,  che  ad  illudiar  Tulle  famofe  del 
gran  Tiziano  ; poiché  moftrandogli , cosi  da  elio  ricercatone , le  Tue  fatiche , in 
difcgnarToprc  rinomate  di  quella  gran  Scuola , Tenti, da  lui  dirli, non  efier  egli 
nato  con  sì  pronta  difpofizione  a quell’ Arte , che  meglio  per  lui  non  folle  fiato 
l'applicarli  ad  altro  esercizio.  R .ferina  ilSig.Guido  ciò  2u:r  più  volte  intefo 
dalla  della  bocca  di  Lodouico, che  di  più  ad  vn  tal  raccóto  aggiùnger  folca  l’ac- 
cidente giocofo  in  ciò  prima  occorfo,e  fu  ; che  affacciatoli  egli  ftclfoqucl  bell’ 
vmore  al  balcone , allora  che  buffando  Lodouico  alla  porta,  ed  interrogato  chi 
addknandaflc,inftatia  di  vederi!  Sig.  Giacomo,  crafi  fc  urico  da  quello  rifonde- 
re. 
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re,  Io  miralfe  bene,  efler’  egli  quel  dello,  indi  chiuderli  la  finellra  in  faccia , onde 
confùfoegli  intalguifa,  come  fchernito  dipartiua/ì,  quando  improuifumente 
dallo fteflo apertagli  la  porta , richiamato,  graziofamenrc  introdotto,  & ac- 
carezzato , con  vna  comune  tifata  cralì  terminato  vn  tale  fcherzo. 

Studiò  dunque  Lodouico  quanto  mai  huom  poterti:,  c come  quel  campo  che 
per  natura  Aerile , a forza  di  replicata  coltura,  può  con  l’Arte  renderli  fertile, 
cosi  da  detti  configli  maggiormente  picco , ed  impegnato , volle  che  alla  natu- 
rale durezza  fupplifce  la  collante  fatica , onde  opra  non  fd  di  valentuomo  non 
foto  in  Patria , ma  fuore  anche  di  quella , che  olTeruare,  e dileguar  non  volerte; 
poiché  pacato  a Firenze  ,c  portoli  fotto  il  Palfìgnano,  Tulle  amorofe,  e corret- 
te d’Andrca  del  Sarto  fermolfi:  trasferitoli  a Parma , alle  graziofe  del  Parmi- 
giano , che  tanto  gli  piacque,  e alle  diuine  del  Coreggio  tutto  dedico!?]  : itofenc 
a Mantoua  Tulle  terribili  di  Giulio , e le  fcientilìche  del  Primaticcio  fece  ftudio; 
c finalmente  a Venezia , come  li  è detto , li  Tuoi  compiti  efercizii  raccolfe , co- 
me  di  tutti  n’  abbiam  più  volte  veduti  i difegni  prcfso  il  Bonafoni , D.  Gio.  Pao- 
lino , il  Brunetti , il  Sirani , D.  Luca , & oggi  anche  qualche  memoria  ferbafene 
nelle  luperbe  raccolte  de*  Screniflimi  di  Tofcana , e di  Modana , oltre  le  molte 
che  da  noi  mortrar  li  polfono . Da  tutto  ciò  cauafi  le  famofe  Statue  , e i bei  di- 
pinti di  Roma,per  ben  incamminarli,clfere  a vederli  neceltarii  fecundum  quid,  & 
ad  bene  effe , direbbero  inortri  Latini , non  fimpliciter , &■  abfolutù  ; confirmando 
1’efpericiiza,  poterli  dare  vn  buon  Pittore,  ancorché  coli  non  abbia  fatto  i 
fuoilludii,  ma  de’ foli  dipinti  di  Lombardia,  di  Venezia,  e d’altri  luoghi  fiali 
contentato, ancorcheil  contrario  tante  volte  nelle  fue  Vice  cerchi  pervaderci  il 
Vafari,  per  far  pur  credere,  che  fuori  dell*  opre  del  Tuo  Michelangelo,  e quelle 
di  Rafaelle,  altro  non  vi  lia  al  Mondo  . Certo  che  Lodouico  mai  vidde  Roma, 
fc  non  quanto  poco  vi  li  fermò  in  cci  vicina  alla  vecchiaia , e gii  gran  Maertro, 
come  lotto  diradi;  e quel  fare  Statuino  non  era  tutto  ilfuo  genio , come  altresì 
tutto  non  lo  li  era  quella  inerudita  fempliciti  Lombarda  ; ma  cercaua  vn  mirto, 
che  nè  l’vno,  nè  l’altro  folfe, e dell’ vno  e dell’altro  participarte . Quindi  a prin- 
cipio lafciaco , come  li  difse , Profpero , diedefi  da  fe  ftefso  ad  ofseruar  le  belle 
opre  de’ duo’ paefani  fri  gli  altri,  quelle  del  Bagnacauallo,  pe  fi  colorito,  o 
quelle  delTibaldi,  per  Io  difegno  ; perche  toltoli,  come  altrouc  fi  difse,  il  pri- 
mo ad  imitar  Rafaelle, come  non  gionfe  alla  giurtezza  di  quello , lo  potè  ben  poi 
fuperare  in  vn  certo  morbido , e carnofo  Lombardo , che  in  quel  diuino  Arcete 
ce  rcrtò  folo  a dcliderarli  ; ed  il  fccondo,battendola  viadi  Michelangelo,  fo> 
arriuatononeraallacerribilicidique’ contorni, aueua  peto  fapuco  moderare 
con  tanta  grazia,  e facilitare  con  tal  diferezione  quegli  arrichisti  rifalci,  che 
folea  chiamarlo  perciò  Lodouico , come  altroue  li  difse , il  Tuo  Buonaroti  ri- 
formato. Con  la  (corta  dunque  di  quelli  incammino®  egli  prima  al  formare  la 
fua  lludiata  maniera , nella  quale  s'alfìcurò  poi  totalmente , e lì  perfezionò  Vi- 
le opre  fu  dette  del  Sarti , del  Primaticcio,  del  Coreggio , di  Tiziano , del  Parmi- 
giano i onde  tornate  a Bologna > c datoli  ad  oprai  da  (c  folo  » molilo  vno  fpic* 
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co , & vn’  aizzamento  sì  grande , che  fu  di  non  minor  mortificazione , cho 
marauiglia  a Profpcro , e Tuoi  feguaci , quali  perche  prima , quando  con  c (lì  loro 
lotto  il  Madiro  difegnaua,  folcuan  chiamarlo  il  bue  , ebbero  a dire,  efsere  vn 
bue  » che  col  pigro  Suo  moto  pafsaua  tutti,  &andauaauanti  ad  ogni  altro  ; (ì 
come  aneti’  ei  l’Angelico  fè  poi  conofccrfì  per  quel  bue,  che  diè  per  le  Scuole 
così  alti  muggiti  ; ca’giorni  noltri , e più  a propo/ìto  ,fù  il  Cortona  quella  celta 
d'aSino , ch’afini  fè  re  Star  tutti  que'  condiSccpoìi , che  nella  (cuoia  di  Baccio  co- 
sì a principio  il  chiamauano. 

A qùerto  pollo  eralì  auanzato  Lodouico , e gii  cominciaua  a godere  il  pre- 
mio de’Suoi  Sudori,  poiché  del  ritratto  de'  Suoi  dipinti  non  foto  a Se  (tetta , ma 
a tutta  la  famiglia  faceua  gii  Sentire  gioueuoli  effetti.  Il  Padre  anch’  egli , che 
nominoli!  Vincenzo,  e che  prima  all' esercizio  del  Macellaro  ateendea , ingc- 
gnauafìdi  crouar  ricapito  a’  lauori  del  Figlio,  proponendone  a gli  amici,  e_* 
mandandone  ad  efirarSìnc’Caftelli,  eCittàcirconuicinc.  Aiucaualì  ancora  per 
via  d’Antonio  Suo  Cugino,  huom  dabbene,  e molto  dimeltico  colla  Nobiltà, 
eco’ Cittadini, che Seruiua  dell'Arce  Sua,  ch'eradelSarcore  ; poiché  infinuan- 
do  loro  qualche  opra  del  giouanetco  nipote , intcrponeuali  poi  per  mezzano, 
perche  veniffero  ben  Semiti , in  poco  tempo , ed  a prezzo  amorcuole.  Troua- 
ualì  anch’  egli  Sràgli  altri  duo’  figli,  che  alla  (leda  profèffione  fin  da  principio 
mostrando  ilraordinaria  inclinazione, come  che  altro  maifaceffero,  che,t> 
nella  Scuola  di  grammatica  Sul  inargine  de’libri  ,e  fuori  di  quella  (u’muri  Scarab- 
bocciar  da  Se  ftcifi,a  perlualìone  di  Lodouico, per  la  Beffa  via  incamminati  auea. 
Leuando  Agoltino, ch'era  il  maggiore,  dall'OraSo,  oue  nella  operazione  del  bol- 
lino egregiamente  portaualì , porto  aueualo  Sotto  quell'  irteffo  ProSpcro , del 
nipote  ancora  primo  Maertro.  L'altro,  che  chiamoflì  Annibale,  preffodife 
ritenne  Lodouico , perche  d’ ingegno  viuo  troppo  ed  animoSo , conobbe  auec 
più  biSogno  di  moderazione  e di  regola,  che  di  quell’ ardire  e velocità,  che 
Sotto  a quel  riSoluto  Pittore  acquistar  Solo  Si  pocea.  Nemico  pur  troppo  della 
fatica,  inclinando  ad  vn  cerco  Superficiale,  che  a prima  viltà  appagafle,  alerò 
non  curaua’,  la  doue  Agostino,  non  mai  contento  di  ciò , eh*  anche  Senza  errore 
opraua  ,in  cercar  Sempre  vn  più  perfetto  e Singolare  Stranamente  inquietauaSì. 
Gran  diuerSìtà  di  genio  in  non  diucrSa  elezione  di  ltudio,  e di  profe filone  ! Ago- 
stino timido  nell’Arte,  e guardingo  ; Annibale  coraggioso  al  contrario,  c Sprez- 
zante : quello  le  difficoltà  più  ScabroSe  incontrar  Sempre , per  aflìcurarSene  , per 
Superarle;  quello  con  bel  ripiego  ScanSar  Sempre  gl’  impegni , per  non  irtitichir- 
ui/i  dentro,  per  non  impigrirli  : il  primo  diligente,  e ricercato;  l’altro  com- 
pendioso , e fàcile  ; e pure  ambiduo’  d’vn’  irteffo  corpo  vfeiti , del  medesimo  pa- 
dre figliuoli , inSìcm  nudrici  &a!lcuati.  DiuerSìtà  tuteauia  così  a loro  profitee- 
uole,  che  Senza  di  erta  non  fodero  mai  per  effere  gionti  a quella  eltrema  perfor- 
atane, a che  arriuarono;  perche  Se  le  contrarie  coSe  con  le  contrarie  Sì  mode- 
rano , e ^correggono , della  propria  dote , con  ifcambieuole  partecipaziono* 
l'vno  dell’altro  al  bifogno  fouucmr  ben  potcua. 


LODOK  AGOST.  ET  ANW'B.  CARPACCI.  361 

Tale  per  l’appunto  di  Lodouico  fù  Tempre  1*  intenzione,  cioè  d’vnirli  vn  gior- 
no inficine , ed  opporre  la  diligenza  d'Agoffino  alla  impazienza  di  Annibale  , e 
la  prontezza  di  Annibaie  alla  timidità  di  Agoftino  : dilli  d’vnirli  vn  giorno  , cioè 
quando  più  allodata  l’età , quella  infegnaìle,  e perfuadcfiie  loro  1 vtiliti  dell* 
vnione,e’l  beneficio  della  conferenza,  moftrandofi  per  altro  difeordi allora 
Tempre  > e garofi,  come  che  Annibale  femplice  più  torto,  ed  aperto,  camminan- 
do alla  buona  , non  poteffe  accomodarli  in  verun  modo  a'  coltami  del  fratello» 
che  firingato, ed  accorto,  della  fua bontà  prendeuafi  giuoco  : il  perche  Lodo- 
uico li  volle  anche  perciò  feparati  a principio , per  ifneruare  almeno , fe  non.» 
(radicare  affatto qucll’auuerfione , c quell'odio  interno,  che  perciò  nato,  col 
fomento  della  continua  pratica  farebbe!!  troppo  auanzato,  ed  incancherito: 
fperòeglichcil  tempo , la  ncccffità , e 1‘ mterellc  ancora  poteffe  porgere  a ciò 
qualche  rimedio,  interponendoui  egli  di  più  l’autorità  , che  a lui  fopra  di  elfi 
tribuiua  la  fua  maggioranza , e parentela.  Prctendeua  Agoftino,  come  mag- 
giore di  età , renderli  anche  fuperiore  di  merito  al  fratello , onde  troppo  anda- 
uafi  auuantaggiando  fopra  di  lui  e col  configlio , e coll  impero . La  prontezza 
d'ingegno , che  in  lui  era  inarauigliofa  , e la  varia  letteratura , di  che  s’ andaua 
rendendo  adorno, lo collituiua  in  vn  pollo  riguardeuolc.  Non  vi  era  feienza, 
eh'  a lui  foffe  nuoua  .rendendo  buon  conto  delle  malfime  della  Filofofia , de  gli 
attarifmi  della  Medicina , difeorrendo  fondatamente  delle  dimollraziom  Mate- 
matiche , delle  offeruaziom  Allrologiche,  delle  diuifioni , e liti  della  Cosmogra- 
fia ; fapendo  di  Politica , d Morìa , d'Ortografia,  e di  Poefia  ; componendo  So- 
netti, Madrigali , e Selline  in  modo,  che  il  Rinaldi  fuo  grande  amico,  aueffe 
più  volte  a dire  «comporre  egli  meglio  di  lui , e Monfignore  Spinola , Vicclc- 
gato , a commendarlo  per  buon  Segretario  non  meno  che  buon  Pittore.  Anni- 
baie, che  imparato  a pena  di  leggere  e fcriucre , era  fiato  prefo  dal  Padre  in 
bottega  per  aiuto , incaminandolo  nel  luo  mefiiere , non  aueua  altro  pailaggio 
poi  fatto  che  dall’ago  al  pennello,  inuidiando  nel- frati  Ilo  si  belle  qualità,  non 
trouaua  altro  modo,  che  con  infinta,  e pretefiodivn  volontario  difprezzo  di 
quelle,  fchernirle  nell’altro,  beffundonelo,  & aggiongendo,  efier  pur  la  bella 
cola  contentarli  del  proprio  fiato , rieonofeer’  il  fuo  grado , ne  porli  a grandeg- 
giar più  di  che  importane  la  naturai  condizione . tgli  per  fua  parte  appagarli 
delia  fua  vocazione , eh’  era  il  dipingere,  ne  parergli  poco  fe  ciò  gli  riulcilfe  : 
non effer quella  vna  profilinone  sì  facile,  che  ogn  altra  benché  minima, non 
che  tante  e tante , e così  difficili  anch’cfle , ammettile. 

Spiaccuano  all’ altro  quelle  continue  punture,  e benché  s' auuczzaffe  poi  a 
dilfimularne  il  faffidio , non  poteua  non  fcntirnc  vn’interna  amarezza , maliime 
nel  veder  poi  quanto  collui, badando  a far  loto  quel  che  a fare  to!toauea,a 
gran  parti  auuanzatofi , e come  vn  torrente  precipitofo , tirato  feco  , c porta- 
toli in  collo  ogni  difficoltà,  a copiar  non  lolo  le  pitture  del  Cugino  fi  forte  mol- 
trato , eh' anzi  a colorirne  di  propria  inuenzione  già  fi  addimcilicafle.  Sentina 
ancora  tuttofi  dì  rimproucrarfcne  dal  Padre,  lodare  da  elfo  la  fodczza di  Ari- 
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nibale, e l’vtilici,  che  folo  arrccaua  alla  famiglia , non  meno  di  quello  fouue- 
nilTe  la  Tua  il  Cugino  : Egli  non  curar’ altro, che  il  cauarfì  ogni  capriccio , e rac- 
cendere ad  ogn' altro  cfcrcizio  fuori  che  a quello,  che  folo  poccua,  e doueua 
cfler  il  Tuo  foflcntamcnto : Spropoficatamcntc  lafciaco  Profpcro  prima, poi 
il  PafTerotti , voler  far  di  fua  ceda , fludiando  hor  quella , hor  quell'  alcra  opera 
di  que'  Maeftri,  che  morti  * non  pocean  fare  con  la  viua  voce  la  debita  impref- 
fionc  : Eller  tuttauia  vn  ben  conofciuto  preteso , per  leuarlì  di  fotto  a Lodo- 
uico , re  Ilare  in  vna  piena  liberti , per  fpender  poi  il  tempo  in  cattar  compagni, 
cercar  nouclle,  c fentir  da  quello  e quell'  altro  feienziato  cole , che  a lui  poco 
rileuauano  «anzi  nulla,  douendo  attendere  alla  Pittura,  ò pure  tornare  allinea* 
glio , e lafciar  andar  le  baie  a perfone  per  altro  ben  comode , c sfacendacc. 

Per  foddisfazione  dunque  del  Padre , anzi  per  proprio  intereffe , già  che  d'al- 
tro più  fouucmr  nonfentmalì  che  dell'infelice  vitto , lì  rifolfe,  ritornando  al 
bollino,  l’ applicarmi!  tutto:  e perche  frequenti  erano  le  occafioiù,  che  in  ciò 
rapprefenrauanfì  a Domenico  Tibaldi , non  men  brauo  Architetto  »e  buon  Di- 
fegnatore , come  altroue  dicemmo , che  nell'  operare  dell'  intaglio  accreditato, 
fìimò  bene  l'aggiultarfi  con  cfTolui  ad  vna  òienfual  prouifìone , per  poter  libero 
daogniiàftidio.ediuercimento,  attender  folo  al  foddisfaruilì  ben  dentro,  e al 
perfezionarli  nel  difegno . Le  prime  cole  da  lui  tentate,  come  per  faggio, ca 
furono  certi  Santini  fatti  in  eri  di  quattordici  anni  ( ancorché  dallo  Stefianoni 
mentito  il  millcfima , accrefcendolo  di  molto ) e la  bella  tefla  di  bue  coronata 
di  lauro  , con  le  due  marre  dalle  corna  pendenti , rame  primo , e prepoflo  a'  ri- 
liampati  Simboli  del  noftro  eruduiffimo  Boccino,  in  età  di  Tedici , dieron'aco» 
nofeere  al  Tibaldi , cfler  per  pallar  vn  giorno  e ben  predo  Agoflino  il  bel  ta- 
glio dello  Hello  Cornelio  Core, canto  allora  famofo,  licome  di  gran  lunga  fu- 
perauaio  gii  nell'  intelligenza  di  vnbuou  difegno;  onde  non  ebbe  difficoltà  dar- 
gli aiu  he  più  di  cheglichiefe,  e ritenendoli  i foli  rami,  a lui  lafciar  libere  le  de- 
dicatorie. Vogliono  alcuni,  che  per  qualche  tempo  trauagliaflc  ancora  folto 
ridetto  Cort,  e di  lui  folle  allicuo , apparendo  in  molti  rami  di  quel  Maellroil 
carattere  dello  Scolare , maffime  in  certi  paefi  che  andarono  allora  ,&  anche,* 
vanno  comunemente  fotto  nome,  anzi  fotto  la  marca  di  quello,  c dalla  fi-afra 
particolarmente  meglio  aflai  frappata, dicono,  riconofcerli ; aggiongcndo, 
che  perciò  ingeloficofcne  Cornelio , fe  Io  cacciale  di  bottega , ond’  egli  poi,  per 
dilpetto  e vendetta, fi ponette  a rimagliare  nello  dello  tempo  opere  che  quello 
jmprendeua,come  auuenne  dello  Sponfalizio  diS.  Caterina,  e S.  Girolamo,  ta- 
uola  in  Parma  ddCoreggio,  e limili.  Comunque  fiali,  certo  è che  fri  effi  pafi- 
{ trono  difgulli,  querele , & anco  minacele  ; come  cauafi  da  vna  lettera  dell* 
ideilo  Cort , trouata  prcfso  gli  eredi  de’  Carracci , c che  fri  l’alcrc , che  di  quelli 
hò  rauaace,  confcruafi anch'ella  . 

Mentre  dunque  Agollinoandauaficosì  auanzando  nel  taglio,  che  pubblica- 
mente diceuafi , hauer  gii  pailato  ogn'  altro,  non  folo  del  fuo  tempo,  ma  ezian- 
dio vguagliarfi  a que'  deli’  andato  fecolo  > maffime  nella  gran  carta  del  fàmofo 
’V  . Ptc- 
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PrefepC  di  Baldarfare  da  Siena , da  lui  intraprefa  in  età  di  venturi'  anno  > cheJ 
cofrca  voce , doutr  (lare  al  pati  delle  più  mfigni,  anche  de  gl’ Innocenti,  anche 
dello  fletto  Stre  gozzo  di  Marcantonio,  Annibale  anch'egli  nello  fletto  tempo, 
& ineti  di  diciotto  auea  portò  fuori  le  due  prime  fuerauole,  quella  del  Cro- 
cefllTo  in  S.  Nicolò  di  S. Felice,  e quella  del  Battezzo  di  Nortro  Signore  in  S.Grc- 
gorio , che  veniuano  da  Lodouico  non  foto , ma  da  ogrf  altro  difintercttato  ri- 
conorciute , ed  approuate  per  vii  gran  principio , per  vna  ficura  caparra  di  vn* 
diremo  valore.  Erano  quelle  fiate  prima  propolle  a Lodouico , ma  perche  a 
troppo  indegno  prezzo , perciò  da  lui  lafciate  al  Cugino,  non  tanto  per  far  ani- 
mo , e dar  quello  poco  d' vtile  al  giouane , che  a quel  collo  vi  fi  cfibiua  e pre- 
gala, quanto  perche  ,vfcendo  dalla  loro  ftanza,  non  andalfcro  a cadere  anch* 
elle , corde  Falere , nel  concorrente  Procaccino , toccafiero  al  Fontana , a Dio- 
nigi , al  Pafierotti , promettendo  perciò  egli  a'  Padroni  di  quelle  ogni  affiilen- 
za , e ritocco  , 

Quindi  poifù,  che  da’fuJetci  vennero  careggiate  quell' opere , & anuilite_>, 
come  divn  modo  criuiale  troppo,  diceuano,  e in  coitfeguenza  fàcile  ad  ogni 
imperito,  che fentendofi  fenza  fondamento,  e pòuero  di  partiti,  ben  potè-» 
na , nudato  vn  facchino  , ò portogli  vn  panno  indofio , copiarlo  di  pefo  fui  qua-* 
dro , e predo  a'poco  intendenti  farli  vn  grand’  onore  con  poco  capitale  d’inge- 
gno: etter  quello  vno  Itile  da  praticarli  nell’ Accademia  del  nudo,  non  da  le» 
uirlene  in  vn  quadro  d*  Altare  : che  il  buono  , & il  bello  dell'  Arte  non  confitte- 
mi nel  porli  full  opra  Riedcfima  ad  iftudiare,  e vedere  figura  per  figura,  cam- 
minando in  tal  guifa  a tentone , ed  oprando  a cafo , ma  Tcaricar  di  propofito 
tutta  la  mafia  , e valendoli  delie  cofe  gii  ville  e lludiate,  mottrar  nella  rifolu- 
zione  di  effe  il  frutto  delle  fatiche  gii  fuperate,  e della  memoria  ferbatane  ,ed 
vbbidicnte  : non  efier  poi  marauiglia  fe  riufciuan  loro  quelle  operazioni  balle, o 
plebee , come  che  dalia  Natura  Tempre  imperfetta  più  totto , che  dall  ' Arto 
che  quella  addimettica , e corregge , dedotee  e cauace , non  potefiero  non  Te- 
ttar priue  di  quel  decoro  e nobiltà , che  folo  può  cfprimerc  vn*  ingegno  prati- 
co e ben  ficuro  : fiupirfi  ben  poi  come  Lodouico,  che  per  la  longa  fpcrienza_* 
batteua  vna  via  afiai  migliore  «temperando  la  natura]  rozzezza  con  vn  pò  più  di 
galanteria  e di  abbellimento,  lafciafie  pattar  nel  Cugino  vna  tanta  Iciopcra- 
tezza.e  ttrapazzo. 

Così  parlauano  cottoro,  e particolarmente  gli  virimi  tré , che  auendo  ttu- 
diaco  le  cole  di  Roma , e conofciuto  anche  viuo  Michelangelo,  non  folod'auer 
apprefo  quella  maniera  milantauanfi , eh' anzi  aucrui  aggiorno  qual  cofa  di  più 
temerariamente  afietiuauo:  vn  certo  libero,  & yn  tenero  di  che  mancauano 
que’  baffi  rilieui , e quelle  Statue  dure  Tempre  , e taglienti  : più  gentile  anco 
più  amorcuole  chiamauano  il  colorito, che  dcbblc  più  totto,  c bianchiccio  ap- 
parsa. Valendoli  di  troppo  cofe  vedute,  ancoinen  buone  a rifufo,  fenzaor- 
dine.ò  fcielcezzafc  nc  feruiuano , dando  poi  talora  invìi  confùTo,  &odiofo, 
che  parea  loro  aucilria , e feraci  ci . L' efier  flato  fuori , maifinic  alla  Corte , e 
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l’aucr  feniito  a Palazzo , ed  a’  Pontefici')  allea  loro  guadagnato  quel  credito  o 
quel  rifpetto  ,che  a dartene  Tempre  in  Patria  > e nel  nido  fra*  Tuoi , non  così  fà- 
cilmente fi  acquifia. 

Stauanoperè  baffi  ipoucri  Carracci,  fperando  > edafpetrando  che  ilTcm- 
po  > padre  della  Veriti , feoprifie  l'inganno , ed  ifuelafie  queflc  apparenze  tanto 
al  loro  nouiziato  pregiudiciali , e della  prouetta  età  de  gli  cmoli  così  amiche. 
Nelle  Accademie  del  Baldi , che  mai  lafciauano , ed  oue  la  prima  hora  del  gior- 
no  dal  rilieuo  de'  geffi , e le  due  prime  di  notte  dal  naturale  fi  difegnaua , erano 
i più  diligenti,  & affidili,  e la  loro  brauura,non  che  la  frequenza,  ogn' altro 
ingelofiua , non  eccettuatine  gli  Beffi  Maefiri  più  vecchi,  che  però  di  tenerli 
mortificati  s’ingegnauano  , Te  non  a ragione , con  vantaggio,  e perfidia.  Dall' 
emulazione  virtuofa  fi  venne  alla  maligna  ; da' motti  fi  pafsò  ali' ingiurie,  nè  fi 
fini , che  chiamati  effi  gli  ardici  troppo  e gl’ impertinenti , fi  difse , aueifi  meri* 
tato  rincontro  poi  che  tremarono  co  Procaccini,  che  per  prima  anche  dolc- 
uanfi.efser  loro  fiato  da  quefii,  con  indiretti  modi,  fenato  lauori  promeffi,e 
di  già  accordati  e riabiliti . Le  fiefse  doglianze  s'vdiuano  dal  Pafserotti,  che 
di  più  aggiongeua  , porlo  colloro  in  neceffità  di  qualche  firauagante  risoluzio- 
ne, clfendoli  a tanto  auanzato  la  loro  cementi , che  auefsero  Tatto  penetrare.# 
nella  Ina  Stanza , e diuuigarui  vn  Tatirico  Sonetto  contro  di  lui , e del  Tuo  dipin- 
gere  , che , ancorché  ToTsc  alterato  e mentito  al  carattere  , allo  Bile  però  molto 
ben  riconoTceuafi  per  compofizion  di  Agottino.  Giuraua  il  Cremonini,  voler 
aneli  ' egli  cambiare  vn  giorno  ad  Annibale  in  tanta  biacca , e gcfiiuo  il  carbo- 
ne mandatogli , (e  ben  chiarirli  poceTse , che  fiato  Tolse  vn  Tuo  trouato  quella., 
pafquinata  dell  ’ innocente  Carbonaro . Perfuafe  dunque  loro  Lodouico , in  cal 
congiontura , l'allontanarli  vn  pò  dalla  Patria,  trasferirli  a vedere  lecofe  del 
Coreggio,  portarli  a quelle  di  Tiziano , e di  Paolo , e fare  anch'  effi  quel  ttudio- 
fo  corfo , che  a lui  pure  era  fiato  tanto  profictcuole  : Che  ancorché  da'  Tuoi  di- 
legui colà  fatti , c loro  participati , fi  fofscro  refi  ifirutei  di  que'  modi  Angolari, 
non  poterfene  però  mai  apprendere  il  vero  effetto,  che  da  que* tremendi  colo- 
riti , che  in  fatti  full’  opre  fiefse  ammirauanfi  : ETserfi  eglino  canto  di  già  auan- 
zati,  che  coll' andar  colorendo  qualche  mezza  figura,  tagliando  qualcuna  di 
quell  ' opre  intigni , poteuano  non  folo  bafiautemente  foficncr  Te  fteffi , fenza^ 
incomodo  della  cafa,  ma  quell' anche  di  qualche  auanzo  fouuenire:  Il  mutar 
aria  per  Io  più  efser  Tempre  gioueuole  : La  cafa  indofso , quella  farli  conofcc- 
rc  , che  sì  pigro  rende  il  moto  della  Tcfiugine:  La  dillanza,  allontanandogli 
oggetcì  della  veduta  , rendergli  più  godibili;  in  lui  fi  fpecchiafsero,  che  folo 
doppo  il  ritorno  da  limile  volontario  gufiofo  clilio,  crafi  refo  gradito  c fil- 
mato. 

il  primo  dunque  a ciò  efeguirc  fù  Annibaie,  del  quale  perche  a tal  propoli- 
to  mi  crouo  due  lctrcre  delle  Tcritte  da  Parma  a Lodouico , tra  le  altre  che,  a 
prezzo  anche  confidcrabilc  , acquifiai  già  da  gli  virimi  Parenti , Se  Eredi , e da 
altri  ancora, vuò  che  feruinoper  vna  ballante  relazione  di  quanto  colà  Tucccder 
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loro  potette  a principio , e feuttno  la  integriti  di  quelle  notizie , che  indagar  ci 
vieta  lalonga  fuaattenza,  c lontana  dimora  : la  prima  dunque  è dclli  18.  di 
Aprile  1 5 80.  e così  dice  : 

Magnifico  Sig.  Cugino. 

V Engo  con  quefla  mia  à f aiutarla , t darli  parte  à V.S.  qualmente  io  gionfi  in  Tir - 
ma  bieri  alle  bore  1 7 . oue  andai  à [montare  alla  f.  bettola  all'  infegne  del  gal- 
lo , oue  b'o  penderò  di  darmene  con  pochi  quatnnt  , e bel  gioco , e ftnra  obligo  alcuno , 
e fogrttione  non  colendomi  trasferito  cosìì  per  fare  falle  cerimonie , efogettioni , ma  per 
godere  la  mia  libertà  ,per  potere  andare  à studiare  , e difegnare , onde  prego  P . 5.  per 
Ì Amor  di  Dio  à feufarmi.  vi  dò  parte  come  erfera  vene  à trouarnu  il  caporale  An- 
drea , e facendomi  tante  cerimonie , e carene,  e domandandomi  fe  io  haueuo  letere  nif - 
funa  da  prefentare  à infuno , & anco  à lui  di  V.  S.  che  gli  auete  fcritto  in  racomanda- 
tione  mia  fi  che  il  fuo  animo  era  di  leuarmifubito  di  quel  loco  che  dice  che  non  é da  pari 
fioflri , e mi  voleua  ad  ogni  modo  condure  à cafa  fua , ferina  mflun  fuo  j comodo , e che 
miaueuaamamto  quella  flejfa  flat.^a  ,cht  fcruìgià  à voi , e che  non  gli  eravn  mini- 
mo fuo  f comodo  , e tanto  me  ne  diffe , ih  io  non  fapeuo  più  che  mi  rifpondere  fe  non  rin- 
graziarlo fempre , e negando  di  aucrla  lettera , perche  io  voglio  la  mia  libertà,  bafla 
mihberai  con  vnagian  fatica,  efe  noneramafro  Giacomo  , che  così  fi  cbiamail  mio 
padrone , che  mi  agiuto  molto  io  non  la  poteuo  fcappare.  io  prego  K . S.  non  /'  hauer  per 
male  ,e  feufarmi  prego  à lui , come  penjatefia  meglio,  moflrandcfi  nel  partir  fi  dame 
effere  andato  via  alquanto  difgufato.  non  potei  fare  di  non  andare  fubito  à vedere  la 
gran  cupola , che  voi  tante  volte  mi  bautte  comendato , & ancora  io  rimafi  fupeffato. 
vedere  vna  così  gran  machina , così  ben  intefaogni  cofa  così  ben  veduta  di  {otto  in  sù 
con  sì  gran  rigore,  mà  fempre  con  tanto  giudizio  , e con  tanta  grada  , con  vn  colorito, 
cb'  i di  vera  carne,  ò Dio  else  ncTibaldo  , ne  Nuotino , ne  fò  per  dire  l' ifìejfo  {{afelio 
non  vi  hanno  che  fare,  io  non  sò  tante  cofe , che  fono  fato  quefa  mattina  à vedere  l"  an- 
cona del  S. Girolamo , e S.Cattcrina , e la  Madonna  che  và  in  Egitto  della  fcudella , e_» 
per  Dio  10  non  baratteria  niffuna  di  quelle  con  la  S.  Cecilia,  il  dire  la  grada  di  quella  S. 
Cattenna,  che  con  tanta  grada  pone  la  tefafullo  piede  di  quel  bel  Signorino  non  è più 
bella  della  S.Maria  Madalenat  quel  bel  vecchione  di  quel  S.  Girolamo  non  è più  gran- 
de è tenero  mficme  che  quel  che  importa  di  quel  S.Tauolo , il  quale  prima  mi  parerne» 
vno  miracolo,  e adefjo  mi  pare  vna  cofa  di  legno  tanto  dura , e tagliente  ? ofsùnonft 
può  dir  tanto  , che  non  fa  di  più  abbia  purpacicnda  l ifleffo  voflro  Tarmigtanino , per- 
che conofeo  adeflo  hauer  di  queflo  grand' burno  tolto  ad  imitare  tutta  la  gratta , vi  é pur 
tanto  lontano , perche  ip  ut  uni  del  Coreggio  fpirano  , viuono  e ridono  con  vna  grafia , e 
verità , che  bi/ogna  con  effi  ridere , e rallegrar  fi . Scriuo  à mio  fratello  che  afolutamen • -j». 

te  bifogna  che  venga  , che  vedrà  cofe , che  non /' baurebbe  mai  creduto  ; follecitatelo  per 
l’Amor  di  Dio  voi , e che  sbrighi  quelle  due  fatture  venir  I ubilo  , perche  l'ajficuro , che 
Hatemo  in  pace , ne  vilarà  che  dire  frà  noi , che  lo  lafcierò  dire  tutto  quello  che  volc,& 
attenderò  à dipingere , e non  bi  (aura  che  ancb'effo  non  faccia  lo  iflcflo , e lafcia  andare 
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tante  ragioni  , etantefofifìicberie,  effendo  tutto  tempo  prrfo.  Chò  auuifato  ancora  eh» 
del  f ho  j erutti  oliar  o i n pr  attica  t*frefo  vnpò  di  conofcenge,  dimanderò , e cercherò  oca- 
fi  onc.  ma  perche  l orai  tarda  è nello  feri  nere  anco  àlui  ,&  à mio  padre  mi  i fugito  il 

giorno  ,mi  nferuo  quell  altro  ordinario  dirui  più  minuto  ogni  cofa , e à V.  S.  bacio  Icj 
mani . di  Tarma  &c. 

L’altra  e forco  li  a 3.  dello  fteflo  mele,  8c  anno,  & è di  quello  tenore: 

Magnifico  Sig.  Cugino  Oflcruandifi. 

Qy andò  Agofiinovtnira,  fari il  ben  venuto , efiaremo  in  pace , & attenderemo  ì 
{Indiare  quefte  belle  cofe , ma  per  lamor  di  Dio  feny  contraili  fri  noi , e ferirà 
I attend,a”’°  «dmpofiefiara  bene  di  quello  bel  modale 

per  Polcre Vni‘9rn0 mortificare  tutta  queflacana- - 

. . . . toccar, oni 

•Mimier' , e qneflo mi  pare  vnpaefeche  non  fi  crederebbe 

Viare  r £l!°  ilUjt<,t,oni  diP"fre , c ferry  occafioni.  qui  da  man- 

giare, e bere , e far  lamore  non  fi  penfa  ad  altro,  promifi  à V.  S.  danti  raliuailio  del 

mio  fent, mento,  come  ancora  rcflaffimo prima  di  partire , mà  io  vi  confeffo  che  imponibi- 
le tanto  f neon  fujo.  impacco,  e pungo  dentro  d,  me  in  penfar  folla  infelicità  del 

VrdZrfiZuZZ  ”,sif8rattd'bom!  ’j fe  Pure  h™°>  '*>»  ffioflo  vn  angelo  m carne, 
p » •dar fi  qui  m vn  paefe , oue  nonfojfecono/ciuto.e  pollo  fino  alle  fiele,  e quìdouerfi 

"vedere  'ancZTZZZ'  JCTnPrt  ,l  m,°  d**tto , e Titiano , e fin  che  lon  vado  à 

vedere  ancora  topi  ed,  quello  a renella  non  moro  contento,  quelle  fon  le  vere , dica 

pur  chi  vuole , adeffo  lo  cono/co , e dico  chauete  molto  ben  ragione,  io  però  non  la  sò  me- 
U V?g  ,°  m £**  ^ue(ia  fchiet<Wà  me  quella  purità  che i vera  non  venfi - 
S llTtotZ  K '*  *"«*  * /«  «O*.  « U inteìi- 

■do*‘°sl,,on0nUsodire,masòcomebòàfare,etautobafl4. 

mihàTofirZZuZZe  *°iteJlZran  ^rale,  e mi  hà  voluto  condure  à cafafua,e 
beuZZtZt  t na  ZZ  V*'larita  >tUs"  Dor*“*  ài  r.  S.  che  per  Dio  fon  due 

fat  o Zto  fon  Zlcn  f a tU  W/?r'  Ì0  l hÒ  fatt°  ruhiefta  mi  mhd  Jltt0  ™rli 

cZùtTdauZlZuT^'  d,cechePrexderàda  me  ancora  tutte  le  teflech ^ 
i.to’per  cooptar  le^  auand  ahreancorfid,tìMjdri  Pomati,  che  mi  procurarà  del  Careg- 
giare ghbòrilpcflocbe  il»  ,0farew lkì  dl  **Pa”t>  che  ogni  vnne  pofla  man- 
ìa l i ìo,  Z Zn  ZZ  g ‘°  ‘n  mt°  e **'  tUtt°  r,mmett e^  * lui , perche  mfofian- 

trchrZ Z fi  ìTCC,°>td,COre- "‘M'olutodonarcpcrfory  vn  coletto 

mZdJZTn^  cV-  «e  fhaucuaZ 

mandato , c fatto  lajciarc.  ma  di  che  nehò  io  da  fare  non  effendo  cofa  da  me.  mi  vale  in- 
cora dare  vn  abito  nero  da  Città  à f contare  in  tanta  pittura,  io  gli  ho  detto  che  lo  pren- 
derò c faro  d ogni  cofa  per  lui  auendo  noi  tanta  obi, gallone.  * niello  cheto  pren- 

Non  hebi  ri/pofla  da  mio  Tadreio  non  sò  imagmarmi  il  perché , fc  ben  dubito  fi  a fina. 

Iietuu.erMiacoh.O-be  ojjcmm  quanta  y.s.  m diai*  Me  nelle  ,& eenfelf, 
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ancora  io  effer  vero , mà  io  fempre  dico  quanto  il  mio  guflo  che  il  Tarmigiano  non  babbi* 
che  far  col  Coreggio  t perche  quelle  delCoreggio  fono  iloti  fuoi  penfteri  > / noi  concetti , 
che  fi  vede  fi  è canato  lui  di  fua  tefla  , & inventato  da  fe  , ajjicurandofi  folo  con  l origi- 
nale. gli  altri  fono  tutti  appoggiati  à qualche  cofa  non  fua  chi  al  tnodelo , chi  alle  ftatue , 
chi  alle  carte  tutte  le  opere  de  gli  altri  fono  rapprefentate  come  pojjono  efler , quelle  di 
quefl  homo  come  veramente  fono,  io  non  mi  so  dichiarare  ne  lafciarmi  capire  mà  tri  in- 
tendo bene  dentro  di  me.  ^.go  slino  nè  faprà  ben  canarini  la  machia , e difcorerlaper  il 
fuo  perfo.  prego  P.S.à  follcci  tarlo , e sbrigar  fi  di  quelli  duoi  rami , & à ricordare  con 
bella  maniera  così  come  da  fe  quel  feruitio  à nofiro  Tadre , che  non  poffofar  di  meno , ne 
lo  infaflidiro  poi  piè , e toccati  qualche  quattrini , come  /perone  manderò  poi,  ò ne  por- 
terà io  fleffo , e per  non  più  incomodami  re  Sio  di  A'.  S.  &c. 

Se  poi  allora  vi  andatte  Agottino , mi  fi  rende  molto  dubbiofo  : fe  voglianu. 
camminare  per  via  di  conghietture , dalle  fudette  lettere , li  come  cauafi , inui- 
tandouelo  tanto  Annibaie , anzi  facendolo  anche  a ciò  efortare  dallo  Aedo 
Lodouico , che  mai  altro  maggiormente  defiderò,  che  l' vnirli  aliìcme  , non  renr 
derlì  inuerifimile  eh’ ci  l’vno  foddisfacefle , c all’altro  vbbiditte,  cosi  il  contra- 
rio anche  par  ci  venga  perfualo  da  quelle  parole  : follccitatclo  per  l'jiwior  di  Dio 
noi , t che  fi  sbrighi  quelle  due  fatture  &c.  e da  quell’altrc  : prego  V.  S.  à follecitarlo , 
e sbrigar  fi  di  quelli  duoi  rami&c.  dalle  quali  cauafi  non  auerui  potuto  andar  cosi 
prettamente  per  l’impedimento  di  tali  opere»  che  può  darli  fodero  le  quatrro 
Virtù  del  noilro  Samacchini , l’Angelo  e Tobia  di  Rafuelle  da  Reggio,  la  Rache- 
le del  Caluart  » e forfè  forfè  la  Bologna  > e fim:li , che  da  quc’tcmpi  ad  ittanza  del 
Tibaldi  cagliaua.  Se  poi  vogliamo  appoggiarci  alle  relazioni»  eccoci  in  mag- 
giori difficolti, mentre  il  Cauedom»  c l Albani > quali  più  d’vna  Hata  io  nc  ri- 
chicfi,  furono  fempre  fri  loro  di  contrario  parere  ; quando  il  pruno  attenua,  po- 
che feteimane  dopo  la  gita  di  Annibale  eflerfi  trasferirò  Agottino  à Parma , ed 
incocchiaua  l'altro,  non  effer  ciò  vero,  perche  rettò  egli  dopo  Annibale  ad  in- 
tagliar molte  cofe  al  T ibaldi , I vltima  dell  e quali  ctter  (lata  dicea  la  Madonnina 
fulle  nubi  del  Baroccio»edilS.Michcle  di  Loreuzo  Sabbatmi,  tiuola  nella  no* 
ftra  fontuofa  Cappella  in  S.Giacomo  Maggiore,  che  portarono  più  di  vn'an- 
00, dopo  il  quale fifpiccò dal  Tibaldi  ,fenza  difgufto  però,  anzi  con  patto  di 
preferirlo  fempre  ad  vgual  partito  ad  ogn’  altro  io  tagliargli  opre,  e portoli» 
a Venezia,  multato  coli  con  grotte  prouilioni , e larghe  promette  da  vn  Bertel- 
li , panni, c da  vn  Ruligotti  ,Si  altri , che piccauano  Irà  loro  per  obbligatfelo; 
intagliando  poi  la  Pieri , ò diritto  morto,  come  voglum  dire , il  S.  Antonio, 
c la  S.  Caterina  di  Paolo , la  tentazione  di  S.Antonio  del  Tcntorctto  e limili:  Ch' 
anzi  tirò  egli  poi  coli  Annibale  a veder  l’opre  de’fudctti  Macttri,  cornando 
motto  tempo  dopo  ambiduoi  a Parma. 

Ma  fia  che  li  vuole  ; a noi  batta , che  anibiduo’  nell’  vna  e nell' altra  Cirri  di-  * 
inorarono,  che  nell’  vnac  nell’altra  maniera,  a perfuafionc,  anziadefempio 
di  Lodouico, li  efercitarono:  perche  fe  trattimi  di  Annibale,  ch’egli  fotte  an- 
co a Venezia,  la  copia  non  folo,  clic  fri  tante  altre  coli  fece  del  faiuofo  S.  Pier 
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Martire  di  Tiziano  aS.Zanipolo,  oggi  poffcdutadairilluflrifs.  Senator  Getti, 
ce  ne  fa  fede  ,mà  vna  lettera  di  Ago  (tino  .ancorché  in  parte  lacerata  , predo  di 
noi.ouc  in  vltimo  vi  è quello  periodo  : Quanto  ad  Annibale  non  fi  poteua  fare  ilpià 
bel  colpo  quanto  è flato  queflo  di  farlo  immediatamente  da  Tarma  paflare  qui  à V ene • 
tia . perche  vedute  le  immcnfc  macbine  di  tatui  valentuomini , e rimaflo  attonito , e fior- 
dito , con  dire  che  credeva  bene  di  coteflo  paeje  gran  co/e , mà  non  fi  farebbe  imaginato 
mai  tanto , e dice  che  adeflo  fi  conofce  eh’  egli  anche  è vn  goffo  ,enonsà  nulla . di  Tao- 
Io  poi  adeffo  confeffa  e ferii  primo  huomo  del  Mondo , che  t'.  S.  aliena  molto  ben  ragio- 
ne fe  tanto  gl  te  lo  comendaua  ; che  è vero  che  Jupera  anche  il  Coreggio  iti  molte  co/e,  per- 
che è più  ammofo,  e più  inuent  ore  &c.  quali  parole  a me  parucro  fempre  ardito, 
fino  che  da  Parma  pattandomene  anch'io  a Venezia,  mi  conuenne  formare-» 
rifletto  concetto  f ma  pitt  poi  quando,  introdotto  in  Roma  nella  Reai  Came- 
ra dell'  audienza  allora  della  Maettà  della  Rema  diSuezia,  mi  confermai  col 
paragone  ; perche  veduto  (otto  i quadri , nel  folfitto  non  foto , ma  ne*  muri,  del 
Veroncfc,  quelli  del Corcggienfe,  quelli  di  mano  di  vna  Pittrice , di  vna  Don- 
na mi  parucro  pretto  alla  brauura , madia , c faciliti  di  quelli. 

Se  tracciam  poi  di  Agoftino,  eh’  anch’egli  vcrjavice  fotte  aParma,  vnadcll’ 
altre  volte,  direni  dunque  almeno , e le  copie  ch’ci  fece  in  picciolo,  cd  in  ra- 
me dello  Sposalizio  di  S.  Caterina , e del  Redentore  mottrato  da  Pilato,  alla » 

prefenza  della  Vergine  Madre  in  braccio  alle  compagne  ifuenuta  ( che  gii  fi 
trouauano  nello  Studio  famofo  delSig.  Bafenghi,  cche  poi  della  Retta  gran- 
dezza sì  mirabilmente  intagliò  in  rame)  e tutta  la  Cupola  metta  inficine  in  vn’ 
ifchizzotto  di  penna  in  vn  gran  foglio,  ch’vltimamcnte  viddi  nello  Studio  del 
vecchio  Parmigiamno  in  Parma,  doppo  aucr  difegnato  la  Retta  pezzo  per  pez- 
zo, come  prcfso  la  mia  raccolta  fi  vede,  ce  lo  danno  a conofcerc.  Ditti  vna_. 
dell*  altre  volte , cioè  dipinta  eh’  ebbero  la  Sala  del  Sig.  Filippo  Faua , e chefil 
delle  loro  prime  cofe  pubbliche , e grandi , dopo  il  ritorno  di  fuori  : poiché  fer- 
uendofiquel  Signore  dell’  opra  di  Mattro  Antonio,  Padre  loro , a vettirfì , fab- 
bricato allora  il  Tuo  bel  Palagio  di  rincontro  i RR.  PP.  della  Chicfa  Nuoua , da 
* noi  detti  di  Galliera , occorrendogli  far  dipingere  i fregi , pofeil  buon  huomo 
aitanti  i figliuoli , e pregò  il  fudetco  Signore  a feruirfene , giacche  fiando  Inoro 
s’erano  molco  perfezionati , onde  Lodouico  Stremamente  li  lodaua  ,&  etti  de- 
fiderofi  di  faticar  foto  per  onore,  e per  farli  conofcere,  aurebbero  dipinto  ad 
ogni  patto.  Così  dunque  feguì,  poiché  allogata  loro  la  Sala  per  bafsifsimo  prez- 
zo , propolero  ben  tolto  di  rapprefentarc  entro  quel  fregio  le  imprefe  di  Giafo- 
ne , come  (oggetto  copiofo , e ferace , per  isbizzarrirfi  ne'  vani  penfieri , vi  fi 
ricercano  ; entrandoui , c porti , c fiumi , e mari , e monti , c pianure , e felue; 
beccati,  combattimenti,  e terrcttri , e maritimi , e con  giganti,  cconbelue  ,c 
con  inoltri; giuochi, balli,  imbarchi,  fponfalizii  .incar.tefmi , morti , funerali, 
fagnficii , e limili  diuerlìtà  che  mai  terminano . 11  nrrouo  fù  di  Agoftino , che 
non  contento  di  tanrc  varietà,  che  per  fe  fletta  porta  la  eroica  fauola,  v'aggiun- 
{:  lateralmente  ad  ogni  quadro  due  Deità  coutàcccnti,  c fimbohche  al  foggec- 
V to 
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CO  ch’entro  rapprefentafi . Lodouico  fchizzò  loro  moke  cofe  « andò  difponeiw 
do  i penfieri , correggendo , e migliorando  I opra , cd  Annibaie  quello  fii , cho 
più  d’ogn’alcro  vi  faticò , falciando  che  Agallino,  che  a ben  maneggiar  il  colo- 
re ficuro  a Tuo  modo  non  fcntiuafi  , badalle  a quelle  Deità  » che  di  chiarofcuro, 
fitatuc  di  macigno , ò traucrtino  fembrano  , ancorché  poi  fcambicuolmcnto 
s’ aiutaflcro. 

Nel  primo  quadro  dunque,  perfottrar  Giafone,vno  aneli’ elio  de'dcfcen- 
ti  di  Eolo , dalla  morte  desinatagli  dal  Rè  Pelia , fingendolo  già  morto  i paren- 
ti, in  tempo  di  ofcurifiìma  notte , chiufo  entro  vna  caffi  e coperto  lo  porta- 
no, non  già  a feppellire,  come  fingono,  ma  ben  sì  a Chirone, perche  ('alimenti  o 
l’educhi.  Qui  mirabile  in  sì  poco  lito  è il  gran  paefe,  per  cui  fi  ftc  odono  con 
funebre  pompa  que’  fanciulli  e finciu!le,che  in  bianche  vefti  a coppia  a coppia, 
ò tirandoti  dietro  fàcelle  accefè , ò portando  vati  di  odorofi  balfami»  nel  fondo 
del  quadro,  che  talor'  anche  la  meta  di  effe  ci  toglie  e ci  afeondr,  s'mcammina- 
no  per  vna  via  bada,  e caua  , che  tanto  più  alto  ci  fi  apparire  quel  monte, che 
reità  loro  a falire  nella  fornita  dell’angolo  oppofto,  ouc  in  vitima  dilìanza  il 
Centauro  gli  oirerua,e  gli  attende.  Per  termine  laterale  vi  c Venere,  quella  for- 
fè che  nella  di  lui  genitura  in  attendente,  ò mezzo  Cielo  ben  polla,  fi  fentì  ob- 
bligata a guardarlo  da’  pericoli  del  Zio  vfurpatore , e tatuarlo. 

Nel  fecondo, crefciuto  il  Reai  fanciullo  in  età, e da  quelle  turbe  oflequiolè  rW 
conofciuto , ed  accolto  , da  Chirone  apprende  aneli’  egli  a flrozzar  quelle  fie- 
re , che  qui  sì  orribili,  e belle  affieine , a piè  del  valorofo  maeltro  fon  morte  e 
fkfe . E perche  ogni  fatica  richiede  il  fuo  ripofo , onde  a lieta  menta , ben  fer- 
uito , ve  de  fi  aihfo,  allo  licito  viene  ad  alludere  la  Ifatua  rintani  da  Agoflino , che 
inoltra  efler  Bacco  ,chc  laterale  nclquadro , della  Venere  che  nell’  altra  parte 
confiller  fi  dille,  fido  compagno  fi  mollra,  fi  come  dall’altro  lato  Amore  il 
di  lei  figlio , primo  affetto , e paflìone , c he  dia  fiero  aflalto  alla  giouanezz a. 

•Ecco  nel  terzo  il  Rè  Pelia  incamminatoli  dall’Oracolo  al  Sacrificio,  con  tutti 
quegli  ordini , riti , e folcnmta  ,che  da'  baffi  rilieui  Romani  auer  sì  ben  offer- 
uato  cd  apprefo , diede  a diuederci  nelle  erudite  tue  opre  il  gentil  Pollidoro. 
E perche  prima  c pnncipal  materia  de* Sacrificò  è il  fuoco  , dipinte  Agollinoa 
lato  del  quadro,  per  compagno  del  fuderco  Amore  eh' arde  anch’ ci  si  bene,  il 
Dio  delle  fiamme  Vulcano,  così  brutto,  c rugginofo , che  guardar  non  fi  può 
fenza  rito , temprando  in  tal  modo  la  ferictà  di  quella  pnncipal  rapprcfenca- 
zione  foda , coll’intermezzo  giocofo  di  quel  ridicolo  zeffo. 

E perche  dall’ Oracolo  era  Rata  nuouamcnte  auueitita  quella  Reai  Maeflà, 
douerfi  ella  guardare  da  chi  nel  Sacrificio  con  vn  piè  nudo  folle  comparfo , non 
fi  crederebbe  quanto  naturalmente  vi  fù  e fpreflo  nel  quarto  fico  quello  fuccef- 
fo  ; intenti  tutti  a rimirar  Giafone , che  nel  pallare  il  fiume  Anauro,  con  vna_. 
vecchia  languente  in  collo,  linciando  accidentalmente  vna  fcarpa  in  quelle^ 
arcue,  fàollciuarfi  cffer’egli  il  contumace  da’ Diuini  refponfi  accennato . E 
perche  la  vittima  eh'  è vn  Toro  ncro,quì  fi  fcanna  i Netiunno;  Ncttunno  anc  he 

A a a può 


37o  ? A UT  E TÈRZA 

può  dirli  la  finta  ftatua  > che  compagna  al  Vulcano  fudetto  dall’ altra  parte} 
ambe  pongono  il  quadro  in  mezzo. 

Interrogò  l' atterrirò  Rè  Giafone  * che  aurebbe  egli  facto  , fe  dall’  Oracolo 
Redo  incefo  aucffe  * douer  morir  per  man  di  vn  tale , credendoli  fencirlo  con* 
tro  di  fc  He  do  pronunciar  la  motte  ; ma  auuertitone  da  Giunone,  rifpofe, 
che  l’aurebbc  mandato  ai  difperato  mortai’  acquillo  del  Vello  d‘  oro»  onde  a 
tal'  effetto  ordinò  la  naue,  che  portamelo  doueilè  : ed  eccone  cfprdTa  nel  quii** 
to  la  fabbrica  con  canto  di  grandezza  e di  terribilità  > che  ben  dieci  volte  mag- 
giore di  quel  che  iìaiì , raflèmbra  ; poiché  alcola  per  meri  e più  dalla  corni- 
ce , il  refiduo  fminuilcc  con  tanto  rigore  «che  a pena  effer  huomini  fi  feorgono 
quegli  operarii , che  d’ intorno  all'  vltima  efiremiti  fi  affaticano . In  tal  guifa-* 
vengono  anche  a moftrar  più  grande  quell*  Argo,  che  di  rcal  manto  erudita- 
mente  vellico,  con  arto  macfiolo  vi  fomminiltrando  que'  chiodi , che  non  de- 
boli , conforme  l' ordine  Regio , ma  forti  c ficuri  vuol  vi  fi  adopnno  ; il  che  per 
darci  via  più  ad  intendere  ,finfe  che  qui  in  prima  veduta  vn  di  que* facitori  col 
gambero  a ricauar  s'affatichi  vno  di  quelli , che  tortoli , non  ben  liringea . Fù 
quello  pezzo  intagliato  all’  acqua  forte  » nè  vi  è chi  vedendolo , per  penlìero  di 
Refacllc  noi  prenda , efprimente  Noè  fabbricatore  della  grand'  Arca.  E in  que- 
(li  cinque  pezzi , come  che  in  prima  veduta , fodero  i primi  a dar  nell'occhio,  fi 
fcuopre  manifcllo  l’aiuto,  & il  ricocco  di  Lodouico,  non  ifcorgcndouiG  quah 
che  poco  di  puerilità , come  taluolta  ne  gli  altri. 

La  Naue  dunque  in  fello  luogo  è confcgnata  all*  onde,  & a montarla  ordina- 
tamente incamminano  gli  Argonauti , che  tanto  più  fminuendo  di  proporzio- 
ne , e di  colorito,  quanto  più  da  noi  lì  allontanano,  maggiore  efserc  quel  me- 
morando legno  ci  mollrano , e più  grande  ancora  con  falere  figure  ci  fanno  ap- 
parire quell*  Ercole , che  volto  in  ifchiena  con  la  man  fui  fianco,  Uà  rimirando  il 
falir  de  compagni.  AOìllono  per  termini  laterali  a quello  pezzo  le  Deità,  che 
fauorcuoh  al  nauigare  s'implorano  : Socco  lìmbolo  di  Diana  armata  d'arco,  e 
di  faretrata  Luna,e  ilbelliilìmo  Nectunno,chc  calcando  col  piè  vn  Delfino, U 
cui  coda  s'alza  a coprirne  vn*  altra  da  non  vederli,  brandifce  il  tridente. 

Nel  fcctinio , in  vltima  diltanza,  vedonli  li  coraggio!]  Eroi  fottcntrati  co* gli 
omeri  alla  fdrulcita  naue,  portarla  di  pelo  per  t deferti  della  Libia,  edauanti 
pugnar  con  le  belue  e co'  mollri  ,e  farne  crudo  (cempio . Ercole  volto  pur  qui 
m ilcbicna,  per  mollrarci  quella  fortezza,  che  da  gli  omeri  rileuati  s'argo- 
menta > al  Leon  già  ferito,  mena  colpo  di  mazza,  e col  piè  atterra,  fi  corno 
Giafone  trafigge  la  Pantera . Da  vna  delle  parti  il  fudecco  Nettunno,  dall'altra 
Mercurio , che  colla  iìmiira  alzando  il  Caduceo , nella  delira  pendente  tieno 
vna  tromba  in  ifeorto , quali  voglia  di  sì  belle  prodezze  portar  la  nuoua  a* 
Numi. 

Superate  tante  difficolti , nell' ottano  facrificatì  vn  Toro  nero  a gl’  Inferi,  in 
rendane  nto  di  grazie  d’efser  peruenuti  in  Coleo  fatui  ; che  però  per  allegrezza 
ac  fileggiano  gli  Ero  i col  tirar  d'arco,  colla  lotta  ,c  limili  militari  cfcrcizn  : da* 
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liti  il  (inietto  Metcorio , e quel  Pioto , i coi  qoì  flcr.ficid , coll  rifentito  torio, 
e di  caricato  fcmbiante , che  non  sò  fe  più  diletti , ò fpauenci . 

Nel  nono  perciò  la  Nauc  non  più  de’  faoi  Cerici  ammanti , e presidi  cafca- 
mi  orfana  e nuda , come  per  lo  pafsaro  fi  vidde,  ma  riccamente  vertici  & ador- 
na  galeggia  . Scendono  in  virimi  diftanza  gli  Argonauti,  e in  primo  piano  da_* 
Età  Rè  de*  Colchi  benignamente  è incontrato  ed  accolto  il  Reai  ofpitc;  e non 
men  della  Naue,  birbamente,  e full' antico  velina  la  Rama  di  Giunone,  di 
Giafon  protettice,  fi  fd  compagna  all1  altra  ftatua  laterale  del  fudetto  PJutone. 

Nel  decimo  complimentando  Giafone  con  Medea  dei  Rè  figliuola,  feocci 
1'onni potenti  quadrella  il  Cieco  Nume.onde  refla  ella  prefa  dalJ’amraofo  valore 
di  quel  terreno  Marte,  al  quale  perciò  promettendo  ogni  aiuto  per  la  grande 
imprefa,  chiede  in  ricompenfagli  fponlalijondea  ciò  alludendo  Agoftino, vol- 
le che  la  Dea  fopra  quelli,  fui  veline  antico , offri  corona  di  fiondi , £e  a quella 
poi  s accompagni , con  oppolla  caricatura  il  Semicapro  Dio,  che  più  coll’al- 
terato fembianteinuita  alla  gioia  & al  rifo , che  con  le  fonorc  canue  congion- 

tc  inficine,  diletti.  ° 

Scguitan  dunque  le  imprefe;  eneirvndecimo.entroloftcceatoco’terribilif- 
Smt  Tori  che  tutto  i]  quadro  empiono,  s’affronta.  Le  Uatue  laterali  fono  la  fu- 
detta  Caprina  Deità,  ed  il  Fato. 

Nel  duodecimo,  in  atto brauiflimos’ acange  a combattere co'foldati,  che 
da’  denti  feminati  vfciti  fon  dalla  Terra,  quali  finalmente  fe  fteffi  vccidono.  Le 
ilatuc  laterali  fono  il  detto  Fato , e il  Dio  de  gli  Horri. 

Nel  dccimotcrzo,  coll’vnto  datogli  da  Medea  addormentato,  Stvccifoil 
Dragone , fi  prende  1 aureo  Vello, col  quale  incamminatoli  alla  Naue , viene  in- 
contrato da’ fidi  Compagni  con  indicibile  allegrezza.  Dalle  parti  il  detto  Ver- 
runno , ed  Apollo , che  poftofi  la  lira  alla  fpalla,  di  cantarne  il  prod.giofo  trion- 
foparche prometta.  r b 

Giungono  nel decimoquarto  alla  Patria  incontrati,  & applauditi.  AlIaJ 
flatua  dell’  Apollo  fudetto  accoppiali  quella  della  Fama  ,a  farne  rimbombare  il 
grido  per  tutto. 

Nel  dccimoquinto,  prefenta  il  Vello  d’oro  al  RèPclia;  e dalle  parti  Pallade. 
e Marte  in  auge  anch'efii  trionfano. 

' Nel  decimofefto , per  ringiouenirc  aGiafone  il  padre  centenario , comincia 
gr  incanti  Medea.  E dallepartial  Marte  fudetto  s’accoppia  Gioue,per  di  coi 

volere  il  rutto  fi  regge  , c muoue  ; lotto  il  quale  v’  è l’anno  di  tale  operazio- 
ne 1584.  . r 

Nel  decimofertimo , vien  fcannato  fl  vecchio  Efone,  per  ringionenirlo  en- 
tro 1 licori  magici  della  bollente  caldaia  : E al  detto  Gioue  s’ accoppia  il  mali- 
gno Saturno  »ch  anch  ei  fcannòi  figli  per  diuorarfeli* 

Nel  decimortauo , inganna  Medea  colla  proua  dell’agnello  le  figlie  di  Pelia, 
per  ycciderlo  poi  fotco  fpecie  di  ringioucmrlo  anch’ etto } e fiiggcfcoe  fui  folito 

tuo  carro,  potuto  in  aria  da’ Draghi, 
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E finalmente  nella  facciata  del  camino  tutta  aneti'  cita  da  Lodouico  ritocca# 
vedcli  l’incendiario  dono»  tradimento  anche  a dinoftri  vfato,  mandato  dal» 
l’ ingelo  (ita  > & appalfionaca  Medea  per  gli  ftcfiì  Tuoi  figli,  e di  Giafone,  alia_» 
nuoua  di  lui  conforte  Crcufa,  che  ne  rimane  vccifa  c morta:  cosi  terminando 
per  lo  più  tutte  le  allegrezze  mondane , i torti  fatti  al  Santo  Matrimoniai  no- 
do, nè  potendoli  da  gli  fponfali  fondati  full'  impuro  amore , e co  ' tradimenti, 
quali  furon  quelli  che  vsò  Medea  col  proprio  Padre,  per  darli  in  preda  ad  vno 
ftranierc  vfurpatore  di  quel  Regno , afpectare  che  tragico  il  fine  ; che  in  fofian- 
zaparmi  ilfuccodi  quella  moralità, che  forfè  intelero  di  dedurne  iCurracci. 
Vollero  più  particolarmente  i Morali  poi  che  il  Vello  d’oro , che  altro  allego- 
ricamente non  ci  lignifica  che  la  Virtù  dall’huom  forte,  che  per  Giafone  fi- 
guratoci venne,  aiutato  dalla  Ragione,  che  per  Medea  ci  fimollra,al  fin-, 
s’acquilli.  Che  i Tori  fpiranti  fuoco  dalle  narici , le  fiamme  fieno  della  libidi» 
ne , che  con  piè  di  fi  rro  in  noi  li  piantano . Il  Dragone , la  fuperbia , che  vmi- 
liarfi  alle  faciche  e difagi,  che  per  quella  fi  pruuano,  cidifiùade.  E i denti  final- 
mente fiminati , i vizii , che  in  noi  nati  con  l’educazione  , crefcono , e s’armano 
ad  impedirci  il confcguimcnto delia  Gloria,  fe  buttando  il  fallo  delia  confide- 
rai ione  fra  elfi  della  noftra  origine , c corporale  terrena  mafia , non  lafciam  che 
fri  loro  fleifi  fi  confondino*  e scilinguino. 

Se  fi  volelfero  qui  deferiuere  le  finezze  dell’  Arte , anzi  del  giudicio  in  quelle* 
fatture , più  difficoltà  de  gli  licffi  Argonauti  nel  grande  acquifio  incontrereb- 
bonfi,effendo elleno  tante  c tali,  che  vn'  intero  volume  empirebbono,  onde 
per  bcn’olleruarle , approfittandofene  con  la  pratica,  il  Sig.Co.  Alefandro 
l-'aua , oggi  pofiefiorc  di  quello  gran  teforo , mantiene  in  quella  Sala  vn  como- 
do ponte  tnouibilc  , per  vtile  della  Studiofa  Giouentù , che  corrifpoudendo  a si 
cortefe  magnificenza,  noi  lafcia  mai  voto.  Di  collasù  potei  taluolta  ben’  an- 
ch’io foddisfarmi  ,ed  ofi'eruare  in  genere  il  ripiego  di  Annibale,  di  moftrar  fem- 
prene’quadri  più  di  quello  ch’anche  vi  fia,  alcondendo  nelle  folle  gran  parto 
di  gente,  e Apponendola  oltre  e fuori  della  cornice,  per  dar  più  ampiezza  al 
piano , ed  acquifiar  fico  ,-onde  ne’foldati  forti  da’feminati  denti,  da  vna  parte 
di  que' morti  guerrieri  altro  non  ci  lafcia  vedere  che  i piedi  pari  di  vno,  che* 
Appongono  in  terra  flcfo  c fupino , e fopraui  la  Ipada  impugnata  dal  braccio  di 
chi  1 vccife,con  quantità  di  mezz'afte  che  ci  fan  credere,  colà  dopporro- 
uarlì  molti  armati , dalla  cornice  toltici  cd  afeofi  : Di  raficttare  le  Statue  late- 
rali , ma ffimc  ne  gli  angoli , che  pauoneggiando  non  grandeggino , ne  d' acce!— 
foric , diuengano  principali , e di  farle  diminuire  qualche  poco  nella  parte  lupe- 
riorc  , come  quella  che  maggiormente  dalla  noflra  veduta  allontanali  , e fi 
afeonde , mofirando  in  tal guifa  feortar  meglio  al  difottoinsù  , c diuenir  più 
grande  : Di  cercar  fempre  la  diuerfita  maggiore  fia  pofiibilc  nel  corfo  delle  po- 
tature , attitudini, ed  operazioni  di  più  figure  ,giufla  il  precetto  : 

Inque  Sgurarum  cumults  non  omnibus  idem 
Corforis  inflcxus , motufovtl  artubus  mnes 
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Corner  fi  s pariter  non  connitantur  eodem , 

Scd  qutdam  in  diuerfx  trabant  contraria  membra 

Tranfuerséq,  atijs  pugnent,&  caler  a frangane*  i 

Tlunbus  aduerfìs  auer/am  oppone  figuram  > 

TeCl>ribufq;  bumeros , & dcxtcra  membra  ftniflrit  . 
come  cantò  il  Galileo  Grazi  * Pittorico  ; c come  qui»  per  elempio,  nel  fettimó 
pezzo,  oue  combattendogli  Argonauti  con  le  fiere  , s vndi  citi  m faccia  fi  ve- 
de , l'altro  è pollo  di  fianco , e le  quelli  di  fianco > l' altro  in  ifchicna  vedelì  : Te 
vno  fere  di.punta  , l'altro  colpilcc  di  caglio , e fe  quelli  di  taglio  percuote  , l’al- 
tro colle  braccia  s’afferra  ; interzando  in  tal  guifa  i motiui , come  le  voci , ò le 
cadenze  i Mutici,  per  non  dar  nell’  vnifono  tanto  Tpiaieuole,  e variando, co- 
me gli  Oratori , li  vocaboli , c le  conlbnanze , per  far  più  tondo , e (onoro  il 
periodo:  Di  allargar  Tempre  nelle  attitudini  di  brauura  le  gambe  de'  combat- 
tenti , e quella  che  portali  indietro,  caricar  alquanto , e far  v»  pò  pò  piegar  iti 
dentro,  come  nel  Gialone.che  vedendo  forger dalla  terra  i Toldati , vuol  por 
mano  alla  fpada , e limili , che  non  mi  raccordo , mai  terminariano , c ialcio  alla 
pcrfpicace  olTeruazione  de  gli  lludioli. 

Ma  jncorche  operazione  così  degna  incontrale  il  comune  applaufo , non  fu 
d'intera  foddisfazione  al  Sig.  Filippo,  elfendoghne  decto  poco  bene  da  gli  emo- 
li , in  particolare  dal  Celi , che  gli  oppofe , eller  buona  sì , mi  troppo  llrapaz- 
zacarche  Agoflmo  veramente  in  que’ termini  di  chiarofcuro  s'era  portato, 
mallìme  in  alcuni, egrcgiamétc,ma  quel  ragazzaccio  di  Annibaie  auca  tirato  giù 
con  quel  Tuo  modo  impaziente,  e poco  pulito;  onde  quelle  (lori.*  in  tal  guifa 
non  ben  terminate  c finite , teneffero  più  dello  fchizzo,  e forma  di  primo  sboz- 
zo , che  di  veri  quadri  aggiuflati  e compiti  : cflcruili  potuto  introdurre  per  en- 
tro meno  roba,  e dare  vn  più  di  grande  alle  figure,  che  per  l’altezza  di  quella 
Sala  molto  picciole  riufciuano:  tuttauia  per  quello  che  vi  aueafpefo,  poterli 
contentare, ed  elfi,  pergiouani, -e  perpnma  fattura  di  conliderazione , aucr 
facto  aliai.  S’inuogliò  dunque  quel  Signore  d va’ altra  opera  iui  contigua,  c 
più  perfetta , e perciò  di  mano  tucca  di  Lodouico,  che  però  mociuandogltno 
più  voice  , dopo  qualche  tempo  fi  conclufenel  fregio  della  picciola  Sala  alla 
grande  contigua , e fù  facile  l'accordo , delìderandolo  non  meno  Lodouico,  per 
abbattere  le  oppofizioni,  e chiuderla  bocca  a’  maledici.  £ fc  bene  le  condizio- 
ni principali  furono,  che  di  elfi  nondoueile  ei  valerli , ma  tucco  efcguirdi  Tua 
mano , ad  ogni  modo  non  lafciò  d’ingegnarfi , ancorché  inutilmente , che  nell’ 
ornato  almeno , confi  (lente  particolarmente  in  termini  di  chiarofcuro,  potette 
feruirli  di  Agoltino,gidche  in  que'delIaSala  grande  tanca  lode  riportato  ausa» 
Vi  fece  di  più  co  Tuoi  dilegni  lauorar  tré  pezzi  di  (oppiato  ad  Annibale , cttcn- 
do  Lodouico  la  (leda  bontà  e correda,  Se  amando  teneramente  i Cugini , a'qua- 
li  perciò  quanto  maipoceua,  procuraua  ogii  occalioie,  e vantaggio.  In- 
giuda  perciò  fù  Tempre  la  doglianza  degli  alcri  (uoi  difcepoli  : sì  valenti  Tocco 
del  iViacIltocfi'ernulutu  duo 'fratelli,  perche  loro  Tolo  fi  moflrailc , e partici- 
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palle  ciò  che  ad  erti  non  comunicauafi  ; perche  di  quelli  non  dimoflroffi  mai 
così  parziale  poi  lodouico  » che  a gli  altri  cortefemencc  ancora  colla  fletta  ca- 
riti non  infegnaffe  ; anzi  più  rotte  lo  fentiron  dolerli  » non  trouar'in  erti  il  talen- 
to di  Annibale  , e il  gran  Àudio  di  Agoftino  , per  poter  valerfeuc , porre  in  opra, 
ed  auuantaggiarli,corrifpondendo  alle  parole  gli  effetti  ; perche  quante  opre 
di  minor  prezzo  a lui  capitauano  , ad  erti  rinonziaua , preferendoli  anche  a pa- 
renti, che  talora  ebbero  a dolerli,  far’ egli  più  conto  de’rtranieri»  che  del  pro- 
prio l'angue . 

Fù  dunque  fatto  il  fregio,  che  dell’altro  rtufcì  più  diligente  e finito  ; non  tan- 
to affollato , ed  ingombro  » ma  più  chiaro , e diilinto  ; le  figure  più  grandiere» 
decorose,  ed  erudite , evi  li  vidde  fparfo  entro  per  rutto  quel  fondamento  di 
fapere , e quella  indicibile  grazia , che  fù  si  propria  di  Lodouico  : Infornata  egli 
fà  tale,  che  raccontano,  che  il  Celi,  andandolo  a vedere , ancorché  fubito  di- 
celle  effer  lo  fìclfo  pen fiero , che  fi  leggiadra , e fpiritofamente  al  (olito , haue- 
uaefprelfo  il  graziofoNicolino  nel  gran  fregio  della  Sala  de’Signori  Leoni  da_» 
S.Martino  ( così  da  quello  poi  diuerlo  e lontano  nella  tanto  piu  erudita , nobi- 
le, c compita  efecuzione,  quanto  il  Ciel  dalla  Terra ) ad  ogni  modo  reflò , & eb- 
be in  fine  a foggiongere,  che  quando  fi  trattaua  di  Lodouico,  non  fi  potcua_» 
competere , e bifognaua  cedere . Volendo  egli  affatto  partirli  dal  penfiero  del- 
la Sala  grande , di  dilettare , come  auca  fatto  Agoliino , con  la  diuerfiti  di  tan- 
ti Numi  Celelti , volle  qui  Lodouico  ne’fuoi  Termini  appigliarli  ad  vn  contra- 
rio parere , cioè  replicar  Tempre  lo  flcflò , mi  così  diuerlìficarlo  coi^Jp  contra- 
rie affatto,  nonché  diflìmili  attitudini , che  la  replica  non  riufcilse  meno  qui 
dilettcuolc , che  la  varietà  coli  mirabile  . Confidcrando  vno  de*  più  curioli , e 
principali  accidenti  ne’fàtci  di  Enea  ( che  furono  il  foggetto  iui  a rapprefentar 
eletto  ) efser  fiata  la  infolenza  delle  Arpie  infettanti  così  rozzamente  quc’valo- 
rofi  Guerrieri , quando  alla  menfa  affili , ttauanfi  prendendo  rìpofo  de’  palsati 
affanni , e fatiche,  e lo  feempio  meritamente  fattone  in  vendetta  da  quegl  Eroi» 
introdulse  ne’la cerali  d ogni  quadro  vn  Arpia  fotromefsa  davn  foldato  nudo, e 
da  quello  in  varii  modi  Tempre,  e con  nuoua  attitudine  fieramente  opprefsa, 
pcrcofsa , & vecifa , con  tanta  fierezza  dcll’vno , ttrage , e difpcrazionc  dell’  al- 
tra, che  in  rimirarle  pare  a fpcttatori  vdirne  i colpi,  e fentirne  le  Arida.  In  dodi- 
ci pezzi  fùdiuifa  quella  fuggita,  e viaggio  di  Enea  : nel  Primo  vedefi  in  primo 
piano  Smone,  che  legato  con  le  mani  dietro,  viene  dall’  adirata  turba  tirato 
pc ‘capelli»  e fpinto  al  Rè,  che  in  diffonda  da'luoi  Satrapi  accompagnato» 
attende  il  fatto  prigioniero , e fotto  ri  è (critto  : Ecce  tribuni  marnimi  vmSum  pofl 
terga  Sinonem . 

Nel  fecondo  «con  canti  e Tuoni  delle  donzelle , viene  da  giouani  introdotto 
il  gran  Cauallo  entro  le  mura  della  Città,  il  quale  eff  tto  fe  lì  rende  imponìbile, 
diafenela  colpa  al  Poeta  , cb’  efpn  fisamente  : &•  ftupea  vineula  collo  intcndunt 
(cnfse,  equi  nel  primo  piano  non  so  fc  Cafsandra,  che  tratta  da  diuin  furo- 
re , ne  pronuncia  Tiufelice  fine  » e lotto  il  vctfo  ; Scandii  equnt  ruptos  fatala  ma- 
\ china  murai . jqd 
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Nel  terzoèinarriuabilela  fiera  pugna  deir  apparsionaco  Corebo  e compa. 
gni  , nel  ricorre  di  mano  a’nemici  la  ltefsa  Cafsandra  llrafcinara  fuori  del  Tem- 
pio da  gli  empi  , e il  verfo  ; Cr imbuì  è Tempio  trabitur  Triameta  f'irgo. 

Nel  quarto  fottrae  Venere  dalle  fiamme  il  figlio  Enea  : At  venni  u£neam  ter •• 
tanttm  ex  igne  recepii. 

Nel  quinto  fupplice  Crcufa  all’  irato  Enea  : Si  peritwnu  abis , & nos  rape  in  om- 
nia tccum , gli  dice . 

Nel  fello  : Eripitv>£ieaihumcris  ex hofie paventerò. 

Nel  fettimo  : Acncam  alloquitur  fimulacrum , & vmbra Crtufd. 

Nell’  ottano  ; Carluolum  f{egi  mafl.it  in  littore  taurum • 

Nel  nono  : Neptuno  mento  sani  indiai  bonores . 

Nel  decimo  : Arpia  celeri  lapfu  de  montóni  adfunt. 

Nell' vndecimo  : Italiani  Italiam primus conclamai  Achates. 

Enel  duodecimo  : Hic Tohphamui adefl borreni > graditurque per aquor. 

Non  mi  affac.co in  deferiuere  a parte  a parte  1'  eccellenze  di  quell'opra  tanto 
perfetta , gii  che  abbondancemence  polfonfì  notar  elleno , 8c  ammirare  ne’tagli, 
che  ne  feceil  Sig.Giufeppe  Maria  Metelli  > sù  i difegm  però  di  Flaminio  Torrrt 
che  di  propria  mano  (fe  non  gli  era  vietato  dalla  morte  ) darla  volcua  all'ac- 
qua forte  aneli'  egli  ; che  però  comprato  il  Mecelli  quella  fatica  da  gli  Eredi , Se 
intagliatola , la  dedicò  al  Sereniamo  Principe  Leopoldo  Medici , e riuenduti  li 
difegni  al  Sig.  Co.  Alefandro , lafciò  i rami  in  Roma  a Gio.  Giacomi  Rodi  per 
dugenco  feudi , e quattrocento  gli  ne  daua  ancora  * fe  più  dolce  mantenendo  il 
taglio , non  tanto  sfondaua  i legni. 

Quell' opra, quanto chiufcla  boccaamaleuoli.e a’concorrenti in  vantaggio 
di  Lodouico  .tanto  l'aperfe  contro  Agollino , Se  Annibale  ; dicendo  erti,  e con- 
cludendo , che  ancorché  Lodouico  attaccato  anch’egli  troppo  Halle  a quel  che 
prefenzialmente  vedea,  non  facendo  ben  giuocare  limmaginatiua  e I*  idea  » ad 
ogni  modo  negar  non  fi  poteua  > che  non  folle  quello  ancora  vn  bel  modo  di  fa- 
re ; più  amorofo  poi,  e compito  di  quello  del  ragazzaccio  ( così  chiamauano 
Annibale)  che  poneua  giù  di  pelo,  lenza  rifpetto  , polizia,  e decoro , facchi- 
nacci  vediti , poueracci  nudati , fuori  de’quali  non  fapeua  poi  egli  > nè  Agollino 
tampoco , fare  vno  profilo , contornar  duo'mufcoli  : Che  quando  fi  venuta  a gli 
Angeli , che  fono  di  quelle  figure  fopranaturali  che  qui  fri  noi  non  ritrouanfi, 
vcdt'uanfi  poi  arrenati , non  fapendo  cfsi  come  entrarne , come  vfeirne , e pin- 
gendo  certi  gattucci  porticati , che  non  mollrauan  forma  d’ occhi , di  nafo , di 
bocca , lenza  contorni, e affatto  adatto  ridicoli . Alludeuano  elsi  in  ciò  dire , « 
certe  tauoline , che  Hate  erano  deprimi  loro  tentatiui , c che  troppo  veramente 
frettolofi  ,auean  pollo fùorca'la  comune,  fi  credettero  lode, e fù  al  rigorofo 
(indicato  di  colloro , che  lenza  riguardo  alcuno  alla  poca  eti , e Iperienza , dif- 
fimulando  quel  che  vi  era  di  buono , atraccauanfi  al  catriuo,  lacerandoli  lenza 
vna  minima  compalsione.  Erano  per  Io  più  quelle,  Allonzioni  della  gran  Ma- 
die Mara  Vergine  al  Ciclo  > con  lotto  gli  Apolidi > che  da’Caualieri,  chea 
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que’ tempi  vfando  il  villeggiare  la  intera  Iftate  , come  folcnnità  la  maggiore  che 
allora  occorra , faccan  dipingere  per  le  Ondinole  priuace  de'  loro  rudicam  pa- 
lagi . Volentieri  ad  occafione  di  efercitarfi , c impratichirli , prcndeuano  a cer- 
carle »cd  ottenerle  iCarracci,  e volentieri  veniuano  ad  cfsi  concedute , come 
a’Pittori  anche  nouizzi,  e da  bado  prezzo,  toccando  a'gii  detti  Marlin  vecchi, 
& accreditati  tutte  le  tauole  delle  Chicle  in  Città  . In  tanta  dima  eran  predo  il 
volgo  colloro , e per  l' altra  parte  tanto  poco  prezzaci  quelli  figliuoli , che  du- 
bitarono alfe  voice  fé  la  maniera  elettali  fode  la  buona  • Chiamato  a Roma 
poch'anti  il  Sabbatini , e dichiarato  capo  de’  Pittori  del  Papa  ; tanto  fuori  an- 
che Rimarli  il  Fontana  ; in  sì  gran  fortuna  a Milano  i Proccacmi , non  fapean  ta- 
lora che  dirli,  che  rifoluerc.  Dio  voglia,  dicono  prendelfevn  giorno  a diro 
Agodino  aLodouico,  Dio  voglia  che  in  quello  nodromododidipingcre.llan- 
do  noi  cosi  attaccati  all’originale , non  prendiamo  granchi  : l'andar  contro  al- 
la corrence  none  troppo  (icuro,  ed  ha  del  temerario  : noi  vediam  che  il  modo 
di  colloro  è canro  applaudito , tanto  accettato,  ed  è lo  (ledo  battuto  prima  con 
tanta  lode  dal  Vafari,  da  Zuccheri, dal  Salutati,  dal  Samacchini,  e vorrem  andar 
poi  contro  il  gudocom  ine  ? Se  il  Coreggio , fe Tiziano,  fc  il  Tibaldi  ,fc  Paolo 
Veronefe  l'han  fatto , era  il  lor  naturale , crj  vn  proprio , che  in  cfsi  quanto  riu- 
fciua  bene , tanto  in  altri  lì  diri  femprc  pollicelo , ed  imprediro . Se  nclk  (lede 
cofe  fallìbili  ,e  di  fatto  sbagliamo  alle  volte  prendendo  cquiuoci  «perche  non 
può  darli,  che  in  quella  nollra  opinione  ci  damo  ingannati,  malsime  traman- 
doli del  proprio  ìncercllc?  quanti  vedono  di  notte  tempo  vn’  effetto  naturale  di 
lume  refratto,  ò d’ombra  fifa,  c da' lìti  alterata , e alla  prima  dal  timore  arre- 
dati la  giudicano  vna  fan  calma,  vnofpinto,  e fc  non  difponedero  volertene^ 
ad  ogni  modo  chiarire,  renerebbero  collo  Ipauento,  che  all’improuifo  lifor- 
prclcr  quante  volte  l’Agricoltore  idiota  lì  dolerà  della  pioggia  ,ò  delle  deciti, 
troppo  frequenti  ed  ollinate,  quando  quelle  appunto  fono,  che  alle  noueilc* 
die  piante  ,&  alla  lemmagione  mantengono  la  vita  , e acquidan  vigore  i Tutti 
c’inganniamo , ed  è più  nel  Mondo  l'ignoranza , che  il  fapcrc , onde  non  è gran 
fatto  che  anche  noi,  poco  forfè  feraci  di  braua  idea,  fojetticati  dalia  faciliti 
del  natuiale,andiain  dietro  a quello,  che  più  a noi  che  a gli  altri  aggrada . Io 
nonsò  tante  cofe, rifpondcua  Lodouico,  io  non  la  sò  decorrere  per  la  trafila 
come  voi  che  leggete,  c che  molto  aucre  villo  , mavì  dico  bene,  che  vn  certo 
lume  naturale  m’aflida  c mi  afsicura,  che  il  cammino  intraprefo  da  il  buono.  Se 
folle  vnodmoi  foloche  applicato  d folle  a quello  modo,  d potrebbe  dubbirare 
di  vn  tal  isbaglio.mà  che  in  ciafcuno  di  noi  tré  d troui  vn-gulèo  egualmente  cor- 
rotto, non  lo  pollo  credere.  Se  nella  della  duola  di  Roma  il  gran  Michelangelo 
non  auelfc  auuto  unto  applaufo  nel  luo  Giudicio,  che  tanto , e troppo  ford  de' 
nudi  d è vallo , e fe  Rafaclle  aneli’  egli  a Ghigi , Se  altroue  non  (e  ne  fofle  con_» 
tanta  lode-  fcruito,  comedalle  (lampe  vediamo  , io  mi  darei  vinto;  mi  il  veder 
poi  che  gli  Itclsi  nodri  nemici , che  tasto  ce  li  biadmano , quando  lor  vieti  fat- 
to d'intxodurne  qualcuno  ue‘  loro  dipinti  f ne  fanno  tanta  vcrnia , c tanto  fe  ne 
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pregiano , mi  leua  ogni  fcrupolo  : Del  cinger  poi  » e di  quel  I or  leccare , lafciam- 
li  pur  dire  ; in  quello  bifogna  abbino  pazienza , che  la  Lombardia  preuale . Tue*» 
Co  notaua  Annibale , c come  quello  ch'era  di  poche  parole , andaua  crollando 
la  cella  : pure,  leguiciam  noi  ( proruppe  ) feguiciamo , e non  dubbiciamo : fé  non 
fiatno  aggradici  adelfo, lo  faremo  vn  giorno  : Anche  il  pouero  Baldaffare  da  Sie- 
na  Iti  poi  conofciuco , e liimaro , fé  ben  dopo  morce  : Anche  il  Colombo  fu  ere* 
duco  fcempio  quando  alla  prima  promife  di  volerci  feoprire  vn  nuouo  Mon- 
do; e il  Brunelefchi  quando  propole  a'  Fiorencini  di  far  doppia  la  cupola  di 
S.  Maria  del  Fiore,  dopo  lunghe  ragioni,  ne  fu  cacciaco  come  pazzo . Se  pia- 
ce canto  il  Coreggio,fetanco  Tiziano,  il  nome  de’quali  fi  concraflo  a quello  di 
Rafaelle,  perche  piacer  non  dourem'noi,  che  di  cucci  e crè  la  Arada  bateia- 
mo  ? 

Ma  perche  il  fopportar  poi  lungamente , e’I  diffimular  Tempre  le  ingiurie  nel- 
le virtuose  concorrenze  da  fegno  di  conolcenza,  e tacita  confezione  della»* 
propria  inferìorici , e debolezza  , nfolfcro  di  lafciar  da  parte  ogni  timore  > non 
llar  piu  fu'rifpetti , vfeir  ben  fùore , e farfì  conolcer’anch’elfi.  Dieronli  dunque 
con  ogni  Audio  a procurar’  opre  da  que*  fteflì , che  a'Ioro  concorrenti  ne  com- 
mecccuano , concedendole  in  dono , non  che  ad  ogni  prezzo  operandole  : non 
potendo  Lodouico  ottenerle  chic  Ac  tauole  nelle  Chiele , ne' laterali  delle  ftclfe 
Cappelle , c nelle  oppolle , ò vicine  a quelle  ficea  entrami,  ò capimi  qualche 
dipinto , fenon  in  altra  maniera , a frelco  almeno,  e come  diflì , in  dono  .quan- 
do anche  picciola  «cognizione  fe  gli  negalfe  ; come  auuenne  nella  Chicfa  de* 
RR.PP.  Domenicani  ne’Santi  Domenico  e Francefco  laterali  a quel  S.  Andrea,® 
che  in  qu.l  Santo  CrocefiAo  la  debolezza  del  Pittore  par  che  sì  ben  compaffio» 
nino  : Nei  S.  Raimondo  nella  Aeda  Chiefa  rincontro  alla  bella  Nonziatadei 
Caluart , e predo  al  S.  Bartolomeo  del  Sabbatini,  che  tanto  prima  vdiuafi  com- 
mendare: Nel  S.Rocco  in  S.Giacomo,oppoAo  alla  bella  Prefentazione  al  Tem- 
pio del  Samacchim , e a Intere  del  S.Agollino  del  Laureti  : Nella  bizzarra  Notte 
(opra  l’Ecce  Homo  del  PalTerotti  nella  Chicfa  del  Borgo  di  S.  Pietro  , oggi  coo- 
ucrtitafì  in  così  cattiua  copia,  quando  Bartolomeo  nel  foctopoAo  Altare  di  non 
auer  inai  fatto  meglio  pregiauafì,  c Umili. 

Ago  A ino,  ed  Annibale  di  fuoconfenfo,  anzi  configtio , nella fua  danza  fon- 
darono ,&  aprirono  vn  Accademia,  che  all'vfodi  tutte  le  nuouamcnte  erette» 
ebbe  vn  concorfo,  ed  vn  aumento  così  fubito,  e così  grande»  che  il  nome  d' 
ogn’altra,  anche  quella  del  Baldi,  la  Indifferente  detta,  eAinfc.  Ellafudical 
credito,  che  i Letterati  medelìmi  a quella  A rapportarono  nelle  occorrenti 
loro  differenze , e ditìicultà  fopra  i termini  di  quell’  Arti  ; che  però  il  fìnto  Ce. 
Andrea  dell’Arca,  impugnando  nella  fua  Efamina  certo  ingegnofo  paralello  del 
Co.  Lodouico  Tefauro  cri  l’ eccellenze  delle  poefìe  del  Marini,  e le  piatine* 
ofleruazioni  de’  Dipintori,  così  fcrilTe  : Nella  fatuo/*  Accademia  del  Sig.  Lodouica 
Cartacei , A felle  di  quefìo  fecola , i termini  iella  pittura  fi  fratlicaoo  in  altra  manie» 
ra , che  nella  Difo/a.  . 
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Il  fondamento  del  detto  Lodouico , le  fatiche  di  Agoftino  , e l' amore  di  Ani 
nibale  quiui  a beneficio  pubblico  vnitifi,  furono  troppo  la  potente  magia  »non 
che  l'efficace  inuito  : Qui  fiudiauafi  giorno  e notte»  fcnza  verun  rifparmio  di  pa- 
timenti e difagi  : Qui  non  mancauano»  fòdero  del  inafchio  ò della  femmina  ,i 
meglio  formati  corpi  » che  fcruiflcro  di  rifentito»  e giuflo  modello  : I più  (ingo- 
iati impronti  dc’baflì  rilicui , e delle  antiche  tede  di  Roma  > che  aucanfi  prò* 
cacciato  i Paflerotti , e quelle  di  più  che  Dionifio  da  Firenze  crafi  fegretameote 
filtro  venite  «cercò  d’aucrc  anch'ei  Lodouico.  Eperchc  quelli  fri  le  altre  cofc 
infigni  del  loro  mufeo  » vantauano  vna  copiofa  raccolta  di  varii  difegni  di  tutti 
gli  antichi Maeflri»  vna  (imilene  pofe  egliadìeme»  mentre  Agodino»che  di 
medaglie  fi  dilettaua,cdi  libri  (onde predo  il Giangrandi  a Faenza  iovedefS 
talora  vn  Virgilio  > col  compendio  fcrittoui  in  margine  al  principio  d’ogui  Can- 
to da  lui  ftelsoje  l’Onofrio  fri  Tuoi  libri  fingolari  facefsc  gran  dima  del  Cornelio 
Tacito  che  fu delfiitcflo,  podillato  tutto  di  fuamano)  v’vnì  anch'  cgliqueda 
fua  erudita  fuppeLcttile»fe  non  a quella  del  Paficrotti  vguale»  fciclta  però  ,e  fufi* 
ficieutcal  loro  intento , ch'era  di  erudire  a badanza  e fe  dedo»  e gli aJlicui. 
Non  contenti  poi  di  ciò  che  l’ignudo  fuperficiaimente  palefa  e riucla , ciò  che 
ancora  nafeonde»  c fuppone  incender  vollero:  (I  nome,  c l'vnione  dell’olla  , l’at- 
tacco, c legamento dc'mufcoli,!  officio,  e l’ effetto  de' ncrui,e  delle  vene»  al 
qual  fine  perciò  efercicarono  particolari  anocomic , ottenendone  priuatamentt 
corpi  morti,  & in  ciò  compiacendoli,  & aiutandoli  vn  Dottor  Lanzoni  Lettor 
pubblico,  brauo  Anatomida , e della  lorodudiofa  curioficà,  ed  applicazione 
parziale  non  meno, e fautore, di  quello  fi  folle  del  Vinci  Antonio  dalla  Tor- 
re Anatomico  brauo , e Lettore  in  Pania,  allora  che  a difegnar  fi  pofe  in  matite 
roda,  tratteggiando  di  penna , quel fuo  Libro  fiimofo  di  Anocomir. 

Proponetemi!  a tempo  e luogo  da  Agodmo  dubbii  fopra  le  operazioni  dell’Ar- 
tc>  muouenanfi  difficoltà,  e dopo  lunghi  contraili,  nc’qual  i fueghauanfi,  ed  efer- 
v citauanfi  gl’ingegni,ricorreuafi  in  vltimo  all’oracolo  di  Lodouico  Ja  cui  rifpofta» 
e rifoluzione,  come  decifionc  di  Ruota  vdiuafi,e  vencrauafi.  Le  confetenze  qui 
non  fùron  minori  di  quelle  d'Andrea  del  Sarto, c Giacomo  Sanfouini»  dalle  quali 
mai  fiaccandoli  dì  nè  notte , furon  cagione  che  l’voo  e l'altro  sì  grand’  huom  di- 
uenitfe.  Vfauanofarfi  modello  fri  di  loro  ; godeua  Agofiinodi  accomodarli 
nelle  attitudini  bramate  da  Lodouico  , eflendo  di  quella  opinione , che  chi  non 
le  incendea,  non  le  fapefleben  rapprclcntarc  , e perciò  quelle  de’ modelli  ,fo fi- 
fero  pollicele  , & infipide;  nè  fdegnò  Lodouico , eh* era  cicciolòcto» e polputo» 
fpogliatofi  finoalla Centura, lafciarcoppiar  la  fua  fchiena  ad  Annibaie  nella.» 
Venere  volta  in  quell’attitudine,  che  poi  da' Signori  Bolognesi  fu  venduta  alle 
Altezze  Scremisi  me  di  Firenze , ed  oggi  crouafi  fri  falere  pitture  famofe  del 
Reai  Mufeo  . Vfauano,  che  compita  che  aueffe  ciafcun  di  cfsi  vna  qualch’opra» 
vfeendo  glialtri  duo’  dalla  danza  » e fingendo  fi  forcllicri , bulialkro  alia  porca»e 
pregando  l’altro  di  effer  fauoriti  in  vedere  qualche  opra  fua , fodero  da  quello 
cortefemcucc  introdotti»  c moftraudo  loco  quel  quadro  appunto  di  frefeo  ter- 
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minato,  fupplicaflc  i medefimi  a dirgli  qualche cofa  fopra,  ed  aouertirnelor 
onde  ponendomi!  ad  opporre,  e criticami,  »' attaccaflero  talora  fiere  bare*» 
glie , nelle  quali, fe lautore  reftaua  vincitore,  rendendobuone ragioni  dell'opra- 
touiueirimpugnata  forma , cedeuanli daoi , c fe nandauano , fenò,  bifognau* 
che  l’alcro  prendendo  ben  prelto  il  pennello  e i colori,  in  prefenza  loro  il  cor- 
reggeffe , altrimenti  efsi  di  propria  autoriti,  e di  lor  mano  ciò  cfeguiuano.ò 
caflauano . V’crano  P bore  delhnate  allo  ftudiodelle  teoriche , della  Profpet- 
tiua , dell*  Architettura , mafsime  tutto  ciò  in  riftretto , e in  poche  regolo 
inoltrando  Agoftino  ; come  da  qualcun  de’fuoi  Icritti  che  predo  di  noiconfer- 
oanfi,  fi  vede;  e quando  finalmente  per  bianchezza, ò per  1 hora  tarda  partiuanfi 
« far  quattro  palai  per  la  Circi , ò fuore  d vna  delle  porte  di  effa  a prender'  aria 
diportauanfi  , di  bizzarri  lìti , di  dcliziofi  paefi  , e d'incontraci  a calo , cd  ofler- 
uatidiffctcofi  (oggetti  le  caricature  erano  il  fructuofo,  e più  dilcttcuolepafla* 
tempo. 

Fù  Tempre  qneflo  fin  da’ primi  anni  innato  tnoriuo,  e panicolare  genio  di 
Annibale,  di  (atirizare  in  tal  guifa  caricando,  e così  difegnando , tacitamente 
mordere  anche  i più  cari , non  la  perdonando  vngiorno  fino  allo  (ledo  Mae  Uro 
Lodouico , che  tanto  poi  fe  n'offefe  je  fe  non  era  che  la  fua  bontà  feusò  l’azione 
per  vna  inconfiderara  più  rofto  fcempiaggine  giouamlc , che  per  vna  malizkffa 
infolenza,  non  terminaua  il  caffigo  in  vna  femplicc  correzione , alior  via  pitiche 
rifeppe,  riprefonedal  Padre  auer  egli  rifpolto,  non  eller  ciò  tanto  fallo , ed 
auer  veduto  più  voltea  lo  fteffo  Lodouico  caricare  Tuoi  propri  amici,  parenti  ,q 
luiftcffo.  Non  potè  egli  mai  aftenerfene,  prouandone  vii  troppo  efotbitanto 
guflo  e diletto , e pretendendo  eh'  anche  in  (ìnule  giocolo  trattenimento  » de 
efercizio,  nel  difcgnacorc  fpiccaffe  vn  gran  fegno  di  buon  giudicio.c  valorcjche. 
però  (al  riferire  di  Gio.  Aranafio  Mofini,  di  cui  perciò  porterò  qui  le  precife 

Earole  ) così  difeorrer  la  (olea  : Che  fi  come  vegliamo , che  io  /ibernare  e l gioco* 
re  è cofa  molto  propria  non  folo  A gl  huomini , ma  etiamdio  àgi" animali , tra' quali  t>e 
nè  fono , che  nati  à pena  à febei  ^ar  e incominciando , danno  fegno  di  no  i hauef  il  mag - 
gior  inflint  0 naturate , che  al  nutrirfi,  & al  trajlullarfi  ( diceua  egli  ) che  la  Natura  nell' 
alterate  alcun  oggetto , facendo  v»  groffo  nafo , vna  gran  bocca  ,ò  la  gobba , à in  altra 
maniera  alcuna  parte  deformando,  ella  n accenna  vn  modo  di  tei  di  prenderft  piacere , e 
fchcr^o  intorno  à quell  oggetto , e di  fi  fatta  deformità  ,o  /proporzione  rider  fi  ancor  effa 
per  fua  ricrtfatione  ; e così  piaceuolmeute  (oggiongeua  .Annibale,  che  quando  l Artefice 
ejuefli  tali  oggetti  imita , non  pub  far  di  meno  di  non  compiacetene  ancor  effo » e darne 
egualmente  dilettoad  altri , poiché  le  cofe  in  tal  maniera  dalla  natura  prodotte  ,baucn* 
dio  per  fe  fìefle  del  ridicolo , nefeono  poi , quando  fono  ben  imitate , doppiamente  ddet- 
teuoli:  perche  il  riguardante  gran  piacere  fi  prende  dalla  qualità  che  nuioue  A tifo,  e 
gode  dell  imitatione  ,<be  per feflefja  i cofa  diletteuoliffima.  mA  quando  l'^trtcfi  ce  mite 
quefla  forte  d'oggetti , non  folo  come  fono , mA  (ein^a  leuare  alla  fimihiudine , li  rappre~ 
fetta  maggiormente  alterati  ,t  difftttofi , e nella  [cuoia  de  Carrocci  beirbcr  nome  di  /^i* 
trattini  carichi  : soggiungale , die  tua  jinmbde  la  ter ^a  cagione  del  diletto , cioè  la  co* 

JJbb  a 


38o  P A UT  £'.  T B X 2 A 

tuguri, U anale «mfeer. futi btnt , taiitiki maggiomenu  il  rigandoti  il  ria 
dere:  mà  con  più  alto  intendimento , e con  gufa  egli  tal  Inoro  in  que  fa  modo  confide- 
rà , dicendo , che  quando  U valente  Vittore  fà  bene  vn  ritrattino  carico  imita  ^afi'lle, 
eoi  altri  buoni  autt  ori , che  non  contenti  della  beitene  del  naturale , la  vanno  racco- 
a bendo  da  più  oggetti , o dalle  fatue  più  perfette, per  fare  vn  opera  in  ogni  parte  perfèt - , 
Mima , pcrcioi.be  il  fare  vn  ritrattino  carico  non  era  altro  che  eflere  più  ottimo  conofct- 
tore  della  natura  nel  fare  quel  graffo  nafo , ò larga  bocca  ,à  fine  di  fare  vna  bella  defor- 
mità in  quell’oggetto  ; ma  non  e fendo  ella  arriuata  ad  alterare  quel  nafo,  e quella  boc- 
ca ,ò  altra  parte  alfegno » che  ricchicdcrcbbc  la  bellezza  della  deformità,  tiraloro/* 
artefice,  che  sà  alla  natura  porgere  agiato  rapprefenta  quell ’ alter atione  afiaipiù  efpref- 
f amente , e pone  auanU  à gl  occhi  de  riguardanti  il  ritrattino  carico  aUa  mifura , che  al- 
la perfetta  deformità  più  fi  conuicnc  ,&intal  modo  ( conclude  quello  Auttore  ) pia- 
ceuolmenteiifcorreua  Annibale  di  que fa  forte  di  operare,  aggiongendo,  che  nella 
/ cuoia  fi  pofe  tanto  in  vfo  que  fa  farei  ritrattini  carichi,  che  gran  piacere  apporto  fempre 
d lutti  di  offa , & àgi' altri,  che  lafrequentauano,  W era  ben  riputato  il  più  atto  anche 
Of  li  opere  d'importanza  colui , che  gC  altri  auuanz*»a  nel  caricar  bene  i ritritimi  :e  cer- 
tamente da  coloro  ni  fitron  fatti  i più  ddetteuolt , e i più  belli,  ebei  maggiori /oggetti 
iella  [cuoia  fono  poi  riufeiti , fecondo  il  parere  de  più  intendenti , & Annibale  iflcfjo  che 
ne  fu  il  principale  Ruttore,  c Macftro  ne  hà  fatto  ingrandffimo  numero , e tutti  {timo* 
tifimi  da  coloro  , che  gl  hanno  veduti , ò potuti  baucrc,  c marinamente  di  quelli , che 
furori  da  lui  fatui»  riguardo  di  quel  che  dicono  i Fifionomtfli,  decofamidi  quelleper- 
fone , che  alcuna  fomigliair. & hanno  in  alcuna  parte  co  gt  animali  irragioneuoli  : poiché 
eali  difegnò Jolamentc  ò vn  cane  ,òvnbue,ò  altro  animale , e nondimeno  benijjimojì 
comprendoni  e fere  il  ritratto  di  colui , i cui  co  fiumi , e l'effigie  baueua  voluto  l’Artefi- 

CC  l^agatccle  fon  quelle, c ftudii  giocoli,  ma  vn  nulla  fono  rifpetto  alte> 
opere  fode , e dipropofito,che  quelle  furono  che  cominciarono  a porre  in  dif* 
perazionela  Inuidia,c  in  dilcapito  la  Maldicenza  « Frale  prime  di  Lodouicofi 
numerano  ifrefchi  laterali,  e'I  volto  nella  Cappella  di  S.  Andrea  in  S.  Domeni- 
co , che  per  ifpender  poco,  e come  vn  aggiunto  a lui  dicro  a fare  i Signori  Lam- 
bertmi , auendone  commelfo  la  tauola  principale  a Firenze  ad  vno,  che  diuul- 
gauano  effer  valentiflìmo , e non  aucr’  il  pari  in  Bologna , onde  da  tanti  Maelln 
che  allora  maggiori  affai  de*  Carracci  fi  reputauano,  e che  perlauori  aneli  cui 
non  folo  in  Patria  , ma  fuori  anche  di  quella  tutto  di  impiegati  veniuano, 
s’afpectauano  miracoli.  L'accorro  Lodouico  in  tanto  , riflettendo  a 1 duoi 
cilrcmi , ne'  quali  poceffe  neceffariamente  dare  quello  forcllicre  ; ò in  vn  teni- 
bile , facile , rifoluto  ,che  in  pochi  fegni , e minori  tcnte  moftraffe  gran  cofc,  c 
piacelle  a gl’  intendenti  ; ò in  vn  gentile,  finito  »amorofo,  ch'anche  imen ca- 
paci fermafle  ,dcll‘  vno  e dell’  altro  modo  fi  valfc , e cercò , fode  per  effer  1 opra 
di  quel  Maeftro  ò fiera , ò graziofa , con  vn*  eccedo  di  fierezza , e di  grana  quel- 
la battere,  e fuperarc . Rapprcfentò  dunque  nel  primo  modo,  a baffo  dalle  par- 
ti  S.  Domenico , c S.  Franccfco,  c fingendo  eflet  fora'  elleno  flatue  colorite , lq 


tODOK  AG05T.  ET  AWWZ.  CAIACCI.  $ 8 1 

frofe  fono  vn  baldachinotto  con  la  Tua  cafcata , e (opra  vno  Orato  creme/i,  coi* 
crine  e frangie  d'oro  , che  fenza  canta  quadratura  fanno  altro  fracatto,  e inoltra- 
no vn  facile  non  credibile  ; perche  duo*  A. uri  a luogo  a luogo  , duo*  lumotti  ga- 
gliardi in  certe  fomiti  compi  fcono  tutta  quella  magnificenza.  Veftì  le  figure.» 
con  gran  pannaroni  di  lana  grollolani  , che  rendendo  poche  pieghe , ma  quelle 
poimàcflre  , ed  afuo  luogo*  djeroadefle  vna  grandezza  che  mai  più.  Lete- 
ìie  furon  mirabili , e la  viua  dclS.  Domenico*  che  guardando  gli  Ipcttatorì» 
pare  gl' inuici  alla  contemplazione  di  quel  Santo,  che  fù  facto  degno  d'imitar 
non  foto  il  Principe  de  gli  Apoftoli , ma  il  fuo  Maeflro  nel  fauor  delia  Croce,  at- 
terrifce  e Ipanenta  ; e la  dcuota  del  S.  Franccfco,  che  a propofico  del  fuggeteo» 
tenendo  colla  fimltra  la  lidia  con Chrillo  fopra  confittoti!, con  la  delira  alza- 
ta, fopra  vn  tanto  Amore  e Carità  del  Figlio  Vmanato  parche  veramente  pian- 
gendo difeorra,  ci  commoue  e compunge . Non  fi  può  qui  ridire  la  facilità  con 
che  fono  operatile  poche  tente  ,ele  poche  linee  che  gli  han  compolli, così  ve- 
ri , così  afìettuofi , così  efpreflìui , che  li  come  non  v' e diuoto , che  non  s’ince- 
nerifca.così  non  fù  mai  profeflorc»  che  Albico  adoperare  convn  pronto  inul- 
to non  fi  fendile  ben  tofio  foletticare,  e muouerc.  Nel  fecondo  fide  oprò  la  Ca- 
rità così  bella  , così  gentile , così  amorofa , così  nobile  , che  per  mofirare  iiu» 
parte  quell'eccellenza  che  non  lì  può  dcfcriucre,  ballerà  il  dire,  ch’ella  di- 
uenne , e fù  poi  Tempre  la  norma  & il  modello  del  moderno  dipingere  ; perche^ 
da  elfa  il  Menichino , che  vna  copia  ne  ricauò  per  fua  memoria , tolfe  i!  Tuo 
colorito  ,fe  ben  mai  giunfe  al  gran  difegno;  imparò  Guido  ilnuouo  impatto, 
ma  non  giammai  la  finezza  del  contorno  ; ofleruò  l'AIbani  la  peregrina  inuen- 
zione , ancorché  vnqua  la  pareggialle , eflendo  ella  vn  mitto  del  Coreggio,  e di 
Rafacllc , con  non  sò  che  di  più  grazia,  di  più  difìnuoltura,  e bizzarria.  A que- 
lla contrapofe  vn  forte  e tcrribil  Sanfone , che  afferratoli  con  la  colonna , ci  di— 
morirà , cred'  io , della  Fortezza  il  lignificato , per  raccordarci  le  due  virtù  prin- 
cipali di  quelle  due  Colonne  di  S.Chiefa  in  vincere  i tré  comuni  noflri  Nemici, 
cd  in  cfcrcitar quella , a cui  S.  Paolo  fra  le  tré  il  primo  luogo  concede.  Giunta 
poi  la  tauola  ,e  polla  a fronte  di  que’  frefehi , fece  maggiormente  fpiccare  il 
valor  di  Lodouico , che  temendone  il  paragone , dicono  C ritiratte  fuori  della., 
Città , per  fottrarfi  in  que’  primi  giorni  al  rumore  de’  vani  rapporti , ed  in  con- 
feguenza  alle  temute  mortificazioni  e rolfori , afpe  ccando  con  paflione  da’  Cu- 
gini vn  minuto,  e fido  ragguaglio  : Che  Agoflino,  che  llaua  Tempre  Tulle  parti- 
te, fi  prendcllc  gutto  affieme  con  Annibaie  di  celebrargliela  al  più  gran  fegno, 
onde  meglio  folle  llatopcrlui,diceua,ilrinonziarad  vn*  altro  vn  tanto  cimen- 
to , come  egli  medelimo  negar  non  faprebbe  quando  l’opra  vedette  ; il  che  fac- 
to luccederc  il  dì  Tegnente  full'  hora  del  mezzo  giorno , giunto  con  batticuore 
(ul  luogo , come  gli  fù  di  maggior  confolazionc  e foliicuo  il  vederla , così  porfe 
materia  di  gran  rifate  a tutta  la  brigata. 

Dell’  illdlo  carato , e di  più  fino  ancora  vien  (limata  la  Cappella  nelle  Corrà 
patite , che  tutta  finalmente  dipinfc  a frefeo  » faccndoui  di  più  la  tauola  a olio* 
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che  dal  cafo  fudetto  de’ Signori  Lambertini  refi  accorti,  vollero  anche  di  fili 
mano  i Signori  Bargellini , che  furono  quelli  che  glie  la  commifero , m i in  que- 
fte  forma:  eh’ effendo  elfi  duo’ fratelli,  c due  Torcile  li  ritraefle  al  naturale  in., 
quella  tela  tutti  quattro  genufleffi  dauanti  all'  Immagine  della  Vergine  del  San- 
ciamo Rotano,  della  quale  fi  profèflauan  diuoti,  fi  come  di  quella  altresì  del 
Carmine,  e diS.  Gregorio,  pereflcre  il  nome  pofleduto  dal  Pontefice  Boncom- 
pagni , del  quale  eran  effi  parenti  per  via  di  Donna  Cecilia , che  dicono  effer  iui 
quella  che  rapprefenta  la  Santa  Marta.  Era  nemiciflìmo  Lodouico  dell'  intra» 
durre  apertamente  nelle  Storie  Sacre,  maffime  in  pubblico,  i ritratti,  come 
che  ciò  folle  ( diccua  egli  ) vnrefugio  de  gli  antichi  Pittori  per  ifearfezza  d' in- 
udizione,  e che  auca  però  in  que'  primi  tempi , ne’  quali  ogni  picciol  cofa  fetn- 
brauavn  miracolo,  incontrato  affai,  per  quella  nouiti,e  fimilitudmc  ;onde 
per  dar gufto  alla  Corre  , & acquiftarfi  labeneuolcnza  de*  Dotti  di  quel  Secolo, 
auefle  conucnuto  taluolta  ciò  fare  a Rafaelle  nel  Palagio  del  Papa  , anzi  ntrar 
loftefsoin  perfonadivn  Santo  Anteccfsorc  , imitando  anch’egli  in  tal  guifa, 
ad  vfo  de'  Poeti , col  pennello  le  adulatrici  licenze  della  penna . Pensò  dunque 
con  capricciofa  iiHienzione  trasformar  quelli  in  quattro  Santi,  a* quali  le  loro 
affiggi  (ìaddattafscTO.chegli  venne  mirabilmente  colto , in  ciò  anche  dal  cafo 
aiutato;  poiché  dsendoi  duo'  fratelli  fmonci,  pallidi,  ediciera  più  torto  erte- 
uuata , venne  <fvno  di  erti , con  vn  rancio  d'aiuto, a ricauar  così  a propofito  vn  S. 
Domenico , e voltando  l’altro  in  profilo  , vnS.  Francefco,  che  aciafcun  di  erti 
più  denota,  cinfiem  più  propria  fifonomia,  ed  azione  addatearfi  , con  la  più 
fina  immaginaciua  mai  bramato  fifofse  ; onde  il  Domenichini  dallo  rtefsopoi 
auefse  a prendere  col  medefimoprccifo  lineamento,  e in  poca  diffìmile  azione 
■il  fuo  S.  Domenico,  che  genuflesso  auanci  la  Santifsima  Vergine  del  Rofario 
figurò  anch’egli  nella  tauola  de’  Signori  Ratta  mS.Gio.  in  Monte.  Delle  due 
donne,  vna  che  attempata  viucua  nel  celibato,  e dicono  folse  la  detta  Donna 
Cecilia,  co*  Tuoi  rtcflì  abiti  neri,  e marno  vcdouilc,che  con  tanto  decorò,  e 
■buon’  cfempio  vfauafi  allora , a confufione  oggi  della  sì  vana  vedouanza , volta 
Umilmente  in  profilo , feruì  mirabilmente  per  vna  Santa  Marta  ; e all’  altra,  che 
-di  fattezze  non  troppo  riguardcuoli  trouauafi  prouirta , porta  qui  dauanri,  mo- 
fìrando  che  riguarda  fse  la  Beata  Vergine  in  trono  affi  fa , fece  così  voltar  la  fac- 
cia , che  (coprendoli  a pena  la  fola  punta  del  nafo , aggiontiui  i capelli  per  le 
«ludc  fpallc  fparfi  .venne  a far  formare  vna  creduta  molto  bella  S.  Maria  Mad- 
dalena «quale  , efsendoad  elsa  dedicato  l' Altare, comandarono  vi  fifigurafse, 
in querta  operazione  ebbe  eglicosì  in  tertailCorcggio,  che  fe  flato  vi  folse  a r 
que’  tempi,  non  fi  atirebbe  auuto  difficolti  infermamente  afserire,  ch’ella  da 
quel  gran  Maellro  almeno  ritocca  tutta  Hata  fofsc  .ercuifta;  perche  certi  A n- 
geletti  nudi , che  fuolazzando  fopra  la  B.  Vergine  fpargono  rofe , non  folo  nella 
lagma,  ma  nella  tenra  fono  di  quel  Maertro  affatto.  Di  quegli  altri  poi  «ht* 
fctfi  interra  con  si  grand’ ali,  veftiti  di  fottiliflìmi  veli.eclamidette , al  Tuono 
«fi  vn  liuto  gentilmente  da  vno  di  eòa  tocco*  mortuuo  accordare  vn  foauo 
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canto  ; e della  beiti , e mode  dia  della  Celede  Reina , e del  Figliuolo  non  fi  può 
dir  tanto  » che  più  non  fia;  onde  ncccfsario  è che  ceda  ogni  forza  di  eloquenza 
alla  virtù  della  villa,  che  può  (coprirne,  e infiem  concepirne  afsai  piu  cho 
fcriueroc  la  penna . Ma  fc  bene  tanto  fi  compiacque  anch’  egli  lo  defso  Pittore 
di  quell’opra  , che  l’vnica  fia,  nella  quale  fcriuefse  il  proprio  nome  ,a(condcn- 
dolo , con  la  fua  folitamodedia  però , intorno  l'orlo  del  vaio  dell’acqua  bene- 
detta  della  Santa  Marta,  onde  chi  auuertitonon  ne  viene,  nè  faglia  in  akoa 
ncrouarle , non  ifcuopra  le  lettere  che  dicono:  Lodouico  Cartacei  1588.  vi  fù 
però,  c vi  èchi  foltcnta  e mantiene,  cedere  ella,  fenonal  S.  Profeta  Elia,  a 
cui  Maria  Vergine  porge  l’abito  Carmelitano  , che  di  fianco  dipinfc  nel  muro, 
ai  S.  Gregorio  a quelli  oppoflo,  che  finto  in  atto  di  dormire,  dicono  non  po- 
terli rapprcfentarc  uè  piu  vero , nè  più  facile , nè  più  terribile , ed  auere  in  quot- 
ila fola  hgura  paisatoogn’ alerò  chepingcfse  vn  fimil’atto,ed  in  talguifa  fu  muri 
facefse  volar'  il  pennello . Lo  dello  foggiongono  della  rigorofa,  e maedreuolo 
architettura  che  fece  vederci  nel  volto , con  vna  certa  (cala  doppia , e bizzar- 
ra, che  porta  ad  vn  graziofo  corritorc  nel  mezzo,  oue  certi  Angeli  fpargono 
fiori  ; tutto  vido  di  fotto  in  sù  ,con  vna  rigorofa  intelligenza , altrettanto  a dc- 
fenuerfi  difficile , quanto  a lui  facile,  e ben  da  elio  poileduta  ed  intefa. 

Di  non  minor  eccellenza  fù  fempre  giudicata  da'  Profellon  l'altra  rancia-* 
che  per  li  Signori  Bcntiuogli  dipinfe  alla  Madonna  di  Uri  Maggiore  fuori  delia 
della  porta  a’  Padri  Scalzi , oue  pure  entrò  la  figura  di  S.  Francelco , da’  fodere» 
duo*  diucrfilfimo,  ma  diedi  anche  più  bello  ; Porgendoli  nell’atto  dinoto  di  te- 
neramente prcuder  con  la  dedra  la  mano  portagli  dal  Bambino , vn’affetto,  anzi 
vncdalfichc  rapifcc  anche  fuor  di  fe  dello  chi  ateentamente  il  rimira:  Dall’altra 
parte  vn  S.  Girolamo  così  rifornito  di  mufcoli , ma  infiem  così  tenero,  cheto 
direde  difegnato  davn  Michelangelo,  e colorito  da  vnCoreggio:  La  purità 
poi , grandezza , e grazia  infieme  della  B.  V.  che  in  piè  folla  Luna,  fodieneil 
ghiotto  Fanciullino,  non  fi  può  credere  nè  ridire . Ella  è tutta  della  maniera  fua 
propria , c di  tale , che  il  Cantarmi  che  ladifegnò,e  la  copiò  anche  in  pittura, 
andaua  pazzo  dietro  a queda  fublimtta  di  fare;  onde  il  Rodi  di  Roma  fuo  (co- 
lare , per  incontrare  il  genio  del  Macdro , la  intagliò  all'  acqua  forte , e l’ ideilo 
fece  con  la  (ua  perfetta  intelligenza  il  Torri , tanto  perciò  lupcrando  il  primo, 
quanto  più  di  quello  anche  purello , era  già  gran  Maedro. 

Non  (corrcua  però  tanto  di  Lodouicola  fama  per  qued’opre,  che  al  pan 
quella  de’  fuoi  Cugini  non  fi  dilataflc  , perche  de  ndeafi  per  ogni  paefe  il  nome 
di  Agodino , oltre  1 monti  ancora , per  le  fuc  belle  dampc  ; ed  Annibale  paffan- 
dofcnefpelfo  a Reggio  ,a  Parma,  veniua  in  quelle, c nelle  altre  Citta  vicine  po* 
fio  in  opera.  Del  primo , perche  troppo  lungo,  ed  in  conseguenza  noia  (ocra 
per  qui  riufeire  il  regidro  di  tutti  1 tagli,  ne  fù  fatto  altroue  ,e  cioè  dietro  la  Vi- 
ta di  Marcantonio  vncopiolo,  per  quanto  fi  potè  mai,  catalogo,  che  fcruir 
polla  perque'  dudiofi,  e peregrini  ingegni,  che  tutte  le  fuc  catte  pongono  allie- 
tile , pregiandole  nc  di  yna  compita  raccolta»  come  cauto  viali  in  Francia.  Bade- 
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ri  foto  il  dir  per  hora  , eh'  elleno  furono  cosi  accette  per  tutto  il  Mondo  le  fui* 
carte  ,chelecommiflìoniche  da  tutte  le  parti  vemuano  , c gli  difpacci , arric- 
chirono il  T ibaldi , il  Bertelli , il  Rofìgotti , & altri  impreflori  > che  gareggiauan 
fri  di  loro  in  leuarlo  con  grotte  promgioni , e finalmente  a gran  prezzo  compe- 
rarono i fuoi  rami.  E quella  in  gran  parte  ancora  fu  la  cagione  pereti  ' egli  pub* 
blicafic que  lafciui getti,  a rabboccar  anche  ne’ quali  fi  vidde  fotto  Papa-. 
Clemente  vmrfì  l’ indegno  conciliabolo  della  piti  fiera  matite,  del  più  intelli- 
gente bollino , e della  più  fatirica  penna  >che  a que  tempi  auette  grido  ; il  per- 
che di  così  giudo  fdeguo  s’accefe  il  Salico  Pontefice , che  infelici  loro,  fé  al  me- 
ritato caftigo  con  volontario  cfìlio  non  fi  fottraeuano  : che  fé  in  vece  di  ripren- 
sione , non  n’  auelTe  incontrato  egli  applaufo , e quel  eh'  è più , vna  eforbitantd 
ncompcnfa  .ch'era  poi  la  fatta  eh’ ci  n'adduceua  a Lodouico,  quando  dichia- 
randocene tanto  mortificato, malamente  ne  lofgridaua,  aurebbe  tralafciato 
di  più  pubblicarne.  Non  n’andò  però  fenzacadigo  il  principal  motore,  efùfl 
Rofìgotti , che  quali  d'afeofo,  con  riputazione, e a rigorofittìmo  prezzo  le  daua 
a chi  douea  più  rodo , e potea  vietarlo , fé  non  punirne  ; perche  da  quel  tempo 
che  tal  mercatura  intraprcfe , mai  più  goder  potette  vn‘  hora  di  bene  , e diede 
in  mille  difadri  ; e giuraua  da  quell 'hora  in  poi  etterfì  fempre  fentito  roder 
dentro  dal  tarlo  della  cofcienza,  maliime  per  auer  promedo  tante  volte  a'Con- 
feffori  abbrugiar  dette  carte,  cd  abbonirne  i rami,  ne  mai  auerlo  cfeguito,  per 
l' auarizia  & auiditd  del  guadagno . Tutto  ciò  mi  ha  riferito  più  volte  M.  Alcf- 
fandro  Monti  fantaro , c miniatore  alla  Piazzuola  delleScuole,  nella  bottega 
del  quale  taluolra  a folleuarmi  dalle  fatiche  fui  Pubblico  Studio  mi  ricourauo; 
perche  aucndo  Bartolomeo  già  fuo  Padre  feruito  altorcolo,  non  foto  il  Ber- 
telli , il  Rofigotci , e quegli  altri  Santari  di  Venezia , ma  l'idetto  Agodino  per 
tutto  que  I tempo , che  1*  vltima  volta  in  quella  Città  fi  trattenne , riferendo  ciò. 
che  tante  volte  auca  vdito  dire  a fuo padre  in  materia  d*-l  Carracci,  veniuo  fatto» 
fenza  auuedermenc , partecipe  delie  più  fìcure , e recondite  notizie , che  bra- 
mar fipoteflero  dello  detto  ,in  riguardo  nonfolo  a qualche  Aia  giouanile  licen- 
za , che  fi  tralascia , ma  alla  dima  che  del  fuo  valore  veniua  fatto  in  quella  gran 
Città  da' Virtuofi. e Proiettori  detti,  c piùda'Nobili,perquellafua  varia  tentura 
che  lo  lendeua  così  gradito  ne’difcorfi , cd  accetto  neHc  conuerfazioni  ; mo- 
flrandofì  buon  Lombardo,  e galantuomo,  profittando  anche  il  fuono,  il  ballo,  il 
canto;  cfcrckandofi  nelle  danze,  nelle  frottole,  nelle  facezie,  nelle  partito» 
delle  quali  aueuanc  fempre  m pronto  le  centinaia , onde  il  più  galante  Mercu- 
rio di  lui  mai  praticatoli  fotte  {il  perche  in  tempo  di  Camoualc  cirauafi  dietro 
tutta  Venezia , e fuor  di  quel  tempo  licenziofo,  oue  fermauafì  a difeorrere , rau- 
oaua  il  Popolo, formando  colla  varietà  deHa  letteratura  vn’Accademia  da  fo 
folo:  Che  le  Aie  carte  fi  cere  auano  come  venture,  fi  dimauano  come  gioie-»» 
non  vi  cttendo  Nobile,  che  di  tutte  vna  copia  non  volefse,  Mercatante  , che 
pertrafmetterle  a paefì  drameri,  non  neleuafse  le  balle  intere:  Che  vedu- 
teli .che  conliderate/i  le  opjepm  famofe  del  Tc/itorctro , di  Paolo  Verone  fc , e 

limili 


LODOV,  AGOST.  ET  ANNJV.  CAM  ACCA  3 $ j 

fimlli  da  lui  date  alle  Rampe*  e fattone  il  rifeontroda  intelligenti , dcilparag- 
gio  co’ gli  originali,  da’ quali  ricauate  aueuale,  sera  trattato  di  proporre,  e_» 
far  nafeere  vii  decreto , ò palsare , come  colà  dicono , vna  parte  limile  a quelf 
editto  del  grand’  Aleflandro , che  altri  che  Apclle  ritrar  noi  douclle  ; cioè  che 
altri  (ìmilmentele  opre  de’ quattro  Lumi  principali  della  Veneta  pittura  inta- 
gliar non  potefse  , che  il  Carracci  ;cioé  quelle  di  riziano,  quelle  di  Paolo,queI- 
le  del  Tcntoretto,  e quelle  del  Palma, che  poi  non  ebbe  effetto, per  non  dar  dan- 
no a tane’ altri  che  fui  bollino  viucano,  e non  ritardare,  e rimuouere  i più  be’ 
ingegni  delle  più  bell' opre, che  tanto  auuantaggiarli  poteano.con  vtile  del  Pub- 
blico: Che  chieda  da  lui  licenza  all  entoretto  di  tagliar  la  fua  famofa  Croce- 
bilione  nella  Scuola  di  S.  Rocco,  e di  più  prenderli  licenza  di  fare  i piè  nudi  a 
certe  ligure,  che  nell’originale  hanno  le  fcarpe,  e ciò  foto  a cagione  di  ben* 
cfcrcitarfi  in  quelle  difficili  eftremita,  ed  ottenutola,  con  auuertimento  quanto 
all' aggiorno  de’ piè  nudi,  di  non  porre  più  carne  al  fuoco,  di  che  poccfse  cuo- 
cere, non  efsendo  così  franca  il  fargli  in  que 'sforzi  pofar  ben  fui  piano,  e 
fchcrzar  ben  le  deta  ; vedutone  prima  il  dileguo,  e ftupitoii  della  profonda  in- 
telligi  n/a , non  foto  aner  quel  grand’  huomo  ritoltogli,  non  tener  egli  bilògno 
della  correzione  gli  n’ addimandaua , ch’anche  abbracciatolo,  e baciatolo» 
auergli  ioggionto:  aridi  che  ghe  ne  faui  pi  de  mi  ; al  chesì  graziofamence  allude 
anche  il  Bofchini , cosi  fcriuendo  nella  fua  Carta  del  NauegarTitorefco: 

Ec.  Compare  ili  Taffion  nò  l hi  intagia 
Quel' eccellente,  e degno intagtador» 

' £ valorofo , e gran  defegnador  » 

* Quel  ^tguftin  Carata  nominai 

• C.  La  ghe  xè  certo , e tanto  l' i ben  fata » 

Che  la  rende  flupor  grando  in  efètoz 
E quando  e l la  moflrete  al  Tentoreto , 

£/  ghe  difle  : jiguflin  ti  ha  fato  pata  , 

onde  fù  tanta  la  fama  di  quello  intaglio , che  La  Japia,  foggionge  lo  ftcfso  : 

La  fapia , che  la  flampa  del  Carata 
Ter  bona  forte,  vegne  à capitar 
*4.  Daniel  Nit , tl  qual  la  fé  dorar , 

Col  dir  : no  vogio  piu , che  i la  flrap<ngf, 

' E in  Fiandra  fe  conjerua  fio  teforo , 

£ Ha  orogia  flimada , e reuenda  , 

La  qual  quei  vhrtuofi  per  sò  guida » 

La  tien  couerta  ( come  hò  dito ) in  oro. 

Che  più  volte  aueua  egli  fenato  il  Rolìgocti  lagnarli  della  fua  mala  forte,  men- 
tre ridottoli  A golfino  ,pcr  la  gran  brama  ne  tenea,ad  intagliar  la  gran  Cena  di 
Paolo  a S.  Giorgio  in  Alcga,  per  trenta  ducati,  gli  n’auea  fpropolicatamente 
offerto  dieci,  poi  importatoli  oc'  ledici;  e per  la  differenza  d'vn  lol  cecchino 
che  non  gli  volle  creUere»  nc  perdette  le  cenrenaia,  ch'era  per  guadagnare 
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nel  Giudiciodi  Michelangelo  «che  fi  offriua  in  vna  gran  carta  di  più  fogli  tagliar 
loftcflo;  fopra  di  chea  me  difs;  vn  giorno  a Venezia,  entro  la  gondola  delCa- 
uaher  Liberi  che n’auea  fauorito , il  Mazzoni:  Gran  cafoneria  del  I{o/ì gotti,  per 
vna  dcboleqyt  non  fi  aggiuflar  col  Cartacei  nel  Gudicio  del  donatoti , perche  farebbe 
ma  carta  ,ch  oggi  ralena trenta  ducati-, e con  ragione,  perche  conia  lua  profon* 
da  intelligenza  l’aurcbbe  efeguita  in  modo  Agostino , che  più  non  farebbe  oc* 
corfo  1 andar'  a vedere,  e defignare  in  Roma  l’origioale. 

Del  fecondo  parimente,  dico  di  Annibaie,  che  di  fopra  lafcìammo.im- 
pofsibile  fiora  fi  rende  il  fapere  ùmilmente  ciò  che  dipinfe  non  foto  in  Patria.,» 
ma  in  Modana , in  Reggio,  in  Parma , eh’  erano  le  Circi  nelle  quali  continua- 
mente  , come  abbjam  detto , porrauafi , tiracoui  dalle  opre  infigni  del  fuo  dilet- 
to Corcggio  -,  onde  per  poterli  non  folo  coli  mantenere  ad  idudiarlc , ma  di  co* 
li  riportar  a cafa  denari,  quantità  ne  facea  ;che  però  alle  pubbliche,  che  poche 
fono  ci  refiringeremo . Duo’  Chriffi  morti , ò Picti,  come  le  chiamano , furo- 
no in  que’  paefi  le  maggiori  ,e  le  prime , l'vna  delle  quali  ferue  per  tauola  all’AI- 
tar  maggiore  de'  Capuccini  di  Parma , l'altra  oggi  fi  vede  udì'  Altare  della  rie* 
, ca  Sagrdlia  di  S.Profpcro  di  Reggio:  Se  l’elezione  a me  data  ne  folle,  a que- 
lla certo  m'appigliarci , come  che  in  ella  io  rauuifi  maniera  più  grande , colo- 
rito più  alto , inuenzione  più  peregrina , e non  minor'  efpreffione , effetto  facil- 
mente , e lenza  forfè  di  quella  affillenza  ed  aiuto , che  gli  predò  Lodouico  ,che 
tutta  ritoccando  ,rcuidde  : non  è però  che  gli  affetti  in  quella  non  fian  mira* 
bili, c ben  efprefliui aneli’ elfi  «onde meritafs' ella  le  lodi  di  Federico  Zucche- 
ri , che  di  là  padando , ancorché  tanto  del  proprio  valore , ma  più  di  fua  felice 
forte  altiero  , non  potè  non  celebrarla , con  aggiongere , che  l'Autore  doueua^, 
vn  giorno  lafciarfi  dietro  ogn’ altro  ; ma  le  figure  minori  aliai  del  naturale , c il 
colorito  vn  pò  languido  non  Jafciano  che  al  pari  dell’altra  campeggia  fi  am- 
miri la  fua  beiti.  Di  maggior  grado  poi  riufeì  la  mirabile  tauolina  dello  Spon- 
falizio  di  Santa  Caterina , che  per  l’eccellenza  fua  meritò  il  ricetto  ne’  Gabinetti 
di  quel  Duca , e gli  fè  ffrada  alla  cognizione  in  quella  Corte  del  fuo  valore  ; onde 
più  còfe  ad  oprami  fù  eletto  per  quelle  Guardarobe,  che  anche  oggi  vi  fi  veg- 
gono. Va'  Angelo  Gabrielle  più  grande  aliai  de!  naturale , con  altri  attorno, 
che  per  certa  Cappella  ad  elfi  dedicata  feruir  douea , di  così  gran  contorni,  e di 
colorito  così  fiero , che  non  meno  artcrrifcc , che  diletti , vien  meritamente  ce- 
lebrato . La  fouraniti  di  sì  cccelfe  operazioni  mi  fa  diffidar  di  me  ffelfo , ond  c 
che  in  vece  di  defcriucrle,  e celebrarle  io  mi  confonda,  e ietrafeorra.  Mag- 
gior loda  però  fia  di  efse  il  non  lodarle,  per  non  poterlo,  e faperlo  fare  a ba- 
itanza  . Per  la  ffefsa  cagione  dee  condonarmi!!,  fé  poco  fon  per  fermarmi  nelle 
tré  tauole  pubbliche , che  fuccefiìuamente  fece  in  Bologna,  la  prima  delle  quali 
fù  il  Figi  o Prodigo,  che  genuflefsodauanti  al  vecchio  Padre  , chea  braccia.* 
aperte  piegali  a teneramente  abbracciarlo,  incrocicchiate  le  mani,  tutto  la- 
grime, lofupplica  del  perdono:  il  rozzo  giuftacore  rappezzato  c cenciofo, 
che  il  folo  corfo  ricoprendo , lafcia  le  gambe , e le  braccia  fcoperce , moflran- 
t ‘ */*■'“  do 
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do  a luogo  a luogo  per  le  rotture,  quanto  poi  delicate  falserò  le  bianche  car-'"- 
ni,  prima  che  in  parte  sì  incotte  rcftafsero  dal  Sole,  fan  giudiciofo  contrapo- 
fto al  ferico fontuofo  manto, e longa  velie,  chea!  commolso  vecchio  tanto  dan 
di  (odezza.c  di  magnificenza.  Dell’ anima fmarrita  ritornata  falla  viadifalu- 
te,  in  aucfta  parabola  di  ChriUo  effiggiataci,  folleggia  dalla  parte  di  (opravo 
Coro  d‘  Angeli , che  fi  corona  al  volto  del  Dio  Padre , che  ne  Uà  mirando  il  (nc- 
Celio  i lì  come  per  contrario  in  Terra , in  diftanza  lontana , efprimono  natu- 
ralmente atto  di  difprezzo  e di  fdeguo , per  tanto  fconuolgimento  c rumore , il 
fratello  & altri;  mafllme  che  più  lontano  aliai , foura  vna  loggia  del  lontano 
Palagio , vedeti  in  macchia  fcannarlì  vn  vitello  per  la  feltiua  cena  , fé  ne  prepa- 
ra. Trasformofli  talmente  Annibaie  in  quello  fatto  nel  genio  del  Coreggio 
( trattone  il  vecchio  che  Tizianeggia  ) che  anche  frefeo  auea  nella  mence  di 
là  tornato , che  lì  potrebbe  dire  ciò  racconta  il  Vafari  di  Giottino,  tanto  vni- 
forme  e limile  nel  dipingere  a Giotto  : e perche  l’erudito  Canonico  Claudiiii  di 
vn  limile  che  a concorrenza  di  quello , & altrettanto  bello, a lui  fece  Lodouico» 
elegantemente  ogni  accidente  defcride , io  qui  rapportonc  la  candida  dicitura, 
a quelio  anche  applicandola  : Nunc  ad  illam , t ibi  Trodigus  lite  filini  wctrtus ani- 
mi , pugnantibus  inter fe  fame , frigorc  , erubelcentia , preterì torum  memoria , futuro - 
nmmctHj  nenia  tamen  & dubitare  videas , & /per are , patriq ; ita  lacerato  amiftu 
fordidum  (e  offerre , ne  erubefeentta  perire t , & tlla  infelice  vereiundta , qux  cum  non 
erubuerit , vindicem  Dtioculum,  erube/ctt  bumanum . vnde  apparenti  punente  ad - 
bue  ari  admuante  matre  > paterna  nife  era  filli  pemttentis  voctbus  concufja , m ampie- 
Munujuc  illius  merita  , fimulque  altertus  obfequcntii  filli  liuor , qui  ex  lato , pioq;  in- 
venti fratm  concentu  mxrorem  expnmcre  fciuit.  in  hac  innentione  omnium  rndicio , ncc 
pnfeos , ncc  magnos  defiderabis  arufices.  Quello  quadro  tanto  famofo  , che  feruJ 
vn  tempo,  e pcrW  interim  pertauoiad’ Altare  nella  Cappella  de’ Signori  Conti 
Zambeccari  nella  Chiefa  del  Corpo  di  Chritio»oggi  trnualì  predo  il  Sig.  Senato- 
re di  quefta  Cala , che  non  ha  mai  volfato  prmarlene  per  clorbitantc  prezzo  più 
volte  otfertogline,  più  godendo  di  quello  gran  pegno  del  valor  Carraccefco, 
che  di  qual  Hata  lì  folle  gran  malia  d’oro. 

Lo  UelToauuxn  della  feconda,  ch'èl’Aironzione  di  Maria  Vergine  polla  i il. 
S.  Francefco  nell’ Altare  de' Signori  Boriafoni-,  che  ancorché  (ìa  fitta  alla  pri- 
ma , onde  lembi i p;u tolto  vna  bozza,  che  vn  quadro  compito , ad  ogni  modo 
fi  confcrua adai  bene.  Ebbe  in  quella  la  mira  AanibaJc  al  Tentoretco,  ancor- 
ché ne'  panneggiamenti  più  erudito,c  più  magnihto,cercaiIc  Paolo  : La  terribi* 
le  inucnzione  degli  Apoltoli , che  in  sì  varie,  ma  sì  elprelfiuc  attitudini,  e biz- 
zarri Icorti , cfprimouo  la  premura  nel  loro  ricerco , e la  marauiglia , e la  giudi- 
ziosa licenza  di  sbattimenti , & introduzione  di  (cappate  di  lumi , così  mi  affa- 
tica l'ingegno, e m’ingombrala  mente, che  nootsò entrarne  , nc  vfeirne. 

Conferuatilfima  poi  ,e  tutta  frcfchczaa manne nlì la  terza  polla  ne' Padri  di 
S.  Marcello  al  Corfa , da  noi  S.  Giorgio , oue  refìflendo  alquanto  Annibale  al 
boilor  dclkhgue , principiando  a temprar. quel  furore,  che  così  (àule  troppo 
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alla  fcoperea  il  rendei . dell’  auueducezza  di  Lodouico  , e dello  Audio  di  Ago» 
(lino  cominciò  finalmente  a compiacerli  : Qui  tencò  aneli'  egli  vn  mirto  di  ma-» 
nierc  ,c  d’vmr  iufieme  il  fare  di  Tiziano , del  Coreggio  , di  Paolo , e del  Parmi- 
giano , pelcando  tutta  la  fua  grazia  nella  S.  Caterina  , che  sì  regiamente  «edi- 
ta , sì  leggiadramente  volgendoli , e fuincolandofi , non  meno  della  femminina 
filinola  dalla  Chiaue  di  Nicolò  dell'  Abbate  » lerpeggia  : il  S.  Giouannino  cho 
con  canta  puerile  (empiici»  aneli'  egli  col  Signorino  Icherza  e fe  Reggia  , dclla_* 
gran  Cupola  di  Parma  gli  Angeli  ci  raccordano:  nella  maerti  della  B.  V.il  graia 
Vcronelc,  e nell’  Euangelifta  Giouanni  trucida  Cadore  tu  vedi  (colpito.  Oh 
che  giubilo  n’ebbe  Lodouico  / oh  quello»  dicono  gli  dicefic,  è lo  Itile  » Annibaie 
mio  » che  ini  piace  : quello  hai  da  teuere  » perche  l’ imitare  vn  folo»  è vn  farli  di 
lui  fcguace  » e'I  fecondo, che  il  cor  da  tutti»  e fcicglicr  da  gli  altri»  è vn  farli  di  elfi 
il  giudice»  c'1  caporione . 

Fù  canto , e tale  il  grido  di  quella  tauola  » che  tutte  1*  altre  lino  a quell’  hora_* 
fatte  ammutirono:  anzi  la  Nonziata  ideila  di  Lodouico , polla  molti  anni  pri- 
ma nella  della  Gliela,  tanto  prima  (limata,  perdette  aliai  ; noo  perche  ella.» 
non  folle  ,come  per  tale  anch’  oggi  fi  confiderà , la  più  gentile , ed  amorofa  fat- 
tura , che  mai  dalle  fue  mani  vtcìtfs  ,eifcndofì  peculiarmente  dilettato  nella  pu- 
rità delia  B.  V.  imitare  anch'egli  il  Coreggio»  e nell'  Angelo  così  giurto , e cosi 
erud  ramane  vellico , la  correzion  di  Kaìaelle  ; mi  dall  alto  colorito,  e dal  tre- 
mendo contorno  dell'altra  fouratfatta,  non  potè  refiftere  : e fe  dopo  qua  le  h* 
anni  poi  tra  quelle  due  non  poneua  Lodouico  la  Probacica  Pifcina , certo  bifo- 
gnaua  cedeffe  ad  Annibale  ; ma  fu  tale  il  penfierone  di  quella  , così  valla  la  in- 
uenzione, propria,  e viua  refprcflkxne,  inarriuabile  il  coilume , c il  decoro, pro- 
fondo il  dileguo,  gagliardo  il  colorico,  che  lopra  a’quali  di  quelle  due , che  qui 
fi  vedon  cougiomc  al  paragone , cada  la  palma,  a chi  lì  dia  la  corona  » pend  ati- 
che  lino  al  dì  d'oggi  indecifo  : che  fe  bene  più  rtrepitofa  è quella  di  Lodouico» 
piùrilolata, più  dotta,  più  grandiera  ; vn  mirto  del  Primaticcio,  e delTibatdi» 
di  Paolo , e del  Tentorecco , e lafciando  tutta  la  grazia  alla  Nonziaca  fudetta , la 
profondici  del  fapere  nel  gran  comporto , ne  ben'  inceli  feorti , nel  ficuro  dile- 
guo ha  affettato,  così  ricercando  anche  il  luggecto  , così  douendo  alia  grande^» 
irtoria,  fattali  a tale  effeteo  lalciare  in  elezione  dal  Torfànini , che  né  fii  il  padro- 
ne, c fuo  confidente,  per  isfogarfi  ,per  sbizzarrirli  ; ad  ogni  triodo  quell’ impatta 
così  viuo,  e di  vera  carne , con  che  tanto  teneramente  la  fua  contigua  colorita 
auea  Annibale,  malfime  che  ricoprendola»  e ritoccandola  érimalta  frcfchif- 
lima, oue  quella  di  Lodouico  fatta  alla  prima,  è alquanto  dalla  tela  aflorbira, 
ferma  fulle  prime , e lì  guadagna  l’affetto  altrettanto , quanto  quella  dell’  emulo 
Cugino  lo  Hupore , e là  difperazionc. 

in  quelli  contratti  Agortino  non  fi  dimenticò  però  talmente  col  petto  fu’ra- 
mi , Cile  per  terzo  anch’egli  cercar  non  voletfe  d'entrare  in  cópetenza . Polclì  ad 
operare  allo  rrepiedi  taluoita,  e colla  tauokuaa  alta  mano  >c  taccia  dauanti,cci> 
cò  tar  prona dclÌ’acquilto»chc  a tagliar  le  opre  di  ogni  (cuoia*  c de' buoni  Mae- 

i - J ' ftri 


à 


LODOV.  AGOST.  ET  ANN/V.  CAIACCI.  3 B 9 

Ari  auer  facto  paratagli  ; e (Tendo  egli  gii  riufcico  » dopo  le  Deità  a frefeo  nella 
deferitea  Sala  Faui , in  molti  ritratti  di  padroni  e di  amici  ; nel  proprio  madiine, 
nel  quale  (i  figurò  orologiere , c il  quale  acquiftato  dal  Cattalano , oggi  hò  poi 
veduto  finalmente  gior.ro  aneli’  ei  con  tanti  altri  nella  danza  de’  famofi  Pittori* 
che  da  fé  fleflì  ritrattili , con  tanta  premura»  e difpendio  felicemente  vi  raunan- 
do  il  ScrenilCmo  Leopoldo  Cardinal  de'Medici  » non  folo  di  potere  aiutar  pre- 
cefe  gli  altri  duo’nc’quadri  occorrenti»  che  per  riccambio,  facendone  egli»  farli 
da  cfE  fcambieuolmente  aiutare . Peruenucogli  in  quello  mentre  a notizia  eoe  ì 
RR.  PP.  Certofini  fòflcro  per  dedicare  nella  loro  Chiefa  vn'Altare  al  gloriofoS. 
Girolamo  » volle  concorrere  m darne  anch’egli  vn  difcgno.co!  fratello  Annibaie» 
e volle  non  meno  la  fortuna,  c il  intrico  » che  reietto  quello  dell’altro»  veniflc  il 
fuo  accettato  come  più  copiofo  » e piùbello  ; e per  auer  anch'egli  di  fuovu’ 
opera  in  pubblico,  accordandoli  in  ciò  che  piacque  a’ Padri»  e furono  eia* 
quanta  feudi  : nè  folo  non  l’ebbe  a male , eh'  anzi  ne  fù  contento  il  Cugino,  che 
di  più  fu  che  lui  pure  efortò  a farfì  auanti  in  quel  lauoro,ch'eglial  ficuronóau- 
tia  accettato  ; non  perche  nella  Flagellazione , e Coronazion  di  Spine , che  a_» 
que'  PP.  con  tanto  applaufo  dipinto  auca , rcflato  non  fofTe  pienamente  foddif» 
fatto,  ma  crafi  troppo  prefo  a fdegno  che  il  Priore,  facendoli  cancellare  vru» 
Ebreo , che  poftofi  vn  deto  alla  bocca  (come  nella  carta,  che  all'acquafòrte 
vi  fuori , fi  vede ) facea  fchizzare  vno  fputo  nella  Diuina  Faccia , gli  aueua  ciò  li- 
gnificato con  tal  qual  frafe , che  parue  rigorofa , e pungente , fallandolo  in  cer- 
to modo  di  poca  religione , c d’infolente  ardire.  E quella  fù  la  cagione, che*» 
mai  più  di  buon  occhio  vidde  per  i‘  auuenire  il  Tuo  prima  tanto  diletto  Natale, 
perche  mollraadogline  prima  il  difegno  »e  fentendofi  da  luiauuercire,  quell  at- 
to elTcr’indeccnte,  dubbitò  poi  Tempre,  che  lo  fcrupolo  del  buon  Padre  folle  fla- 
to mot iuo  fuggerito  a Sua  Riucrenza  dal  fuificicncc  Compare . Diedefi  dunque 
a farne  difegni  Agoflino,  c vario, ed incoflante  nella  eieztoae,e  più  poi  neH’efo- 
cuzionc  del  quadro,  che  voltato  al  muro  cosi  sbozzato  i mcfi,c  gli  anni  dor- 
miua,  diede  da  fofpettare  a’  PP.che  la  lunghezza  procedere  affitto  da  inabiliti, 
c che  folle  entrato  in  vn  balio,  di  doue  vfcir  non  fapefie  . Nel  follccitarlo  pc  rò 
il  Padre  Procuratore  girne  daua  certi  motti  coperti , ma  che  troppo  nonpiatc- 
uano  al  Pittore,  ancorché  compati  (Te , e dillìmulafl'c. 

Auucone  che  vn  giorno  il  Padre,  ò folle  che  vinto  dall’  impazienza  piùfop- 
portar  non  fapefie , ò d’auuantaggiarfi  in  tal  guifa  piccandolo  fi  figuralle  > auelle 
confidentemente  a nudargli,  correr  voce  per  tutto,  che  il  quadro  ò mai  faria/ì 
auuto , ò cola  poco  buona  farti  nufeiuro , c flcndo  più  Tuo  mef fiere  Tintagliare, 
che  il  dipingere  . Sì , si  ,con  gran  flemma  rifpofe  Agoltino,  egli  è d vero.  Padre, 
che  non  è mia  profefiìone  il  dipingere , ancorché  lufìngandomcne , io  mi  ci  vo- 
leffi  prouare  in  quello  quadro  aie  volt  re  (palle  ; ond'  io , che  per  altro  poi  pro- 
fetici efier  galantuomo , ne  ingannar’  altri , voglio  ben  tofto  refluuiruene  !a_, 
caparra, e cenere  per  me  quella  ciabatteria  ; c cacciatoli  fuor  di  (accocca  quan- 
ti danati  v’auca , fattoli  imprcftarc  il  tdiduo  al  Bonconu , al  Taccone , e al  Ba« 
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dalocchio , che  vi  (ì  rrouauan  preferiti , fece  ogni  sfòrzo  per  darla  al  Padre , che 
ritirandoli,  e feufando  li,  non  auerciò  detto  a mal  fine,  e perche  folle  il  ve- 
ro , ma  per  burlare  con  edolui,  accettar  non  volle  il  denaro,  partendoli  ftordiro 
e confido.  Diuulgatoli  quello  fuccelTo,  non  lì  puon  credere  i difeorlì  fe  ne  fa- 
cean  per  tutto  : la  imprudenza  di  che  tafl'ati  veniuano  que*  Superiori,  in  lafciarli 
vfeir  dalle  mani  vn’opra,che  da  chi  incamminata  aueala  veduta,  diuulgaualì  do- 
uer  riufeire  la  più  perfetta  , che  dalla  Scuola  Carraccefca  vlcita  mai  folte . Ne, 
gionfe  lino  al  Conuento  il  rumore,  ne  mancò  chi  li  prcndcflc  briga  d‘  andarne 
a (gridar  que'  Religiolì  folitarn  , che  in  tal  diffidenza,  e fofpetto  li  rifeppe  ef- 
fer  dati  anche  polli  dal  Celi,  fpauentato  dal  futuro  paragone , c chi  tentafie 
fiaccar  gli  (ledi  dall’accordato,  redimendo  loro  la  caparra  per  acquiftare  il 
quadro,  dandone  aliai  più  al  Maeflro  : Come  dunque  leggefi  auucnilfe  già  a 
Venezia  a' Frari , per  TAltonta  di  Tiziano,  che  loro  non  piacendo  per  la  grati 
flatura  degli  Apoiloli,  non  volendo  capire  così  conuenirli  all'altezza,  e di- 
flanza  ,furon  refi  accorti  ben  predo  dall'  AmbafciatorCcfareo , che  a maggior 
prezzo  comprar  la  volle , cosi  rauuiltifi  anche  quedi  del  graue  danno  auuenuto 
loro , per  la  poca  perizia  in  limili  affari , tentarono  > ma  inutilmente , di  placa- 
re Tirato  Agodino , ne  mai  a guadagnarlo  giongcuano , fe  ponendomi!  di  mez- 
zo Monfìg.  Spinola  Vicelegato  ,non  lo  placaua  e rimetteua  . Vi  volle  però  di 
buono  a quel  Prelato,  perche  non  voleua  Tulle  prime  ydirneil  Pittore , che  feu- 
fandofi,fe  non  riufccndo  nell  opra  , in  vece  di  più  dipingere  s’era  podoa  in- 
legnar  di  ballare,  cacciatoli  di  forco  vna  chitarra,  che  fquifiramente  toccaua^ 
al  Tuono  d'vna  gagliarda  accompagnò  vn  leggiadridìmo ballo , pertedimonio 
di  quanto  per  ìua  feufa  adduceua,  indi  chiedendone  la  paga  per  la  prima  le- 
zione conforme  f vfo,c  in  tal  guifa  panandotela  in  barzelettc  col  Superiore, 
che  finalmente  fecondando  il  genio, e condellrezza  pigliandolo,  fè ritornarlo 
al  iauoro . Dicono  che  Annibale  non  la  perdonando  al  fratello , nc  rinuncile 
atterrito , & amareggiato , c non  potede  rattenerfi  di  non  fcopnrfcnc ; perche 
mentre  andana  lì  follccirando  la  pittura,  lo  conlìgliaua  a falciar  pcrl'auuenire 
il  colorire , troppo  brigofo  e longo , e a profegmre  rornafle  l'intaglio , che  fac- 
to il  difegno , fi  potea  dire  terminato :eilcr’  anche  li  doucre,  ch’ellendo  in  duoi, 
1*  vno  ad  vna  profeflionc , l'altro  all'altra  atcendelfc , & in  tal  guifa  per  idrad&j 
diuerfe  s’acqui  ita  fi  ero  nome  : che  fe  altro  fare  auéllc  egli  Caputo,  la  cauolozza  e 
ì pennelli  a Lodouicoauiebbe  lafciato,  non  facendo  bella  veduta  tanti  galli  in 
vn  fol  pollaio  , e dar  il  modello  a qualche  Odcna  di  far  la  infegna  de’  tré  Pitto- 
ri . Quando  ciò  fia  il  vero , era  compatibile  Ann  baie , perche  non  folo  non  te- 
meua  quella  pittura  di  dar'  a fronte  delle  fue  di  fopra  nominate , ma  fi  ofleruò* 
che  quelle  lafciado  i Difcepoli , a dudiare  cd etere  ita  rii  in  quella  più  volentieri 
cominciarono  pofcia  ad  incammmarfi.Tcdimonio  ne  fia  il  Menichmo,  a cui  fra 
gli  altri  che  la  ricauarono , redò  così  nella  mente  imprclla , che  diede  nella  def- 
fa,  quando  fimi!  foggetto  da  lui  rapprefentato  con  tanta  ammirazione  fi.vid- 
deinS.  Girolamo  delia  Canta  in  Roma  ; che  però  fattacosì  comune  la  mira- 
bile 
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bile  difpofìzione , & affcctuofa  efpreflìone  delle  decorofe  figure , che  con  tan* 
.tadiuerti,  e proprietà  dentro  vi  operano,  maflime  partecipata  l’vna  e l'altra 
al  Mondo  tutto  con  l'acquafòrte,  quella  di  Agoftino,  di  Franccfco  Paria,  o 
quella  del  Dominichino,  d'vi  Telia,  mi  aliolue  da  vna  difperata  deferizione, 
al  pari  delfopre  (ielle compita.  Dirò  folo,  per  difefa  di  ciò  (egli  oppone, che 
giudiciofamente  per  isfuggire  la  infilila,  & odiofa  altitudine  di  quel  braccio  al- 
jongaco  ,e  trau  riance  ,ei  rapprefcntalTe  il  Sacro  M.nilfto  ( e perciò  con  la  pia* 
meta  indoilo)  moflòfi  al  Sacrofanto  Viatico  inter  mijfarum  Solemnia  , nel  qual 
.cafo , potendo  molto  bene  con  ambe  le  mani  già  dai  Diuino  contatto  Santifi- 
cate, c però  con  la  manca  ancora  foiiener  la  Sact'  Odia,  s’inccfe  rapprefentarlo 
che  coli’  vltime  deca  della  delira  fiali  già  tré  volte , all'  Ecce  .Agnus  Dei , percoffo 
il  petto , iulta  il  Sacro  rito  , & vfo  ; arredandoli  anche  in  tal  gitila  per  poco , e 
Tm  canto  che  quel  gran  Santo , prima  d in  fé  riceuere  il  Dator  della  Salute  , por- 
ga a S.  D.  Macltà  vmiliflìme  preghiere  di  perdono , e reconciliazione , e profe- 
rita appunto  quelle  parole , che  nella  fui  Tarcntfi  Teleturgica  fcriuc  Monlig. 
Sperelli , prima  di  riceuere  in  quell'atto  il  Signore , ei  dicelTe  : cur  nane  tantum  te 
bumilias  ,vtpatìctris  ad  hominem  defccndere  publicanum , & pectatortm  , che  fono 
appunto  quelle, che  linfe  poi  dar  ifcriueiido  fra  gli  altri  midcnofì  aggiunti  vn  di 
que'  Padri  Girolamini. 

Non  li  atterrì  cutcauiaLodouico,  c pregato  da  quc’PP.  inuogliatilì  di  accom- 
pagnare al  Santo  fudetto,  forco  di  cui  militano , quell'  altro  , il  cui  inditutofìe* 
guono , eh'  è quel  Battilla , che  prima  di  ogn’  altro  Ciuium  turbar  fugtens , infq- 
guò  il  ritirarli  ne’  deferti , a rapprefentarlo  full’  Altare  oppodo  predicante  alle 
riuc  del  Giordano , donando  alla  emulazione  della  gloria  ogni  paifato  difgudo, 
più  che  di  buona  voglia  accetcò  l’imprefa . A quel  quadro  dunque , che  di  tutee 
le  maniere  è vn  concertato  mido,oppofc  quello  d' vn  fologuilo,  ma  del  più 
gran  Pittore  ch’abbia  la  fcuol  a Veneta,  fe  non  tutto  il  Mondo . Tutto  fi  tras- 
formò in  Paolo  ; e doue  il  S.  Girolamo  lì  vede  finito  con  l' anima , s’ ammira  il 
fuo  S.Giouanni fatto  per ifcherzo:  tanti  colori  che  badino,  e nulla  più:  non 
tanti  pelli , non  tante  repliche , non  tanti  ritorni  ; facile  facile , falciato , come 
a ventura , cader  dal  pennello , (prezzato  a luogo  a luogo , permeilo  all’  impri- 
mitura che  fcrua  taluolca  per  ombra . La  grandezza,  cd  ifpidamaedà  della  fi- 
gura principale , c la  moda  delle  altre  non  han  pari,  e coutradano  molto  bra- 
uamcnccconl'oppodo  : chi  da  per  (operare,  & a chi  voglia»  dar  l’onore  della 
vittoria  gl’ intendenti  fpettacori,  lì  come  non  lo  faprcimai  dire,  cosi  non  (pe- 
ro di  giammai  da  altri  fcntirJo  ; madìme  quando,  per  dar  il  fuo  luogo  al  S.Brur.o 
del  Sig.  Barbieri  in  vece  di  elfo  podoui,  è cornato  entro  T ombre  di  quc’roaii- 
torù  a fard  più  defìderarc,  che  vedere . 

Quella  pugna  frequentemente  direbbe!?  accaduta  fra  elfi,  entratoui  anche 
per  terzo  Annibale , ma  none  così;  che  quando  pur  folle,  farebbe  vn  contrailo 
pacifico , concorde , anzi  concertato , con  che  lenza  differenza  e circofpezio- 
,nc  opcrauauo afficene , l'vno l’altro  fodcncndo  Se  aiutando,  onde  cauto  limili 

1 molte 
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molte  volte  riefcan  fra  loro  le  operazioni  di  quello Gerione  pittorico , che  daJP 
ma  all'altra  > differenza  alcuna  (Porger  non  lì  fappia.  Nella  fontuofa  Cappel- 
leria de’Sig.Geflì  ne'Pntci  di  S.Bartolomeo , ouc  il  gran  Prefepe  dipmfe  Ago/ti- 
no nel  quadro  principale , e ne'laterali  l'Adorazion  de’Magi , e la  Circoncdìone 
cfprefle  furono  da  Lodouico, fi  prende  vn  tale  equiuoco  ; onde  da  tutti  fìan  giu- 
dicate di  Annibaie  » che  nulla  vi  fece  > e per  Tue  date  alle  (lampe . In  cala  Sam- 
pieri,oue  lì  troua  raccolto  il  compendio  di  tutto  il  bello  in  materia  di  Pitturai 
ne  (gangherati  mulcoli  di  que'formidabili  Ercoli  > parte  delle  di  cui  fòrze  (on  di- 
pinte a frclco  ne'  volti  delle  tré  danze  , ne'  camini;  e nelle  tré  floric  facre  a olio, 
che  feruono  per foura porte , difficilmente  1'  vno  dall'altro  fidiflmgue.  Nelle 
delcritte  Sale  Faui , chi  mi  si  pienamente  , e con  fìcurezza , di  cialcun  di  loro 
la  particolare  operazione  rieonofeere  ? Nella  S.Orfola  in  S. Leonardo  non  in- 
contriam  noi  l'iiiefla  difficolti  ? E fc  non  daua  fuore  di  quella  il  dileguo  fchiz- 
zato  incarta  azzura  d’acqucrella,e  lumeggiato  di  biacca , che  fcpolto  fra'  di- 
legui del  gii  Bernardino  Locatclli , fu  con  altri  comprato  dal  Palmelli , & ouo 
chiaramente  lì  vede  e lì  chiarisce , tutta  la  inuenzione , & ogni  figura  precilà 
elfer  crouaro  di  Lodouico  > non  duraua  anche  la  (parla  voce  del , parziale  trop- 
po di  Annibaie,  Albani, che  didemmò  efl'cr’  ella  opra  vgualmente  di  tutti  e tré 
anche  nella  difpofizione  ? E l' inuenzione  non  meno  di  molte  di  quelle  figure* 
che  il  colorito*  edere  di  Annibale*  c d'A  gollino?  Non  la  trouiam  noi  nell’altra 
S.  Orfola  in  Imola  , polla  nell  Aitar  maggiore  di  S.  Domenico  , che  di  bellezza 
talmente  contraila  con  l'altra  ludetea , che  non  lì  si  , nè  fi  (apri  mai  diffimro 
qual  delle  due  all'  altra  preuaglia  ; edendo  elleno  vn  mido  di  risoluzione»  c faci- 
liti Veneziana  > di  grazia»  c (inceriti  Lombarda  » digiullezza  » & erudizione-» 
Romana  ? Si  sa  poi  quanto  l'adéttadero  anch’clfi  quelta  confufionc  talora, quan- 
to godedero  di  quella  dubbierà , patuendo  di  a bello  (ìudio  confonderne  la  co- 
gnizione , per  mantenimento  delia  loro  vnione  » che  dalla  diuerfa  e diuifa  affe- 
zione della  Icuola  lì  voluta  , a dilpctto  della  lorovirruofa  folo  concorde  emu- 
lazione » fegregata  e partita . Quindi  amicone  > che  tentati  talora  » & interro- 
gati qual  fode  l'oprato  da  Annibale  » quale  da  Agodino  > e doue  le  mani  podo 
àuede  Lodouico,  altro  cacciar  loro  di  bocca  non  fi  potelfe,  fe  non  : ella  é de 
C anatri  : l abbi  atti  fatta  tutti  noi.  Tanto  appunto  tentò  auuenide  Lodouico  nella 
Sala  deicompitiflìmo  Palagio  de'Stg.  Marche  fi  Magnani  » che  allogata  loro  dal 
Sig.  Vincenzo  » per  fatui  vn  gran  fregio  a fiefeo  > così  l’ vno  entrar  nel  princi- 
piato dall'altro »eJ altro  trapadarfenc  nel  gii  dimezzato  da  quello»  ne  gli  ag- 
giunti dc’putnni  » de’fatiri  » c determini  fi  dilettarono  » con  quello  vmeo  riguar- 
do che  ilprcgiodell’eccellenza,  redando  a tutti  in  condilo,  non  fidiuidcde;e 
la  lode  andade  più  a cadere  sii  tuctc  le  operazioni  in  corpo , che  a riconofceme 
didimamente  l'autore. 

Del  gran  fondatore  di  Roma  tolfero  quiui  a rapprefentarci  le  gloriofe  gefla, 
con  felice  augurio,  e non  fenza  ragione  , come  che  quitti  all’alta  dia  origine 
non  auefle  a ìdegnatfidi  cedere  vn  giorno  anch’  ella  co  gli  (ledi  pretcli  aumcn- 
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ti  pittorici  della  Galeria  Farnefìana . Nel  primo  pezzo  dunque  lì  vede  della.» 
Vedale  Rea  la  incelluofa  Prole  Gemella  dolcemente  alla  riua  del  Tebro  lugger 
le  mammelle  alla  pictofa  Lupa , che  voltali  di  fianco  a lambir  que'  teneri  Barn- 
boletcì > par  che  ftupi(ca > e goda  «nel  vederli  delfinacadal  Cielo  fiera  nudrice 
d’vna  prole  di  Marte;  in  quello,  che  ben  fi  feorgedi  Annibale»  la  faciliti  del  di» 
feguo  gareggia  con  la  felicita  del  colorito  : Duo'lumi»  e duo'fcuri*  vn  pò d'Ori* 
zonte  alto  1 & vn’arboronc  ben  villo  di  fotto in  sù  » c fedamente  frappato  » mo* 
Arano  vn  fico  nnmenfo:  Il  color  di  quell’acqua»  che  non  contrattato  da  verde 
vago  » ne  da  sfacciato  azzuro  che  la  bacca  , preualendo  a quell'aere  nubilofo  » fi 
mirabilmente  il  tuo  effètto  » e fui  colore  mortificato  di  ella  le  carni  tenere  de* 
pargoletti  han  fangue  > fon  viue. 

A quel  che  fiegue , ed  è il  fecondo  » che  vien  meritamente  ad  efler  nel  me&> 
zo.c  nel  prmupal  luogo,  ceda  pur  Lodomco,  ceda  Annibale . Vna  giuilczza 
piu  fina , vn  contorno  il  p ù corretto  in  que’  nudi  che  vi  efprelfe  » non  ebbe  mai 
j’iltclTo  Baiatile,  fi  come  non  mai  attitudini  pili  efprcflìue,  e più  proprie  di  quel- 
le di  colui  » che  qui  l'altro  percuote,  di  quel  che  piegandoli  , fchiua  il  colpo 
mortale,  e d'ogn’ altro  : mutale  pure,  girale,  volgete  in  quanc' altre  faprai» 
mai  trouerafó  ( come  anco  di  quelle  del  fudetto  Rafaelle  auuiene  J la  più  natu- 
rale , la  più  vera , la  più  efprimente  delle  qumi  elette  ; onde  tutti  che  in  quella 
Saia  a ttudiar  portanti  ( ma  ili  me  per  la  nella  comoditi  del  calltllo  mouibile, 
che  a tal  effetto  vi  ha  facco  fare  il  Sig.  Marchefe  viueutc  ) mai  quella  traccia- 
no , e per  la  prima  fi  fcielgono . Qumi  non  meno  che  in  età  > in  valore  crefciuco 
Remo  > percuotendogli , ed  vendendogli , a'  Ladroni  ritoglie  i furati  armenti» 
cfprellì  qui  » e caricati  con  tanta  ghiottezza,  e bizzarria  * eli  è vn  diletto . 

Ne-I  terzo,  ch'anche  di  Annibale  in  gran  parte  rallembra,  è incfplicabileli 
bramirà  detratto  coraggiofo.e  (prezzante,  conche  lo  fletto  Remo  condotto 
legato  dauanti  ai  Rè  Amulio , inoltra  non  conofcer  timore  ; e lo  ftupore , che 
di  tanto  ardire,  ne'foldati  che  l'han  prefo  fi  riconofce  : fpira  vn  nonsòched’ 
anima  grande  il  gran  pallore  cosi  ben  veitiro  » e tutto  agilità  ; e leggefi  nel  vol- 
to dell*  irato  Rè,  che  fiede  full  vfurpaco  trono,  la  perfidia , c la  tirannia. 

Ma  dura  poco  il  Tiranno  nel  foglio  : eccolo  ben  collo  nel  quarto,  tratto  da 
quello  a viua  forza.  Con  tanta  viuezza , della  vilipefa  Regia  Maelli  vien  qui 
cfpreila  I'  mfolcnza  e lo  flrapazzo , che  cede  il  bramatp  anche  cafligo  del  reo 
all’orrore  dell' efecuzione.  Gli  annetti  aggiorni,  e del  vecchio  Configlielo, 
che  rouefciato  co’  piedi  all’aria  , vede  la  toga  foggetea  allarmi,  e della  Re- 
gia guardia,  che  dall'  angolo  oppolto  inutilmente  tenta  di  Uringc r l’armi,  fiiron 
di  vna  dotta compofìzione  le  piu  fine rifk Rioni. Qui  fonie  molle  llrepirofc, ma 
non  isforzatc,  gli  affetti,e  dell'ira, c del  timore  ben  efprellì,  ma  fenza  atf.  trazio- 
ne. Fingendo  darle  guardie  fudette  in  vn’immagiuato  piano  più  bailo,  que  Ila  fo- 
la metà  di  elle  che  fi  fcuoprc , e quella  anche  in  parte  afeofa , e fuori  del  qua- 
dro , con  me/z  alte  , cd  anni , che  accennano  ltar  coli  dopo  non  veduta  mag- 
gior turba  t venne  non  loto  a dar  più  grandezza  al  Reai  trono,  nell'  oppoflo  an- 
>r  - - Ddd  goto 


LODOK  AGOST.  ET  ANN/%.  CARPACCI.  $ 9 5 

droni  ad  atterrarli  co’  colpi  ? E di  qui  rie  onofcad  fé  Agollino , ancorché  Inta- 
gliatore , in  quel  poco  che  dipinte  , ai  pan  del  fratello  ttar  polla  > quando  anche 
in  vn  più  giudiciofo,  e corretto  non  io  fuperi.  11  non  confciiar  poncho  la  ghioc- 
tezza  di  quelle  rapite  Sabine  pai  non  rapinano  anch’eflè  il  primo  gullo  de’ ri- 
guardanti , farebbe  vn  negar  la  luce  nello  Itelfo  Sole  • Sono  oprate  in  vn  modo 
troppo  lieto  e gioiofo  , anche  in  mezzo  alle  lagrime  > onde  non  potrebbe  il  Co- 
raggio paifar  quello  fegno , lì  come  la  fcuola  Veneziana  rappreìentarci  in  lon- 
tananza vn  piu  maeiiolo  deprezzo  di  que"  Padri  Cofcntti,che  laterali  afhltono 
all*  imperiofo  Romolo  , che  alzatoli  > comanda  col  cenno , c in  quelle  rubacc.» 
donzeliettc , che  in  dillanza  macchiate  via  via , e in  duo’  legni  formate  , niente 
fono,  c nulla  manca  loro. 

Non  c*mgolh'amdinuouo>etocchiamcon  brcuitdciò  che  degnamente,», 
di  tutti  quegli  eflìggiati  (uccelli  riferire  è imponibile . Ecco  nell’  ottauo  il  tan- 
to erudito,  e maedofo  di  Lodouico.che  del  Calliari  la  grandezza,  e nobiltà  qui 
fi  nuedcrci  in  quel  Romolo , che  delle  fpoglie  opime  del  foggiogato  Rè  Acro- 
nc  onulìo,  incontrato,  & applaudito  da’  Senatori,  a dedicarle  a Cioue  Ferctho 
incamminali  ouante. 

Nelnono,  che  di  diametro  al  tremendo  di  Agolìino  viene  ad  opporli,  no 
fpauenca  cd  atterifee  la  crude!  pugna  co’vindici  Sabini  ; ma  più  delle  donne  gii 
rapite  il  temerario,  e perigliofo  ripiego,  quando  fciolte  le  chiome,  nudato  il 
feno , co’  fìgliuolini  nudi  in  collo  > tentano  placar  quelle  fpadc , che  mentre  co* 
nemici  anche  li  adoprano , del  proprio  fangue  li  tingono. 

Vn  miscuglio  di  lìtnil  terrore  ìnlìcme , e di  compallione , d’ira  , e di  pieti 
feorgelì  nel  decimo  ; e per  Tazio  da’ Laurentimifcramente  vccifo,  e per  Ro- 
molo che  (acriticando  , vico  ritenuto  in  vita. 

Nell  * vndecimo , folito  effètto  fuccefsiuo  talora  alle  guerre  > la  Pelle  fpopo- 
latoil  paefe,  poco  ci  lafcia  a rimirar  di  quelle  nuferie,  che  ci  toglie  anche  il  va- 
no di  quella  hnellra , che  in  quel  fito  appunto  ci  cade. 

Nel  duodet  imo,  colla  bulla  pendente  al  collo  a gufa  di  fanciullo,  e ve  dito  di 
porpora  per ifchcrno  il  vecchio  Capitano  dc’Veienti,é  condotto  in  Campi- 
doglio . 

Nel decimoterzo, miratili  dell*  infuperbitofi  Romolo  i fai li  e le  pompe  ne* 
dodici  Littori,  che  precederlo, c ne’ trecento  Celeri,  che  douerlo fcguircj 
comanda. 

E nel  decimoquarto  finalmente,  la  Deificazione  nell*  apparire  a Proclo , dopa 
po  eflerli  tolto  di  vifìa  rutti. 

Hora  chi  non  ci  direbbe  arriuati  ben  prefto  al  fine  ? e pure  alla  mctd  del  lauo- 
rio  a pena  lìain  perucnuti . Tanti , c caii  fono  gli  aggiunti , gli  abbellimenti , gli 
ornati,  chele  riferite  lloric  predo  di  efsi  vn  nulla  (onorino.  Troppo  ftrcpito- 
fa  » e corrente  ella  era  di  quelli  feraci  ingegni  la  piena  , che  nè  torcere  , nè  rac- 
tencr  lì  porca , che  non  cforbitafle , e come  vn  prodigioso  Nilo  di  fecondi  infe- 
gnamenti  e precetti  tutto  il  paefe  pittorico  non  inoudaflc.  Nc’fcieiti  parti 

Ddd  a di 
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di  canti  fanciulli  c'han  popolato  quel  fregio*  fiancali  con  le  più  prodi^iofo 
alsiltenzc  Lucina:  Nelle  (uccofe  pompe  di.Primauera,  e d’Aucunno  che  l’arric- 
chifcono  > ccmeno  impouerirfi  Vercunno  , Bacco*  e Pomona  : A' canti  carica- 
ti zcrii  clic  ne* piani  delle  cornici  cifpauencano  con  diletto* le  (gangherate,  e 
bizzarre  forme  inuidiano*  per  ifpauencarci  di  nocte*Proteo*e  Morfeo;  e ne’  mu* 
• ftulofi  nud:  che  sù  pofandoui  * del  bel  fuHctato  a regger  il  pelo  (ubentrano* 
par  che  cerna  profsima  Gioue  de 'Giganti  vna  rinouata  congiura.  Per  ogai 
parte  di  ciafcun  quadro  fìede  s'vn  piedcllallo  * a cui  fa  baie  l'architraue  > che  sù 
quel  diritto  rifalca  in  vna  menfola  * d’  atletica  forma  vn  gran  termine  di  bianco 
marmo  finto*  che  (ottenendo  col  capo  le  gran  traui  del  palco  > viene  laterale 
mente  afsittito  da  viui  fanciulli  di  varie  proporzioni  * effigi , e fattezze , fotte- 
nenti  fettoni  di  frutta  colorite,  che  full' architraue  cadendo,  rompono  l’odiofì- 
td  di  quelle  recte  linee,  e tolgono  in  mezzo  vna  cartella  * che  fono  il  quadro 
nell’architrauemcdettmo  (colpita,  rcttringe  in  poche  , ma  lentenziofe  parole 
tutta  la  moraliti,  che  dalla  ttoria  (letta  cauar  lì  polla  > e che  qui  regittrata  fegui- 
tamentc  leggere  non  lìa  difearo  : Sotto  il  primo  pezzo  dunque  della  Lupa  lat- 
tante Ila  fcricto  : Cx fi  non  neciti  alirnur  : folto  il  fecondo,  oue  Romolo  vccidc  i 
Ladroni  : Strenui  dmitibus  prxualemus  : fotto  il  terzo , oue  coraggiofo  fi  raottra 
l’inuitto  prigioniere:  Pinttus  (ti  inuittus : fotto  al  quarto  , oue  Amulio  delle 
fila  tirannia  paga  la  pena:  Solium  Tyranno  pcrniciofum:  fotto  al  quinto  , oue 
r Alilo  i delinquenti  ricetta  : Sacrar  lum  prxbeat  fecuritatem:  fotto  ai  fello,  oue 
il  villano  aratro  legna  le  cittadine  mura;  ln^rberobur  & labor:  fotto  al  fec- 
timo , oue  ciafcun  de*  Quiriti  quella  che  più  gli  aggrada  ,s*  elegge  per  ifpofa_,: 
Sibi  quifque  Juam  rapiat  : fotto  lottauo , che  ci  fa  veder  Romolo  trionfante  dello 
{confitto  Acrone  : yera  gloria  cx  vittoria  : fotto  il  nono,  gridano  a*  Sabini  armati 
legid  rapite  donne  : Diflidta  cognatorum  peffinu  : fotto  il  decimo* ciò  che  fi  vede 
praticato  col  pio  Romolo , che  : Cruenti  parcunt  probo:  lotto  l'vndecimo*  oue 
gl*  irati  Numi  cattigano  colla  pelle , grida  in  muta  voce  il  motto  : Numinuv l* 
ira  expianda  : fotto  il  duodecimo , quello  che  di  me  l'età  fi  temermi  : Sencx  im~ 
frudens  hcularit  : fotto  il  dccimoterzo  : Excuentibus  fccundis  fupcrbia,  e final- 
mente fotto  il  decimoquarco  : Vrudentix  & fortuudo  colatur. 

Era  cottumc  non  men  ridicolo  che  (uperftuiofo,  nc’sacrificii  Lupercali  fcan- 
nar  capre,  e con  vn  coltello  intinto  in  quel  (angue  tinger  la  fronte  a diuerfi  Gio* 
uani,  da  altri  poi  forbiti  con  pezze  di  lana  bagnate  nel  latte , dopo  di  che  dan- 
doli poi  a ridere , e percotcndo  chiunque  fi  folle  loro  parato  auanti  con  ilrilcie 
di  pelli  dall'  inette  bcttic  cauate  * battcuano  mattarne  in  tal  guifa  * e nudi  con  le 
fole  mutande,  le  donne  giouani,  che  fi  crcdeuano  cosi  pcrcolfe  farli  feconde, 
offerendo  in  facrificio  vn  cane  ; ed  ecco  ciò  che  fù  elpretto  nel  camiuo*col  mot- 
to: rtuicunda  fu  fatando. 

Terminata  la  grand’opra , e diuolgatafene  la  voce  per  la  Città*  concorsero 
tutti  a vederla , ed  infieme  a celebrarla  con  eccetto  di  lodi  : dicono  che  l'ittcflò 
UH  auette  a dire  ,cflcr  quello  il  vero  modo  * che  per  l'auucuire  anche  da  lui  fa* 

ria 
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ria  fegùito  ; ed  il  Fontana  a dolerli  , non  auer  qualch’  anni  di  meno  , che  volen- 
tieri fariafì  pollo  anch’egli  a moltrar  ciò  che  in  quello  Itile  gli  folle  dato  l'ani- 
mo di  fare>  bialìmando  la  maniera  troppo  minutai  ebbe  Tempre  a dirc.di  Nico- 
lino ,i  fregi  del  quale  in  cafa  Leoni , eTorfanini  tanto  lodati , chiamaua  ma- 
nierali ,c  feccarclli.  Che  folo  l’odinatoCaluarte,  perfillcndo  pure  in  quella-* 
fua  te  Ciarda  opinione:  il  valerli  così  francamente  del  naturale,  edere  vna  viltà, 
c debolezza  di  fpirito:  eder  folo  ciòriufcitoalTibaldi , come  fua  propria  do- 
te, ardifce  proferire,  che  quella  era  vna  fatica  più  di  fchiena,  che  di  teda, 
più  da  fcuola , che  da  fata  ; che  tuttauia  bifognò  li  rendede  in  line,  e portarli  la- 
fciade  dalle  comuni  voci, per  non  farli  tener  lingolare,con  taccia  ò d'vn’efprcf- 
fa  ignoranza  ,ò  d’vna  infopporrabile  malignità,  vedendo  mafsime  così  creder- 
ne la  Fama , e volare  a’  più  remoti  paeli , che  non  padaua  per  Bologna  Forcdic- 
re , non  Dilettante , che  della  Sala  Magnani  non  cercade  d'impetrar  per  grazia., 
la  videa  dn  da  que’tcmpi  ancora , e nel  primo  tomo  delle  Lettere  dei  Rinaldi  in 
queda  guifa  adombrataci  : 

M Sig.  lodouico  Magnani  , 

T^àle  cofe  più  Angolari  della  noflra  Città  , ammirabile  per  molte  decollatile  è il 
Tala'zjp  Polirà  Signoria , e principalmente  per  le  "Pitture  de’  tré  famofiffimi 
Carrocci»  Pnfor  Altero profefìor  di quefl  arte deftdcra  col  mio  mc^o  veder  i opre  di 
così  eccellenti  martiri  ; ma  io  fono  indifpofio  ; fi  che  non  potendo  perfonalmente  intra* 
darlo  , mi  fò  lecito  con  lettere  affettuofamente  raccomandarlo  : egli  è di  pa faggio  sàie 
pojìe , e non  hàfuor  che  tri  bore  di  tempo  da  trattenerfi  in  Bologna  ; ma  s'egli  entra  nel 
teatro  delle  merauighe  ,non  so  fé  cosi  tojlo  vfeirà  dall  ’ incantato  luogo;  eh  io  chiamo  in- 
canto quelle  cofe , che  fanno , à chi  le  mira  , perder  la  memor  ia  di  lor  medi  fimi . Mi 
mentre  io  mi  allongo , ragionando  con  lei , ritardo  all  ' amico  il  piacere  della  dcfiderata 
vifla  ; & <t  Posila  Signoria  Cefercitio  della  / olita  benigniti.  Dt  Cafa  il  dì  ?.  Nouem - 
breióiì» 

Sentendo  in  tanto  Annibaie  ne'comuni  encomii  di  quelle  dorie  galeggiar  per 
lo  più  Copra  falere  quella , clic  Copra  dicemmo  di  Agodino , per  vna  certa  gra- 
fica , diferezione , e pulizia , che  più  d’ogn’  altra  contener  fi  dicea , punto  da 
nuoua  g-lofia , clic  reitarfi  addietro  al  fratello  ci  douede , mutando  affatto  re- 
gidro  , di  comparire  ne'  luoi  compodi  per  l’ auucnire  più  diligente  , e più  du- 
diofo  difpofe,  non  affettando  più  tanto  quella  nfoluzione,  e faciliti,  ch’era^ 
flato  fino  a quell'hora  il  fuo  genio,  e ’l  fuo  intento . Si  viddero  perciò  dopo  qua- 
dri finiti  con  l’anima,  non  mai  in  quelli  contentandoli,  e loddisfacendofi  ; da 
molti  perciò,  più  che  que’fatti  fulla  prima  maniera  , graditi  e ricercati  : cper- 
che  dc’priuati  troppo  Tana  lungo  il  racconto , tré  folo  de'più  manifèdi , e pub- 
blici fi  ridurranno  a memoria  ,com'anche  più  facili  a vederli  ; ancorché  il  na- 
tura lor  luogo , non  sò  fe  con  maggior  difgrazia , ò più  vantaggio  , abbian  mn- 
tato . Sara  il  primo  la  tauola  grande  d’ Altare  mandata  a Reggio , c ditta  per  i 
Notati  di  quella  Città , ouc  m mezzo  è la  B.V.  da'lati  S,Luca , c S.Cacerina,  del- 
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la  quale  foleua  egli  poi  dolerli  auer  feruico  bene  i Reggiani , ma  efser  (lato  trat  " 
taro  da  e(Iì  molto  male  ; merìtarfelo  però,  auendoli  ei  llefso,  quando  pafsa- 
uafene  in  quella  Citta,  e fcrmauafiui  per  far  quattrini , da  poter  poi  trasferirli 
a Parma  ad  iliudiar  falle  cole  del  Coreggio,  auuezzati  a pagar  troppo  poco 
ciòvipingca.  Il  fecondofii  la  Refurrezione  fatta  a'Mercanti  Luchini  allora»» 
tanto  ricchi,  oggi  all’vfo  di  ogni  altro  che  siigli  efsorbitanti  vantaggi  delle* 
fete,  egli  agi  delle  monete  telorizza,  (piantati  aneli'  elsi  e finiti,  per  la  Cap- 
pella pnuata  del  lor  famofo  Palagio,oggi  pofleduta  da  ‘ Signori  Achille , c Chri- 
lloforo  Angelelli;  e della  quale,  ancorché  peggio  flato  trattato  folle,  non  po- 
reua  tuttauia  dolerli , così  portando  la  congiuntura  di  que'  tempi , mentre  da* 
libri  mercantili  altro  non  appatifee  auerne  egli  cacciato,  che  vna  Toma  di 
grano,  e vna  cartellata  d'vua.  Quello  è vno  de’ più  bei  quadri  che  gli  vfcille 
mai  dalle  mani , c ch’egli  anche  così  d‘  efier  prefumefle , quando  è I*  vnico , in 
cui  appofe  anch’egli  il  fuo  nome  in  quella  guila  : jdnmb.il  Carratius  pmgebat 
159$.  Qui  fcoftandoli  molto  dal  Coreggio , s'accollò  più  alla  Scuola  Venezia- 
na , e fece  vn  nullo  principalmente  di  Tiziano , e di  Paolo  ; perche  del  primo» 
chi  non  direbbeefler  formalmente  que  duo’  foldati  grandi  qui  dauanti  in  prima 
veduta , quello  che  in  ifeorto  (ùgge  con  certe  gambe , che  caricate  , punto  pe- 
rò non  eccedono , c l’altro , che  dall’  oppolla  parte  con  sì  bel  motiuo  anch  ci  fi 
lo  (ledo  , e nel  quale  lì  vede  auere  auuco  in  incenzio  ie , fe  ben  tanto  diuerfo  , il 
frate  che  fugge,  nel  S.  Pietro  Martire  in  S.  Zampolo  ? e del  fecondo , chi  eder 
non  giurerebbe  quel  foldatino  armato , che  llefo  dorme  così  pelante , e loauc- 
mentc  foura  la  lapide  IleiVa  del  fepolcro , aiutato  madime  di  quella  tanta  grazia, 
che  tolta  dal  Parmigiano,  fùaggionca  al  naturale  chcvidde  ? Echi  paflarpoi 
tutti  quelli  non  direbbe  quell’armato , che  di  la  dal  monumento , in  vn  fecondo 
fuppolto  piano  che  viene  ad  accrcfccr  fico , con  tanto  vera  , ed  cfprcdìua  pro- 
prietà , mollra  a quel  graue  fatrapo  1 duo'  figlili , co’ quali  aflicurolli  il  fouraun- 
pollo  marmo , ancor  non  tocchi , tranciandogli , per  pararlo  indietro, c deco- 
llarlo col  braccio  che  ciò  mollra,  tutto  ombrato,  la  teda  chiara , ed  illumi- 
nata ? c di  qual  maniera  , fuori  che  della  trafeendente  fua  propria , direm’  noi 
quegli  Angeli  così  gencili  ,e  fpiritofi , e che  rotti , c mortificaci  da  sì  giudiciofì, 
c foaui  sbattimenti , tanto  più  fanno  apparire  il  sì  aggiuflaco,e  tenero  corpo  dei 
Saluatotc  «netto  da  limili  ombre,  limpido,  c chiaro  , come  che  così  ricchicdcr 
lidouclle  ai  principale  (oggetto  Diurno , e Trionfante , iurta  il  precetto  : 

Trina  figurarum , [cu  Trinceps  Dramatts  -pitto 
Trofìliat  media  m Tabula Jub  lumini  primo 
Tulcbnor  ante  alias  &c. 

Le  pofature  poi  così  ben  mtefe , 1 piani  che  sì  ben  camminano,  la  finezza  di 
tutte  le  parti,  l’armonia  di  tutte  le  tcnte,il  giudicio,  il  fapcre,  la  difcrczione 
qui  fourabbonda  , qui  gai;  ggia , e trionfa . Fu  il  terzo  la  non  mai  a baltanza, 
ancorché  tanto  da  tutti  cekbraca  Elemofina  di  S.  Rocco,  di  cui  io  tengo  che 
Annidale  mai  la  più  giudiciofa,  Giudica  «copiofa,  ebendifpolla  compofizio- 
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hèoprafle.  La fplendidezzadel  Canonico  Brami  non  fi  atterrì  di  far  fare  cosi 
grand’opra»  commettendone  Scompagna  a Camillo  Procaccini,  acciò  per  la 
loroaluiben  nota  emulazione,  vernile  egli  molto  meglio  a retUr  Tenuto,  co- 
me atal  fine,leegefi , nel  Cortile  della  Nonziata  di  Firenze  eflerfi  fcruito  nello 
Hello  tempo  Fri  Mariano  del  Francia  Bigio,  e d’Andrea  del  Sarto . Volcua  egli 
arricchire  di  si  eggregii  tefori  la  fua  diletta  Canonicalc.ma  perche  negofiegli  vna 
ben  lecita , e meritata  foddisfazione,  che  lotto  i quadroni  il  nome  di  lui  donata- 
rio, e benefattore  apparifce,  feccnc  egli  correfe  dono  alla  Confraterniti  di  S. 
Rocco.  Mantenendo  poi  l'eccellenza  di  quello  gran  quadro  vn  potente , e per- 
petuo contrailo  all’inarriuabile  Galena  EUcnfe , onde  col  comun  parere , il  no* 
Uro  Flaminio  Pictorc  di  quella  Corte  giongefle  a replicare  più  volte  al  Duca 
✓Francefco , che  fino  ch’egli  non  Io  leuaua  di  quel  luogo , c fra  gli  altri  Tuoi  così 
eccelli  non  Io  poneua,  mutilata  Tempre  ella  laria  detta,  fi  rifiolTe  S.  Altezza», 
comprarla  da'Confratelli  per  otto  cento  doble  , nello  Hello  tempo  che  Gazino 
ne  negoziaua  l’ elìco  per  fciccnto  con  quegli  huomini , per  Monsù  Fochec. 
Ecco  ciò  che  ne  fcr.ua  in  poche , ma  fuccofc  parole  lo  Scandii  nel  Tuo  giudicio- 
fo  Microcofmo , rellringendo  in  pochi  detti  v ia  gran  fouranitd , e me  alloluen- 
do  da  imponibile  imprefa  : Fece  attione  degna  di  lode , r di  memoria  ilgloriofo  Sboc- 
co nel  difpenfare  le  proprie  fac  dtà  a poucri , c quitti  appare , come  al  viuo  rapprefenta- 
to  dal  raro  pennello  di  così  egregio  Artefice , il  quale  in  vn  tal  cafo  altrettanto  prodiga 
della  virtù  corr.p  ^te  a meridie i delta  Vrofeffionc  continuamente  in  abbondanza  « più  ra - 
ri , e qualificati  effetti  di  bella  Tittura , ed  Infloria  tale  è vna  di  quelle  grandi , eflraor •- 
dinane  operai  ioni , le  quali  per  contenere  ogni  forte  di  più  rari  oggetti , dtmoflrano  come 
vn  aggregato  del  tutto,  che  la  maggior  eccellenza  dell  arte  può  manifcflare  ad  imita- 
tionc  della  ben  difpofla  natura.  Ululiti  l ime  nt  ione  è rara , la  dtfpofilior.e  molto  [uffi- 
ciente ,l' attitudini  j ingoiati , ed  i concetti , epen fieri  difemwati  in  ordine  alla  più  pro- 
pria efprefftone , fono  così  infoltii , e Spirito  fi , che  oltre  il  rapprefentare  adequatamele 
ogni  minima  parte  , danno  motiuo  di  guftofa  rr.arauiglia  al  riguardante,  pof cieche  oltre 
il  Santo  tutto  (piritofrà  molti,  e differenti  pitocchi  ciafcheiuno  in  vntal  cafo  fi  palefet 
del  tutto  intento  coll'arte  propria  per  ottenere  la  de  fiata  elcmofina  ; alcuni  procurano  con 
la  for^a  auanzarfi , altri  col  dimofìrarfi  in  varie  guife  più  bifogno fi , e compaffiontuoli, 
& in  ordine  a ciò  non  mancano  geftt  più  efficaci , e maggiormente  fptriiofi,  né  deformiti 
horrende , e reflui  caprino  fi , e firauaganti , e quelli , che  per  fe  foli  non  fono  bafteuoli 
y ritti  con  altri  s ingegnano  à tutto  potere  di  rapprefentarfi  in  /ito  , e forma  mcritcuole.  In 
fomma  il  tutto  é così  bello,  progni  particolare  dilania  eccellenza , che  ricoperto  con 
maniera  della  più  facile , e vera  operatone  fà  contfcere  vn  concerto  d Infloria  lenza  dif- 
ficoltà delle  più  naturali , e belle , che  pofla  in  alcun  tempo  la  forza  de  pennelli  rappre- 
fentare a buoni  intelligenti  ; e di  queflaparticolar  hifloria  fi  compiacque  si  fattamente  il 
famofo  Guido  geni  che  doppo  bauerla  co  fatti , e parole  più  volte  encomiata  incitato  dal 
proprio  gufìonon  mancò  d eternarla  à tutto  potere  col  mez?  della /lampa  <t  acquafòrte , 
dimoiando  convita  tal  mj  olita  attuine  , efferfi  compiaciuto  in  eflremo  di  qutfìoraro 
dipinto , 
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Non  ripofa  in  ranco  Lodouico  * e dopo  auer  fuflegucntemente  finità  la  belli 
Cena  a frclco  nel  camino  della  forcfteria  dc’RR.  Monachi  Oliuetani  a S.  Mi- 
chele in  Bofco(principiata  duci  anni  prima, c auanti  della  Indetta  gran  Saia  Ma- 
gnani ; rappref corata  di  più  nel  volto  la  vilione  auuta  da  S.Pietro  del  linteo  pie- 
no di  animali  immondi,  efeguica  l’vna  e l'altra  con  canto  brio,  e feliciti,  che 
punto  in  niuna  parte  ceda  alla  fudecta  Elcmofina  ; onde  comunemente  per  ope- 
razione di  Annibale  imitante  il  gran  Veroncfe , da  chi  non  ha  perfetilfima  pra- 
tica,oda  chi  i libri  regolatiflim idi que' compiti  Monaci  non  ha  veduto  ella 
fi  reputi , e fi  dica ) muta  penficro , delta  nouelli  fpinti,  rampogna  fé  ficilo,  ed  à 
incefo  dire:  E come,  e fino  a quando  di  copifii  fopportarem  in  noi  Pentirci  dar  la 
loda  * aurem  dunque  da  comparir  Tempre  nella  leena  pittorica  a rappr. Yencare, 
più  che  la  noftra,  l’altrui  parte  ? fi  è finito  il  Mondo  per  noi, che  non  inoltriamo 
ardire  in  petto , penfieroni  in  capo , fé  da’paflaci  Maeltri  non  andiamo  a men- 
dicarli in  prcltito  ? fé  hor  di  quello  hor  di  quell'altro  la  maniera  non  imitiamo? 
c meditando  più  cole  e più  rifluendone,  da  modi  oprati  fino  a quell’  hora  riti- 
rali. Al  contrario  della  detta  nuoua  elezione  di  Annibale , ripiglia  quanto  lafciò 
quelli  : tenta  vn  facilone,  vn  rifiuto  anch’egli , ma  più  grande  , più  rifalcato, 
più  fpauentofo  :cd  eccolo  efeguito  ben  prclto  nel  S.  Giacinto  nella  Cappella 
de’SignoriTurini  in  S.  Domenico,  preio  a fare  per  cinquanta  feudi  di  paoli, 
prezzo  allora  grande . Chi  non  vede  quello  quadro  , non  sà  qual  fia  la  macchi- 
na d’ vn  ceruellone , che  fi  cacciò  in  celta  di  far’apparire , eh  ogni  altro  più  gran 
Pittore  prello  di  lui  reltaile  vn  pigmeo  : che  vn  Giulio  Romano  , vn  T ibaldi , vn 
Frate  di  S.  Marco  appo  di  lui  rillretti  fembrino  e diminuii  : che  quelto  colorire 
fia  così  fuor  dell’  vfo,  ma  così  marauigliofo , che  non  fi  fappia  a qual  pareggiare 
lo  , e s'abbia  fondatamente  a mormorare , e foltenere , che  oltre  il  tingere  Ve- 
neto , altro  anche  fi  troui  non  mcn  plaufibile , e mirabile . Racconta  il  Cignani 
aucr  più  volte  intefo  dire  all’ Albani  fuo  Precettore , che  andando  egli  vn  gior- 
no con  Guido  a riuerire  il  comun  Macltro , dopo  i foliti  complimenti , feufan- 
dofi , non  auer  per  allora  altro  da  mollrar  loro  di  finito , faceife  porre  al  lume 
quella  gran  tela,  che  ltaua  volta  al  muro  ; e che  in  mirarla  d'improuifo  renaro- 
no iOSÌforprefì,c  (lorditi,  che  perbuona  pezza  mirando  il  gran  quadro , poi 
guardandoli  l'vn  l'altro , non  poterono  mai  articolar  voce , quando  in  fine  dille 
Guido, che  il  vedere  di  limili  Iatture,  era  vn  far  difpcrare  ogni  galantuomo, 
buttar  i pennelli,  e peniate  ad  altro  efertizio  ; allor  anche  più,  che  lodando 
Canto  ambiduo' le  mani  del  Santo,  viddero  non  così  foddisfarfene  il  Maeltro, 
che  a quelle  di  Guido  gli  occhi  volgendo,  ad  efempio  di  quelle  ben  predo  ritoc- 
cando le  dipinte,  euidentemente  non  le  miglioraife  : io  n'hò  polfeduto  il  dile- 
guo in  carta  roda  lumeggiato  di  biacca,  predio,  e compitiamo  in  mezzo  fo- 
*glio,&in  vn  quarto  i’hò  veduta  intagliata  fottilmente  al  folito  a bollino  dal. 
Sadelcr , ma  lenza  qnel  coro  d Angeli  eh  è l'anima  di  sì  fpiritofa  operazione, o 
lenza  quell’  altro  in  terra  che  tien  la  lapide  con  quelle  parole , che  non  volle  all* 
antica  fate  yfeir  di  bocca  alla  Vergine , come  con  tanca  (cecaggine  vlaron  que* 
primi.  Ago- 
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’Agoftino ancor  egli  ritornato  di  proposto  all’ Intaglio»  che  nel  tempo  di 
iqnella  Sala  a lui  ferui  di  palfatempo  e follicuo,  tagliando  la  fera,  fra  l’altre  cofe, 
il  ritratto  di  Celare  Ri  naldi»  e noue  de' gii  detti  rami , che  difegnati  dal  Cartelli* 
entrarono  nel  Poema  del  Taffi  Rampato  in  quarto  del  1 5 90.  fecondò , c pro- 
fegui  quell  ' incamminamento  > eh’  a lui  riufeiua  di  maggioratile»  e di  fama  non 
minore.  Diede  allora  in  luce  il  mentouatoaltroue  terribile  S.  Girolamo,  mez- 
za figura  del  Vanni;  e dell’  ifteflovn  S.  Francefco  ifuenatoall’  armonia  della», 
lira  celefte  toccata  da  vn graziofo  ,c  ben  vertito  Angelo;  la  doue  quell'  Autore* 
che  prima  all'  acqua  force  da  fe  tagliollo , nudo  auealo  figurato , c di  baffi  con* 
torni , fonando  mancino  : I]  gii  notato  ritrattino  in  ouato  di  Enrico  Quarto  Rè 
di  Francia  : In  vn  mezzo  foglio  per  diritco , in  bclliffimo  paefe , e fotto  si  ben’ 
intefo  arborone,  la  Beata  Vergine  latrante  il  Bambino  Giesù , fua  nuoua  , e pe- 
regrina inuenzione  ; fi  come  tal*  anche  la  tanto  graziola, e così  ben  difegnata». 
Venere  fulla  conchiglia  da  duoi  delfìni  guidata , con  vn'  Amorino  in  grembo , e 
duo'  lacerali . Ma  famofa  oltremodo  fu  poi  la  gran  carta  dell’  Anchife  di  Fede- 
rico Baroccio  , nella  quale  fi  foddisfece  totalmente  operandoui , non  come  nel- 
le più  per  diuertimento , e per  feruir'adalcri,maper  irtudio,  c per  compiace- 
re a fe  Hello,  in  prouarfi  pure  quanto  far  lì  poteffe  col  bollino  : Venne  però  que- 
fio  luo  gurto  ammareggiato  in  gran  parte  dalla  mala  corri/pondcnza  di  quell* 
Autore , al  quale  con  vmamflìma  lettera , che  lo  pregaua  a gradire  in  quella  fa- 
tica la  Rima  eh'  ei  facea  del  fuo  merito  » e della  fua  vinti , e feufare  fe  colla  de- 
bolezza del  caglio auefs' egli  pregiudicato  al  valore  della  pittura,  mandando- 
gline  due  copie  , ebbe  cosi  rifentita , ed  indifereta  rifpoita  • che  giurauail  po- 
ner' huomononauermaia  fuo*  giorni  incontrata  fimi!  mortificazione.  Che  ciò 
accader  poteffe  per  gclofia  di  Federico,  conofcendo  chiaramente  che  piùm- 
tefa , & aggiurtata  faria  per  dirli  la  carta  Rampata , dell'  originale  dipinto , co- 
me vna  è delle  voci  che  corre,  non  credo,  quando  per  lìmi!  rifpctto  non  li  al- 
terò gii  il  Tentoretco  della  CrocdifDone , e d'altre  lue  opere  con  puì  diligenza* 
per  non  dir  meglioramenco , dallo  rtelfo  cagliace  ; nè  di  Marcantonio , Alberto 
Duro , che  anzi  cangiò  l'odio  in  amore , cedendo  lo  (tclfo  intcreife  all  onoro, 
che  conobbe  effer  per  arrecargli  1 Tintagli  del  brauo  Bolognese,  canto  de  fuoi 
originali  migliori  : Che  fe  poi  ( com’  è l’altra  opinione  ) dubbicò  non  clfer  giun- 
tato il  Baroccio  dalle  forte  di  quella  lettera  , che  tanto  improprie , & aliene  da 
vna  chiara  euidenza,  non  potean  renderli  che  fofpette  , è compatibile  la  te- 
menza non  tanto  aerea  di  quel  grand'  huomo , e perciò  fcufabile  lafcandefccn- 
ta  ; tanto  pitiche  moico  tempo  prima  vna  certa  Madonnella,  che  fulie  nubi, 
cinge  per  dauanti  il  Figliuolino  colle  braccia,  intagliata  da  lui  all' acqua  force 
con  poco  fuo  gurto,  per  quanto  pois’ mede,  e condoglianze  ancora,  era  da_» 
Agoltino  fiata  rintagl  lata  a bollino  , e molto  meglio  degù  ira . Doleuafi  altresì 
il  Vanni  di  quel  fuo  S.  Francefco , al  quale  nel  rimagliarlo  per  lo  rtelfo  , non  fo- 
to mutato  auea  l'Angelo,  come  li  dille , maaggioncoui  per  più  arricchirlo  va* 
pò  di  ptefe  molto  bello  * con  quella  iua  frafchecca,  come  ci  fapea  battere,  dan- 
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dogli  la  vita . Si  fapean  poi  le  riffe  (in  da  principio  col  Cort,  le  picche  col  Fran- 
co  ne’  rami  alternaci  della  Gierufalcmme  liberata , ed  era  ben  nota  la  foddisfa- 
zione  prefalt  , e che  anche  oggi  dura , con  mortificazione  di  quel  Nobile  » che-» 
tutto  il  di  fcocc  hiandogli  il  capo,  d'vn  taglio  fotctle,  d’vn  taglio  ben  fino,  co- 
me quello  del  Tuo  paefano  Marcantonio , e non  grolfolano,  com’era  per  faci» 
lica(  diceua  quegli } pollo  fi  a fare,  non  Colo  sù  quello  Hello  Itile  rimagliò  quel* 
la  Madonna  fedente  Tulle  nubi , che  vien  da  Rafaelie , per  far  vedere  s’anch'egli 
fotcilmente  auria  fapuro  oprar’  il  bollino , ma  v’aggionfe  poi  quattro  nubi  cosà 
belle , oue  quelle  di  Marcantonio  tanto  fecche , e di  più  due  tede  di  Serafini  di 
{iegnoni  grandi , e fondi  alla  Tua  maniera , perche  il  Mondo  folle  poi  fernpre  giu- 
dice , quale  di  qut*  duo’ miglior  modo  fi  folle , e qual  meglio  tornaOe.  Comun- 
que fiali  «tanto  e cale  dicefi  foffe  il  difgufto  di  Agofiino , che  gran  tempo  andò 
che  più  incagliar  non  volle,  fe  non  quanto  non  potè  negare  al  fuocantofti* 
auto  Dottor  Zoppio  il  rame  in  dodici  ,che  andòauanti  alle  rime  de’ Tuoi  Ac- 
cademici Gelati , ed  a’  quali  aneli’ elio  fii  aggregato  A golf  ino;  fatco  poi  repli- 
care al  Tinti  in  quarto  vltimamente  dal  non  men  compito  che  dotto  Sig.Co. 
Valerio  Zani , Principe  allora » e gran  Propagatore  della  fudecca  nofira  Acca- 
demia de’  Gelati , per  anteporli  al  volume  de'  Varii  Difcorfi , & all'  altro  delle» 
Memorie  de 'Signori  Accademici,  lotto  il  Principato  dell’ erudito  Caualierc*» 
fue  proprie  fpele  dati  alla  luce. 

Quelle , e limili  altre  (lampe,  che  già  regifirate  fi  fono  Tocco  I* altre  de  gl’Inta- 
ghatori  Bologne  fi,  acquisirono  vn  tal  credito  ad  Agofiino , eh' altro  non  piò 
che  di  elle  fi  diceua , e veniuano  compraci  i rami , & incantigli  da'  Stampatori» 
ricraeadone  guadagni  marauigliofi  ; nè  potendo  Agofiino , come  in  quel  tempo 
che  (lerce  a Venezia,  applicarui  egli  fiefio,  teneua  alfalariato  chi  ttralfe , e ba- 
dafic  al  corcolo , per  accendere  anco  al  dipingere . Tra’ più  infigni  quadri  di  que* 
tempi , dura  per  anche  il  grido  di  quel  S.  Frante  feo , e S.  Girolamo  «che  fepara- 
tamentc , grandi  del  naturale  operò  per  il  Sig.Co.  Alamano  Ifolani , che  per  ter- 
ribilità di  contorni , e per  aflfettuofa  efprelfione , corre  fra  gl'intendenti  f ideilo 
concetto , ne  formò  allora  Lodouico  :’lupcrar  quanti  alcri  mai  per  lo  palfato  da 
qualfiuoglia  gran  Maefiro  fiati  dipinti  fodero.  Ben  fe  n’accorfe  Annibale,  a 
cui  perciò  di  doucr'  effer  pure  fuperato  vn  dì  dal  fratello  , noui  timor»  li  accreb- 
bero. Ccdeuagli  nelle  fiampe,refo dalla  Iperienza accorto, quell'agile  mano, e 
quel  laido  pollo  non  altrimenti  poterli , che  con  lungo  Audio , e continuata^» 
pratica  acquifiare , come  dal  mezzo  S.  Girolamo , che  volto  in  profilo  li  met- 
te gli  occhiali,  ritoccatogli  da  Agofiino , & in  vn  pò  di  frafehetta  mofiratogli  il 
modo  di  girare  il  bollino;  e dalla  Madoona  col  Signorino , che  tolto  la  rondi- 
nella a S.Giouannino,  così  fpietatamente  grida,  taglio  poco  netto  e dentato» 
chiaramente  conofcelì  ; onde  i’altre  dopoi  intagliò  all’acqua  forte  ; ma  che  do- 
neflfe  anche  vdir  comunemente  correr  voce,  che  nel  dipingere  «in  certa  Scurez- 
za di  vn  gran  contorno , e in  vna  giudiciofa,  e copiofa  muenzione  da  quello 
folle  vinco,  uonpoccua  accomodarmi!; orni’ è di;  dal  Caucdonc,  cd  altri  fià 
i»  ?>•».  ..."  intc- 
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intero  dir  per  la  Ranza  : che  a Lodouico  era  ben’egli  fernicorc , mi  che  ad  Ago* 
Rino  mai  l’aurebbe  ceduta.  Seguitando  dunque  il  gii  detto  incominciato  Itile 
di  inoltrarli  più  amorofo , più  ponderato , più  pulito  nelle  fatture  che  gli  ca- 
pitanano , tuttodì  doleuaiì  dell'  vfo  della  Cuti  così  rillrecca  , e le  aria  in  com- 
mettere opcregrandi,  fuorché  quelle  poche  poche  «che  non  fi  potean  di  me- 
no foura  gii  Altari  : perche  non  ornare  i laterali  delle  Chiefe  colpiate  • degli 
Oratorii  nobili  con  quadri  a olio  rapportati , e all' vfo  di  Venezia  1 Palagi  pub- 
blici , e le  gran  Sale  , in  vece  di  apparati  , non  riempir  di  Rorie,  che  danno  tnag* 
gior  grandezza , e meno  anche  coltano  de  razzi,  delle  fete,  e de  gli  ori  ? ed  ec- 
co efaudici  1 Tuoi  voti  :eccog!ideftinati  in  fine  i lauori  del  Palagio  Farneiianor 
non  perche  '.entrando  egli  con  Jgoflino  in  gran  defiderio  « ecuriofità  divedere  le  (la» 
tue  di  /{orna , che  vdiuano  oltre  modo  celebrare  da  coloro , che  vedute  le  aueuano  &c. 
)*auer  fatto  gii  in  Parma  dell' opre  per  quel  Serenijfimo  con  molto  guflo  di  5.  A.  aprif- 
fe  loro  l'adito  di  poter  and arui , appoggiati  alla  protettone  del  Cardinale  Odo  ardo  Far • 
refe , come  fcnuc  il  fudertoMacchati  predo  il  Mofim  , quali  che  principianti 
per  anco  que’  che  i primi  Maelìri  di  quel  fccolo  scran  fatti  conofcere,  con  Toc- 
catone di  ritrouarfi  in  quella  gran  Città,  ò da  efli  mendicati  ventilerò,  ò per 
accidente,e  fortuna  loro  toccalTero  que'  laucri  ; ma  anzi  perche  «come  nella 
vita  di  Annibale attelia  il Baghone.teRimonio  allora  vino,  e di  villa  ; effendofi 
la  fama  della  fua  Virtù  fparfa  per  tutto  ,il  Cardinale  Odoardo  Farnefe , fratello  del  Du- 
ca di  Tarma  il  fé  venirepcr  Juo  feruigio  à /{ornate  nel  fuo  palagio  boncratamente  da 
par  (no  allogiollo  &c.v  landò  perciò  chiamato,  e per  queltoi  fretto , non  per  fuo 
defiderio , e curiofitd  di  vedere  quelle  fiatue , lenza  le  quali  aueua  pur  faputo  opra- 
tela (opra  ditta  Elemofìna  di  S.  Rocco,  Refurezione,  Sala  Magnani , e limili, 
all’eccellenza  poi  de’ quali  mai  più  gionger  feppc,  c -potette  con  tutti  quelli 
altri,  e nuoui  Tuoi  Ruoti.  V'andò  dico,  e poco  dopo  vi  andò  Agofiino,  che 
Taccomandatofene  a braccia  croce  a Lodouico , tonto  vi  li  adoprò  quelli  col 
Duca,  c canto  fece  con  Annibale,  che  di  veder  la  bellaRoma,  c d’efrcram- 
meflo  anch’egli  ad  vn  tanto  lauoro  ottenne  la  bramata  grazia  : poiché  offerto 
a dirittura , & in  capite  a Lodcuico  quell’  impiego , con  ordine  di  condurui  feco 
Annibale  (come  dalla  lettera  a lui  feritea  da  quell’ Altezza,  che  predo  di  noi 
come  vna  gioia,  fra  falere  molte  confcruafì)  nè  potendo,  nè  douendocgli, 
che  il  primo  poRo  era  gionto  a tenere  in  Patria  , e che  nc*  lauori  che  da  tutte 
le  parti  concorreuangli,tronaua(ì  immerfo,  onde  folle  pazzia , come  egli  difTe, 
«fporfì  in  Rrani  ro  paele  a fare  il  noaiziaco  ; perfuafe  a quel  Duca  l' aggiongere 
In  fuo  luogo  ad  Ann  baie,  Agoilino , collituendolì  egli  della  Tua  abilita  tnaleua* 
dorè  a quell’  Altezza,  che  foio  per  grand’ Intagliatore  nconofcer  volcualo,  per 
itami  a lei  dedicaci,  onde  ciò  che  a lui  di  prolùto  eflerdourua,  glinufciuadi 
danno . Ebbe  infornala  T intento  ; vi  andò , finiti  eh*  egli  ebbe  certi  lauori  • e vi 
Rette  ; ma  che  prò  ? quando  nuouo  motiuo  di  più  fi  ra  difeordia  fri  sì  degna  oc- 
cafìonc?  Che  ciòauucniflc:  nafeendo  tra  loro  de  difpareri , per  cagione  d alcunot 
fbe  amaua  di  vederli  di/uniti  > onde  Agofiino  pento  di  leuar  l' occaftone  de'  difgufli  » e di 
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lafciai  rifrittilo  tutto  il  pefo  di  que'lauori  ,e  della  Galeria  in  particolare  ; io  f hò  pei 
yna  benigna  interpretazione  del  Macellati.  Clic  il  tutto  fucccddTepcr  la  info - 
portabile ( fcriue  Annibaie  a Lodouico  ) facenteria  di  Agoflino , che  mai  contento  di 
quante  io  ficaia , trouindoui  fempre  il  pelo  ncll'irouo  mi  rempeua , e tolta  giù  difcfto,  e 
conine cndo  continuamente  poeti , nouellifli , e cortigiani  Jul  ponte , m’ impediua , mi  di- 
(lurb  iua , & era  cagione  che  non  faceua  egli  , ne  la/ ciana  fare  à gl'  altri  ère.  io  la  teu- 
go  perfblenmifima  fwufa  : Crederò  ben  più  torto  che  di  tal  rottura  cagionfof- 
fc  la  lolita  Tua  gelofia  ; perche  veramente  il  Camerino,  prima  della  Galeria  da 
ambiduo’ così  concordemente  dipinto,  alTai più  da  moltifi  loda  ;c  delia  Ga- 
' lacca , e dell’Aurora  (ch‘  crterd’Agortino,  anche  al  difegno , da  pratici  dello 
loro  maniere  non  folo  riconofccfi , che  lo  confermano  poi  gli  fchizzi , che  pref- 
fo  il  Sercnilfimo  Leopoldo  diTofcana  fe  ne  tronano) correa  voce,  nella  Galera 
l'inragliatoreartai  meglio  del  Pittore  portarli . Malìa  cièche  fi  vuole  ; certo  è 
che  lafciarl’  opra,e  Roma  ftefla  conuenneairinfelice  Agortmo;nè  vaifero, dice 
anch’egli  il  Colonna , le  fuppliche , & i mezzi  da  lui  nielli  in  opra  perrhnuo- 
uerlo  pure , facendogli  offrire , c promettere  di  mai  più  oprami  cola  alcuna , ma 
lauorar  folo  lotto  i Tuoi  difegni  c cartoni , quando  contentato  fi  folle  ; che  fe» 
nò,  in  isbozzar  folo,  preparargli  le  tente , e macinargli  anche  le  terre  fi  farà 
contenuto , che  mai  la  volle  intendere  Annibale . 

Fu  dunque  forzato  ritornarfenc  in  Patria,  carico  perciò  di  que’ difgufti , ti 
mortificazioni  che  fi  puon  credere  ; e fù  olTeruato  dall’hora  in  poi  auer  perdu- 
to quell’allegria , che  in  lui  fù  così  famigliare , e la  frequenza  di  quelle  conuer- 
fazioni»  e vifite , nelle  quali  canto  prima  godea , recargli  foggezione  e fattidio» 
Egli  è vero  che  dal  Cardinale , al  quale  più  d*  ogn’altro  fpiacque  vii  tal  fucceflo, 
fii  dopoi  raccomandato  al  Duca  luo  fratello , allor  inaffime , che  facendo  S.  A. 
dipingere  ad  altri  il  famofo  Palagio , detto  il  Giardino , ftimò  vantaggio  ch’va 
tant’liuomo  viaueflerchc  però  fatto  partarcolà  ben  prerto,  cd  allignatagli  la 
prouilionedi  dieci  feudi  corti , cioè  di  lette  paoli,  e laparce,il  volto  d’ vnadi 
quelle  camere  gli  Ftà  allogata  ; ma  qual  fi  forte  la  cagione,  fe  non  forfè  quella  cac- 
tiua  forte  che  volca  accompagnarlo  per  tutto,  trouò  incontri,  & incontrò  dif- 
gufti  da  farfeoppiar  il  cuore  in  vn  petto  di  bronzo.  Quelli de’concorrcnti  fu- 
rono i minori , come  confueti,  e in  confcgucnza  antiueduci . Gli  fù  fempre  con- 
trario vn  certo  Mofihini  Statuario,  e Capoingegnere  allora  del  Duca,  al  qua- 
le tuttofi  difcriua.  Portaua  cofiui  vn  tale  Gafparo  Celio, e lo  preferiuaad 
Agollino , fupponendo  a S.  A.  crter’  altri  huomo  che  il  Bolognefe , ch’altro  far 
ben  non  fapea  che  l'intagliare  : ma  la  verità  è che  il  Celio , ancorché  forte  altie- 
ro , e maldicente , nella  fua  partenza  da  Roma , e palTapgio  per  Bologna , in  ve- 
dere la  Sala  Magnani , e l’altre  opere  de’Carracci , rimalto  atterrito,  non  ardi- 
rla parlarne  che  bene , e grandemente  lodarlo  ; ponendoli  con  molta  auuerfio- 
neattornoal  procuratogli  lauoro  di  quell’Argo  ,c  Mercurio  in  vna  di  quelle* 
ftanze  del  Giardino,  che  nè  a quell’Alcczza,  nè  a gii  altri  piacque;  sì  come  fcan- 
dafizò  quel  paggio , che  fiacoui  alzare  vn;»  portiera  nella  Retta  Camera , ri  arnf- 
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chiò  pingcrui  aoch*  egli  quel  Statuario.  Raccontai  fra  falere,  che  portando 
Sgottino  a S.  A.  che  per  leggieri  Alma  indilpofizione  trouauafi  in  letto , vn  qua* 
dro  in  dono , mentr ella  fattolo  appoggiare  al  muro,  guardar  lo  volea , giunto 
ben  predo  coftui  nella  danza  > fingendo  nou  auuederfene , venne  con  la  perfonà 
a coprir  l'opra  » interrogando  di  più  colie  il  Duca  , che  indando  fi  tirafleda  par- 
te , non  sì  rodo  vbbidì,  che  prefo  il  quadro,  e inoltrando  di  accomodarlo  ad  va 
buon  lume  che  mai  Teppe  trouare  «portandolo  fuore,  V.  A.  dille,  lo  vedrà  a Tuo 
tempo, elfendo  imponìbile riefea cofa buona  a mirarlo  defo.  Fù  veduto  più 
volte  buttare  entro  i luoghi  comuni  il  vino  che  il  cantiniere  gli  daua  fracido; 
mai  fi  trouaua  la  via  di  aprire  quella  benedetta  camera  ch‘  eidipingea,  fingen- 
doli hora  eflerfi  fmarrice  le  chiaui , hora  guade,  horail  cudode  ito  alla  Cit- 
tà, ò altroue , e portatele  feco,onde  fu  forzato  talora,  prendendola  fcaladal 
muratore,  entrami  per  le  finedre.  Tanto  oggi  mi  conferma  il  Colonna,  pec 
aucrlo  più  volte  vdito  raccontare  cola  da  tutti,  allora  eh' anch’egli  con  Den- 
tone  vi  fù  chiamato  dopoi  a lauorarui  le  due  Sale  ; foggiongendomi  di  più,  auer- 
gli  riferto  il  Gauafctte , che  aggionto  a tanti  difgudi  vn  maggiore , c fu  l’ettcr- 
gl i negato , terminata  che  fi  lode  quella  danza , il  poter  palTarfene  a Genoua  ad 
vii  Iauoro,doue  con  grotto  dipendio,  oltre  vn' ampia  remunerazione , veniua 
chiamato,  tanto  fé  gli  accrebbe  la  malcnconia , che  accoraudofene  in  fine  ,o 
fentendolenc  mancare, preuedata  la  Tua  morte,  poco  dette  a finire  i Tuoi  gior- 
ni , con  que'fentimenti  però  di  buon  Chridiano , e deuoti  preparamenti  al  gran 
patteggio,  che  non  replico , come  pienamente dcfcrittici  nell’orazion  funebre* 
che  qui  lotto,  mfiem  con  lelcquie  celebrate  a quell'  anima  benedetta  da  tut- 
ta la  Scuola  in  Bologna , porratti  : accennando  qui  per  hora , e più  todo  quell* 
cdremo,&  vniuerfal  dolore,  che  da  cucti  gl'occhi  di  ch'il  conobbe  cauando  le  la- 
grime , fi  fecero  fin  da  Roma  fentir’  videe  fuori  dall’  erudita  penna  di  Monfig* 
Agucchi,  che  così  al  Canonico  Dolcini  ne  ferì  (se  : Seppi  troppo  tofto  la  morte-» 
di  M.  jlgofìino  Carracci , & la  pianft  inficine , conftderando  quanto  facilmente  fi  perde 
in  ni  momento  quel , che  Dna  età  intiera  non  può  mettere  inficme  : era  huorno  che  ci  farà 
conofcere  adeffo  ciò  eh  egli  valeua , & io  in  particolare , che  fono  affatto  cieco  nella  fui 
prò fcjfioiie, y mi  parcuadeffer  linceo  nello  fcuoprire  il  fuo  gemo  ; ne  lo  poteuo  auuertire 
fenoli  ammirarlo , & amarlo  ; onde  è for\a  che  hora  io  il  lamenti  : mà  Iddio  gli  doni  ve • 
ra  gloria  invece  di  quella , che  giura  apparecchiata  anco  qudgiùfcpiùfofie  vifluto. 

Ne  pagò  ben  però  il  fio  Annibale,  perche  lenza  vn  tanto  appoggio  viddelì 
ben  fpeflo  a mal  partito,  e le  da  Lodouico  aiutato  non  veniua,  abbandonaua 
l' opra . Solo , e lenza  il  dotto  fratello,  che  gli  dinggeua  il  lauoro,  e h dimezza- 
li a la  fatica , ebbe  a perdenti  il  ceruello , come  vi  fi  accorciò  la  vita  ; e nel  paga- 
mento in  fine  fi  vidde  trattato  in  modo,  che  fe  v'era  Agolìino,  che  fapea  tenerli 
co'  Cortigiani , e col  Principe  lolìener  il  podo , non  fuccedea. 

Matorniam  pure  a Lodouico , il  quale  (mentre  Annibale  troppo  rcligiolo 
oflcruatore  anco  in  dipingere  di  quel  : cum  /(orna /àrm  gre.  affaticandoli  >&  af- 
fidandoli, per  ridurre  quella  fiu  naturai  mamera  ad  vuapiùdudiata,  intepi- 
dito. 
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dito  , & irefoluro , fuori  dei  fuo  coftume , modrauifì  ) fi  fi  veder  vigorofo  più 
che  mai  per  le  tante  commifiìoni  in  Patria , e fuori  di  quella  , al  perduto  corag- 
gio del  Cugino  Subentra , e sbrigatiuo  fetuc  ben  prefio , e foddisfa  con  la  lidia, 
e maggior  ficurezza,e  brauura.  Vedali  da  quelli  tempi  in  Mantoa la  bclhflì- 
ma  Nonziata  , non  mi  li  raccorda  in  qual  Chiefa  > e la  S.  Orfola  entro  a quella  di 
detta  Santa,  che  punto  non  cedono  all' opre  colidi  Giulio  Romano , e del 
canto  da  lui  oflcruato  Primaticcio , che  sì  preziofo  rendono  quel  Duca!  Pala- 
gio. Vedali  in  Milano  nella  Ciucia  di  S.  Antonio  Abbate  il  belPrefepe,  che-» 
riportò  vittoria  de  gli  altri  laterali  a concorrenza  fattiui  dal  Malolfo , dal  Mo- 
razzonc,  dal  Cerano.  Vedali  la  bella  tauola  a Cento  nella  Chiefa  de*  PP.Ca- 
puccini , il  cui  colorito  di  tanta  energia , fu  il  primo  motiuo , e l’vnico  clempla- 
re  (come  più  voice  a me  hi  detto  egli  lieilo  ) del  tanto  gradito  tingere  del  Bar- 
bieri ; e per  Ilare  in  Patria , vedali  finalmente , lardandone  tante  altre , la  libe- 
razione fatta  dal  Riforto  Redentore  de’ Santi  Padri  dal  Limbo  nelle  Monacho 
del  Corpo  di  Chrillo , nella  quale  cercando  ogni  delicatezza,  e foauiti , fece  ve- 
dere a lui  non  imponìbile  la  tanto  gradita  , edifperata  nuoua  maniera  del  di- 
fec  polo  Guido;  e fapimilì  poi  dire,  chi  de 'tré  Carraccimofìrarfì  feppe  il  più 
vniucrlale  , il  più  erudito,  il  più  arnfchiato,  il  più  corretto,  fuori  che  Lodo* 
uico  ; onde  non  fia  marauiglia , fe  lontani  i duo'  da  si  gran  direttore  e fo  (legno, 
mai  più  gionfero  all*  opre  per  prima , e lotto  di  lui  fatte . Potrei  perciò  ben'io 
francamente  dire  e concludere,  non  auer  che  fare  co*  frefehi  della  Sala  Magna- 
ni , que'  della  Galeria  Farnefe , ancorché  canto  più , per  non  dir  croppo  Radia- 
ti , e corretti , nè  que  ‘che  poch' è diceuamo  al  Giardino  di  Parma,  che,, 
ohimè,  quanto  deboli  rifpctto  all' altre  cofedi  Agollmo:  nulla  co*  predetti  Fi* 
gliuol  Prodigo  Zambeccari  , Refurezione  Angclclli , Elemofìna  di  S.  Rocco 
Eficnfe , il  S.  Diego  tirerà , la  S.  Cafa  di  Loreto  a S.  Onofrio , il  S.  Gregorio  a 
S.Gregorio , la  Pie  ti  a S.  Francefco  a Ripa,  la  flelTa  Adonta  al  Popolo,  fecosì 
odioli  non  lì  rendetlcro  i paragoni  : Che  però  pafiando  più  collo  al  funerale 
di  Agollmo  fopra  lafciato  , c fatto  dopo  il  ritorno  di  Lodouico  di  Roma , e_# 
dalla  Galeria  Farnefe  ( oue  in  pochi  giorni , che  condotroui  a viua  forza  da  An- 
nibale, vi  fi  trattenne,  e cioè  dalli  3 i.  di  Maggio  lino  alli  i j .di  Giugno  del  1602. 
come  dalle  lettere  di  Monfig.  Agucchi,  che  croppo  fana  fuor  d'ordine  il  qui 
trafenuere , agg  uftò  il  rutto  c corrcfse;  facendo»  anche  di  propria  mano  vn  di 
que*  nudi , che  lacerali  foRengono  tl  medaglion  di  Siringa  ) tale  quale  il  deferif- 
fe  il  Morelli  ,lo  difegnò  1 iRefso  Lodouico,  f incagliò  il  JBnzio  ,c  Giudo,  fiegue 
qui  ncoputo  fedelmente , cd  è quello  : 
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ILLVSTRISSIMO. 

E REVERENDISSIMO 

SIGNORE. 

V Incriminati  Academici  del  difegno  in  Bologna  nell' battere  corti 
pompojo  funerale  bonorato  la  memoria  del  loro  Jgoflm  Carne  ci; 
ban  fatto  bonort  à fe  fieffi  con  ftgno  di  pietà  flraordinaria  verfa 
l amico  ; e con  dmoilratione  di  perfetto  giudicio  , e di  magnifica 
liberalità  ; con  quefia  attardando  le  proprie  forze  , e con  quella 
(uperando  l' afpettation  de  gli  huomini . E (e  dai  feruitori  i argo- 
ment  a la  gronderà , e la  virtù  dei  padroni  ; e fluitando  lui , che  fi 
f (ruttore  di  P'.S.IllufiriJJima  con  celebrare  in  quefia  maniera,  e predicarne  gli  bonori» 
hanno  parimente  [erutto  alla  gloria  di  lei . E perche  da  tutta  la  Città  di  Bologna,  e da 
chiunque  ne  hà  bauuto  notitia , è fiata  quefia  loro  attione , con  vniuerfale  applaufo  co- 
ntendala , era  di  neceffìtà  che  s autcnticafìe  coni'  autorità , e col  nome  di  V.  5.  lllufiriff. 
fi  come  molto  ben  fi  conueniua  di  dargliene  conto, per  non  la  defraudare  di  quel,  eh  èfuoi 
Zif  anche  peni)  ella  nel  vedere  t in  fuo  feruitorc  fommamente  filmato  da  gli  altri  della 
fua  profrjjìone . e nella  propria  patria  ( il  che  non  mai , ò di  rado  fuole  auucmre  ) appro- 
ui  con  gli  altri  infume  il  giuduio  di  fe  fiefja  in  haucr  di  lui  fatta  elettione . Coti  baueff 
egli  bauuto  tempo  d ' agguagliare  in  quantità  d opere  quei  primi , e ftmofi  dipintori , 
che  benfolea  pareggiare  in  eccellenza . E di  far  quella  parte  hò  io  voluto  prender  fu 
carica  ; accioche,fe  conforme  al  debito  d antica , e firettijfma  amie  ma , io  non  hò  ha  un- 
to potere  tòfapere  di  cooperare  all' honor  fattogli  ; almen  non  mi  fufìe  tulio  il  ftgmficar 
la  volontà  mia  in  narrandolo , & approuandolo . E per  non  dtjfìmular  la  mia  ambino- 
ne , più  prontamente  mi  ci  fono  indulto,  per  valermi  di  quefio  mego  à dichiararmi , fi 
come  faccio , feruitore  di  humihffima  diuotione  à S.  llluflrifs.  dapoiche  la  debolezza 

mia  non  mi  Ufcia  fperare  di  poterlo  far  fiuti  in  altra , ò in  miglior  guifa . Accetti  dun- 
que & aggradila  l'affetto  mio  lignificatole » col  rapprcfentarlc  l attione  di  quefii  virtua- 
li Academtci , nella  quale  feorgerà  vngratiofo  compendio  di  tutte  le  belle  Arti , eh  effi 
vanno  apprendendo , poiché  ; non  filo  moflrano  di  valer  nel  difigno  loro  fludio  princi- 
pale : ma  fi  fcuoprono  più  che  mezanamente  intendenti , e dell  arebittetura , e della  fiol - 
tura  ; e danno  [aggio  d hauer  cogmtione  delle  hifiorie , e fauole  ; anz>  con  nuoui  penfteri; 
non  pur  poetici:  ma  filofifìci , danno  à vedere  di  noneffer  priui  delia  cogwtion  dclìcj 
fetenze , e difcipline  più  nobili , e peregrine , il  tutto  fempre  scompagnando  con  iflupen- 
do  giudicio  nell' applicarlo , e con  auuedimento  raro  nel  difponerlo  , & ordinarlo  ; & in 
fimma  inoltrandoli  tali , che  danno  fptranza  di  pt  ogrejjo  felle iffimo  ; fi  non  manfefiru 

fcff  cbia- 
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chiarezza  di  compito  >alore . Ma  come  non  fi  può  prometter  tanto  da  così  bei  principi f 
in  per  Jone  ben  nate,  ebe  noti  hanno  altra  meta,  ne  altra  mira , che  la  virtù  , incarni  nate 
con  la  I corta  della  finirà  tramontana  de  i tri  Carracci  veractfsrmi  lumi  del  dileguo  ; e 
nella  patria  ( per  non  pafiar  più  oltre  )foli  refhiutori  del  vero  modo  del  dipingere  , e ric- 
camente adornati  d ogni  qualità , che  m intelletti  felici  in  animi  veramente  virtuo- 
fi  ,c  nobili  fi  pofia  de  fiderare  ì Hauuto  adunque  ragguaglio  iella  difperata  infermità, 
e poco  dipo  della  morte  d '»4 goflinofegwta  in  "Parma , dou  egli  dmoraua  fcruendo  il  Se- 
rcnifsimo  Sig.  Duca  per  ordine  di  V.  S.  lUufinft.  cajo  molti  anni  prima  preueduto  nelle 
continue  indifpofitioni  che  lo  tencxnooppre fio  ; i [opra detti  Academici  dopo  d battergli 
renduti  < debiti  bonori  di  copiofe  lagrime  in  vniuerfale , & in  particolare  , fi  dierono  i 
penf.tr  modo  di  mo/irar  quanto  l' b tue  fiero  amato,  e firmato,  con  procurar  di  fot  trai  lo 
al  trionfo  della  morte  con  ofiequit  tali , che  fendo  copiofe  di  facnfici , e d orationi , agt  • 
mlafiero  la  (Irada  all'anima  per  la  vera , e ficuravita  ; & efiendo font  uofe , adornate 
della  imagine , & arricchite  delle  lodi  del  morto , non  ne  lafciaflero  cibata  la  memoria» 
Ter  ciò  fare  con  faggio  auuifo  eie  fiero  la  Chiefa  dell'  Hofpiul  della  Morte,  della  quale 
ninna  era  meglio  accommodata  per  ogni  nf petto  à tale  tmprefa  ; fi  per  efier  luogo , doue 
per  lo  più  hanno  ridati o » dipintori , come  par  efier  nella  pianga , ben  capace  ferrea  occu- 
pano» d uffici  ieper  batter  molte  fiamme  contigue  da  accoglicrui  le  cofe  neerfiane  , e di - 
J ponerle  peri  opera,  U qual  luogo  fu  loro  conceduto  da  < Signori  della  Compagnia  con 
tante prontegja , con  quanta  non  poteue  fpcrarfi , ne  defidcrarfi  altronde . Si  difiribui- 
rono  tra  gli  endemici  i carichi  con  molto  auuedimento  ; percioche  fri  dato  il  pen fiero 
della  muentione , e del  dtfegno  à Gtcuanpaolo  Buoncouti,  come  ù quello,  che  per  lon- 
gbeTga  di  fiudio , & eccellenza  di  giudtcio , era  di  profonda  intelligenza , e di  efquifiu 
efiattezz*  >fi  i(m,c  modefiiffime , e nobili  maniere , e compito  nel  fapcre , e nell’  opera- 

tt , il  quale  pochi  giorni  dopo  il  funerale  del  Carroccio , cedendo  ad  vna  lunga  indtfpofi - 
rione,  che  gli  fi  rinforzò  forfè  per  le  fouercbie  fatiche  e di  corpo  , e di  mente  foflenute  in 
quejla  anione , raddoppiò  il  danno , &■  accrebbe  il  dolore  all  \Acadcmia  col  far  fi  com- 
pagno nella  morte , e nelle  lodi  à colui , del  quale  in  vita  era  fiato  congiuntifimo  d' amo- 
re, e di  fludio . Fù  dato  la  cura  di  prouedere  delle  cofe  necefiarie  à Diomgio  Bonaui.v» 
perfona  di  fomma  atttuitd  ; di  bello  > e rifoluto  giudtcio , indefefio  ne  gli  vffici , e molto 
ben  noto  in  cotefia  corte  , doue  pochi  anni  addietro  feruì  nel  primo  , e più  f attorno  luogo 
la  perfona  del  Cardinal  Toledo  di  gloripfa  memoria,  »4d  altri  fi  die  reno  altri  carichi, 
che  per  non  batterne  à replicare  i nomi , fi  la  fisa  il  dirne  quando  ne  verrà  l occafione . 
Ciafcuno  con  indicibile  concordia , e prontezza  e con  ogni  poffibile  follecitudine , operò 
conf  >rme  alt  ordine  hauuto , finche  la  cofaejiendo  ridalla  à fine  fi  prrfifie  il  tei  mine  per 
lodi  1 8 del  Mtfe  di  Gcuaio,  quando  la  mattina  fi  vidde  fu  la  porta  della  Chieja  appefo 
vn  grande  feudo , cntroui  dipinta  l impreja  dell  endemia , eh'  è vn  globo  fallato  rap- 
prelentantei  vniuerfo  ,col  motto  (opra  CONTENTIONE  VEf^FECTVS . £ letto  col 
nome  GL  INC^t  MIN  ATI.  Entro  la  Chiefa  da  poi  tutta  dal  tetto  al  fuolo  coperta  di 
nero , fìauano  in  eguale  difianz*  lungo  le  mura  compartite  in  buon  numero  cel  ie  vrne  di 
forma  antica  eiaft  una  d' al  tetta  di  tré  piedi  fermale  J opra  certe  menfole  congiunte  al  mu- 
lto alte  da  terra  alla  mijuraa  vn  buomo > eh  etano  fatti  di  materia  /oda  fimigbantc  al 
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nurmo  , e nevfciua  fiamma  chiara  e gagliarda  accefa  in  tal  miflura  , che  facendo  gran 
lume  fen^a  punto  di  fumo  , òdi  noios  odore  , durò  divantaggio  per  ghvffici . Fùmuen- 
tioneiell  llluftre  , e vtrtuofo  gentiluomo  Giulio  CeJarcTajellt , che  cortefcmente  com- 
piacendoli d' interuenireà  qutii'  opera  , col  fuo  bel  giudicio  , e molto  Japere , ageuolò 
non  poche  difficolta . Con  l ordine , enumero  mede  fimo  delle  vrne  : ma  afiai  più  d' alto 
pendeano  dalle  mura  targhe  coni' armi  dellafameglia  Carroccio  che  fono  le  fette  [ielle  del 
carro  celefte  t che  appaiono  nel  noflro  polo.  Viù  alto  si  la  cornice  » che  cinge  il  tempio 
panano  dilpofie  con  beli  ordine , & in  [officiente  copta  vafi  della  [Uffa  materia,  e con  gli 
flclfi  fuochi  delle  > me  compartiti  con  buon  numero  di  ionie  di  cera , che  gli  vui , eie  al- 
tre , oltre  al  lume , rendeuano  vaga  , e pompe  fa  vifla.  Nel  rne^o  della  Cbiefa  f opra  vn 
piedeftallo  fiaua  una  gran  colonna  con  vna  piramide  fu  la  cima  > tutto  d altera  di  tren- 
ta piedi , che  poco  più  i alta  la  Cbiefa . Era  la  colonna  di  forma  quadra , e d ordine  do- 
rico ; e tatua  nella  parte  che  riguarda  l entrata  vn altra  colonna  rotonda  mneflata . Era 
fìnta  quella  machina  di  mar  mo  intagliato  con  varif  lauort , i quali  come  che  fuffeto  finti 
di  colore , erano  però  cosi  efiattamente  offeruati,  che  non  pur  vi  s ingannava  chi  con  qual- 
che di  fianca  vi  fiffaua  lo  f guardo  : ma  ancora  chi  ben  vi  fi  trovava  vicino  , non  ne  rima- 
nca chiari  io  ,fc  non  con  Umano  ; opera  t fatica  divalente  t c fpintofo  giovine  Lionella 
Spada , eh'  effondo  di  valore  (Iraordinano  in  molte  cole  deli  arte , mirabilmente preuale 
in  quella  forte  di  lauori . Su  la  cima  della  piramide  vede  a fi  vna  palla  ben  grande  orna- 
ta  di  felle  doro,  per  itmprcta  deli  Madcmia  ,col  molto  ferino  invita  fajcia  .ch'attor- 
niauavna  torcia,  che  v'  ardea  fopra  ,&  era  quel  globo  foftenuto  fu  le  braccia  da  duu 
angioletti , che  pofauanofu  la  punta  della  piramide  ; nel  me^o  della  quale  verfo  l altare 
erano  fegnati  i feguenti  caratteri  geroglifici,  per  gli  quali  veniua  lignificato  adhonor  del 
Carroccio , e fecondo  il  penfiero  dell' jicad  ernia  in  quefla  anione , eh  emendo  i anima  di 
lui  a fi  unta  al  Cielo  à vivere  eternamente  * e vivendone  quaggiù  il  nome  IH  terra , con  per- 
petua lode , venivano  [pedate  l'armi  alla  morte. 
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t' interpretano . r 

Spiritus  Cedua 

tcncc  , , . • 

, Fama  Orbem 

Mors  vida. 

Sul  plinto  del  capitello  della  colonna  pofauano  in  piedi  tré  flatoe  della  grandeoga  del 
Viuo  , l ' vna  delle  quali , che  flaua  nel  rnrgo  ritta , era  figurata  per  la  Toefia  : delle  altre 
due , che  la  teneano  itimelo , e Usuano  ledendo  in  atto  dolente  fui  piedeftallo  della  pira- 
mide j l ' vna  era  la  Tittura , e flaua  i man  diritta,  e 1‘  altra  alla  fintflra , & era  la  Scol- 
tura , e ciafcuna  di  effe  teneua  due  grandi  fiaccole  accef ’e , vna  per  mano.  La  Toefìa,cbe 
riguardane  la  porta  della  Chiefa,  era  figurata  m vna  gratiofa  donna  coronata  dt  hellera , 
con  la  faccia  r molta  al  cielo , e con  la  cetra  à i piedi , e fù  opera  di  Lucio  Maflaio  buono 
di  valor  fingolare , ebe  tenendo  luogo  tra  i principali  nella  pittura  > è fsmojo  intagliato- 
re,  & in  quefla  occafione  meritò  il  titolo  di  fcoltor  eccellente.  La  Tittura,  ebe  teneua  i 
lato  gli  arnefi  da  dipingere  appefi , in  atto  non  men  gratiofo , che  dogli  ofo , fìi  di  mano  di 
Lorenzo  Garbicro  giovinetto  , che  annodando  gli  anni,  con  l affiduo  fiudio,  etol  bel 
giudicio  dà  fpcran^e  di  fbraordinaria  nu/cita . La  Scoltura , che  fe  ne  flaua  nella  flcfl a 
guifa,fu  fatta  da  Giacomo  Cane  doni , fin  da  fanciullo  allenato  nella  f cuoia  de’  Carrocci , 
il  quale , col  render fi  inde feflo  nell'  operare,  e con  l efler  molto  bene  auueduto  nel  co- 
no/cere quanto  fi  può  in  quefla  profeffione , è giunto  hormai  à fegno  di  eminenza  fra  i fuoi 
eguali.  Nella  parte  inferior  della  colonna  fi  vedeua  vna  tauola  col  feguente  epitafio 
intagliatoui  ,chefù  del  diuino  Melchiorre  Zoppio  publtco  proftfforedt  filofofia  nello  Àu- 
dio di  Bologna , & hormai  così  famofo  per  la  sogninone  vmuerfale  d ogni  [citrina , o 
d' ogni  bell  ' arte, ebe  ben  bafla  ricordarne  il  feto  nome  ,fetrga  altro  dirne , per  compitar 
mente  lodarlo . 

AVGVSTINO  CARRACCIO 
QVEM  SI  PROPTER  VtM  INGENII, 

STVDIVM  DISCIPLINAR VM, 

OPERVM  PK./£STANTIAM 
PRIMARIOS  CVlVSQVE  ^TATIS  V1ROS 
PINGENDO  INCIDENDO 
ARTE  INVENTIONE  IVDICIO 
NON  EX^QVASSE  DIXERIS 
EIVS  MERITIS  PLVRIMVM  DETRAXERIS. 

DVM  AITATE  NOMINEQVE  VlGERET 
VITA  FVNCTO 
ACADEMICI  1NCAMINATI 
SOCIO  OPTIMO  SVAVISS1MO 
MOERENTES 
PP. 
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Sopra  repitafio  flotta  il  ritratto  di  Agoftino  di  rilieuo  tondo  così  fimigliante  à lui,  chi 
fc  fuflc  flato  di  color  di  carne,  come  appar  ino  di  pietra,  altro  non  ri  fi  potata  dcfldcrarc , 
che  la  fanello  , per  appieno  racconciar  lo  Ruolo  degli  amici,  e compitamente  rifiutarne 
il  danno.  Ma  che  tneramgha  s egli  fù  di  mano  del  cugino  di  lui  Loduuico  Carr  accio, 
che  pei  fellamente  abbondando  di  ciò , che  può  defiderai  fi  in  buomovalorofo , e Ango- 
lare ; non  fermando/i  nell  ‘ eminenza  , che  tien  nell  ' arte  della  pittura , pafia  di  gran 
lunga  i termini  della  mediocrità  in  alti  c pr  ijcjjiom , & arti , onde  poffa  lajua  alcun  frut- 
to,& ornamento  riceucre  i Erai  epitelio,  & il  ritratto  in  mcjgo  à due  Slatoe  ruppi  efen- 
tantil'  mal  Honore , ci  altra  la  t'irti!,  che  ciaj cuna  tenta  Umano  ad  ma  corona 
d ' alloro , eh'  ornaua  il  capo  d Ago  fimo , hauendo  nell  ' altra  vita  fiaccola  aecefa . Ta- 
fanano quefle  due  figure  sà  la  cornice  del  piedeflallo  ; e l Honore , che  col  capo  radiato 
Sìauafi  al  lato  deflro  era  figurato  in  vn  giouinc  coperto  di  ricco  manto , e fidi  mano  di 
Qio.  Battifla  Bufi  giouinc  tiudiofiffimo  i ' ogni  bell  arte , come  che  principalmente  pro- 
feffor  della  pittura.  A l ftmflro  lato  la  virtù  fi  moflraua  donna  matura,  col  capo  coronato 
d ' alloro  , ma  coperto  dvn  panno  , e fu  opera  di  Ciuliocefare  Conuenti  fcoltore  di  giovine 
età , ma  di  valor  compilo  in  quell'  arte , efier  citata  da  lui  in  qual  fi  voglia  materia,  con 
ben  [aldo  fondamento  del  difegno,ncl  quale  ogni  dì  và  col  continuo  fludio  auan^andofi. 
Sul  netto  del  picdcflalb  era  fermo  il  Jcgucntc  epigramma  greco  compoflo  dall  ' Eccellen- 
tiffimo  Afe  amo  Persij  Dottor  di  Filofofia  , e publico  profcjlor  di  quel  la  lingua  nello  Au- 
dio di  quefla  Città , perfona  ben  nota  al  mondo  , ma  non  già  tanto , che  non  foprauan^i  la 
Jua  vana  eruditionc  il  grido  vniucrfale. 

n 2 TA'XA  KAP’P’AKION  MO'pOS  H'PriAKE  Tl'  riAE'ON  E¥P3EI2 
NHAEE'S  E!'  TA*  KA’MEN  MHAE’N*  E"AEI2E  Mo'pON. 

2T’  GOONPO’S  Mb'N  AWT2EAI  0''I  A’  AfT  MIN  KTEPE*E22l 

Tf  on  A'pinpEnE'siN  npo”T<i>EPON  etsebi'h/. 

Li  quali  ver  fi  furono  con  altrettanti  ver  fi  latini  così  interpretati  dal  Segni  gcntihjfimo 
poeta , e noto  anche  per  altre  eccellente , che  del  verfo , 

Qium  cito  Carracium  rapuit  mors?  Improba  , lucri 
Quid  ubi?  Quod  piruit,  non  timer  inrericum. 

Inuida  tu  certe  vocitaberc  : Punus  ac  amplum 
Qui  curanti  mcritis,  ac  pictate  nitent. 

Ciò , che  sé  detto  era  nella  parte  verfo  l' entrata  della  Chicfa,  douenon  fi  moflraua  il 
tronco  della  colonna  quadra  coperto  dalla  rotonda  : ma  gli  altri  lati / coperti  cran  ornati 
di  quadretti  dipinti  à chiaro , e f curo  imitanti  il  color  della  fleffa  colonna , come  appunto , 
fc  con  lojcalpcllo  vi  fuflcro  flati  intagliati  per  entro  ciafcuno  era  di  mano  variata , di- 
flint 1 lr  vn  dall  altro , con  vnapiccioia  cornice  dello  (le fio  colore , & ogni  quadro  con- 
teneua  profopopeie  Significanti , & emblemi  accompagnati  con  moti  in  lode  del  morto ; 
il  che , per  la  varietà  delle  maniere,  e per  la  diuerfità  de  i penfìeri  riufeì  opera  molto  u- 
guirdeuole  ,e  lodata. 

Ter  l he  nella  facciata  oppofla  all" aitar  maggiore , hauea  nel  primo  luogo  f òtto  il  ca- 
pitello Francefco  Bruto  perfona , come  di  molto  valore  nel  dipingere , così  ben  degnai 
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pianta  d ’ Agoflino  nell ‘ intagliare , rapprefcntata  la  Tittura , é la  Toefia  in  Vna  felna  eoi 
molto  NON  EST  SOL.tTIf'M . Stana  figurata  laTittura  in  vnagratiofa  donna  con 
gli  tiramenti  da  dipingere , e la  Tot  fi  a poco  diuerfa  da  lei  con  la  cetra , amendue  coro— 
vate  d’ alloro , (ir  in  atto  di  addolorate  piangendo  la  morte  del  Carracci  lignificato  per 
vn  carro  (pelato  nell'aria  ; e ciò  per  dinotare  quanto  di  pregio  banca  perduto  l vna , e 
1‘  altra  nella  mortedi  lui. 

Nel  fecondo  quadretto  fi  conteneua  Apollo , e la  meiefima  Tittura  , e'  bimano  cam- 
biato fri  loro  ufficio , poiché  i vno  dtpingeua  f opra  vn  tumulo  l’ armi  della  famiglia.» 
Carr  accia  j e [altra  tenea  la  cetra  in  atto  di  fonarla , e d accompagnami  il  canto , e v'  era 
il  motto  7 Y10I{IENS  GEMINAT  P IT  Aìri . La  figura  d' Apollo  era  vn  giovine  con 
la  tefla  radiata  , e la  pittura  fitnile  à quella  del  primo  quadro . Fù  queflo  penficro  di 
Giacomo  Caucdoni , c hauendo  dato  bonorato  faggio  di  fe  nella  fìatoafopr adetta , volle 
rnodrarcdi  valer  nel difegno , e nel giudicio della  tnuentionc , dinotando , per  laconue - 
men  %a , c hanno  tra  loro  la  Tittura , e la  Tocfia  ; che  fcambicuolmente  esaltano  con  lo- 
di immortali  il  nome  d’Agoflino. 

Tiacque  à gli  Academici  di  modo  /'  abboccatura  d' vn  volto  del  Salvatore,  vltimx 
opera  del  morto  Carr  accio , cb'  egli  facea  per  figurar  l' h umanità  di  Chnfto  giudice  nel 
giorno  eflr  emo  > che  ne  vollero  empire  il  ter^p  /patio,  dove  appunto  capeua.  Eradipin- 
to fopra  vn  pe^CP  tafo  nero  ; e quantunque  non  fu(fe  finito  : tuttavia  fi  vedea  pieno  di 
tal  maefli , e così  terribile , che  aonpotea  ferrea  horror  e chi  lo  rmraua  fi f larvi  compita- 
mente  lo  f guardo,  Haueua /otto  le  parole  SIC  PENIET . 

Aleflandro  Albino  giudiciofi filmo  giovine,  e perfetto  imitatordel  bello,  nelqnartù 
luogo  rapprefentò  la  fattola  di  Tromctheo , il  quale  mentre  feendea  dal  Cielo  , col  fuoco 
levato  dalle  ruote  del  Sole,  per  dare  fpinto , e vita  con  effo  alla  flatoa  di  Tandora  da  lui 
fabricata , era  accompagnato  da  Tallade , che  con  effo  lui  vemua  in  terra , dove  fi  vedea 
la  figura  nuovamente formata  ;& craui  Umetto  SVNT  COMMERCIA  CO  ELI , per 
lignificar  l avveduto  giovine » che  AgofUno  accompagnato  da  profondo  fapere , con  vir- 
tù foprahumana  dava  lo  fpirito,ela  forca  ali  opere  fut. 

Nel  quinto , & vltimo  luogo  di  quella  parte  Lionello  Spada  oltre  la  fatica  durata  ne 
i lauori  della  colonna , volte  aggiungervi  il  fuo  quadretto,  nel  qual  gratiofamente  effigiò 
Cefalo  rapito  al  Ciclo  dall'Aurora , formandolo  vn  giovine  in  atto , &■  in  habito  di  cac- 
ciatore con  fuot  coturni  ,e  con  gitameli  appartenenti  alla  caccia,  fi  come  fi  l’Aurora 
vna  belliffima  giovinetta  coronata  di  rofe,  c battendolo  levato  di  terra , fe  lo  portava  ver- 
fo  il  fuo  carro  fermato fu  le  nuvole , eh  erano  Jparfe  di  molti  amoretti,  con  vartj  arnefi 
di  fuochi , (Ir  ali , e lacci  ; & vno  fra  gli  altri , che  tenea  vna  fafaa  agitata  dal  vento  con 
lefiguenti  parole  finitevi  SIC  VIRJY$  AD  STDEB^a  B^ATIT . Stanano  gli  em- 
blemi nel  modo  qui  folto  fognato. 
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Erano  nelle  alette , che  tene  ano  gli  emblemi  in  me^p , fegati  lungo  la  colma  i jfc- 
guenti  caratteri  egitii , cioè  alla  defluì. 
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che  vennero  interpretiti  » 

Augurino  Oarraccio  piftar  poefis  ingcnij  fecunditate  principatum  fenentfc 
yirtutibus  diuturno  labore  acquificis  , prude ntiaj  8c  eloqucncia  prillanti. 


%/illi  ftniflra . 


Incaminati  Amico  fuauiflìmo  , fociohumaniiCmo*  honorcs,  & Jaborcs  in 
virtucisobfcquium  PP. 

Della  facciata  à man  dritta , toccò  il  primo  luogo  à Ciuhocefare  Tarigino , gioitine, 
che  non  nfparmiando  fatica  alcuna  nello  fludio  di  così  gentil  profetane , da  fptrarrga  di 
douerfì  render  toflo , degno  compagno  de  gli  altri  academici . Quelli  rapprefentò  la  Vir- 
tù che  calpeflaua  la  Fortuna , e la  Inuidia , figurando  la  Virtù  in  ma  bella  donna  col 
capo  ,eil  petto  armato , con  l balla  nell' -una , & vn  ramo  d oluu  nell’  altra  mano  > e_» 
/ Inuidia  > che  le  foggiacea , era  vna  donna  magra  à cauallo  d' vn  drago , con  vna  notto- 
la, &vn  conile  d api  nelle  mani  ; E la  Fortuna  donna  nuda , co  i capelli  foto  nella  para- 
te dinanzi  Iparjì  all'  aria , fedente  fopra  vna  palla , e con  l' ah  à 1 piedi  ; e v era  fotta- 
fritto  il  motto,  VlFJVTl  VlCTO\lA.  Queflo  fece  egli  per  dinotare,  che  Jgofii- 

no 
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io  eoi  [uo  valore  bauea  fuperata  la  fortuna , per  effer  fempre  flato  in  iflima  trà  perfona g- 
gi  grandi , e l'invidia  ; poiché  glifleffi  emuli  erano  affretti  à cedergli , & bonorarlo. 

Hebbe  il  fecondo  luogo  Giovanni  Pale  fio  perfona  così  adornata  di  virtuofe  qualità, 
t bene  intendente  di  dtuerfe  profcflìoni , che  fen^a  dubbio  hi  pochi  pari . E vi  dipinfe  vn 
tumulo  figurante  il  fepolcro  del  Carr accio , attorniato  da  Apollo , con  le  Jrtufe , e vi  fcrif  • 
fé  fotto  HOC  yiBJ?TlS  QTVS , per  alludere  alla  virtù  di  lui  degna  d effer  cantata 
da  più  celebri  poeti. 

Nel  terT'o  fpaccio  fi  vedea  Mercurio , che  additava  alla  Tittura , & à Ftlfìna  Icj 
flelle  del  carro  celefie , fri  le  quali  era  accennata  vna  figura  fiumana . Felfina  fù  figli- 
uola del  primo  fóndator  di  Bologna , col  cui  nome  anticamente  fù  chiamata  la  Cuti , che 
fino  al  preferite  vien  figurata  con  la  imagine  di  quella  dorma  . Quella  appariva  ve  fi  ita 
in  habtto  fuccinto  ■ con  la  fpada  in  vna  mano , & vn  libro  nell ' altra , con  vno  flendardo , 
in  cui  erano  [ armi  della  fieffa  Città  . Fù  queflo  pen fiero , & opera  d 'Aurelio  Bonclli 
giudicioj 0 , e valor 0)0  f oggetto  ; non  meno  inde/cffo  negli  f ludi  della  pittura , che  eccel- 
lente nella  mufica , e volle  lignificare , che  Mercurio  celefie  meffaggiero , moftraua  alla 
patria , & all  arte  d'AgoJtmo , ch'egli , che  fommamente  banca  honorata  l vna , e l'al- 
tra , era  fatto  cittadm  del  Cielo , alludendo  con  le  Stelle  e con  la  figura  accennatavi  al- 
la perfona,  & alla  cajata  di  lui . Eraui  il  motto  STLENDOl{  AD  STLENDO- 
l \EM. 

N on  mancò  Lodovico  d honorar  la  memoria  del  morto  cugino;  fi  come  vivo  cara- 
mente l amò  fempre;  onde  effigiò  nel  quarto  luogo  la  Tu  tura  piangente,  e la  Toefiain 
atto  di  conciarla  , per  dichiarare  che  fe  l'arte  hauea  pei  àuto  vn  ' buomo  cosi  raro  , non 
per  quello  fi  douea  dir  morto  colui , eh  era  per  vivere  immortale  , e più  g lonofo  al  mon- 
to net  verfi  dei  poeti,  onde  lo  fegnò  con  le  parole  alludenti  al  nome,  aVGI1  ST1NVS 
Vii' ET. 

Loì  en^o  Garbiero  , nell  ’ vltimo  luogo  di  queflo  lato  , considerando  la  malignità  di 
tale  ,c'  baurebbe  potuto  invidiare  all  honorata  memoria,  che  fi  lafciaua  d' Agoflmo, 
la  qual  ' egli  con  lo  fludio  ,ela  vigilanza  s bauea  meritato , che  perciò  era  dedicato  alla 
eternità  . vi  figurò  con  eccellente  pittura  lo  (le fio  Studio  con  la  Figlinola  , ibe  tenendo  in 
me^o  l'Invidia,  la  pcrcoteuano:  queflo  che  fi  mojlraua  vn  giovinetto  alato ; con  le  pu- 
gna , e quella , c bauea  vn  gallo  à canto , con  l hajla , ebete  neua  in  mano . Stana  loro 
di  lopra  alla  parte  deflra  fri  le  nuuole , riguardandoli  vna  donna  attempata  veneranda , 
che  dalle  mani  aperte  fpaigeua  raggi  fopra  di  loro , & in  fegno , eh'  ella  era  l ‘ Eternità, 
teneva  la  Serpe , che  fi  morde  la  coda,  vera  il  fottofcrittO  motte.  VIGILANTI  A » ET 

stfdiq  immqbj  alitate  donata 
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Ecco  il  difcgno  de  gli  emblemi  drf  ritti. 


- pnwo  dei  luoghi  del  lato  fìnijlro  fu  d'Hippolito  Ferr amino ; e quello  contenenti 
pgura  i Cerere , conte  quella  » chetien  la  cura  de'  fluenti , la  quale  fi  querelaua  in- 
nanzi a Cioue , per  lo  danno , ette  ventua  al  mondo  della  perdita  del  Caraccio;  onde-» 
Gioite  ordmaua  alla  Fama , che  conferuafic perpetuami  nte  \l  nome , e la  memoria  delle 
ytrtudi  lui  al  mondo . EraGioue  figurato  corre  ft  juolcommun  cruente , citi  co'  i filmi - 
ni  m mano , e /’  aquila  apprefìo , e così  la  Fama  alata , e con  le  trombe , come  anche  Ce- 
rere coronata  di  fptche , pittura  bella , e riguardcuole  , cioè  degna  dell  ’ autor fuo.  d’erti 
fermo Jouo  il  decreto  di  Gioue  VIBjrTEM  V ir  IDA  FAMA  GEl^AT. 


Joccà 
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Toccò  il  fecondo  à Ciouambattifta  Bcrtufi  gioitine  di  bell  ’ ingegno  ,edi  molta  acati 
roterà  nel  diftgnare , e dipingere  , che  w fece  una  figura  humana  fignificante  la  perfo- 
na  d ’ Agofiino  entro  a vn  anello  tratto  di  braccio  alla  Morte  , e conjcgnato  alla  Fama* 
dalla  "Pittura  ; volendo  lignificare , che  l’arte,  nella  quale  egli  fu  eccellente , bajiaua 
per  rapirlo  alla  morte,  e dargli  vita  dureuole  di  perpetuo  grido ; e perciò fù  fegnata  que- 
lla opera  con  le  parole  HVNC  TVMVLQ  CLAVDAT  MOt{S  , DVP^ET  FA- 
MA TEK  0\BEM. 

Nel  ter^o  luogo  Lucio  Maflaiopcr  meritar  doppia  lode,  oltre  la  fiatoa  della  Toefia , 
rapprefentò  il  me  de  fimo  Agofiino  nudo,  per  dinotarlo  fciolto  della  vefle  mortale  , ac- 
compagnato dalle  T arche , delle  quali  vna  gli  leuaua  vna  benda  da  gli  occhi,  & egli 
affiflaua  lo /guardo  in  faccia  d Gioue , lignificato  per  Dio;  A cui  Rana  dinanzi,  & era 
Oiouc  in  quella  forma , che  fi  fuol  dipingere , eccetto  chehauea  Ucapo  à famigliando* 
tCvn  globo,  che  dinoti  l'vniuerfo • Fu  fatto  ciò,  perche  hauendo  Agofiino  quaggiù  in* 
terra  conofciute  molte  cofe , e per  via  di  Jpcculatione , e di  (Indio,  in  quella  guifa  però, 
eh'  è poffibile  l' intendere  ad  bnemo,  cioè  imperfettamente , &con  occhio  abbagliato; 
bora  hauendo  col  morire  leuato  il  velo , & ogn'  impedimento , afiunto  A veder  Iddio  A 
faccia  à faccia  , vede  infime  perfettamente  in  lui  tutto  ciò,  eh'  altre  volte  haueua  J pecu- 
lato , conforme  alla  dottrina  di  queifilofofi,  eh'  infegnarono , che  nella  mente  di  Dio  (Un- 
no le  idee , cperfcttiffìme  forme  di  tutte  le  cofe  ; perciò  il  M affalo  diè  fpirito  al  fuopen- 
fiero , con  le  parole  NON  TE1{  STECVLVM. 

Empiua  il  quarto  luogo  vn  gratiofo  quadretto , che  eonteneua  le  profopopeie  di  tri 
fiumi , cioè  del  nofiro  picciol  ì{cno , e del  Tenere , e della  Tarma , fegnato  col  motto , 
DEDIT  TEH.FECIT  ABSTVL1T . Ter  dtmoflrare , che  Agofiino  nato  in  Bologna,  e 
per  fett  ionata  in  I{oma , fe  n era  morto  in  Tarma.  Fk  quefto  p enfi  ero  dell  ’ honoratijfimo , 
e valorojo  / oggetto  Scbaflìano  l{a7^ali  : ma  trottandoli  egli  nel  tempo  di  farlo  fuori  di  Bo- 
logna , ne  fù  data  la  cura  à Baldajlarre  de  gli  Aluigi , e molto  confideratamcnte  in  vero 
per  efier  egli  fiudiofiffimo  giouine , di  rifoùito,e  viuaciffimo  fpirito,  e di  ben  degna  afpct- 
tationc . 

il  quinto , gir  vi  timo  luogo  fù  di  Ciouan  Batti fia  Bufi , non  già  vltimo  nell  ’ intende- 
rete nell’  operare , spettando  fi  di  lui  riufeita  mirabile . Trefe  coftui  1‘  occafion  del  fuo 
quadro  dalla  fauola  di  Venere , & Adone,  che  Agofiino  già  dtpinfc  nella  galleria  di 
V.  Sig.  Llufinjfima  ; con  prefuppotio  , c’  bauendoui  egli  figurato  Adone  bello  in  manie- 
ra , che  tenere  inuaghit afene , rUardaua  di  ritornare  in  cielo , poco  curandogli  amori  di 
Marte,  che  perciò  Ì iflejo  Marte  leuaffe  dal  mondo  Agofiino,  actiocbe  non  gli  ritar-  . 
. daffe  i fuoi  diletti  col  dar  occafione  alla  bella  Dea  di/cendere  in  terra  ; onde  fece  Mar- 
te , che  violentemente  lo  rapina  portandolo  al  cielo , e la) dando  rivolti  fofiopra  gli  / (To- 
rnenti da  dipingere»  E fù  animata  quefla  inuentione  con  le  parole  ADHPC  INVI- 
DIA VBflFVIT  • 
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Velie  alette  longo  la  colonna  fi  y e deano  e nella  faccia  de  firn , & in  quefla  finita  fo- 
gnati i geroglifici  fegatnti , 

• u*  \ k 'r'  *1  \y,  l\v»  vM|  M t i X *'  IkVJ*  «*  V S . S 


Che  lignificano. 


Mors  terminus  mortis,  pcrcnnis  vitar  principiati!» 


Si  fpe/e  tutta  quell*  mattina , in  celebrarli  Sacrifici , per  f anima  del  morto  , gran 
parte  fatti  da  Sacerdoti , che  non  da  altro  vi  furono  indulti » che  dall'  affcttione , Cr  of - 
feruanga , c'  baucano  portato  alla  perfona , &•  alla  virtù  di  lui , & il  fintile  fu  de  i Mu- 
fui  principali  della  Città,  ciré  vi  cantarono  Ivfficio;  al  quale  interuennero  tutti  gli  Sca- 
dérne Un  habili  lugubri  in  luogo  appartato , e nel  fine  fu  recitata  laOration  funebre  da 
Ciò.  Battili a Bertufi , con  tanta  grada , e bella  maniera,  quanto  ballò  per  compitamente 
rapprefentare  la  bellona  degna  di  chi  la  compofe , che  fù  Lucio  Faberio  perfona  f ingo- 
iare , fc  fi  riguarda  alla  piena  eruditione , & alla  eognittone , che  hi  delle  belle  lettera 
è pure  al  poffrfjo  che  tiene  delle  virtù , chcpcfìono  render  felice  va  buono  ciuile;il  qual 
ejfendo  di  vantaggio  occupato  ingrauiffimi  affari , tut  lauta  per  l antico  amore  che  porta 
il  iCarracci,  & alla  "Pittura  si  compiaciuto  de ffer  aferitto  all'  Scadmia , annidi 
fcruirla  dì  Segretario. 

Furono  affijfi  terfi  in  ogni  lingua  > & in  tanta  copia , che  fei  curio  fi , è forfè  alcuno  in- 
uidiofo  non  gli  kaueffe  leuati  poco  dopo  , che  t"  erano  giti  attaccando , fenga  dubbio  di 
bianco  , e non  di  bruno  farebbe  fiato  coperto  ogni  cofa  ; ma  di  tanto  numeri  non  fi  fon» 
potuti  ftrbar  [e  non  quei  pochi , che  per  effcrc  flato  neccffario  trafcnucrli  ,fe  ne  tennero 
gli  originali. 

Tacio  il  concorfo  (t  ogni  forte  di  perfone  , (bevi  durò  quel  giorno  ,&  i feguenti  an- 
cora, finche  fi  leuò  l apparato.  £ non  parlo  dell  vniuerfal  dif piacer  e , che  non  farà  per 
finire  ut  lungo  corfo  d‘anni,  per  la  perdita  di  perfona  tanto  amabile,  e qualificata;  eh  e f- 
ftndo  ti  danno  irreparabile , cagiona  anche  la  doglia  inconfolabde  ; poiché  morto  lui , po- 
to , i nulla  /per or  fi  può  eh’  in  piè  ritorni  quel  bel  Triunuiraco  de  iC  anace  i ; cioè  di  lui 
mtdtfim  idei  fopranommato  cugfno  Lodmco  tc  del  fratello  Annibaie,  il  quale  fi  come 

di 
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di  diuotione  verfo  V . S.  llluftrifs.  nelcuiferuigio  perfcuera , non  cede  ad  Agoftino , cosi 
non  è pcunto  inferme  à lui  ntlgiuduio,  nell  ' operare , nella  varia  cognitione  d ogni  belC 
arte  , nella  gratiofa  maniera  del  conuerfare , e nel  render ft  grato  vniuerfalmcnti  à i pa- 
droni i à gli  amici , & ad  ogn"  vno . Ma  non  mi  par  già  da  tacer , per  fine , la  grata  di- 
tnoftratiooe  d' vna  molto  bonoreuole  memoria  eretta  nel  Duomo  di  Tarma , doue  egli  è 
fepelito , poftaui  da  Cio.Battifta  Magnano  architetto , e da  Giofeffo  Guidetto  fuoi  cari 
amici , dell  vno  de  qualiperfomma  lodebafta  il  dire , cbefufommamentc  lodato  nell  ar- 
te dell  ’ architettura  dal  lodatifjimo  Agoftino  ; e dell'altro  , che  per  le  Jue  gratiofiffime _» 
doti  » che  gli  hanno  aperta  la  ftrada  alla  grafia  di  molti  Trincipit  fù  ben  degno  d' cffer  ,fi 
come  fu , teneramente , e principalmente  amato  dall  * ifteffo . E comprefa  la  detta  me- 
moria dalle  feguenti  parole  intagliate  in  marmo,  e prima  vfeite  dalla  penna  del  viuat- 
ctffimo  ingegno  di  Claudio  Acbillino  Dottore , e profeffore  della  f denota  legale  > e d' ogn' 
altra  forte  di  lettere  eccellentemente  adornato. 

V I A T O R 

HIC  SITVS  EST  AVGVSTINVS  CARRACIVS. 

IAM  SOLO  NOMINE  MAGNA  NOSTI. 

HIC  ENIM  ILLE  EST  QVI  CitTEROS 

PINGENDO  • , 

SEIPSVM  IN  TABELLIS  ETERNIT.  PINX1T. 

NEC  VLLVS  EST  MORTALIVM  IN  CVIVS\ 

MEMORIA 
MORTVVS  NON  VIVAT. 

ABI  ET  SVMMO  VIRO  DEVM  PRECARE. 

, . GLORIOSO  CINERI  HANC  QVIETEM 

FECERVNT  FIDI  ET  j£GRI  AMICI. 

IO.  BAPTISTA  MAGNANVS  PARMENSlS, 

ET  IOSEPHVS  GVlDErTVS  BONON. 

Qutfti  fono  flati  Illuftrìs.  e \euerendi(s.  Sig.  gli  honori  fatti  ad  Agoftino  r appres- 
tati da  me  à V.  S.  llluftrifs.  in  quefta  miglior  maniera  c hi  potuto , perfodisfare  à quelC 
bumilifsimo , e dtuotifsimo  affetto  » che  alla  grande^ , e benignità  fua  fi  deue . Tiae- 
ciale  d ’ aggradire  quefto  picciolo  effetto  della  feruitù  mia , & il  riuerente  dono,  che  lefò 
ii  me  ftefio. 

Di  r.S.UluJ  tri  firn* 

ìiumilifs.  t Dcuotifs.  Seruit. 

Benedetto  Morello.] 
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0 R A T I O N E 

DI  LVCIO  FABER.IO 

AC  A DE  M ICO  GELATO  >' 

I N M O R T E 

’ D'  AGOST I N CARRACC10. 

A cara  , & bonorata  memoria  tt’Agoflino  Carrocci , che  per  debito 
di  pietà,  & di  gratitudine,  e perdefìderio  <t  infiammar  gli  animi 
voflri  alla  vera  imitationc  delle  rare  qualità  , che  rifplendcuano  in 
lui , boggi  fi  r monella  da  voi  virtuofi  Acade  mici , alla  preferita  di 
tanti  nobili , & corte  fi  A/coltantt,  m bà  fatto  chiaramente  cono/ ce- 
re , quanto  dal  vero  fta  lontano  quell  ' antico  detto . Che  non  è do-  » 
lor  alcuno  sì  acerbo , sì  graue  > ò sì  grande , che  dal  tempo  non  refli 
raddolcito , allegento , & annullato  ; imperoche  il  grauifjimo  dolore,  che  ragioneuolmen- 
te  mi  pre/e  a me  fi  paff.it  i ,perl‘  importuna , & inafpcttata  morte  d' buono  sì  raro , bora 
ebe  mi  veggio  fra  l borrore  ,&frala  trifie^ga  di  quefli  lugubri  pan>  i , circondato  dalla 
mcjhtia  de  voflri  volti , che  in  cjfibàj colpito  fuprema  virtù , &■  afflation  egual'  all'  af- 
fettane ; fento  per  proua , non  pur  eflinto,  ò [cernalo  il  cordoglio  ; ma  efierfi  fatto  tal , e_> 
tanto  , che  molto  più  farei  atto  al  piangere , à lagrimare , a dolermi , e condolermi , che  à 
raccontar , conforme  al  carico  tmpoflomi , quanto  ^ goflino  Corrucci  foffe  nobile  ne  i co- 
llimi , gentile  nel  piocedere  , gratiofo  nel  parlare  » fola^euol  nelle  couuer/ationi , graue 
nel  decorrere  ,trattabil  nelle  difpute  , fonile  ne  i quefìti , ricco  nell'  inumi  ioni,  accorto 
nel  dtfporle, ingegno/o  nel  perfettionarlc.cortefe  nell' inf ignare,  mode  fio  nel  correggere , lea- 
le,cir  indefeffo  nel feruigio  dc'Tadroni,&  di  quanta,  e qual' eccellenza  egli  fofie  nel  dile- 
guar, intagliar',  e pmgere.  Ahi,  che  troppo  grane  è Hata  la  perdita  fatta  dame  d'vn 
precettarsi  grande , troppo  hà  perduto  l'Academia  noflra , anzi  tutta  quefla  Città , an^i 

1 Italia  , anzi  l Europa  dir  pofjo  : perche  anco  in  moltifsimi  luoghi  oltramontani  era  cono- 
feiuta , &■  ammirata  la  virtù  di  lui  ; la  onde  con  molta  ragione , egli  bà  meritato  d'tffer’ 
e pubtica  , e priscamente  pianto , e bramato . Non  può  il  tempo  addolcire,  alleggerir , 
od  annullar  quel  rammarico , che  [oprabondanz*  di  merito  bà  cagionalo  in  chi  ne  rima» 
prillo . fila  perche  il  darfi  in  preda  al  dolore  i cofad animo  effeminato,  e molle,  & non  fi 
deuc  vfar  lifleffa  mi  fura  nel  doler  fi , cbes'vsò  nell  ' amare,  perche  dal  troppo  amore , che 
da  virtù  dermi , nafeono  ben  mille  lodati  effetti , ma  dal  fouerebio  pianto , nulla  , fe  non 
miferta  fi  può  effettate  ; forziamoci  di  vincer  con  animo  ben  compoflo  lo  flrabcc . bcuol' 

H h h affet- 
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affetto  del  cuore , & per  gloria  di  lui  ,cbe  tanto  meritò , diciamo , & confideriamo  alcu- 
na dille  moltiffmt  cofe , chi  egli  operò  ne  Ila  fua  pu  crina , nell'  adolefcen^a,  nella  giouen- 
ti , <£ r nella  virilità  ( così  foffe  pur  piacauto  à Dio,  cb  egli  felicemente  ri  fitto  foffe  tet- 
ta vecchietta  ,e  decrepità)  et  cb  io  non  doueffi  nominar  la  virilità  vltimo  confine  di  fu* 
Vita , (Tarn  breue  si , ma  lungbifsima  di  opre  . 

Nella  pneritia , dte  ftnle  per  l ordinario  effer  dedita  all  * otio , à i giochi , nemica  del- 
le fatiche  .facile  à traboccar  nel  ritto,  et  Jeguir'  il  fenfo  ingannatele  ; egli  chiaramente 
dtmoflrò  nel  matttno  di  quella  eli  il  buon  giorno , che  di  lui  fperarji  deista  : perciocbe  fi 
come  egli  era  nato  dbonefli  parenti , che  procurato  haueuano  di  ftmmar' , et  indiar  ul» 
quella  età  nouella  vn  ardente  voglia  della  virtù  , e dell  bonorc  , e ( opra  il  tutto  di  crear * 
in  lui  vna  purità  di  mente,  et  vera  religion  d' animo  cbi/hano  : Et  fi  com'egli  era  nato 
in  vna  Città  ; che  merittuolmente  fi  mantiene  l antico  nome  di  Madre  delle  faenze , et  di 
tutte  l 'arti  lodatoti  ; così  procurava  ihtofbro  Carrocci , che  in  lui  vana  non  foffe  la  col- 
tura , e diliger, ■ga  dc'fuoi  maggiori  ; ma  confommo  diletto  s’ affaticau a , perche germo- 
gliaffiro , e crejcefftro  in  lui  quei  fami,  ò rampolli  di  virtù , che  vi  fioro  no  fparfi , et  in  e- 
ftati.  Et  che  per  lui  vano  non  foffe  il  nome  della  glorio] a fua  ratria  d r fiere  Madie  d egni 
bonorato  studio . Sifaceua  conofetr  timorato  di  Dio , vbidiente  al  Tadre,  a ' Trecci  tori, 
Jollccito  all  imparare , alfiduo  nell  ' cffcrcitto  della  virtù , dando  particolarmente  legno 
quanto  egli  da  natura  foffe  al  difegno  inclinato  : perche  tutto  il  tempo,  che  lecitogli  'aria 
fiato  lofptnderlo  in  qualche  fanciuUtfca  rter catione,  confuciana , ungi  fpendcua  lode- 
volmente nel  difegnar  da  fi.  Così  cominciano  per  tempo  le  buone  piante  à dar  fegno  del 
fruttificare  ne  i primi  fiori , che  /puntano . "Perciò  confiderando  il  Tadre , come  pruden- 
te, che  torcer  non  ft  dcut  il  corfo  del  fiume,  ma  laf ciarlo  correre  per  la  fua  cadente ,t 
propria  firada  ; fi  deliberò  ch'egli  ad  ogni  nodo  fi  de ffe  al  difegnare  ,&•  lo  poft  folto  la 
difcipUna  di  Trojpero  Fontana , pitto  e A b onorata  fama , & Tadre  di  quella  gran  Lavi- 
nia pittrice  » il  cui  valore  ( con  eterna  tua  lode  ò Bologna ) vien  commendato , et  ammi- 
rato vniucrjalmentc , et  mafsime  da  molti  Principi  Ecctefiafìiei , e fecolari , et  fendei* 
comparatane  affai  più,  chi  nell 'antica  età  non  furono  Tmarete  la  figlia  di  Micaone , 
Irene  di  Cratmo  pittore , Marna  di  Marco  barone , et  altre , che  già  furono  tu  pregio  m 
quella  mirabtl  ' arte . 

Ma  poco  veramente  perfenerò  il  Carrate i fatto  la  cofiui  difciplina , fé  riguardiamo  al 
tempo  ; ma  non  già  tonfegul  poco  > fe  miriamo  à i principi i . Che  verifsimo  è quel  detto, 
che  i principe  fono  maggiori  in  virtù,  che  in  grandetti-,  onde  molto  imporla  con  qual 
fondamento  fi  cominci  vna  fabricaima  come  auuiene  che  nell'  edificio  s ammira  in  prò - 
greffo  la  grandegga , del  quale  i fondamenti  non  fono  in  pale/  e ; cosi  auutmie  all  ingegno 
del  Carr atti , che  da  principio  non  fi  mamfeflaua  molto  ; percb'  ([fendo  auidi/sim o din- 
tender'  ,e/aper  la  ragione,  et  la  perfetlione  d’ ogni  cofa,  et  di  confegmrla  operando;  s af- 
fumana  , e travagliava  nel  difegnar’ affai  ima  non  potendo  tu  quei  primi  anni  dar  punto 
' di  contenterà  al  giudicio  fio  , che  conofceua  molte  più , che  non  poieua  fare  l itici  pere* 
mano,  lacerava  come  impeifetto  ogni  fio  difegno , / e tega  m firarlt  al  Precettore.  E di 
qui  nacque , che  alcuni  lo  riputarono  impaticnte , ò mbabile  ,òpoco  inclinato.  Non  s in- 
gannò già  nclfuo  parere  Domenito  T timidi  valente  dijtgumort , intagliatori , & archi- 

tetto , 
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tetto  , H quale  ottenendo  , che  Agofhno  fofje  acconcio  con  lui  per  lungo  tempo  , ne  acqui- 
fio  credito , & ville  di  non  mediocre  importanza , per  molti  intagli , che  far  gli  fece  hl» 
rame , di  tanta  bellezza  » che  contendeuano  il  primo  luogo  con  coloro  > eh'  erano  reputati 
maefin  migliori. 

Et  nel  mede  fimo  tempo  bramando  di  far/i  intelligente  nella  Scultura  , frequentaua 
quanto  potcua  il  più  la  cafa  di  quell  ’ Meffandro  Mitiganti  ,cbe  formò  di  brongto  la  bel- 
lijfima  I tatua  di  Gregorio  tetzpdeamo  gràie  imitatore  della  carità  & della  pietà  di  Gre- 
gorio il  mag  0 primo  Tonhfice  di  quello  nome;  il  qual  mingami  fù  dal  Carrocci  tenuta 
jempre  in  tanta  ritma , che  foleua  nominarlo  il  Mnhelagnolo  incognito  > & foggtungtua , 
che  fi  come  quegli  fi  gode  a viuendo  vita  quieta , cr  innocente  ; così  bauefle  hauuto  p en- 
fierò di  far  cono/cer  il  Juo  valore , che  B Aogna  ancor'  ella  in  eccellenza  haurta  hauuto  il 
fuo  Scultore. 

Tcrucnuto  il  C arracci  all  ’ adole ferula  , prona  (come  diffe  il  Sauio  ) al  male , chiarif- 
fimimeutc  dimoflrò , che  interne  con  gli  anni  s andana  auangando  nella  virtù:  perche 
leggendo,  e coauerfando  con  Iruomim  Sapienti  era  fuo  diletto  l'apprender  leeaufe  , gli 
ordini , i moli  di  quelle  cofe , che  à beneficio  dell  huomo  furono  fjbnrate  dall  ‘artefice 
eterno , & bora  / puulanda  , bora  operando  s affxiicaua  con  ogm  fluito  difarfi  riguardi- 
nole fià  gli  bu  omini , ty  efiere  più  che  huomo  fra  gli  huommi . Et  fomentando  lafua  na- 
turai !•  eliti  at  ione  del  difegnar,  intagliar , e pmgere  , peti  fiero  vei  amente  canuto  in  quel- 
la gioucnti  età , ereffe  vn  Ac  a Jenna  del  dtfegno , doue  inlicme  col  fratello  Annibale , &• 
con  Lodouuo  il  cugino,  giomnctti  al, bora  d altijfiMC  fpcrarrzc , aggregò  alcuni,  che  qua/i 
tutti  riufe irono  dapn  di  molta  eccellenza. 

In  quella  Acalcmia  fi  vedeua  vna  comendabil'  cmulatione , per  la  quale  tutti  face - 
mano  à gara  nel  difegnar  l ojfature  de  corpi , nell'  imparar!  nomi , le  pofature , e legature 
dell  olla , 1 mufcoU,  1 net  ut , le  vene , & l altre  parti , facendofi  perciò  fpefle  volte 
Anotov.ia . 

Quiui  s attendata  ( tanto  importa  l’bauer' impul fori  efficaci,  conduttori  ardenti , 
compagni  vigoroft  ) s attendeua  dico , con  mirabile  frequenti  at  difegnar’  perone  viue, 
ignudali  tutto , ò in  p.vte , armi , ammali , frutti , & infornata  ogni  cofa  creata . S‘ im- 
parane la  Si  metri* , & quella  gratta , e venula,  fenga  fa  quale  non  può  la  "Pittura  farfi 
grata,  e riguardinole . j Qjiuis  apprendeuano  gl  effetti  mcrauigltofi  della  Prof pettina. 
Quintali’  Architettura  t attendeua  con  ifludio  grande . Quitti  fi  dife  arrena  fopra  f hi - 
{Ione  .fauole  ,&  wuentioni pietiche . Quiui  fi  procnraua  di  trouar  miào  d ingannar 
con  lumi  & ombre  gli  occhi  de  riguardanti , fiche  di  Scoltura  , & non  di  "Pittura  paref . 
fero  le  cofe  dileguate , ò dipinte , del  che  diede  à quel  tempo  il  grande  Ag  Atrio  à tutti  gli 
altri  mirabit  effempio  con  quel  Gioue  dipinto  à chiaro , e f caro  nella  taf  a de'  Signori  Fani, 
doue  molti  afeejero  a toccarlo  con  mano , parendo  lo/o , else  pur  fofle  di  nlieuo  . Quiui  ih 
fontina  non  fi  tralafcia  cof.i , che  fiata  fu  lodatole  ne  t Pittori  più  famofi , ò che  potefle 
trapalarli  nell  opere , e nel  nome . E con  che  ardore , con  che  auidirà  ( Dio  buono  ) fi 
faceuano  queiie  opera  nomi  Era  nel  numero  de  gli  otiofi  , e neghiti, fi  chi  follmente  tut- 
to il  giorno  Hauti  occupato  in  quejh  viruiofi  offerti:  ij  impcroche  le  notti  intiere  v:  fi  veg- 
gbiaua  , fempre  operando , & cammando  gl  riof unente  alla  bramata  peifcttmur  . £ 

, H Ij  il  1 quia- 
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quando  per  caufa  di  ricrcatione  t' vfciua  fuori  a diporto , era  quell  'Academia  unto  nel - 
f otio  virtuofa  , e comend  abile  : perche  i ragionamenti  non  erano  vani , ne  indegni  di  leti 
ma  dolcemente  dif correndo  s' andana  di  qualche  nobil  materia  -,  alla  Pilla  fi  dilegua  nano 
colli , campagne  , laghi , fiumi , & quanto  di  bello , & di  notabile  s' apprefentaua  alla 
lor  villa  ; onde  con  molta  ragione  chtamafi  l ' Academia  de  Ili  Defiderofi , per  quell  ar- 
dente de  fiderio,  che  in  tutti  appariua  di  render  fi  ammirabili  per  vrtù  , il  qual  nome  le 
durò  fin  tanto,  che  fu  conofciuto  il  fupremo  Palore  delli  tre  Carrocci,  che  allborala- 
f dando  quel  primo  nome  , l Academia  de'  Carracci  fu  dipoi  fempre  nominata  ; per  rij- 
fclto  di  quel  triumvirato  , che  la  fondò , che  la  mantenne , che  l innalzò  con  tanta  glo- 
ria , e fplendor  di  quella  Ci  uà , 

Mentre  l' Academia  faceua  così  notabil  progrefio , AgoHinonon  contento  <f  auan- 
%tr  gli  altri  in  tante  b.lle  ejfercitationi , daua  opera  alla  mufical  difcipltna  , la  qual  di 
maniera  apprefe , che  trappafsò  d' affai  la  mediocrità  nel  faper  fonare  di  viuola,  di  cetra, 
& di  liuto  principalmente , & fonando  alcune  volte  cantaua  madrigali , ode  , &•  altre 
fuegratiofe  compofìttoni . delle  quali  fe  ne  vtddcro  anco  in  lode  di  chi  vincendo  i com- 
pagni nel  dileguare , fi  guadagnaua  honorato  luogo  nell  Academia . Et  nel  medefimo 
tempo  compartendo  con  giuditioi  otio , e ipenfieri,  &à  guifa  di  Camaleonte  accomo- 
dando /'  ingegno  a qualunque  co] a di  faper  bramaua , attendeua  alla  Filofofia , Matema- 
tica , dall  Aritmetica  imparando  la  quantità  difereta,  che  numero  fi  dimanda , per  leu 
quale  s' impofieffaua  della  Mufica  ,conofctndo  per  teorica  l' origine  de  gli  anaomoft  con- 
centi, & dalla  Geometria,  che  confiderà  la  quantità  continua  imparar  vol/e  non  folo  l'ar- 
tificio di  Vrofpettiua , come  detto  h abbiamo  ; ma  gli  piacque  d' intender  anco  dall’Aflro- 
Logia  quanti , e quali  fiano  gli  orbi  celtlli , che  sfere  fi  chiamano  » il  corfo  dtlle  [Ielle  er- 
ranti , 1‘  n fluente  loro , il  latte  del  Cielo , cerne  generati , t prodotti  pano  gl  incendi]  del- 
le comete , le  pioggie , le  neui , le  rugiade , e brine  ; faper  volle  iimagini  celcfii , vna  del- 
le quali  cioi  l' orfa  maggiore  volgarmente  detta  il  carro , è l injegna  della  famiglia  Car- 
racci . Molti  di  voi , che  ini  fentitc , e che prdtticato  l' hauete  nella  giouentu , & nella 
Virilità fua,  mi  fete  veraci  tcllimonij  del  gran  profitto,  ch'egli  vniucrfalmente  fece  in 
quelli , & altri  honorati  f ludi . Quante  volte  I babbi  amo  noi  con  [ommo  diletto  fentito 
decorrere  non  pur  delle  fopr  ad  ette  ,mi  d altre  moltijfime  cofe , che  il  laperlo  è bello , e 
dilcttcuole  ? Quante  volte  bora  come  Cofmografo  l' babbuino  vdico  dileguarci , & inje- 
giura  tutta  la  maibina  mondiale  ? in  qual  Zona  fi  a quella , ò quella  parte  della  terra , la 
: varietà  de  giorni , & delle  notti , fecondo  la  diuerfità  de  paefi , da  gli  cquinotiali , fino  a 
gli  vltimi  Biarmi , che  d' vn  fol giorno , e notte  hanno  il  lor  aiuto  intiero . H ora  come 
Geografo  dejcnuerci  quello  globo  terreflre , irrigato  da  tanti  fiumi , coperto  da  tonti  ma- 
ri ; le  regioni , le  Città  principali , i monti  più  noti , /'  j [ole  più  famofe , i promontori j > cj 
porti  più  nobili , la  natura , t pofitura  de'  venti . Hora  come  Corografo  definutrei  Fran- 
cia , Spagna , la  nofìra  bella  Italia , & a parte , a parte  il  nono  Mondo , & con  tanta 
belC  ordine , facilità , e verità , che  leu  parer  poteua  a chi  fenttua  , eh'  egli  per  tutto  lun- 
gamente vagato  ,&  Inabitato  folle . Ne  quello  folo  , ma  i coflurni  dellcgcnti , lavarie- 
tà  de  gli  animali , cedrile  piante , proprie  di  ciafcunaregion  è filo  : narrando  le  cofedi 
memoria, che  occorf ero  in  quefla,&  in  quella  parte  -,  nell'  bifloria , òpoefia  de’quaU 
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(come  invero  fpecchiodclChumana  vita)  fi  fcorgeua quanto v' era  d imitabile . £ ben 
fot  tua  facHiffimamcnte  ricordarli  di  tanta  varietà  di  cofe  ; perche  alla  naturai  memoriti 
ag  giùnta  banca  con  lo  flndio , & efiercitatione , la  locale , che  fi  al  vino  ci  rapprefenta 
l imagine  d' ogni  cofa  letta , veduta , ò intefa , che  ne  poffiamo  ficura , e felicemente  trat- 
tare . Irta  Je  nelle  cojc  di  {tramerà  profefjionc  per  ciaf  cuna  delle  quali  ci  vorrebbe  vn  età 
lunga , egli  in  fi  poco  tempo  fece  di  tali  acquifii , quai  diremo  noi , che  fofjero  i progredì 
nella  profeffione  illeffa , ch’egli  s era  principalmente  propofta  , (ir  per  cagion  della  quale 
fpendeua  molto  di  tempo , e di  fludionell'  altre , che  quella  poflono  abbellire , e perfettio- 
nareì  Oli  effetti  ,glt  effetti  furono  quelli , che  lo  diedero  a veder ’ c [e  ben  io  sò  che  quan- 
do mi  detfi  a riferire  cole  datui  fatte  in  moltitudine  n acquifere!  preffo  di  voi  f attention 
tanto  maggiore  , quanto  più  numcrofe  fojfero  quelle  , eh'  io  raccontaci , fapcndo  voi , che 
farebbero  tutte  v ere  ,&  non  mcriteuoled'  ejfcrnc  alcuna  tralafctata  ; nondimeno  batten- 
do confi  derat  ione  al  fin  di  quello  mio  difeorfo  , vna  fol  co/a  mi  ballerà  per  argomento  del 
grande  ingegno  del  Cart  acei , cioè:  che  per  eff ere  [iato  nell  honorata  /uà  profe{fioncgin- 
diciofo  imitatore  delle  naturali , & artificiali  cofe , bà  meritato  il  nome  di  grande , & 
ammirabile  Vittore . Non  fen^a  cagione  io  lo  chiamo  giuditiofo  imitatore  : perch'  egli 
confiderando , che  la  Tittura  é oggetto  diletteuole  dell  occhio  bimano , applicauafcn 
pre  l’imitation  al  meglio , guardandoli  dall  ‘ error  di  molti  eh'  amano  più  lofio  , la  forni- 
glian-ga  , anco  nelle  patti  non  buone,  che  la  beiteli  libera  d ogni  emenda . Dipingendo 
il  Cartacei  alcuno  dal  naturale , confideraua  la  qualità ,C  età,  il feffb  , il  luogo , et  l'oc- 
cafone.  Oficruaua  quelle  parti  della  Fifionomta,  eh’ erano  più  proprie  del  volto,  che 
turar  douca  , e gli  affetti , er  le  paffioni  ,c  di  poi  con  tanta  facilità , e felicità  lo  rappre - 
ftntaua  alvino  , che  mente  più . Al  viuo  rapprefentaua  nonpur  le  parti  del  corpo , ma 
quelle  deli  animo  > con  tanta  viuacità , thè  forfè  con  maggior  non  ibaueria  efprcfla  fa- 
conda lingua  di  famofo  dicuore,  l'ariana  con  lodeuol  ' opportunità  il  decoro,  gli  habiti , 
imott,  1 colori  ,le  pofaturc,&  l’ altre  parti,  che  perfette  render  potcuano  l’ opre  fue.  Diffì- 
mulaua , &■  ncopriua  con  arte , e con  sì  gentil  maniera  l' imperfettioni , & le  mancante 
della  natura , fempre  accrefcendo  le  bellette , che  non  fi  potata  defi  dorar  meglio.  Man- 
cano i bclUffimi  ritratti , che  confermano  quefla  verità, fra  i quali  non  dato  paffar  con 
file  mio  quello , che  egli  fece  . mentre  ftaua  à feruigio  del  ScrcniJJimo  Ranuccio  Duca  di 
Va,  ma  . non  indegno  figlio  di  quel  grande  jtlefiandro  Farnefe , il  qual  fe  pari  al  valore 
hauuto  banche  la  fortuna  fauoreuole  ,-rinouato  baur ebbe  all  età  nojìrale  celebrate  im- 
prtfe  d‘ jtlefjandro  , che  giouinetto  fi  conquiflò  il  nome  di  magno  • £ quefio  ritratto  tut- 
to armato  , grande  come  il  naturale  in  atto  di  “Principe , e di  Guerriero , la  cui  faccia  [pi- 
ramaeftà , e quella  nobiltà,  e grandetta  d’animo,  eh’  è propria  della  Ca/ata  Farnefe. 
Vri  altro  (ma  in  abfen^a)  ne  dipinje  del  medefimo  Duca,  poco  maggior  del  naturale , 
inginocchiato  auanti  vna  intagli te  della  Madonna  di  l\onciglione , il  quale  l iflefio  Duca 
donò à quella Communità : perche  compir poteffe ilvoto  ,ih  ella Relofa della  faluie  del 
fuo  Principe  , allhora  oppreffo  da  grane  infermità  fatto  banca.  Si  feorge  in  quello  ritrat- 
to gratitudine  verfo  Dio , e verfo  i fudditi  fuoi . Pi  fi  vede  la  dcuouonc,  la  pietà  . e la 
libera  rafsignation  di  fe  medefimo  nelle  man  di  Dio , tal  che  /e  ben  l vn  ritratto,  lal- 
tjro/oHojvmighautiJsimi  : e (e  ben  ambidue  d vua  ifieffa  perfoiki  fanno  veder  l tmagine; 

nulla - 
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nulladimeno  vari] for.o  gli  afctti , eh'  cfprimono  fecondo  la  rari»  intention  di  chi  fargli 
fece,  et  di  chi  gli ftppc  così  diurnamente  dipingere.  E fi  dirà  poi  che  la  "Pittura  iTocHa 
mutai  io  per  me  chiamo facondo  pennello  , e "Pittura  loquace , il  pennello,  e la  Pittura 
ijtgofhno  Carrocci . Ma  fé  gran  fatto  è il  faperin  preferita  ben  ritrarre  del  naturale , 
fe  maggiore  il  far'  il  mede  fimo  in  abfenga  ; Graniti  imo  c? fenica  dubbio , & marauiglio - 
fo  il  farlo  , dipingendo  perjona  già  morta , fepolta , non  mai  veduta  , fetida  dtfegno . à 
impronto , ma  per  fola  , e femplice  relation  <t‘  altri . In  queflo  non  vita , ma  più  volte  bà 
confeguito  il  vanto  il  noflro  Cori  acei . Così  per  relation  del  manto  fece  il  ritratto  della 
Signora  Olimpia  Luna , che  fù  conforte  dell'  Eccellenti] amo  Melchiorre  Zppio  . & lo 
fece  con  tanta  eccellenza,  che  viua  pare,  & anco  dimoflra  con  elei  na  (uà  lode  , e del  Pit- 
tore, qual’  in  leifofie  la  modefha , ilfenno,la  beltà , & la  pudicttia  , rare  doti,  che  la  re- 
fero menteuole  d vn  tant  buomo , il  quale  l honorò  con  vn  fuo  leggiadri] timo  Sonetto , 
che  per  gloria  dell  ’ bonorato , & dell  bonorantc  mi  piace  di  recti arut,  & è queflo. 

Emulo  ancor  de  la  natura  fei 

Non  pur ’ imirator.Carracci,  ch’ella 

Suo  difetto  apre  in  confumando  quella,  < 

Che  viuentc  aliai  piacque  U gli  occhi  mici*  , . - 

Tu  per  virtù  de  l'arte  auuiui  in  lei 

L’aria,  il  color,  lo  fpirto,  e la  fauclla  , 

E fe  viua  non  è,  come  i vcdella  . . , 

. Altro  (enfo,  che  viltà  io  non  vorrei.  < 

Ma  come  può  giamai  pnuo  fembiante  . 

Di  lingua  articolar  voce  non  Tua?  i.cjt 

Tacito  anco  il  tuo  (til  ti  grida  in  lode. 

Non  fai , ch'occhi  per  lingua  via  1'  Amante  , 

E de  gli  occhi  il  parlar  per  gli  occhi  s’ode  , 

Che  dice  amami,  io  fon  l'Olimpia  tua. 

Si  legge , che  Zeuft  dipinfe  alcuni  grappi  dvua  tanto  Umili  al  vero , che  gli  vccellivi 
volarono  per  beccarli , & che  il  mede  fimo  Zeuft  fù  di  poi  ingannato  da  Parr  alio  con  vn 
velo  dipinto  , il  qual  fi  pensò  Zeufi , che  pollo  foffe  per  copnmcnto  d vna  Pittura  ; DÌ 
che  Sluptua  1 antica  età , & nella  noflra  limano  molti , ch'altri  non  vaglia  a far  il  mede- 
fimo  . E pure  il  noflro  ^ endemico  quando  gioumttto  cominciaua  ad  meaminarfì per  la 
firada  della  ptrfettionc  operò  merauigltc  tali . La  puma  ,fù  la  prima  volta , eh  egli  per 
far  pi  oua  di  f e nel  colorir' a frefeo,  dipinfe  a i ponchi  di  Creualiore  vn  Canai  Leardo , 
così  matflreuolmetite , che  ad  vn  altro  Cauallo  pai  uè  vino , e cominciò  a nitrire  , & ac- 
ciaiando fi  lo  fiutò  più  volte , e poi  Volgendo  le  groppe  ; con  vn  paio  di  calci  ne  gettò 
gran  pane  in  terra . Ette  auto  unti  ari  afio  la Jet  onda  prona  ingannando  vn  valente , 
e prattuo  Tutore , con  la  pittura  d vn  agnello  formato , e Inaurato , al  quale  il  Pitto- 
re s accofìò  a vederlo,  e toccarlo  con  maio  lodandolo  molto  de  grafema  , e bontà  ma 
mccortofideW  erme  fùjopraprefo  da  tanta  merauiglu,  ebe  troncando  il  pai  lare , come 
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trititelo , e come  fiatua  per  buon  peggo  fi  rhnafe  a mirarlo . Ma  troppo  [«rei  lungo  t' io 
an  no  iterar  voleffi  l' eccellente , e lem  graniglie  operate  da  lui  come  imitatore , & emulo 
della  natura  ; da  quelle  poche  raccontate  dame , fi  può  far  giuditio  certo  qual  foffe  U fuo 
•valor  nell  altre  cofe . In  quelle  poi  che  fono  operationi  dell'  arte , vsò  /inni mente  il  Car- 
tacei d imitar  le  parti  migliori,  non  mai  obhgando fi  alla  maniera  d‘  alcun  Ti  icore  per 
grande  che  fta  flato  : perche  conftderaua  non  efierfi  mai  ritrouato  alcuno  , che  ponendoli 
per  filmo  fine  l' imitare  l effempio  d vn  altro  l labbia  potuto  pareggiar , non  che  auan- 
gare.  Se  n accorfcro  Daniello  l{icciarclli , Virilo  del  Vaga  , & altri,  che  hauendoper 
•ultimo  fine  Micbclagnolo , maino  a vigionfero , & e fio  Micbrlagnolonel  fegmtar  la  ma- 
niera d ^Apollonio  .Atcnitfe , che  fece  quel  toifo  d‘  H ercole , che  fi  vede  in  /{orna  in  bel- 
vedere , mai  fecondo  il  parer  di  chi  la  intende  non  v bà  potuto  giongere . Coti  intrauen- 
ve  al  Romano , &•  altri  che  volfcro  ( imitando ) pareggiar  Raffaello  , e ft  ben  riunirono 
rnaelh  idi  gran  filma;  contutto  ciò  nmafero  di  gran  vifla  lontani  dallo  feopo , che  propo- 
fio  fi  haueuano . Ufi  c del  noflro  Carracci  era  di  cumular'  inficmela  perfettion  di  molti , 
e con  perfetta  armonia  r.durle  in  vn  corpo  in  cui  nulla  di  meglio  fi  poteffe  bramare . Ali 
mentre  ( oimè  ) gli  effetti  comiaciauono  à corri/ pondere  all' vitine  (per  auge , morte  im- 
portuna ( oimé ) troppo  per  tempo  ce  l hi  rapito , Con  tutto , ciò  nell'  opere , che  di  lui 
ci  fono  rimafte , fi  vede  chiaramente  la  fi  crcgga , e ficuregga  di  Michelagnolo , la  mor- 
bicicgga , e deheategga  di  T itiano , la  gratia , e maefià  di  fiaffadlo , la  vagheggi , e fa- 
cilità del  Correggio  , alle  quai  perfezioni  hauendo  egli  aggiorno  lefue  rari,  efingolari  in- 
uentioni , <y  dìfpofitioni , era  per  dare  , e darà  pur  anco  nell'  auuenire  norma , &•  effem- 
fio  a gli  altri  di  quel  tutto , che  a raro , e perfetto  Vittore  fi  conueuga . Ite,  e mirate  voi 
cioè  noi  credete , la  Diana , eia  Galatea , due  quadri  a frefeo  eh'  egli  dipinfe  nella  galle- 
ria deU’llluflrifs.  Cardinal  Fainefe , doue  il  fuo  fratello  s inalbale  , che  tutto  il  re  fio  v hi 
dipinto  ; hi  con  eterna  [ua  lode  accrefciuto  a fùorafhcri , e terragani  il  numero  delle  bel- 
legge  de  /{orna . Ali  più  vicino  potete  chiarirai,  qui  qui  nella  C ertola  fuori  di  Bologna, 
•vedrete  la  tauola  di  S. Girolamo  in  atto  di  ticeuer  in  Sacramento  l Hum anato  Vt  rbo,  &• 
quiuifcorgeretevn  epilogo,  vn  iSpendio  di  tutte  le  perfezioni, ch'io  vi  diccua  purdian- 
gi , e d ' altre  molte , che  non  è facile  il  fapa  le  efprimer  bene . Quiui  con  bell  ' Online 
appare  vn  conueniente  numero  di  figure , vi  fono  putti,  gioueni,  maturi  &•  vecchi  dima- 
fir ariti  varij  effetti  dell  ' animo , con  varijgcfli , e moti , ma  tutti gratiofi , tutti  natura- 
li, fignificanlt , non  poRiàcafo.  In  molti  nudi  vedrete  l intelhgenga  dell  'Anotomia, 
ne  1 ve  fitti  l ectellenga  del  panneggiare  ; varie  le  fifionomie , varie  le  carni , fecondo 
Ì età,  t qualità  loro . O'gran  Carrocci , come  ben  fapeui  con  i artcfifionomica , con  la 
fola  imagtne  dar  i veder  à gl'  intendenti  t mchnationi  Immane  ,cliefe  ben  non  violen- 
tano , (accedono  però  fecondo  che  dall'  arbitrio  noflro  fon  regolare . Quiui  vedrete  pac - 
fe , profpettiua,  architettura , &•  jegm  euidcnti  della  naturale  ,&moral  filofofia,  eh  egli 
intendi  ua,  & m/omma  vn  per  fitto  modello  di  Vittor  raro . T accio  l altre  in  gran  nume- 
ro ,ihe  fono  ih  Bologna . La  Natiuiti  di  Chriflo  in  S.  Bartolomeo  di  fiero . L Hercole , 
eh'  aiuta  stilante  à Jofiener  il  mondo , tb  è nella  Cafa  di  Monfig.  I stbbatt  S.  Piero . Il 
S.  franccfco , il  S.  Girolamo , in  Cafa  del  Co.  fiidolfo  Ifolani . La  Diana , che  dal  Cielo 
fetnde  intronar  Lndmtone  , nella  cafa  delSig-  Giulio  fiiario,  & altri  molti,  ebetra- 

lafcio 


4$  2 T>  A 7LT  E T E f.  Z A ' 

lafao  per  breuiti , /i  come  «on  vi  rapprefento  quelle  gioie  di  pittura , cbe  ne  gli  vlthm  ■ 
annidi  fua  vita  hebbe  da  lui  Metili g.  Horatto  Spinola  > alla  cui  bontà , integrità  ,e  valo- 
re deue  eternamente  la  Tatria  noflra . Efinalmcntrc  quel  S.  "Pietro  , cbe  (id  piangendo . 
ilfuo  peccato , vltima  fatica  di  te  ò gran  Cartacei , col  qual'  battendo  tu  efprefio  vn  inter- 
no dolore , vn'  atto  meraHighojo  di  penitenza  , bai  dato  à veder  al  Ulondo  qual  /offe  il 
tuo  cuore  verfo  Dio , e mi  confermano  in  quello  penfìcroglt  altri  molti , cbe  bai  più  volte 
dipinti , i 5.  Giratami,  i S.  Francefili , le  Madd alene,  gli  altri  S.  Tieni , bora  tutti  dati 
alla  contemplationc , bora  all' afprcgga  delle  difcipline , e del  patire  ,eofe  cbe  da  vn 
animo  di  poca  bontà  , pietà  , e religione , così  fouentenon  fi  fanno  , far  non  fi  poflono » 
ne  f anno  far  fi  volendo  : perche  s egli  è vero  ( come  è verismo  ) che  per  l ' abondangji 
del  cuore  parla  la  lingua , chi  potrà  dubitare , cbe  altro  , cbe  vn  animo  ben  compojlo  tut- 
to riunito  à Dio  ti  moueffe  ad  opre  talii  che  faranno  per  molti  Jecoli  tante  lingue,  cbe 
grideranno  a mortali  penitenza  ,pietà , %clo , e timor  t er/o  Dio . Ma  fe  come  gii  detto 
habbiamo , egli  era  ben  nato  , ben  eduiato  ,e  ben'  babituato  nelle  virtù , chi  potrà  dubi- 
tare , cb  c il  fi  ne  non  fia  flato  co>  forme  al  rimanente  dell  ’ bonorata  fua  vita  ? Egli  ( co- 
me prefago  di  douer'in  breue  ritornar  à quel celifìe  Signore,  cbe  arricchito  Ibaueadi 
tante  doti  ) fi  ritirò  d alcuni  me  fi  innanzi  che  monffe  net  Conuento  de'  Capuccini  di  Tar- 
ma , e coni'  efìempio  di  quei  deuoù  Tadn,  h umili  dij pregiatoti  delle  mondane  glorie ; 
attendeua  alla  contemplationc  delle  cofe  celcJU , e quiui  col  cuore  tutto  contrito , e dolen- 
te delle  pafl  ite  colpe , s effercitaua  in  alcune  operattoni  di  penitenza,  e dt  qui  nacque , 
cb'  egli  sì  maraiugliofamcntc  nel  fuo  pianto  efprcfie  le  lagrime  di  quel  S.  Pietro , eh  io  vi 
dicca.  E perche  tutto  s era  internato  colpcnficro  nella  meduatione  di  quei  nouijfimi, 
cbe  fono  con  la  memoria  loro  ccrtiffimorimcdio  contra  i peccati  ; volle  ( come  lofpmgcu a 
il  ’oprabondante  affetto  del  cuore  )efpnmerc 4 fuo  vinate  pennello , pane  della  tremen- 
da Maefià  di  Cbrifio  Redentore , giudicante  i buoni , e rei  nell  ' vltimo  giorno  del  Mon- 
do . C ornine iò  à farlo , e /'  bauena  fatto  con  tanta  efficacia , die  bauena  potuto  quella 
veneranda  faccia  inborridir  non  pure  ogni  federata  mente,  ma  l' anime  ancora  de' giu- 
fli,  e de  megliori  : perche  la  dotta  mano,  maejlra  dell  ai  te  era  troppo  obediente  ali’ ma- 
ghi , cbe  pietà  concetto  gli  bauea  nell  ' animo . Ma  ( nolirajuentura  ) appena  diede  prm- 
lipio  ad  abbonarlo , cbe  accrefcendofi  anco  per  gli  occhi  l imagi  nato  terrore , tutto  (enti 
ricapricciarfi , & vinta  da  riuerenga , e da  timore  , lajciòcaderfi  il  pennello  di  mano,  e 
pcrcotcndofi  il  petto  cbiefe  diuotamente  perdono . Mirate  colà  cortefi  Auditori  di  quella 
abbozzata  pittura , e proucrcte  nell  effetto  fe  il  vero  parla  la  mia  lingua . Da  indi  in 
poi  tutto  fi  diede  à piamente  viuer  ,e  morire , m molto  di  tempo  varcò , che  wuolto  ì>l» 
valle  lodatoli  penfi  eri  refe  Ì anima  à Dio.  Talché  s egli  è v^ro  che  chi  ben  vi  uè,  ben 
muore , anco  il  morire  bà  dichiarato  qual  fofft  il  viuer  fuo . Se  la  vita  il  fine  ,e  l di  lo- 
da la  fera . Chi  merita  maggior  lode  diluì ? poiché  il  fine  è fiato  così  lodcuole , w la  fua 
troppa  improuifa  fera  hà  corrtfpoflo  à quel  buon  giorno , che  Je  ne  Jperò  nel  mattino  de 
gli  anni  fuoi.  Se  vn  bel  morir  tutta  la  vita  bonora  » qual  bonordcucraffialnofiroCar - 
Tacci , che  cosi  rchgiofamente  é giunto  al  fuo  fine  ? Siutjh fono t meriti  quefte  foni  opre 
( nobili  aj collanti ) cbe  al  parer  mio  rendono  cornei, dabile,  & ammirabile  stgoflmoCar- 
raeci , e per  tali,  credo , che  le  giudicate  ancor  voi  : perche  tbi  non  le  bà  per  mirabili,  non 
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conofce  dt  che  s' abbia  l bu  omo  à merauigliare , e chi  le  conofce , e non  le  ammira  tropi 
fo  pretende  f opra  T vfo  commune . 0'  come  è vero  ( ^ icadcmici  ) che  le  cofefìr aordina- 
rie hanno  de  l violento,  & le  violenti  fono  poco  dur  abili.  E durato  poco  il  rtofìro  Car- 
rocci , mà  in  quello  poco  cibà  lafciato  molto  ,C rdvoi  particolarmente  molto  da  imita • 
re , à ninno  nulla  da  emendare , nulla  chefuperare . Hò  detto. 

Le  Copra  poi  dal  Morelli  memorate  Compofizioni»  atfife  per  tutte  le  mura  di 
quel  Sacro  Tempio  »e  delle  quali  picciola  parte  ci  poie  qui  in  fondo  , G come 
per  minor  tedio  del  cortefe  Lettore  ( pur  troppo  forfè  da  quello  funerale  di- 
uertito ) (limo  bene  tralafciare  > così  non  vuol  gid  la  mia  douuta  gratitudine 
che  quelle  io  trapali!  de*  miei  primi  duo’>  sì  nella  latina  > sì  nella- volgar  lingua 
Madtrijche  furono  il  Santi  f & il  Rinaldi  > auanti  che  del  grande  Aciullini  mi 
pregiali!  farmi  feguacc  ,ed  eccole  appunto  : 
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« Elegia.  \ 


FLÈTÈ  viri,  deflètè  Tigres , miferefeite  cali 
Et  maria  hornfono  gurgite  [rada  J onera . 
Ecce  dies,  infonda  dies  immerfit  accerbo 
Funere  » qui  vitam  muere  dignus  crai . 
Viuere  dignus  erat  Carracius  omne  per  auim , 
Et  trahere  aternos , & fine  nube  dies . 

Mam  fi  natura  fpettafies  munera  , artis  , 
Condita  in  angufìo  mille  fuere  finu. 

Ingenio  poterai  celfat  percurrere  Jcdes 
t/£ibcrct  luflrans  regna  / uperna  poli . 

Mec  non  irrigua  Sophix  d ffundere  riuos 
Facundo  promens  aurea  ditta  fono  . 

Tanca  quidem  fari  folitus , [ed  plurima  paucis 
Compietti  valuti  myfltca  fenfa  notis. 

Nulli  notus  erat,  cui  non  mtrabtlit  eflet» 

Cui  non  virtutis  figna  repente  daret. 

Hinc  pendere  fuo  multi  dicentis  ab  ore » 

Et  lapfum  e fummo  fede  putate  virum . 

C Ater  a foc  taceant  : fatis  illum  dia  celebrai 
Dextera  , cui  fimilis  nulla  reperto  fuìt . 

Hxc  potuti  nuo  effigici  animare  colore» 

Il  a c nalutam  artis  filler  e nouit  ope. 
ignoti  ere  virum  proceres , patrefq ; fenatut 
Turpurei , atque  orbis  Hpma  fuperba  caput . 
llunc  rapucrc  duces,  rapuit  Fot  ne fta  prolesi 
Tarmaq;  fed  raptu  quam  male  (aufla  fuo . 
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PARTE  TERZA 


“•"to  ■#  ' 

Namque  vbi  Felfineis  paulum  ceffflet  ab  orit 
Delinquens  patri jf  limino  ebara  foli . 

Ebeu  deprefius  morbi  grauitate  /ubare 

» » 4 . i a è * •*  jb  1 c l 'fi 

X* 

• . 

[rio  >: 

Cogitar  beu  vita  fata  inimica  fud  • 

Jlleq;  vitales  fcnftm  decrefeere  viret 

Dum  videt , & fummo s adproperare  iies . 
0 fratres  inquit  charos , 0 Felfina  dolce  , 

Et  Natale  folum , deliciaq,  mea . 

’.rJ  nJ>jn}iLCt/r* 

yu.  - 

Uh  vtinam  po/lem , qua  tu  mibi  prima  dedifli 

-aw-.il  {'‘Um 

£ 

Lumina  rufeeuti  reddere  , ebara  parens . 

il  i-  i 

»»»■»  »«  f -J  ^ 

N/i  fuit , abrupta  dicere  voce  Pale . 

V os  t amen  abfcntcs  capite  bac  fufpiria  fratres  » 
Et  fervale  dccus  , quod  Culti  alma  manne , 
TAox  ego  fydereis  viuam  fclicior  oris  , 

Et  potiar  fummi  regna  beata  poli . 

Sic  ait  & medios  ftngultus  tnter , Olympum 
I{cfpicit , inde  celer  fpintus  ajlra  pcttt  • 

Flètè  viri , deflètè  Tygres , mferefette  cali  , 

Et  maria  borrifono  gurgite  fratta  fontnt. 


E i V S D E M D I S T I C H 0 N. 


Iuinam  Deus  artem  vidit  ; defere  terrai 


Jnquiti  digna  polo , qui  facis,  eflo  polo. 

DI  C E S A K E l {INCIDI. 


PÌTTVffA  , e Toefia  fuore,  e compagne , 

Che  quei , cb’  è gran  Vittor , e gran  Torta  t 
Sofpirofe  per  bofebi , e per  montagne 
Pagano  à l ’ imbrunir  del  lor  pianeta . 

L'  *na  à gara  de  l * altra  e J Iride  , e piagne 
L’importuno  vapor , cbe'l  Sol  le  vieta » 

£ fe  ’l  duol  frange  il  cor  , la  mano  fragne 
Il  crine,  e faggio  i più  chi  men  s ' acqueta. 
Itiifera  coppia , à voi  quello  e quel  Tolo 

Tiù  non  intreccia  i lauri  ; bor  con  quai  piume 
Sopra  qual  Carro  ve  uè  gite  d vola  ? 

Ve  l’bà  jpexgoto , e fparfo  vn  fero  Nume, 

Tolto  v bd  ii  gran  CAPACCIO  vn  colpo  falò» 
Cbe  fu  Carro,  & Auriga  al  vollro  lume. 
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Lodouico  intanto  al  Brizio,  che  Tortola  pratica  dei  morto  Cugino  poftofi 
anche  all*  efcrcizio  dell*  intaglio,  egregiamente  porrauafi,  fece  finire  la  rima* 
fta  imperfetta  carta  dei  S.  Girolamo , che  genufletto,  col  Crocchilo  in  vna  del* 
le  mani,  coll'altra  lìringe  il  fallo,  bramando,  che  ne’ terribili  nlenrimenti di 
cosi  intelo  nudo  riconolcelTero  i dotti , quanto  impreflb  folle  reftaco  in  mente 
al  gii  morto  Cugino  lo  (mifurato  torfo  di  Beluedcrc , che  fu  queli’vnico  pezzo, 
nel  quale  incontratoli  anch'ei  Michelangelo,  fermofO  poi  fempre  ; ftudiando 
di  ridurre  la  fua  maniera  a quel  Greco  eiemplare.  Troppo  andauanoagcnioi 
gran  colofli  a Lodouico , ed  altrettanto  affettaua  quelli  rifattaci  mufcoli,  quan- 
to i gentili , e grazio!!  contorni,  applicando  gli  vni , e gli  altri  a tempo  c luogo, 
talora  mitteriofamence  vnendoli , ò per  meglio  dire , contraponendoli  ; del  che 
feruir  polfono  d*cfcmpio  i quadri  di  quelto  tempo  , e dopo  anche  oprati.  Per 
▼n  di  elfi  prendali  il  S.  Giorgio  nella  Chiefa  di  S.  Gregorio , oue , come  da  vna 
parce  la  principal  figura , eh  è il  Santo  Cavaliere , sfìancheggia , c s*  altera  io* 
modo , che  fli  per  vfeir  fuore  del  ragioncuole  , dall'  altra  la  Reai  donzclletra» 
che  lieta  infieme  , e titnorofa  contempla  nella  morte  dell’orribil  drago  la  riauu- 
ta  Tua  vira  , è di  profili  così  modelli , corretti , ed  aggiuftari , che  la  più  perfetta, 
ed  amorofa  figura  mai  fouuennc  all’  ilteflo  Rafaeile  : Per  l'altro  il  S.  Antonio 
nella  Chicfii  del  Collegio  Montalto , oue  di  sì  graue  maelli  riempì  quel  Santo 
Abbate,  che  alzando  la  delira  aperta,  mollra  di  erudire  que  gli  Anacoretiche 
attorno  vi  danno  ad  vdirlo  ; e al  contrario  poi  cosi  afpri , e rozzi  ci  figurò  quel- 
li , coperti  maflìme  di  grolle  lane , di  beluine  pelli , incrocicchiando  certe  mani 
incallite  ,cnodofe  >che  tormentate  ,ediffettofe  per  mano  d’altri  diueriano,  la 
dono  qnì  riefeono  nella  loro  bella molltuofìci  così  ammirabili , dotte , c bago- 
lari f ■ 

Ma  qui  non  termina  il  giudiciofo  rifehio  deU'animofo  Pittore  , quando  ebbe 
anco  ardire  di  aggiongere  alle  più  lodate  maniere  di  tutti  i palfati  Maeltri  ciò 
che  in  efTe , per  vltimo  compimento  de'  loro  dipinti  miracoli , poter  bramarli 
parca  : cioè  a dire  alla  giultczza  di  Rafaeile  il  bel  colorito  del  Coreggio  ,c  al  bel 
colorito  del  Coreggioil  gran  dileguo  di  Rafaeile  ; come  per  cfempio  al  fonda- 
mento del  Buonaroti  la  tenerezza  di  Tiziano  , e alla  tenerezza  di  Tiziano  la  in- 
telligenza profonda  del  Ruonaroti,  confondendo  infornala  di  quelli,  e <f  ogni 
altro  gran  Pittore  infieme  le  particolari  doti,  per  comporne,  e formarne  poi  di 
tutte  infieme  l’Eiena  della  lludiata  fua  Idea,  E fc  bene  in  ogni  anche  piccioj  op- 
ra che  di  lui  fi  vcggia , quella  la  di  lui  intenzione  eflcr  fiata  fi  feorge , nel  can- 
to però  rinomato  Cortile  di  S. Michele  in  Bofco  de'  RK.  PP.Oliuetani , che  do- 
po il  tuo  ritorno  fuderto  da  Roma , defi  Jerofo  anch'  egli  di  sbizzarrirli  in  Patria 
in  qualche  opra  grande,  e Limola  > i n due  fole  elìaci,  cioè  quella  del  1 604.  e quel- 
la del  1605. diede  compico , più  euidentemente  fi  rieonofee.  La  varietà  do 
gl  illonci  fuc celli , che  in  molti  pezzi  qui  colle  a rapprclentarci , lafciando  che 
ne  gli  altri  s’acquifìallcro  anch'  elfi  fama  di  pennello  1 Tuoi  Giouani , gli  fonimi- 
mitrarono  ampia  occafionc  di  valerli  di  tutte  le  maniere  do'fudcttiMacfiri  più 

Iii  a gran- 
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grondi»  applicando  anche  di  più  ciascuna  di  effe  al  fuggetto  a lei  più  con  fa  «èn- 
te,c proprio  ; come  a dire,  ad  vn  lieto  & amorofo  ,Ia  maniera  Lombarda;  ad  va 
bizzarro , e grande,  la  Veneziana  ; ad  vn  erudito,  e decorofo  , la  Romana . Nel- 
le ftrepicofe  moffe  di  que’ Monaci  che  fi  trauagliano  per  ifmorzar  quel  fuoco, 
di  cui  cica , c materia  è diuenura  la  fteffa  cucina  , ceco  il  Tentorctto  , ma  rifor- 
matoda  Tiziano  col  fuo  S.  Pier  Martire  aS.Zanipolo  : Nel  maeflofo  appara- 
to di  quel  fuperbo  Tocila  , che  con  ifiupore  dell’efercito  vittonofochc  'I  fie- 
gue  > vmiliato  fi  vede  a piedi  del  San  Renedetto,  ecco  Paolo  Veroncfe,  ma_* 
dalle  facciate  di  vn  Polhdoro  refo  crudico  : All'opportuno  rifo  della  bella  Paz- 
za ,eccorallegria  delCoreggio  , ma  dal  rigore  d‘  vn  più  fino  contorno  nobilita- 
ta da  vn  Rafaelie  : Ne*  faticofi  sforzi  attorno  a quel  fallo , per  diabolica  forza» 
da  innocente  fanciullo  folo  feoperta  ,refo  immouibile  , ecco  vnirfi  alia  facilità 
di  Tiziano  la  robuflezza  di  Michelangelo:  Ecco  la  ferocia  d'vnTibaldircgoU- 
ta  dalla  gentilezza  d'vn  Primitaccio  nello  fualigio  di  Monte  Cafiino  : Ecco  io* 
Comma  la  grazia  del  Parmigiano  appoggiatali  al  fondamento  del  Sanzio  nelle 
femmine,  che  tentando  in  vano  il  S.  Abbate  che  figge  , s'armano  per  vendetta 
controdi  noi  fpettarori.de'più fini  artifici!, che  lludiafle giammai  bellezza  lafci- 
ua  : fedendo  elleno  Tulle  molli  erbette , a raccorfi  le  chiome , & ornarle  di  fiori» 
alzano  le  nude  braccia , che  con  moto  ineguale  feompagnando  l’ vna  dall’  altra 
mammella , fan  clic , come  a cafo , efea  ella  nuda , e trabalzi  fuor  di  quel  cinto» 
che  l'altra  vela  fi , ma  non  cuopre  ; così  Armida  nel  Tallo: 

Moftra  il  bel  petto  le  fue  neui  ignude  » 

» Oue  il  foco  d \Amor  fi  nutre , e defta  , 

Torte  appar  de  le  mamme  acerbe , e crude , 

Torte  altrui  ne  ricopre  &c. 

effendo  proprio  delle  impudiche,  per  non  renderli  efofe  colla  troppa  libertà  che 
fazia,  frammettere  con  la  licenza  atti  di  onelìà  ; come  Poppca  , che  con  Iz- 
fciuia  tanto  più  infidiofa,  quanto  mafeherata  di  modclHa,  lafciandofi  vagheg- 
giar qualche  volta  , il  vifo  mezzo  afeofo  tenca . Ma  il  defcriucrnc  minutamen- 
te ogni  particolarità  , come  richiederebbe!!  veramente  a quell  ’ opra  la  piti 
grande , e di  maggior  premura , che  mai  facclfe  Lodouico  , è imponibile , effen- 
do così  piena  di  erudizione , di  concetti,  di  offeruazioni , di  ripieghi , di  bel- 
le forme,  che  quante  più  tuttodì  fe  ne  notano , c ricauano  , più  fe  ne  trouano,e 
Te  ne  fcuoprono , onde  ben  meritamente  chiamarli  polla  quello  il  Cortile  del 
Benfare  ,comc  fu  detto  quellalrro  il  Cortile  di  Beluedere  ; non  men  riufeendo  a 
tutti  i Forellieri  quello  che  quello:  quel  luogo,  che  à tutti  colora , che  decelera- 
no venir  eccellenti  nella  Trofe/fioneriefce  di  vera  fcuola  : fenile  delle  Itatue  di  quello 
il  Girupeno,  dal  quale  tuttauia  nulla  vedo  auer  egli  tratto  e cauato,  come  dal 
nodro  appare , nell*  auer*  egli  dato  all’acqua  forte  da  lui  difegnaco , e tagliato  il 
famofo  pezzo  detto  del  Saffo  ; come  il  pezzo  dello  Spincaco  pubblicato  in  fimil 
guila  auea  il  Pelar  efe , che  gli  altri  ancora  (fe  così  prello  noncel  toglieuala_» 
Morte ) Rampar voleua,vcdcndofcne  entro  le famofe raccolte  i gii  preparati 
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dìfegni;  eflendo  quello  Cortile  rna  delle  maggiori  Scuole,  alla  quale  concor-' 
rcffcro  a perfezionarli  non  folo  i nollri  , ma  quul  fiali  altro  grand*  huomo  dogai 
paefe.  A quella  però  pare  che  nulla  ceda  quell*  altra,  che  in  sì  eminente  fico» 
quale  fi  è il  gran  teatro  di  Roma  , a tutto  il  Mondo  aperfero  i duo*  fratelli  nel 
già  detto  palagio  Farnefiano , malìime  nella  tanto  rinomata , e fopra  mcncoua- 
ta  Galena,  che  Annibale  nel  corfo  , ferme  alcuno,  di  diecianni , ma  tré  cerco 
dopo  il  detto  Cortile  di  Lodouico,  diede  finita  ; vedendoli  di  continuo  noni 
men ripiena  di  ftudiofa  giuuentù,che  la  difegna  , di  quello  fé  ne  annoueri  nelle 
Ghigiane  Loggie , e nelle  Stanze  Vaticane  a ricauar  l’opre  di  Rafaelle  ; perche: 
in  riguardo  ( feri  (fé  lo  Scandii  ) della  nuota.  inutntione  egregiamente  difpofìa , conca • 
pricci  infoliti , r.  fi  upendi , e del  concerto  di  più  ben  fondita , e compita  naturalezza, pa- 
re che  folo  il  buon  virtù  </o  pofla  in  tal  luogo  ritrouare  quel  meglio , che  può  defiJerarfi, 
efpreffo  con  fomma  facilità , vaga , e più  vera  maniera , per  effer  quiui  il  tutto  in  varie 
guije  dipinto,  con  la  maggior  eccellenza  dell'  arte;  incontrandoli  appunto  in  c iò.che 
prima  lafciato  auea  detto  anche  il  Baglione  : Che  per  opera  d‘  muent ione , d' orna- 
menti , di  capricci  con  nudi , di  fauo  le,ed‘  ifìorie  diuerf amente  condotte , non  fi  può  fpe - 
rar  cofa  più  perfetta  ; e chiunque  la  vede , dalla  verità  è sforzato  à dirne  bene , per  ma- 
ligno , & inuidiofo , ch'egli  fi  a , per  efler  quella  delle  belle  opre , cioè  cì  noflri  tempi  bab- 
bi a inventate  l' ingegno , & efprefle  la  pittura  ; lo  fteflò  in  fine,  che  in  poche  pa- 
role s‘  intefedi  compilarci  il  Claudini,che  : Auguflimit , & Annibai  proprtjs  pen- 
nicitlis  in  jlula  Farnefiana  mirabilia  I{omaauxere.  Fu  perciò  intagliata  tutta  all’ac- 
qua forte  egregiamente  dal  Stg.  Carlo  Celio  in  quaranta  pezzi  legni  in  vn  am- 
pio libro,  dedicato  da  liu  all'Hminentifs.  Ottoboni  : c perche  il  valore  in  ciò 
non  meno  di  quello  Virtuofo, che  la  lidia  Virtù  di  Annibaie  meritò  che  fotto 
il  titolo  di  : Argomento  della  Galleria  Fameft  dipinta  da  Annibaie  Carracci , dilegua- 
ta, & intagliata  da  Carlo  Cefìo,  nel  quale  fpieganfi , e riduconfi  allegoricamente  alla 
moralità  le  fauole  poetiche  in  effa  rapprefentate , precedette  al  detto  libro  vna  delle 
più  ingegnofe  ,&  erudite  defcrizioni , che  la  grande  operazione  vguagliar  pof- 
fa , ottenuta  dall'intelligentillìmo  Sig.  Gio.  Pietro  Bellori , che  ftà  cedendo  le 
vite  de’ Pittori  che  ficguono  il  filo  di  Giorgio  Vafari  ; approflitandomidisl 
bella  occafione , *ò  eh’  anch’  ella  non  meno  nobiliti  in  quella  parte  i miei  baffi 
ferirti  ,di  quello  che  que'  braui  intagli  decorafie  ; che  però  copiandola  aneli'  io 

dipcfo,quìlarapporto,cd  è quella: 

ARGOMENTO  DELLA  GALERI  A* 

VOLLE  figurare  il  Vittore , con  vari  emblemi , la  guerra,  e la  pace  trai  celefle , e'I 
vulgate  Amore , insinuiti  da  Vintone  : diptnfe  ue  quattro  canti  della  Galena  , quattro 
domarne  immagini , per  fondamento  di  tutta  l opera , come  fi  rincontra  in  quello  Libro 
al  numero  a a . & a ? . l’Amor  ctleSle , che  lutta  col  vulgare  ,e  lo  tira  per  li  capelli  : que- 
sta Ha  Filofofia , e la  Santifiimn  Legge , che  porta  l'anima  fuori  del  corpo  corruttibile , e 
caduto , per  cleuarlain  alto . Feceut  pai  nclmt^o  dichianffimaluce , vna  corona  di 
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Lauro,  dimoflrando,  che  la  vittoria  contro  gl  tnragioncuoli  appetiti  inalba  glihuomim 
al  Ciclo  ,ccbc  quello  Splendore  i proprio  dell  dimore  cc  Ielle , il  quale  [calda  foauemente, 
ferrea  tormentar  1 anima  con  fuoco  impui  o , fignificato, nell altra  immagine,  con  la  face 
ardente , che  C Amor  vulgate  fi  confa  dietro  il  fianco  ; accio  che  il  cele  tic  non  la  tolga , e 
non  l f f lingua . Gli  altri  duoi  putti  che  fi  abbracciano , fono  il  terreno , e l Superano 
Amore , egli  affetti , che  fi  vnijcono  infume  con  la  ragione.  Nella  quarta  immagine , 
vien  deferitto  lAmor  mutuo  : cioè  Cupidine , ed  Anterote , chefinngono  vnratno  di  pal- 
ma , nella  forma , che  gli  Elei  collocarono  le  flatut  nelle  loro  fcuole . Aggionjeui  di  più 
Annibale , c me  fondamento  de  gli  affetti , quattro  Virtù  ; Giuflitta  » Temperanza , Far- 
tela , e Carità , con  le  fauole , che  alludono  a te  pene  del  vitto,  Crai  premio  della  vir- 
tù ; md  prima  di  ventre  al  concetto , & allegoria  di  effe , deue  precedere  la  fpofitionc , col 
filo , &•  ordinai  ione  loro . 

SITVATIONE,  ET  ORDINE  DE  PARTIMEMTI. 

E LA  Galcria  collocata  nella  fronte  Occidentale  del  Talamo  Famefe , fotta  la  Log- 
gia ,cbe  Giacomo  dalla  Torta  aggiunfe  all  ordine  del  San  Gallo  : contiene  quattro  fac- 
ete , due  laterali  lor.ghe  palmi  90.  onc.  t.edue  nelle  teflt  palmi  18.0  c.6.  con  la  volta, 
tire  pofafopra  vn  cornicione  di  fiacco.  Da  quejlo  cornicione  comincia  il  npartmeruo  di 
vn  mirabil  fregio  , per  tutte  quattro  l e facete , con  le  fauole  riportate , in  cornici  di  stuc- 
co finto  , Ct  in  medaglioni  finti  di  metallo  verde , alternando  vn  quadro , & vna  meda- 
glie. Vengono  le  cornici  tolte  in  mezfZp  da  btlblfimc  figure  di  ttrmini,cbe  qua  fi  reg - 
gbino  la  volta  ,/ono  dilpofh  / opra  i bajamenti  de  pilafln  , ne  quali Jeggono  diucrji giouini 
robufti  coloriti  al  naturale , in  atto  di  prendere  fefiont , tra  vane  mafibere  folio  le  corni- 
ci . j Qui  Annibale, per  interrompere  il  longo  ordine  de  quadri , e delle  medaglie , tip- 
portò , nel  mc^go  di  cia/cuna  faceta , vn  maggior  quadro  finto  appefo  alle  pai  tu , faceti- 
d^ui  rileuare  il  fuo  corninone  con  ricchi  fogliami  d oro  , che  fpn  iano  tra  ti  metalli . e~» 
gt  altri  ibiari  ojcurt  con  gratiffma  comlpondenza  de' colon . hià  chi  può  mai  lodare  i 
bufatila  le  btlhffimc  politure  ,e  mouimenti  degl  ignudi,  e li  modelli  de  Termtm,la 
copia  degl  ornamenti , e delle  inuentiont , mentre  i occhio , e la  mente  preji  recano  dalla 
Varia  concordanza  loro . l>ue(ìi  fuperano  gl'  eflempi  pa fiati , e li  pre/cnti , non  vi  effendo 
fin  qui  fiato  Tutore  alcuno , che  habbia  intraprefo , er  ardito  alti  opera  veramente  con 
tanta  gratia  ,&•  gronderà  difille , con  sì  mcrauigliofo  difegno , e consì  vano,  £ ^ordi- 
nato concetto  tnfomma  con  tanto  fauore  di  genio, e d'arte,  con  quanto  jiruubalc 

al  fregio  diede  compimento . Onde  con  ragione  in  queflo  Libro  vede  fi  replicato  in  14. 
Vedute  dal  foglio  16.  fino  al  2 1. ionia  profpettiua  di  tutta  la  Galeria  in  due  altre  vedu- 
te nel  fi  ne  del  Libro  . Così  terminato  il  fregio  feguitò  à riportare  nel  mezzo  ‘Itila  volta, 
cinque  fauole  jituaudone  tri  ne  vani  di  mez^o  fintamente  con  le  comici  indentro , ve- 
dute dal  folto  in  su  : /ono  la  gran  Baccanale , con  le  fauole  di  Tonde , e di  Diana . Lcj 
due  vltitne  di  Gannimede  ,e  dt  Giacinto  reflano  fituate , con  le  comici , ne  sfondati  finiti 
quiui  ó btllijjma , per  arte  d inganno  la  cornice  dorica , veduta  fecondo  il  punto,  d or- 
de l'occhio  traf corre  oda  Superficie  d vn’  altra  volta  fiuta  più  in  alto  , fetida  che  S auurg- 
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gagC  oggetti  efier  fìnti , quafi  vi  fi  diffonda  l’aria  vera , e tra/par  ente . 

SPOSITIONE  DELLE  FAVOLE. 

I ANCHISE  difcalga  Venere , e la  riguarda,  per  congiunger fi  feeo  amorofamen- 
te , alludendo  alla  iejceudem^a  di  Enea , \e  de  Romani , col  motto  di  Virgilio  GENVS 
VNDE  LAT INVM.  La  fpoglit  del  Loene , fi  conforma  al  co  fiume  de'  tempi  beroici, 
efercitando  Archife  la  caccia . In  quella  favola  feguttò  Annibale  l' idea  dvn  marno 
antico . 

a Diana  abbraccia  Endhnione , & in  efia  fife  orge  la  tema  di  non  defìarlo  : l’vnó  de 
gli  ^mori  addita  U file  atto , fi  allegra  l ' altro  di  vedere  la  più  cafla  Dea  al  fuo  Strale 
[oggetto. 

3 Mercurio  porge  il  pomo  i oro  d Paride , tiene  in  mano  la  tromba  dipinta  ad  imi - 
tatione  di  Rafaclle , lignificando  la  fama  di  colei , che  da  Paride  verrà  giudicata  la  più 
bcll.u  , 

4 II  Dio  Vane  prefentavna  mafia  di  bianca  lana  d Diana  .conche  finfero  fi  acqui- 
flafie  l' amore  di  lei  ila  Dea  non  fi  dimoflra  ( qual  fuole)  orgogliofa.e  fuperba.mà  pla- 
cida 1 e benigna , ricevendo  il  dono. 

5 Siede  Hercole  [uonando  il  timpano , femminilmente  auuolto  nel  manto  di  oro  dell' 
amata  Iole , la  quale  gl  ' infegna  à muover  la  palma  : s appoggia  alla  clava  , e porta  per 
ifeberno  la  pelle  del  Leone  : ride  Amore  ,& addita  Hercole  .feguitando  in  parte  la  de- 
fcrittione  del  Tajfo. 

6 Giugno/ ic  và  à congiungerfi  con  Giove , in  atto , che  ritiene  la  maeflà , el  pudore 
tnatr imomale , apparendo  infume  forella , e moglie  di  Gioite. 

7 Tobfcmo  con  la  fiftola , ouero  fampogna  > accompagna  i fuoi  lamenti  amorofi, 
mentre  Galatea , afe  olla  dietro  lo  {cogito , fermafi  per  vdirlo  : vna  delle  Ninfe  frena  il 
Delfino , perche  avanti  col  carro  non  trafeorra , e l'altra  fi  moflra  attenta  in  vdire  Volife - 
mo , e folle  cita  infieme  di  non  effere  da  lui  f coperta , e veduta . 

8 Volifemo  ] degnato  lancia  vno  fcoglio  contro  il  giouanetto  Aei  fuo  rivale,  che  con 
Galatea  figge  lungo  il  lido , & cerca  in  vano  di  faluarft , volgendo  gli  occhi  indietro , e 
con  horror  e mirando  il  fuo  periglio . 

9 Galatea  » ò pure  fi  a Venere  portata  {opta  il  mare  daCmotoe  Dio  Marino  > viene 
accompagnata  dalle  Grafie  f opra  i Delfini , e da  gli  Amori  volanti  con  la  face , e con  gli 
frali  : fù  ingegno  del  Tutore  per  fignificare  lo  fìrepito  della  buccina  infpirata  da  T filo- 
ne , il  figurarvi  appreffo  vu  Amorino , che  fi  chiude  gli  orecchi . Quella  co*  la  feguente 
favola  fù  colorita  da  Agofhno  Carracci. 

I o L' Aurora  rapific  nel  fuo  carro  il  giouanetto  Cefalo , lafciando  nel  forno  il  vec- 
thio  r itone  fuo  marito , mà  quanto  più  tenacemente  ella  abbraccia  C amante , altrettan- 
to egli  la  fcbiua , per  amore  della  jua  Proci , rimuovendo  con  vna  mano  l'avido  braccio 
di  quella , & tenendo  1‘  altra  mano  fofpefa  , qua  fi  (degni  di  toccarla. 

I I Andromeda  legata , & efpofla  allo  fcoglio , ad  effere  divorata  dal  Moflro  ma- 
rino , tra l duolo,  eia f per  an^a,pe  l valore  di  Terjeo  > che  {opra  lUauallo  Tega(o,fl 
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impctrire  quel  mottro , opponendogli  il  capo  di  Medufa  : il  I{è,  & la  Regina , che  pian- 
gono fopra  il  lido,  fono  il  padre  Ctfeo  ,ela  madre  della  fanciulla. 

1 » Terfeo  con  la  tetta  di  Medufa  in  meno , fi  difende , & fà  conuertire  in  pietra 
T effalo,  e li  compagni , che  lo  ajfalifcono  per  amore  di  Andromeda.  Gli  amici  di  Ter- 
feo chiudendo  fi  gli  ocibi  indietro  con  le  mani , & è bellijfimo  1‘  atto  di  colui  genufieflo , il 
quale , mentre  fi  raccomanda  all  ' inimico , che  l ' afferra  ne'  capelli , e flà  per  troncargli 
U iella , in  tanto  s indurifee  in  fajio , e con  la  morte  (ùgge  la  morte. 

1 3 Bacco , & Arianna  : l’vno  J opra  il  carro  d'oro  » l' altra  fopra  il  Carro  d ' argen- 
to , con  dimore , che  l' incorona  di  J Ielle . Trecede  il  Coro  di  Sileno  ebbro , e foflentato 
da'  Fauni  fopra  l' a fintilo  : giace  à terra  tenere  volgare  in  atto  che  fi  della  dal  forno,  e 
riguarda  Sileno , per  la  corrifpondcnga  tra  l ' vbbriachtgga , eia lafciuia . Nel  Satira 
che  abbraccia  la  Capra  vieti  denotato  il  brutale  appetito . 

Medaglie  de  ’ compartimenti . 

1 4 Salmace , & Hermafrodtto  , che  fi  abbracciano  nella  fonte . 

Amore  domali  Seluaggio  Tane . . w i 

15  Appelline  (cornea  Marfia. 

Borea  rapifcc  Orma . 

1 6 Orfeo , & Euridice  in  vita  nubbe , di  nuouo  rapita  all  ’ Inferno. 

Europa  rapita  da  Gioue  in  forma  di  Toro. 

1 7 Leandro  pafia  à nuoto  l HelleJ ponto  con  la  guida  S Amore , & Hero  innamora - 
tagli  fà  lume  dalla  T orre. 

1 8 Siringa  feguitata  dal  Dio  Tane  fi  trasforma  in  canna . 

19  Ornamenti.  ; 

20  Gar.mme  de  rapito  dall'  Aquila  di  Gioue.  t 3 

21  Giacinto  trasportato  incielo  da  Apollme . . 

**  j»  Amori  di  fopra  dichiarati.  ' 

24  Giufiitia,  Carità.  V 

25  For  regga,  Temperanza. 

2 6 Mercurio  dona  la  lira  ad  Apolline . 

Arione  Citaredo  faluato  dal  Delfino.  * 

H ercole  libera  Trometeo. 

Giunone  addita  à Diana , Callillo  m Orfa  trasformata , per  lo  flupro  di  Gioue. 

27  Hercole  vende  il  Drago  culiede  de' pomi  Hefptridi. 

Trometeo  moflra  à T allude  la  fatua  humana  da  e fio  (colpita,  & Talladcglì 
addita  la  nrtù  celefte , e l'anima  immortale. 

Cabflo  di/pogliata , e di  coperta  gravida  ,per  comandamento  di  Diana. 

Icaro  e Dedalo , che  precipita  dal  Cielo. 

2 8 ila  y ergine  che  abbraccia  il  Mouoceronte , ò fi  a Allicorno , imprefa  della  Sere- 
niffimaCafa  Farne/e:  vi  s intende  il  motto  VlFjrs  SECF FflT  AT EM  TARflT  » 
perche  la  Tutù  atta  ,e  l Innocenza  ajficurano  la  V ergine  dalla  ferocia  di  quefto  anima- 
le, colorita  dal  Dohicnicbmo . 
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19  ")  Ignudi  finti  di  bronco  ,/otto  il  fregio  inatto  di  reggere , prendono  bclli/Jì- 

30  J mo compimento. 

ALLEGORIA  DELLE  FAVOLE. 

L’ ARGOMENTO  di  dimore  così  (piegato , con  varie  fauole , dimoflra  la  potenti 
dieffo , [Soggettando  e gli  fpefle  volte  li  forti,  li  cafìi,  e li  più  ferini  petti  quali  fono  gli 
Amori  di  Hercole , di  pinchi fe , di  Diana , & di  Volifemo  ; in  cui  di  più  lì  mamfefia  l ef- 
fetto dannojo  della  gelofia,  e dello  /degno  contro  Act  fuoriuale  . Gli  abbracciamenti  di 
Gioue,  dell' Aurora , & di  Venere  Marina  palefano  lapofjanga  d Amore  nell  Vmuerfo. 
Il  pomo  d or  donato  à V aride  da  Mercurio , e la  candida  lana,  che  il  Dio  Tane  porge  i 
Diana  fona  li  doni  co' quali  A more  fi  rende  Signore  de  gl'  animi  immani . La  Baccanale  è 
p tribolo  dell  ebrietà  madre  delle  voglie  impure.  Et  perche  di  tutti  li  piaceri  irragione- 
voli il  fine  é il  dolore  ,&la  pena , fe  altri , difpregiata  la  Virtù , à quelli  fi  dà  in  preda, 
finfeui  però  Andromeda  legata  allo  /cogito  per  efjer  deuorata  dal  Moflro  Marmo , volcn- 
doft  inferire , che  i a ima  legata  à i lacci  del  [tifo , diventa  palio  del  vitto , qual  hoiru 
Ter  fio,  cioè  la  retta  ragione  non  la  fouuiene . Deliiffìma  è l allegoria  di  Tefialo , e de 
compagni  trai  formati  in  pietra  alla  vifìa  di  Medufa , trucia  per  la  voluttà . Nelle  meda  • 
glie , e nell  altre  picctole  immagini , vengono  particolarmente  figmficate  le  pene  del  Vi • 
tio  , e li  premi/  della  Virtù  : il  Satiro  domato  da  Amore  altro  non  è thè  C animo  noflro  il 
quale  fottopojla  la  ragione  alla  concupì  [cengia , diventa  moflruofo , e ferino . Apollo,  che 
fcortica  Mar  fu  è irtrfo  per  la  luce  , e per  l Ir  armoni  i della  Virtù , che  toghe  all  animo  la 
ferina  fpoglia , qualunque  volta  fà ritorno  all  imperio  della  ragione  . Borea  , cherapi- 
fee  Ontiarapprefenta  C impero  sfrenato  de'  Itbidmofì  : la  ci.ngiuntione  di  Salmace  , e di 
Hermafrodito  in  vn  corpo  jolo  è /imbolo  dell  huomo  effcmminato , che  perde  la  uni  for » 
tegga  . Euridice,  ricondotta  all  Infèrno , nel  riguardare  indietro  é contrafcgno  dell'  in- 
coji  unga  dcllanoflra  humamtà  , che  appena  restituita  alla  luce  dall  harmoma  della  fa- 
punga , fi  rivolge  talhora  à gli  appetiti  ,&  ritorna  all’  ombre  degli  errori,  il  Dio  Vane 
che  abbraccia  Siringa  convertita  in  canna , è argomento  del  corfo , c delle  fatiche  de  gli 
amanti , che  al  fine  flringono  vn  vuoto  piacere , ed  tnftabile . Europa  rapita  dal  T oro  ri- 
prende quei  Tnncipi , che  di  fouercbto  attendono  alli  piaceri , cangiandoli  m annuali  bru- 
ti , in  vece  di  governare , con  vigilandogli  flati  loro  ; ih  he  fi  mamfefia  ancora  nelle  Fa- 
vole di  Ganimede  ,edt  Giacinto  inalbando  elfi  talvolta  il  vitto . Leandro  che  fi  fommer- 
gemmare , con  la  (corta  di  amore  ,dimofir.t  ilpelago , e le  difgratic  de  Jeguacidi  efjo. 
Icaro  figmfica  il  prectpitio  de’  temerari f Callifio  la  cafiità  corrotta , finga  manto , che  la 
ncvopra  ; l' iflefla  trasformatati!  Or  fa  mamfefia  la  deformità  dell'errore . La  Lira  dona- 
ta da  Mercurio  ad  Appolltnc  ci  persuade , che  riponghtamola  Ina  dell  animo  noflro  nel- 
le mani  della  Sapienza , fimboleggiata  in  Apolline  . Arione  faluato  dal  Delfino  efpltca 
il  concetto  mirabile  della  virtù , che  Jchiua  l ingiurie  , e la  morte , non  mancando  fin  gli 
animali  pr  ui  di  ragione  à (ouutmrla , rendcndi  ft  anche  nell  onde  più  infìabilt  fiotta.  Vro- 
mete  1 , che  dimofìra  à Vali  ad  c la  fiatua  bumana  , quafi  vi  manchi  la  mente  eterei , & 
la  Dea , che  gli  addita  il  Cielo,  cornfpondono  allavirtu  dell'  anima  vm  co  noli, o bene, 
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fenati  di  cui  898  fidino  altro  , ebe  loto , e terra  vile , "Prometeo  fleffo  liberato  da  Iter  colei 
con  l’Auuoltoio  vccifo , approua  la  virtù , che  profilato  il  "pitia , libera  1 anima  da  i tac- 
ci delle  paffioni , e dal  fupplicio  di  effe . Chiude  al  fine  la  moralità  dell'  opera  l’ immagi- 
ne d' Hcrcole , che  vccide  il  Dragone  cuflode  de  gl  Horti  Hef pendi , ~e  Gioue  , che  lo  ri- 
mira-, come  che  le  anioni  virtuofe  ftano  riconofciutc , e premiate  ; perche  li  pomi  d oro 
altro  non  ftgnifìcano  che  1 inejlimabil  frutto , e beni  confeguiti  dalle  operatiomvir - 
tuofcj . 

Potè  tanto  lo  fpirito  di  Annibaie  in  queft  opera,  che  per  confenfo  communi  de  gl'huo- 
mini , a equi  [loffi  il  nome  fuo  ma  ornatiffima  lode  immortale  ; perche  oltre  fu  ordinata, 
con  mirabile  inuentione , fi  riconofce  in  tanta  moltitudine  di  figure,  il  molto  delle  paffio  • 
ni  di  ciaf  uno  . Qui  fono  li  moti  terribili , gli  amorofi , e gl  altri  Immani  affetti , e con 
bclUffìmc  acconciature  de’ panni , fi  accompagnano  le  viue^e  de  gl' ignudi  d ogni  età, 
e d'  ogni  fefio  , condotti  con  l'impronto  piu  fenfibile  di  natura  : & al  dire  il  vero  , in. » 
quefl  opera  folo  traiuffe  Annibale  le  b eliche  Greche  ; fi  che  la  pittura  per  le  fue  mani, 
dopo  !{afaelle , caduta  , fi  i di  nuouo  inalbata  alla  maeflà  antica . Onde  moflrò  egli 
vna  (luptnda  fopranità  d iflinto , che  refe  ageuole , e molle  ogni  difficoltà  dell’  arte , in- 
fegnando  à poderi  vna  via  piana , e ficura , & con  lo  fìudio , eh ’ ei  vi  pofe  grandffimo , 
s auan-^ò  tavt’  oltre , che  fattofi  proprie  le  lodi  de'  Dlatfln  paffuti,  fi  come  è giudicato 
il  primo,  così  pare  fta  i vltimo,  chea  noflri  tempi , babbia  conf amato  f arte. 

Dopo  vn  si  gran  lauoro,  vn’  altro  non  minore  doueua  intraprendere  Anni- 
baie  propolìogli  fuccellniamcnte  dallo  (ledo  Cardinal  Farncfc,  cd  era  la  Sala  del 
medesimo  Palagio , che  cucca  fino  in  terra  dipinta  , l' eroiche  getta  del  grande-* 
Alcflandro  Farncfc  rapprefentaflc  in  efempio;c  doueua  altri  sì  nfjrc  la  Cupola 
del  Gicsù,  fin  forco  il  Zio , da  altri  Macttridi  que’ tempi  languenti  all*  vfo  loro 
colorici;  ma  fianco  egli  per  la  continua,  e veemente  applicazione  di  quella»* 
gran  Galena , perdute  in  gran  parte  le  forze , e troppo  debilitati  gli  fpirici,  chic- 
le qualche  poco  di  tempo  per  folleuarfì  altresì  dalla  malinconia,  che  cagio- 
natagli per  lo  già  noto  rifpctto , fcritto  anche  dagli  Autori,  il  contento  e l’al- 
legrezza , che  per  altro  arrecauangli  le  comuni  lodi  c l' applaufo , ttranamen  te-» 
interrompcua,  e turbaua  : Il  perche  ritiratoli  alle  Quattro  Fontane,  luogo 
eminente,  di  bella  vitta,  e d’aria  più  lieta,  diedefì  alquanto  all’ozio  &al  ri- 
pofo  > operando  folo  di  genio , e per  così  dire , per  giuoco , per  dar  rittoro  all’ 
ingegno,  e perciò  lafciando  i lauori  gii  dimezzaci  a’  Difccpoh  di  fua  Scuola. 
Qui  panie  in  tal  guifa  prender’  vn  pò  di  vigore , c rafl'crenarfegli  alquanto  l’ani- 
mo turbato , uiallime  alla  munificenza  con  lui  non  più  vfata  di  vn  tal  Signore  di 
Ercra  » che  fatta  murar  di  nuouo  vna  fontuofa  Cappella  nella  Chiefa  di  S.Gia- 
comode'  Spagnuoli  , inccfa  la  gran  fama  della  Galena,  s’ inuogliò che  dal 
pennello  dello  fletto  Pittore  vemtteella  compita,  & adorna,  olfrendoglino 
duo’ nulla  feudi  di  paoli , facendogline  anche  animo  Francefco  Albani»  vno 
de' più  braui  giouani  della  fua  danza:  che  però  pottofì  ad  ifchizzar  di  penna  tut- 
te le  llorie  che  in  quel  (comparto  entrar  doueano , e fatto  prima  d’ ogn'  altro 
il  cartone  del  Dio  Padre  che  audaua  dipinto  nei  lanternino,  non  dandogli  l’ani* 
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ino  d’  entrami , e ftarui  dentro  per  la  {comoditi  » lo  diede  a colorire  al  fudetto,’ 
che  fe  ne  portò  affai  bene  . Que  fi’  opra  douea  darli  tutta  di  fua  mano  in  poco 
tcmpofinita,fediftornatonepiù  volte  dal  male,  che  allora  più  fieramente  ad 
affai  irlo  tornaua , che  d' auerlo  lafciato  parca , non  lo  neceflìtaua  ali'  andar  dif- 
ferendo ; poiché  fiancato  per  gli  ecccflìui  Audii.auea  difpofiodi  tornare  al  firn 
modo  facile  di  prima,  csbngatiuo,  non  tanto  firingato  e rigoro/o : quindi 
auuenr.e,  che  riforto  egli  vn  giorno  da  vna  fiera  ricaduta,  e nprefe  alquanto 
]c  forze , portofii  fui  lauoro,  c ritoccando  tutto  ciò  che  auea  dato  a fare  al  fu- 
detto  difcepolo  , difegnatoalla  prima  e fenz’  altro  cartone  due  di  quelle  fiorie, 
cioè  quando  S.  Diego  vienveftito  dell'abito  religiofodal  fuo  Superiore,  o 
quando  trae  fuori  dal  forno  libero  dalle  fiamme  il  fanciullo , in  pochi  giorni  le 
diè  colorite  , con  duo’ di  que*  Santi  che  in  quell*  ornato  entrano  per  aggiunto, 
cioè  S.  Francefco,  e S.Giacomo  : ma  non  puote  foddisfare  al  fuo  intento,  e pro- 
feguire,come  anca  principiato  il  pouero  Annibale,  poiché  ritornato  in  peg- 
gior  fiato  di  prima,  cadutogli  vn  ramo  di  goccia,  fù  neceffìrato  ad  abbando- 
narli in  vn  Ietto , e raccomandarli  all'  aiuto  del  fudetto  Albani , che  co’  più  te- 
neri vfficii  di  fuifcerata  cordialità  gli  affifièfempre  ; cagione  poi  forfè,  perche’ 
dal  lauoro  {piccatolo , in  fua  vece  poneffe  Sifto  Badalocchio  Parmigiano  ; e an- 
corché Annibale  predicale  quell’  altro  difcepolo  per  il  più  brauo  che  dalla  fua 
fcuola  vfeito  folle , onde  fe  n attendellcrograncofe , tuttauia,  come  quello  che 
non  auea  la  praticaalloradcl  frefeo,  eia  velociti  del  colorire  che  in  ciò  ri- 
chiede la  calce , fe  ne  portò  così  male  nella  lunetta  , oue  cfprimefi  la  Predica-» 
del  Santo,  che  ritornato  in  fc  Hello  il  Maefiro , ordinò  che  li  fcalcinalfe  affatto, 
e di  nuouo  la  rifacelfc  Francefco  , al  quale  anco  finalmente  , forzato  dalla  con- 
firmata inabilità , appoggiò  in  tutto  e per  tutto  l’efccuzione  di  quel  lauoro. 
Vsò  egli  nondimeno  quella  cemuenienza  col  compagno  l'Albani,  che  fenza  ti- 
rarla a baffo  , coni'  era  l'ordine  , farandola , la  ritoccò  tutta  com’  hora  li  vede 
a fecco  ; e polìofì  a riflettere  sù  gli  fchizzi  di  Annibale , a praticarli , e rincon- 
trarli collo  Audio  del  naturale , c de*  modelli,  Io  tirò  auanti,  e lo  perfezionò  cosi 
egregiamenre,  che  non  abbino  fcrupolo  gl'intelligenii  della  Profctfione  dirlo  di 
Annibale , e per  tale  tutto  dì  ofleruarlo  i giouani , c copiarlo. 

Tutto  ciò  più  volte  hò  intefo  dire  all’  ifielfo  A Ibani , dolendoli  poi  con  mo 
ne  gli  virimi  anni  di  quanto  sù  quello  particolare  diuerfamente  n’ auea  fcritto 
lo  Scandii , come  a fuo  luogo  nella  fua  vita  diradi  ; aggiongcndo  altre  partico- 
larità , che  benché  liano  tanto  guftofe,  riferir  qui  non  lìdennoj  onde  mi  rc- 
flringo  alla  curiofa  lite,  che  con  tanto  fuo  gullo  raccontaua  elfer  dopoi  nara_,  ; 
pretendendo  quel  d’ Etera  sborfare  aliai  meno  del  conuenuro,  per  non  elfer* 
dia  tutta  del  Maefiro  quell' opra  , ma  di  fcolari:  le  nullitd  che  tutto  di  fucce- 
deuano  , a caufa  delle  citazioni  che  veniuano  mal'  elcguite , auendo  egli  (chia- 
mato in  giudicio  a deporre  la  verità  ) mutato  cafa , cambiatoli  nome , c fintoli 
taluolc?  elfer  l’iftdfo  Annibale:  come  finalmente  quel  Signore  placato  dal  co- 
mune applaufo, c conumco  da  vn  fodo  difeorfo  che  lì  nlolfc  ci  lldfo  fjrgli  vn 
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giorno,  facendogli  confiate  l’opra  tutta  poterli  dire  di  Annibaie , gii  che  fatta 
co' Tuoi  difcgni,  afDflenaa,  e direzione , difpofe  dar  loro  le  Tedici  centinaia  di 
feudi , autndone  gii  melfo  fuore  quattrocento  anticipate  di  caparra . La  lito 
poi  più  inafpcttata  , ma  dimeflica  fra  loro  duo' , lo  Scolare , dico  , & il  Mae* 
Uro , contentar  volendoli  ciafcun  di  elli  della  fudetta  caparra , e lafciar  li  mille» 
ed  ottocento  all' altro  {allegando  Annibale,  che  non  auendoui  egli  potuto  ope- 
rare per  la  infermiti , affai  mercede  glifembrauano,  per  quel  poco  dipincoui,  e 
que’  miferi  difegni,  que’  quattrocento;  e replicando  Francefco  a lui  conuenirli» 
tp  effer  di  vantaggio  li  dugento , come  a Tua  creatura , e difcepolo  , che  non  iu.» 
altro  grado,  nè  con  altro  titolo  lotto  di  lui  col  Tuo  conliglio,  direzione,  c volere 
auea  vbbidito  ; tanto  più  che  l'opra  non  a Francefco  era  Hata  allogata  , ma  ad 
Annibale  ; e che  fc  ben  finalmente  ild'Erera  fattofene  mediatore , e giudice,  ot- 
tocento dccile  doucrli  all'  vno , & ottocento  all  ’ altro  > vi  fu  che  fare  e che  di- 
re , che  Annibale  ad  andare  a prendere  ifuoi  liriduceffe,  inoltrando  in  certo 
modo  temertene  ,c  vergognarfene . Oh  d'vn' animo  il  piu  regolato,  e bea- 
compollo  che  mai  vantaffe  l'antica  FilofofiatinefplicabiIe  continenza  ! oh  d'vn* 
vmiltà  la  più  profonda,  che  ne'  primitiui  Chiollri  giammai  campeggiano» 
inarriuabile  efcmpio  ! farli  minore  dello  Scolare  il  Maellro:  l'onore,  non  cheil 
premio  a fe  douuto  ceder  ad  altri,  ccol  difpregio  dell’oro,  si  degnamente  ac-*' 
quillato , riportar  de  gli  affé  tei  vn  sì  gloriofo  trionfo. 

Quella  Cappella  lì  può  dire  folle  l’vltimo  periodo  del  fuo  operare,  poiché 
dopo  il  quadro  del  S. Diego  a olio  che  v'audò  fopra  l’Altare, e che  nell'  vlcimo 
aggiullamcnco  promife  al  d'  Erera  far  rutto  di  Tua  mano,  come  compitamente 
cleguì ; la  Pietà  de’Signori  Mattei  a S.  Francefco  a Ripa  finita  , eh’  altri  voglio- 
no che  molco  anche  prima  terminata  folle , poco  altro  più  potè  oprare  egli» 
crefcendogli  il  male,  e raddoppiandofcgli  la  malinconia.  Fù  configliaro  perciò 
da’  Medici,  e da  gli  amici  a lafciare  affatto  ogni  applicazione  , mutar  pacfe,c 
trasferendoli  all  'aria  fquifita  ,e  dehziofe  amenità  della  gentil  Parccnope,  pat- 
tartene a Ghiaia,  a Pufilipo , a Gaieta , e limili  curioli  luoghi , Cariandoli  e di- 
uerrendoli  nella  confìderazione  di  que'  marauigliofi  effetti  della  Natura,  e di 
quelle  fublimi  reliquie  della  Romana  grandezza.  V’andò  dunque  : tnà  diede  egli 
io  peggio  ( dice  il  Buglione  ) per  il  ebe  eflendouì  alcuni  giorni  dimorato , determinò  di 
ritornarfene  à l{oma , & effendo  la  ftaggione  del  Sole  in  Leone  , à viandanti  molto  peri « 
colo  fa  , giunto  cb‘  egli  fù  m quefla  Città , ammaloffi , e da  difordim  anche  aggrauato,  gli 
/opragiun/e  la  malignità  della  febre;edal  Mcdico^outra  l'opinione  de  gli  altri,  emenda- 
gli fatto  cauar /angue,  con  dijpucere  vniucrfale  meramente  moriffi  a'  1 6.  di  Luglta 
1609.  & accompagnato  da  tutti  li  yirtuoft  di  quel  tempo , htbbe  nella  Cbiefa  della  Ro- 
tonda ( Tomba  di  Raffaello ) ancb'  tffo  fepoltura . Dicono  eh’  cretto  il  luo  cadauc- 
ro  in  mezzo  della  Chiefa  .apparata  di  lugubri  gramaglie,  cconnumcrofc  fila 
di  torcie , in  quella  guifa  che  la  Trasfigurazione  a Rafaelle , c poch'  anni  prima 
la  cella  del  diritto  giudicante  al  Tuo  fratello  Agoilmo , così  in  capo  al  catalet- 
to di  quelli  vn  Chetilo  coronato  di  fpine  » da  lui  fatto  al  Cardinal  Farne  fe , folle 
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pollo:  Che  coll  ' affluenza  del  Tuo  Monfignore  Agucchi,  & altri  Prelati  pae- 
fani  gli  foffero  celebrate  foiuuofc  cfeqme , col  concorfo  di  tutta  la  Nobiltà  > e 
de’  Virtuofi  di  Roma  : e che  in  line  di  ciò  fi  prendere  particolar  cura  l’ niello 
Marchefe  Crcfcenrio , Pittore  anch’egli , & Architetto  di  qualche  nome  , che 
aucndolo  tanto  ftimato  in  vita,  volle  anco  in  morte  onorarlo  co’ più  ellicaci 
motiuidi  vn’ vtHciola  pieci;  come  douer  feguire  era  anche  fiato  tocco  dal 
fuo  cortcfc  protettore,  & erudito  direttore  il  gii  detto  Monfignore  nella  lette- 
ra del  funefio  auuilo,  che  ne  diè  Albico  a Vuoi,  per  mezzo  del  fuo  diletto  Cano- 
nico Dolcini, del tcnor che  ficgue: 

Io  non  sò  di  che  ptrte  cominci  irmi  à fcriuere . Vengo  hot  bora  » che  fono  quafi  ine 
di  notte  dal  veder  pafiarfeue  all  altra  otta  il  Sig.  Annibale  Corrucci , ebe  ita  in  Cielo. 
Egli  andò  vltimamente  , quafi  li  venifle  à noia  il  vivere , à cercarne  la  morte  à Napoli, 
Cr  non  1‘  hauendo  trovata  là  , e tornato  inquefiapejima  Magione,  pericolo  fiffima  daj 
fare  tal  mutatione  d' aria , ad  affrontarla  adorna.  Arrivò  pochi  dì  fono , & invece 
di  bauerfi  cara , fece  di  grani  difordini » & fei  giorni  fono  fi  p >(e  in  letto  » & quella  fera 
fe  n è morto . Io  non  bò  f apulo  ne  del  ritorno , ne  della  mulatta  , fé  non  quella  mattina ( 
eh  egli  era  in  ottimo  fentimcnto , & non  defperato  : mi  ver [3  il  tardi , che  fono  tornato 
à vederlo  l' hò  trovato  difpcratijfimo , & bòfollecitalo  di  farlo  commumcare  ; & io  flef • 
fo  per  vn  accidente , che  gli  i fopragiunto , gli  hò  raccomandato  l anima  ; mà  effondo 
poi  alquanto  ritornato  in  fé , è fopragionto  il  Paroco,  che  gli  hà  dato  l olio  Santo , CT 
poco  appreffo  éfpirato.  Si  è ridotto  affai  bene  al  tempo  della  SS.  Commuti  ione , & hà 
riconofciuto  lo  flato  fuo . Voleva  fare  alcuna  difpofttione  di  quel  > che  egli  lafcia , però  à 
bcntfilio  di  cottili fuoi  nipoti,  & muffirne  delle  femine  , ad  non  bà  bauuto tempo.  Non 
sòj e hab'oia  altro  che  dieci  luoghi  di  monti,  pochi  m/bilt , & alcuni  argenti.  Antonio 
nipote  figlio  di  M.  ^ igofiino  , che  è quà , barn  à buona  cura  d ogni  cofa , & il  farà  fcpel - 
lire  nella  Rotonda  appreffo  lafepoltura  di  {{affaelU  d Vrbino , doue  fi  porrà  anche  vna 
memoria  , con  vn  epitafio  degno  del  fuo  valore . Io  non  iò  qual  fia  l opinione  degli  buo - 
mini  di  cotefle  parti  ; mà  per  confeffione  de  i primi  pittori  di  I{oma , egli  era  il  primo  che 
viueffe  al  Mondo  nella  fua  arte  ; & quantunque  da  cinque  anni  ni  quà , non  babbia po- 
tuto lavorare  quafi  mente  : nondimeno  riteneva  il  fuofolitogiuditio , e conofcimento  > & 
cominciava  à fare  qualche  cofetta  degna  di  fefleffo  ; fi  come  ne  diè  fegno  in  vna  Madon- 
na, fatta  di  nafeofio , poco  puma  di  andare  à Napoli  ,chc  è belhffima . Terciò  la  perdi- 
ta fuabà  da  rincrefcere  non  pure  à parenti  ,tàgh  amici , mà  alla  noflra  Città,  & à lut- 
ti gli  fludiofi  di  sì  nobil  arte . lo  ne  fento,  come  che  10  fia  qui  infatti  vn  difpiacer  flraor- 
dmano  ne  dò  queflo  difilato  conto  à V.S.  auliche  ella  fi  contenti  di  fare  fapcrcil 
cafo  della  morte  à fuo  fratello  à Bologna,  & al  Sig.  Ludovico  à Piacenza  ; perche  gli 
hanno  ben  fermo  quefla  fera  ,cbel  haueuano  come  per  difperalo  ; mà  per  effere  lontani 
dalla  pofla  > hanno  pregato  me , eh  io  dia  auuifo  delia  morte . Tiaccia  à Dio  di  bauere 
l' anima  fua , per  fouuenire  alla  quale  non  ft  mancherà  punto  di  meffe , e di  (uffragt  -,  fi 
come  non  fi  è mancato  al  corpo  di  Medici , e di  medicine , & qui  con  ogni  affetto  à S. 
bacio  la  mano.  Di  /{orna  li  15.  di  Luglio  1609. 
l>t  Y.  S.  Moli  lllufi.  c Molto  Bjtktr. 

M.  Bai- 
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Tri.  Baldaffare  alias  Galanino fù , che  invitò , & condujfe  il  Sig.  Annibale  à Napoli 
con  poco  Jcnno  ; mà  egli  non  bà  già  battuto  poco  fenno  à trattenerli  colà  per  quefieu» 
fiate  &c. 

>4ffet»  Seru.  di  cuore 
G.B.  Agucchi  &c. 

Trouaualì  Lodouicoin Piacenza,  correano  gii  prelfo  a’ quacrr' anni , quan- 
do mori  Annibale,  edera  a!  cernirne  di  quell' opre,  che  inliem  con  I*  altre  di 
luiranco  lodate  dallo  Scandii , così  vengono  regillrace  : inPiacen^a  nel  Duomo 
yna  tavola , che  dimoftra  S.  Martino , quando  dà  per  e temo  fina  parte  delfuo  mantello  al  ' 
povero , e dalle  parti  della  f opracitata  tavola  del  "Procaccino , le  due  Virtù , t i altre  due 
Infiori  e laterali  della  B.  tergine , e (opra  l'organo  la  Nontiata  colimele  figure,  e la 
grand'  hifloria , che  fi  ritrova  vicina  della  Natimi à della  B.  tergine , ejjcndo  dipinta  la 
volta  verfo  il  Choro  con  bilione  varie , & alternate  dal ] addetto  Procaccino , e dal  me - 
defimo  Lodovico  Cartacei , e perche  la  lettera  refponliua  dello  Hello  Lodouico  in 
data  del  giorno  di  S. Bartolomeo  1609.  ad  vn  tale  Sig.  Gioiellò  Guidetti  a Bolo* 
gna , di  doue  io  cauo  c la  mencouaca  da  Monlìg,  fua  alTenza , & il  line  de'  predet- 
ti lauori  in  Piacenza , non  è lenza  altre  curiofe  notizie , che  ci  rendono  anche 
capaci  del  luo  flato  in  quel  punto  ,vò  qui  regiHrarne  : Dopo  dunque  molte , e 
lunghe  cerimonie  mal  polle  ailieme , e mal  fcntcc(non  auendoui  mai  fate' egli 
iiudio,  troppo  dedicatoli  al  loto  dilegnare  e dipingere  ) così  foggionge  : In  ma- 
teria del  Cugino  perfo la  nngratio  della  condoglten^a  che  ne  à fintato  per  amoreluo  che 
era  fuo  amico  caro , e ancora  per  il  faflidio  che  và  conili, uando  ne  la  perfona  mia , che  il 
Sig.  Iddio  lo  riceua  in  gloria  à Juo  tempo , fi  bene  il  mondo  là  conofciuto , e conofieri 
per  molti  ficoli  è nò  più . 

Del  Sig.  Don  Benedetto  Dio  sà  quanto  ne  finte  fafiidio , e prima  di  V.  S.  da  Monfig.  ■ 
Vicario  qua  di  Piacenza  ne  f epe  de  la  fua  mdifpo  fitione  tanta  pencolofa  che  al  gran  ma- 
le di  tante  forte  come  mi  lignifica  mi  pare  imponibile  che  viua  mà  il  Sig.  li  libera  fi  coti 
lipiacefià  la  fua  clemenza , Io  poi  ò fornito  l opera  di  quatro  anni  principiata  co'  fatij- 
fatione  gronda  di  cbt  mi  à comandato  co’  tutta  la  Città , che  lo  pofio  dire  co' verità  il  Sig. 
Procurino  ancora  lui  V.S.  fi  lo  può  imagmare  efindo  il  valentuomo  che  i e per  effere  • 
partito  di  Piaccicano  li ò potuto  fare  le  raciomandatione.  il  Sig  Sifmondo  d' India à 
punto  quella  mattila  che  ebbe  fue  Ictert  fi  trouafimo  inficine  tutte  due  a vna  tavola  de  la 
Sig.  Barbara  Baratiera  dove  lui  fi  trattile  continuamente  e vi  era  vnopauefe  che  canta 
vno  f oprano  che  fi  chiama  il  Ttgamondo , il  primo  f oprano  d'Italia  cosi  dice  il  Sig  Gif - 
mondo  mandato  à pillare  da  quella  Serenifi  per  fare  cantare  quatro  mefle  votive  le  più 
e ccelentcmente  cantate  che  fi  pofiatn  quelle  bande  il  Sig.  Gl /mondo  le  a compojte  coli 
moteti  frà  megto  dicano  co/a  rara , vi  e vno  baflo  il  primo , e il  più  profondo  che  fi  tr  ua 
che  cantando  fa  fihiapar  e le  volte  fi  domanda  il  Zanbon  , e altri  che  molte  volte  mi  tro- 
vo in  1 ompagtua  , e odo  cofi  molte  di  guflo  mio , e tutte  cofe  nove  , il  fopradttto  Sig.  Gif- 
mondo  la  ringrazia  .eh  rende  rallegrante  é dice  che  V.  S.  li  comanda , e di  fue  opere  li 
ne  ofirefe  così  mi  à deto  che  li  feriva  e che  l ama  di  core  , fina  io  di  già  partito  fi  non  * 
foffechejono  dietro  à vno  qu  tdro  del  nofiro  llluslrifs.  Legato  di  fua  coiai  fi  one  ma  no  li 
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voglio  dare  compimento  quà  perche  bifogna  che  Vidi  d Mantoua  à infranga  delaSere- 
nijjima  Madama  di  Ferara , e mene  vero  poi  à Bologna  piacendo  al  Signor'  Iddio  e 're. 

Che  il  Cardinal  Farncfe  poi , morto  Annibale , ccncalTe  di  nuóuo,  finirò  il 
detto  lauoro  di  Piacenza)  far  pattare  anche  a Roma  il  tanto  da  lui  bramato  Lo- 
douico , a lafciarui  di  Tuo  pure  qualche  mfigne  memoria»  proponendogli  fpc- 
zialmente  la  fudetta  Sala  già  desinata  ad  Annibaie  > e ch’egli  in  mfl'un  modo  an- 
dar  vi  volette , e p :r  fottrarfene  > all  .-gaffe  il  Tuo  fcruigio  già  obbligato  ad  altri 
Principi,  10  non  hòrnai  fapuco  trouarne  tal  rincontro,  che  a rapportarlo  per 
vero  m'ubbia  poruro  perfuaderc . Queir  efler  dietro  vn  quadro  del  nostro  Illuflrifs . 
Legato  di  fua  comm’fjione  ; e quel  bifognare  : che  vada  à M mtoua  ad  tftanga  di  Ma- 
dama Serenifs.  di  Ferrara,  non  concludono  quanto  alla  nuoua  fua  chiamata  in 
Roma  : e fe  ben  fi  viddero  , e fi  vedono  le  imprefe  di  quel  gran  Duca  Aleffan- 
dro,  c£e  rapprafentarfi  vi  fi  doucuano,  fcomparticc  in  vani  fchizzocti  di  pen- 
na , Se  acquerella  in  gran  fogli,  duo’  dc'quali  oggi  fon  gionti  nella  fuperba  rac- 
colta del  Palmelli,  così  terribili,  e fprezzati,  ma  così  dotti  ; Se  altri  duo’  viddi  gii 
pretto  l’ Aldini,  tutti  di  mano  di  Lodouico  ; molto  prima  dallo  fletto  eifer 
flati  fchizzati , diceua  il  Garbieri,  per  ferutgio  di  Annibaie,  che  per  lettere  ne 
lo  aueua  fupplicato  d’ vn  pò  di  penfiero , per  non  affaticar  tanto  ('intelletto , ri» 
folutoalfine,rifanato  ch'ei  fotte  come  fpcraua,far  di  quella  Sala  come  an- 
che auea  defiderato  della  Cappella  Brera,  darui  ben  pretto  attorno,:  con  l' aiu- 
to de'fuoi  giouani  fpicchiarfene. 

Soprauiffe  dunque  ad  Annibale  dieci  anni  Lodouico , e dicifette  ad  Agottino, 
nècoll’ auanzariì  in  età  in  lui  punto  rallentotti  l'antico  valore  ; onde  di  quelli 
vlcimi  giorni , non  meno  che  de’  fudetti,  opre  ftupende  fi  vedano,  come  la  esor- 
bitante Trasfigurazione,  che  ancorché  d’appretto  atterrifca, eccedendo  di  tan- 
to il  naturale , a fuo  luogo  però , & in  fua  dillanza  così  ben  torna , all’  Aitar  mag  • 
giorc  delle  RR.MM.  di  S.  Pier  Martire,  correggendoli  della  quanto  ben  paga- 
ta «altrettanto  (impazzata  all'  Aitar  maggiore  delle  RR.  Monache  di  S.  diritti- 
na , oue  anche  non  sò  fe  per  difetto  di  azzuro,ò  per  proua , a fjrui  l’ aria  gettò, 
c butto  fu'n  color  frefeo  fmaltino  asciutto:  Come  la  fieriilìma  caduta  diS. 
Paolo  nella  Cappella  de’  Signori  Zambeccari  in  S.Francefco:  Come  la  erudi- 
ta Adonta  de’  Signori  Landini  nel  Corpus  Domini  : Ne’  Mendicanti  lo  fpauen- 
tofo  S.  Matteo  nuocato  dal  te  Ionio,  c chiamato  da  quel  Signore,  da  cui  tolfe_» 
poi  dipelo  il  Domenichino  il  fuo , che  nella  famofa  truna  di  S.  Andrea  della_* 
Valle,  chiama  quel  Santo  a pdcarhuomini , e che  Monficur  di  Monconii,  ol- 
tre tanti  altri  intendenti , nel  fuo  viaggio  erudito,  cornando  a vedere  prima  di 
partire,  tolfe,  e fcrifle  per:  vn  opra  delle  belle  di  Annibale:  Nel  Capitolo  della 
noilra  Catedralcilnuouo  capriccio  di  quel  S.  Pietro,  che  in  compagnia  de  gli 
Apottoli  fi  genuflette  a pattar  vfiiciodi  condoglicnza  perla  morte  del  fuo  Mae- 
flro  e Signore  , con  la  Santiifima  Vergine  Madre  ; e doue,  dopo  auerci  fatto  ve- 
dere il  derto  S.  Pietro  sì  amaramente  al  folito  piangere,  la  gran  Madre  del  mor- 
to Redentore  sì  addolorata,  gli  Apottoli  così  lagrimofi  , non  fapendo  come 
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più  c meglio  rapprefentare  vna  sì  fterminara  meftizia  nell1  altra  Maria»  la  linfe/ 
ricopertali  tatto  il  volto  col  manco, pungerui  fotto;fi  come  Timante  linfe  il  vol- 
to velato  ad  Agamennone  ,pcr  non  faperlo  far  pungere  più  de  gli  altri  ( ciò 
douendoii  a lui  come  a Padre)Ia  figliuola  ltìigema, Vienna  giù  desinata  alia  man- 
naia full' Altare»  e limili  che  fi  lafciano , come  più  proporzionato  oggetto  alla 
fortunata  villa  de’  dotti  fpettatori  » che  dell’imperita  mia  riflelfione.  Nella.» 
Nonziata  folo  nel  gran  luncttone  della  ftefla  Catedralc  lìranamentc  incagliollì, 
ingannato  dall' immenfa altezza, e larghezza  di  quel  gran  volto,  e anguilla  del 
ponte , non  potendo  frollarli  a rimirarne  l' effetto  ; onde  nel  piè  che  per  inchi- 
nar la  Vergine  ritira  I Angelo , feorrefle  lo  ftorpio  inamfcfto , e che  non  li  può 
difendere . Narrali , che  fentendon'  egli  colà  sii  difficolta , pregalle  D.  Ferran- 
te Carli . gran  letterato  non  folo,  ma  che  nella  Pittura  arrogauafi  vnbuon  gu- 
Jlo  ,c  grande  intelligenza , a riguardarlo  ben  da  baffo,  e confederarlo,  not^gion- 
gendouicipiu  con  la  villa  deteriorata  aliai  peri' età,  c da  quelli  accurato  non 
vi  eflcr'  errore , e tornar  beniffìmo,  fu  la  fua  lede  faceffe  difarmar  quel  gran  lito, 
e feoprir  l' opra  immenfa  : che  inttfone  poi  il  comune  fcandalo , c le  doglianze, 
porto  vn  memoriale  a que’ Signori  Fabbricieri , di  poterlo  correggere  a tutte 
lue  fpefe  , eh’ ebbe  il referi tto d' vn Icffum  , a cagione  dell'ingombro  e falcidio 
di  quel  gran  ponte,  tanto  fé  n’afHiflc  c fe  ne  prefe  dolore,  che  poilofcne  in_» 
letto , in  pochi  giorni  lini  di  viucre . 

Ed  ecco  nel  mancar  di  Lodouico  languirla  Pittura:  ecco  nella  perdita  del 
gran  Maellro fmarrirlì  il  viuo  efemplare  della  maggior  eccellenza  dell  'Arto. 
Io  qui  m*  arredo , e nel  comun  dolore  abbandonando  la  penna , alzo  le  mani  al 
Ciclo , e dico  : oh  de'  profondi  arcani  delia  Diurna  Sapienza  xnperfrrutabili  de- 
creti ! quel  pennello  itleffo , che  gli  fu  miniftro  di  gloria , e d*  mimortal  vita_,, 
cangiatagli  in  illromenro  di  delorofa  mortificazione  , e di  morre  : il  folo  fallo 
d'  vn  piede  interrompergli  per  fempre  vn  sì  felice  corfo  d‘  anni  ; e quell'  An- 
gelo, che  Iti  Vtcllaggieroa  noi  tutti  delia  comune  falute,  a lui  qui  farli  nunzio 
delle  vltime  amarezze  mortali.  Morì  egli  ,c  con  lui  morì  la  fperanza  di  più  ri* 
ueder  Pittore,  che  giongerpoteffea  vna  sì  grande  eccellenza  : Tanto  dille  Gui- 
do , ch’anche  poco  fuo  amico  , incelane  ad  ogni  modo  la  morte , buttando  Ia_» 
tauolozza  e pennelli,  e licenziando  iGiouani,andiam,  dille,  andiamo  a pa- 
gar l'vlcimo  tributo  di  offcquio,edi  pietà  al  primo  Pittore  che  mai  fìa  Dato  al 
Mondo , e mai  più  ffj  per  venirci . Fu  dunque  accompagnato  alla  Sepoltura  da 
tutta  la  comitiua  de’  fuoi  difcepoli  non  folo , ma  di  rutti  gli  Artefici , e furori-» 
offeruaci  il  Brìzio  fuo  compare,  ed  il  Tiarini  ritiratili  m vn*  angolo  della  Chiela, 
fparger  dirocciflìme  lagrime;  non  potendo  per  meli  e meli  confolarfene  il  Gar- 
bien  ,e’l  Cauedone.  L’ efequie non  furon  tanto  nguardeuoli,  e benché  fi  trat- 
taffe  da  gli  Accademici  di  onorar  fa  di  lui  memoria  con  funerale  anco  maggio- 
re di  quello  praticato  fi  folle  nella  morre  di  Aqoffino , effendofi  per  ciò  raccol- 
ta buona  fomma  di  denari , non  ne  feguì  l’ effetto  , non  crollandoli  chi  far  fc  ne 
voJcffc  capo , c prendertene  l' adunco.  Fu npoUoii  fuo  cadauero  nella  Sepol- 
tura 
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tura  auita  della  Famiglia  Carracci  nelle  RR.  Suore  di  S.  Maria  Maddalena».; 
e nella  Cappella  dc'Signon  Calali  in  S.  Domenico,  in  luogo  remoto , ed  ofeu* 
ro.con  carattere  minuto  fcolpito  in  picciolo, c folco  marmo  malamente  li 
leggo  : 

D.  O.  M.  S. 

, ET  MEMORILE  LVDOVICI  CARRACCI! 

PICTORIS  CELEBERRIMI  , . » 

AVGVSTINI  ET  ANNIBALIS  EADEM  IN 
ARTE  PERIT1SSIMORVM  PATRVELIS 
.ri.  CVI  PRECLARA  MONUMENTA  ET  ILLVSTRES 
,i  PENNiCILLO  VIRI  QVI  EX  IPSIVS  DISCIPLINA 

PRODIERE  FAMAM  SVMMA  CVM  LAVDE 

TRIBV  ERVNT  ,k 

OBIIT  COELEBS  IN  PERIODO  ANNI  .ETATIS  SVv£  i 

CLIMACTERICI  V 

1DIBVS  DECEMBR1S  MDCXIX 
VIR  CANDORE  ANIMI  MODESTIA  PIETATE 
t CONSPICVVS 

PAVLVS  CARRATIVS  LVD.  FRATRI  OPT.  M.  P. 

CASALII  VlRTVTIS  ET  AMORIS  ERGO  . ; 

: • LOCVM  CONCESSERE. 

Quella  fù  l' angufta  ifcrizione  all'  augulto  merito  di  Lodouiconon  folo,  ma 
di  AgoRmo,  e di  Annibaie  .quali  fé  con  tal  occalionc  non  crouauano  entro  si 
breue  fito  si  (caria  anco  menzione  del  lor  valore  * come  abbiamo  a dolerci  di 
reftar  priui  de'  loro  onoraci  cadaueri , cosi  vergognarci  doucuamo  nel  cercar  in 
damo  in  qualche  lapide  il  lor  nome  : Mi  fe  fcarfcggiano  i marmi , foprabbon- 
dano  i fogli , e mentre  ripofano  gli  Icalpelli,  s’ alfaticano  le  penne  io  tramandar- 
ne elogii  ben  degni  alia  pollerita  : ecco  ciò  che  ne  fcriua  l'erudito  Machati: 
^tuuenne  poi  alla  'Pittura  di  declinare  in  modo  ducuti  colmo,  ou  era  ptruenuta,  che 
fe  non farebbe  caduta  dtnuouo  nelle  tenebre  ofcurc  della  barbarie  di  prima,  fi  r end  tua 
almeno  in  modo  alterata , e corrotta , efmarrita  la  vera  via , che  fi  ptrdeua  quafi  affat- 
to il  cono/ cimento  del  buono , e forgeuano  nuoue , e diuerfe  mamere  lontane  dal  vero , e 
dal  venfimile  ,epiù  appoggiate  all'  apparenza , che  allafoslan^a  , contentandoti  gC ar- 
tefici di  pafeer  gl'  occhi  del  popolo  con  la  vagherà  de  colori , e con  gC  addobbi  delle  ve- , 
Slimenta , e valendoti  di  cofe  di  quà  , e di  là  leuate  con  poucrtd  di  contorni , e di  rado  bene 
infieme  congionte , e chi  per  altri  notabili  errori  vagando , fi  allontanauano  in  fomma-t 
largamente  dalla  buona  flrada , che  all  ottimo  ne  conduce. 

Trlà  mentre  in  tal  modo  t infettaua  ( per  così  dire  ) di  tante  bcrefie  dell’  arte , quefla 
bella  profeffione , efiaua  in  pericolo  di  fmarrirfi  affatto , fi  videro  nella  Città  di  Bologna 
foriere  tri  J oggetti , i quali  effendo fircftamcntc  cmtgionii  di  f angue,  furono  trà 
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m eno  concordi , & Miti  col  proponimento  di  abbruciare  ogni  {Indio , e fatica , per  gin- 
gncre  alla  maggior  perfcttion  dell'  arte. 

Furori  quelli  Lo  ionico , ^ igofiino , & -Annibale  Carrocci  Bologne  fi  » de  quali  il  pri- 
mo era  cugino  de  gl'  altri  due  ,cb  erano  fratelli  carnali , e come  che  quegli  [offe  maggio- 
re di  età  ,fù  anche  il  primo > che  fi  diede  alla  profefsione  della  "Pittura , e da  lui  nccue- 
ronogli  altri  due  i primi  ammaefir amenti  deli  arte  ; e perche  tutti  tré  erano  felicemente 
dotati  di  quel  dono  di  naturale  habilitÀ,  che  tanto  a queft'  arte  a fi  ai  difficile  lì  richiede, 
ben  pi  elio  fi  auuiiero , che  conueniua  riparare  al  cadente  fiato  di  effa  per  la  eorruttione 
/opradetta  &c. 

Afcolciamoil  Buglione,  che  riflettendo  alle  opre  da  effi  intagliate , e con 
parzialità  non  vfara  con  alrri.fcriuendo  due  volte  le  vite  loro,  e come  di  Pittori* 
e come  d I ritagliatoci:  perche  Agofiino  come  val/e  nella  pittura , coti  pr aulendo  nell' 
inta  fiio , efor^a  ( foggiongc  ) *'  bora  tri  gl  intagliatori  il  riponga , & il  ripetere  del  • 
le  J uc  lodi,  [ia  gloria  della  virtù;  nel  principio  così  s’introduce  : Scriuono  gl’  J at- 
tori » che  la  Fenice , di  vaghi  colori  mg  amente  afperfa  > doppo  il  corfo  di  molti  anni,  che 
fogliono  menomar  la  belleg^ga , e difìrugger  la  vita  ,fuole  rauuiuarfi  à far  pompa  rarif- 
fima  i immortali  vagitene  ; ciò  à noi  tnfin  bora  non  è adiuenuto  di  mirare  > e di  godere. 
Ben  è vero , che  la  pittura  la  quale  col  difegno , e col  colorito folto  Micbclagnolo > e Raf- 
faello , era  nata,  parca  fatta  languida,  e dal  tempo  in  parte  effer  fiata  abbattuta  quando 
ecco  doppo  gran  giro  fi  é alla  fine  veduta , per  gloria  dclnofiro  fecolo  nc'  Cartacei  felice- 
mente rmouata  &c. 

Lo  Scandii  che  nel  cap.- a 8.  del  fuo  Microcosmo , oue  trattar  prometto: 
Deli  opre  di  rara > & mf olita  bellezza , che  gli  eccelle nlifsimi  Corrucci  Vittori  Bolognefi 
hanno  la  filato  per  ogni  patte  iT  Italia , ed  in  particolare  nella  Lombardia  , come  nella 
Città  di  Roma , per  chiari  contra/egm  della  loro  virtù , così  principia  anch’  egli  che: 
7Hentte  nella  f cuoia  di  Lombardia , & inogtu  altra  deli  Italia , ed  anco  deli  V muerfo 
tutto , doppo  i primi  capi , e maggiori  {opratiteli  Modici  fuccedea  del  continuo  varia . e 
maifempre  mancante  la  nobilil timi  profej siane  del  dipingere  fi  vide  nnafeert  nella  Cuti 
di  Bologna , vera  madre  de  gli  (ìndi , e d ogni  virtù , col  nego  dei  talento  inàufiriofo  de 
gli  fiudiofifiimi  Carrocci  d gran  figno  di  fcrficttione  la  bella  Pittura  : impana  i»  eglino 
dotati  di  fpinto  grande , e dtfiraordinario  talento , formarono  dall  offeruatione  della  fe- 
conda i e terga  /cuoia  in  particolare  vna  determinata  maniera , cosi  pr attua  > vaine  rf el- 
le , {ufficiente  delicata » e vera&c. 

Hora  le  per  detto  di  quelli,  anzi  per  comun  confenCo.l’  Arte  debilitata  affat- 
to e caduca  » per  elfi  piti  vigorofa  nforfe  >cta  più  ardiri  dr  chi  imarc  dim-  nuro 
troppo  il  l)ulcini>che  adrnn abili  ilio  Carracciorum  Tr ammirato  lapfantt  pittura  fnf- 
fèttos  Herculet  nominandoli  ,fpe ode  tante  pagine  della  elegante  lua  dona . m_» 
defcnuerecncomialhcamcntc  l'oprectu  diLodouicopotlcdcua  ? Chimcon- 
fi  dorato  il  Mancini , quando  nel  Tuo  Difcorfo  dirittura  .delle  quattro  Scuole  > ai- 
le  quali  ridulle  il  fecolo  moderno , la  prima  ( fende  ) diremo  efier  quell*  de  Carroc- 
ci* Chi  a’  fuoi  Veneti  poco  amorcuole  il  Gigli  .non  mai  di  ciii.  come  de  notiti 
nella  fua  Pittura  Trionfante  famigliartneote  cantando  : 

" Altri 
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filtri  tri  veggio  nel  medefmo  loco , 

E di  cofiei  cbiarifsimi  fplendori  ; 

Scoprili  là  da  ferio , e non  da  gioco  : . . . ' * 

O chi  fia  mai  eh'  à lo  fuo  par  fi  glori ? , r. 

meglio  è tacer  di  tal , che  dirne  poco  , ' • V C. 

Sì  degni  fon  di  (empitemi  onori 


èi 
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Dunque  i Con  acci  fon  quegli  , eh ’ io  (crino 
Annibale,  ^gosiino  , e Lodouco?  tv.......;  2 

Ciò  mi  diceua,  & io  li  rimirano  K 

Com  altri  fuol  mirar  non  mortai  cofat 
Già  che  ciaf  cuna  ancor  li  veneranti, 

E faceuali  firada  fpatiojdi&c.  ? 

Chi  parziale  troppo  della  noitra  (cuoia  l'Angeloni  , che  nell’erudita  Tua  Sto- 
ria Augulta  nella  medaglia  d’Antonino  Caracalla,  lodando  il  Maleo  del  Duca 
Sanclìo.mattìmam.nte  perle  numerofe  pitture  di  Anntbal  Carrocci  Bologne  fe,( òg- 
giongc  : che  co  duoi  fratelli  Ludouico , & ^tgojlino , el  nepote  sintonia  auuiuarono  il 
buon  modo  del  dipingere?  ; 

Chi  troppo  accurato  l*intelligentiflìmo,e  miogentiliflimo  Sig.du  Piles,  che 
nelle  lue  dotte  ottcruazioni  foura  l'Arte  della  Piccura  > sì  elegantemente  in  ri* 
ilrecto  cantata  dal  Sig.  Du  Frcfnoy , rance  volte  efemplifìca  gli  luoi  precetti  ne* 
Carracci  » come  allora  eh’  eforcando  i Piccori  andar  prouiftì  d’vn  libretto  .per 
notami  ali’  occorrenze  tutto  ciò  che  alla  giornata  lì  para  loro  dauanci  : Comme 
ont  fait , dice*  Titien,  & lei  C or  achei  ; foggionge  , aucroe  veduto  quantità 
di  quclte  memorie  fatte  (u  foglietti  da  queiii  grand'  huomuii  predo  a' Dilet- 
tanti di  Picturaje  come  allora  eh*  ciemphiìcando  la  quiete  canto  amica  a'  Pie* 
tori,  einconfcgucnzafconfìglia  idoloro  I ammogliarli  per  le  cure  dialettiche 
troppo  pelanti  a chi  opera»  l' olferua  nc’crè pruni  trUclUi^afaellt,  Michel  ange- 
lo , e Carracci , e limili  ? 

Chi  croppo  ardito  vlcimamentc  il  Girupeno  nel  proferire  non  lolo  in  fàccia 
allo  (tetto  anche  Genio  di  Rafaelle:  Gran  (cuoia  per  certo eficr  quella  de' Carracci, 
dalla  quale  ne  fono  fcaturiti  qua  fi  da  mare  di  fapien^a  fi  buon  numero  di  fiumi  impareg- 
giabili in  quefia  profefsione  % ma  nel  confettate»!  (andò  ai\che  in  Roma  fui  bel  prin- 
cipio ramo  applicato  al  fuo  Sanzio,  non  auer  potuto:  non  cominciar  fi  ad  tmbeuere 
del  latte  Carraccefco, prima  anche  che  conGgliato  vernile  dall  niello  Genio  di  Raf- 
fi. <1  :fr<i  più  moderni  appigharfi  à Carracci  x fuoifeguaci,  quali  e (fendo  riujciti  al  Mon- 
do di  ftraor  dinar  ia  amiratione , baite  nano  ad  effere  la  fu  a vera  mira , e berf aglio  ? 

Chi  inconlìderato  il  Sig.  di  Monconii , quando  dille  rauuifarc  nel  Diluuio  del 
J^ubens  prefio  il  Duca  di  Safionia  in  Drefda , il gufio  de" Carracci  ? 

Se  cractiam  di  Annibaie  a parte , oltre  ciò  che  nel  canto  quinto  del  fuo  gran 
Poema  di  lui  forfè  intefe il  Marini;  ciò  ch'efpreffamcote  ne  fentte  nella  par- 
te feconda  delle  fue  rime  Lelio  Guidìccioni,  e 1’  Arcidiacono  Sauaro  diMi- 
Icconcllafua  fiorii  Egidiana,  odali  ciò  che  ne  cautaèMonsù  Mignard  Tocco 
V-...  LI  1 » . le 
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le  da  lui  fi  egreggiameute  tagliate  pitture  del  Carnet iao  Farocfe  : . 

Inde  monet  Omini  operis  Carratius  author , 

Itala  cui  teliti s » ix  tulit  arte  parer», 

E il  dotto  Bellori  pretto  il  Baglionc  : 

AMmira , de  ’ Cartacei  alteri  pregi , 

Quel  di  Natura  emulator  fublime  , 

Annibal , che  ne  l' opre 
Sembiante  eterne,  idee  celefli  efprime  ; 

Che  mentre  arte  difeopre 
Sourana,  e al  Mondo  fola» 

Tutti  i le  Gratie  inuola 
Gl'  honor  , le  glorie , le  vagliele,  t i fregi  i 
-c  E'I  fuo  gran  nome  hor  Troia 

_ i ( !{efa  Cartago  vnule , 

E Bologna  immortai) da  Satiro  i Thile . 

’ Su.  i i . *v  1. 1 1 ; iy."  i.  rtif  j 

H Marini  nella  Tua  Galcria: 

Her  odiade  con  la  T efla  di  S,  G io,  Sattifla, 
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Come  tronca,  & efangue 
Fa  del  buon  Trecwrfor  la  f aera  Telia 
I bianchi  lini  roffeggiar  di  J angue  ! 
Ahi  pompofe  ne  van  di  cibi  tali 
Sol  le  menfe  Bacali. 

Non  è credilo  d me,  Donna  nefanda  » 
Da  defeo  pouerel  fimil  vmanda  . 
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lo  stesso; 

In  morte  d' Annibai  Cartacei « 


Hi  dii  i ef  ere  al  nulla 


Ecco  che  in  nulla  è fciolto . 

Chi  le  tele  animò  fem(  alma  giace . 

Al  gran  Tittor,  ciré  por  fé 
Spefto  d i morti  color  fenfo  viuace  , 

Morte  ogni  fenfo , ogni  colore  hi  tolto • 

Ben  tù  faprefh  hor  forfè 

Fame  vn’ altro  % Natura , eguale  à quello  j 

Se  baueffi  U Juo  pennello  , 


£ final* 
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E finalmente  il  fuo  Monfìg.  Agucchi , che  in  vna  delle  Tue  feicento  Ietterò,' 
fottoli  4,  Luglio  1607.  di  Roma  così  ferine  : M.  Annibaie  Carr.ttci  hà  finalmente 
attuando  fe  (leffo  nel  Intonerò  del  quadro  eh'  egli  hà  fatto  al  Sig.  Cardinale,  il  quale 
benché  fu  poflo  in  vn  Cielo  copiofijjimo  di  lumijton  perciò  perde  mente  del  propnof picn- 
ic ore  i ne  riluce  meno  de  gli  Angeli,  & Arcangeli  l{affelli , e Micheli , che  gli  [lamio  in 
facci a.  ne  riportò  vna  collana  di  valore  di  $ oo.  feudi , & che  più  importa  molta  lode,  e 
riputatone , che  non  le  potrà  effer  tolta , fe  ben  mancaffe  la  collana  &c. 

Se  di  Lodouico  poi , oltre  quello  ne  dille  il  Rinaldi  nel  fecondo  volume  delle 
fue  lettere  , e ne  compofe  il  Bruni  nell  ’ Aglaia » notili  come  in  lui  lì  faccia  forte 
il  fìnto  Co.  Andrea  dell' Arca  nella  fua  Eflamina  contro  il  Co.Lodouico  Tefauro, 
portandogli  in  faccia,  acciò:  con  l occhio  proprio  veda  tutta  quella  fauolof a hifloria 
efpreffa  al  viuo , con  tutte  le  fue  circoflange , il  foglio , oue  molto  prima  , con  grand ijfimi 
guidino , & molta  eruditone  fù  da  Lodouico  Carracci,  Vittore  eminentiffimo,  & verfa - 
tiffrno  nelle  fauole , & hiflorie  antiche,  col  felice  [lilo  deftgnata  &c. 

Quanto  nelle  fuc  lettere  tante  volte  lo  lodi  Monfìg.  Agucchi  ; e celebrando 
particolarmente  vna  fua S. Caterina  fattagli  fare  da  lui  in  Bologna,  gli  fenua  di 
Roma  li  3.  d’ Aprile  i6oi.il  quadro  della  Santa  effergli  gionto  in  que  giorni  Santi  &c. 
in  foflanga  la  pittura  effer  belliffima,e  molto  più  al  parere  de  gl'  intendenti  dell'  arte:  pia- 
cergli che  nell  ' bauer c del  grande , e quaft  del  virile , moflra  lo  (pirite  onde  fù  dotata  U 
Santa  ; &■  nell  ' effer  in  atto  contempiniuo , e di  folleuatione  di  mente , non  folo  render 
la  beitela  fuori  { ogni  fofpigjone  di  lafciuia,  ma  rapprefentarla  dinota,  & egualmente 
pura , e fcmpltce , ne  lafemplice  punta  togliere,  ma  accrefccrc  la  bellezza. 

Efotto  li  17. dello  Hello:  Il  quadro  riufcirgh  ogni  giorno  più  bello , nè  la  confuc- 
tudine  di  mirarlo  di  continuo  farglielo  parere  men  riguardeuole,  effetto  proprio  delle  cofe 
rare  : che  Jhmaua  bene , che  in  luogo  del  maeflro  nijluma  mano  potefìe  ritoccai  lo  conue- 
mentemente  doue  egli  è rimaflo  alquanto  offefo , che  quella  del  Sig.  Annibaie,  ne  haureb - 
he  fatto  altrimenti , e che  l'attende  con  defiderio  ,fe  bene  gli  vien  detto,  che  fu  per  venir 
feto  i ifieffo  Sig.  Lodouico  &c. 

E fìnalmente  celebri  in  tal  guifa  nella  fua  Galeria  il  Marini  : 

Salmace,  & Hermafr odilo  di  Lodouico  Carracci. 

SI  come  di  Salmace 

Haueano  in  fe  i acque  tranquille,  t chiare 
Virtù  d‘  inamor  are  ; « 

Così  per  l’ arte  tua  la  lor  fembianga , 

CAIACCI , hà  in  te  poffanga 
Di  far  marauigltare . 

7 \là  non  fi  sà  qual  perde , ò qual  ’ auanga 
Il  miracU  d‘  Amore,  v 

O'  quel  de  lo  flupore;  y v • 

« Quello  in  vn  corpo  fol  congionfe  dui , v 

t * , . Queflo  diuide  da  fe  fleffo  altrui . 

.ui.ì 
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E Arianna  di  Lodouico  Carrocci  • 


v 


DE l tuo  Tefco  li  lagni. 

Mi  piangente  non  piagni 


. :cL> 
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Fanciulla  addolorata , e Jof pirofa, 

Hon  però  lagrmofa . 

I pur  vegg’io  que  begli  occhi  foaui 

Di  perle  humidt , e grani  : t a::;  : . 

<'  Ter  che  dunque  non  bagni  ) 

De  le  lagrime  belle  il  meflo  vifo?  ~ . j| 

0 di  faggio  Tittor  ben  fono  autfo. 

Non  pianger  nò , che  da  cadenti  humori 
Foran  guafti  i colori. 

Se  finalmente  di  Adogino , oltre  il  Sonetto  nelle  rime  del  R inaldi  , duo’  braui 
Pittori , c Scrittori  mfieme  vollero  celebrarlo,  il  Campi  nella  lua  Storia  di  Cre- 
mona » & il  Ridolfi  nelle  fue  vite  de'  Pittori , confidando  il  primo  nella  vita  di 
Paolo  Vcronefe  : che  acci  ebbero  anco  molto  il  di  lui  nome  le  numerofe  inuentiom  dato 
alle  (lampe  dal  Carrocci  &c.  & il  fecondo,  quanto  la  fua  Ikona  illuitrade  col  ra- 
glio , con  quelte  parole  aggionte  in  fine  dell  * opra  : ternana  la  virtù  di  igofìi - 

no  Carrata  Bologne/e , th'  io  ne  factffi  memoria  in  altro  luogo  ; nondimeno  poiché  per 
tnauertem^a  non  mi  è venuto  fatto , io  non  vò  tacere  quiui , che  tutti  i ritratti , & il  dife- 
gno  del  Carroccio  fono  flati  intagliati  in  rame  dal  detto  Carrocci,  il  quale  i i nofln  tempi 
Tariffino  in  quefla  profefjìone. 

E d vn  fuo  Polifcmo  con  Galatea  così  cantando  nella  fua  Galcria  rilìeflo  Ci- 
gno Partenopeo  : 

ESfalaua  in  fofpir  l'afpro  tormento 
Mongibcllo  animato , Ifola  viua, 

Toltfcmo  il  feroce , e in  sù  la  riua 

jl  la  grand  ’ ombra  fua  pafeea  l ' armento  ; 

Quando  temendo  il  fiero  lume  ardente 

^t  la  Ninfa  crudele,  e fuggitiua,  ■ . ',> 

Quella,  che  il  gran  Carrocci  color  ma,  . . 

Fide  aopanr  foura  il  tranquillo  argento . ' . \ 

Onde  da  doppio  foco  accefo  il  petto , j 

Diffe  alternando  à le  fembian^e  fue, 

Quinci , e quindi  confujo  il  vago  affetto  : 

Deb  ceffo  oimot  le  merauighe  tue , 

Tote  he  t’occhi  non  ho  per  vn'  oggetto. 

Con  ’ cfler  può  eh  ‘ to  ne  foflenga  due  ? 

Quello  è ciò  che  de’  tre  Carracci  raccogliere  fi  è potuto , e porre  affieni  per 
bora , rcllando  moke  altre  particolarità , che  per  non  romperc  i!  filo  della  lor 
: ■'  * vita 
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vita  e fuccefli , qui  fi  fon  riferuate  in  vlciroo,  oue  della  loro  nafctt*,'  « cofiumi 
de'  loro  particolari  geni i , e talenti , de*  fiudihed  eferaii  fi  £jf4  mentii»*  ; i gra- 
ui  detti  , gli  arguti  motti,  le  fpirirole  partite  fi  regifireranno , c per  qualcuna.» 
delle  tralafciatc  pitture  ancor  priuatc  ( e (Tendo  imponìbile  dir  di  tutte , mutan- 
do elleno  particolarmente  ogni  giorno  luogo , e padrone,  onde  inutili  perciò  io 
vegga  riusciti  tauti  miei  viaggi , e fatiche  ) fi  farà  vn  poco  di  accidentale  traf- 
cor(a_, , 

£ prima  quanto  alla  loro  nafeita,  rimuouer  fi  deue  , e «barbicare  affatto 
quella  opimo»»  erronea , che  tanto  ardifte  d auanzarfi;  che  nati  fieno  li  tré 
Carracci  a Cremona, e di  Tà,  anche  bambini , entro  le  celle  a noi  fiati  fommeg- 
giati  ;ò  almeno fodero  ( dice  il  Buglione  nella  loro  vita)  figliuoli  é dut fratelli , 
Sarti  da  Cremona  ,honorati,cda  bene , che  in  Bologna  andarono  à (lanciare , per  colmar 
la  gloria  di  quella  famof a Città.  Wc diam  perciò  che  lume  ce  nediailfudetto  Cam- 
pi nella  lua  Storia  ; e certo  che  lodando  Agofiino  de’ tagli  che  per  entro  di 
fua  mano  fparfi  vi  (ono , non  paefano  fuo , non  Cremonefe , ma  Bolognefc  a_» 
lettere  rotonde  il  nomina  : che  fe  ciò  fcriuer'  egli  in  riguardo  alla  Cittadinanza 
acquifiataui  per  lunga  coartazione  , oltre  non  vno  ma  più  decennii  mi  fi  vorrà 
rifpondere , ricorreremo  alle  fedi  Battifmali  della  nofira  Catedralc , c vi  torne- 
remo fotto  il 

1555.  die  19.  A prilis . 

Ludouicus  f.  ? incentri  de  Mtdiolano  Becarii  Cap.  S.  Lucia  bapt.  diequofupra  Comp. 
Ioannes  Baptifla  Taganellus  ,&  Francifcus  Automi  Locatelli. 

1557.  die  16.  Augufli. 

Auguflinus  f.  Antonii  Canali  bapt.  die  quo  Jupra  Comp.  Bernardinus  de  Cuppinis , 
& Mag.  Ioannes  de  Mattiuciis. 

l$6o.  die  3.  Nouernbrit . 

Anmbal  f.  Antonii  Carraia  bapt.  d.e  quo  fupra  Comp.  Mag.  Ioannes  de  Mattiuciis 
& Mag.  Bernardinus  de  Cuppinis. 

Prenderemo , (e  più  vi  farà , quel  pò  di  (Traccio  di  libro  > che  a pena  anco  fi 
tiene  della  Compagnia  de'  Pittori,  e (otto  li  13.  di  Marzo  1578.  trouaremola 
petizione  che  fa  Lodouico , d*  e(Ter  al  numero  di  quella  aggregato , offerendoli 
a fac  le  prouc  della  Cittadinanza  propria , e paterna , fecondo  la  forma  de’  Sta- 
tuti; che  mandandomi  quella  a crè  rdlunonii,che  fopra  di  ciò  indulfe  porgli 
Atti  dell  ‘Hofiefani  Notaro  della  Compagnia,  trouaremo  concludentemente 
per  erti,  hauer'  egli  prouaco  non  (olo  la  propria , c la  paterna , ma  l' auica  anche 
origine . 

Sulirem  fuII’Archiuio  pubblico  della  Città  , e facendoci  mofirare  fotto  l’An- 
no 1507.  vn  libro  regnato  litttra  F.  trouaremo  che  fin  di  quell*  Anno , il  di  pri- 
mo di  Fcbraio,vn  Maefiro  Antonio  de’ Carracci  fattore , non  quello  che  fu  il 
Padre  di  Agofiino,  e di  Annibale  , ma  quel  che  fù  il  padre  dell'auo  ,e  perciò 
Tabauo  loro,  habicante  in  Bologna  fotto  la  Parocchia  di  S.  Giofcfio,  vendei 
vn  luogo  di  dodici  cornature  nel  Comune  dellArcoucggio  ad  vn  Domenico 

n*--  * DOZ- 
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DozzaLardarolo,  facendo  acconfcntire  vn  Gio.  Maria  fuo  figlio  ( che  fùpoi 
padre  di  quell'  Antonio  iuniore  ,dal  quale  nacquero  Agoftino,  & Annibaie)  & 
vn  Lodouico  parimente  fuo  fig!iuolo(chc  fu  poi  padre  di  quel  Vincenzo, dal  qua- 
le nacque  il  noftro  Lodouico. 

Nacquero  dunque  in  Bologna  non  foto  Eflì,  non  folo  i Padri,  non  foto  gli 
Aui,  ma  l’Abauo  anche  loro  , per  non  dir  l'Attauo,  del  quale  poi , per  il  con- 
fronto del  fopracitato  inflromento,  aurei  qualche  difficolti  ch'eflerpotefle, 
e certo  effer  non  può,  quel  Giouanm  fino  del  1364.  come  il  tutto  dall’  Arbore.» 
chequi  fegue  di  rincontro , difegnato  per  mano  propria  di  Agoftino,  e fedeli!- 
(imamente  fatto  ricopiare  e cagliare  » come  fi  vede,  trouandofi  predo  di  noi 
l'originale,  del  quale funilmcnte  fui  fauorito  dal Sig.  ^aton  Maria  loro  nipote 
ex  fr  atre. 
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Quanto  alla pcrfona  loro,  non  furono  li  Carracci  grandi,  nè  piccioli,  ma 
d’ordinaria  datura  : più  rodo  che  belli, brurci, non  però  difformi, non  cagioneuo" 
li, non  difectofi:acquidòcuttauia  Lodomeo  con  l’età  vn  certo  afpettograuc,e  de- 
corerò,per  eficr  mallìme  ei  iolo  bianco  di  carnagione, e roffo  in  faccia  : graffo  e 
groffo,  onde  vedendo  poi  nobilmente  per  lo  più  di  feca,con  cappotto  fodera- 
to di  cernieri  l’inuerno, accompagnato  poi  Tempre  da  numerofa  turba  di  fcolari, 
compariua  come  vn  Principe.  Prim’anthc  di  Guido  alzò  i prezzi,  ed  infegnòin 
vltimo  àchi  dopo  di  lui  venne  il  fard  ben  pagare,  come  perciò  lì  vede  , effe. Tene 
aggrauato  con  Monfig.  Ratta  in  quella  lettera  il  Sig.  fcompco  Vizzani,  paren- 
dogli vn’  eforbitanza  la  dimanda  de’ dugento  feudi  perlatauolainS.Picrmar- 
tire  .cauendoneauuto  cento  ventinoue  di  quella  di  S.Chrillina  fatta  del  1597. 
cento  oteanta  quattro  e mezzo  di  quella  di  S.  Gio.  Battila  dipinta  del  1600. 
e della  fola  Nonziara  a frefeo  nella  nollra  Catcdralcdel  t<5i8.  cenco  cinquan- 
ta ; là  douc  non  più  di  cinquanta  del  1 594.  la  tremenda  dei  ^.Giacinto  in  S.  Do- 
menico era  coftara  a Signori  Turmi . Più  de’  duo'  Cugini  Teppe  farli  rispettare, 
e cominciò  a grandeggiarla,  pretendendo  che  al  pari  della  virtù  non  meno,  che 
de  gl’  anni , e dell*  vfo  ileffo , crefcerc  le  gli  doueffero  i titoli , e in  vece  del  Mil- 
fcre  feotirfi  dar  del  Signore , e cangiar  il  Magnifico  in  vn’  Illuftre , apertamente 
dichiarandofenc  col  Canonico  Dolcini,  ed  acremente  nell’ virano  con  Un  do— 
tendali  che  M anfig.  Agucchi , tanto  da  lui  onorato  Tempre  c fornito , in  ciò  non 
auuertirc  lo  mortificane;  lì  che  di  quel  Prelato  giongclfc  al  Canonico  quefti_, 
tifpofia  : 

Ho  trattatoti  Sig.  Ludouico  intorno  al  titolo , come  bò  vfato  di  fare  /’  altre  volte , non 
eflendofrguitadall  bora  inqud  nella  jua,  ò nella  mia  conditionc  alcuna  mutitione  di 
momento , e quando  10  cominciai  à fcnuergli  fegmj  l efiempio  d altri , che  faccianoti 
mede  lìmo , ecredocbe  fo fiero  i piu  per  non  dir  tutti  : nel  rimanente  quella  è t>na  materia , 
tbe  oggf  non  bà  altra  regola  che  l'altrui  arbitrio , e l'effempte  é fallace  migratore  del  co - 
fiume  (e  non  è fondato  (opra  l vnmerfale  ; perche  bò  veduto  da  buomim  po  li  nella  mede- 
ma  dignità  dar  fi  all'  iflefia  per  fona  l vno  dell  llluflre , e l altro  del  molto  llluflre  ,&•  al- 
tri fin  dell’  IlJullriJfimo  fecondo  1 pareri,  gl  affetti,  eirifpetuloro  : ond'  tofr.ì  tante  va- 
rietà feguo  nel  più  le  forme  vfate  prima  , mentre  non  accada  mutano  adì  fiato  nelle  per- 
fora à cui  fermo , e finalmente  io  pongo  così  poco  la  mente  à ftmil  foggetto , che  à ninn’ al- 
tro io  penfomeno.  e quanto  al  Sig.  Ludouico  io  l bò  fempre  filmaio , e lìmo  , e volon- 
tieri  l ’ honorerò  nonfolo  col  titolo  d ' llluflre , mà  anche  con  qncllo  del  molto  llluflre , 
fe  non  fard  contento  del  primo , e quid  f.S.  bacio  affcttuofamcntc  la  mano  . Di  Roma 
li  19.  di  Maggio  1618. 

Non  c peiò, ch’egli  poi  non  moftraffe  fempre  con  tutti  vn  trattar  dolce  ,vn 
parlar  graue , e ben’  ordinato , e nella  fcuola  feutenziolo  anche  taluolta  , c fem- 
pre feien  tifico.  Infegnaua  con  amore,  correggeua con  carità,  fenza  rifparmio, 
lenza  doppiezze,  tutto  affetto,  tutto  cuore.  Annibale  per  contrario  poco 
prezzante  feftefio,  poco  pulito,  veftiua  alla  peggio  ; col  colar  torto  , col  ca- 
pello a quattr’  acque , mantello  mal  raffctcato , barba  rabuffata  ; quale  appun  - 
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CO  fi  vede  fuori  allaflampa,  non  gii  quale  l'abbiam  noi  qui  prepofto  ; valen- 
doci d’vn  altro  alquaoto  piti  lindo , piti  decorofo , e piti  fiero , e quale  infornala 
fi  è auutodi  Roma  in  era  piùauanzata.  Sempre  attratto  egli,  Tempre  folita- 
rio , parcua  vn’  homaccio  all’  ancica , vn  Filofofo  ; cagione  poi  che  non  veniffe 
ftimaco  al  pai  della  fua  virtù,  non  conofciuto  per  quello  ch’egli  era,  come,» 
auuenn  ' anche  allo  Schiauone  per  vetor  malamente,  e non  prezzarli  ; eflendo 
pur  troppo  il  vero , come  nella  vira  di  quelli  difTe  il  Ridolfi  : che  la  “Pittura  taf- 
f omiglia  ad  vna  nobile  donzella , che  fe  fi  accoppia  ad  >n  !{i , diatene  l{tginj , fe  ad  vm 
plebeo  fi  marita,  diuenta  vile . Vn  difeorfopuro , e rifolutoera  il  fuo  : poche  pa- 
role, ma  lode  e calzanti:  fenza  tanti nfpetti,  e lenza  cerimonie,  per  non  dir 
creanze  , affezionato  folo  a gente  bada , amico  folode’feguaci  di  Tua  fcuola  : ti- 
mi do  co’Padront , e co’  Grandi , co  quali  però  non  fodeneua  il  concetto , e per- 
dala il  credito , argomentali  doli  per  lo  più  da  e flì  che  tanto  pofTono , lo  Tpirito 
dalla  arditezza . Vedendo  il  fratello  trattar  fpeflo  con  maggiori  di  feto  (lo,  ò 
per  nafcfta  , ò per  virtù , ò per  autorità , moftraua  offenderfene  j il  perche  ebbe 
ardire  vn  giorno , che  in  mezzo  a Virtuofi,  e Cortigiani  la  batteua , e grandeg- 
giaua , fargli  di  li  a poco  presentare  in  prefenza  di  que’  Signori  vna  lettera,  cho 
aperta, e (coperta  efler ella  vndiftgno,  fece  vederli  ben toflo all’ affollata cu- 
riofitd  di  elfi  tutti  in  fembianza  di  Antonio  lor  Padre , che  co'  gli  occhiali  al  na- 
to , in  prefenza  della  lor  Madre  con  le  forfici  alla  mano,  infilzaua  l’ago;  come 
che  con  quello  tacitamente  il  voUife  pungere , raccordandogli  in  tal  guifa  di 
chi  folle  figliuolo . Incontrando  per  Roma  il  Cardinal  Farnefe,  faggina  fe  po- 
teua,  e fe  nò , fermandoli  ad  inchinarlo,  arroffiua,  e fi  perdea.  Vifitatodal 
Cardinal  Borghele,  e da  altri  Pertonaggi , nell*  entrar  che  facean’effi  pervna_* 
porta  ,vfciuata!uolra  per  l'altra  e le  n’andaua.  Vcniuane  ben’  egli  ( ma  non 
giouauajriprcfodal  fratello  Agodino,  che  pulito  e lindo  anch'emelvcflirc» 
amorofo  nel  conuerfare, dotto  & erudito  neldiuifare,  trillo  ed  accorro  nel 
negoziare  ,tanta  d uerfici  di  coltomi  nell'altro  mal  toleraua . 

S*  accordaua  folo  con  lui  ne'  picchi , e ne’  motti  pungenti , elfendo  altrettan- 
to fatirico  Agoilmo , quanto  inmdiofo , e malign  ato  Annibale  ; onde  di  poco 
bnon’occhio  vedeua  Guido,  fgrìdando  Lodouico  che  tanto  gl'  infegnafle  : odia- 
ua  il  Facino  perche  troppo  lludiare,  e il  Panico  perche  troppo  auanzarfi  di- 
cea  ; ne  potè  non  Scoprir  il  mal’  animo  in  Roma  verfo  non  folo  il  detto  odiato 
Guido,  portandogli  contro  il  Menichino  , ma  il  fuo  diletto  Albani,  anzi  del 
fratello  medefimo  ingelofitofi , come  fi  dille , per  l’ Aurora,  e la  Gaiatca. 

Qualche infolcnza  in  fua giouentù co’ fuoi  pari  non  folo,  ma  co'Maeflripiii 
Vecchi  ebbero  a fargli  rompere  il  collo,  come  nella  vita  del  Cremoninn  de'Paf- 
ferotri , de'  Procaccini  fi  dille , e diradi  111  quella  del  Pacini  & eder  dato  Sco- 
perto , e torpreto  , afeofo  con  focile,  efea,  e zolfi.ielli  alla  mano  in  vna  cantina 
piena  di  falcine,  e perciò  fatto  cacciar  prigione  dal  padrone  di  quel  Palagio, 
fra  l’alrre  cofe  di  coltoro,  mi  racconraua  raccordarli  mio  Padre.  Del  rcjlo  ino- 
ftrauafi  egli  amico  di  pace , nemico  di  contraili , c d’ impegni  non  meno  de  gli 
v.  * e _ altri. 
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altri, ancorché  due  volte  per  accidente  Agoftino  vi  1 ì cromite  dentro  : per  quel- 
la compolizione  fatirica  facci  giongcre  nella  lUnza  del  Pallcrocci  • creduta  Tua; 
e per  va  fuo  cane,  che  fu  quello  Hello  eh'  eis' incagliò  ,c  del  quale  poche  copie 
fi  vedono,  per  non  aucr  mai  voltato  i parenti  elìtarne  il  rame  a prezzo  anche* 
piu  che  ragioneuole . Vna  lo]  volta  v’inciampò  anch'ci  Lodouico, benché 
de  gli  altri  p<ù  mite  c flemmatico  : Per  vn'  Adonta  ( ed  è quella  ch'oggi  è in  S* 
Saluatore a.la Cappella  Zanibona)  di  mano  del  gii  morto  Agoitino , a lui  per 
pili  capi  domita, e rimalta,  gli  conuenne  auer  lite  con  Franccfcodel  tadetto 
Agoitino  Nipote  chelapreccfe.pereflerellamalfimenel  cefiamento  fatto  in 
Roma  da  Tognino,  figliuolo  naturale  dello  lidio  Agodino,  Hata  fpropolìtita- 
mcnce  lafciara  a Tuo  Zio.  Di  qui  ne  infodero  poi  le  rotture,  e le  ride  li  fanno 
fral'vno  e l'altro  ramo  : s’auuauzò  la  tementi  di  Franccfco  ad  accennar  con 
le  deta  le  corna  a Lodouico  i vedendolo,  & incontrandolo  ire  ad  vrtarlodi 
fpalla.lolpetrandolìperciòchelafcrita,  che  proditoriamente  ne  rileuò  vna_. 
fera  fui  capo  , da  cottili  dcnuaflc. 

Fuori  della  Profcdione  poc'alrro  curarono,  non  prouando maggior foddif- 
fazionc  ,e  dilato  che  nella  Pittura, che  all'vfodi  Paolo  Veronefe,  chiamaua 
anch’egli  Anmb.le  la  Tua  fpofa , la  Tua  (ignora.  Sentiua  tanto gu(loncll’operar 
Lodouico  .che  taluolta  Icordolfi  d’andare  a pranzo , come  auuenne  appunto 
a Tiziano  nel  ritrarre  da  bella  giouane  piangente  quella  Maddalena  , che  man- 
dando poi  indonoall'lmperadorc  , fcrilfe  inaiargliela  in  quella  forma  dauanti, 
perche  a caldi  occhi  potefle  implorare  ed  intercedergli  relazione  della  pendo- 
ne concedagli,  ma  tanto  ritardatagli.  Solo  Agoitino  fuori  di  quella  lì  fua  rio 
alquanto , ed  attele  ad  vna  più  che  fuperfìcial  Centura  di  tutte  le  fetenze , come 
fi  dille  s al  fir  verlì , al  fuono  di  varli  finimenti,  al  ballo,  & ad  cfercizii  anche  me- 
tanici , come  far  ruote  da  archibuggi,  lauorar’  al  torno,  e conciar'  orologi  ; on- 
de ben  polla  crederli , che  quel  ritratto  da  lui  fatto , e eh'  vn  ne  tiene  in  mano, 
pofleduto  dalSeremfs.  Sig.  Principe  Cardinal  Leopoldo,  non  meno  fiadifellef- 
fo  il  ritratto  ; fi  come  certo  è l'altro  con  quella  mano  in  ifccrco , che  facto  a-, 
Venezia  fui  gufio  del  Tentoretto , mandò  a Lodouico  ; e dal  quale  abbiam  noi 
fatto  cauare  il  qui  pollo  a principio  : lì  come  dallo  ficlTo  anche  tolto  li  vede  quel 
che  cammina  per  le  (lampe;  e lìa  vero  ancora  quanto  raccontaua  il  Natali, aucr 
egli  aulito  in  mano  vn  violino,chc  in  due  notti  fece  di  tutto  punto  nel  calino  de’ 
Poeti , che  conduceua  in  affitto  per  ricreazione. 

Quindi  è chenifluu  diedi  mai  prefe  moglie  , tròppo  innamorati  di  quella.. 
Virtù  ; e temendo  forfè  che  l'amore  alla  conforte,  ed  a' tìgli  non  ifmmuiflcin 
elfi  il  gultoalla  Profetitene.  Per  cal  cagione  fors  ' anche  mai  Teppe  Lodouico 
ridurli  a conchiudere  il  parentado,  che  lì  bramò  tanto  da  parenti,  c tcneali  per 
fatto  col  Co.  Ramazzotci  da  Calici  S.  Pietro  , che  per  la  mma  ue  tacca , e per 
fatnore  , regalato  malliinc  di  quel  bel  Chrilloappallionato  in  rame,  che  per 
erediti  poi  pafcò  ne’ Signori  Mari  beli  Locati-Ili,  bramò  dai  gii  la  Torcila  per 
moglie,  gloruudofenc  il  Co. con  mio  Padre,  allor  che  villeggiando  indetto 
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Cartello , per  la  contiguità  ds'Palagi  * vedeanfi  ogn’  bora  l‘  Eftatc , e confabu- 
lano infieme . Clic  fe  poi  amò  egli  tanto  bellirtima  giouane  de’  Giacomazzi, 
non  fu  per  qucfto  finej  mi  perche  di  fattezze  altrettanto  ttngolari,  quanto  Pao- 
Hno  di  lei  fratello , e di  Lodouico  fcolare,  fi  come  da  quelli  ordinariamente* 
▼cdeua  tcrte  d’ Angeli  che  gli  occorrertelo  , così  ottenne  il  potere  da  quella  ri- 
cauar  talora  tede  di  Beate  Verdini  > di  Santine  ,e  limili  ; che  però  tcncndofcle 
tanto  obbligato  , cercò  anche  di  farle  fortuna . Accortoli  che  il  Zoppo  Agoc- 
chia  , ricco  aliai , c c he  per  dilettarli  di  pitture  e difegni , nella  danza  era  tutto 
il  giorno  , contro  il  fuo  confueco , della  bella  figlia  era  tettato  prefo,  tanto  gli 
lodo  la  bontà  > modedia , e virtù  di  quella , che  la  prendala  per  moglie  > fe  Pao- 
lino fpropofitatamente  non  attcrraua  il  negoziato . Veditala  quello  pazzo  la- 
fciuamcntc  vna  fera  di  carnouale,  ed  acconciatile  i crini  fciolti  > c raccolci  pit- 
toricamente comefarfolca  Lodouico,  gli laconduttea  cafa, fonando cfso  il 
liuto,  imi  standoli  a bere,  a ballare,  cd  altre  limili  allegrie , onde  infofpccti- 
tofene  il  Zoppo,  e siauatofcne,  non  ne  volle  faperpiù  altro,  con  tanto dif- 
piacerc  di  Lodouico , che  fgridandonelo  Tempre , mai  più  il  vidde  volentieri 


Come  pr.ma. 

D ’ via  bontà  indicibile  furono  erti  ,ma(fime  Lodouico;  ed  era  tanta  in  An- 
nibaie , che  il  ficea  credere  taluolta  fempliee  affjtto  e dolido . Mai  s’ilitefe  do- 
lerli clic  peccarte  in  liberalità  chi  per  lui  fpendeua , mai  lamentarli  di  viuanda 
maldagionata,maidi  feruizio  mal  fiero,  ò d'altra  cofa  fconcertata.  Come 
Donatello,  che  li  denari  teneua  invnafporta  appiccata  al  palco  con  vna  Itine» 
Onde  ogni  lauoratorefe  nc  prcndcuaal  fuobifogno , buttaua  aneli'  egli  la  mo- 
neta che  prendea de’ lauori entro  la  fcattola  da'colori,  falciandola  così  perla 
danza  le  intere  fettimane  ;e  riprcfone  dal  fratello,  &auuertito  dal  cugino  che 
potcua  erterglinc  leuata  da  qualcuno,  oibò,  rifpondeua,  nittuno  farebbe  mai 
tale  indegnità . Raccontaua  f Albani , che  quando  l’ebbe  pure  indotto  ad  anda- 
re a prendere  li  fuoi  ottocento  feudi , parte  fudetta  delia  Cappella  Ercra  , cac- 
ciati i denari  in  due  faccoccie  da  cauallo , e quelle  polle  al  collo  ad  vn  ragaz- 
zaccio di  Piazza  Nagona , di  cui  altra  conolccnza  non auca  egli,  che  d’ aulir- 
gli fatto  portare  due  òtrè  volte  Ialportaa  cala,  glicommilc  che  verfo  quella 
s' inuiallc , e coli  lattendcrte;  e che  auuerteiidoio  egli  ad  andarui  pretto  $ e te- 
nerne conto , acciò  variando  itrada  ,non  fe  ne  porcartc  il  contante  ,ò  almen  ne 
leuatte  , con  ifcula  d’ettcr  flato  all'alito , Tempre  penface  alla  malizia , nfpofe; 
peniate  voi  fe  farebbe  mai  tal  cofa  quel  poueraccio  % c s'aurcbbc  mai  tanta  fur- 
beria in  capo. 

Delie  corrette  poi  loro  & amoreuolezzc,  nonfolo  co’Scolari,  a' quali  tutti 
difegnauano , fchizzauano , ntoccauano , ma  con  chi  fi  fotte  alerò , tante  e tan- 
te fe  ne  contano , cne  mai  aorian  fine . Al  Sig.  Camillo  Bolognecti , che  fcolare 
anche  di  Lodouico , difegnó  e dipinfe  qualche  poco , donò  egli  vn’  Angelica,  Se 
vn  Medoro , due  rette  bcìlittime  ; e della  figura  intera  di  quel  S.  Pietro  piangen- 
te , così  rifentita,  e terribile»  altro  che  poca  corretta  non  nc  volle.  A Carlo  Car- 
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facci  fuo  cugino  » che  pofe  alle  (lampe  l’vti  li  filmo  trattato  de  situinone  , nel  ca- 
tino da  lui  fabbricato  dietro  S.  Martino  dipinte  in  vii  camino  a ballo , per  cor- 
tclìa,  quel  tremendo  Ercole,  che  folo  baila  a far  conolcire  clic  grand' huomo 
folle  Lodouico , e chi  mai  l'abbia  vguaghaco , ò lia  mai  per  vguagharlo  ciudi-, 
legno,  e in  colorito . 

A Monlìg.  Agucchi,  ancorché  tutto  dì  vedeife  (lenza  però  veruna  fua  ap- 
prenfìone  , anzi  con  guilo  ) dir  bene  p ù che  di  lui , di  Annibale , così  accenna- 
to non  meno  per  la  proilima , e continua  famigliarità  con  quelli  > che  per  flui- 
re anch' ei  i come  Prelato,  il  comun  grido  della  Corte  tutta  polla  nel  detto 
Annibale  fatto  fuo  Cittadino,  e ignara  afta  to  di  Lodouico  da  leifempre  lonta- 
no , volle  che andalTe in  dono  la S. Caterina , della  quale,  benché  icriuefs'egli 
Monfignore  al  Dulcini,fotroli  13.  di  Marzo  ióoi.  che  di  gratta gl' aecenaffe  libera- 
mente la  parte , che  fpettaua  d lui , efe  flimaffe  meglio , che  mandale  alcuna  galanteria, 
&•  di  qual  genere,  che  fufic  gufiofa  pili  lodo,  che  danari  >&•  quelli  v Itimi  iu  qualfomma, 
perche  veramente  potrebbe  errare  in  ogni  cafa  , come  non  vorrebbe  in  alcuna',  li  ri- 
duce ad  ogni  modo  iocto  li  3. di  Aprile  riceuerla  dall'  vno  e dall’ alerò , e come 
ringratiarne  il  Dulcini  per  più  capi,  e fe  fi  quelli  gli  piace , che  fin  quello  del  dono,  non 
ricufarlo  -,  perche  volontieri gli  refla  ab  igato  , & vbligato  per  coja , ebet  degnO'venire 
dalle  fue  mari  ; così  al  Sig.  Ludouico  non  potere  non  rimaner  con  obligo  percb"  é opera 
fua , in  cui  sd  che  la  corte  fi  a è fiata  I perone  dell  ' arte , e nnerefeergh  che  piu  volte  fe  gli 
ne  fiadatofaflidio , dif occupandolo  damaggiori  lauori:  prendendo  perciò  animo 
di  pretendere  lìmil  cortelìa  da  Annibale  , Icriuendo  forco  li  1 7.  dell'  illclfo  mele, 
al  detto  S'gnore:  quefla  Santa  di  Ludouico  baucrlo  pofto  in  granvolontd  di  bauere 
qualche  bell  ’ altra  cofa , che  l’accompagni , & in  particolare  poter  raccordar  fi  egli  che 
TU.  Agofiinob.m.gl'  haueua  dato  imeni  ione  di  fargli  vn  giorno  Vn  S.  Ciò.  Battigia  in 
quell  ' atto  (ingoiare , che  non  bà  più  vitto  dipinto  da  alcuno  ; & t egli  fofie  vifiuto  au- 
rebbe  con  ogni  1 fianca  procurato , che  fe  ben  lontano  l hauefie  compiaccialo  in  ciò  : hor 
reflare  fuo  fratello  , enfiare  in  lui  non  pure  l ber  editi,  mi  quel  talento  che  l altro  ba- 
ueua , che  fi  vd  moltiplicando  alla  giornata  : e benché  fappia  che  al  fu n ritorno  in  f{uma , 
potrà  à pena  (upplire  d « lauon  de'  Tadroni , e de'  Vrincipi , non  tgw  t ur  pelò , che  tali 
kuonnnt  mcfcolano  voi  intieri  tri  le  opere  d’ obltgo  quelle  di  gufio , e et  arbitrio , qua/i 
per  loro  nere  ottone,  perche  fi  ricreano  in  dar  Jodisfatttone  d gli  amici , ne  da  qucfto  nu- 
mero egli  vorrebbe  eficr  cjclujo  : onde  hdpofio la  mira  d perjuadeiloa  fargli  vhS.Gìo. 
Rimila , ft  però  non  fofie  egli  ancora  partito  di  Bologna,  e cb  egli  hauefie  01  cafone  di 
vederlo  per  altro , potrebbe  facilitargli  quello  penficro , con  ricordargli  quanto  paftò  fri  • 
il  fratello  .e  lui,  e lignificargli  il  di  lui  defide,  10 , c fin  qui  ballare , perche  s' accorgerà 
egli  bene  di  doucr  far  piacere  d Sua  Signoria,  mentre  Jodisfatd  ad  vn  juo  Jeruito.cj. 
Ed  inoltrandoli, c pioli  gueudo  nell' altre  iullcguenti  aitai  più  belle  lettere  (die 
mi  fpiace  non  poter  qui  ti  alcriucre,  pur  troppo  forfè  ne’  già  regilirati  pachi  pe- 
riodi di  quell  alcre  dalla  materia  troppo  dilongacomi)  a fupplrtarc  , per  mezzo 
femprc  del  Dulcini,  il  Sig.  Lodouico  della  coltella  di  nuouc  opere. 

' Era  egli  tanto  buono  JLodcuico  & amorcuolc , che  ptomoucua  non  Colo,  co- 
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aie  fi  ditte , i Tuoi  fcolari  a'  lauori  > e cauole  di  poco  prezzo  , eh’  anche  i!  di  legno 
loro  di  tutto  punto  iacea  finiti  flimo  non  foto  ombreggiato,  lumeggiato  j come 
tanti  fe  ne  vedono , ma  colorito  ancor  d'acquerelle  per  lo  fcomparto  de’  colo- 
ri, che  fembrauano  caudine  più  torto  dipinte  come  quello  per  l’Afiònta  della 
Ciucia  dell’  Alcar  maggiore  de'  Poueri , come  quella  delle  Putte  di  S.  Croce , da 
lui  poi  ritocca , quella  della  Picue  di  Simlano,  c Umili  latte  peni  debole  Ca- 
lmilo, che  dilìnbuire,  e compartirei  colori  che  ben  tornatfero,  non  faperfi 
dolea . 

Regalato  qualche  volta  dopo  illauoro,  donaua  tefticiuole , ò quadretti  di 
diuozione , non  volendoli  mai  lafciar  vincere  di  corteiia , anzi  tenendoli  a Icru- 
polo  di  riceucr  ciò , che  a titolo  d' vn  lourapiù , c di  regalo  vemuagli  aggiorno; 
il  perche  finito  al  Sig.  Lorenzo  Magnani  la  Sala,  donando  loro  quel  Iplcndidif- 
iinio  Signore , per  elfcrli  portati  si  bene  , e Icntirne  tante  lodi , non  sò  quanti . 
feudi  d oro  lopra  l'accordo,  gli  fece,  e fece  fare  a gli  altri  duo'  nel  partimene® 
a bado  le  tré  fughe  de’ camini  : E dei  ritratto  fatto  al  Senatore  A (forre  Volta  di 
vn  (uo  fratello  mortogli , riceucndone  dieci  feudi , fei  gli  ne  rimandò  in  dietro» 
dicendo  piu  non  douerfegline  che  quattro. 

Tri  le  altre  lue  lettere  ,tiè  ritrouanfì  predo  il gentilidìmo  Sig.Ottauio  Ren- 
ghieri  ( che  nV  hi  pure  in  fin  fauoriro , per  la  deltra  interpolatone  del  Sig.  Co. 
Valerio  Zani , delle  tanto  recondite  , e ilimate  feiccnto  del  dottiliìmo  Moefig. 
Agucchi  al  Dulcim,che  tante  volte  io  pero  volentieri  qui  cito,  e porto ) tré 
dico  ntrouanfene  di  pugno  di  I.odouico,  fotto  lo  (ledo  anno  del  1599.  dalle 
quali  lì  comprende  ilfuo  cordiale  alfetco  in  feruire  quel  Signore , c amici  Tuoi» 
lenza  alcun  Hn  d' iuterede,  dolendoli  dranameote  de' denari  alle  volte  anticipa» 
tamente  nccuuti,  c dell’animo  fuo grato  le  pronte  cornipondenze  per  tutte 
apparendo . )r  . ‘ a 

Mollraua  l' Algardi  vn  modellcttodi  terra  fattogli  da  Lodouico allora  > che  i 
proprii  confermagli  per  correzione  il  giouanetto  lfudiolo,  che  fotto  il  Conucr»- 
tf  fuo  Maeflro,  (corretti  non  foto,  ma  poco  rifcntiti  modelleggiaua,  accennan- 
dogli in  eld  il  modo  che  tener  dou:a . 

1 Nonifdcgnò,  Vlaffro  ancorad’ogn’  altro  e sì  grande,  d’ viniliarli  nel  funera- 
le d.l  Cugino  far  co’ gl' altri  Scolari  vna  di  quelle  Storie,  che  inferite  furono 
nella  Colonna, e quel  ch’è  più*  prendendoli  l'otcauoluogo  fra  efC  , quando  firn* 
Redi  entrare  non  de  gnò  Guido,  più  tolto  a tagliar  «ducendoli  quelle  all’acqua 
fòrte  nel  libro , e i geroglifici. 

Seppe  cosi  tafciarl»  guadagnar  dalla  Veronica  .moglie  di  Paolo  fuo  fratello, 
che  oltre  che  la  rcgalaua  in  vita  di  lue  pitture  , c d’altro , la  iflitui  anco  crede  io 
morte  > preferendo  in  tal  guifa  I*  cognata  alla  Prudenza  fua  (orcila,  moglie  del 
Taccone,  alla  quale  lafciò  foto  vn  tcrtun  gradammo  da  pagarcele  dalla  Veroni- 
ca,'{tome  dal  Tcltaraentoche  prcllo dime  confcruafi , per  varie  difpolìzioni 
molto  curiofo. 

Di  certi  pzefi  fatti  da  Agoftinopcr  eraUullo  a Monsignori,  & a'  Faui,  cht> 

poi 
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poi  fi  fono  venduti  centinaia  di  doble , fi  pafsò  in  cerimonie  , e regali  di  robe* 
commefiibili.  Depredici  pezzi  fionati,  che  con  tante  cerimonie  cauò  di  ma- 
no a Lodouico  il  Canonico  Dulcini , e che  in  va  libro  intero  fi  vedono  con  im« 
prcfc  appropriate, & elogii  dcfcritti,  e celebrati,  gli  donò  ciò  che  a lui  piacque. 
Lo  ftelfo  auuenne  al  detto  Agofiino  de’rabefchi , puttini , & armi , che  intagliò 
col  bollino  entro  l’argenteria  del  medefimo  Canonico,  che  p oi  morto,  da’pro- 
dighi  eredi  fu  venduta  pe’i  valore  dell' argento  ,fic  oggi  pofseduta  da  gran  Prin- 
cipe, che  ne  fi  il  douuto  conto.  Con  fimili  arti  approfittoflì  anch’egli  di  quan- 
tità di  difegoi,  e di  qualche  pittura  l’accorto  gii  detto  D.Fcrrante  Carli,  al  pa- 
ri , anzi  più  del  Dulcino  erudito , pofsefsore  in  oltre  della  lingua  greca , e dota* 
to  d’ vna  prontezza , verfalità , & energia  di  dire , che  fù  mofiruofa  ; onde  non 
meno  dell’Aretino  in  quella  di  Tiziano , infinuofli  anch'  egli  nella  grazia  di  Lo- 
douico , e di  Agofiino , intereflandofi  nelle  fiorie,  e nelle  fauole  prcfc  a rappre- 
fentarfi  da  cflì  ,c  promettendo  a luogo  e tempo  di  celebrar  il  loro  nome;  il  che 
fofpetrato  da  Annibale  per  vn  mero  artificio  di  quefia  tefia  calua , focofa  , e 
tutta  nafo , mal  volontieri  lo  fi  vedea  nella  fianza , e poca  cicra  faccua  a quefio 
D.  quattro , così  chiamandolo  da  certa  fimilitudine , ch’io  non  mi  faprei  dire. 

Non  è però  eh’  anch’  egli  guadagnar  non  fi  lafciafse  Annibale  da  altre  fimi- 
li  interefsate  volpi , ma  che  più  gli  andafsero  a genio,  e con  creduta  fcmpliciti, 
e con  facezie  il  ptgliafsero  più  tofio , che  per  via  di  merito , ò di  dottrina  ; che 
però  fino  al  barbiere , fino  allo  fcarpinelio , che  le  ciabatte  gli  rattoppaua , non 
feppe  negare  vna  Madonella  da  tener  dal  Ictto.ò’l  loro  ritratto.  Tcfiimonii 
anche  oggi  viuenti  fono,  e vn  nipote  di  vn  bcrettaroin  Parma»  che  per  vn  cap- 
pello donato  dall’Auo  fuo  ad  Annibale  «allora  ch'ci  faccua  ifianza  che  il  fuo  gli 
rilauarse,eritingefse,bufcòii  ritratto  di  fua moglie,  efucceflìuamentc,  per 
auerlo  tolto  a prouederc  di  quanto  tutto  il  dì  gli  occorrere , vn  belliflìmo  qua- 
dro, venduto  poi  dugento  doble;  e gli  credi  de’ cantinieri  fiefiì,  e de’ cuochi, 
non  che  dc’mafiri  di  Cafa  Farnefc , che  con  vn  bocconcin  ghiotto  di  trabalzo, 
vn  bicchieruccio  taluolta  del  vino  del  Padrone,qualche  bella  moneta,  ò antici- 
par a delle  prouifioni , feppero  guadagnarli  il  fuo  affetto , con  quanto  loro  vtile 
e profitto , con  altrettanto  poco  fuo  credito  , c riputazione  in  quella  Corto, 
auuilendo  in  tal  guifa , non  che  Copre  che  sì  bafsamentc  loro  donaua , anche  fe 
flcfso.  Non  è marauiglia  poi  fc  di  quefie , tante  e tante  è durato  fin  bora  a dar- 
ne fuori , e ad  ifcoprirfene  non  conofciute,  tra  mobili  non  folo  di  rigattieri , co- 
me anche  pochi  giorni  fono, quel  villano  d’Anmbale  che  a me  toccò,  quella  cu- 
cina di  mano  dello  ficfso  ad  vn’altro  galantuomo,  e fimili,  mainbafsecafi- 
pole , & in  priuate  anco  celle  ; come  la  Madonna  in  Egitto  in  rame , mandata 
. a mio  tempo  in  Roma  al  Sig.  Alefsandro Sacchetti,  e fiimatadal  Cortona  cen- 
to doppie , che  tornato  io  in  Bologna,  leppi  efser  fiata  da  tutti  e tré  fatta , e_» 
donata  ad  vua  Monaca  di  S.Bernardino , che  loro  imbiancaua  i collari  : da  quel 
Monafiero  poi  data,  a conto  di  medicamenti,  allo  Speziai  del  Sole  in  Gallicra, 
che  per  trentaquatcro  feudi  la  vendette  al  Sirani , c da  quefti  poi  finalmente  al 
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Sacchetti , come  didi , mandata  per  cento  venticinque. 

Ne  in  ciò  turbi  e dia  faftidio  la  alerone,  e nella  vica  di  Profpero  FontanaJi 
mentouata  lettera,  fcritta  fattoli  4.  di  Dicembre  1 J93.  da  Pompeo  Vizzani  a 
Monfig.  Ratta  a Roma, che  predò  a que'Signori.  che  me  ne  han  fauorito  di  co- 
p'a  , conferitali , di  quello  tenore  ; Quanto  alla  pittura  della  tinaia , io  bò  parlato 
con  i Cartacei , & li  bò  fatto  parlare  anco  da  altri , per  dtfponergli , & fi  fono  risoluti 
che  feruiranno  ; mà  venuto  à trattar  del pre^o  non  mi  i piacciuta  la  loro  nfiolutione, 
poiché  ba  ino  detto  di  voler  ducento  feudi,  che  mi  pare  vn  gran  pagare , battendo  ejji 
fatto  le  loro  tauolc  per  feffanta , e fettunta , mi  vogliono  cominciar  à vendere  per  ripu- 
tatane drc.  poiché,  come  già  didì,  trouo  pur’ 10  che  l'anno  feguentc  1594. 
la  tauola  del  S.  Giacinto  de'  Signori  Turini  in  S.  Domenico , della  Adfa  quali 
gran  lezza,  cinquanta  feudi  fu  pagata  ; otto  anni  dopo  del  1602.  (ì  tirò  ferie* 
tura  col  Borfelii  per  le  Zitelle  di  Santa  Croce , per  lo  quadro  dell'  Aitar  grande 
per  quarantotto  feudi;  per  sì  pochi  quattrini  fu  fatto  il  Cortile  di  S.  Michele» 
in  Bolco,  ch’c  vergogna  il  ridirlo  ; e l' cfperienza  moAra  (e  fodero  edì  intereda- 
ti , quando  di  cutcì , Lodouico  foto , che  fei  volte  più  de  gli  altri  duoi  ha  fatto 
quadri  da  Altare , vna  infelice  cafa  lafciò  in  fua  morte,  Se  vna  più  picciola,vet>- 
dute  poi  da  gli  eredi  »oggi  polfedute  dal  Sig.Canonico  Pinchiari  il  vecchio , da 
lui  poi  canto  abbellite , ed  uggioliate. 

Non  lì  lìimauano  elfi , non  lì  conofceuano , e troppo  vmiii,nutriuano  sì  baf- 
fo fentimcnto  di  loro  mede!imi,che  dubbitarono  talora, come  lì  dilfe,  fe  la  loro 
maniera  folle  la  buona , ò più  rollo  aderire  a quella  del  Sabbatini , de'  Procac- 
cini , del  Samaccbini , tanto  allora  comunemente  gradici , douclfero  ; diman- 
do perciò  anch’cflì  curri  quelli  all'vltimo  legno»  predicandoli  per  gran  MaeAri, 
e praticoni  ; non  ifdegnando  Agoilino  tagliar , come  lì  vede  > le  opre  loro , e 
Lodouico  > grande  ancora , ed  huom  fatto , dileguarle , come  akroue  lì  dille: 
Morì  l' hon orato  vecchio  con  quella  opinione , di  non  elfer  mai  giorni  elfi  al 
fapere  dell’  Abbate , del  Primaticcio  »e  del  Tibaldi , che  più  d’ ogni  altro  pac- 
fano  lor  piacque  ; che  però  lìn  che  vide  » mandò  Lodouico  gli  fcolari  a dife- 
gnarla  Cappella  de’ Signori  oggi  Celclì  in  S. Giacomo , e le  Camere  de'  Pog- 
gi, confeilando, riferii  eglino  fatti  quelli  ch'crano,iniiludiar  Culle  llelfe  ; ed  An- 
nibale ( come  altrouelì  dille  ) dando  io  Roma,  prima  di  fare  Io  feomparto  del- 
ia Galena  Parnefe,  fece  difegnarlì  in  Bologna,  e mandarli  quello  del  Tibah 
di  fudecto  nella  Caletta  abballo  del  Palagio  de’  detti  Poggi , di  legnandone  vno 
•ù quella  lìmilitudine , veduto  da  molti,  & Primamente  da  Diego  Velafco,che 
ilraccontòai  Colonna;  ancorché  poi  pentito  va  ria  (!e  penderò,  col  dire,  che 
in  Ronubtfognaua  rrouar  inuenzione  piùlaborioCa  ed  affaticata,  accomo- 
dandoli in  ciò  con  la  natura  di  quel  paefe  . Io  non  sò  Ce  più  mi  attriflhò  più  mi 
edifichi  della  loro  vmiltà , quando  intendo  da*  Signori  Brami  da  Reggio , aucr 
elfi  fempre  vdito  dire  al  lor  Canonico , che  fatta  Annibaie  la  Elernofìna  famo- 
fa  dei  S.Rocco  dopo  alla  Pelle  del  Procaccini,  lì  feusò  fempre  con  lui,  allegan- 
do) il  Sig.  Camillo  ella  gii  gran  Mac  Aro,  ed  aucr  tal  fapere  c fondamento» 
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'che  con  lui  non  poreua  competere  ; e quando  nella  gii  regiftrata  lettera  di  Lo- 
douico  fcricta  da  Piacenza , dopo  1*  aner  detto  .che  ha  fornito  t opera  di  quattro 
anni  principiata , con  fatisfat  ione  grande  di  chi  gii  hi  comandato  , con  tutta  la  Città,  che 

10  può  dire  con  verità,  foggiongc  quelle  parole  adorabili  : il  Sig.  "Procaccino  ancor 
lui.  y.S.fe  lo  può  imaginare,  eflendo  il  valentuomo  che  i.  Hò  veduto  molte  Ma- 
donne e del  Francia , e del  Bagnacauailo  copiate  da  Lodouico,  vna  del  le  quai- 

. li  abbuili  noi  in  cafa,  non  che  la  Madonna  della  Rofa  del  Parmigiano,  tanto  &- 
moia , pofieduta  da’Signori  Co.  Zani , & il  gran  padello  del  S.  Rocco , di  S.  Pe- 
tronio predo  i Signori  Marchelì  Tanari , in  veder’  i quali  folea  dir  Guido , tro- 
ttami rn  non  sò  che  di  più  che  non  era  ne  gli  originali  »vnpiù  morbido  ,vn  pili 
carnofo , proprio  di  Lodouico , e de’Carracci . 

Non  finirellimo  mai  , fe  tutte  le  copie  canate  da  gli  altri  Maeftri  per  mano 
, di  edi  regiilrar  voleffimo  : fe  le  catalle  poi  de’difegni  .che  per  difgrazia  rimalti 
’ fono , aucndoc/fi  la  più  parte  (tracciati . ed  eflendofene  feruito  in  cartaio  vfo, 
nul  la  dimando  que’ frammenti,  anzi  quef  compiti,  ch’oggi  a prezzo  d’oroii 
cercano . Mi  trouo  fra’paefì  di  penna  di  loro  mano  ( de’  quali  mi  è fortito  por- 
re iulìeme  gran  numero , e forte  vguale  all’  incero  libro  che  di  quelli  Macltri 
poiliede  il  Sig.  Bellori)  in  vn  gran  foglio,  vna  fuggita  in  Egitto  entro  vn  fito  im- 
menfo , nel  rouefeio  del  quale  da'  pezzi  rotti  di  quella  (lampa , ederfi  Agotlino 
feruito  a nettare  il  fuo  rame  del  Cordone  fi  feorge  ; e predo  il  Sig.  Duca  Al* 
teinps  trouaualì  a mio  tempo  in  Roma  vn  difegno  di  penna  dell’  ideilo , dietro 

11  quale  daua  fcritto  : lo  Gio.  Andrea  Donduzq  (era  quedo  il  Madelletra  ) foi/i 
quello  difegno  di  mano  dal  Sig.  jtgofhno  Carrata , che  ne  voleua  fregar  la  padella , ed 
appicciar  il  fuoco . Io  mi  atterrifeo  ,mi  confondo  > quando  penfo  folo  all’  infiniti 
de’  loro  difegni  pailati  per  le  mie  mani , oltre  quella  quantitd  grande  che* 
trouafi  predo  il  Sercnils.  Principe  Cardinal  Leopoldo  di  Tofcana , predo  le  Al- 
tezze di  Modana , in  Bologna  predo  1 Signori  Bonfigliuoli , Signori  Negri , Pa- 
lmelli, Polazzi,  i mici  trecento  pezzi,  lenza  quella immenfita  ch’è  ita  via; Ir 
tanti  di  Monsù  Iabach , oggi  predo  la  Maeitd  Chridianifsima , de’  Signori  Re- 
ind , Duca  Buchingam  ,Co.  diRondei , Carlo  Stuardo  ; li  cantiche  fi  trouaua- 
no  predò  l’Angeloni  di  Roma,  chefcicenro  concernenti  alle  inuenzioni  folo 
della  Galeria  Farnefc  vi  èchi  aucr  veduto  adenfea , ed  egli  atteda  tanti  appun- 
to edere,  nella  fua  Storia  Auguda.  , 

Non  fi  puon  credere  perciò  ,non  che  ridire  i gran  dudii  fatti , e le  fatiche , e 
difagi  perciò  da  efsi  (offerti  ; il  perche  per  tisi  acce  rciatafi  la  vita , non  arma- 
rono alla  vecchiaia , fuori  che  Lodouico , che  di  natura  più  robuda , a quelli  po- 
tè rcfidcrc,giongendo  al  fedagefimo  terzo  anno  climaterico  di  (ua  cti.  Se*, 
mangiauano,  fcbeuauno,(eripofauano,  fc  fi moucuano,  ogni  operazione, 
ogni  moto , ogni  atto , ogni  gedo , ponendo  loro  fcambieuoimentc , e ben  pre- 
fio  la  cannella  nelle  mani  per  farne  memoria , interrompeua  con  troppo  indi- 
fcrcto  gudo  i più  neceffarii  viHcii  alla  conuerfazione  non  meno,  che  alia  confer* 
uazionc  dello  llefso  indiuiduo  • Mangiauano  , encllodefso  tempo  difegnaua- 
# , Nnn  a no; 
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no  : il  pane  in  vna  mano > nell'altra  la  matite  > ò il  carbone:  cosi  Epicuro,  col  ci- 
bo in  bocca  , co’  dettami  di  Democrito  in  capo  : cosi  Celare , il  Commentario 
nella  linidra,  nella  dedra  la  fpada:  cosi  Aldìandro  » nel  foltoidcflodcllebat- 
taglic,  con  la  fpada  in  pugno,  con  Omero  in  Ceno . Ritornati  la  Cera  dalla  Acca- 
demia del  nudo  .non  vedeali  la  cena  affettarli  a tauola  prima,  che  ritiratali  in.» 
camera  > repeccndo  nella  memoria  la  ftcfsa  dileguata  politura  * non  auefsero 
fonato  la  rctentiua  a rapprefcncarla  sù  picciol  foglio  in  compendio*  corno 
qualcuna  delle  tante , che  Cubito  abbrugiauano , Ce  ne  vede  > tanto  più  della  ve- 
ra ancora  rilavata,  e terribile . Non  li  dauan  per  elfi  bore  di  ripoCo*c  di  ricrea- 
zione » trasformandoli  elleno  in  più  laboriofe  al  noffro  giudizio,  e debolezza 
però,  non  alla  indeficiente  minerà*  ed  infaziabil  deliderio  loro.  Nell’horo 
appunto  di  quiete , e di  confolaztone , fianchi  dal  lauoro  nella  Sala  de*  Signori . 
Faui  , operò  per  fùariarfi*  e prender  lena  AgoClino  que'  patii  toccati  di  Copra, 
ou  ' è va  balio  di  villani , e i pifari  fui  palco  in  vno , e nell’altro  quella  caricatura 
dal  cappellaccio. comprati  dai  Grato.poi  venduti  dallo  fletto  cento  venti  doble 
aMonsù  della  Frè  Scudiero  del  Rè  Oirillianilfimo  ; c Lodouico  andando . nell* 
affrontarli  maffime  due  fede  Ceguite , a prender  aria  alla  villa  di  Caiamofco,  da’ 
Moniignori.  non  potei  trattenerli,  che otteruaudo  que’ delizio!! lìti,  ripor- 
tandogli a olio  sù  tele , aggiontoui  in  graziofe  figure  qualche  fauola,  non  ne  for- 
maflc  que'paeli  che  dicemmo,  come  quello  della  Salmace , rimallo  Colo  di 
que’  quattro , che  (laccando  dal  telaro , fi  portarono  da  quel  Villagio  ancora  li 
Soldati  di  Parma  nel  paffaggio  di  quel  Duca  a Cadrò , e potteduto  oggi  da’  Si- 
gnori Landmi . 

Di  qui  vennero  quelle  paranoiche , ò ventagli  curiofi , quattro  de’  quali  far- 
ti nell’  hore  più  calde  a detti  Monlignori , oggi  fi  rrouano  pretto  il  Sig.  Conte 
Ariodi.  Di  qrì  que’  biribiffi,  que’pclachiù,  quell’  oche  diregnate  con  sì  fpiritofe 
figuretee , e di  acquerelle  di  colon  miniate  non  Colo,  ma  que’nuoui  giuochi , che 
a fimiglianza  de'  fudetti , e più  giudiciofi  ancora . ritrouò  Agodmo , donandone 
a Dame . e ad  amici . Di  qui  quegl'  enimmi , ò diuinarelli  pittorici . che  furo- 
no fra  elfi  cosi  frequenti . e che  in  poche  linee , ò legni  gran  cofa  racchiudeua- 
no  » e riuelauano , come  quedi  quattro  per  efeinpio  ; 
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Spiegando  effer  il  primo  vn  Muratore  dalla  parte  di  li  dvn  muro . che  riboc- 
cando. ò dabilendo.  foprauanza  quello  con  la  fomiti  della  tclta»c  della  cazzuo- 
la; il  fecondo  vn  pulpito»  oucfatu  vnCapuccmo  la  puma  parte»  fi  era  chinato 
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a prender  fiato  perla  feconda  : Il  terzo  vn  Caualicre,  ebe  di  là  dalla  lizza  correa 
con  la  lancia  in  reità;  c'I  quarto  vn  Cicco  appoggiato  per  di  li  ad  vna  cantonata 
di  vn  muro , {coprendone  foto  noi  dalla  parte  noftra  il  boflolo  » c'I  battone.  Di 
qui  traforo  il  principio  quelle  caricature  tanto  guftofe,  delle  quali  (ancorché 
la  maggior  parte  da  loro  fletti , e da'  medemi  caricati  lacere , c guaite  ) tante 
fe  ne  vedono  {parie , oltre  le  raccolte  fittene  io  libri  interi , come  quello  in  Ro- 
ma del  Sig.D.  Lelio  Orlino;  mentre  quanti  capitauano  nella  danza , parenti, 
amici , indifferenti , vi  andailero  ò per  illudiarc , ò per  commetter'  opre  , ò per 
vederne,  ò per  palla  tempo , nonandauano  efenti , oforuando  in  ciafcun  {ubico, 
fenza  darlo  adiuedere  , ò qualche  parte  riguarduoic  per  approlìccar{ene , ò di- 
fetcofa  per  ridercene  ; applicando  i loro  lineamenti  »e  le  bonomie , non  foto  a 
quegl'  animali  a’  quali  s'ailomigliauano , come  a cani , a porci,  a {omari , ma  a 
co{e  ancora  inanimate,  ad  vno  {gabello,  per  efe  rnpio,  ad  vn*  orcio,  a vna  gra- 
mola da  pane , e limili.  Disegnarono  vu  vuouo , e fi  riconofceua  per  Culcpie- 
di;  vn  cubino  fdrufcico,  dalla  cui  rottura  vfciua  lana,  edera  tutto  detto  Lo- 
douico;  vna  botte  , ed  era  l'AIbani;  vna  lanterna,  ed  era  il  Garbicri  ; vna  lume 
da  olio , ed  era  il  Mailari  ; vn  leuco  colla  tracta , ed  era  il  Calice . Erano  così  in_> 
vfo  quelle  caricature , che  ò per  gulto,  òpcr  vendetta  fi  Tenti  talora  trattoa 
prouaruilì  chi  ne  meno  ebbe  mai  i principi!  del  difcgno.cd  occorTe^he  da  que- 
gl' innocenti  legni  riconosciuta  la  pronta  difpofizione , fù  poi  efortaco  all’Arte, 
ed  a quella  promollo , ed  auanzato , diuenendone  Maettro  ; come  efl'er  accadu- 
to al  Camullo , & a Leonello  Spada , più  volte  fencii  dal  Cauedonc.  Di  qui  final- 
mente ebbero  origine  quell*  Arti,  che  {opra  dicemmo,  c che  nell*  fiore  più  no- 
iofe,  bando  c flì  nella  llanza  allora  del  Mercato  nella  cala  de'  Ballarmi , dile- 
gnarono ; formandone  poi  quel  libro , che  leruì  canto  tempo  nella  danza  per 
vno  Icherzcuole  palTatcmpo  alla  Studiola  Giouentù , quale  in  tal  guifa  allettata 
con  le  facezie , fentiua , lena  auuederlene,  ingolfarli  nelle  difficoltà  de'  più  biz- 
zarri {corti , e ntotiui  .prendendone  vna  fuperfìciai  notizia . Furono  poi  que- 
lle fatte  comuni  coll’ intaglio  all' acqua  forte  dal  Guilini,  che  così  l'origine  di 
cfo , il  modo  con  che  le  ottenne , e la  cagione  perche  ({ampolle  ci  dcfcrific  : 
Occupato  ( die'  egli  ) Annibaie  nelle  opere  più  grandi  di  molto  {Indio , e fatua  -egli 
prendi  uà  il  fuo  ripofo , e ria  catione  dall' ijleffo  operare  della  fua  profeffione , dileguan- 
do , è dipingendo  qualche  cofa , come  per  ifeber^o:  e tri  le  molte , che  in  tal  manina 
•po  ò , poffofi  i dileguare  con  la  penna  l effìgie  del  volto , e di  tutta  la  perfona  de  gli  mir- 
tilli, t che  per  la  Città  di  Bologna,  "Patria  di  lui,  vanno  vendendo, e facendo  varie  co  fe,  egli 
amu'o  à dileguarne  fino  al  numero  di  fettantacinque  figure  intiere,  in  modo,  che  nefù  for- 
mato vn  libro,  il  quale  per  alcun  tempo , che  d maejirofe  lo  tenne  preffo  di  fe  ,fù  ripu- 
tato da  Juoi  dtfccpoU  vn  esemplare  ripieno  d' infe^namenti  dell  ' arte  vtiltffimi  per  toro, 
t del  continuo  diligentemente  di  approfittarfene  fi  {Indiarono.  Da  poiperuenuto  ri  libro 
nelle  mani  di  va  Signore  di  viuace  ingegno , che  diuentò  poi  anche  gran  ptrfonaggio , egli 
lo  tenne  longo  tempo  tri  le  cofe  à lui  più  care , compiacendoli  con  gran  dilettai  ione  di  far- 
la vedete  àgi  intendenti , c T amatori  della profeflionc  ; ne  undujje  mai  a priuarjcnc  per 

qual 
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qual  fi  fia  richieda  di  altri  Terfonaggi , che  lo  defiderauano  ò in  dono  . ò in  vendita , 4 
con  ricompenfa  di  altre  cofe  belle , e cunoje . Titàpoi  per  fola  liberalità,  e grande 
d animo  volle  farne  dono  ad  vn  virtuofo  fuo  amico , il  quale  delle  cofe  più  belle  della  na- 
tura ,e  deli  arte  dilettando  fi  ,fece  del  libro  la  ff lima , che  meri  tana , e come  doveva  fk 
I empi  e ricordatole  della  cortefe  dimofiratione  di  quel  Signore.Fù  il  libro  donato  dal  Sig • 
Cardinal  Lodouifio  al  Sig.  Lelio  Gnidio  ctoni , gentiluomo  Luchefe  » affai  noto  alla  Corte 
di  Ironia  per  le  virtù , e qualità  fue  molto  degne  4 e lodeuoli.  E gloriandofi  egli  di  hauer 
coffa  nelffuo  Mufeo , che  particolarmente  eccitaua  la  curiofità  de  ’ virtuofi  di  andarla  d 
vedere  ; godè  per  molti  anni  dell  ’ applaufo , cb‘  egli  mede  fimo  ne  riportaua  delle  lodi . 
che  ffe  nedauano  all  ' ^ tutore , e della  continua  ricordanza  della  magnanimità  del  Dona- 
tore. V enutoà  morte  il  Guidi ccioni , e pafffando  il  libro  nelle  mani  d'altri , con  pericolo 
di  effler  traffportato  in  parte  d’ onde  non ffe  ne  ffapefflemai  più  altro,  pervenne  finalmente 
nelle  mie  col  me^Xp  della  diligenza  del  Virtuofo  Leonardo  _ dgofflini , il  quale  hautndo 
buon  gufflo  delle  coffe  auticljc , belle . e curi  off  < e , vien  ’ anche  amato  da  coloro , che  Je  ne 
dilettano . 

Màio  non  bebbi  così  prefi  amente  in  mio  potere  il  libro , che  molti  di  Voi  ( Signori 
mici)  correre  curdamente  à vederlo , e miponefflein  confideratione,  che l'otutore me- 
ritava di  effler  maggiormente  conofciuto  al  Mondo  anche  col  mezzo  di  queffla  piacevole 
fatica , e che  gli  amatori , e defiderofi  di  quefìe  virtù,  meritauan  parimente  di  efferne 
fatti  partecipi , pervadendovi , che  anche  voi  vna  tal'  opra  fatta  per  iffcherzp , potreb - 
bon  riconofcere  gl  intendenti  quanto  vi  fia  di  fapere , e ritrarne  non  pochi  ammaefflrch 
menti  gioueuoli  all'  arte  &c. 

Fù  Iattanza  loro  il  più  frequentato  ricetto  di  quanti  Letterati  di  que*  tempi 
fionderò,  capitandomi  dopo  le  loro  ferie  fatiche  Tulio  Studio  Pubblico  ,1’AI- 
drouando,  ilMagini.il  Zoppio.il Dcmpfter.l  AchilIini.il  Lanzoni  jriducen- 
douiiì  il  Marini , il  Preti . il  Rinaldi,  oltre  i detti  Dulcini , e Carli  a confabular 
aflieme, con  tanto  gufto,  quanta  era  talorla  noia  diilimulatane  da  Annibale, 
che  a farfi  anch'egli  intendere  la  prontezza  > Stabiliti  del  fratello  non  aueua_>. 
Conferma  Lodouico  con  quelli i fuoipcnfieri,  difcorreuale  inuenzioni.mo- 
ftraua  i quadri,  acciò  liberamente  diceflero  il  lor  parere,  non  gli  lafcialfcro  cor- 
rere qualche  errore . come  pur  troppo  accade  a chi  di  fc  Hello  troppo  fi  fida: 

Efi  cscus  namq ; quifque  fuis  in  rebus , & exptrs 
ludicij  , prolcrnquc  ]uam  miratur , amatque  : 
come  nella  Tua  Pittorica  cantò  anch'egli  l’ Orazio  Parigino  jimpercioche  fiali 
pure  vno  valentuomo  quanto  ei  fi  vuole,  può  ingannarli,  & allor  più, che  Tenten- 
dofi  più  forte,  a fc  Hello  crede  di  poter  credere.  La  troppa  prolfimiti  non  la» 
feiaTcoprirc  i difetti,  onde  auuiene  che  si  ben  quc'degli  alcri,  come  da  noi 
lontani  fi  feorgono,  ouc  i proprii,  come  che  fi  portino  indofio,  non  lì  vedono, 
gii  che  niuna  diftanza  fi  frammette  tri  l'oggetto  e la  virtù  vifiua . In  caufa  pro- 
pria cercaua  egli  dunque , come  luol  dirli , l’Auuocatp , quaw  do  colle  direzioni 
de'  più  braui  ingegni  di  quel  fccolo , e di  quella  Corte  dilponeua , c regolaua_» 
anch'  cglileTcicntifichcinucnzionifuc  vn.Rafacllc;  c dal  fuo  Aretino  o'pucaua  a 
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Comma  grazia  prender  in  ciò  norma  e configlio  Tiziano.  Così  dallo  fieflo  pren- 
derlo fi  folle  compiaciuto  Michelangelo  nella  facciata  della  Cappella  del  Pa- 
pa , ch'oggi  più  mirabile  a noi  non  fembrareobe  la  penna  del  Poeta  , clic  il  pen- 
nello del  Pittore  in  quel  Giudicio,  e non  aurebbefi  a canto  più  celebrare>nel  fa- 
mofo  palagio  di  Caprarola,la  capncciofa  danza  del  Tonno  di  Taddeo  Zucche- 
ri) perche  dipinta  coll' erudite  inuenzioni  del  Caro.  E di  quai  altri  ingcgnii 
che  de’  grandi , c purgaci  d' vn  Giouio , d' vn  Tolomei  » d’  vn  Molza  > e limili, 
dirli  parti  poteano  que’  fublimi  »c  peregrini  penfieri  delle  Itorie  del  Santiffimo 
Sacramento  , della  Scuola  d'Acenc , de’  Monti  Parnafi  » de  gl'incendii  di  Bor- 
go , de  gli  Eliodori , e limili,  oue  con  sì  lufinghieri,  & eruditi  anacronifmi,  poe- 
tiche trafportazioni  e licenze  t s'introdullero  i Regnanti  viui  a rapprelentarci  +■ 
le  parti  delle  de’  gii  gioriofi  Antccelfori  defonti  ? ardire  cosi  efiacicoi  Ut  elleua-^^TvS 
to  crederò  io,  folle  mai  per  efierfi  arrifehiato  entrare  nella  tanto  dotta  per  al- 
tro , e ferace  Tempre  idea  del  gran  Rafaelle  i +■  /^'*^***qT 

Nè  fcienziatifolo, nè  virttiofid’ ogni  genere  vi  fi  riduceuano,  comel’Am- 
brofini  Architetto , il  Conuenti  Scultore > il Mafcberoin Sonatore, ma Giufep-  ^55^2? 
pe dal  cacapenficri , Camillino  dalla  Chitara , Camillino  della  Signora  > e fimil  i 
gente  lieta  e feftofa , auendo  elfi  per  ferma  opinione , che  richiedali  alla  Pittura  Jj.l . 
l'allegria , ci  bei  penfieri  Pittorici,  non  meno  che  i Poetici  : animo  proueniant 
dedurla  fereno . Quindi  non  v’era  galantuomo , non  Nobile,  che  l'amicizia  lo- 
ro  non  bramalTe , e per  via  di  qualche  mezzano, d’introdurfi  in  quella  1 oro  Itan- 
za  non  cercafle,  oue  tante  e tali  erano  le  facezie , le  noucIIc,le  baie , e le  parti-  - - - 
te,  che  temperate  da  vna  continua  allegria  le  difficolti  dell’Arte,  ò non  fi  co- 
ri ofceuano,  ò non  fìltimauano  ; il  perche  folean  dir  Guido, e l'Albanr , ch’era 
imponìbile  il  non  far  profitto  lotto  i Carracci  , Indiandoli  in  quella  fcuola  per 
ifcherzo,&  imparandomi!  per  giuoco;  onde  non  era  marauiglia  fegli  ftclfi  Ca- 
nalieri , capicandoui,  non  potean  non  oprar  qualche  cofa  anch’elU , come  i Bo- 
lognini , il  Bolognesi , il  Comendator  Zambeccari , & altri. 

Erafi  gionto  a fegno,  che  non  fi  fapea  più  talora  in  quella  danza  che  crede- 
re ,e  come  l’vno  dell’altro  fidati!  ne’racconti , e ne’  Icambicuoli  vfficii , onde», 
facelledi  meftier»,  nc’  negozii  anche  più  leni,  per  ben  intenderli , e non  aucr 
a terminare  in  zampanelle , farui  precedere  vn  patto  Se  vna  proceda , che  non 
fi  burlalfe  . Io  anderò  raccordando  con  qualcuna  delle  partite  che  crouo  ftam- 
pacc,  altre, che  da'  fopranommati  allieui  loro  più  voice  ìntcfi. 

Scriuc  dunque  H lopracicato  Mofini  così  di  Annibale  : Ch e mentre  dipingete* 
nella  propria  cafa  vna  tauola  per  vn  Signor  grande,  quelli  quando  l'opera  fu  à buon  ter- 
mine , vi  andana  fpefjb  à vederla  ; mi  ad  Annibale  pareua  , che  quel  Signore , non  fi 
mettere  à guardare , & attentamente  confiderare  la  pittura  della  tauola , come  la  qua- 
lità dell'  opera  merttaua , e che  con  maggior  applicatane  fi  fermale  à configliarfi  con 
vno  fpeeelno , che  da  vna  parte  della  flangia  era  al  muro  attaccato , onde  pensò  Anniba- 
le di  vendtearfene , e quando  vn  altro  giorno  giudicò  che  quegli  potefie  alni  tornare,  Ic- 
pò  quello  /pecchie  » e nell'  ifitffo  luogo  ni  dipinfe  vno  fui  muro  à quello fomiglunee  > mi 
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t>i  fi  nfe  fopra  vita  coperta, la  quale  lafcìandt  fol amento  vedere  vna  picciol  parte  del  cri • 
fallo , impeiiua  lo  fpeccbiarji,  e’I  veder  fi  tutto  il  volto  intero  : offendo  poi  di  nuouo  tor* 
nato  il  perfonaggto  alla  Cafa  del  Carracci , fcrmatofi  non  molto  con  gl'  occhi  volti  all/L» 
pittura,  cheper  lui  fi  dtpigneua,  verfolo  [pecchia , fecondo  ilfuo  [olito  ,preflamentefe 
n'andò , e veggendo  l' impedimento  di  quella  coperta  , che  non  finta , ma  vera  era  dall’ 
occhio  giudicata , vi  porje  incontinente  la  mano  [opra,  per  tirarla  da  parte,  e difcuoprire 
il  criftallo , mi  f emendo  di  toccare  la  piana  fuperficie  del  muro , e ben  pre[lo  accorgendoli 
dell'  inganno , ritirò  la  mano  i [e  con  quella  proficua , e celerità , che  fi  fuol  [are  quan- 
do  auuitne  di  toccare  vna  cofa  che  non  fi  crede  efìer  calda , e poi  fi  [ente  effer  cocente,  e 
nel  mede  fimo  tempo  più  nafcofamentc  ch'egli  potè,  voltò  gl  occhi  verjo  Annibale  & al - 
cun'altro,  che  iui  era, per  vedere, [e  di  quel,  chea  lui  [ucceffo  era  fi  fofferoauuedutr, poi- 
ché gli  corfe [ubilo  all'animo  di  celarlo  (e  potea, per  tf  chinare  la  vergogna  , che  lo  I limoli 
in  quel  punto  penfando  alle  rifa  altrui , che  potean  farfi  di  quell  inganno  : mi  jtnmbalc, 
che  attentifimamente  l'offeruò , deUutto  ben  fi  accorf e,  & altrettanto  Jeppe  far  finta  di 
non  eflerfene  auueduto , peroficruar  prima  ciò , che  nejeguma  : mi  vn  altro  di  coloro » 
che  vi  fi  trouò , e lo  vide ,e  che  non  era  informato  di  quell'  inganno  da  A nnibale  à bello 
. Sludio  premeditato  , fermò  lofguardo  verfo  di  quel  Signore  ,econcunofità  ancora  [e gf 
accoflò  , per  intendere  quale  cofa  gli  bauejje  cagionato  quelfubitaneo  ritiramento  di  ma- 
no , dubitando  forfè  non  l bauefje  morfìcato , ò punto  vnofeorpione , o altro  ammattito 
vclcuofo , onde  poiché  il  Tcrfonaggio  fù  certo , che  il  fatto  non  fi  polena  celare , depofla 
la  vergogna , riputò  (ubilo  {e  flcfioan^i  di  lode  meriteuohffimo  , (c  confefjando  libera- 
mente l'inganno,  in  che  egli  era  incor  fo,  ne  commendale  molto,  come  fcce,l  ingegno 
dell  muent  ore,  e coti  parimente  tutti  gl' altri,  che  vi  fur  prefenti , fé  ne  prtfero  piacer 
grande , edtfcorfero  eruditamente  di  fintili  caft  celebrati  da  glifcrittori  in  lode  di  Tutori 
antichi  più  famofi. 

Ma  doppo  le  molte  parole  de  gC  altri,  Annibale  fi  voltò  à quel  Signore,  e gli  difiei 
Se  vi  folle , Signor  mio,  fermato  a guardare  quefia  tauola , che  per  voi  dipingo,  non  fa* 
refie  fiato  ingannato , e flette  vn  poco  fen^a  dir'  altro , godendo  in  fe  medefimo  di  ba- 
tterli detto  così  apertamente  donde  haueua  hauuio  origine  1‘  inganno  delhfpecchio  ; mi 
poi  volendo  pur  variare , e moderare  il  fenfo  di  quelle  parole , foggionfe  ; non  vi  far  efle 
ingannato,  perche  qui  non  arriuoà  fatui  parer  perverele  cofe,  eh'  io  vi  fingo;  il  che  da 
tutti  gt altri  fù  intefo  per  vn  detto  ingegnofo , e modello , che  meritale  parimente  di  e fiere 
non  poco  comendato  : ma  il  vero  fenfo  fù  ben  mtefo  da  chi  dell"  altre  circofian^e  fù  bc- 
niffimo  informato. 

Vn' altra  fintile  beffa fece  Annibale  ad  vno  di  coloro , cheapprefio  di  lui  dimoraua- 
no  , per  apprender  l'arte , il  quale  era  vn  giouanc , che  fe  alcuna  cofa  fatta  di  propria^ 
mano  moflraua , fi  fludiaua  con  le  parole  farla  apparire  più  afiai  di  quel  ch’era  ; efe  dell’ 
opere  altrui  parlaua , più  intendente  diche  egli  non  tra  di  apparire  procuraua,  onde  ve- 
runa chiamato  communemente  il  Saccente  della  [cuoia.  T arendo  perciò  ad  ji  nnibale, 
che  molto  bene  fi  addattafie  alcuna  beffa  à quella  tanta  [ac  centcna, pensò  di  far  gliela  in 
modo , che  fe  nhauefje  à ncor dar  per  Jempre. 

Solcua  colui  per  f ho  pajfatempo  traslullarfi  con  vna  di  quelle  baltfire  da  palla,  che^a 
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>At»o  i noumeni , e da vnafineflra delU medefimaflanza  ,douefi  dipigneua .verfo  vi 
albero  ,cbe  ili  era  incontro  tirami  de  colpi  à gl  uccelletti,  e glipareuadifar  cofa  dimoi* 
ta  lode,  fé  alcuno  ne  eolpiua  : bor  quando  parue  ad  Annibale  di  poter  far  cio.cbe  nel  peti  • 
fiero  gl  era  venuto , ferina  ebe  altri  lo  vedeffero , nafcoje  quella  balena  .eprefovnpe^- 
rodi  legno  della  grandma  del  manico  di  effa,  lo  poi  e la  douefoleua  (larfene  la  baleflra, 
appoggiando  Ivn  capo  del  legno  al  muro , e l altro  pofando  in  terra , e diptnfe  nella  fuper- 
fi eie  del  muro  l'arco . e la  corda , vnendo  interne  ingegnofamente  il  finto  col  vero,  con  la 
forra  delle  linee  ielC  ombre , e de'  lumi  ; si  che  patena  appunto  all  occhio  del  riguardai i- 
’te  ,cbe  la  baleflra  in  quellagutfa , ebefoleafe  nefieffein  quel  luogo  apportata  al  muro. 
Venuta  poi  l occafione  di  adoprarla , che  anche  in  ciò  Anmbale  vi  vsò  l mduftria , per 
farla  opportunamente  nafeere , ferrea  che  altri  dell'  artificio  fi  auuedeficro , il  Saccente^ 
oio, tane  prefa  alcuna  palla , e defiderofo  di  tirare  alcunxolpo , s inaiò  alla  volta  della  ba- 
lena per  prenderla , e dato  di  piglio  al  manico , fi  vide  d' bauer  in  mano  quel  I olpe^a 
di  legno  fiora  l'arco , e la  corda , che  in  quel  fubito  reflò  fi  ordito , e gli  parue  vna  fantaf. 
ma  da  non  leggermente  fpauentarfì  : ma  accortoli  poi  dell ' inganno , m che  egli  cosifacil - 
mente  era  ca  iuto  ,fe  l'arrecò  à non  poca  vergogna , mentre  che  offendo  egUdcll  arte , e 
dell  intendimento , che  pretendea  di  e fiere , baierebbe  voluto , che  piu  d ogn  altro,  che  d 
lui  Me  vna  tal  cola  fuc  ceduta  : ma  quanto  gl' altri  fe  ne  prende  fiero  piacere  , egU  i facile 
da  imaginarfclo.  Balli  il  dir  folo , quello  che  il  cafo  diede  poi  occafione  À tutu  della  fcuo- 
ladi  motteggiare  del  continuo  con  facctie,&  argute  punture,  per  mortificare  Infaceti* 

Uria  di  colui  folemffimamtnte  & c.  , 

Di  fimil  forte  furono  quella  della  finta  lume  da  olio,  che  a fomiglianza  di 
vna  vera,  che  per  molte  fere  prima  appefa  advn  muro  auea  cenato,  nello  Ilei» 
fo  fico , colle  lidie  prccife  ombre , sbattimrnti , e lumi  pingea , c appiccando- 
ci poi  nella  fommicà  vn  pò  pò  di  candeletta  di  cera, che accefa»  all  vmcio  de  - 
Tonuiofo  (lupino  fuppliise,  mandaua  acutamente  a prendere  in  fretta  al  Na- 
tale , al  Garbicti , ed  altri  della  fcuola  , che  con  gran  rifa  a (laccarla  ben  predo 
da  quel  muro  correano,  e talors’aflaticauano:  Quella  de*  pezzi  di  carne.de 
quatti  di  capretto , e delle  falficcie  che  ritratte  dal  naturale , c coir  altre  robe 
tomcftibili  appefe , burlauano  la  cuciniera , che  rimanendone  defraudata  vfci- 
ua  d ! fe  (leda , c tante , c tante  alcre , che  troppo  faria  lungo  il  dcfcriuere.  . 

Nc  rammentare  già  qui  vogl  io  la  irragioncuole  golofìcd  di  quel  gatto  da_# 
quelle  finte  carni  delufo,  quando  l'vnghie  anch’ei  Rendendoci,  altro  non  ne  nc- 
cauò  che  confinone  ; ne  la  goffaggine  di  quel  cane , che  yerfo  certi  fcahni  fin- 
ti in  vn  quadro,  pollo  al  Sole  ad  afeiuttarfi  ( dice  l'illcdò  Mofim  ) datofi  a cor- 
rcre  à quella  volta , e nell autùcinar fi  [piccando  d fallo  con  impeto  , per  f altrui  / opra  ve- 
lò m modo  nel  quadro  con  le  rampe,  e con  la  fella,  che  non  folo  imbrato  quella  parte  che 
toccò  per  la  frefibezza  de' colori,  ma  ruppe  anche  la  tela  ; perche  non  furono  mai 
ballanti  limili  accidenti  a fare  in  me  quell*  impresone , che  nc  gli  antichi  Au- 
tori, c ne’ moderni  tanto  decantata  io  rirrouo.  Che  vii  animale  pnuo  d ogni 
vfodi  ragione  s*  inganni,  che  gran  cofa  è mai  quella  i cheall'vua  di  Zeufì  cor- 
ranoli ve  celli;  che  vn  mozzo  di  dalla  dipinto  da  Bramantino,  con  vnalJiua_. 
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di  calci  tremendi  da'  causili  falutato  fi  veda , che  marauiglia  ? che  il  gatto  fud* 
detto  de’  Carracci,  correndo  al  Colico  pertugio  dell’vfcio  da  elfi  turato,  e finto- 
li! con  la  pittura, che  gran  Catto  mai  ? quando  có  vn  bue  da  vn  gran  godo  in  roz- 
za tela  dipinto  io  fermo  vn  branco  di  pernici;  alla  Colombaia  della  mia  Sam- 
piera  vn  ben  groffo  colombo  di  creta  Copra  vnpalo  gli  altri  inulta,  e raduna;  e 
con  due  penne  anche  d’auimal  grolle»  legate  al  filone  io  fò  gioco  a gli  vcCcllettt 
alla  fiaCcata  ? Stupirò  bene  a’  comandi  di  vn  Parrafio  che  il  velo  fi  leui;che  Culle 
Joggie  del  Vaticano  corra  vn  Parafieniere  del  Papa  a fiaccare  vn  tappeto  dipin- 
to da  Gio.da  Vdine  per  improuiCa  funzione;e  che  vn  ritratto  a uno  tempo  di  Pa- 
pa Innocenzo  di  mano  di  Diego  VelaCco,  c pollo  nelle  danze  di  SuaSantitd, 
facciali  creder  per  ella  da  vn  Camaner  iegreto  ; onde  vCcendo  comandi  che  fi 
Aia  cito , che  Sua  Beatitudine  per  le  danze  palleggia. 

Qucde  dunque , che  non  bedie  inCenCace , ma  huomini , anche  de'  più  giudi- 
ciofi  ingannarono , Coggionganlì.  Che  la  indilcretezza  di  vn  gran  Signore  inten- 
dente aliai  della  profeliione , onde  portandoli  (pedo  da  Annibaie,  nel  vedere» 
e confi  Jerar  le  Cuc  opre,  le  lodaua  con  certa  fraCe , che  terminando  Ccmpre  in_» 
encomù  al  valor  di  Tiziano,  e del  Coreggio,  pareua,  che  inferir  voleile,  che  coli 
tifi  da  lui  ad  imicare , vi  Code  affai  lontano , così  redò  anch'  clTa  mortificata , e 
conuinta  : crouaco  da  vn  rigattiere  il  pictore  vna  fponda  di  cada  ancica,  logra, 
e tarmata,  vi  colorì  Copra  vna  B.  Vergine  col  Puccino  Cui  gudo  di  Tiziano , e ac- 
comodatala in  vn  cantone  della  danza , lontana  dalla  finedra , onde  il  lu  me  si 
fieramente  percuotere  non  lo  poccde , ini  lafciolla . Gionco  il  Baroli  Romano» 
e mulinando  tutte  le  cele  volte  al  muro  ancora , come  era  Cuo  l'olito  , dato  in_» 
queda  tauola , rimafe  atconico , c fermatoli  edatico  a contemplarla  ; poter  del 
Mondo  proruppe , e di  doue  è vfeico  quello  bel  quadro  Sig. Annibale  , ò quedo 
è di  Tiziano , ò quedo  li  lafcia  conofcere  ; e nell' addimandarli  di  chi  fode , per- 
che fatto  full’ alle,  e Ce  da  vendere,  piegandoli  per  prenderlo  in  mano,  e por- 
tarlo ad  vn  lume  gagliardo,  buttandogli  Annibaie,  fi  fermi  per  ! Amor  di  Dio» 
Vodra  Eccoli,  gli  dille , che  cancellami  quadro,  e fi  fporcherd  le  mani  ,eden? 
do  vna  bagattella,  che  per  prouarmi,  e per  ìfcherzo  feci  hieri  alla  prima  : Qual 
reltade  quel  Signore  s’immagini  ogni  galantuomo,  che  in  vn  tale  impegno  lio- 
nato fi  fode. 

Non  appunto  da  queda  diflimile  parmi  quella,  con  che  ilgraziofidìmomio' 
Sig.  Bofchini  racconta , ad illigazione di  Annibale,  aucr  il  Cardinal  Farnefc*. 
mortificato  i Pittori  di  Roma , che  voleuano  abbadar  quedo  grand’huomo,  di- 
cendone tutti  i mali  ; in  particolare , ch’ei  volefse  Care  la  feimia  di  T iziano,  del 
Coreggio,  di  Paolo  Veronefe,  mi  non  vi  aucfse  che  fare  : cosi  dunque  egli 
ferisse  nella  Carcadè!  fuo  Nauigar  Pirtorefco  : 

Quando  i Carracci  fk  introdotti  à /{orna 
Dal  Cardinal  Farnefc  (co’ fauemo) 

Li  li  Rimana , come  fi  mcdtmo , 

Li  regalua  d' ogni  bonor  inforna. 
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Quefti  con  ogni  indufiria  cl  so  giudicia  , \ : 
jtplicaua  à formar  pitture  degne  : «• 

I Tutori  de  l{oma  anch'  effi  pegne 
JL  nutrirli  , e a far  cortefe  oficio  . 

Quando  i s acorfe  che  quella  maniera 
Che  podeua  portar  f corno , e vergogna , 
ji  (ora  con  mal  arte,  e con  menzogna 
De  l invidia  i bufi  la  prima  pierà. 

E pieni  d' arogan^a , e de  perfidia , 

Dtffe  che  i non  intende  el  bon  deffegno  » 

He  in  colorito  i moflra  hauer  indegna  : 

0‘  Dio  che  denti  de  cagnina  inutdia  i 
Quello  co  i deletanti  proditjeua 

(l  quai  non  è del  tufo  mteligenti ) 

Vna  tal  contraucrfia  , e f entimemi 
Che  dei  Carabi  il  merito  opprimeva, 

El  Cardenal  patina  de  fi  ation , 

He  podeua  pii  tal  feorno  compatir  ; 

E vn  so  penfier  rejolue  d'  efequir , 

Che  remoue  ogni  dubio , ogni  queftion  , 

El  finfe  alcuni  quadri  d ajpettar , 

Che  per  sò  conto  giera  fi  a comprai  ; 

E che  de  breve  i ghe  fana  inviai  ; 

Dotte  fla  fama  el  fece  divulgar  , 

In  tanto  quei  Carabi  palorofi 
Depem^eua  con  fpinto , e con  arte, 

Titture  , che  piucua  in  ogni  parte » 

Come  pilori  efperti , e palorofi . 

Quando  fù  à fegno  tutta  la  faconda  » 

Se  finfe  vna  caffeta  forefiiera 
Zorr^er  à \ \oma , con  bela  maniera  : 

Tercbe  ogn  vn  tal  la  creda , e la  comprenda , 

Credeva  ogn  pn  quel  che  fu  %a  mentido  ; 

£ à quei  luti  amorevoli  Signori  , 

Ho  folo  deletanti , ma  pilori , 

Treflo  fù  fato  vn  generai  invàdo. 

Con  dir  che  sò  Eminenza  bau  aia  guflo  > 
ji  la  prefencia  de  quei  virtuofi , 

Levar  de  cafla  i quadri  cui  lofi  : 

Dove  che  ogn  vn  concorfe  al  tempo  giufio. 

Si  che  fe  fece  nobile  corona 

Di  "Prelati , Tiiori  > e deletanti  1 
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Vien  porti  U c affetta  li  donanti » 

E attende  cunofa  ogni  perfona. 

Mentre  la  (e  defehioda,  e / e desliga , i i. 

Ogn'  »«  c*n  desiderio  rirtuofo 

Opterai , e attende  in  ato  curiofo  ; *ti 

£ in  agiutar  rnflun  (Urna  fadiga.  ; • • : ' 

Che  che  non  è fortifle  le  Tifare , 

Come  ra^j  del  Sol  ben  refendenti  . ir1. 

Stupiffe  i dclet anti,  e pii  intendenti ; 

£ per  fquifue  tien  quele  fattore» 

Chi  dife  : quejìo  xé  del  Tarmefan  : 

Chi  dije  : ceno  quello  è del  Coregio  : 

Chi  dife  con  fodera  : e forft  mogio  , ; ci  < [ 

La  fupera  feguro  quela  man . ■ ; 

Ogn'  vn  J lupina  , e residua  incanti 
Ma  sò  Eminenza  ridata  in  l interno 
Con  dir  confondo  le  fiirie  £ duerno  : • i 

Non  sò  in  la  chiufa  come  la  Jori.  , j 

In  fuma  quando  ogn'  vn  de  quei  Vittori 

Fi  reo  conuinto,  diffe  el  Gardenal:  • t • 

Sta  volta  dije  ben,  chi  bi  dito  mal » ' : 

£ quei  fé  [cambia  de  nule  colori . t 

Esplica  Sò  Eminenza , e dife  : preflo 
CaraTgi  vegnè  qui , else  i voftra  gloria 
Xì  fata  l inuention  ; vu  bauè  vitoria 
Tarme  foni , e Coregi  ; e dito  quefto , 

Volta  le  [palle;  e s'al^a  la  portiera  ; 

Ogn'  vna  refta  là  fon %a  parlar  : 

/ Titori  confufi  nò  si  dar 

Cope  ne  fpade , e xé  [mandi  in  etera  » 

Eraui  vn‘  antiquario  in  Roma,  che  d’ incenderli  di  medaglie  non  Colo  > ma  di 
difegni  ( dea  quali  perciò  moftraua  vna  fiorita  raccolta  ) pofsedere  ancora  vna 
profonda  intelligenza  vantauafi  : e perche  poco  ò nulla  voleua  badare  al  confi» 
glio  di  Agoftino  ,di  Itami  ben  auuertito  Copra » efsendo  molto  facile  1’  ingan- 
naruifi , mafiìme  quando  quelli  da  valente  difegnacore  % Se  altro  maeltro  fofse- 
ro  copiati  ; pensò  di  darglielo  in  modo  a diuedere  con  T elempio , eh*  ei  Itcfso 
perl  auuenire  di  propria  bocca  confefsarlodouefse . dilettogli  dunque  in  pre. 
Rito  vna  ifloriccra  di  penna  di  mano  del  Parmigianino , per  cauarne  per  fe  vna 
copia»  ed  ottenutala  » trouò  carta  più  di  quella  annerita,  & antiquata , c (tem- 
prando tenta  nera  con  faponata  ,c  vn  pò  pòdi  foligine , s’ ingegnò  con  legni  an- 
che più  ghiotti,  ma  poi  più  fondati,  e ficuri  di  ncauarla:  portandogliele  poi  am- 
bedue nel  redimirgli  la  fua,  dette  pure  a vedere  quale  ci  lì  prendere , quan- 

— ~ do 
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do  s'accorte  fcnza  nifsuna  effrazione  attaccarfì  egli  alla  copia,  e buttar  in  dietro 
'originale,  con  il  maggior  gufro  che  dir  fi  potta  di  Agoftino , che  rivelandogli 
0 sbaglio , mai  perfuader  gli  lo  potette , (in  che  prete  vna  mollica  di  pane , f e» 
andò  la  fua , che  per  l’onruoffri  del  fapone  tuttalani,  il  refe  chiaro,  e il  fi 
onfefiarc , non  foloeffer  molto  facile  nell’originalità  de' difegni  prender  gab* 

0 ; ma  la  fua  penna  e (Ter  galante, e fìcura  non  folo  al  pari,  ma  più  anche  di  quel* 

1 di  sì  leggiadro  Maedro.  , 

Non  fi  potea  fcherzare  con  elio  lui.  facendone  ben  prefio  egli  pentire  chi  ad* 
medicato  fi  folle  : che  però , non  volendo  leuare  il  Segretario  del  Cardinale» 
:fi  il  proprio  ritratto,  che  refiando  d’accordo  in  fei  feudi , ordinato  gli  auea; 
'ducendo  aucrglielo  commedia  per  vna  burla,e  per  farlo  lauorare  in  damo  ;di- 
itogli  vn  cappello  giallo  in  refia , il  lafciò  come  a cafo  vedere  ad  vn  camerata 
1 Cortigiano,  con  dirgli,che  per  non  buttare  afatto  te  fatica , auea  difpolìo, 
tolo  vn  Hbrco(  come  tale  veramente  al  nafo  longo , e a gli  occhi  groifi  ferii* 
ma)  mandarlo  ne' Coronari  ,òa  S,  Apollinare  , per  cacciarne  qualche  cote: 
e riferito  ben  toflo  al  Segretario  dall  amico,  mandato  fubico  li  fei  feudi  ad 
odino,  lo  pregò  ad  aggiudarlo , e mandarglielo,  come  fece, 
f rouandofi  egli  in  Parma , da  vn  grand'  Oratore  ,con  finto  fuppofio  di  due  ta- 
le , che  far  fi  doueuano  in  vn'  altra  Città  contigua,  gli  furon  cauati  dalle  mani 
ìttro  difegni  compiù,  de’quali,  fi  come  de’  quadri , mai  più  fi  feppe  nuoui_,. 
li  dunque  pattato  anch’egli  l'altr  Anno , e conuocati  amici , e gente  idiota 
vdirlo , lignificò  loro  la  giuda  doglianza  di  quel  valentuomo , che  le  fue  pa- 
le non  teceflcro  frutto  ; auer  a lui  conferito  queda  fua  mortificazione,  e prc- 
:olo,  per  fua  riputazione , a trouare  amici,  che  fparfi  per  l’audienza,  ad  vn  fc- 
.0  che  a lui  aurebbe  dato , da  etto  nmollrato  fubico  loro , aucttero  etti  ad  alca 
.ce , percocendofi  il  petto  (gridato  mifericordia  : che  però  a lui  tutti  intenti 
«catterò  bene , e fubico  che  alzattela  mano,  così  gridar douettero  : ripartici 
nque  codoro  in  vani  lìti,  & auuto  il  cenno , gridando  fpropoficatamente  mì- 
icordia , aggiontaui  vna  folcnne  rifaca  dal  refiduo  dell’audicnza.così  d’impro- 
« io  redò  quegli  atterrito,  che  vfeito  di  filo , fe  n'andò  tutto  mortificato,  non., 
potendo  mai  ne  cfso , ne  gli  altri,  fe  non  dopo  vn  lungo  tempo, penetrato 
l'origine  di  sì  pazzo  accidente . 

Non  minore  fù  la  confufionc  d’ vn  Satrapo , che  introdottoli  anch’  ei  nclko 
danza  cogli  altri,  per  farli  tener  gran  letterato , aucua  tempre  in  pronto  vna  de- 
cina di  queliti  drauaganti  dudiati  l'antecedente  giorno,  rifluendoli  con  ap* 
plaufo  dique'giouani  :hora  date  a vedere , dilse  vn  giorno  Agodino,come  vo- 
glio acquetar'10  per  1 auuenirc  codui.  che  fortificandoli  ben  prima  in  fiinili  pro- 
blemi, a man  faluà  noi  altri  che  penfaco  mai  v'  abbiamo  forprende,  e fotcomeo- 
te  : e podofi  egli  a terne  vna  limile  raccolta , ma  più  copiofa , giunto  che  fù , c_» 
propodo  al  foheo i fuoi  dubbii , allor  che  fcioglicr  li  vol!e,nò  nò,  difse  Agodino, 
fentite  prima  i nòli  ri  anche  voi , e rifohietegìi , che  c'  ingegneremo  anche  noi 
difzifratui  poii  vodri,  e con  vna  energia  grazi  anefea  fctuattandoglinc  vna  ven- 
tina 
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tinaia  faccia»  c con  impecupfo  gcftirc  credendogli  fempre  addoffo , mentre 
andauafi  fcanlando  cblritirarfenc,  il  fè  vfcir  fuori  c fuggirfcnc  , con  rifa,  c/ì* 
■ bili  di  tutta  la  fcuo!a,noneflendomai  più  ardito  dilafciaruifi  vedere  ,c  vergo- 
gnandoli, & abbacando  il  capo  qual  volta  J'incontraua . 

Dipingendo  vn  quadro  grande  da  Altare  ad  vn  bell*  vmore,  che  fingendoli  di 
villa  corta,  accollandogli  lèmprc  più,fe  gli  fè  lotto,  c fe  glipofe  addofloin 
modo  che  pili  maneggiarli , ne  adoprare  potea  il  pennello,  prtfone  vngroffo, 
eduro  ,c  fpintolo  nella  tela  cosi  forte,  che  dall' altra  parte  paflalTe  , tiratolo 
giù,nc  fece  vno  fquarcio  caie, che  tutto  il  quadro  reiló  aperto  in  duo  pezzi;  indi 
palTandoui  per  mezzo  , vici  dall’altra  parte,  feufandofi  col  padrone,  che  anda- 
to in  colera , gridaua  di  vna  tanta  belhaliti , non  aucr  più  ileo , fe  di  dietro  del 
quadro  non  fc  ne  procacciaua. 

Rimarti  d'accordo  di  trouarfi  vna  fera  egli,  e’I  fratello, con  tutti  i gicuani 
della  fcuola  fuori  della  Otti  ad  vn  deiiziofo  calino  , per  cenar  rutti  alfiemo 
con  allegria,  portando  ciafuino  la  fua  parte,  ad  Agortino  toccarono  le  ricot- 
te per  far  la  torta:  mentre  dunque  cola  gionti  tutti  poneuauli  all'ordine  le  vi- 
ti jnde  , & apparecchiauanlì  le  tauole,  ne  giongcndo  Agortino  che  lolo  vi  man* 
caua  , cracagion  di  fconcerto  ,propole  Annibale  il  giuoco  del  Principe,  che  a; 
gli  altri  comandar  douefle  ; onde  eletto  elio , c dirtnbuite  le  cariche , e gli  effl- 
uì di  Corte,  fatto  il  Capitano  delle  lue  guardie,  gli  ordinò  fubito , che  chiufe 
le  porte  del  palagio,  eldudcnc  Agortino,  pronunziandogli  la  contumacia,  e 
perciò  condannandolo  a ftarfene  ftiori  tutta  quella  notte  alla  ferena.  Giunto 
cali  dunque,  c fieramente  buflando,  ma  indarno,  pofelì  a chiedct  perdono 
del  commeflo  mancamento , e con  tanto  affetto , e fpirito  a fupplicarc  d’  efl'ec 
perdonato , c rimeflo , che  ottenne  la  grazia,  pur  che  a ciafcuno  dc'Comenfali 
portaffe  feufa  affatto  diuerfa  della  fua  tardanza  , come  egregiamente  fcppe  far* 
egli  con  gran  guflo,  e rifa  della  brigata . Inllauaei  pure  di  vn'vfficio,  emi- 
nirtero  in  Corre,  che  non  rrouandofi  vacuo  pcrellerlìgia  tutti  difpcnfati,  fe 
gli  dille  ne  trouaflc  egli  vno , anche  nuouo  a fuo  piacere , che  ne  farebbe  com- 
piacciuto;  onde  nominato  il  zecchiere  di  Sua  Eccellenza,  per  tale  appunto  ven- 
ne approuato,  gii  che  per  la  brauura  nell' intaglio  poteualì  fpcrare  gran  cofe 
dal  luo  valore  nella  bonti , c netezza  de'  cunii . Prefo  egli  perciò  a ringraziarne 
il  Principe,  e per  dargli  faggio  della  fua  abilità , a fare  vn’erudito  difeorfode* 
cunii  > c delle  monete  antiche , poi  del  valore  de’  moderni  zecchieri,  c dello  Iti- 
le da  erti  tenuto, perche  le  celle  effigiate  ben  all'originale  s'affomigliaffcro,  con- 
clufe  a ni  Unno  però  ceder’  egli  in  ben  colpire  il  fuo  Principe , come  era  per  far* 
egli  con  vn  nuono,e  facilirtìmo  modo  da  lui  trouato,il  qual  (foggiongendo  Jè 
quefto,  fcagliòvna  delle  portate  ricotte  nel  volto  del  Sig.  Principe  Annibale, 
improntandolo , c cogliendolo  meglio  di  che  auclfe  faputo  defidcrar  mai  la  Su* 
Eccellenza . 

Stando  a cena  con  amici  vn  Venerdì , vno  di  erti  propofe  di  far  ilare  l’vuouo 
ritto  in  piedi  ; finfe  di  non  fapere  cofa  tanto  trita  Agortino , non  faputa  però 

dalle 
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dalle  altre  camerate, quando  prefo  colui  l'vuouo  duro, c acciaccatolo  forte  con 
vn  colpo  filila  rauola,  ve  lo  fè  dare:  mò  ancor’ io  rifpofe  Agoftino  I’aurci  fa- 
puto  fare  rompendolo  ; la  a'ifficolci , e la  bellezza  fi  è il  faruelo  ftare  fenza  rom- 
perlo, il  che  negandoli  da  colui  c da  tucti,  e fattone  perciò  fcommcila,  corfo 
egli  in  cucina,  c prefo  vn  pugno  di  cenere  > pofiolafulla  tauola,  c piantandoui 
l’vuouo  ritto , così  fi  fa , dille,  fenza  romperlo. 

Efclufoloda  vna conuerfazione loro  e quifquiata  i galantuomini,  con  pre- 
cedo che  le  fuc  burle  eran  Tempre  con  danno  di  qualcun  di  cflì,  andò  a porli  la 
fera  Corto  la  fincftra  della  danzaappunto  oue  il  conuitto  faccafi , e cherifpon- 
dea  fotto  il  portico  nella  ilrada  pubblica , ofleruando  che  di  lui  dieelfero  ; & in- 
celo per  buona  forte,  che  ponendoui  il  vino  di  comune,  ciafcuno , polla  fuori 
la  moneta  che  gli  roccaua  in  ripartimento,  e datola  al  facchino  dello  che  vi 
auea  portato  piatti,  touagliuoli,  pofate,  c limili,  Io  follecirauano  a portarli 
alla  tale  olleru,  oue  era  vnpreziofillimo  vino, cd  empiutone  duo' gran  fiafeo- 
ni  che  gli  dettero,  ben  predo  fe  ne  tornaflc  , s’afcos’cgli  dopo  vna  colon- 
na nell’  vfeir  che  fece  ; 8c  afpcttando  che  tornafse,  feopcrto  che  l’ebbe  alla  lon- 
tana , itogli  rincontro  tutto  affaccendato  : predo  , predo , dille , da  qua , clic  le 
vn’horachet’afpcttiamojevolandoacafanoflra,  fatti  dare  quella  paniera  di 
cofc  dolci,  che  ne  mandò hicri  la  Monaca.  Afpetrando  dunque  coftoro  chi 
mai  veniua,&cifendofi  già  podi  a mangiare,  mancar, do  nel  più  bello  l’acqua 
al  molino,  non  potean  più  macinare;  quando  gionto  il  facchino  fenza  i fial- 
chi,  c con  l’ambafciata,  che  a cafa  loro  fi  dupiuano  de’dulciarii  mandati  a pren- 
dere .non  fapcndo  di  Monaca  ò d'altro  .tenendoli  per  pazzi,  od  vbriachi;  fat- 
toli raccontare  ben  predo  tutta  la  faccenda , accortili  della  burla , vollero  tra- 
figere  il  poucr'huomo,  che  feufauafia  ragione  della  fua ignoranza,  credendo 
che  Agodino  folle  aneli'  egli  nella  conuerfazione , come  fempre  ve  l'auea  vido 
in  tutte  l’altrc. 

Taliinfomma,etant'  erano  le  giocolane  dicodoro,  che  doue  prima  gli  Odi 
faccano  a gara  per  dar  loro  alloggio  in  Parma,  fcnccndo  aneli’ efsi  vn  troppo 
pazzo  gudo  delle  loro  tante  allegrie , non  fi  finì , che  nilTun  più  lì  volle  , figgen- 
do tutti  d'andare  oue  trouauanfi  i duo'  Bologne!! , che  non  lafciauan  viuerc,  di- 
ceano,  i poueri  viandanti . Poueuano  sù  i tauolini  delle  pr.uatc  danze  ricotte-» 
di  calce  bianca , vuoua  finte  : fcaricauanfi  entro  gli  fcarponi  de'  Villani , iti  che 
fodero  a dormire  itoglieuan  loro  di  fotto  il  letto  1 vetri  da  far’ acqua.  Fingen- 
do che  vn  di  lorogiongefle  all’alloggio,  e l’altro  per  vn’  antico  amico  ricono- 
fcclfc , complimcntauano  afsieme  con  tante  cerimonie , che  tutti  che  iui  li  ero- 
uauano, dupiuano.  Fingendoli  ò muti,  ò lordi  confabulauano  afsieme  a cenni, ò 
con  sì alco  tuono, che  tutta  dordiuanol' Oderia.  Raccontaua  l’vno  all'altro  vn 
dolore  di  che  patir  dicea , ò la  difficoltà  nell’  vrinare,  òla  pafsione  in  refpira- 
re  , fingendoli  afmatico , alfalito  dalla  tofl'c , tr auaglia to  dal  catcarro.  Poncanfi 
a raccontar  fcambicuolmente  accidenti  occorfi  loro  nel  viaggio  talmente  11  ri- 
paganti e bizzarri , che  bifognaua  crcppar  delle  rifa.  Facendo  l’opra  loro  di  noe- 
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te  in  mezzo  di  vna drada,  con  gelso  pedo,  e ben  crieo  coprendola»  e fingen- 
dola vn  capo  con  la  punta  > alsomigliar  la  faceano  ad  vn  mozzichino  caduto  a 
qualcun  di  faccoccia . Vi  poneuano  collari  di  carta  bianca  > naiin  e cordelle  di 
colorita:  entro  vn  cappello  di  paglia  rotto , c non  più  buono»  che  trouafsero 
in  ifirada  > cacciauano  vn  grofso  falso  ; entro  vn  mezzo  gufcio  d*  vuouo  vn  pio» 
ciolino,&  appuntito;  onde  chi  per  curiofici»  pulsando,  vi  dafse  dentro,  ò 
baccefse  Copra  vn  piede  «malamente  rcdafse  offefo;e  finalmente  tante  le  ne  rac- 
contano , che  mai  aurian  fine  ; mentre  anche  foggiongono , che  le  ingegnofo 
del!  Achillini  tutte  prima  fofsero  ricroui  de'  Carracci , e da  efso  gentilmente^ 
da  quelli  Pittori  copiate,  ed  a le  ilcfso  attribuite.  Io  sò certo,  che  trouan- 
domi  taluolta  nelle  librarie  lotto  le  Scuole  a fcntirco'gli  altri  le  Iciempiezze, 
che  d’vn  tal  luo  leruitore  goffo  raccontaua , con  sì  gran  radunanza , e tante  rila, 
il  gran  Claudio,  accollandomi!!  Bernardin  Manicotti,  lalciatelo  dire,  pian  pia* 
no  mi  diccuaair  orecchio,  lafciatclo  dire  , non  è vero;  fon  burle  ch'egli  sin» 
uenta , e che  faceano  i Carracci  ad  vn  tal  Paolino  loro  cugino , huom  fempliee 
troppo,  e lei  munito. 

Èrano  ideiti  loro  non  men  graui , Scacuti:  qilando  dilcorrendo  con  molti 
Signori  Agofiino  in  Roma  del  gran  fapere  de  gli  antichi  Statuarii , ed  in  fpezie 
della  inoperabile  flatua  del  Lacoontc,econ  tanta  energia, conforme  il  luo  vfo, 
vifirifcaldaua , con  iflupore  che  Annibaie  ( nemico  delle  ciarle)  nulla  di- 
celse , quali  che  vn  tanto  valore  non  conofcelse , ò almeno  al  pari  del  domito 
non  llimafse,  ed  ei  ben  preflo  così  giuda  con  vn  carbone  la  dileguò  a mente  lo- 
pra  il  muro, per  dar  a diuedere  s'ei  l’aueua  ofseruaua,e  le  la  (limaua,  difse  riden- 
do ( ferme  il  Mofim ) Noi  altri  Dipintori habbiamo  da  parlar  con  le  mani , pungen- 
do in  tal  guila  Agodino , che  di  ben  parlare  ,e  di  comporre  anche  in  poefia  pre- 
giauafi  ; in  quella  guifa  quali  che  il  Tentoretto,  vedendo  da  certi  Fiamminghi 
( dice  il  Ridolfi)  tede  granite,  e dilegnate  diligentifsimamente  dalle  cole  di  Ro- 
ma , intinto  il  pennello  nel  nero  che  aueua  fulla  tauolozza  , fece  in  breui  colpi 
vna  figura , toccandola  ben  predo  di  lumi  di  biacca , e foggiongendo  voltatoli 
a quegli  : noi  poueri  Veneziani  non  fappiam  dileguare  che  in  queda  guila.  Det- 
togli vn  giorno  che  Agodino  il  volea  fuperare , non  hò  paura , rilpole  ; egli  hi 
prefo  a far  troppe  cole,  e vi  è fatica  a farne  vna  bene.  Interrogato  egli  vn  gior- 
no chi  fo|se  più  gran  poeta  l’Anodo , ò il  Talsi  : il  più  gran  poeta  prelso  a me» 
difse , è RafaeJlc . Vedendo  inS.  Gio.  Laterano  quel  Trionfa  di  Codantino» 
voltoli  a'  fuoi  fcolari  ,chi  aurebbemai  creduto,  dilse,  trionfare  vn  goffo , vn_ 
difgraziato?  E veduto  in  Va  ticauo  per  contrario  la  beJJifsinii , & eruditifsima 
battaglia  di  Codantino,  alsalito  da  vn’ edro  poetico,  tutto  furore,  comin- 
ciò a dire  : Canto  l ’ armi pictofe,  e 7 Capitano  &c.  Interrogato  fopra  l’oprc  di  Gui- 
do , e del  Menichino  fatte  a S.  Gregorio  del  martirio  di  S.  Andrea , nfpofe  s 
quella  di  Guido  veramente  parergli  da  Maedro,e  quella  del  Menichino  da  Sco- 
lare , ma  da  Scolare , che  ne  fapea  piu  del  Maedro . Forzato  pure  a dire  il  luo 
parve  fopra  vna  Giudictc  del  Carauaggio,  non  sò  dir  altro,  rifpofc/c  non  ch’el- 
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Uè  troppo  naturale.  Vi»  Tuo  (colare  goffo  afte,  dando  d’ imprimitura  ad  *n« 
tela  per  djpingcruj  (opra,  meglio  farciti  » gli  diflc  , a dipingerli»  (opra  prima  «e 
poi  dami  d imprimitura.  Moilrandogli  vn tale  vnà>ùtura . e follandoli  aucc- 
la  fatta  in  fretta  ; io  non  confiderò  il  tempo,  rifpofe  Annibaie . guardo  al  modo. 
Ad  va’ altro  che  limile  feufa  adduceua  ; bene,  bene»  dille,  non  predo.  Ad 
eoo  che  mofiraua  fimUmente  ad  Agodino.  vna  tauoktra  fatta  tutta  di  fua  in* 
udizione  .giurando  da  pillano  aucr'egli  volturo  vedere  cqfa  alcuna  : caci , taci 
( ci  rifpolegh)  che  pur  troppo  il  veggio  ; e che  ti  credi  diuentar  Maeltro  fenzaj 
Maellro  ? Soprarriuando  lo  deflo  vn  giorno  in  Roma  ad  vn  giouane , che  fatto 
alto  a mezza  (tradì  per  arriuare  a S.  Pietro  in  Montorio  alla  bella  uuola  di  Ra- 
faelle,  poltofi  a federe  difegnauale  opre  di  vnGio.Rattida  della  Marca.interro* 
gitolo  perche  ciò  facefle,  e rifpoltogli,per  difgroflarfi  prima  alquanto,  ami  pee 
ingroflarti,  rifpofe.  Elortato.putello ancora,  da Profpero Fontana  fuo  Mae* 
Uro  ad  idudiare  anch’  et  folle  dampe  allora  tanto  fàtnofe  d'Alberto  Duro , anzi 
nò  rifpofe  .Signore,  ch'io  cerco  il  tenero,  nonilduro.  Auendo  egli  per  con-, 
corrente  in  Parma  il  tanto  più  di  luifauorito , c ftimato  Caualier  Malofio , fo- 
lca dire , auer  egli  dato  in  vn  mal'  odo  da  rodere;  e perche  il  già  nominato  Mo- 
(chini  glie  lo  foftcneua  contro , e facenagh  mille  altre  impertinenze  , gtidaua: 
efier  daco  tolto  a perfeguitare  da  vna  rnofea  picciola  sì , ma  impertinente . Por* 
tauagli  contro  coltui  I Arctufi  huomo  ricco , c beo  nato,  e'  I Baglioni  per  elice 
Pittore  allalariato  di  Corte  ,&  altri  tanto  inferiori  di  fapere,  facendoli  pagare 
profumatamente , e dar  loro  moneta  fioritiffima , & auuantaggiofa,  ouc  al  con* 
trario  fi caricaua! infelice  Agodino  di  rame,  che  pcròfolea  dire, edere  ito  a 
Parma  per  fare  il  Pittore,  e conuenirgh  fare  il  facchino.  Mandato  a prendere 
dal  Duca  della  Mirandola  per  dipingergli  certi  (refchi.e  richiedo  a fare  per  mo- 
flra  cerei  Angelctti  attorno  ad  vna  Madonna  ; sì , dille , faran  quedi  meloni  da., 
dare  a prona.  Detto  poiaLodouico  , Profpero  Fontana  cfiergli  il  maggior  ne- 
mico ,che  a 11  die  ; & io  non  hò , rifpofe  quedi,  la  maggior  nimicizia  che  colia 
Ina  biacca  ; elTendo  folito  fuo  detto , che  a metterne  giù  vna  fola  pennellata  bi- 
fognaua  penfarui  bcncento  volte.  Interrogato, qual  Pittore  ftimaflcegh  oflet 
il  meglio  ; quello,  difle  , che  il  meglio  da’  migliori  togliendo , fa prà  approfittar* 
(cne.  Richiedo  da  Antonio  padre,  chi  meglio  dc'fuoi  duo’ figli  fi  portaflc» 
Agodino,  od  Annibale  ; Agofiino,di(Te,è  meglio  di  Annibale,&  Annibale  è me- 
glio di  Agodino . Pregato  da  Anton  Lenante  intagliatore  in  legno  a fargli  il  di- 
leguo d’vna  Sirena  ( ch'io  poi  viddi  predo  il  Sirani , che  la  mandò  al  Sertnidimo 
Sig.  Principe  Leopoldo  di  Firenze)ma  che  fod’e  facile,  e facefle  bene  ; fi, rifpo- 
fe, miflcr  Tognino  mio,  vi  pare  di  addimandarc  vna  bagattella:  non  fapctc  voi 
chequedo  è quello, che  hò  cercato  c cerco  femprc  ; vn  facile^  che  faccia  bene? 
Dipingendo  al  fuo  diletto  Rinaldi  il  bel  quadretto  del  Bacco  cd  Arianna , pre- 

Ì;andolo  Cefarìno  adoprar  ben  colon  fim,podofi  dranamente  a ridere, buon  di- 
egno,  riuolrofi  gli  dille,  e colorito  di  fango  ; alludendo  a ciò  che  (al  riferir  del 
Ricolti  ) (bica  dire  Tiziano  medefimo  ; che  i colon  non  fitccan  belle  le  figure,  nà  il 
ai  P p p buon 
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buon  difettò  ; 8c  alerone  : che  i bei  colori  t antan  à Rialto , mà  il  difeno  flaua  nellà 
fcrigno  dell  * ingegno . Interrogato  dall*  Abbate  Sampieri , quale  de’  duo’  più  riu- 
fcica  far  dnuede , Guido , ò f Albani;  Guido,  rifpos’  egli,  è più  timorato  di 
Dio . Eflcndofi  portato  anzi  male  che  bene  il  Cefi  nella  tauola  dell'Altar  grande 
a’RR.PP.  Certolìni,  trattandoli  della  raccolta  irida,  ò buona  di  quell’Anno, 
con  graziofocquiuoco  dir  folcano:  il  Cefi  auer  fatto  poco  bene  aliaCertofa. 
Di  due  darue  de’ SS.  Pietro  c Paolo  di  marmo  bianco,  fatte  da  vn  Domenico 
Maria  Mirandola , e che  oggi  fi  veggono  innicchiate  nella  bella  facciata  di  S, 
Paolo  , Buferò  che  vna  all’  altra  apparfa  in  fogno,  fi  dolcfTe  di  vna  fpalla , che  piti 
ella  non  fi  fentiua,  fi  come,  per  disgrazia  maggiore , altri  trouar  non  fapea;e 
rifpondede  l’altra , dare  ella  peggio , fé  i fuoi  difetti , che  afeondea  fotto  1 pan- 
ni, veder  fi  potettero  ; concludendo  finalmente  far  di  mcdicri  all' vna  e l’altra 
fcambieuolmcnte  compatirli , giongendo  pur  troppo  ogni  dìa  conofcere,douer 
cileno  in  fine  elter  mortali , che  cosi  chiamanti  in  lingua  fiologncfe  i raortan  da 
pedanti  agliata. 

Quelli, e limili  de’ tré  Pittori  efter  foleano  gli  fcherzi , da’  quali  anche  folo 
eonghietturar  ben  sì  potea  la  quaiiti  d’vn'mgeno  viuace, che  tale  per  l' appunto 
diede  a conofcerfi  in  elfi , madiate  in  Annibale  , per  la  predezza , e faciliti, con 
che  fin  da  principio  ogni  concetto  della  mente,  non  che  ciò  che  vedea,  in  po- 
chi fegni  ben  tolìo  efeguiua  ; onde  guidamente  di  lui  potelfe  dirli  ciò , che  del- 
l’ardito , e veloce  Schiauone  il  Ridoifi  : che  nacque  co' pendìi  in  mano , e conparti - 
colare  procliuità  al  diprgnere,  fen^a  la  quale  non  può  alcuno  peruenire  a fegno  di  perfet - 
rione } che  appunto  è quello  : Ni  Genius  quidam  adfuerit/fydufque  benignum  di  Fref- 
noy.  Ebbe  vna  ricentiua  poi  così  tenace,  che  giurò  ad  vn  amico,  mai  auer 
auuto di bifognodi  farli  memoria  di  ciò,  che  applicatamente  talora  veduto 
auelfe, fuori  che  vna  fol  volta  di  certi  balli  rilieui  ; il  che  apparue  e dal  Laocoon- 
te  fudetto  dileguato  a mence , e così  giudo  fui  muro  col  carbone  , e da  ciò  mi 
riferii»  l’ Albani , d' auer  precifantenee  faputo  mole’  anni  dopo,  da  che  gli  l’aue- 
ua  ei  deflo modrato,crouare  vn  picciol  fallitolo  preziofo  nella  pubblica  via  fiiorì 
della  Porca  del  Popolo.  Fù  Lodouico  più  copiofo,  e ferace  nell’inucnzione,  nel 
die  gli  altri  duo’di  gran  lunga  fupcraua,ondc  ricorreuano  alle  occorrenze  a lui, 
che  m venti  modi  auria  faputo  feguitamente  variar  loro  vno  ded'o  penfiero. 
Seppe  anche  modrarfì  più  auimofo  c rifoluto , oue  Agodino  , e dopoi  Anni- 
baie in  vlcimo  mai  fi  contentaua,  correggendo , e ritornando  canto  full’ opre.. 
Nell*  edremiti , cioè  mani  e piedi , fuperò  tutti , e te  fece  così  ben’  intefe  , c- 
così  graziofe  in  ogni  veduta , che  ardirò  di  dire  eh'  altro  Maedro  mai  giongede  ' 
a vn  ral  fegno,  onde  fia  padaco  in  adagio  per  le  fcuole  : Le  belle  mani  di  Lodouico. 

Nidunomaipiùdilui  ricrouar  Teppe  attitudini  le  più  proprie  , e te  piùindiut- 
duali  di  quell’  azione  rapprefencata  ; onde  quand  alcra  fuori  di  quella  cercarli 
volle, rinuenir  nonfifeppc.  Ecco  in S.Marcino Maggiore,  perefempio,  l’im- 
brandiracnto  maedoib  della  penna  alzata  del  S.  Girolamo,  implorante  in  tal* 

atto  > conia  fpìritofa  ,c  nobil  teda  volta  al  Ciclo , c la  fioidra  fui  libro  aperto, 
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le  Ifpirazioni  Diuine  ; in  canti  altri  modi  * e in  vano  Tempre , diucrfamenre  ten- 
tata da'fchizzidi  Guido,  cadendo  Tempre  nella  ItellilEma  porzione  ; e perciò 
Recefiicaco  a rapprefcntario  sbigottito  alla  trombe  del  final  Giudizio  . Ecco 
ne'  Mendicanti  il  Chrilto  chiamante  dal  telonio  Matteo,  imitato  di  peTo  dal 
Domcnichino  nel  Chrilto  chiamante  dalla  pefca  il  S.  Andrea  in  S.  Andrea  del- 
la Valle , ancorché  in  tanti  alerà  modi  da  lui  fchizzaco  , come  fi  veda  predo  la_» 
ricca  raccolca  de’diTegni  del  brauo  Marati . Ebb  * anche  nelle  immagini , maf* 
lime  Sacre , più  diuozione , e decoro , più  beile  idee,  de  arie  più  ghiotte , e gen- 
tili ; perche  Annibale , ciò  non  curante  TorTc , le  moltró  fiere  alquanto , per  non 
dir  grofiolane:  Vedanfi  ai  paragone  di  lui , per  elempio  , la  celta  dell’  Adonta-» 
de' Signori  Conti  Caprari,  quella  della  Madonna  in  S.  Giorgio,  quella  del  fa- 
mofo  Chrnto  Riforco  in  caTa  Angelelli  ; poi  guardinfi  di  Lodouico  la  B.  Ver- 
gine a’ PP.  Scalzi,  quella  del  PrcTepc  in  S. Bernardo,  il  Chrilto  RiTorco  nel 
Corpus  Domini , c facendoli  il  riTcontro , di  ciò  che  dico  fi  giudichi.  EcoTa 
mirabile, che  di  tante  e tante  tauole , che  in  Bologna  fi  trouanodi  Lodouico» 
mai  fi  veda  vn  volto , mai  vna  fifonotnia»  eh’  ad  vn'  altra  punto  tiri , e fi  adorni- 
gli , ancorché  lo  TtetTo  (oggetto  non  Tolo,  ma  i medefimi  pcrTonaggi  entro  quelle 
a rapprefentarci  abbia  tolto  ; oderuazione  non  fapucafì  talora  praticar  da.» 
qualcuno  de’  primi  Maeiiri  del  noitro  (ecolo  non  Tolo,  come  vn  Rubens,  vn  Bc* 
rettiniivn  Domcnichino  , vn’Albani,ma  dagli  fielfi  duo'  gran  capi  della  Scuo- 
la Lombarda,  il  Parmigiano , 8t  il  Coreggio,le  tette  di  tucti  e quali , maliimo 
dc'puctini , fraccllizano  ,e  fono  le  fic(Te  ; fi  che  a Lodouico  non  meno  che  a Ra- 
fie Ile,  ben  deggiafi  la  lode  da  gli  antichi  attribuita  a Cimone  Cleoneo , d’auer  sì 
bene  diucrfificato  i fembianti  : anzi , eh’  è più  , auer  Tempre  facto  le  (tede  Ito- 
ne intere  tanto  diuerfe  di  penderò  » di  difpofizionc,  di  petizioni,  e quel  c’  hi 
quali  dell*  imponìbile, di  coloriro.Norinfi  Icttè  lioriecopiofe  delle  Tue  Sant'Or- 
fole  ; quella  nelle  Suore  di  S.  Vitale  in  Bologna  , quella  in  S.Domentco  d imoia, 
quella  in  S.Orfola  in  Mantoua , così  affatto  differenti  d‘  munizione  non  Tolo, ma 
di  colore,  che  adolutamcntc  di  tré  mani  cileno  fembrano  : Lo  ftefs'offeruifi  nelle 
trèNonziate  che  abbiamo  in  Pacria;  quella  ch'c  in  S.Piecro  nel  gran  lunecto- 
ne  ,ouc  l'Angelo genuflettentefi,  e la  Madonna  fedente;  quella  inS.Giorgio,oue 
ambi  genuSeffi  l'Angelo  e la  B,  V ergine  ; c quella  nella  quale , come  fatta  ad  vn 
particolare , cioè  a’  Signori  Lupan  , prendendoli  vn  pò  di  licenza , pos'  ambi  a 
federe  ; non  però  (enza  il  Tuo  fondamento  c ragione  : perche  non  cfprefTe  l’An- 
gelo in  forma  di  falutazione,  ediarriuo,  ma  diefporre  la  celelie  Ambasciata: 
onde  perche  nonhadelpofiibile  > c del  venfimile , che  la  B.  V.  come  Dama  di 
gran  termine , della  fiirpe  di  Dauid , non  volelTe  permettere  che  il  Cclcfte  Mef- 
(aggiero  efponefic  la  Tua  ambalciaca  in  piedi , ma  federe  il  TacefTe  » honorando  in 
tal  guifa  nell' Ambafciadorc  mandato  , chi  lo  mandaua  ; e clic  l’Angelo  prima  di 
narrare  ciò  doueua , ad  aifiderfi  non  la  pregale  ? pallando  fors'  anche  in  Diui- 
ni  colloquii  la  notte,  partendofenc  fui  far  del  giorno,  in  quell'  hora  appunto  che. 
replica  il  triplicato  Segno  dell’Auc  della  (era  » nel  qual  cafodoucuano  ftarfem- 
^ Ppp  i 
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pre  in  piedi  i Perfonaggi  Celefti  ? 

Di  qual  Maeftro  fi  è pollo  in  teda  di  contrafar  la  maniera  * mirabilmente  l’hi 
fatto  > ed  in  gaifa>  che  in  lui  folo  vendendocene  tante  , fi  difpcra  taluolca  di  po- 
teruifi  ben  riconofcere  la  fua , ed  afficurarfcnc  s 11  confiderarfi  nel  S.Giorgio  nel- 
la Gliela  di  S.Gregorio  tré  maniere  tanto  diuerfe , nel  Santo , nella  Donzella!  c 
ne  gli  Angeli  nella  parte  lùperiore  i c che  si  ben  accordano  inlìeme,  c cola  che 
fi  impazzire  • Ebbe  egli  folo  difficolti  qualche  volta  nell' attitudine  digenu- 
ftefiìone»  incagliandomi]  fgraaiamente;  così  dicono  fia  nei  S.  Giacintoin  S. 
Domenico  ; cosi  nell’ Angelo  Annonziantc  la  B.  Verg.  in  S.  Pietro,  tradito  dalla 
/comoditi  t ne  auendom  volfuto  vlare  Icdouutc  diligenze  di  ben  fare  i conti  fui 
cartone  f/c  lo  fecej  & afficurarfi  con  la  graticola.  Non  così  Agodino.che 
vogliono  anche  più  corretto  tòlte  di  Annibale  ; c (Tendo  fuo  itile , non  perdonare" 
a fatica,  e ben  prima  foddisfarfi.  Io  noto  che  vsò  fupcrare  egli  prima  tutte  le 
difficolti  ne’  fchizzi  fatti  di  cofa  per  cofa , a parte  a parte  , eli'  entrar  doucfl'o 
nell’  opra  , fin  che  ben  afficuratolì  d’ ogni  dubbio , e lcuatolì  dauanti  ogni  in- 
toppo .pollo  tutto  inficmc  ,n’aucfie  poi  formato  vn  compitilfimo , ecorrct- 
ti  (lìmo  difegno , talora  a olio , e lumeggiato  di  biacca , dal  quale  poi  ncilefecu- 
zione  punto  non  recedala  {oprando  in  tal  guifa  fpcdicamente , fenza  efirazio* 
ne,  e con  tranquillici  d'animo,  come  dal  nollro  della  fua  Natiuiri  nc'Pucti  di  S. 
Bartolomeo , da  quello  della  fuga  Sampieri , e da  altri  chiaramente  fi  vede  ; che 
è il  vero  modo , dica  pur  ciò  che  vuole  qualche  infingardo  ; che  quella  de'  ran- 
ci difegni  fia  vn  rompicapo , che  (lanca  l'intelletto, eh* efeguifee  poi  lotroua- 
to  con  fiacchezza  ; vna  fatica  di  più  e buttata , e meglio  fia  il  ridurli  a farla  fui 
quadro  Hello . Io  non  hò  mai  olferuato  opra  anche  di  Lodouico , c di  Anniba- 
le , che  i difegni  ancora  ò alianti , ò dopo  non  mi  lìan  capitati  alinen  da  vedere: 
« talora  tanto  affaticati , e finiti , come  dilli  clTer  quei  di  Agollino  ; come  nelle 
raccolte  famofe  de’Screniflìmi  di  Tofcana , e di  Modana  ; in  Roma  dell’ erudi- 
to Bellori  ; in  Bologna  de’Bonfiglmoli , Pafìnelli , Negri , Polazzi  » c nella  po- 
ltra cuidcntcmente  fi  comprende . Perciò  canta  collera  prendeuafi  Ann.bale_» , 
in  Roma  col  Taccone , coli‘AU>ani , ed  alcri  anche  fuori  della  fua  fcuola,  quan- 
do flupiuan  tanto» e facean  tanti  /quali  di  que* termini  così  belli  nella  Gale- 
na Famefiana  : lo  vedete  pur  anche  voi  altri , loro  diceua , quel  che  sì  fi  : prima 
fi  pcnla  all’attitudine  dalle  altre  affatto  diuerfa,  che  fia  bella,  propria  al  fico, 
grata , ed  intelligibile  : fc  ne  mctton  giù  più  fchizzi , e Ipogliando  il  modello , fi 
di  fegna  quella  gamba,  quel  braccio,  cofa  per  cofa,  in  quella  attitudine,  e ve- 
duta; poi  tutta  fi  pone  infieme,  c portandola  fui  cartone,  quello  non  s' ombreg- 
gia e lumeggia , le  pollo  in  alto  il  modello  nello  fteffo  fico  , c al  me  delfino  lume» 
non  fi  compifce  ; e poi  non  han  da  far  bene  ? e poi  vi  paion  miracoli  ? 

Tali  è tante  (terminate  fatiche  fec*egli  però  folo  in  quella  Galena,  sforzando 
troppo  il  naturai  fuo  talento;  dando  perciò  nello  llatuinovn  poco  anch'egli,  e 
perdendo  quella  nfolueione  Veneziana , e Lombarda  che  coli  manca , e diche 
tanto  abbondaua,  poco  fidandoli  del  fuo  gran  fapcre  • Scriue  /Albani  al  Boni- 
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ni  li  * 4.  Ottobre  1659.  che  prrderono  i Cartacei  molto , e rimafero  poueri,  perche  non 
fi  fidammo  delle  loro  for^e  , e poteuano  fare  miglior  opere  à non  le  ftudiare  tanto  &e. 
fi  ami  lecito , fottio  ngc , il  dire  che  Annibali  Cartacei  abbonò  di  prattica  il  C brillo 
morto  in  grembo  alla  Madre , che  è nell  Altare  à S.Francefco  à RJtpa  in  Tra  fi  cucire , lo 
fece  inforna  Diumfjìmo . Fece  doppo  [pagliare  vn  tale  [no  feruitotr,  cbehaucua  alquan- 
to del  tor^o  > t mutò  il  primo  parto  del  Juo  tariffano  intelletto,  che  per  troppo  non  fi  fida- 
redi  fefitfjo  lo  gonfiò  coll  v'.time  fuc pennellate , e queflo  fù giudicato  dal  Giouampicri , 
e da  gli  altri  cosi  come  à me  ciré  mi  ci  trouai  preferite . 

Sipofcrogli  altri  duoi  all’intaglio»  per  non  cedere  in  quella  parte  ancora-» 
ad  Agoltino  ; ma  ancorché  riufciìscro  molto  bene  » mai  gionfero  all'  eccellenza 
di  efso  ; onde  riconofciura  la  difficolti  > ed  il  tempo  » che  ad  impratichiruifi  ri- 
chiedeuafì ,butcoffi  all'acquafòrte  Annibale  ; e Lodonico,  poche  cole  taglia- 
te » mancato  Agoftino  » lì  tirò  prcfso  il  Brizio  a tale  effetto , facendolo  opera- 
re > co’fuoi  dilegm,  conclufionùfrontefpicii  >&  altre  cofccommcfscgl^che  tut- 
te a fuo  luogo  filono  già  regillracej. 

Fece  di  rilieuo  Agoflmo,  e ntodeileggiò  perfuoferuigio.  Si  vede  particolar- 
mente nelle  ftanze  de'  Pittori»  ad  elli  feruendo  di  modello»  vna  orecchia  più 
grande  afsai  del  naturale  » detta  comunemente  l'orecchione  di  Agostino , quale 
fece  in  tal  modo  » per  ben  più  intenderla  » ftafficuraruifi  dentro»  in  tutte  le  ve* 
cute  dileguandola  ; come  che  ri  potafsc  quella  parte , come  veramente  ella  sii» 
vna  delle  più  difficili  dell’ fiumana  firuteura;  ond'è,  che  pcrbenconofcercfc 
Vna  teda  dipinta  fia  di  valentuomo,  fi  foglia  Cubito  guardare  alle  orecchie  Co 
fon  ben  dileguate , & inrefe  per  il  fuo  verfo  , ed  a fuo  luogo  ; e che  nifsuno , fia 
pure  che  gran  Macfiro  fi  vuole , mai  meglio  de'Carracci  le  abbia  dileguare, ben 
intefe,  e meglio  collocate.  Cauò  anche  dal  naturale  di  corpi  morti  (clic  dai» 
laGiufiiziaprimadi  feppcllirfi,e  ealorda  gli  Ofpitaligli  fece  auere  prontamen- 
te il  fuo  Lanzoni , fcorcicandoli  di  Tua  mano)  certi  modellerei  piccioli  > per  pò- 
ter  portar  Ceco  per  tutto  oueandauacon  comodici,  di  braccia,  di  gambe  di 
terra  creta , che  poi  fé  cuocere  alla  fornace  ; che  non  sò  per  qual  via  refiarono 
nello  fiudio  del  Baglioni , e eh’  io  per  cotnmiffionc  della  Signora  Cleria  Madre 
de'  Nipoti  di  efso , vendetti , c toccarono  al  Sirani , prcfso  gli  eredi  ddqualo 
faranno  tuttauia.  Vi  faran'  anche  di  Lodouico  quelle  belle  nwuidel  S.  Giacin- 
to in  S.Domenico , da  lui  modellcggiute  da  yno  di  que’  fuoi  magroni, delle  quali 
fi  leruì  poi,  non  fola  nel  S.  Giacinto  (a  detto,  ma  da  vedere  ancora  in  quelle* 
eficnuate,  cnodofe  degli  Eremiri  nella  tauola  bellifiima  del  fuo S.  Antonio 
nella  Chicfa  del  Collegio  Moncalto;  dilli  magroni,  perche  di  quefh  così  chia- 
mandoli, andana  egli  in  traccia  ,c  fuggiti  da  Annibale , e da  Agofiino,  date- 
meli a me  ,larciacemeli , e trouacemcne  folca  dire  , perche  sò  ben’ io  doue  fcr- 
oirmene  , oltre  che  troppo  v'  imparo,  vedendo  incili  meglio  il  fiuto  rrrio.  Vi 
anco  per  le  lfanze  vna  mafehera  di  vna  Madonna  da  lui  fatta , co'  gli  occhi  foc  - 
chiufi  , fui  gulfo  affatto  del  Corcggio  , detta  la  Madonna  di  Lodouico,  «che  a. 
tuctii  Pittori  feruc  per  modello,  e fu  la  diletta  del  Gaucdone,  che  tutte  le  fuc 
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sì  belle  B.  Verg.  da  quella  ricauaua.  V*  è vna  tal  tellina  di  donna  ancora , detti 
]a  fauorica  dc’Catracci , che  pure  trouai  fri  le  cofe  del  Baglioni  , che  il  nodro 
Gabrielle  Brunelli  valente  Statuario, & allicuo  dell'Algardi  mccrcefse  dal  Sirani, 
e che  adoraci  (ingoiare , oggi  a tutti  fatta  comune  ; ma  non  faprei  fe  da  effi  mo- 
delleggiata  > ò dal  Parmigiano , ò dall'antico  dedotta . 

Nifsuno  mai  meglio  di  edì  toccò  la  frafea , ond'  è che  nel  paefaggio  molto  li 
loda  il  Baglioni, quale  dopo  auer  tantoin  quello  particolare  celebrato  Fabrizio 
Parmigiano  > del  quale  prcgiauafì  aucrne  tré  pezzi , & in  particolare  vno  d'vna 
bofeaglia , che  migliore  non  (ì  può  vedere , entroui  alcuni  arbori  così  ben  frap- 
pati, che  in  quelle  toglie  fi  yedea  l’idcfso  vento  errate,  e fcuotterle  ; dopoaucr 
detto  in  principio  eh  ' erano  belli , ma  più  todo  di  maniera  che  ritratti  dal  ve- 
ro;  valendo  in  lui  più  chelodudio  la  natura;  conclude  in  fine  nella  vita  di 
quedo  virtuofo  con  quelle  formali  parole  : che  fe  Fabritiofoffe  campato  »e  infìn- 
to in  fino  à gl'  anni  maturi , e mirato  i belli  paeft  dclli  Carrata  vifii  dal  naturale,  avreb- 
be fatto  gran  profitto , fi  come  fecero  li  Brilli,  e gl'  altri , c nella  vita  dello  ftefso  An- 
nibale , in  fine  : eh’  egli  diede  luce  al  bell'  operare  de'  paeft , onde  li  Fiamminghi  videro 
la  Sìrada  di  ben  formarli  : & il  Dulcini  di  que'  di  Lodouico  : Arborei  etiam  expreffit 
tnirus  illc  artifex , & forum  fronde  s ,luxuriantcf que  cornai , & quafi  à -pento  motas  ca 
dexteritate  ,vt  fibilurp  expe&et , er  auet  fallout  infida  fede  : in  quibustam  vane  art  lu- 
dit , Ptcrubefcat  natura , fe  ab  humano  vinci  ingenio . Nifsuno  feppe  mai  meglio  di 
elfi  diflribuire  ogni  cofa  ne’  quadri  a (uo  luogo , e porre  il  tutto  fotto  la  fua  ve- 
duta ; intefe  meglio  il  punto , e i piani,  e fopra  edì  fé  ben  pofar  le  figure  , le  quali 
nè  fcarfe  mai  furono,  nè  affollate , nè  fuor  di  propofko , ma  folo  quante  e quel- 
le che  occorrcfsero  a rapprefentar  quella  doria , ò quella  fauola , prefa  a dipin- 
gere, iuda  r auucrtimento  del  Pittorico  Orazio: 

Nec  quid  inane , mhil  facit  ad  rem , fiue  videtur 
Impropnum , minimèque  vrgem. 

che  però  tanto  oppoflafiial  Tafsola  fila  Sofronia  , & Olindo  &c. 

Nifsuno  mai  fé  sì  bene  gli  fcorciabili,  c feppe  così  feruirfene  a tempo  e luo- 
go: nifsuno  mai  più  bei  nudi,  e più  bei  panni  : nifsuno  fi  bene  cfprimcr  le  pap- 
poni , iapprt Tentar  gli  affetti , fofsero  d‘  ira , di  timore , di  allegrezza,  dì  dolore, 
c'fimilije  come  Parrafìo,che  nel  Genio  de  gli  Ateniefì  puotc  rapprefentare  in  vn 
iftcfso  tempo  così  diuerfi  affetti  ,così  cfsi  ancora  molti  e diuerfì  nel  medefimo 
tempo,c  in  vn  fol  volto  ofseruar  ci  fecero.  Nella  Sammaricana  di  Annibale, per 
efempio,  de’  Signori  Oddi  da  Perugia,  che  sì  egregiamente  poi  ci  participò  eoa 
l' acqua  forte  il  dotto  Marati , non  riconofeiatn’  noi  d'attenzione,  la  riuerenza» 
il  timore  ? Non  leggiam'  noi  tutti  i medefimi  affetti  nella  faccia  del  pallore  di 
Agoflinojchegenuflefso  contempla  il  nato  Redentore,  in  S.  Bartolomeo?  E 
cofa  pur  limile,  fenue  il  Dolcini  del  fuo  Mosè,  che  ioli  anco  hi  le  tauolc,di  man 
di  Lodouico  : clic  ita  f£ua,piaque  viifiionc  vanauit  vultum,  vtfimul  iracunduf  ,in- 
exorabiht , di  meni  , & mferttort  appartai , quafi  dcmtntiam  idolatr aulii  Topuh  de- 
plorai, t , cjtlefliquc  qclo  vindicaturus. 

^ ' Vna 
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Vna  fol  cofa  mancò  loro  > ed  altro  non  fiì  che  la  Fortuna , che  mai  ebbero  fà- 
uoreuole  ; ond’  è che  il  Mofini  giudiziofamente  confiderà , e vuole,  che  in  quel- 
la guifa , che  Annibaie  nella  caricatura  de*  volti  alterati  diede  tanto  da  ridere-» 
delle  deformiti  della  Natura  > così»  ad  imitazione  della  Natura , la  Forte , in  ca- 
ricar così  a torto  fopra  il  loro  mento, fi  prendcfse  giuoco  anch  efsa,  e piacere; 
non  Colo  però  in  riguardo  di  que'bcni  corporali,  e caduchi , che  tanto  prezza.» 
l’auaro  volgo  dico  io,  ma  di  que*  premii  immarcefsibili,  e gloriofì  di  liima , e 
di  jode,  che  in  vita  confeguir  non  poteuano  al  pari  nè  pur  di  quelli»  che  quel  gii 
preoccupato,  e infiem  diffidente  fecolo  al  Caluarte,  a’Pafscrotti,  al  Samacchini, 
al  Fontana,a’Procaccini  attribuiua;  e fuor  de'noliri,  ad  vn  Zucchero,ad  vn  Schic- 
done,ad  v*Vanni,ad  vu  Cigoli, ad  vn  Pomarancio, ad  vn’Arpino,ad  vn  Carauag- 
gio,  e limili,  che  la  maggior  parte  de  gli  vfurpatilì  allora  vantaggi , oggi  pure 
ad  abbondantemente  reRituirc,c  cedere  a’  tré  Carracci  dal  moderno  accorgi- 
mento,  e comune  grido  vediam  condennati.  Più  opinata  però  contro  di  Lo- 
.douico  lino  al  dì  d’ oggi  s’ ingegna  perfiRere , contrattandogli  pur  quel  nomo» 
che  fe  non  maggiore , certo  vguale  a quello  di  AgoRino , e di  Annibaie  far  fen- 
tir  lì  deue  ; Rrepitando  più  vn  diletto  corrotto , Se  vna  marauiglia  incfperta  fo- 
pra  l'opre  manifcRe  di  quelli , che  fulle  non  riconofciutc  di  Lodouico , che  pe- 
rò tutte  da'  non  pratici  ad  Annibaie  falfamente  li  attribuifeono. 

Auucnne  per  l'appunto  in  qncRo  particolare  ciò  che  del  Marini , eh’  eflendo 
Poeta  dalla  Natura  latto , quella  fua  mirabile  faciliti , canto  a tutti  confaccuo- 
le,  e limpatica  gli  guadagnò  il  primo  polio  fri  Lirici  Italiani,  ancorché  darli 
polla  ch'altri  con  l'arte  il  pareggiane , fenonin  quella  naturai  fua  dote  vera- 
mente impareggiabile , in  altre  aliai , in  quelle  anco  Operandolo  ; come  lucce- 
dcr  potecte , per  clempio , all'  Ongaro,  ad  vn  Scipion  della  Cella,  ad  vn  Preti  più 
vnito  certo , aggiuRato , e corretto  ; e a’  tempi  noliri  ad  vn  Battilia  più  feienti- 
fico  , & erudito  ,lafciatone  il  Sempronio,  il  cui  fonetto della  bella  Zoppa  me- 
ritò d'eflerpropoflo  per  modello  de’  più  perfètti  dal  gran  Matteo  Pellegrini. 
Così , dico,  ci  auuenne  di  Annibaie,  che  nato  veramente  più  de  gli  altri  duo' 
Pittore , con  quella  fua  naturale  facilità  così  ben’  intefa , e gradita , li  guadagnò 
quel  nome  , che  fe  non  maggiore , vguale  al  certo , come  dilli , correr  douea  di 
AgoRino , più  del  fratello  terribile , e corretto , e di  Lodouico  più  dell’  vno  , o 
dell’  altro  poi  fondato, erudito,  e graziofo.  E fe  al  gran  credito  di  quel  Caua- 
Jicr  Laureato  conferì  mirabilmente  l’vfcir  di  Napoli , il  darli  ben’  a conofcere» 
col  farli  accoglici  e,  e proteggere  da’Grandi,  palfandofcne  con  tanta  riputa- 
zione alle  loro  Corti  ; la  grand'  aura  di  Annibaie  prefe  anch'ella  tanto  fiato  da 
gli  appianili  della  Corte  di  Roma,  che  Rimò  qual  doueafi , chi  veniua  Rimato 
degno  di  Rar'  a fronte  delle  Ghigiane  Loggic , c de'  Vaticani  Giudicii  : ed  aue- 
gna  che  rinomanza  canto  per  Annibale  vantaggila  , di  poco  pailar  potellc  gli 
aderenti  confini  a quell  Alma  Citta,  come  che  mai  fi  arrifchialìe,  calando  a noi 
Bologneli , e d’indi  paflàndofene  m Lombardia,  farli  collo  Redo  Rrepitoiui  vdi- 
ic,ouc  de  gli  altri  duoiaRai  maggiore  rimbombaua  ; ad  ogni  modo  quel  più 
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j;ran  numero  fenza  pari»  che  di  Forcftìeri  da  tutte  le  parti  del  Mondo  a quella 
gran  Città  concorre  , eie  rare»  e più  lodeuoli  cole  nota»  ed  ammira*  riportan- 
done alle  proprie  Patrie  le  relazioni  ,dcl  gran  Pittoie  della  Galeria  Farncfiana 
tali  le  difleminò , quali  coli  raccolte  aucalc  ; maflime  nella  Francia , ouc  fui  re- 
gi Aro  di  Roma  > poco  di  Agofiino , e meno  di  Lodcuico  tenne  poi  conto. 

Hora  perche  di  sì  erronea  opinione  entra  anco  a gran  parte  vna  certa  per- 
fidia* che  di  foppiatto  la  fpalieggiò  Tempre  » e la  foftenne  ; lì  fcuopra  > e refii 
difingannatoil  Mondo.  Sappiali  dunque,  che  gli  virimi  parenti  di  Annibaie 
che  foprauiflero  ai  colonnello  di  Lodouico  , cllintofi  con  Paolo,  e furono  Frai> 
■cerchino  Pittore,  D. Benedetto, e Anton  Maria  , figli  di  Gio.  Antonio  fratel- 
lo del  detto  Annibale  , quelli  fono  fiati,  che  perche  rutto  il  vanto  folle  del 
Z.10,  han  cercato  fempre  di  abbattere  a tutto  lor  potere  il  Cugino»  diuulgando 
tante  falliti  in  danno  di  Lodouico,  rimunerando  in  tal  modo  il  buon  vecchio 
dell’amore  che  portò  fempre  a’ duo' fratelli» delle  fatiche  in  ifìruirli»  e folle- 
ncrli  nella  Profellìonc;  facendo  in  fin  conofccre  efier  pur  troppo  il  vero»  che  i 
gran  benefici)  con  vna  grande  ingratitudine  perlopiù  foglionfi  ricompenfarc. 
Ccmpatifco  ben' anch’io,  e concedo  che  vn  naturale  ifiir.to  porti  ad  cfaltat 
fonprcihipnìcicproflìmo,  e più  ci  tocca,  ma  con  tanto  afiiopoi,  qual  fii 
fempre  quello  di  quel  buon  Prete , e più  dei  fratello  Franccfco,  fù  troppo.  Oltre 
4’auer  coftui  tante  volte  minacciato  nella  vita  Lodouico , nell'  onor  anche  l'ofFe- 
fc , c giolito  in  Roma , ed  apcrtaui  fianza  con  quel  bel  decoro  poi  fi  si  , e con  si 
bel  hnc  » fu  quello  die  vi  fparfe  voce , Lodouico  efler  fiato  vn  pufilanime , vn_# 
bue;  che  mai  farebbe  fiato  conofciuto,fc  iZii  non  gli  auefiero  fatto  aura,  ca 
partecipare  del  loro  credito.  Auer’ egli  apprelo  da  effi  quel  bel  colorito  che 
da  Parma , e da  Venezia  portato  aueano  , facendogli  lafciar  finalmente  quella.» 
prima  maniera  Procaccinefca.  E quando , ed  in  qual  modo  ? Se  Lodouico  pri- 
ma di  tifi  coli  era  fiato , come  di  fopra  fi  vidde , come  gli  potè  gionger  nuouo 
quello  colorito  «‘onde  datoli  a quel  modo  anch’  egli  »!a  maniera  Procaccinefa 
lafcialle  ? e quale  ,e  quando  mai  dipinfc  in  quel  guìio  ? ouc  fe  ne  trpua  vna  fol 
rancia  ? chi  polfiedc  vnfol  quadro,  che  tiri  a quello  Itile  eh’ ci  fempre  abborrì, 
& al  quale  fù  fempre  contrario?  chevanie  fon  quefie  ,chc  fallirà?  Pure  coli 
fi  fparfero  per  vere, fi  accreditarono  col  teftimomo  appafiìonaro  de’partcggiani 
di  Annibale  che'l  feguironoa  Roma,  & iui  fi  piantò  quello  laido  concetto, 
che  Lodouico  fùlfe  il  più  debole  ; onde  fiali  gionto  a quello  legno,  che  quando 
fomra  vn  quadro  de*  Carracci , di  que’  fatti  in  prima  eti , trouafi  che  dire  , fubi- 
to  a Lodouico  fe  ne  attriluiifca  l’opra , come  s’clla  fofsedel  fudcctoFranccfchi- 
no,  di  Paolo, ó d’altro  piùdibole,  efciocco. 

Quindi  èche  Graziadio  Machati,  riferito  dal  Mofini  fudetto, ancorché  di  An- 
nibale tanto  pannai  protettore,  diluì  parlando,  voglia  con  quella  voce  coli 
fuarfa:  ch’egli  cominciaffc  ad  apparire  fuperiorc  à gC  altri, e trabefjcà  ft  gliocebiie 
gl  intendenti  à rimirare  Icjue  opre  con  vna  pii  particolare  curiofità,  e dilettatione(  per 
que  Ita  ragione  però  che  fubuo  ioggiongc  ) perche  quanto  all  ' imitare  Titiano,e'L 
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Careggio  ,arriuò  egli  tant  oltre,  che  i migliori  conofcitori  dell’  arte  riputali*  no  le  opre 
di  lut  c fiere  di  mano  di  que’  medeftmi  Macflri  ; o pure  pet  quell'ultra,  che  Copra  arie* 
Centro, e noi  a principio  confeflàmmo;pcrche  daua  egli  femprefegm  di  maggior  vi- 
uerga  di  fpintó,  e £ efjer  pii*  de gC altri  due  dalla  Natura  agiutato;  non  (Cimò  poi  così 
poco  Ledouico,  che  vguale  a qu-l  o non  fi  fentiffe  forzato  a conf.  ttarlo.quando 
così  ferme  : Mentre  di  / opra  fi  è accennato,  che  Lodouico  era  maggiore  di  età , e fù  il 
Jilaeflro  de  gl  altri , e fi  foggionge  qui  che  Annibale  era  più  gioume  di  Ago  fimo,  con - 
men  qui  dire  quel , che  fi*  veriffimo , croi  che  m breue  tempo  arrtuarono  tutu  ad  vn  fe- 
gno , chcbaucndo  oc  catione  di  operare  in  luogo  , doue  quafi  in  vn  volger  d'occhio  fi  ve- 
dean  l' opre  di  tatti  tré  infieme , fi  nconofceua  bene  qualche  cofa  partnolare  , e propria 
di  cia/cun  di  cfjì , mà  quanto  all’  eccellenti  dell  opere  non  fapean  gl  intendenti  fare  vna 
minima  differenza  trà  l vna  ,e  l altra , & in  gran  numero  furono  le  opere  da  loro  fatte 
in  Bologna  con  tale  vguaglianz*  & egualmente  lodate , acquetando  tutti  infume  il  cre- 
dito, e l nome  di  valentiffimi  Maeftri. 

Che  fc  il  Baglioni  nelle  fue  Vice , fcriuendo  le  due,  di  Agoftino,  e di  Anniba- 
ie , lafciò  quella  di  Lodouico,  ciò  non  auuenne  perche  al  par  degli  altri  ci  non 
ftimaflc  queiti  ancora  foggecco  degno  della  Tua  penna  ; ma  perche , prefo  a ce- 
lebrare quei  foto  che  operarono  in  Roma , come  chiaramente  li  vede , ed  egli 
fu  i bel  principio  al  Lettore  protetta , e dichiara , non  douea  fcriuer  di  Lodoui- 
co , che  pur  troppo , e con  canto  Tuo  danno  quanco  gli  nè  fuccede , trattone! 
quel  Colo  nudo  a frefeo  nella  gran  Galeria  , nè  pure  vi  hd  vn  opra  : non  è però  . 
che  incidentemente  non  nc  toccatte  con  decoro, nominandolo  già  valenthuomo « 
&■  in  buon  credito , quando  de  gli  alcri  duo'  lo  fa  Maettro. 

£ (e  bene  lo  Scandii  indetto , ag  tato,  & ingombro  dalle  fopradette  diuulga- 
te  voci  in  quelle  parti , & intteme  dalle  contrarie  euidenze  di  fatto  nella  ocula- 
re ifpezione  da  lui  praticata  in  Bologna,  & in  Lombardia  dell'  opre  di  Lodouico, 
vario  cd  incollante , hor  qua  hor  la  volgendoli , non  si  darne  vn  ben'  accertato 
parerete  iafcialarifoluzione  indccifa  ; non  è però  che  dalla  diligente  ottcrua- 
zionc  del  fuo  dire  non  li  caui , fuori  di  quel  comun  vanto  dato  ad  Annibaie  di 
più  fjpiritofo , concludere  egli  femprc  le  lodi  in  maggior  vantaggio  di  Lodoui- 
co, le  non  in  altro,  in  regillrarne  così  elettamente  quella  quantità  di  operazio- 
ni grandi , nelle  quali  viene  egli  a confumare  la  maggior  parte  del  fuo  raccon- 
to ; ne  sa  sfuggire  di  dichiararlo  almeno  in  ogni  occorrenza  vgualc  anch'egli  ad 
Annibale  : £ fc  bene  ( fcriu  ' egli  ) queftigran  virttiofi  fiano  fiati  ad  operare  nella  pro- 
cione cinque , & anco  fti  della  medefima  famiglia , e quefli  tutti  ad  vn  tempo , quat- 
tro però  vengono  nconof  cititi  i più  eccellenti , e fra  tutti  pare  che  Annibale  primo , eforfi 
pii  fpiritofo , e compito  hsbbta  dmoftrato  nella  Lombardi  a , & in  Bfltna  famofe , c fin - 
g alari  le  operatiom . Fu  pure  altresì  degno  Agostino,  mà  diuertito  dai  genio  ftravrdi - 
vario,  che  teneua  al  difegno , ed  intaglio , non  lafciò  che  l opre  in  minor  copia.  E flato 
fimtlmcnte  Antonio  parco  nell' operare  in  riguardo  d tfler  mancato  al  Mondo  nel  più  bel 
tempo  del  migliore  {ìndio . A tutti  pei ò è foprauiffuto  Lodouico,  cd  bà  lafciato  m confe- 
gutnz*,  maj sime  nella  propria  Città  di  Bologna  i più  copiofifd  eccellenti  effetti  della  fua 
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virtù  :t opere  però  più  famofe,  e rare  di  qnefli  flraordinarij /aggetti  fono  come  velUì 
Lombardia , Chiflona  della  N auuitÀ  di  Cbriflo  in  Milano , nella  Chieja  di  S.  * Antonio  di' 
PP.  Teatini  d m ano  finiflra  dell’  Altare  Maggiore  di  Lodouico  &c. 

' Quando  poi  viene  ai  fuperbo  palco  delia  Sala  del  Seremfs.  di  Modana  * per 
lo  quale  volle  Lodouico  ch'anche  i Cugini  operatiero,  lafcia  ben  sì  di  mentoua- 
re  il  tremendo  Plutone  di  Agoftino,  ma  celebrando  la  Venere  di  Annibale»  la 
Calatea  » e la  Flora  di  Lodouico  » non  Colo  non  aflcnfce , quella  di  quelle  cfler 
migliore , eh’ anzi  sfugge  il  paragone, e fa  loro  comune  la  lode  in  tal  guifa  : fi 
ehi  brama  di  riconofcere  in  vn  tal  luogo  l'opre  dipinte  de'  tré  più  eccellenti  Carrocci,  con 
figure  d ogni  grandezza , efpreffe  ad  ogni  veduta,  bifferà  il  diportarft  dalla  Calàdi 
peggio  à quella  di  Modana,  che  riconofeerà  nella  meni  ouata  gran  Sala  della  ffupcnd*. 
Caleria , oltre  diuerft  paefi  all'intorno  del  fuperbo  fregio , anco  diuerfità  di  figure  al  na- 
turale nel  bcllifsimo  [affittato , ed  in  particolare  un  ignudo  dipinto  alla  villa  propria 
dal  di  folto  in  tù  d Annibale,  di  così  eccellente  belletta  , come  altre  figure  di  donnea 
ignude  di  Lodouico  , che  in  fatti  in  ordine  alla  firaordinaria  intelligenza  del  bello,  e gran 
rilievo , e più  nera  naturalezza,  pare  che  l'arte  non  poffa  dimoflrare  maggior  perfetttane , 
non  mancano  in  tale,  e tanta  radunanza  altre  diuerfe  bilione  della  più  eccellente  bellez ■ 
Za , che  quelli  tri  gran  Marlin  babbtano  operato . 

Concludali  dunque,  non  poterli,  ne  douerlì  dar  maggioranza  tri  di  loro , gii 
che  i fopraccennati  Autori  anch'  elfi , pendenti  con  la  comune  voce  lparfa  in_. 
Annibale , non  F han  faputo  fare,  non  preferendolo  rifolutamente  a gli  a!tri,m« 
dichiarandoli  nell' opre  vguali  : che  fe  poi  l'altrui  politica , per  inoltrar  pure  che 
quando  anche  de'Carracci  li  tratta,  bifogna  (imilmente  coli  portarli , altro  di 
maggiore  non  trottandoli  al  Mondodi  etti  che  la  Galena  di  Annibale , volclfe 
pure  in  lui  foto  perlifere  > e follenere , che  più  grand  huomo , per  tal  rifpcrto, 
de  gli  altri  duoi  egli  (ia;  farei  neceffirato  mantener  ìd  contrario  lo  fedo  concet- 
to di  maggioranza  in  Lodouico , e replicherei  Tempre  ( circonfcritta  quella  te* 
nerezza  grande,  e buon  gufto  in  quel  fuo  prediletto)  Sgottino  eflcr  dato  più 
valente  di  Annibale  , e piu  di  Agoliino  poi  Lodouico , onde  tanto  p:ù  grande  di 
Annibaie  io  fedo  Lodouico apparifea , mfla  la  trita  regola  : Si  vinco  vincentem 
te,  multo magit  tanca* te  : e ne  renderei  ben  predo  qualche  ragione  per  bora, 
che  fana  ; che  non  contento  il  fecondo  de'  moniti  di  natura , che  ben  conobbe 
non  clfer  in  lui  così  gagliardi  come  in  Annibaie , tanto  li  coltiuò  , gli  cfcrcitò, 
gli  auanzò coll’  impresone  delle  più  bell’  opre  di  tutti  i paefi  difegnate , calca- 
te , e replicate  coll'  intaglio  ,chc  s’ impodelsò  d’vna  fìcurezza , e d'vn  terribile» 
che  mancò  a quegli  red  il  terzo,  fupplendo  anch’ei  co'  sforzi  dell' arte  ouo 
mancò  la  prontezza  della  natura , tante  e tali  furono  le  fatiche , i viaggi , le  of- 
fcruazioni,e  gli  fludii,  che  da'  frequentati  atti  acquiftòvn'  abito  cosi  perfetto» 
Che  a gli  altri  duo',  non  che  alcuna  delle  fudette  parti  aueffe  ad  inuidiarc , molte 
e molte  nefeppe  aggiongere  : perche  Annibale  troppo  inclinato  fu'l  principio 
ai  naturale,  fuori  del  Coreggio , e di  Tiziano , primi  celebri  imitatori  della  Na- 
tura , d' altro  parue  non  compiacerli , onde  ( al  riferire  del  Macchaci  nel  decco 
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imitinone  delle  miniere  di  que'  due  Matfhri , perche  i riguardanti  trippa  infirmati  dal 
creder  fi  di  mirare  Copere  di  mano  delti  fieffi  Coreggio,e  Tniano,i:e  donano  ad  effi  la  lode ; 
rna  Agostino  vi  voile  aggionta  la  terribilità  del  fiuouaroti , e la  fìringatura  di 
Rafaelle  ; e Lodouico  con  tutto  quello  mischiò  la  erudizione  del  Primaticcio, 
la  inucnzione  .eia  nobiltà  di  Paolo, la  moda  a tempo,  ed  i rifleffi  del  Tento* 
retto,  la  grazia  e leggiadria  del  Parmigiano,  ed  infornala  fuqueU'apeinge- 
gnofa , che  da  tutti  i fiori  di  Pittura  feppe  cauar  dolcezze  , non  la  perdonando 
-alleili  giardini  del  Vaticano;  non  perche  veramente  egli  mai  coli  drizzane  il 
yolo  che  per  pochi  giorni,  ed  in  età  deci  inante,  come  ditnoilrofli  ; ma  perlai 
participazione  forfè  di  que’ lublimi  lauori,  mediante  le  tante  {lampe  del  no* 
Aro  Marco  Antonio , delnofìro  Bona  foni , di  vn  Martino  Bota,  di  vn'Agoiliflu 
Veneziano , e di  tanti  altri  Intagliatori  famoli  ; c mediante  i più  bei  niicui  delle 
tede  antiche,  e de*  torli,  che  ridotti  in  picciolo,  ad  ogni  altra  fcuola  erano  refi 
comuni , come  il  Laocoonte.la  Vencrina,  e Ornili. 

Io  non  ardirci  di  cosi  francamente  decorrere  del  vaioredi  Lodouico,  fede* 
più  valentuomini  ancora  del  mio  tempo,  come  d*vn  Cignani,  d’vn  Canuti,  d’vn 
Paline  Ili , d’vn  Cittadini , d' vn  Bolognini , d’vn  Caccinoli , d’ vn  Colonna,  e tan- 
ti altri  cfler  quello  il  comun  parere  tutto  dì  non  Tenti  dì  : Se  confermato  oggi 
non  mi  folle  dall' intclligcntiOimoMonlieurdu  Piles,  che  con  sì  gentile  burla 
nonOlafciòconolcercallorachemififèconofcere,  donandomi  la  fua  dotta.» 
parafrafe , ma  non  Scoprendoli  cfler’ ci  l’Autore  ; c eh’  ebbe  a dire  : Lodouico 
cfler  flato  de  gli  altri  anche  duo* più  profondo , più  nfoluto,  più  graziofo  ; ma- 
rauigliandofì  in  ciò  dell'  errore,  ed  inefpericnza  della  Scuola  Romana , eh’  altro 
noi*  conofce  che  Annibale;  e l'illdfo  dicendomi  più  volte  Monfieur  Vovct 
il  gioitane  d'anni  sì , ma  vecchio  di  fenno . Così  anche  mi  ricordo  la  intende» 
Guido , che  folea  dire,  Rimare  egli  più  Lodouico , perche  non  era  flato  come  i 
Cugini  canto  attaccato  alla  Scuola  Lombarda  • & alla  Veneziana , che  anche  là 
Romana  auer'  oflcruato  non  dimoflrafle  tcheque'duo’s'cran  dilettati  d'vna_» 
maniera  a Tiziano.ed  al  Coreggio  limile;  ma  Lodouico,non  oliarne  J'auer  quel- 
le oflcruato  di  Andrea  del  Sarto  ancora,  del  Tibaldi , del  Primaticcio,  cd’cgn* 
altro  compiaciutoli  .aueualì  poi  compoflovna  maniera  nuoua,  e propria  ,che 
poteali  dirla  fua,  e da  ogn’ altra  d merla . Midi  ccu  a il  Tiarioi , Lodouico  cikt 
Itato  più  vniuerfale  , e più  ficuro  dalle  difficoltà; ed  auer  fatto  tanti  quadri,  che 
rendeafi incredibile  ; che  le  tanti  n’aucfleraqaegli  altri  duoi  oprato  , difficil- 
mente farian  flati  così  faldi  come  lì  era  mantenuto  quel  gran  vecchio  lino  affivi- 
timo . Riferiuami  il  Cauedone , auer  ben' egli  veduto  più  volte  i duo’  fratelli  in- 
durirli , & incagliarli  nel  lanoro , ò per  non  founenir  loro  ciò  che  bramauano , ò 
per  non  voler  elcguir  la  mano  quel  che  la  mente  concepiua,  onde  ellcr  flato 
neccflirato  Lodouico  a pomi  il  pennello;  ma  non  giammai  cfler  ciò  accaduto 
• Lodouico , che  aueuavna miniera  pronta  troppo, &vna vena  corrente  eh; 
mai  s' intoppata . Grande  infelicità  di  Lodouico , a me  dille  vn  giorno  a Kor 
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ma  l‘Algardi(e  lo  fletto  il  Mola  a!  Cacciuoli,  cheviuente  non  me  ne  lafcierj 
mentire)  che  ne’  quadri  de'  Carracci,  gli  errori  , e difètti  che  cader,  loropo* 
tetterò  nelle  cole  fatte  in  quella  prima  eti , fi  attribuifchino  Tempre  al  pouero 
Lodouico , come  fc  folle  il  minor  de  gli  altri  ,e  ’1  più  debole  : bifogna  vedere  le 
opre  fue  in  Bologna  fé  hanno  paura  della  Galeria  Famefe , e quanto  la  trapafii 
il  Cortile  di  S.  Michele  in  Bolco.  Io  non  sò  tante  cofe,  non  poceua  non  fog- 
giongere  taluolta  lo  fletto  Albani,  e viue  il  Pafinelli  che  porri  accollarlo  ; quan- 
do Annibaie  douea  fare  qualche  grand’  opra , ricorreua  fubito  a Lodouico  a 
chiederglinc  parere , e configlio , facendofcne  anche  por  giù  vn  pò  di  fchizzo, 
vn  primo  penfiero  ; eflendo  veramente  fiato  Lodouico  , diccua  egli , più  itiucn- 
tore  de  Cugini , fi  come  più  fprezzante , e graziofo  ; ed  è Io  Aedo , che  mi  atte- 
ri più  volte  il  Garbieri  ; aucr  ben*  egli  veduto  Agofiino , & Annibaie  ricorrerei 
Lodouico  alle  occorrenze , ma  non  giammai  Lodouico  ad  etti. 

£ fc  Lodouico  non  è fiato  vgualc  ad  Annibaie , come  dunque  la  Sultana  di 
Tiziano  da  lui  copiata , pretto  il  Tartaglione  di  Modana  , efier  pulsata , & ogni 
dì  pafsare  per  tante  mani  per  di  Annibale  i Perche  nel  libro  dell’Arti  dello  fief- 
fo  attribuire  ad  Annibaie  il  Mofini , il  facchino , il  carriolaro , il  piancllaro , il 
beretcaro,eilportacitazioni,  ch’etterdi  Lodouico  è vulgato  tri  gli  Artefici, 
ed  è chiariamo  ? Perche  prefo  perdi  Annibale  quel  nudo , che  dipins’  egli  nella 
Galeria  Farnefe  ( in  que‘  pochi  giorni  che  coli  flette)  prcfso  al  medaglione  del- 
la Siringa  ì Come  vn  Stefanin  della  Bel/a,  vnSaluatorRofa,  vn  Vola  cercano,  vno 
Scandii  , vn  Bofchini , tanti  braui  allieui  di  Monsù  Erard  > tanti  di  Monsù  Que» 
pel,  1’  vno,c  l'altro  Capi  meriteuoli  della  gran  Reale  Accademia  Francefc  ; etti 
medefimi , e quanti  altri  a me  toccò  mai  di  feruirc  in  far  loro  vedere , e dar  ft 
conofcere  I*  opre  più  famofe  di  mia  Patria , prender  Tempre  quelle  di  Lodouico 
per  di  Annibaie  ? Celebrarle  per  le  più  belle,  ed  allor  anche  più  che  da  me  difin- 
gannati,  per  di  Lodouico  riconofccrlc  con  tanto  gufto,  e profitto  lor  piacque? 
Perche  lo  fletto  efscr’auuenuto  gii  alTiannicol  Cortona,  al  Pcfarefe  col  Ca- 
digliene, al  Barbieri  col  Cairo  ,a]  Sirani  col  Carpione,  ed  vltimamenteall’Al- 
bcrtoni  con  Ciro  Ferri?  Perche  il  Tiarini  tornato  di  Roma,  dopo  efser  fiato 
tant'anni  in  Firenze,  farli  fubito  imitatore  del  gran  Cortile  di  Lodouico,  clic 
tutto  per  fua  memoria , St  cfercizio  difegnar  volle  ? Perche  il  Barbieri , volendo 
vfeir  fùòre  con  nuoua  maniera,  e color  sì  gradito,  fiudiarlo  non  da  altri,  che 
dalla  tauola  di  Lodouico  in  Cento,  eh*  è giulìo  di  quel  gran  chiarofcuro?  Per- 
che tornato  l’Albani  di  Roma , canto  anche  parziale  di  Annibaie , andare  allo 
ilefso  Cortile d’afeofo,  e cauare  in difegno  la  Pazza  di  Lodouico,  c lelafciue 
fémmine  tentanti  il  S.  Benedetto,  che  fono  oggi  ncH’immenfo  Audio  del  Sig. 
Card.  Principe  Leopoldo  ? Perche  Monsù  Alle»  trasferitoli  vkimamente , dopo 
canti  altri  anch  egli , per  ifiudiar  su  1 opre  de*  Carracci  a Bologna , ricauar  tutte 
quelle  di  Lodouico  sù  carta  turchina  lumeggiate  di  biacca , c talor  sù  picciol 
teletta  dipinte,  per  apprenderne  il  colorito,  come  del  S.  Paolo  in  S.  France- 
se dei  S.  Giacinto mS. Domenico  da  lui  vtddx  efeguufi?  Perche  Andrea.* 
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Sacchi  far  (celta  foto  dell1  incendio  di  Monte  Cattino,  e della  Cucina  del  fa  mo- 
to Cortile,  cauandone  di  matite  rofsa  i dilegni,  ch’io  poi  viddi  con  gli  altri  Tuoi 
Audii  fatti  in  Bologua , & a Venezia  , lafciati  in  morte  al  Cardinale  Antonio  in 
vn  camerino  nel  Palagio  de'  Signori  Barberini  a’Giupponari  ? Perche  da  quello 
ifteflo  Cortile  ritrar  ftudiofe  memorie  a’  loro  tempi  vn  Rubens, vn  Vandych,  vn 
Vouct  il  vecchio,  vn  Tortebat,  vn  Mignart,  vn  Mola  di  Roma,  vn  Mola  di  Fran- 
cia , vn  Subleo , vn  Diamantini , vn  Pefarcfe , vno  Scaramuccia , vn  Peruzzini  ? 
VnCignanide’  noftri  ,e  viuenti , vn  Canuti , vn  Palmelli  ,vn Caccinoli,  vn  Cit- 
tadini , vn  Bolognini , e tanti  e tanti  altri , che  qui  lì  fon  fatti  grand’  huomini  ? 
Perche  il  detto  Mola , non  ottante  i'auer  lotto  gli  occhi  la  Galcria  Farnefiana,& 
altre  opere  di  Annibaie, non  d'altra  opera  de’ Carracci  delìderare  egli,  e pro- 
curare la  copia , fuori  che  del  S.  Giouanni  predicante  di  Lodouico  alla  Certofa 
di  Bologna  ;onde  rcftafse  col  nottro  Cignani  ( allora  che  dipinfe  in  S.  Andrea_. 
della  Valle,  ed  al  Sig.Card.  FarnefO  che  gionto  a Bologna  gli  ne  faccfsc,  e man- 
dafsevna  copia  difuamano  jch’anch'  eidifuagliauercbbe  ricauato,  e man- 
dato quella  del  S. Girolamo  del  Menichinoa  S.  Girolamo  della  Carità , della.# 
quale  era  anch'ei  tanto  inuaghito  ì Perche  il  Cardinal  Lodouico  Lodouilìo  Icie- 
glier  de’  Carracci  in  Bologna  duo'  Ioli  quadri  di  Lodouico  , quel  eh'  era  dentro 
le  Monache  di  S.  Agnefe , e la  nafeita  di  Aleflandro  de’  Signori  Marchelì  Tana- 
ri  , facendotene  cauarpicciola  copia  in  rame  da  Guido , quali  vedonfì  nel  fe- 
condo calino  della  Vigna  Lodouifia?  Perche  lottetto  d'altre  limili  l’Emincn- 
riflimo  Colonna , e perche  di  tante  bell’  opre  di  tutti  e tré  in  Bologna  chiedere 
foto  l’Arianna  di  Lodouico  a Cefarin  Rinaldi  il  Caualicr  Marmi , e meritare  che 
la  negatiua  diuulgarli  vn  didouettc  con  le  ttampe  del  primo  volume  delle  lette- 
re , in  quella  forma  ? lo  conojcole  bellco^e  della  mia  striarmi , e ne  fon  però  fiera - 
niente  mamorato , <&•  ingelo fito,  et’ altri  abbandonila  su  la  riua  del  mare , gid  nona 
tri  indurò  à lafciarla  su  la  riua  del  Tenere  ; la  copia  non  poffo,  l’originale  non  voglio . 

Riconofcafì  dunque  per  quel  grand'  huomo  ch'egli  è Lodouico,  non  li  de- 
fraudi il  fuo  merito  delle  douute  lodi,  e l'obbligo  di  vnavita  nouella,  e più  de- 
gna profezìa  lui  prima,  e per  Tempre  la  già  languente,  cd  efanimata  Pittura. 
Egli  auanti  ad  ogn  altro  delle  doti  particolari  di  ciafchcduna  fcuola  il  recipro- 
co cambio,  con  felice  fuccetto , ha  tentato,  e condufo  : hà  foretto  la  lino  a 
quell’  hora  dilperata  vnione  del  più  gran  difegno  al  più  gran  colorito  ; c di  tut- 
te le  confonanze  de'  filli  migliori  hà  faputo  vnir  ’attieme  , e formare  vn  non..' 
piùvdico,  e marauigliofo  concerto , feguito  poi  da' Cugini  non  folo,  ma  da 
tutti  gli  altri  fuo’  allicui . Perche  quanto  a’  primi  non  folo,  non  s’ ingelosì  mai 
d*  elfi,  eh' anzi  con  abbondante,  e lineerà  partecipazione  de*  tanti  tuoi  ttudii 
dimezzò  loro  la  fatica , gli  auanzò , li  promotte , accomunò  loro  i lauori , e cef- 
fo fin  quegli  onori , e quelle  glorie , che  a lui  dettinato  anca  Roma  per  la  Gale- 
ria Famefe . Quanto  a’  fecondi  ,infegnò a Guido,  inflruffc  l’ Albani, el  Dome- 
mchino,  ne  fu  incefo  mai  dolerli , che  gli  vlcimi  duo  ,Mae(ìrigià  fotco  di  lui  fat- 
ti# più  di  Aumbalc  parziali  infine  li  dimoftraffeto . Suoi  fcolari  furono  prima* 
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che  i fudetti  Cugini  a Roma  fcguitafiero  anch’  cdì , Togninodi  Agoflin  figliuo- 
lo» Siilo  Badalocchi.il  Laufranco,  il  Panico, e 1 Tacconi;  c tra'  Tuoi  fedeli (3 
annoucrano  il  Cauedone , lo  Spada , il  Garbieri , il  Brizio  , il  Malfari , il  Sauo- 
nanzi , il  Maflclletta , il  Camulìo , il  Bonconci , il  Galanino , il  Pancotto,  l’Anfa- 
lone , l’ Albini , il  Razali , li  Campani , li  Machi , li  Mattioli , il  Croce,  il  Calice, 
li  Fcrrautini , Gotti , Ferrari , Crollo , Caftellani , Bufi , Boui , Pofienti , Felini» 
tutti  deferirti  nella  Ruota  degli  Accademici , donatami  originale  dal  Sig.  Va- 
lerio Polazzi,  del  fudetto  Bonconci  parente,  & erede,  di  quelle  Arti  amato- 
re, e di  buon  guflo , ed  alla  quale  Caualieri  anche  vengono  aggionci , f Uiulirifs. 
Sig.  Aldobrandino  Maluezzi , Sig.  Camillo  Bolognctci , Sig.  Comendator  Zam- 
beccari , e limili . £ finalmente  obbligata  in  eterno  le  gli  prefclfi  la  Profcffionc 
ideila , che  così  abietta , c vilipefa  in  Bologna , tanto  per  lui  lolleuata  pregiolfi. 
Non  contento  vederla  feparata  dalle  tre  Arti,  tanto  fi  adoprò,  tanto  fece,  che 
da’ Bombaciari,  co’ quali  mantenne  coraggiosa  lite,  anco  la  diuifc.  Ritirò  la 
metà  dell  ' entrate , comprò  con  quelle  , c le  apctfc  onorata  abitazione  , flabi- 
Jcndoui  la  Refidenzaje  con  ricca  velie,  e più  ricco  manto,  coronata  dell*  im- 
mortale alloro , fecela  poi  comparire  aUìflica  lateralmente  da  duo'  Gemi , per- 
che punto  luperata  non  Sofie  da  quella  de' Ferrari , che  coronata  d'oro,  come 
Regina  dell’ Arti,  in  mezzo  a duo' Littori  infupctbiuafi.  S'affaticò  per  tramu- 
tarle il  titolo , e dandole  nome  di  Accademia , di  eminenti  pregi , e (ingoiati 
prcrogatiue  , all’  vfo  di  quella  di  S.  Luca  di  Roma  arricchirla , come  fc  più  vi- 
ucua  edere  per  felicemente  Accedergli  ,cauafi  da  Tue  lettere,  chequi  noiosa- 
mente non  iflò  a trafcriuei cedendo  così  noto  peraltro  il  filoamore  verfo  l’Ar- 
te, ed  i procuratile  Sempre  vantaggi,  che  quella,^  ogn’  altra  maggior  cofa  della 
(uà  amoreuolezza,  e cortcfia  può  ben  crederli. 

Le  promefie  poi  Sopra  Pitture  de’noftri  Carracci  laSciate  accidentalmente^ 
fuori  del  racconto  ( quelle  però  che  Sono  le  più  note  ,c  vulgate , e clic  occor- 
reranno alla  mente  ,/cndendofi  imponìbile  il  raccordarli , non  che  il  dir  di  tut- 
te ) Sono  le  Seguenti  : e prima  di 

LODOVICO 

JnBOLOGNA  : JnSLGio.Battifta,Monachc, la  belliflìmatauola della  Nati- 
imi  di  quel  Santo  all'Alrar  maggiore  ; chic  fra  gli  altri  peregrini  penjìeri , intro- 
duce Monfig.  Ratta  (che  fé  far  quella  Chiefa  ancora,  e gran  parte  del  Couuen- 
to»e  vi  volle  eflcr  ritratto)  in  perfona  di  Zaccaria  , che  Ila  in  atto  di  chiedere 
il  nome  del  gtan  Prciurfore,  già  dal  Cielo  impofiogli . In  S.  Leonardo,  Mona- 
che , la  tauola  detta  delle  Salitine , tanto  amorofa,  e graziofa,  e che  Solca  dir 
r Albani,  andarg  i anche  più  a genio  della  già  detta  S.  OrSola  all'Alrar  grande.  la 
S.  Martino  maggiore , ou'è  il  già  tocco  S.  Girolamo  all’  Altare  de’  Signori  Marr 
cheli  Buoi,  io  Conuento  l'amorofa  tauohna  de’ SS. Domenico,  e FranceSco» 
che  eoa  tant'azjone  >&  allctto  complimentano  sì  bene  col  S.  Pier  Toma  ; da 
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compagna  dello  (tetto  Santo , che  legato  ad  vn'  arbore»  e trafitto , vicn  così  la- 
(ciato  da’  Barbari  > che  in  dittanza  (e  ne  vanno  . In  S.  Rocco  del  Fratello,  Con- 
ftaterniti,air  Aitar  maggiore  ilS.  Rocco  grande  più  del  naturale , padello  che 
fece  per  efemplarc  al  Galanino , che  lo  dipinfe  nella  paliola  oggi  appe (a  in  S. 
Roccodi  VeneziajcpcròdalBolchini  attribuita»  con  la  comune  voce  chenc 
corre , ad  Annibale.  In  S.  Bernardo  S. Carlo  adorante  genufletto  il  Signorino 
nel  Prefepe , all*  afsittenza  della  B.  Verg.  S.  Gioièllo  » e (olici  Tuoi  Angeli  dall’ali 
grandi;  vltimecofe,  ma  piena  di  grazia,  e d' affetti.  In  S.  Domenico  ali  Alta- 
re  del  Santifs.  Rofario  duo'  di  que' mifleri  di  nuoua  inuenzioae , c bizzarrifsimi: 
la  Vificazione , e la  Flagellazione.  In  S.  Bartolomeo  di  Porta  la  galante  appa- 
rizione dell'  Angelo  a S.  Carlo , che  genufletto  al  fepolcro  .compaflìona  la  mor- 
te  del  Redentore . In  S.  Francefco  vn’ altro  orante,  ma  differente.  Nel  Palagio 
Magnani  nel  primo  camino  a batto  l’inarriuabile  Apollo,  riputato  cotnunetnéte 
da  non  pratici  per  di  Annibale,  col  morto  : Rerum  primordi  a pandetu . In  quello 
del  Sig.  Conte,  e Senatore  Caprari  vn  Amile  camino  dipinto  a frelco  ; vn  limile 
nel  Palagiogià  Luchini,hora  Angelelli  ; Se  vn'  altro  nella  (ala  di  (opra  de'  Signori 
Ratta . In  cafa  Calali  in  vn  paramento  a batto  duo'  camini  ; in  vno  Prometeo* 
che  con  la  face  auuiua  la  Statua  ,e  nell*  altro  la  Sibilla  che  arde  i libri  alla  pre- 
fenza  de  gli  attoniti  fpcttatori.  Nel  Palagio  Tanari,  leuara  da  vn  camino, per 
etter  dipinta  a olio  rullatela  , la  nafcicadi  Alettandro  Magno,  con  l'incendio  del 
Tempio  di  Diana  j alludendo  e per  la  Luna , e per  Io  Serpente , all'arme  di  que* 
Signori  : In  vn*  altro  quadro  la  Negazione  di  S.  Pietro  lìmilmente  a olio , e in_» 
tela  , leuara  parimente  da  vn  camino  : Alettandro  Magno  a cauallo  che  fi  licen- 
zia dalla  Moglie  di  Dario,  (ouraufcio , tenuto  comunemente  perdi  Annibale; 
fi  come  lo  (tetto  fattamente  lì  reputa  il  compagno  > di  Alettandro , a cui  vn’aitra 
porge  da  bere  : Chritto  tradito  col  bacio  da  Giuda,  e prefodagli  Ebrei,  (oura- 
ufeio  , ingiuflamente  attribuito  ad  Annibaie:  Duo' rami  ; in  yno  le  Sponfalizie 
di  M.  Verg. nell' altro  la  Madonna  di  Reggio,  c S. Girolamo:  Chrilto  motto 
con  la  B.  V,  e S.  G.ouanm  : Vna  Circe  che  nfguarda  la  Luna  con  vafo  in  mano, 
mezza  figura  del  naturale:  Vna  tetta  grande,  e maettofa  al  (olito,  di  S.  Anto- 
nio Abbate  : Tré  copie  facte  per  ittudio  quand' era  giouane;  quella  del  marti- 
rio di  S.  Lorenzo  di  Tiziano  a’  Crofacchieri , da  lui  colàcauatoa  Venezia:  cii 
mentouatoS.  Rocco,  e Madonna  delia  Rofa  del  Parmigiano,  quello  fatto  di 
padello  sù  fogli  di  carta, e quetta  a olio  (ulta  tela.  In  cafa  Sampieri  di  Uri  Mag- 
giore, nel  volto  della  prima  camera  del  Reai  Mufeo  vna  delle  forze  d’Èrcole  a 
frefeo  >vn  louraufcio  ittoriato  a olio,  & altri.  Nel  Palagio  Bonfìgliuoli  la  filmo- 
fa  Notte  , rappre Tentante  la  Nafcita  di  M.V.  La  tanto  graziola  B.V.  col  Putti- 
qo,  e S.Giofetto , eh  cleono  di  barca,  in  bel  paefaggio,  figure  meno  aliai  del  na- 
turale, fòuraufcio  ; lì  come  (ouraufeio  pure  tré  mezze  figurine  più  del  naturale; 
cioè  Abramo  col  figliuolo  Ifacco  tenente  il  fuoco  entro  vn  vafo  , e Noè  cho 
mandala  colomba,  & altri,  fra  tanti  e tanti , che  quel  compito  Palagio  rendo* 
oo  cosi  adorno.  Pretto  il  Sig. Co.  Odoardo  Pcpoli , fra  tane' altri  ch'anch'ci 
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pofsicdc  , la  famofa  Arianna  «tanto  dal  Marini  defiata , e negatagli  dal  Rinaldi 
già  padtone,  come  foprafùrimoftraco:  Il  tanto  macftofoChrilto  feruito  da_^ 
gli  Angeli  alla  mcnfa  in  si  bel  paefe  : La  Madonna  fcherzan  te  co!  Signorino.  Nel 
Wufeo  copiofo  di  così  leciti  difegni  ancora , e rare  medaglie  de’ Signori  Dot- 
tori Bonfigliuoii  in  Galiera , il  tanto  ben'  cfprcffo  S.  Antonio  tentato  u>  forma 
di  belle  femmine  da' Diauoli:  I famofi  ritratti  della  famiglia  Tacconi;  cioè  la 
Prudenza  forella  dell'  iftedo  Lodouico , Francefco  Tacconi  fuo  marito,  e i duo* 
Tuoi  figliuoli,  Gafparo  Filippo,  ed  Innocenzo  famofo  Pittore,  dai  quale  non  ab- 
biamo tuttauia  cauaco  il  ritratto  da  porli  auanti  alla  Tua  vira,  per  efier  quiui 
troppo  anche  ragazzo,  e de’ quali  rutti  niduno  mai  penfi  di  vedere  cede  piu  vi- 
lle , e vere:  T re  rami  che  furono  già  del  Sig.  Carlo  Beccatelli,  peruenutigh  con 
tant’altra  copia  di  pitture  dc‘  Carracci  da'  Monfignori , de’  qiiali  fu  erede  ; in_* 
vno  la  Vifitazione  di  Maria  ad  Elifabetra  ; nell’  altro  S.  Gio.  Barcifia  battezzan- 
te Chrillo  ; e nel  terzo  S.  Maria  Maddalena  in  deferto , con  gloria  d’Angeli . In 
Cafa  Camelli  vna  flagellazione  di  Chnito  grande  del  naturale . In  Cala  Gargio- 
ni  il  fuperbo  rame  con  la  B.  Vcrg.  e’I  Puttino  , S.  Antonio , $.  Caterina , e S.Lo- 
renzo,  che  fù  già  de’Signori  Pini.  InCafa  Landmi  vn  Chrifto  portante  la  Cro- 
ce , caduto  iti  terra , con  la  Madonna  che  piange , la  Veronica , Si  vn  faldato, 
fouraufeio  ; oltre  la  già  incntouata  Salmace , la  bellezza  della  quale  puote  ecci- 
tare la  tanto  foaue  vena  di  Girolamo  Preti,  che  nel  fuo  impareggiabile  Idilio 
feppe  pareggiar  la  Pittura  . A Crcualcore  la  fuperbiflima  tauola  grande  dell’ 
Adorazionde'Magi,e  fopraui  il  Dio  Padre  follenuto  dagli  Angeli,  quando 
quelli  però  fia  più  I*  originale . A Cento  nella  Chiefa  de'  RR.  PP.  Capuccini  la 
mentouata  tauola, chetnfegnò  quel  fuo  modo  di  colorire  al  Guercino;  oltre  le 
già  montonate  alla  Pieuc  di  Simlano , Se  altrouc  che  non  fouuengono. 

Io  ROMA  predo  la  Madia  della  Regina  di  Suezia  vn  ramettino  có  vn  S.Bar- 
tolomeo  fcorticato . In  Cafa  Colonna  il  Sig.  che  a federe  difeorre  con  S.  Mat- 
teo, figure  grand  idei  naturale.  In  Cafa  Ometti  il  beliifiitno  S.Seba fliano  le- 
gato alla  colonna , grande  del  naturale,  che  fù  nel  Mufco  del  Rinaldi  : Vna  pic- 
cina Madonna  full'afle  Sic.  in  Cafa  Falconieri  il  bel  rame  , oue  vna  femmina 
allatta  vn  puttino,  vno  dmorza  vna  face  > vno  vota  vn  cornucopia  di  ricchez- 
ze, Si  vn  Angellcttogli  cenna  verfo  il  Cielo  : L'altro  di  non  inferiore  beltà, 
oue  laB.  Verg.  col  puttino,  S.Francefco,  e vn  Angelo  veramente  diParadifo, 
Predo  il  Sig.  Principe  di  PalcUcina  alle  Quattro  Fontane  il  picciolo  S.Scba- 
iliano  in  paefe  legato  all'  arbore  : Il  Palinuro  fepolto  da*  foldati  fatto  per  vn  S. 
Sebalhano , figure  quali  del  naturale, quando  non  fia  però  fatto  fuì  fuo  difegno, 
che  fi  troua  fra  gli  alrri  nella  noilra  copiofa  raccolta . Predo  i Signori  Spadi  la 
B.  Vcrg.  il  Bambino , e S.  Anna  ginocchioni , figure  di  vn  piede  c mezzo . Nella 
Vigna  Borghefc  nc'Camcrini  vna  Maddalena  in  belliifimo  paefe , che  ftefa  rifi- 
guarda  il  Cielo,  in  picciolrame . In  quella  de1  Signori Ludouifi  nei  primo  cali- 
no la  Prcfentazione  di  N.  Sig.  al  Tempio  nelle  braccia  al  tanto  venerando  Si- 
meone : Erodiade  con  la  celta  di  S.Gìq.  Baccilta  : La  celta  di  vaa  Regina  : Vn_ 

Pre- 
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Prefepe  co'  Paftori  fui  rame , fatta  però  col  Tuo  difegno  ; fi  come  in  ta!  guifa 
fatta  la  Copra  mentouata  nafeita  di  Alcffandro  de*  Signori  Marchefi  Tanari  : Il 
modello  di  quel  S.  Pietro  , che  piange  la  morte  del  fuo  Maeftro  e Signore  da- 
uantialla  B.  Verg.nel  nottro  Capitolo»  mezza  figura. 

In  VfcNEZ I A : In  Cafa  Vidman  ma  Sufanna.  Preffo  il  mercante  Lumaga  vna 
Femminina  meno  del  naturale  : La  (Iona  di  Loth. 

In  GENOVA  : In  Cafa  Franzoni  ma  B.Vcrg.che  in  paefe,  col  manto  fi  om- 
bra al  Bambino  Giesù  , e S,  Giofeffo , quadro  di  palmi  5.  & 4.  in  circa. 

In  MODANA:  Nella  impareggiabile  Galeria  dell’Altezza  Seremflìma  il  gran 
quadro  oue  S.  Bernardino  mottra  la  Ci tti  di  Carpi  a’ faldati  nemici , che  mi- 
racolofamente  non  la  vidderoj  connumcrofa  gloria  d’Angelij  figure  più  del  na- 
turale: Sufanna  da’ Vecchi  tentata,  figure  dei  naturale  : S.  Maria  Maddalena-.» 
mezza  figura  del  naturale  : La  Pieri  con  S.  Scbaftiano  ,e  S.  Lucia , figure  meno 
del  naturale:  La  Madonna  col  Bambino  in  braccio,mezza  figura  del  naturalctn 
yn  tondo  : La  fuga  in  Egitto  m bellifiìmo  paefe  in  rame . 

In  FERRARA:  Nella Chicfa  di  S.Francefca  Romana  la  tanto marauigliofata- 
uola  dell' Aitar  Maggiore  ; e la  non  men  riguardcuole  in  quella  Confraternita 
poco  dittante . 

In  MANTOVA:  Ne’ PP.  Teatini  la  bella  Santina, che  genufleffa  fui  palco,  af» 
petta  il  colpo  di  taglio  dal  manigoldo. 

In  IMOLA  : Il  S.Carlo  orante  nella  Chiefa  di  quella  Confraterniti,olrrc  la  gii 
detta  S.  Orfola  all’Altar  Maggiore  de’RR.  PP.  Domenicani . 

In  REGGIO  di  LOMBARDIA:  Il  S.Giorgio  condotto  al  martirio*  S.Cate- 
rina  ifuenuta  all’ Aitare  di  S.  Giorgio  a mano  ritta  predo  la  Cappella  Maggio^ 
re.  Di 

AGOSTINO 

■ In  BOLOGNA  : Nella  Chiefa  del  Corpus  Domini  preffo  la  porta, dallaJ 
parte  oppotta  al  Chrifto  al  Limbo  di  Lodoutco,  dc’Montccalui,  l’Attonta  di  Ma, 
. ria  Vergine,  c gli  Apottoli  al  monumento  della  fteffa, tanto  ben  dffegnati , e me» 
glio  coloriti , bizzarri , maettofi , efprcflìui , e corretti , con  (opra  il  Dio  Padre; 
pottaui da’  Signori  Landini.  Nel  Palagio  compitiflìmodclSig.  Marchefe  Ma- 
gnani , in  rno  de’partimenti  a baffo  nel  camino  della  feconda  ttanza  , Amorta 
che  fi  fottomette  il  Dio  Pane,  di  fagma  così  terribile,  rifaltata,  e infiem  giu  Ita, 
e in  sì  bel  paefe,  col  motto  : Pincor  Lubetque.  In  Cafa  Tanari  la  Cena  del  Signo- 
re con  gli  Apottoli,  l’originale  ; effendo  vna  copia, ancorché  di  vn  valentuomo, 
e ritocca  la  tetta  del  Signore  da  Agottino,  quella  che  hanno  i Signori  Cafali;  c 
copia  quella  de*  Signori  Gioftiniani  in  Roma,  ancorché  infinitamente  prezza- 
rle , per  effere  dell’Alban!  : Apellc  , che  da  tré  giouani  nude  caua  la  fua  Venere 
fa  mola  , figure  di  vn  piede  in  circa,  e mifura  di  fouraufeio  : Areone  c Diana», 
compagno , ambiduo’ful gotto prccifo  del  Tentorccto, ed  acquiftati  dal  Don- 

Rrr  n°I,: 
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noli  : Venere  che  dorme  > e Satiro  » grandi  del  naturale , fouraufcio  ; ed  è quella»'1 
della  quale  folca  dire  l’Albani  al  Cignali!»  & altri  fuoi  giouani  (proponendo 
loro  vn  perfetto  modello  di  vna  bella  Venere  ) andalTero  a veder  quella  di  Ago* 
fiino  nel  Palagio  Tanari.  In  Cafa  Melari  » oue  nella  ben  dipinta  , Scornata  dal 
Santi  »e  Pianori  Galeria  > trouafi  la  tanto  più  d'ogn'  altra  ingegnofa  » e copiofa 
Linea  Meridionale , fattaui  dal  Sig.  Dottor  Montanari  Lettore  di  Matematica 
nel  nodro  Studio , & mfigniflìmo  ne’  (perimenti  ; fra  ('altre  pitture  vn  Ecce  Ho* 
mo,  quad-  j quafì  da  Al  tare,  figure  poco  meno  del  naturale,  ed  intere.  In  Cafa 
del  Sig,  Co.  c Senatore  Bonfìgliuoli , fra  gli  altri  egregii  quadri  in  abbondanza» 
vn  S.  Girolamo  in  rame , e l' altro  Santo  compagno . Predo  i Signori  Dottori 
Bonfìgliuoli  in  Galicra  vna  Maddalena  full' alfe.  Predo  il  refìduo  del  Mufeo 
del  Merciar  Fofchi , che  fu  del  gii  Sig.  Bartolomeo  Mufotti , il  ritratto  del  Lulla . 
mere  taro,  teda  caricata , e fpauenteuole  ; e fra  le  altre  pitture  del  Pafìnelli  » che 
di  feelti  ,ecompitiflimi  dilegui,  de' Carracci particolarmente,  hi  così  fìngolare 
raccolta , il  ritratto  di  quell’  Olimpia  Luna  che  fece  Agodino  a mente , memo* 
rato  nel  funerale . Predo  i Signori  Monti  il  terribile  penderò  del  S.  Girolamo* 
ne. 

In  ROMArNel  Palagio  Barbcrinialle  Quattro  Fontane  vn  battezzo  del  Signoj 
re  con  Angeli  fopra  ;di  botte,  e prime  cofc. 

In  PARMA:  a! Giardino, oltre  la  gii  mentouata  volta  di  quella  danza  reftati 
imperfetta  per  la  fua  morte, e dal  grande  Achil!ini,con  quello  elogio  in  vno  di 
que’ {comparti su  fìnto  paragone  a lettere  d’ oro  fcritto,  compita  : 
AVGVSTINVS  CARRACCI VS 
DVM  EXTREMOS  IMMORTA L1S  SVI  PENNICILLI  TRACTVS  . 

IN  HOC  SEM  1 PICT O FORNICE  MOLIRBTVR 
AB  OFFICIIS  P1NGENDI  ET  VIVENDI 

SVB  VMBRA  LILIORVM  GLORIOSA  VACAVIT 
TV  SPECTATOR 

1NTER  HAS  DVLCES  PICTVRA5.  ASPERITATES 
PASCE  OCVLOS 

ET  FATEBERE  DEC  VISSE  POTIVS  INTACTAS  SPECTARI 
QYAM  ALIENA  MANV  TRACTATAS  MATVRARI 
vna  teda  fierissima  di  vn  Chndo  Sig.  Noflro  : Picciola  Madonnina  in  rame  che 
foftenta  il  Signorino  in  piedi  in  camicia , c guarda  S.  Giouannino , incorniciata 
di  ebano  ; olendo  vna  copia  quella  che  pofsicde  il  vecchio  Parmigianino  nel 
Tuo  bel  lludio  : Vn  penfìero  del  Signore  della  moneta , figure  picciolc  affassimo 
più  del  naturale,  full' alfe,  corniciata  di  noce  all' antica  : Madonna  col  Pucnno, 
S.  Giouannino,  cS.  Anna  : Vn  S.Girolamo  mezza  figura  : Tré  ritratti  grandi, 
fra  quali  vn  Nano,  vn  gatto  mammone , e vn  cane  concertati  : Il  ritratto  della 
fua  fauorita  : Copia  dilla  Nonziata  del  Corcggio,  eh'  è crafportata  nel  muro 
della  Chic  (a  dcPP.  Zoccolanti  : Quattro  pezzoni  della  Cupola  delCoreggio  io 
S.  Giouauui  buttata  a terra,  e rifatta  ( cauaudola  de  quefli  pezzi;  dall’ArccuG; 
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In  cafa  del  Sig.  Carlo  Beccaria  Teforiere  di  S.  A.  la  prefa  di  N.  Sig.  mezze  figure 
del  naturale  ,&  altri  pezzi  non  foto  predo  quelle  Sercmifime  AJcezze,  ma  in_« 
priuare  cafe . 

In  MODANA:  oltre  il  tremendo  Plutone  di  quel  palco,  del  quale  predo  di 
noi  il  bel  difegno,  il  quadro  detto  de' duci  Amori,  il  Profano,  e’I  Diuino  ;e’I 
quadretto  picciolo  con  laB.Verg.eS.  Francefco  che  nelle  braccia  ha  il  Barn- 
bmo;fcnza  i ranci  difegm  di  fiumano  in  quella  copiofiflùna  raccolta  doga’  al- 
tro gran  Maeltro.  Di 

ANNIBALE 

In  BOLOGNA  : Nell'Almo  Collegio  di  Spagna  entro  il  Corrilo,  . 
ne’ peducci  de’ volti  di  quel  portico  qualcuna  di  quelle  tette,  che  ragazzo  an- 
cora vi  dipinfe  achiarolcuro  a fretto  d’huomini  i più  illultn  ,c  letterati  di  quel- 
la gloriofa  Nazione . In  Cafa  Luchim,  oggi  Angelclli,  in  vn  camino  la  bella  Di- 
tone . In  Cafa  Sampicri  lo  sfondato  nel  volto  della  terza  camera , vn  camino  a 
fretto , il  fouraufeio  della  famofa  Samaritana  a olio , & altri . In  Cafa  Fuui  nel 
camerino  contiguo  alla  Sala  grande  tutto  il  fregio  di  capriccio!!  grottcfchi , in- 
ferirmi quattro  quadretti  tìnti  rapportati , con  la  fauola  di  Europa  rapita  final- 
mente dal  Toro , fui  gullo  affatto  di  Tiziano  : Nella  feconda  Sala  , ò anticame- 
ra che  fiafi,noue  pezzi  tri  Dcicà , e ritratti  a olio , e full'  alle  ; prime  cofc  però,  e 
talora  vn  pò  puerilli,&  otto  pezzetti  di  chiarottun,  fegati  tutti , c leuaci  dal 
palco  del  detto  camerino , c venduti  circa  il  1656.  ricuperati  dal  Sig.  Co.  Alef* 
fandro  viuence , incorniciati , e npotti  in  detta  Saletta , con  quadri  d'altri  Mae- 
Uri  riguardeuoli , io  vfodi  Galeria.  In  Cafa  Tanari  Diana  con  le  fue  Vergini, 
che  le  acconciano  il  capo  predo  ad  vna  fontana , e diuerfì  Amorini  : V na  donna 
in  camicia  a federe , poco  meno  che  del  naturale . Predo  i Signori  Monti  il  Sa- 
crificio d'Àbramo  meno  aflaiflimo  del  naturale.  In  Cafa  Bonfigl moli  inGalie- 
, ra  vna  picciola  Madonna  col  Puttino , S.  Giofeppe , e S.  Francetto  : Vna  S.Ver- 
gwc , c Martire  , mezza  figura  del  naturale  : Vn  paetttto  con  figurine  full’  affé: 

11  ritratto  di  Gabrielle  Fiorini , quel  braub  ftatuario  che  a fuo  tempo  lauorò  i 
così  bei  camini , e figure  nc’Palagi  Faui,  Magnani,  e in  ogni  luogo  ; tìglio  di  quel 
G10.  Battifla , de’  quali  tutti  fi  dille  nella  Vita  dell’Arctufi.  In  Cafa  Tunm  la_. 
S.  Maria  Maddalena , mezza  figuranti  lo  Itile  dell’vltimo  fuo  colorire , c che  pe- 
rò in  quefla  parte  perde  tanto  predo  vn  ritratto  che  vi  è vicino  d vno  di  quella 
Cafa,  (ul  primo  buon  gurto,  che  aflolutamentc  é di  viua  carne.  Preffo  il  Pittor 
Bolognini  brauo  allieuo  di  Guido,  e ben  noto  Maettro,  vna  di  quelle  fpiritofe 
.tauolinc  dell’Affonzionedi  N.Signora  ,chc  fopra  dicemmo. 

In  ROMA  : La  tauola  nella  Chicfa  di  S.  Brigida  ,a  Piazza  Farncfc , eh’  altri 
vogliono  co  onta  fui  fuo  difegno  folo  da  qualche  allieuo.  Preffo  l’altre  fuper- 
biffim  pitture  della  Mactti  della  Regina  di  Suezia  la  Danae  & Amore , donata- 
le dal  Sic.  Principe  Panfilio . Nel  Palagio  Farncfe  nel  palco  di  alcuni  camerini 
r - Rrr  2 lAu- 
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rora , il  Sole , e la  Notte  > con  altri  abbigliamenti , che  molti  dicono  fatti  da  altri, 
co*  fuoi  difegni , c da  lui  foto  ritocchi . Nel  Palagio  Borghefe  la  teda  di  vn  S. 
Domenicoi  che  guardando  al  Cielo,  gira  sì  bene  : Nella  Vigna  la  teda  di  vn  Sai* 
uatorc  :Sanfone  figura  intera  del  naturale:  Il  fuperbiiCmo  rame , oue  S.  Anto- 
nio ftefo  in  terra  vedieo  dei  ciliccio,  vien  tentato  da'  Diauoli  in  varie  forme  di 
arpie,  di  vnbizzaro  Leone  > e d’vn  Diauolo  nudo  sì  ben  rifornito»  con  sì  bel 
paefe , e fopra  Chnfto  in  gloria  d'Angeli , e ch'altri  dicono  riconofcerui  più  co- 
tto il  carattere  di  A godino.  In  Cafa  Panfilia  nella  Galeria  S.Francefco  nel  di* 
ferro  col  Compagno,  figure  di  duo’ palmi  incirca  : S.  Maria  Maddalena, che 
fedente  in  faccia, guarda  il  Ciclo  in  bel  paefe:  durone  con  l'organetto  in  mano, 
che  palpeggia  con  l'altra  Achille , due  tede  del  naturale , fui  gudo  di  Paolo  : La* 
tona  in  paefe,  a cui  i Villani  intorbidano  1*  acque,  fulla  maniera  Veneziana,  e 
beiliffimo  quadro . Nella  Vigna  a S.Pancrazio  trèdonne  nude  entro  vn  acqua 
in  paefe  ,&  vn  giouane  che  fuona,  figure  più  di  vn  palmo.  Vigna  PercttivnS. 
Erancefco  a olio  dilla  carta  incollata  full'afle . Vigna  Lodouifìa  nel  primo  Cali- 
no vn  Ecce  Homo, mezza  figura  con  due  tede  d'Angeli,  l'originale  ; elfcndo  vna 
copia,  di  mano  però  deH'ecceliente  Albani , 1*  altro  predo  il  Sig.  Duca  Saluiati: 
Vn  S.  Rocco  condotto  dall'Angelo  che  gli  addica  la  via,  meno  di  mezze  figure 
del  naturale  : Vna  Venere  nuda  a federe  in  paefe , che  parla  con  Amore  che  la 
fugge  : Vno  Sposalizio  diS.Catcrina,  picciolo  quadrettino  full’ alfe , che  dico- 
no taluolca  del  Parmigiano,  Se  è vno  di  que’  della  finta  calfaforediera  dei  Card. 
Borghefe.  Nel  fecondo  Calino  Madonna  col  Puttinochedorme,picciolo  qua- 
dretto: Vna  teda  di  vnS.  Stefano  coolemani  in  ile  orto  sì  ben'  intefe,  che  ten- 
gono falli:  La  beliilEma  Annonziar3,ful  godo  della  Refurrezione  Angclella.che 
l'Ambafciadore  di  Spagna  voleua  capparfì  per  vno  de’fei  lafciati  per  tedamento 
dal  Sig.  Principe  Lodouifio  al  RèCatcolieoa  fua  elezione,  fe  non  ncvcniua_» 
feonfigiiato  da  quel  guardaroba,  forco  precedo  che  folle  quadro  poco  ben  con* 
feruato<:  Il  ritratto  del  gran  Fabio  Albergati  ; Vn' altro  ritratto  quali  intero: 
Vn*  altro,  la  teda  sbozzata  foto»  e fatta  alla  prima»  V*  era  anche  vnPrefepo 
venduto  ad  vn  Franccfe,  dicono,  trecento  feudi,  che'l  riuendecce  in  Francia  tre- 
cento doble  . In  Cafa  Colonna  S.Francefco,  telUin  profilo  con  le  mani  al  pet- 
to : Picciola  Madonna  col  Bambino  in  paefe  : Due  tede,  vna  del  Saluacore,  l’al- 
tra della  B.Verg.  limili  quali  a quelle  che  in  vn  fol  quadro , nella  mia  raccolta  £ 
trouano  : Tetta  di  vn  foldato  in  profilo  del  naturale . Nel  Palagio  Barberini  al- 
le Quacrro  Fontane  tré  tede  di  vecchi  ,&  vna  di  vna  puccina,con  vn  bambino» 
e duo' putti , cauati  tutti  dal  naturale , e meno  di  mezze  figure  : Teda  di  vna  r 
vecchia  con  la  rocca  a lato  : T eda  di  vn  vecchione:  La  Su/anna  che  vi  alta  ttam- 
pa»  picciolo  quadrettino  : La  Madonna  auanti  a N.  Sig.  in  fórma  come  di  Orto- 
lano in  bei  paefe.  In  Cafa  Barberini  al  Monte  della  Pietà  la  teda  di  vna  don- 
na ritratto  dal  naturale  :La  Racheile  mezze  figure  denaturale  : Vna  cedina  me- 
no del  naturale  : In  Ca  (a  Spada  il  quadro  detto  da  i tré  ricrattr.fuperbiflLno:  Vi» 
Medico , vno  Strologo  > & vno  Speziale,  cfcralcn  dicono  anche  di  Ago ftino  : Vi* 

_ ; * " * ' bel- 
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bellifsitno  SponfaHzip  di  S.Caterina.  In  Cafa  Falconieri  U nM  vn  Turca. 
In  Cafa  Sacchctri  vn  bellifsimo  Prcfepc  co'Paftori,  fui  gufto  de  Ballano,  quadro 
di  mezzana  grandezza  : Vna  Madonna  in  rame  : V na  copia  della  famola  Sama- 
ritana de’Signori  Saropicri  : Teda  di  invecchio  che  accarezza  vacane  : Va* 
Santone  afferratoli  con  vna  tigre  : Il  ritratto  di  vn  Medico , con  celta  di  morte: 
S.  Girolamo , mezza  figura  in  profilo  * che  guarda  il  Crocchilo,  meno  del  natu- 
rale , e prime  cofc  : Vn  quadretto  di  mezzana  grandezza , la  B.  Verg.  col  rutti- 
no , S.Giufeppe  ,e  concerto  d‘  Angeli  non  troppo  bello,  e debole;  ma  che  de- 
nota qual  doueffe  riufeire  Anoibale»  che  tanto  fece  anche  putello  , e fenza  quali 
principii  ,e  vedendoli  tuttauia  tirare  al gullo  del  Coreggio.  InCalaGinetti  vn 

ritratto  quali  intero  : La  teda  di  vn  Chnlto  portante  la  Croce  - Nella  VUlaAI- 

dobrandini  la  Incoronazione  della  B.  Verg.  L apparizione  di  Chrtftoa  S.  Pie- 
tro, Scaltri  pezzi  latti  col  fuo  dilegno  da  difcepoli  ,ch  erano  nel  Palagio  al  Cop- 
to . In  Cafa  Orfini,  oltre  i be’  paefi  difegnati,  il  libro  guflofo  delle  unte  carica- 
ture .Scaltri  difegni , e pitture  ,la  copia  della  notte  del  Coreggio  in  rame,  c dclr 
la  Depolìzionc  di  Chrifto  Umilmente  del  Coreggio  in  rame , latti  da  Annibaia 

ingiouintii.per  fuoftudio.  * i, 

InGENOVA  : Nel  Palagio  del  Sig.  Filippo  Spinola  vna  Venere.  In  Caia., 
Balbi  il  S.Francefco  . In  Cafa  Franzoni  la  Sufanna  al  fonte  , meno  del  natura- 
le : 11  S.  Girolamo  nel  deferto  figura  di  tré  palmi  : Il  quadretto  del  Signore  Ri- 
torto : Non  già  la  Madonna  col  Bambino,  c S.Giufeppe  in  sì  bel  paefe,  che 
di  Lodouico,  come  li  dille. 

In  NAPOLI  : Pretto  il  Sig.  Duca  della  Torre , Nipote  de!  già  Sig.  Card.  Fi- 
lomarino  Acciuefcouo  di  quella  Città , il  famofo  quadro,  detto  comunemente 
delle'trè  Marie;  cioè  Icfleffe,  cheritrouano  il  graziofiflimo  Angelo  invefli^ 
mentis  albis  al  monumento,  pittura  inattuabile  , fatta  da  Annibale  al  luo  tanto 
diletto  padano.,  l’antiquario  Pafqualini,  da  quelli  paffato  per  eredità  a Monlig. 
Agucchi , c dopo  la  morte  del  Prelato  c Nuncio  a Venezia , nel  Sig.  Cardinale-» 
fuìletto , che  rifiutò  taluolta  tré  apparati  di  razzi  da  camera , fattigli  offerire-, 
dal  Rè  d’Inghilterra  per  il  Confuto  di  quella  Nazione , per  accompagnare  l’al- 
tro, che  S.  M.  tcncua  della  Rcfurrczionc.  • 

In  LORETO:  nella  Cappella  del  Cardinale  d’Augufla  la  tanto  da  lui  fludiau 
Natiuità  di  M.  V.  per  poter  Ilare  al  pari  de  Ila  già  dipintaui  dal  Tibaldi , & ita  a 
male , c contraltare  co’rimaftiui  trefehi  così  galanti.Si  eruditi  dello  licito  Mac- 
ero, del  quale  in  fempre  anch’egli  così  ftudiofoolfcruatore. 

A GROTTA  FERRATA:  nella  Badia  nella  Cappella  dipinta  dopoi  Ultra  ai 
frefcodall  eccellente Domenichino il quadroa olio  degli  Abbati  S.Nilo,cS. 
Bartolomeo  ; e ne’  llellì  frefehi  del  Domenichino,  mi  diccal’Al^rdi, la  tcila^ 
di  quell’  indemoniato  liberato  dal  Santo. 

In  SPOLETl  : nel  Duomo  il  quadro  di  S.Maria  Manna  d’  Oro;  così  detto  da 
quel  Celeltc  licore,chc  il  Bambino  in  feno  alla  Verg.Madre  fparge  a S.  France- 
ico,eS.Dotocea  .che  vi  ion  fotto  gmocchioiu.c  che  lece  m età  d’anni  trenr 
“ vn©» 
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vno , molto  tempo  prima  che  pafTaffc  a Roma , e cioè  del  1 59 1.  come  dal  mil- 
Icfìmoidiappoftd! 

In  FIRENZE  : oltre  tanti  altroché  troppo  faria  longo  il  ridirei  il  proprio  ri- 
tratto da  fé  (fello  fatto  nel  modofprezzatoie  vile,  che  vd  fuori  alle  (lampe  ;e'l 
più  attilato  e pulito,  con  vn'  orologio  in  mano,  come  altroue  fi  dille;  e la  già 
mentouata  Venere  grande  del  naturale,  volta  in  ifchiena,  col  Satiro,  ed  Amore. 

In  MOOAN A : oltre  la  tanto  rinomata  immenfa  Elemofina  di  S.  Rocco  , la 
celebrata  Afl'onzionedi  M.  V.  al  Cielo,  rauola  grande  d’ Altare;  e l'altra  ai  limi- 
le qualità  della  B.  Verg.S.  Gio.  Bactifta.S.  Matteo , e S.  Francefco  : La  Madon- 
na col  Bambino  in  piedi  fopravn  tauolino,  e S.  Giouannino  con  la  rondinel- 
la :S.Sebaftiano  figura  del  naturale:  L’Onore  in  aria , giouane  ignudo  con  vn* 
afta  in  mano,  evariecorone:  Vn'Eccc  Homo  con  vn’ Angelo»  mezza  figura 
maggiore  del  naturale:  Il famofo rame  da  letto, che  vd alle  (lampe, del Chri- 
fto  morto,  la  Vcrg.  Madre  tramortita,  S.Giouanni,  S.  Maria  Maddalena,  e ccle- 
fìi  Angeletti  contemplanti  la  corona  di  fpine  ; e la  S.  Cecilia , il  S.  Rè , l’ Ange- 
lo Michele,  e'i  Cuftode  dipinti  nella  calla  d'ebano,  che  chiude  il  detto  rame: 
Il  ritratto  del  Sig.Cornelio  femore  de'Malualìa, donato  a quelle  Altezze  dal  tan- 
to da  elle  ben  vifto,  adoprato,  e gratificato  Sig.  Marchefe  Cornelio  iuniore  ; 11 
ritratto  di  vn  putto  : quello  del  fonatorc  M ilchctoni  tanto  Tuo  famigliare , & 
amico,  al  quale  perciò  donò  latcftadelChriliocol  ladrone , affilo  dalla  mo- 
glie nella  Cappella  in  S.  Petronio. 

In  PARMA  : Al  Giardino  vna  Madonnella  fuH’aflTe,  S.  Giouanni , c la  tefta  di 
S.Giuftppe:  Vn'aJtrafuirafte:  Vn  Fiume  grande  del  naturale  ini  feorto:  Vn 
Satiro  limile  : Vn*  Abbondanza , con  altra  Donna , alte  vn  piede  in  circa  : Vn 
Soldato  con  vna  femmina  , compagno  del  fudetro  : V11  Mufico,  ritratto  r Vna 
Madonna  picciola,  ch’accenna  col  deco  alla  bocca  a S.Giouanni , che  non  toc- 
chi il  Signore  che  dorme:  VnaPuttina  con  l'Abici  in  mano,  e forco  i piedi  il 
calcino:  Vn  noli  me  tangere  : Vna  Madonna,  chepone  vn  non  sò  che  in  mano 
aS.G;ufeppe,  picciola  : Vnbcllilfimo  rame  con  la  B.  V.  coronata  di  fei  (ielle;  S. 
Giouannino, che  abbraccia  il  Signore,  S.  Giufeppe  che  legge  il  Salterio, e S. 
Margherita  : Il  Signore  morto  , rame  de'  Signori  Sampieri,  originale , eftendo 
quello  la  copia  di  Guido:  Vnbelliflimo  rame  con  S.  Francefco  tramortito,  e 
foftenutoda  vn’ Angelo  , con  tré  Angeletti  in  aria  che  lo  mirano:  Vn  S.Gio. 
Battilia  a federe  in  belliffimo  paefe,  che  accenna  ad  vn  picciohtfìmo  Signore  fo- 
pravn  monte:  La  Pietà  mede  (ima  che  hanno  1 Signori  Panfili!  nella  Cappella 
del  lor  Palagio , ma  in  picciolo  rame  (lagnato:  Vna  tefta  di  vn  S.  Francefco: 
Rinaldo  nello  fpecchio  in  grembo  ad  Armida , quadro  grande  ; Bacco  grande 
del  naturale  : Madonna, Putcmo.cS.  Caterina:  Venere  dormiente,  co'fcherzi 
d' Amore;  la  tanto  famofa  ch’egli  fece  in  Roma  al  Sig.  Cardinal  Farncfe.che 
meritò  perciò  le  lodi  della  prima  penna  diquelfecolo  Monfig.  Agucchi , nella 
copiofa  , & elegante  fua  definizione  tanto  bramata  al  Mondo , accennata  nelle 
Memorie  Accademiche  de’ Signori  Gelati , e che  da  me  finalmente  ritrouata» 
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ed  ottenuta  > vò  che  sì  nobilmente  termini  > e chiuda  il  mio  rozzo  difcorfo  co 
fuo  Itile  altrettanto  fublime,c  maeftofo  » eh'  è quello  : 

Defrittione  della  Venere  dormiente  di  Annibaie  C arrazzi . 

D nomò  ,fe  ad  huomo  veruno , non  che  à me  medefìmo  egli  addiucnijìe 
giammai , che  di  non  hauere  negli  anni  più  fr  efebi  apprefa  cofa  all  hu- 
mana  vita  òneceffaria , ògiorteuole , altrettanto  egli  fi  pentefie  , quan- 
to à me  l’altro  hiert , di  nonfapere  in  alcuna  maniera  disegnare  ; che 
pure  e dal  bijogno,  e dalla  profeffione  mia  in  tutto  è lontano  ; fortemen- 
te rincrebbe . Tcreiocbe , effendomene  ito  à Cafa  Farnefe , per  vederui 
vn  quadro  d vna  fauola  del  T affo,  diurnamente  in  pittura  rapprefentato  dal  Sig.  Anni- 
baie  Catrami  ; vn' altro  io  ve  ne  vidi , e ciò- fuori  del  primiero  mio  intento , che  fe  bene 
non  intieramente  era  da  lui llato  à perfett ione  ridotto  ; era  nondimeno  à cotale  termine 
di  finimento  armato , ciré  poco  parcua,  ebedefiderare  gli  fi  poteffe . Onde  fouramodo 
piaccicami  e l inuentione,  e'I  diffegno , e l colorito  ; lo  confiderai  con  più  d attcntionc, 
chea  per  fona  priua  d'ogni  intendimento  dell'arte  tal  volta  nan  fi  riccbicdta . Vercioche 
sì  fatta  voglia  mi  prefe  diportarmene  meco  vn  ritratto , che  per  grande , che  l'opera  fof- 
fe , non  mi  farei  per  certo  dilungato  da  quella , fe  prima  vn  diligente  difiegno  leuato  non 
ne  baMc(fi,cbeà  conferuarnc  femprc  viua  la  forma  nella  mia  imaginatione,come  delle  più 
rare  cofefi  dee  ,mifoffe  fiato  in  agiato  ,e  poterla  etiandio  commumc are  àgli  amici,  ti 
à coloro  majfimamentc , che  per  la  lontananza,  ò per  impedimenti  diuerfì  non  hanno  mo- 
do di  vederlo . Ritornatomene  però  d cafa  di  cotale  apprefenfione  tutto  ripieno , in  vece 
di  f pendere  in  altro  trattenimento  e quella , c la  feguente  giornata , che  per  occ  afone  di 
vendemie , e dell"  offenda  del  "Padrone  erano  da  me  declinate  al  ricrearmi  alquanto  ; rif- 
Jolfimi  con  troppo  maggior  mio  gufio  di  fupplire  coll'  indù firia  della  penna  al  manca- 
mento dell'  arte , e d'impiegar  le  nello  deferiuere  in  carta  quello,  che  di  raffigurare  in 
altra  guifa , non  erami  conceduto  : e ne  diflefi  perciò  quefia  piaceuole  deferittione  : con. j 
la  difficoltà,  che  le  opere  fingolarià  pena  intaginare , non  che  ifprnner  fi  poffonodavn 
debole  ingegno.  Onde , couo/ccndo  io  dinon  effermi  auuicinato,  ne  per  molto  [patio  al  ve- 
ro ; affai  i l ederei  d bauer  fatto,  fe  nella  maniera,  che  le  pitture  da  vii  grofio  velo  coperte 
malageuolmante  fi  dijccrnonoda  riguardanti : così  potè  fiero  lepre/ enti  effere  egualmente 
dai  lettori  apprendale. 

Trouafi  addunque  quefia  leggiadra  pittura  f òpra  vna  tauola  colorita  di  più,  cheme 
Zana  grandetta , e d' vna  forma  anzi  capeuole  , per  abbreuiare  buona  ampiezza  dipac- 
fe,che  altrimenti  : percioche  effe  il  doppio  più  nel  trauerfo  fi  Rende , che  per  lo  diritto 
non  fi  alza  ; ejffer  douendo  da  quel  lato  palmi  quattordici , ò quindici , e da  quefio , fe  io 
non  fono  errato , /ette,  ouer  otto  folamcnte:  e tantoflo,cb  àgli  occhi  dell’ huomo  ella  fi 
rapprc/cnla  ,gli  Jembra  di  rimirare  qualcheduno  di  quegli  ameni  e beati  luoghi  di  Ci- 
pri , òdi  Citerà , di  l‘afo  , ò ài  Cmdo , ò d altro  con/ecrato , ò più  caro  alla  Dea  Penerei 
po/ciacbe  qu.ui  e giacere , e dormire  ella  fi  vede  con  fornata  quiete , e tranquillità  / opra 
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vn  ben  fornito , e nobile  letto  da  campo , accompagnatemi  da  vno  fin alo  di  q negli  Amo- 
ri, che  ne‘  t{cgni  di  lei  del  continouola  J cruono  : i quali,  mentre  ella  npofa,  quafi  liberati 
reftmo  per  all  ‘bora  dal  ferutgio  della  Signora  loro , fi  flagrano  con  diuerfi  [iberni , e 
giuochi , [par fi  chi  di  qua  ,chi  di  là  per  vn  lieto  e vcrdiffimo  prato , e con  tanto  giuditio 
entro  di  quello  compartiti , che  quantunque  fieno  in  numero  di  ventotto,  e tutù  per  lo 
più  alla  mifura  d' vn  fanciulli»)  ben  formato , non  s'impedifcono  punto  dagli  vm  le  ope- 
rationi  de  gli  altri . Il  paefe  tutto  i piano , e tutto  ameno , e verdeggiante  ; ed  oltre  che 
ad  infiniti  alberi  e di  varie , e di  belle  forti  egli  iàluogo , vi  fi  diftendon o per  entro  fpa - 
tiofi  prati , di  frefche , e minute  herbette  coperti  : ffà  le  quali  i fiori  e porporini  , e viola- 
ti , e gialli , ed  altri  di  mille  e di  mille  varietà  più  vaghi  molto , e diltt temoli  ne  appari • 
feono . E tra  gli  fpatij , che  la  Macera  natura , quafi  con  arte  di  fe  fieffa , hà  mterpofti 
frà  gli  alberi  ; alcuni  lieti  fiori  fi  aprono  di  lontamjfimc  profpettiue  , che,  olire  le  terre * 
le  piagge , ei  lidiprojjimani,  moftrano  vn  tranquillo  mare , f oleato  da  qualche  vela,ei 
alcuni  gran  monti , c [cogli  così  illiiflremente  dal  ceruleo  (creno  dell  ' aria , e dell'acqua 
nfcbiarati,  che  gli  vltimi  termini  cinquanta,  e cento  miglia  farrebbon  con  ragione  giudi- 
cati difi  anti  : & appreffo  che  campeggia  fuor  di  modo  bene  in  quel  chiaro  turcbtn  o il  ver- 
de de  gli  alberi;  più  vaga  molto,  e più  luminofa  ancora  nefee  lafiefia  cbiareg^a  coi  pa- 
ragone de  corpi  ombrofi  di  quefli . 7tìà  due  ne  fono  piantati  dai  due  lati  della  tauola, 
che  » per  e fiere  più  vicini  di  tutti , paiono  ancora  rijpetto  à gli  altri  e più  groffi,  e più  vi- 
vaci : i quali  coprendo  in  alcuna  parie  coll  ombra  loro  foaue  lo  agiato  letto  della  Dea; 
(otto  quelli  fi  Hanno  altresì  ad  ifebergar  gaiamente  alquanti  de  gli  Amoretti . Appog- 
giali il  capo  del  letto  al  fimfiro  lato  della  tauola , aecioebc  nel  nceuere,  che  efia  copta- 
mente fà  il  lume  dalla  banda  defira , chiunque  (opra  gli  fipofa,  in  faccia  ne  lo  vengki  ai 
hauerc  : mà  ione  quello  fofle  t aiuoli  a troppo  fiero  , ò che  in  alcun  bora  del  giorno  i nomi- 
nati alberi  ò troppo  parchi , ò del  tutto  mancbeuoli  fbfiono  dell  ' ombre  loro  , fucccdcm 
vece  di  quelli , e della  verde  cima  del  più  vicino  fi  cala  pendente  vn  finijfimo  drappo  di 
• vario  colore , che  molto  inchina  al  violato  il  quale  net  più  difiefo , ed  imminente  / uo  ra- 
mo difendendo  à (piegar fi  ; gli  [crac  àgui/a  di  reai  padiglione,  per  ombramelo  maggior- 
mente : ne  già , benché  il  letto  paia  femplice , quale  alla  compagna  conuienft , egli  tiene 
ornamento  ,fe  non  magnifico  ; ricoprendonclo  vn  ricco  panno  di  vcluto  ben  roffo  cd  necc- 
io , da  lunga  frangia  d oro  negli  orli  guarnito  ; apprefio  lo  baucre  per  guanciale  vn  am- 
piocoffinoco  fiocchi  a capi,  e fregiato  allo’ntorno  d vna  fola  hfia,n,à  larga  affai , e do- 
rata . Giace  fi  addunque  sù  quefio  vna  Venere  ignuda  di  più  alta  (latura  della  comune je 
di  bellezza  veramente  diurna  : an^i  ne  ella  in  tutto  vi  giace , ne  affatto  vi  fiede  ; perciò - 
che  con  la  metà , e più  delta  fchiena  al  cojjino  fi  accofia,  che  in  altro  flà  follcuato  ,eftende 
il  refio  del  corpo  con  molta  gratta  sù  'lituo,  col  tenere  però  le  gambe  e ginocchia  alquan- 
to  ritirate  à si  ;accioche  quelle  ,c  non  meno  le  cofcie  fi  habbiano  ben  da  uguardare > 
folto  e I opra , e fi  veggbmo  fpiccatamente  t ondeggiare  d ogni  intorno  : e perctoche  in  gia- 
citura tale  l'vno  de  ginocchi , c delle  cofcie , (e  amendue  in  c^ual  maniera  ripofate  fi  Jof- 
Jono , haurebbenecefianamente  coperto , & adombrato  l atto  ; ella  che , neanche  in  dor- 
mendo, alcuna  delle  bellej^e  (aedi  nafeonderc  noni  vfa , pare  ebe  à bella  pofia  fi  b ab- 
bia incrociato  il  deflro  quafi  {otto  i talloni  del  piede  compagno , affinché  venendo  m quel 
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modo  i ritirare  più  àfc  Ct/n  ginocchio  ,e  hmacoftta , chef  altra,  appanfcbi  la  diritta 
più  della  mancini  eminente , & amendueaon  pure  fi  poffino  guatare  Jen^a  intoppo  ve- 
runo , mà  palpare  etiandio  , come  di  tihcuo  ; ed  e f chino  mfieme  mente  le  dita  del  piede 
defiro  dall' ambra  del  calcai  firu(iroà  lafciarfi  vedere  e più  candide,  e più  vermiglie ,e 
ptit  [colpite . Ma  malto  in  ogni  modo  ma„ifc(lafi  maggiore  l accortela  Jua  nel  cOriCarfi 
e con  le  braccia , e con  tutta  la  perfona  : perche , come  vaga , eh  eli  era  di  Jempra  effer 
mirata  da  ogni  vno , haurebbe  ancora  defiderato , che  , mentre  ella  dormiua , ne  f afferò 
fiate  fue  beitele  con  ammiration  contemplate  : e , fecondo  U creder  mio , all  bora  per 
auuentura  in  talguifa  fi  accomodò  , prejaga  di  douer  vna  volta  efierc  m quella  ritratta 
davo  eccellente  Tutore,  ò almeno  fuori  di  Iperarr^a  ellanon  fi  viueua  in  quel  giorno, 
che  l podcro/o  Dio  Marte , 6 qualchedun  altro  degli  Dei  fuofauonto  allo  rnproutfo  non 
le  fouragiungntffe  ,per  coricartele  à lato,  scottato  dunque  il  affino  parte  al  capo  di 
dietro,  e parte  alia  fponda  delira  del  letto , accioibc  egli  à far  di  te  ne  vemffe  quafi  vn 
molte  feno  alle  dilli  ate  membra  ; ella  appoggiarli  vi  fi  vede  e con  la  (palla,  e con  la  ban- 
da della  fcbicna  diritta , e più  affai  giacerli  w c .tal  politura  foura  l lato  del  federe  à quel- 
la corrifpoudcnte  , che  [opra  quello  altro  : onde  tenendo  per  conferente  vn  tantino  f olle- 
nato  dalla  parte  fimfira  e la  Ichiena  , il  federe  medefimo  ,dimofira  là  entro  in  più  d vn 
luogo  ,mà  particolarmente  vcr/6  il  concauo  , che  alla  cintura  fi  forma  , per  non  poterfi 
ella  ifpiahar  à bafianga  fui  letto , vn  bruno  loaue  di  carne , me I colato d vn  certo  lume, 
che  io  non  so,  fe  dal  nfleffo  del  drappo  ,ò  dal  natio  candor  della  carne  , chi  babbia  for- 
«£*  di  rincarar  quell  ombre, Cia  generato , Non  Jono  pero  dubbiofo  , che  troppo  bene 
da  ciifcùno  non  fi  conofca , ne  ciò  con  intiero  piacer  di  molti , t he  la  tenerezza  delle  piu- 
me dal  leder  calcate  ,e  dolcemente  impreffe;  quanto  a vifia  ne  toghe  d gli  occhi  cupidi 
di  mirar  troppo  oltre , tanto  ne  accrefchi  il  dillo.  Ma  mentre  ella  in  quella  vifiofa  manie- 
ra tutta  fi  carica  , ne  r molta  granofatnente  il  braccio  jtnijlro  al  capo , ed  mguifa  ricalca 
il  go  mito , che  , cingendolo  con  ageuoleo^a  di  dietro , tiene  la  congiùnta  mano  f otto  fila 
tempia  ed  orecchia  defira  tqu.ifi  che  il  morbido  e ffino  non  fia per  lei  affai  m die  , edho- 
norato  guanciale  : onde  ne  fà eziandio  Jpuntarc  fuori  ledila  rofate,  per  paragonar  il  bel 
vermiglio  di  effe  all  ’ altre  ro  e , che  I puntano  dalle guancie . £ quindi , il  gomito  dirit- 
to à canto  al  tenero  gallone  con  dolce  modo  recandoli . manda  à dihcatamente  ripofare-r 
su  la  cofcia  il  rimanente  del  braccio,  e frà  l vn  e l altiaàgiaceifi  la  bethffima  mano, 
palle  quali  cofe  molto  ben  comprender  fi  puote , con  quanta  arte  e leggiadria  ella  ve  ri- 
ghi d di) coprire  in  vn  tempo  , non  pure  il  vifo , e l collo , e la  gola  ,e  le  braccia , eie  ma- 
ni ; mà  il  fianco  lutto  aperto  è tutto  dtrilicuo , ed  tipetto , e le  poppe , e l ventre,  e /«_> 
cofcie , e le  gambe , e i piedi , che  ninna  cofa  quantunque  egli  ci  fofidà  grado  , ilei  può 
vietare  : parendo , che  à bello  fludio  eli  habbia  mrato  di  nafeonderfi  quelle  parli  fole, 
thè  fer.^a  moflrar  l altre , che  la  natura  , e l honejtà  mjcgnatiodi  tener  celate,  non  fi  po- 
■ teuan  vedere . Mà  tale  è poi  la  bellezza  del  vifo,  che  lo  non  sò  imagmarmi  da  qual  idea 
fi  habbia  cauata  il  pinot  e la  mirabile  proportioi.e  d'ogntjua  parte  : peniocht  tutte  fono, 
bruche  mcnome  fieno  , finga  h.iucrein  sémfura  alcuna , bellif]ime,e  di  colai  celefìij 
f caun a ripiene , che , oltre  il  diletto,  vna  merauigha  rendono  à riguardarle:  laonde, 
ahi  à minuto  àejcrtuerne  levolcffe,  non  fi  prtndtrfbbtper  auuentura  vna  lunga,  mi  vna 
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forte  difficile  huprefa  ; perche  troppo  più  perfette  elle  fono,  che  la  penna  à dichiarare  noti 
ari  ina  ; folo  dirò , che  con  la  f opranaturale  vagherà > e leggiadria , vn’  aria  coti  nobi- 
le, ed  vna  ciera  tanto  alta  e maeftreuole  egli  conferua  ; non  lafctua,  ma  gratiofa  ; che  fé  tù 
ignoraffi  di  chi  egli  fifofie , lei  hanorare  non  potrefli  d’ altro  men  bondiole  nome , che  di 
vn.%  Dea , e della  Dea  delle  bellezze  : ne  giù,  lo  hauere  chiù  fi  gli  occhi , le  toglie  punto  di 
gratta  ; percioche  fenfatamente  ti  dà  ad  intendere , che  ella  è prefa  da  vnfonno  leggiero» 
e foauc , e per  cui  il  bel  vino  del  color  delle  rofe , fpar/e  nelle  guancie , in  muna  parte  fi 
f cerna  > ne  fi  fmarifee  lo  [picador  della  gratia  ; il  quale , non  che  nel  volto > rnà  per  tut- 
to’l  corpo  copio/ ante  nte  fi  diffonde  : ed  euui  prodotto  da  vn  candore  di  latte,  e di  perla, 
mefcolato  jemprefrà  l'iftejjie  rofe , fe  ben  in  vn  luogo  più  di  leggieri , che  nell  ' altro.  7lld, 
fe  la  pofitura  fua  forte  artificiofa  ti  [embrerà  nel  rimanente  del  corpo , non  tflimerai  per 
certo  i che  con  penjìero  meno  ingegnofo  ella  fi  habbia , per  dormire , accommodata  la* 
tefla  : imperocbe  ,fappiendo  ella  da  vn  canto , che  gli  occhi  quantunque  ehiufi , fe  per- 
coffifono  da  chiara  luce , non  facilmente  apprendono  il  [omo  ; c che  dall'  altro  la  fua. » 
bellezza  manco  vaga  fi  renderebbe  nell  ’ ombra  ,fe  fotta  di  quella  tutto  ’l  vifo  poflo  ne 
Isaueffc  ; la  ripofa  in  si  fatta  guifa , che  l ombra  iflefla  del  padiglione , fatto  tenere  con 
ifludio  allargato , e f ofpefo  fin  ad  vn  terminato  fegno , la  ricopre  à punto  dagli  occhi  in 
su  : onde  col  dimoflrarfi  il  fanno  più  fonnolente  in  quell  ofeuro , il  rcjìante  della  faccia  più 
affai  lumia  afone  apparifee  ; ne  perciò  gli  occhi  così  cbiufi , e adombrati  laf ciano  di  man- 
dare fuori  dalle  follili , e bianche  palpebre  vn  non  sò  che  di  lucente , per  cui  l ombra  me- 
de fi  ma  non  par  che  babbi  cagione  d invidiar  alla  luce  ; ne  tanpoco  rimane  la  fronte  total- 
mente priua  di  candiderà  ; ne  reflano  di  fare  bella  viflajoura  di  efia  i capelli  biondi , e i 
umane!  lati  in  ricci  con  leggiadra  maniera  ; ne  rapifcc  meno  l'altrui  guardo  vna  vtfioft* 
rete  doro , che  gli  altri  più  lunghi  capelli  in  baffe  treccie , e ritorte  reprimendo  fui  capo ; 
fi  conofce , che  picciola  fatica  non  ha  à vincerli  di  fplendore  ; an^i  che  vantaggio  alcuna 
da  quei  ricci  efia  non  ritrova , e forfè  dirai , che  ni  vinta , i quali  fciolti , ed  efpoSli  al  lu- 
me le  ondeggiar.»  vgualmcnte , e rifplcndon  fu'l  collo . Conciofia  che  belle  fono  quefle 
parti  ne  più  ne  manco , come  fe  la  luce  riccucffero  à mifura  dell'  altre  ; e per  tutto  ciò  che 
legnata , bà  ferma  opinione , che  tal  bclleTga  più  bella  fi  mofirerebbe  > fe  da  quell  ' om- 
bra lieue  velata  non  /offe  ; e ne  viene  à concepire  ( fe  però  egli  è ciò  poffibile)  vn  certo  che 
di  più  vago  di  quel  che  fono , ò che  efier  potrebbono . TilJ  ,fe  d'ifprimere  à parte  à parte 
la  marauigliofaproportione  del  vifo  à me  non  è dato  l'animo  ; molto  meno  io  debbo  por- 
mi d rappref catare  quella  di  tutte  l' altre  del  corpo , eia  gratia  fingolanffima , che  da* 
effe  rifluita:  perche,  doppo  else  lungamente  faucllato  ne  haueffi  , fen^a  giungere  al 
vero,  non  potrei  f e non  in  poche  parole , vn  [oggetto  ampiffimo  reflringendo , cor, chiu- 
der e ; che  tutti  coloro , che  faticati  fi  fono  di  ragur.arc  in  fi  e me  la  per  feti  ione  delle  bel - 
le^e  Donnefcbe , non  fono  à cotal  fegno  arrivati  giammai . Ne  perciò , oltre  l'harmonia 
ed  vuione  di  quelle  ,mancanoui  altre  maraviglie  da  confiderai  intorno  ad  effe:  avve- 
gnaché ,fe  tù  rimiri  la  bianca  gola  ,iieflupirai  la  dolcc^a  di  fu  e crefpe  ondeggianti  ; [e 
il  collo  di  utui , rimarrai  dubbio , qual  avanci  più  di  vagherà  ò l'oro  de  ricci , che  fo • 
pra  tfeher^ando  vi  fanno , ò il  lume  dell'auorio , che  à quelli  dà  il  campo  : e vedrai  fui 
petto  eminente  al^arfi  con  tanta  fomtù  le  due  ritonde  mammelle  » quafi  due  picciolo 
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còllinette , che  celle  peno  ò più  fi ode  » ò più  tenere  il  compremier ai  à gran  pena  : perciò- 
che  , fecondando  la  diritta  il  pendere  di  tutto  il  corpo  verfio  quel  fianco , pare  che  lafo- 
deTga  alla  tener  czz*  contraili  il  piegarla  vn  tantino  in  coli  ; mi  pure  fi  dtfeerne  alla. , 
fine,  che  quefia  ne  riman  vincitrice  : pcrciocbe  almeno  tanto,  longt  però  da  ogni  violenta, 
ad  mchinarfi  la  sforma, che  fi otto  le  fi  rimanere  vna  dolce  vallicella,  foauemcntc  ombreg- 
giata , Mà  la  morbidezza , che  l'huomo  fcuoprefin  nella  punta  del  gomi  to  te  fio , ed  inar- 
cato, può  darei  diuedere,  fen^a  eh’ io  altro  ne  dica , quale  fia  quella  del  nmafo  del 
. braccio , e della  dilicata  mano  ; à cui  bianchijfimi , e gentili  molto  io  non  tò  fe  aggio- 
gner  noua  bellezza  mai  fi  poteffe-,  che  ò non  fouerchiai  quelli , ònon  difuguale , ed  in- 
feriore affai  fi  bauefle  da  riputare  : ne  già  penfo , che  modo  vi  habbia  di  rapprefentare  i 
gli  occhi  altrui  il  corpo  molle  ,e  piaceuolmente  rilettalo , ò la  foauiti  del  contorno  del 
fianco  ,e  della  coficia , e della  gamba  ; fieperò  egli  non  fi  perfiuada  al  lettore  difigurarfi 
all' bora  dinanzi  il  vino  iflefifo , ma  il  viuo  marauigliofio  , ed  il  ritto  celeHc . Quindi  ri- 
uolgendofi  alcuno  i confi  derare  ingenerale  la  thlicate^za  di  tutti  le  carni , e con  quanta 
forza  sauanzino  fornài  campo  di  quel  roffo  veluto  ed  accefoi  mentre  dall'vna  parte  ed  il 
candore,  ed  i lumi,  chefpuntano  dalle  fiommiti  delle  membra , in  quelle n ofiicruerà  ;gli 
pareranno  al  ficuro,  come  fi odi  alabaftri , ed  auorij  ; mà  s' egli  riguarderà  dall  altra  la 
faciliti , e morbidezza  delle  varie  piegature, e la  foauiti  dell  ombre,  leggiermente  fipar - 
ft  per  lepnciole  vallette,  cheindiuerfi  parti  fi  formano;  gli  verrà  per  certo  alla  mente 
la  tenerezza  delle  giornate  : e tra  Ivno  e l'altro  ingannatone  il  fienfio , e la  vtfla , ed  ifilu- 
pidito  egli  dello  accoppiamento  di  sì  differenti  qualità  , tali  ’ bora  di  fpcr  mentateli 
ciò,  eh  elle  fieno  in  toccandole  thaueràdefiderio  ; tali' bora  nell  aumcinarfele  dubite- 
rà di  non  turbare  quel  dolce Jonno , e pauenteràtalunlta  quella  Mae flà  di  Dea,  che  ella 
gli  fi  raffigura . Ma , fi  bene  nel  vagheggiare  la  fiourana  fua  beltà  tù  non  ti  troucrefli 
mai  fiat  io  , non  puoi  tuttauta  fare  di  non  riguardare  ancora  con  tuo  gran  piacere  i gratiofi 
ji moretti , da  quali  ella  vien  circondata . E tanto  è fpatiofo  il  letto , che  ve  ne  capifico - 
no  [opra  alcuni , che  an^t  aiutano  , che  nò  la  medefima  Maefiià , e bellezza  * riuficirc-t 
più  vaga.  L’vno  di  quelli  all"  ombra  del  padiglione,  ed  à canto  il  coffmo  fi  dimora  in 
piedi  ; e moflra , che  fino  vffitio  fia  di  tenerlo  ,comefà , con  la  mano  finiflra  unto  dinan  - 
Z‘  al  volto  di[ìefo , che  dagli  occhi  in  sù  giallamente  gitele  ricopra  ; ed  eglifembra  per- 
ciò diflarfiene  cheto  cheto , e di  offeruare  con  diligenza , mirando  ali  ombra , fel  lume  fi 
alteri , come  fiuole,  per  andarlo  col  panno  di  mano  in  mano  fecondando : benché  egUfi 
vuole  anco  credere , che  non  troppo  volentieri  egli  fi  tr atterghi  in  quel  luogo , ne  fienza 
inuidia  portare  à gli  altri , i quali  con  piena  libertà  fi  giuocanopcrlo  prato  : pofciache  tù 
ti  accorgi  quafi , che  per  molto  attentamente , eh  egli  affìfi  i ombra  ; gran  voglia  tutta- 
tna  ne’l  prende  di  rtuolgcr  colà  fpefio  fipeffo  gli  occhi , e con  tnd  ilio  di  mani  fello  /degno. 
Intanto  vh'  altro  più  picciolo,  e dalla  condition  delle  carni  più  delicato  inapparenza  ,C 
.forft  con  più  di  vezzi  idi*  Dc*  accarezzato, fe  ne  giace  à dormir  à i pii  di  lei, e f affi  come 
Origlierò  de’  funi  teneri  bracciolim  : e , percioihe  più  oltre  de  i leggiadri  piedi  fi  auartz* 
fuo  capo , luparie  inferiore  del  corpicello  per  di  fiotto  le  gambe , eh  ella  tiene  inarcate, 
benché  alt  ombra  fieno  , con  belloparagon  di  carne  à dificoprir  egli  viene  : ma  gran  dif- 
famigli anzff  per  ogni  modo  fi  conofet  trai  dormire  di  lui,  e quello  di  Ciprigna  ; l’vno 
■ - Sss  a fioaue 
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foaue  e Iggiero  ,e  poco  longi  dallo  ejfer  fagliato  ; Palerò  profondo  e grane,  t che  appare •. 
re  ne  lo  fà  tutto  afperfo  dvn  bianco  pallore , e eoo  le  palpebre  affifle  à i giri  degli  occhi,  e 
lefue  membra  conformemente  non  punto  folleuate  ne  fpiritofe  fi  veggono , ma  più  lofio 
depreffi  e languenti , come  à fanciulli  conuicne , che  immergendo  fi  affatto  nel  [onno , po- 
to meno , che  immobili  non  diuengono . Ne  già  i interrompe  il  diucrfo  dormir  di  quefii 
dalle  varie , e confufe  voci , che  mefcolano  frà  i loro  giuochi  gli  v Amori  arconuicim  : per • 
che  am^i  fé, ne  incita  loro  il  / onno , come  dal  garrir  degli  vccelli,  e dal  mormorar  dell  ac  • 

!ue  futile  addiuenire.  Nello  /patio  dunque , che  frà  la  [panda  fiiuftra  del  letto , ed  il  più 
affo  margine  della  tauola  t miramene , cominciano  pur  dal  finifiro  lato , di  t fia  à ve - 
derfene  due , che'lfattojo  e grane  caminare  della  Dea  voglij  no . per  quanto  è in  lor  pote- 
re , fanciallefcamente  imitare : onde  l vno  di  loro  già  raccolti  fi  hà  con  ifludio  fuoi  biondi 
capei  lisi  la  ama  del  capo , egli  hà  altresì  ricoperti  dj  fiorì:  indi  pollo  fi  doppo  le  f palle , 
qua  fi  informa  dvn  manto , il  gremiale  della  Dea  , che  t vn  cendale  è fatto  d:  vano  co  • ’ 
lore  ,Jt lo firafetna  dietro,  come  vna coda  di  refia  perche lafu  t,  à luifouercbia , lon • 
ghe^ca  ripiegare  ne  lo  fà  in  terra  per  buona  parte:  pofeia , meffi  [uoi  peducci  nelle  gran» 
pianelle  di  velato  creme  fino , ed  hauendo  vna  rofa  nella  man  deflra  , la  qu.il  egli  tiene 
la  giù  abbacata  molto  ; tenta  di  aniarfene  pian  piano , e rito  rito , e co  itegnofo , come 
Vna  nouella  fpoja  ; e non  meno  per  offcruarc  tl  decoro  della  granita  fe  minile  ,cl?e  per  affi- 
curarfi  bene  di  non  cadere , cotal  inciampato  eh'  egli  è , s attiene  col  braccio  mancino  al 
diritto  del  fuo  compagno , che  con  vffitio  di  bracciero  gli  camma  à fianco . Ma  quanto  tù 
crcderefii  il  primo  e dall'aria  del  volto  ,e  dai  gefli  vn  fempliciotto , ò vn  vanarello  : al- 
trettanto il  fecondo  ti  raffembrerà  vno  fc altro, di  carne  più  rofleggiante,  i crini  meno  bion- 
di , egli  oa  hi  più  furbi , ejcintitlanti  ; il  quale  dell  altro  foggbignandofi , r.on  mica  fin- 
tamente burlando  fi  fii a ; quafi  che  à perfuafione  tua  moffo  ne  l habbia  ad  acconciarli  co- 
si , e pofeia  con  fuo  doppio  piacere  glie  ne  dia  la  beffa . Ma  conofcerefii  ancora  » quanta 
for^afi  tenga  di  fare  apparire  efficace  il  volto  e la  parte  Jupenore  di  qucflo  furbetto,  f ef  ■ 
fer  egli  nell  inferiore  coperto  doli  ombra  di  quello  fcmplicc.  Mentre  però  fi  traflullano 
quefii  in  tal  modo , vede  fi  loro  trattener [ene  vn  altro  à canto  e con  penfiero , e con  fincj 
non  guari  differente:  perciocbe  egli  pur  fcmplicc  e tafanato  fi  ftudu  ad  imitatone  della 
Dea  di  farfi  t ricci  ; onde , pofioji  di  maniera  à federe  su  ( a minuta  herbetta , che  nelofe - 
rifee  il  lume  in  piena  faccia  , ed  incrociata  lagamba  deflra  f otto  la  piegatura  del  finifiro 
ginocchio , appoggia  di  rincontro  lo  (pcccbio  ad  vn  ca flettalo  doralo  e lauorato  infume, 
oue  gli  ordigni  da  tefìa  tutti  fi  n(J et  batto  ; e con  la  mane  tua  i capelli  del  ciuffo  pigliati  fi, 
gli  vd  con  l altra  accuratamente  torcendo , ed  intorno  iimannellandogli  ad  vn  polito  ve - > 
tro  :eda!l  operalo  veda  fiat  così  intento,  e al  rimirar  fi  fiffo  fi  [lo  nello  fpccchio  ; il  quale 
però  la  fua  imagwe  r.on  lieuementc  ti  rappresola,  e com  egli  vbidifcln  altresì  coniai 
pronta  mano  à i documenti  di  quello  , che  ben  diretti  > ninna  vaga  ed  innamorata  donzel- 
la houerfi  mai  con  più  d atteuttone  accommodata  la  tefia . Ma  diuerfo  c molto  tl  pesa- 
mento ed  ilgeflodelli  dueprojfimi  amori  : impcrciocbe,  fe  bemttanno  efsi  parimente  À 
feicr  su  l herba  ; il  più  vicino  uuUadtmeno , fedendot  i in  faccia , ricette  tutto  l lume  per 
fianco  » e la  diruta  gamba  folto  la  mancina  fi  tiene . Ma  l altro , riuolte  Ixiuendo  le  [pal- 
le alla  luce , il  defiro fianco  aperto  tifi  vedere  : e quefii , come  più  grandinilo  e più  g4- 
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gl  lardo , eh'  egli  è , credendoli , che  dal  vigore  la  ragione  difenda , fi  sforma  di  togliere  i 
quello  vna ghirlandata  di  rofe:  onde , afferratolo  con  la  manca  mano  per  li  capelli  della 
tempia  diritta  , fi  fofpigne  inamfi  col  braccio  deliro  audace  ed  impctuojb , per  metter  ghia 
doppo  il  fianco  ftniflro , oue  l'altro  najcojlo  la  tiene  , e feguafene  ciò , che  voglia , per  in 
ogni  modo  leuarghe/a:  e»  fi  come  à te  par  di  fentirlo  gridare  tutto  accefo  . Dammi  qui 
quelle  rof e : così  dirai , che  quello  fi  fludi  il  più,  che  può  d' occultarli  con  la  mancina. a 
dietro  alla  fchiena  ; e cerchi  altresì  di  fchermirfì , non  meno  coll'  aliare  le  {irida , che  col • 
f andarfi  ben  torcendo  in  contrario  ; ripiegando  tanto  e la  (palla  % e l braccio  diritto  ver- 
fo  il  finilìro  lato , che  di  non  efìer  fuori  di  pen fiero  egli  fembra  , di  Infilargli  fc appare  vn 
buon  rouejcio  fu  l rifu  ; fe  bello  gli  ne  reirà  il  colpo . Pia  in  tanto  ciafcuno , che  lo  mira , 
gran  compulsione  ne  gli  hà  di  ledalo  in  sì  fatta  maniera  e gridare  , e qua  fi  piangere  ; e 
volentieri  molto  ad  accordarli  infume  s interporrebbe.  Da  tuttoché  egli  è ageuole  da 
cmfiderare  , con  quanta  quiete  d'animo  fe  ne  fiia  vn  altro  lor  vicino,  che  appoggiata 
c wmodamcrite  il  fianco , e la {palla  fini  fra  , qua  fi  sù  l'angolo  finifiro  da  baffo  dd  letto} 
e pofati  li  piedi  foura  vna  punta  della  coperta , che  da  quel  canto  fin  à terra  fi  difende; 
con  le  guancie  e ben  gonfie,  e luflre , ed  il  capo  m foggio  d' vn  picciolo  e lieto  Bacco  da  te» 
noce  htdera  cinto  ; e vn  poiohno  inchinatoti  colla  là  doue  pende  H re  fante  del  corpo ; tut- 
to graffo,  e tutto  rubicondo  e con  gli  occhi , che  non  guatando  à nulla  apparerne’l  fanno 
totalmente  in  aftiatto,  con  femma  dolcezza  à fonare  i na  fua  piua  fi  atteude  ; ne  della  con- 
tefa  de  due  vicini  foura  le  rofe , quafi  che  f lanieri , ò lontani  li  fi  fono , moflra  già  di  cu- 
rar fi  punto  : e nel  vero  , come  da  gli  vui  ne  lo  [degno,  ne  l cruccio,  ne  la  paf sione  fi  afeon- 
de  inori  meni  altro  da  chiaro  indillo  di  fua  dolce  tranquillità , {pagliata  d'  ogiapeafa- 
mento . Pia  vaglia  à dire  il  vero , non  picciola  ragione  per  certo  hà  egli  di  compiacerli 
del  fuo  diletteti  A {nono  : pofi  iacbe  conofcc  bene , else  altrui  egli  <?  grato , mentre  due  com- 
pagni amoretti , per  fi  migliarne  genio  aliegri , ritir  atifi  vnpoco  più  à dentro  all  ombrìi 
del  fecondo  albero  di  f òpra  mcntouato , e data  fi  inficine  la  mano , ballano  piai  cuoi  mente 
al  mede  fimo  f nono . Ne  già  alcuno  fi  creda , che  mentre  il  primo  di  loro  , che  più  in  fuo- 
ri alla  deflra  mano  fi  vede , pare , che  auucrtifchi  bene  e comemoua  i piedi , e doue  gli 
ponga  i ciò  proceda  forfè  dalla  fua  impernia  dell  arte  ; neebel  battergli  l’altro  riunito  il 
guardo  > c l ofjcruart , che  fi  defuoi  mouimenti , fi  a ò per  correggcrnclo , ò per  imparare 
da  lui  ; pera  oche  , eflendo  eglino  onerai  nelle  fcuole  d amore , oue  co  giorni  fi  congicn- 
g no  le  notti  tu  balhe  carole  ; fi  può  tener  per  fermo , che  tutti  maeflri  fimo,  enafibino 
dannando.  Ploflrano  dunque  più  tof  odi  fare  qualchedun  ballo  à quelli  conformi , iheà 
Plorejche  ,ò  Piati  acini  s appellano  : onde  contorcendofi  in  iftrant  ,mà  fempre  mifurati 
modi  ; bora  fi  vede  il  primo  chinare  il  capo , ciaf  iberni , ed  aliando  fi  in  aru  con  la  per- 
fora , folle  mr  molto  le  gambe , e leggiadramente  pofarle , fen^a  farne  frcpito  alcuno; 
bora  il  fecondo  fi  mira  n^arfi  tutto  m quel  mentre , e foli  citando  la  man  fini  fra  » / eno- 
tere concjfd , e r t fonare  vn  Vandero  ; e per  meglio  accordare  il  fuono  col  ballo  ,farfene 
tutto  annerino,  come  il  compagno  fi  mima.  E di  vero,  che  non  in  altra  forte  di  moni • 
mento  fi  farebbe  così  alvini  potutorappiefentare  il  motto  nell  immobile  iflcffo . Nefo- 
lamcnte  quell  albero  d vna  grata  e frefea  ombra  à cofl  oro  fà  copia  ; mà  co  rofkggitnti, 
t dorati  f noi  pomi  ninnila  benignamente  altrui  à fahrm  J opra  ; quafi  negli  dog  u , che  i 

tanto 
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Unto  abboffate  non  pofia  igrauidi  rami , che  alla  brieue  fiatava  degli  dimori  ne  fodif - 
faccia  à pieno  , e fin  alle  mani  ed  alfeno  nc  rechi  loro  gli  frutti . Quindi  vno  di  efsi  e più 
ardito  > e più  dcEro  affai  de ' compagni , doppo  eflerui  già  non  fernet  fatica  mancato  , e pi- 
gliatili à fuo  guflo  de'  pomi  ; pofcia  accomodato  fi  i foura  vn  grofio  rame , che  in  fuori  fi 
fofpigne  , e diflefouifi  con  la  pancia  e col  petto , vi  giace  ancora  con  le  gambe , e co'  piedi 
ina  odati  infieme;  e in  guija  tale , che , s egli  fi  corica ffe  foura  vn  commodo  letto , più 
agiatamente  di  fianco  non  dimofireria . Quitti  attenendoti  bene  co ' la  fimfira , egli  ne  vi 
con  fuo  gran  diletto  gittando  de  pomi  addofìo  gli  altri  da  baffo  ; vno  de  quali , forfi  da 
più  fiero  colpo  percofio, raccoltine  molti  di  terra,  affine  di  vendicacene , e (alito  in  pii 
fu  l letto , per  non  efler  tanto  allo  fuantaggio  nello  aumentare , che  gli  bifognaua  in  alto ; 
e tali  bora  con  afiuto  penfiero , che  , per  temenza  di  non  coglier  la  Dea  ,fi  ftogliefie  l'al- 
tro da  più  oltre  tirarli  : tiene  Erettamente  impugnati  vn  pomo  per  mano  ; e recato  fi  quo- 
ti dinanzi  al  volto  il  braccio  fftmflro , egli  fencfà  feudo  , per  ripararne  i colpi  ; inditi- 
Molto  il  deEro  dietro  alla  / palla , piglia  con  forte  impeto  e tempo , e tratto  da  gittarcpiù 
gagliardamente  ima  non  s accorge  il  poco  auucduto , che  dout  prima  tutto  all  ombra  fi 
dimorata  ; nel  ritirarti , eh'  egli  fi  indietro  e col  capo , e colle  f palle  ; i fottoporre  fi  vie- 
ne ad  vn  chiaro  lume , che , vfeendo  tri  foglia  e foglia  dell  albero , il  vifo  ne  gli  per  cote. 
E quanto  gli  deeimpedire  ,ch'  ei  nonpoffa  ben  affiliare  lo  auucrfario  ; tanto  più  fua  fac- 
cia , quafi  vn  euìdcntc  berfaglio , i quello  ne  iifcopre  dalla  quale  fi  mirano  però  /punta- 
re fuori  molto  acccfied  vn  / degno  furiofo , ed  vno  fpinto  e viueTga  d occhi  maraui- 
gliofa;  (he,  fcviuo  egli  foffe  ,non  Sprinterebbe  certo  egualmente  ne  lo  sforro , cb  egli 
vfain  quell'  atto,  ne  l'affetto  interiore  dell'  animo.  7 Ha  l altro  di  (opra,  benché  egli 
fia  ctiandio  percofio  nella  cofcia , c nella  f palla , e guancia  defira  da  due  fimiglianti  lumi , 
che  niente  meno  marauigliofo , e viuoviuo  lo  fanno  apparerò  : gli  occhi  fuoi  per  tutto 
quefio  più  tofto  che  alcuna  offefa,  molto  giouamento  ne  rie  tuono  : onde  conofccndo  in  ol- 
tre , che  per  lanciare  allo  ingiù  non  hi  mefliero  di  faticar fi  ; al%a  ferrea  violenta  il  brac- 
cio nello  auuentargli  di  que"  frutti , e non  meno  de’  propri  colpi , che  dell’  ira  dello  auuer- 
fario  gran  piacere  pigliandoti  ; pare , che  in  vn  iflefio  tempo , che  moucrgli  fi  vede  la  ma- 
no ,fi  odano  glifcberni,le  burle,  e le  minacele  fue.  In  tanto , altri  compagni  allcttati  da 
quel  guEofo  piacere , vno  di  loro  gii  aggrappato  fi  è fin  douc  il  tronco  dell ' albero  in  più 
rami  fi  diuide  : e quitti  fortemente  appigliandoli  con  la  mancina  ; giù  fi  calla  e col  capo > 
e con  la  diritta , per  agiutare  i tirami  su  vn  altro  , che  ne  da  per  fe  può  [altrui , ne  meno 
hi  poffdnga  difollcuarfi  fin  ad  apprendergli  la  mano . Quefio  dunque , che  dalle  candide 
carni , e tenere , e molli  fi  conofce  effer  di  poche  forese , chiamatoli  in  aiuto  vn  ter^o , che 
da  baffo  lo  inalai  : gii  sù  la  f palla  e mano  manca  il  piò  [ìnifìro  gli  hi  poEo  ; e pofato  l'al- 
tro Jopra  vna  pe^go  di  ramo  j ecco , rimaflo  nel  maggior  fùfio  verfo  il  fuolo  attaccato  ; cin- 
ge vanamente  il  graffo  tronco  col  picciolo  fuo  braccio  finiflro,  e s'allunga,  quanto  egli 
puole  il  più , i porger  la  defira  i colui , che  afferratolo  Erettamente  nella  giuntura  di  ef- 
fa  » in  alto  di  tiramelo  s'affatica . Irta  pare  tuttama  che  di  Confidare  vi  è più  nel  compa- 
gno inferiore  egli  habbiagiufta  cagione , che  nell'  altro  : perciocbe,  offendo  di  corpo  più 
formato  e nerboruto , ed  il  ginocchio  diritto  in  terra  fermato  hauendo,  c la  defira  foura  vn 
baffo  ceppo  delf  albero  ; gagliardamente  e lofo/tiene , e lo  folleua , e con  la  mano  c con  la 
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f palla  mancina  : t di  modo  efpreffi  fi  fcorgono  in  tutti  e tri  ciò  sformo , c la  fatica , che  J 
gran  pena, quale  maggiore  ne  la  duri  tu  decornerai:  quantunque  li  due , che  e [opra,  e/ot- 
to'oà  tirare , ò ad  ergere  fi  Jono  recati,  ed  ifpetialmente  lo  ’nferiore , che  con  l'efficace  ef- 
preffione  de'  membri  fuoi  inulta  i riguardanti  à toccar  lo  ; tanto  ne  fianchi , nelle  [palle,  e 
nella  fchiena  e poderofo,  e f piccalo , e di  nheuo  fi  moftra  ; ti  pcrfuadcrcbbono  più  agcuol- 
mtnte,  che  la  loro  foprauangaffe . Pero  fi  è , che  lo  hauer  colui  ,che  fi  arrappa  celatofi  il 
•pi[o,nel  rivoltarlo  all'albero  ,if coprire  non  ti  lafcia  bene  lo  [tento  e la  paura  fua.  Ma  pu- 
re tu  ne  odi  quafi  e i gridi,  e le  voci,  che  pregano  à tenerlo  ben  [aldo.  Mentre  perù  quefti 
fontano  piacere  di  pollare  incoiai  maniera  il  tempo  loro , altri  à quali  di  [olire  [opragli 
alberi  non  agrada  : più  lofio  d'imitare  i pefei , che  gli  vccelli  è venuta  lor  voglia , E que- 
llo [ù  talvolta  ntrouamento  del  giuditiofo  pittore , per  dare  ad  intendere,  che,  [e  bene 
dimore  i tutto  fuoco  ; fi  compiace  egli  nientedimeno  dell'  acqua , come  della  terra  , e dell * 
aria  fuole  dilettarli  perche  r.  o d'vn  Jolo,mà  d'ogni  elemento, c di  tutte  le  cofe  create  fi  vfur* 
pa  vgualmente  lo  mperio • Entrati  addunque  in  vn  picciolo  laghetto  di  chriftallini  ru- 
scelli poco  più  à dentro  nel  prato  dalla  natura  raccolto  -,duediloro  nuotano  tuttauiacon 
gran  ficuregja  e piacere , e fi  mirano  per  dare  il  motto  all  onde  dimenare  lor  braccia-, 
non  altrimenti , che  le  nauicelle  farieno  [piate  perfida  fiotta  di  remi . Ma,  [e  benladi- 
fìanga  ti  leua  di  poi  er  rimirare  [otto  l' acque  le  bianche  carni , come  fe  da  vn  fottìi  vetro 
fofjero  coperte;  non  li  vieta  però,  che  tunon  ifeorgaineffii  fiottili  capelli,  non  più  [olle- 
nati  in  ricci , ma  augi  ammalati  infieme  e difiefi  , ed  attaccati  ni  U fronte  e le  tempie , e 
la  cerulee,  e così  molli  e bagnati, che  molte  filile  dell  ai  qua  chiara  ne  gli  vedi  gocciolare: 
ne  perche  1’  t>no  ti  riuolti  la  [eh iena  > lafcia  di  manifestarti  la  forga , con  c b:  rompe  l’on- 
da ; ne  fe  ben  l'altro,  che  in  faccia  tiftà,e  ti  guata  con  occhio  fcaltro , e dite  quafi  fi  ri- 
de , che  non  fai  prenderti  vn  fimighante  piacere  ; dirai , che  con  agevolerà  egli  non  fi 
moua  continuamente,  e non  ti  dimofinancora  di  hauer  come  penfiero  di  venirti  allo’ncon - 
tro  : conciofiacbt  fieno quefiigefh fìngolarmente  rapprefentanti  ,ne  habbiscofiada  defi- 
derarfi  alla  loro  perfettione , fuori , che  lo  fpirto  iflefio , mà  il  vitale , el  non  finto . Mà 
già  vn  tergo  loro  compagno  alquanto  fianco  » non  per  auuentura  di  quel  follaggo  à pieno 
fatiatofi,  fi  mira  arr ampie ar fi  per  di  là  del  laghetto  sìt  per  l'bcrbofa  [uà  [ponda  , cd  ba- 
tter c il  diritto  ginocchio  pofato  sù  la  ripa  e montami  finga  indugio  col  refio  della  perfona, 
, /correndo  in  quel  mentre  le  fiolle  dell'acqua  dalle  naticuccie  e giù  perle  cofeie,  e dalle 
gambe , e da  i piedi , c mirando  figli  le  carni  di  nono  lanate Jpargcre  maggiori  lumi  del  fio - 
iito  ne’  più  rileuati  luoghi  della  perfona , Ma  forfè , ch'egli  hà  fintilo  vn  grido  ed  vn  ap- 
flaufo  d allegjregga,  e [e  nefie  frcttolofamcnte  per  correre  à vedere , chi  habbia  colto  nel 
fegno , ò fatto  più  bel  colpo  di  altri  tré , i quali  più  à dentro  nel  paefe , c non  guari  dal  pe- 
laghetto  difianti,  con  z itile  ed  auutduto  configlio  impiegauano  il  tempo  nel  tirare  d'arco, 
fecondo  che  al  bifogno , e alla  prof ([[ione  loro  efferpareua  di  mefiieri  : perciocbc  affi  fio  al 
tronco  divi'  alto  albero  vn  grande  feudo  di  legno , e in  foggia  di  berfaglio  dipintoui  nel 
tnegzp  vn  cuorr&ià  tirati  vi  haueuano  di  molti  colpi , finga  che  fi  fiorgefie  alcuna  freccia 
piantata, fe  no  nel  contorno  di  quello. Quindi  e d’ira, e di  gara  ripieni, ciafibeduno  con  soma 
[indio  e Iperanga  di  riportare  la  lode,non  refinauano  di facttarur.quando  finalmcte  vi  colfe 
quello  di  loro,  (Ite  à mano  fimfira  fi  [ là , e r,<  fù  aigaio  il  grido,  che  fi  vdi  da  ogni  banda. 
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' rutto  accefofi  però  da  gcntrofa  invidia  i emolo  ( ito  , gii  egli  fi  vede  batterne  f arco  fen- 
duto , e gii  fi  conofce  , eh'  et  piglia  con  attentione  grandijfima  inuer  lo  feopo  la  mira  : cj 
quantunque  cofloro  più  da  longi  fieno  dalla  no  tira  vtfia  de  i four  attorninoti  ; nonJtutanco 
manifcflano  efji  afidi  chiaramente , non  pure  l olitone  del  corpo , ma  l tfiefia  perturbai  io- 
ne dell’  animo  : onde  tu  vedi  l vna , quali  f caricato  egli  fia  da  gran  pefo , d vn  vifo  tutto 
allegro  e giocondo  , tener  giù  l' arco  dtlie/o  con  vn  corno  ut  terra , ed  ofjeruare  attenta- 
mente , come  dirigevi  ben  la  mira  > e quello  » che  fia  il  compagno  per  poter  guadagnare  in 
quel  colpo . Irta  l altro  di  forte  appaffionato  fi  rapprefenta  ed  oppreffo  da  ttmor  di  non  co- 
gliere , e di  fouerclnato  rimanerne  con  fua  molta  vergogna  ; che  chi  gli  applicale  la  mano 
al  cuore  , con  velocità  afiat  maggiore  dell'vfato  glie  le  f enttnbbc  palpitare  : la  qual  cofa, 
comcjoura  modo  ne  diletta  à riguardanti  ; così  egli  reca  loro  difgutio  , che  l arte  della  pit- 
tura altrettanto  bene  accennare  non  habbia  potuti  i futuri  fuc ceffi  ; quanto  ella  et  lafcia 
de'  preteriti  cbiariffimi  inditi]  : perche  non  farebbe  nmaflo  luogo  al  desiderio  di  J aperee  la 
qualità  del  colpo  , ch'egli  fece  in  quel  tiro,  e s' egli  vantaggio , ò perdita  ne  riportale. 
Intanto  dipoflafi  dal  tergo  lor  concorrente  ogni  fperanga  dì  poter , non  che  fuperare , ma 
tfierc  vgualià  gli  altri , doppo  hauer  ifcoccati  alcuni  tratti  in  damo , de  quali  ivlttmo, 
in  vece  didarenelfegno  y tramò  dall’iflcfio  feudo  , e non  jet, gì  nja  di  tutti  andò  à {ìccarfi 
nell  albero  ; fi  è dietro  i lor  piedi  coricato , e diftefo  con  vn  fianco  su  iberba  ; gli  altrui 
colpinulladimcnodioffcruarcnonlafciando  ; pcrctocbc  egli  può  efjerfi  ancora  ageuol- 
mente  giù  poflo , per  r ipofare  le  braccia , tenute  per  troppo  fpatio  in  aria  fofpefe , e ritor- 
nare poi  di  nono  c più  frefeo , c rinvigorito  à tentate  la  forte.  Ne  già  s' interrompe  il  fi- 
le  ago , ò fi  dtfìurba  l attentione , con  che  tirano  cofìoro  dal  rotnore , che  altri  Amoretti 
fanno  in  diuerfe  parti  vicine  ; conciofiache,  mmtati  alcuni,  alquanto  più  oltre  fituatt . dal 
premio  , che  vieti  loro  propoflo  d' vna  bella , e verde  corona  di  mirto , doppo  efjerfi  dime- 
nati buona  pcg$a  per  le  braccia , già  Ihcttiffimamcnte  afferrati  fi  fono,  e con  grand  arte , 
e defìregga  Lottando  fi  sfirgano  digittar  à terra  ; ne  fi  conofte  ancora  chi  di  loro  fia  per 
rimaner  vincitore  ; perche  ambedue  fianchi , ed  anhdlanti , danno  più  prt/io  argomen- 
to , che  infume  infume  fi  ano  per  cadere . hlà  grande  è l'artificio  vjato  nel  r appresta- 
re al  viuo  quelle  ripiegature  , e torcimenti  di  membra  , così  facili , c teneri  , i he  paiono 
tuttauia  mouerfi  èchi  gli  riguarda  : efe  non  comporta  la  lontananza  del  fito , che  in  lo- 
ro fi  dtf cerna  il  (udore  fi  l' anjamento  fi  oda  ; non  vieta  perciò, che  per  à punto  non  fi  difhn - 
gua  ogni  geflo  ,ed  ogni  momento  loro,  e nonfi  manifcflietiandiol'operatione  di  quell'  al- 
tro ^Amoretto  , che  di  là  da  ejfi  inpti  dmorandofi ir  alga  con  la  mano  dcflra  la  corona 
del  pregio , e per  allcttargli  al  vincere , à quelli  ne  la  và  mofhando  : ed  bora  con, alta  vo- 
ce ad  vnofà  animo , bora  riprende  la  dapocagine  dell  altro , perdi  indi s eccitino  ambe- 
due à maggiore  ira  x vigore:  e cerca  altresì  di  ai  compagnaie  con  fuoi  gridi  il  fuono  di  due 
timpani  che  fonati  fono  guerrieramente  da  vn  altro , che  alla  fini  tir  a cafìa  gli  é Colloca- 
to : il  quale , cintefegh  commodameute  a avanti,  piega  alquanto  la  te  fi  a verfo  i lottatori, 
e rimirandogli  con  fummo  guflo , ofjerua  atte r, tomamente  i loro  atti , per  conformare  à 
quelli  il  fuono , e accrefcerc  loro  l ardimento  colla  fiequenga  de  tocchi , a del  romorc  : il 
che  inguifa  fi  difeerne  (pinatamente , che  chiunque  nc  lo  vede  confida  dvdrlo  , non  fi- 
lo di  vederlo . Ma  alcuni  altri  m quel  tanto  f anc  udì  ej  cani  ente  trajidlanofi  indmerfa  par • 
■*•  - - te: 
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te  : concio  fi ache , battendo  con  grande  ardire  aggiunte  le  due  colombe  candidarne  della 
Lea  al  fuo  dorato  carro , ed  ò per  la  loro  imperita  ( duplicità > ò più  facilmente  per  ijcber- 
Z_o  attaccatele  per  di  dietro , ed  al  roue/cio  di  quello  ; tiene  il  piu  grandicello  e'L  piade* 
compagni  ammofo  il  petto  appoggiato  al  fondo  del  carro , e l fianco  fini  t Irò , e la  fcbiena 
à riguardanti  nuolta , e non  dubita  di  fare  tffo  l v {fitto  del  canottiere  : onde  allargata  bo- 
llendo le  braccia , ed  in  ambo  Umani  le  redini , tratto  tratto  e con  furia ifcuttendo le  va; 
ed  à colali  fcofjì  aggiungne  etiandio  le  voci , per  fare  tanto  più  andare  veloci  le  timide  co- 
lombe : U quali  però  e dall’  iflrana  maniera  del  tirare,  e per  conofcerfi  guidate  dall  ' m- 
folita , e non  maeftra  , ne  dolce  mano  della  Tadrona , più  affai  del  naturale  inumidite^; 
vanno  , e fuo  lavando , e gemendo  con  molto  trauagho  loro  ; e fé  baueffero  pari  e la  pof- 
fanga , e l ardire , infegnerebbouo  bene  à quelli  fanciulli  di  condurre  il  carro , come  gii 
feciono  i feroci  caualli  del  Sole  allo  ncauto , ejuenturato  Fetonte  . Itici  con  grande  arte , 
egratia  mira  fi  mef colato  il  diletto  con  la  paura  nel  vifo  ad  vr.o  dclli  due , che  giace  à fc- 
derfu'l  carro  : percioche , apprefio  che  con  tutte  e due  le  mani  il  più , che  può  s'attiene _» 
alla  defira  fponda  ; tu  lo  conofci  per  vna  parie  corrucciato , t paurofo  di  quello  andare  tl 
• veloce  i e per  l'altra  flar/tnc  cheto , ò almeno  borbottare  tacitamente  fri  [e  , per  lo  piace- 
re , che  ne  (ente . Ttià  l Amoretto , che  di  cofla  gli  fiede , ritirato  fi  ben  indentro , quafi 
che  non  voglia  i/coprire  dal  voltoli  fuo  umore;  non  s'auucde,  che  col  troppo  nafeon- 
der fi , molto  più  chiaro  il  mani  fefla,  che  fe  apertamente  lo  dimoflrafft  : e credo  però  di 
ceno  , che  ,fe  l remore  delle  rote , che  nonlafcia  ben  fentir  le  lor  voci,  non  f offe,  grida- 
re ancora  e piangere  s' vdirebbono  ; mapoffono  flndere  à lor  polla,  che  chi  tiene  in  ma- 
no le  brighe , da  fouercbia  dilt  t tot  ione  trafportato , fà  villa  di  non  intendergli  ; nei  per 
arrecarli , fin  che  in  alcun  iftrano  accidente  egli  non  incontri , che  di  nccejfità  lo  fermi, 
llor  Infoiandoli  i lor  talento  andare , ne  più  volgermi  potendo  à confiderai  ne  altri;  che 
alt  ri  in  quel  giorno  nella  parte  del  verde  prato , chela  tauola  abbraccia , non  fi  diporta- 
vano : quantunque  fuori  di  e(fa  molti  f pattare  ne  doue fiero  m quel  contorno  ; i quali  con 
non  minore  mio  diletto  harei  bramato  di  vedere  altresì  fola^arfi  ; tornerà  per  difetto 
loroà  rammemorare  la  [patto fa , e vaghiffima  ampiezza  del  belpaefe,  che  dalla  pene- 
trante , e guidinola  pro!pcmi<a  dinanzi  d gli  occhi  mi  è polla  ; di  nono  in  quella  aver- 
tendo e riguardando  bene , come  le  figure , egli  alberi , ci  fui , paiono  molto  l'vno  dall' 
altro  difianti , e con  gl  ’ attenuili  di  vera  aria  ripieni  : con  tutto  che,  fe  al  vero  fi  ponga 
mente , poco  meno , che  non  fi  tocchino  infieme  ; ed  oltre  di  ciò , quanta  fu  fiata  l ' arte, 
non  foto  di  rapprefentarc  tutte  le  cofe  alla  fourana  eccellenza  del  naturale,  mà  con  vari 
mef  colamenti  d’ombre  vicine  fattele  J puntare  in  fuori , ed  apparcre  à marauigha  e (pie. 
tate,  e di  r ili  tuo  ; in  tantoché  non  mica  ftmighanti  al  vero,  mJ  defic  h giuduhcrefii. 
Onde , come  tu  ti  accolli  alla  tauola , non  puoi  quaft  ritenerti  di  non  tfiixderc  la  mano  sù 
le  figure , perprouare  ò la  morbidezza , ò il  nheuo  loro  ; e ti  prenderà  etiandio  gran  vo- 
glia di  girtene  all  ' ombra  fiotto  quell  ' albero  de  pomi , per  godere  più  d' apprejfo  il  ballo 
dclli  due  Amoretti  ; ne  fono  in  dubbio  , che  fe  colà  tù  tifofji  condotto , folleuando  in  quel 
mentre  il  vifo , creder efii  di  trovarti  fatto  colui,  che  tira  ipomi,  ed  incontanente  la  mano 
ti porrefii  al  capo , dubbi  -fio , che  à te  ancora  egli  non  ne  aucutaffe . Mà , quiui  forjcj 
poco  filmandoti , ti  rapineria  e la  limpidezza  del  laghetto , e gli  fcbetZ}  de  nuotatori  à 
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farli  arrotare  finitile  più  oltre  ancora  ti  la/ciere/U  condurre  i vedere  i giuochi  degli  ali 
tri;  tanto  e dilettatole , e piano  quell  ' ameniffmo  prato  ti  riufi  irebbe,  da  paflcggiarut 
per  entro , e grate  l' ombre  da  npof arte  gli  [otto  : quantunque  volentieri  e te,  e ciajcuno 
io  configlujjì  à non  entrare  coli , ne  meno  col  pesamento  foto  : percioche , fe  io  non  fono 
ingannato , pià  lofio , che  riguardare  àgli  fihergi  de  gli  dimori , le  diurne  e non  più  ve- 
dute bellezze  della  Dea  à viua  forga  ti  trafportarieno , non  che  ad  auuicinarti  al  letto » 
per  ammirarle , mi  quafi  quafi  i f altrui  f opra , con  gran  periglio  di  concitarti  I ira,  e 
vendetta  fua , fe  quale  i tei  fi  riccbiede  > ella  non  ti  ritrouaffe . Dilunghine  dunque  per 
mio  auuifo  ogni  huomo , e riuolghtfi  i confiierare  più  prefto  l' altre  cofe  vaghiffime  , che 
vi  fono,  e la  viuegga  maffimamente  de'  volti  de  gli  dimori , e come  tutti  fieno  » fri  vna 
diuerfi ti  notabile , e dtfuguagtianra  di  faccie , vgualmente  bell  j fimi , e tutti  di  color  di 
carne  pur  diffomigliante;  fecondo  che  ad  ifprimcre  i vari  loro  coturni,  ed  affitti  fi  con- 
ueniua . E benché  tali  cofe  tutte , e congiùntamele  la  bellica  e propostone  delle 
membra,  e lavagliela  de'  colori , e la  foauiti  dell'  ombre  ,ela  facilita  dcllepiegatu- 
r e,  e l' efficacia  delle profpettiue, e l’ageuolr^a dello  adoperare;  ti  che  l' opere  coit» 
Jomma  celerità , e (enga  che  diffegno  alcuno  loro  preceda , loft  amen  te  fi  vegghmo  f orge- 
re  , come  qutfla , ed  altre  non  inferiori  fono  fiate  dal  Sig.  Annibaie  fatte  ; fieno  cofe,  che 
altri  Vittori  di  quefli  tempi,  quantunque  non  per  auuentura  tutte  da  vnfolo,  fi  pause- 
rò fa  per  fare  : l efprimcre  nientedimeno  apparentemente  e l allegrerà,  e la  meflitioL,, 
e l'ardire,  e il  timore  ,1  ira,  e la  piaccuolnga , e [amore , e l'olio,  edaltri  tali  pafi 
{ioni  dell  ' animo  ; è vna  eccellenza  , per  mio  credere , tanto  propria  del  Sig.  ^Annibale, 
che  io  non  so  ,fe  nel  pofiederla  altri  gli  vada  i pari . Mi  io  sò  bene  , che  l arte  mede  fi- 
ma  da  (e  flefla  infegnar  non  la  puote , e ciré  ncceffano  é , chi  dalla  natura , ò da  vii  certv 
afflato  diurno , poco  da  quello  de  migliori  Vueti  diffimile , di  cui  egli  è in  colmo  dotato » 
fieno  dimofirate.  Conc  Illudere  addunque  ragioneuol  mente  io  debbo , clic  nell’  opere,  e 
figure  fue , ed  in  quelle  particolarmente,  che  , come  fi  fila,  che  bene  io  me  l' babbi  a con- 
figlino , hò  almeno  tentato  di  defenuere  in  qualche  parte  ; 

Manca  il  parlar , di  viuo  altro  n n cinedi  ; 

Se  manca  quello  ancor  si  gli  occhi  credi . 

In  Vencrcm  à Carratìo  infra  arce  dcpifhm  > & feliciore 
ftylo  ab  ohm  Reuercndifs.  Agucchio 
cxplicatanru 

Bartholomri  Dufcini  I.  V.  D.  CoUeg.  ac  Metropotic.  Canonici  Decani. 

v i r • ' \ t 

DJuinos  Vcncris  vultus  diuinitus  effert 
Cai  rat tf  dada  p da  tabella  manu. 

*At  quicquid  forma  attoniti  miramur  in  illa  » 

- Indigne  ex'. induri  pofiera  (ac la  gement , 

T.tglna  plus  prafict,  qua  mfranda  ex primi t arte 
yeti  immortalati  non  moritura  Deam, 
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D.  Bonaucnturr  de  Rubeis  Bonon. 

PJnxit  Hic i Hic  fcrippt,  v'irtus  ita  mixta  duorum 
In  genere  ejl , Hermam  fccit  vtrunq;  Vcrnu. 

A L I V D. 

Eiufdcm . 

QVò  mage  purpurea  Annibalis  foret  aurea  Cyprit 

Hic  voluit  Diuam  pungere  rurfus  ACV  % 

' \ I * 

Dell’Autore. 

O'  * i • "il  -V. 

Già  la  Madre  d’ Amore,  _ Y A 

Bella  Dea  di  Citerà,  e di  Amatunta,  . ‘X 

«J  Sol  da  vna  f pina , e fol  nel  piè  fu  puntai  J y? 

E a me  due  volte  bora  qui  pugne  il  core  . \s 

La  fua  Dipinta,  e la  Dejaitta  Imago  : 

Col  Tornello, con  l AGO, 
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ANTONIO 

CARR ACCI 

E D I 

FRANCESCO  E PAOLO 
Della  ftefla  famiglia . 


A quafì  dell’  imponibile , che  quelle  degne  piante , che  coll'ab- 
bondanza de’frutci  hanno  la  fquifitezza  di  efiì  anche  congion- 
ta ,non gettino  rigogliofì  i germogli»  e vigorofii  fuoirami; 
onde  allìcurarfì  ben  polla  il  faggio  Agricoltore  di  trarne  que* 
forcoli  > dhe  puon  feruire  a quell  ' arte  fua  cosi  prodigiosa  per 
vn  felice, e gradito  inneflo,  che  poi  del  tronco  mancante,» 
l’antico  valore  propaghi,  crinoui.  Così  appunto  il  Rcucrcn- 
difs.  Agucchi,  dopo  la  morte  del  grand*  Agolìino,  tentò  far  quello  inferro , che 
da  quella  dotta  penna  qui  degne  conferito  alfuo  Canonico  Dulcini,anzidaH‘in- 
terceflìone  dello  dello  caldamente  chiedo , ed  implorato  : 

Don  Ciò.  Battifia  Carrocci , per  cui  V.  S.  mi  fcrifie , quando  egli  venne  d {{orna , par - 
tì  lucri  l’altro  per  cottila  volta , & Viene  in  fua  compagnia  non  folo  M.  sintomo  fuo  cu- 
gino , mà  anco  M.Sifto  i{ofa,  gioutne  Varmigiano , che  fi  i allenato  incafa  del  Stg.An- 
nibale  buo.  me.  Quelli  due  doppo  vari]  penfìert , hanno  finalmente  deliberato  di  ventrp 
cofld , per  tirar fi  inondi  nell' arte  con  la /corta  delSig ■ Ludouico  ; & perché  efìoè  bor- 
mai  vecchio  render  fi  atti , quando  egli  fi  rimarrà  dalle  lotiche , à l'ofiener  la  [cuoia  de' 
Caiacci  inpiedi , & nel  primiero  credito.  Et  ancorché  M.  Siilo  fu  non  folamente  parte -» 
della  f cuoio  ; mà  etumdio  della  cafa  loro , fono  come  d accordo , eh’  egli  pi^li  per  moglie 
Vna  forclla  di  D.  Ciò.  Battili*  ; & efio  il  fà  volontari  si  perche  ciò  gl’  è per  tornar  bene, 
tome  per  la  memoria  del  Stg-  Annibale , à chi  (tene  tanta  obhgauone  ; ir  e fendo  alle- 
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tato  in  freme  con  Tri.  Antonio , vanno  anco  cosi  d accordo  m tutte  le  cofe , &rnaffima - 
mente  in  quelle  deli arte  ,cb  io  non  poffo  fe  non  fperare,  che  datale  annerimento  fia  per 
fcguiregran  bene.  Tri.  Sifro  i gioitine  di  molta  bontà , e di  coftum  facili , e piace  noli , e di 
buono  ingegno , & atto  à tutte  le  bell" ai  ti;  ma  in  quelle  della  pittura  bà  vn  dono  flraor- 
dinario  di  ma  facilità  mirabile  , con  la  quale  è riufeito  anco  meglionel  diffegnare , che _» 
gioitine  che  fofle  in  {{orna  ; augi  il  Sig.  Annibale  foleua  dire  che  diflegnaua  meglio  di  fe 
mede  fimo . jl  cotale  facilità  egli  bauria  Infogno  à trito  credere  di  aggiungere  vn  poco  di 
cura , e diligenza , che  veramente  gli  manca  : fi  che  pare  , eli  egli  lauori  più  col  benefi- 
iio  della  natura , che  dettane  ; onde  quando  egli  mettefje  più  tempo  , e più  fluito  intorno 
all ' opere , jenga  dubbio  farebbe  per  fare  gran  riufcita  ; e tanto  più  hauendo  quafi  beuu  • 
tolojpirito  del  Sig.  Annibale , al  quale  egli  piactua  anco  più  che  altro  giouine  per  la  gii 
detta  facilità  naturale . Di  «Antonio  non  fi  può  ancor  affirmare  ciò  che  fia  per  far  fi , fcj 
non  generalmente  che  farà  bene  ; perche  il  fuo  lauerare  è tuttauu  in  mouimento , & an- 
imelle fi  porli  ottimamente  fecondo  l'cffcr  fuo  , & fia  non  comunemente  introdotto  nell’ 
arte  ; nondimeno  ilfuofarc  pare  da  principiante , mà  di  chi  habbiagranpenftero , e voglia 
dicaminarc  vn  pcg$p  mangi  : perthe  egli  mira  al  buono , & al  grande  : onde  potrebbe 
ancora  fare  vn  giorno  gran  riufciia , e riméttere  in  piedi  il  valore  defuoi  vecchi.  Se  dun- 
que l'vno , e l altro  di  loro  attenderanno , coni  io } pero , & fapranno  dar  fodisfattione  al 
Sig ■ Ludouico , e dall'altra  parte  il  Sig.  Ludouico  gli  abbraccierà  come  petfone  del  fuo 
/ angue , & fuoi  cari , & cercherà  di  mettergli  mangi , tengo  per  fermo , che,  comehò  det- 
to di  / opra  i la  f cuoia , e'I  nome  de'  Caracci  fi  conferucrà  nell  vfato  fplendore  : & perche 
io  sò  quanto  V.  S.  poffa  difporre  del  Sig.  Ludouico,  la  prego  in  tutte  le  occaftoni  à far  ope- 
ra , che  fi  camini  ai  detto  fine  ; perche  farà  feruitio , & honore  della  Città , & Jodis fac- 
ilone de  gC amici , oltre  al  benefino , che  l'arte  ifttfa  ne  rtccuerà  &c. 

^ornali  ti. Settembre  1609. 

Furonqucfti  duo’ qui  nominati, che  fi  volcuano  congionti  in  parentela,  t* 
che  poi  giorni  in  Bologna,  non  sò  per  qual  cagione  non  fucccfie,  quell  'Anto- 
nio Marziale , che  giouanctto  ancora  Agoftino  in  Venezia  ('come  douca  dirti 
altroue  ) da  vna  tale  1 labella  fu 3 particolare  amica , (òtto  la  Parocchìa  di  S.  Lu- 
cia ottenuto  auea  ; e quel  Sifio  Badalucchi  Parmigiano , che  dell'  Accademia 
gii  de’  Carracciallicuo  in  Bologna,  auea  fatto  andar  da  Parma  a Roma  Anni- 
baie  , dato  in  mala  fanità  dopo  la  Galena  Famcfe , per  feruirfene  nella  monto- 
nata altroue  Cappella  Ercra,  deludendone,  non  fi  si  per  qual  ragione , il  tanto 
fedele,  e di  lui  (ulcerato  Albani , dopo  anche  fauerlo  in  quella  impiegato,  ed 
egli  diportatocene  bene;  del  quale  però  comedi  Parmigiano,  lalcioa'  fuoi  pae- 
fani  della  fua  vita  il  racconto.;  portando  10  qui  folo  in  onore  di  Annibale  la  de- 
dicatoria di  quel  libro,  nel  quale,  tolto  mfic  me  coll’  altro  (uo  condiicepolo  e 
concit radino,  il  Lanf  anchi  ,a  difegnare , e dare  all’acqua  forte  le  (Ione  del  Te- 
lia memo  Vecchio  di  Rafacllc  nelle  Vaticane  Loggie,  cosi  al  loro  comune** 
Macilro  la  mcitolarooo  : 
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All  ' EcccllentiJJìmo  Signore  mio  Offerti  andiamo 
IL  SIGNOR  ANNIBALE  CAI{^ACCI, 

Gran  ventura  è fiata  la  noflra , che  ad  vrì  arte  nobile  , & ingegnerà  sì , come  i la  pit- 
tura douendoci  noi  applicare , ci  fia  venuto  fatto  di  trouarciin  Homi  ad  apprenderla; 
doue  più  che  in  altro  luogo  ella  fiori fee , e f otto  la  dif  ciplina  di  V.  S.  la  quale  come  chia - 
ri) fimo  lume  di  quella . può  etiandio  fare  la  f corta  à coloro  , che  la  fanno . Mà  maggiore » 
fenga  dubbio  la  riconofciamo  > che  non  dall'  opera  fola , ò dall' dmmaeflr amento  (voi  bib- 
biamo  noi , comi  altri  molti  potuta  imparare , nàtoti  immanità  fìngo!  are  ella  ci  fia  fiata 
da  lei  moflrata , e con  affetto  veramente  paterno  infegnata  continuamente . Ne  però  hi* 
cotiueneuole^ga , e'I  buon  coflume  habbumo  noi  da  quella  . per  modoapprefo,  ch'egli 
non  ci  fta  flato  più  efprcfl àmente  mefjo  dinanzi  dal  viuoeffempio  della  fua  bontà . Laon- 
de noi  che  del  continuo  miriamo  di  corrifpondere  in  guifa  à coti  felice  incontro , che  alme, 
no  l induflna , e la  fatica  noflra  non  habbia  à noi  da  efler  richiefla  nell’  arte  : molto  piti 
riguardare  dobbiamo  di  confirmarceli  di  maniera  nel  coflume , che  l obhgo , e la  grati- 
tudine verfo  di  lei  appaia  negli  animi  noflri perpetuamente.  Qucflapicciola  fatica  dun- 
que > che  bora  àV.S.  prefentiamo , fe  non  potrà  farle  bafleuol  faggio  dell ’ vno  e 1‘  altri 
noflro  proponimento  feuferà  almeno  l ardire  : quando  per  deftderio  d'apparare  fta  da  noi 
fiata  fatta , e per  (ignificatione  dclgratiffimo  animo  noflro  i babbiamo  à V.  S.  dedicata . 
Mà  mà  non  per  certo  lerccbenffimo  noi  dauanti cofe , fatte  per  noflro  fludio,  (opra l ope- 
re altrui  ,fe  ci  fofje  flato  pcrmtfjo  di  adoprarci  intorno  à quelle  di  S.  Tur  fi  come  nel- 

la lunga  mdifpofttionc  , ebe  alci  con  danno  dell'  arte , ccon  dolore  degli  amatori  dteffa , 
impedi  per  molto  tempo  il  lauoro , eJ*  à noi  il  f olito  fludio  interrompe  delle  cofcfue,  ella  ci 
confortò  ad  occuparci  in  quel  mentre  vtilmente  altroue  : così  vn  fol  campo  ne  rimaneva » 
due  più  fi  feoprifle  l'idea  del  lauoro  al  penftero  di  V .S.  fìrmgl iaute.  Ne  queflo  meno  ha- 
uereffimo  noi  calcato  ; fe  da  lei  non  ci  filettato  per  mille  volte , e ferrea  fine  comehdato, 
com  e ampio , e fecondo  eh'  egli  é coltivato  per  mano  di  colui , che  per  commune  confentt - 
mento  , più  in  atto  fall  di  tutti  à rapprefentarci  la  migliore  imitai  ione  di  coflume. e la  pili 
eccellente  inuentione  di  difegno  , e componimento . E fràle  altre,  che  fono  in  H°ma  di 
quefto  Angelico  sfalle , euut  l opera  dell'biftoria  del  vecchio  teft amento  in  piccioli 
quadrai  dijtefa , e ( otto  vna  loggia  del  maggiore  cortile  del  Talamo  Apoftolico  dipin- 
ta ; la  quale , come  che  non  fta  per  auuentura  tanto  avvertita  da  ognuno , quanto  merite- 
rebbe ; tràper  la  picciollegja  delle  figure , ò perche  da  molti  fi  creda  etici  falò  difegno  fi* 
del  Maeftro , el  colorito  di  alcun  difccpolo  : è nondimeno  degna  oltremodo  di  cffcrc  ri- 
guardata da  tutti  i e può  altresì  per  la  copia  dell'  inuentioni  e t (oggetto  fkblim  e apparec- 
chiare largo  I patio  d' imparare  à qualunque . Mentre  dunque  nella  paffuta  Hate,  la  Cor- 
te fi  ritn  ò da  S.Vietro , e dalla  (Alludine  del  Vaialo , e lutigliela  delle  giornate  ci  fi 
conceduto , tutte  quante  le  difegnaffmo , con  noflro  non  minor  utile , che  dii  etto  ; poiché» 
ferini  molto  dilungarci  dalla  maniera  di  Y.  S.  e con  la  facilità , eh'  ella  ci  moflra  Jeapre» 
affai  al  famigliarne  la  riducemmo . E benché  tal  fatica  non  fofje  da  noi  imprefa  ad  altra 
mira  » che  ad  apparare , contmociò , la  memoria  di  quel  defìderio » che  già  lontani  ciprc - 
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fe  di  veder  fi  belle  inuent ioni , e'I giovamento  grande  che  bora  conofciamo  poterfene  daà 
ciafcuno  ritrarre , ne  bà  di  poi  poflo  in  cuore  d intagliarle  in  rame , e per  maggior  prefte^- 
za  con  acquafòrte  » per  poterle  allagiouentù  lontana , e di  quefiarte  fludiofa  andare  com- 
municando . In  tanto  non  potiamo  noi  fare , ò lappiamo  cofa , che  à V . S.  douuta  non  fia, 
tnà  niente  però  habbiamo , che  di  lei  fta  degno , ò fe  non  forfè  vii  immenfa  affé  mone , & 
x in'  infinito  defideno  di  fodisfare  al  merito  fuo . Tela  fe  nondimanco  alcun  lume  dell ’ arte 
fila  può  riconofcerfi , fparjofrà  l ombre  dell'opera  nofira  ; quello  / olo  ci  fà  jperare  cb'  ella 
fta  per  gradire  come  fuo , ciò  che  in  quella  farà  di  buono  ; e per  ijcufare , comtnoflro , il 
rimanente.  Laqualcofaciperfuade , eh'  ella  fta  etiandio,  per  effer  veduta  dagl’  altri» 
con  occhio  cortefc , poiché  anche  le  cofe  ofeure  riceuendo  la  luce  dal  Sole,  ne  ripercuoto - 
no  altroue  alcuna  parte . Onde  giouaci al  fine  di  credere,  che  mefcolatocol  fofeo  della 
debolr^x  nofira , fi  feorgerà  fempre  alcun  chiaro  del  calore  di  P . S.  il  quale  dovrà  à noi 
valere  nonfolamcnteper  dtfefa , e protcttione  ,ma  per  lode , e per  honore  ,&  di'.  S.  ba- 
ciamo le  mani.  Di  {{ornali  diligo  fio  1607. 

jtffettionatijfimi,  & vbltgatiffmi  feruitori 
Siilo  Badalocchi , e ùiouanni  Lanfranthi  "Parmigiani . 

Tornando  dunque  ad  Antonio,  nello  Hello  tempo  appunto,  che  andandotene 
Siilo  a dipingere  perla  Lombardia,  mafTime  in  Reggio,  ouc  li  portò  molto  be- 
ne , tornò  anch’egli  a Roma,  feco  conducendola  Madre,  fatta  venir  da  Ve* 
nczia.cchc  prefoni  perfua  mala  force  vna  tale  Rofanna  Leonia  Medìnefo, 
bella,  e fpiritofa  figliuola,  che  vogliono  che  per  più  capi  folle  la  fua  morte-*, 
perdendoui  dietro  il  cuore  prima , poi  il  cerueilo  ; onde  de’  torci  fittigli  m ani- 
fella  mente  non  s'accorgeua,  ne  ficea  cafo;  ciò  che  coli  opralfe,  e come  final- 
mente fintile  i tuoi  giorni , ecco  in  qual  guifa  ci  lafcialfe  fentto  il  Baglione  : 

.VITA  D’ANTONIO  CARRACCI  PITTORE. 

Nacque  Antonio  Carrocci  da  ^go  fiino  ,&  ilTadre  laj dolio  in  cura  ad  Annibale 
fuo  %io , accioche  nella  via  della  virtù  l indn^affe , e folto  la  fua  cura  valcnt’ 
huomo  diuenifle . Fecegli  Annibale  imparar  le  lettere , e dopoi  il  difegno  sì,  che  cofuoi 
principi)  bene  alla  virtù  incarninoci  ; poiché  quella  mole  é degna  di  pregio , che  ne’fuoi 
fondamenti  è bene  {labilità . Ond  ’ efio  dopo  la  morte  di  s intubale  fuo  gto  attefe  à {India- 
re , e per  non  efiere  allora  di  età  motto  grande , andana  dileguando  le  belle  opere  di  Ro- 
ma  , e nelle  Accademie , che  inquefla  Città  fi  fogliono  fare , dal  vino  ntrabendo , molto 
buon  gufo  ne  acquifiò. 

finalmente  Tiluhelangelo  Cardinal  Tonti  prefe  à fauonrlo , hauendo  effo  prima  lavo- 
rati alcuni  Santi  nella  Chtcfa  di  S.Sebafliano  fuori  delle  mura,  alla  man  diritta  nello 
feender  delle  Catacombe , ò grotte  ; Onde  à ricchtefla  del  detto  Cardinale  fece  in  quella 
di  S.  Bartholomeo  nell'  lfola,fuo  titolo , & anticamente  > Irebbe  Efculapio  il  fuo  Tem- 
pio, alcune  capellctte , delle  quali  la  prima  al  la  mano  fianca , dedicata  à Nofira  Signora, 
fù  da  lui  tutta  in  frefeo  dipinta , &■  hi  diuerft  hijìorie , e figure  con  molto  amore  condot- 
te : 1‘ altra  è della  paffione  di  Nojlro  Signore  Giesù  Cirri  fio  à firejco  parimente  fatta  , con 
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var le  bi fioriti  e figure.  Et  vii  altra  veri  bà  à man  diritta  à S.  Carlo  Jtorromeo  confa - 
eretta , nella  quale  tanto  auuangoffi  > cbedalla  prima  all  ’ vltima  non  c'è  eguaglianza , à 
comparatone  veruna  : nel  quadro  dell'  altare  euui  vn  S.  Carlo  in  ginoccbione  , ebe  è tut- 
to fpirito , e viucoga  leda  vna  delle  bande  la  fioria  > quando  il  Santo  communica  gli  ap- 
pellati , per  di/egno , e per  colorito  tanto  bella , che  moftrò  d' efler  vero  difendente  della 
famiglia  Caracci , e di  quefta  bontà  è l'altra  bifloria,  come  anche  quelle  della  -polca  afre- 
feo  con  buona  maeflria  dipinte. 

Fece  ancora  vn  fregio  in  vna  fianca  nel  Vaialo  Pontificio  Quirinale , onero  di  Mon- 
te Cauallo  , vicino  alla  Sala  della  capclla  Tapale  da  “Paolo  V.  edificata  ; e die  buona  (0 - 
disf anione , e nobilmente  portojji. 

Quello  giouane  ,fe  fufle  campato , baurebbe  fatto  nella  pittura  gran  profitto  ; mà  vo- 
lendo prender  moglie , perche  era  di  debole  complejfionc , mancò  egli  di  vigore , &■  inde- 
bolii di  modo , che  tnfirmoffi , e malamente  configliato  d mutar'  aria  , eleffe  dì  andare  à 
Siena  ; mà  da  quell  ’ aria  fonile  riceué  notabtl  danno  ; onde  ritornoffene  à 1\pma , e con 
difpiaccre  di  tutti  quelli , che  l bauean  conofciuto  » e pr attuato  , di  anni  j 5 . ne  morì  ; e 
dando  il fuo  cotpo  à quefìa  Patria  di  virtù  , lajciò  al  mondo  honorata  fama  di  buon. » 
giouane. 

Morì  dunque  in  Roma  del  mele  di  Aprile  ,in  giorno  della  Domenica  dello 
Palme  del  1618.  con  vn  tclìamento  (biennemente  fatto  fin  (otto  li  6.  di  Gen- 
naio dell’  anno  antecedente,  nel  qual  tempo  l’ auean  meflo  fpedico  , riauendoli 
turcauia  quanto  alla  malattia  del  corpo,  ma  peggiorando  Tempre  della  faniti  di 
mence,  in  modo  che  fembraua  fuor  di  fc  (lelTo;  il  che  s’attribuiua  all’ aucr’ an- 
che troppo  fludiato  nella  fua  profeflìone  , come  par 'anche  accenni  Monfig. 
Agucchi  nella  lettera,  che  fcrifle  in  quella  fua  pcricolofa  infermiti  > a Gio.  Anto- 
nio Carraccifuo Zio, efortandolo  , e pregandolo  a condonare  al  Nipote,  che 
in  così  pericolofo  dato  ne  lo  fupplicaua  ginocchioni , tutto  ciò,  che  per  la  mor- 
te dell’altro  Zio  Annibale  in  Roma,  folle  peruenuto  nelle  fue  mani,  e non  auefs’ 
egli  allora  accufato;  e nell’  altra  al  fuo  diletto  Dulcini  fotro  li  1 1.  di  Gennaio 
1 6 1 7.  che  il  Cartacei  fi  era  bauuto  à morire  à giorni  pafiati , borafiar  bene  : ne  bauer 
meflicri  dì  effer  infiammato  ; perche  più  prtflo  vorrebbe  far  troppo  ; e di  ciò  fi  cruccia , e 
vorrebbe  battere  qualche  bella  occasione  public  a , perche  rcmulationc  lo  slimola, , e forfè 
dafafUdi  dell  arte  è r fi  ito  il  fuo  male , il  quale  gl  ’ hà  offefa  la  tefta  c 'tre. 

Lafciòin  quello  luoTeftamento  erede  vmuerfale  la  detta  Sig.  Rofanna  fua 
conforte , alla  quale  ancora  ordinò,  chcdagl’infrafcntti  Signori  dar  rifpetti- 
uamenrc  fi  douclfcro  quelli  rollanti  di  prezzo  per  fue  fatture  ; c cioè  dall’  Illu- 
flrifs.  Sig. Cardinale  Orfino  quindici  feudi , cherefiaua  ad  auere,  oltre  li  venti- 
cinque gii  riceuuti  dell’Andromeda  pinragli  full' alabaflro  : dall’  Iiluflrifs.  Sig. 
Vincenzo  Giudicano  il  refiduo , che  folfe  (limato  da’  Pittori  da  eleggerli  da  lui, 
valere  vn  quadro  della  Vibrazione  a S.  Elilabecca  , non  potuta  finire  per  la  Tua-, 
infermiti  , ritenendoli  però,  e feompu  tandem  quel  tanto  > che  fapea  in  fua  co- 
fcienza  aucrgli  dato  di  caparra  ; e dal  Sig.  Bernardo  Franchi  quel  foura  più  che 
valeua  delti  vaici  feudi  già  auuti  * vn  Diluuio , (laudo  alla  ilima  de’  Pittori  ; non 
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più  laCciando  alla  Signora  Ifabella  Carracci  fua  dilettiffima  madre»  che  vn  qua* 
dro  della  Natiuitd  della  Madonna  ; e finalmente  f Affanti  di  Tuo  Padre , che  ero* 
uauafi nella  danza  di  Lodouico  in  Bologna» e che  a lui  per  più  capi  doueuafi,* 
Gio.  Antonio  fuo  Zio  » per  alcuni  denari  ch'era  tenuto  dargli  » e per  fegno  di  bc- 
niuolenza , & in  ogni  altro  modo  che  fi  poteua,  e doueua;  il  che  fu  poi  cagiono 
della  gran  lite  fra  loro , delle  riffe  e difcordie  con  Francclchino  » di  quello  Gio. 
Antonio  figliuolo»  come altroue  fu  accennato. 

Diedi  comunemente,  che  fe  folle  campato  i Tuoi  giorni  quello  Antonio» 
maggior  huomo  (aria  diuentito  ,&  aurebbe  gli  altri  Carracci  fuperato,com'an- 
chc  foggiongono  ,accenna(Tc  tal  volta  Agoftmo  > all'  vrmlca  del  quale  non  folo» 
ma  ai  paterno  affetto  io  ciò  condono;  quando  fon  di  férma  opinione,  come* 
talora  loglio  anche  dir  di  Rafaelle , eh'  egli  gionto  già  folle  al  fuo  colmo  ; auen- 
do  del  credibile , che  dalla  Natura  quelli  Valentuomini , ch’ella  cosi  parzial- 
mente hà  fcgnalati  «abbino  anche  tanto  piti  abbondanti  , e perfetti  riccuuti  i 
loro  fourani  talenti , quanto  per  minor  tempo  ella  fi  prcfille  farli  loro  godere  ; e 
riflettendo  peraltro , quanto  più  marauigliofc  riufcite  frano  a’  Maeflri  le  opera- 
zioni loro  nel  crcfcere  dell’ età , e nel  vigore  degli  anni,  che  nel  decrefccre,e 
raffreddarli  quel  fangue  , che  prima  loro  bolliua  ; còme  fi  nota  ne‘  (felli  anche 
folo  Carracci, che  mai  più  bei  quadri  fecero  della  tauola  alle  Conuertite,  fc  trat- 
tiam  di  Lodouico;  del  S.  Girolamo  della  Certofa , fe  d'Agoiimo;e  della  Rcfur- 
resone  Angclclla , fe  d'Anntbale,  in  quella  età  appunto  die  morì  Rafaelle,  cioè 
di  3 3.  anni  dipinte;  clic  peraltro  poi  nonniegoche  nongiongcflè  egli  a gran  . 
fegno,  e tale,  ch'io  dirò  vii’  iperbole;  che  quando  predo  al  dileguo  marriuabile 
della  famofa  Battaglia  di  Collantino  di  Rafaelle,  capo  fublime  della  mia  rac- 
colta , io  veggio  quella  tremenda , che  lumeggiata  in  oro , di  propria  inuenzió» 
ne  dileguò  Antonio,  oggi  polfeduta  dal  Sig.  Polazzi , nmoflonc  il  nome  ch'oggi 
anche  li  compra , e fi  prezza , a quella  quali  larei  per  appigliarmi,  tanto  è biz- 
zarra, ben  dilpofla , decorofa,  aggiullata  ,c  corretta. 

Mi  raccordo  limili  concetti  arditi  fcntir'io  proferir  taluolra  all'Albani  ranto 
di  Rafaelle  parziale , quando  fouueniuagli  vn  Diluuto  d'Antonio  , latto  da  lui 
comprare  all  Abbate  Gauotti,chc  dal  Tiarim  ancora  fù  (limato  non  auer  prez- 
zo, ancorché  per  cento  infelici  feudi  folle  venduro  a quel  Signore;  che  è quan- 
to so  dire  di  quello  buon  Viriuofo,  che  trouoncl  libretto  delle  memorie  del 
Sig.  Guidoin  Roma, auer  anc  he  lotto  quel  gran  Macllro  operato  nella  Cappel- 
la di  Monte  Caualio , cioè  quella  ltoria  di  fianco , e di  rincontro  alla  fincilra  , c 
certe  Virtù  nelle  pilallrate  ; notando  egli  nel  detto  libro  quel  denaro , che  alla 
giornata  gli  andaua  fomnv.niflrando  quel  grand'  Artefice , che  dicono  onoraflc 
la  lua  morte  con  lagrime,  log^iongendo  auer  farro  l'Arte  vna  gran  perdita-., 
elìintofiin  quclta  vlnma  ftincilla  atfitco  il  valor  Carraccefco.  Egli  è vero,  che 
duoi  altri  vi  furono,  che  tentarono  il  lor  gemo,  eia  forte  co' colori,  madiero 
ben  predo  a conofccre , che  non  tutti  i tralci  fono  ilegituui , e buoni , maneg- 
giandoli con  pocalodc  ,e  profitto . Fù  l'tno 
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PAOLO , che  fu  del  ramo  di  Lodouico  «anzi  fuo  fratello  carnale  ; I*  altro 

FRANCESCWNO,  che  deriuò  dall 'altro  ramo  di  Ago  (tino,  e di  Anniba- 
le» e cioè  di  erti  aneli* ci  fratello.  Non  aueua fpirito  il  primo  per  Jccofedel 
Mondo»  nonché  per  sì  ditficil  Profedione,  edera  così  femphee,  che  feruiiia. 
perii  giocolare»  e paflatempo  della  danza  raccontandoli  fra  l' altre  cofe.che 
mandandolo  » c rimandandolo  gli  altri  a cacciar  vino  da  vna  botte , che  ben  fa- 
peano  efler  vota»  per  prendertene  beffa,  tornalle  in  fine  a dir  loro,  che  atfoluta- 
mente  bifognaua  che  folle  il  vino  dal  mezzo  in  sii  della  botte  » non  volcndono 
vfciredal  mezzo  in  giù  per  la  cannella  : c chcafcofo  Annibale  doppo  l*  vfcio 
della  danza  allora  che  comandato  gli  aueano.che  l'infera  fife  con  la  chiau;,tiran« 
do  gentilmente  indietro  con  la  mano  il  catenaccio  ogni  volta  ch'era  giorno  al 
fuo  fegno,feguirò  a voltare  vnbuon*  otrauo  di  hora  ; che  però  fgridandolo  Lo* 
douico  della  longhezza,ed  interrogandolo  che  domine  fjccfle  mai  a dar  canto» 
rifpondcfTe,  auerui  me  Ho  più  di  cinquanta  braccia  di  catenaccio»  e non  badare. 
Troppo  fpiritofo  poi  » per  non  dire  fpiritato , era  l’altro  ; perche  negando  Lo- 
douico  dare  a Gio.  Antonio  fuo  Padre  la  mentouara  Adonta  » lafciatag'i  da  An* 
tonio  per  teftamenro  » dalla  lite  ciuile , pafsò  alla  criminale , e furono  tante  c_* 
tali  I impertinenze  di  codui  contro  f onorato  vecchio,  che  meglio  è il  tacerle, 
che  il  ridirle  . Da  fe  ritiratoli  apri  nuoua  danza , od  Accademia  frulla  piazzilo* 
la  di  S.  Michele  de’ Leprofriti,  e ponendoti)  fiiorcvn  cartello  a lettere  fefqui- 
pedali , che  diceua:  quella  è la  vera  fcuola  dc’Carracci , v’  aggionfe  fono  vn  più 
picciolo, còl  quale  disfidauaciafcuno,  folle  chi  li  volclfe,  a difegoare  con  lui 
del  naturale  ; e con  qualche  ragione , non  auendo  auuco  a que’giorni  chi  l*vgua- 
gliafle  a ricauar  dal  modello  »•  onde  i nudi  di  Franccfchin  Carracci  anch'  oggi 
abbino  fama,  come  che  quella  faccenda  folofode  la  fua  pascolar  vocazione, 
poco  più  oltre  palTando.  Veniuan  fomentate  quede  fue  bizzarrie  da  D.Gio* 
Barcilia  fuo  fratello,  quello  che  paffuto  a Koma  a vender  que' luoghi,  che  fui 
Monte  dell  Abbondanza  auea  lafciato  Annibale  alla  Tua  morte, con  quel  poco 
di  più  che  vi  li  crouò,  auea  poi  colà  dideminaro  per  tutto  : i veri  Carracci  edere 
i Tuoi  fratelli  ;da  elfi  auer  imparato  quel  che  fapeua  Lodouico,  debole  prima-. 
Pittore , e fulla  maniera  de’Procaccini  : Francclchmo  folo  fuo  fratello  modrarlì 
ben  degno  nipote  di  tanc'huomini , magnificandolo  di  maniera , che  fù  defiato 
alla  Corte , alla  quale  poi  gionto , non  cornfpofc  aU'afpettazionc  concepitane: 
tanto  più  che  non  auendo  maniera,  nè  tratti,  li  fe  più  rodo  odiare  : e dando  iti 
badezzc,  perdere  il  rifpetto,  e il  credito.  Sentmo  io  dire  ài  Caualier  Bellini, 
Pittore  allalariato  del  big.  Co.  Odoardo  Pepoli , e che  li  porcaua  aliai  bene , e 
che  sera  accompagnato  col  detto  Pranccfchino  quando  andò  iRoma,eifcr 
coli  dato  riceuuto  con  grand’ applau(o,allora  via  più  che  li  viddeil  luo bel  mo- 
do di  dileguare , e li  ammirarono  i fuoi  nudi  ; ma  che  inoltrando  più  tolto  (de- 
gno ogni  volta  che  veniua  vifrtato , alcondendoli  dopo  i quadri , e quando  fe-» 
n' and  juano  poco  foddisfatti,  facendo  loro  dietro  llrepitofamente  vento,  ca- 
detto affatto  dall  ediinizionc,nèp.ù  fe  gli  guardò  addoflo.  Che  infiamma  vi 
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morì  ben  preflo  » ed  infelicemente,  nell’  Ofpitale  di  S.  Spirito  del  1621.  alK  3.' 
di  Giugno,  in  età  di  27.  anni , e fù  fatto  feppcllire  nella  Chicfa  Nuoua . La  pili 
bell'  opra  che  mai  là  cclfc  fu  vna  Flagellazione , ma  tutta  ritoccata , & aggiulta- 
ta  da  Lodonico  . Di  lui  non  abbiamo  alerò  in  pubblico , che  la  B.  Verg.  morta, 
li  Santi  Michele  , Chrifioforo , AlcUio,  & altri  Santi  all'Altare  de  gli  Argelati  in 
S.  Maria  Maggiore  : Nell’Oratorio  di  S.  Rocco  vna  di  quelle  ftorie  a frefeo  ,a 
concorrenza  di  tane'  altri , quando  l’Angelo  annunzia  al  Santo  la  morce.-e  fo- 
pra  le  fcaledel  Palagio  Angdclli,  fulla  piazza  Calderini,  duo’ catini  ne’  volti 
de’  vcltiboli. 

Dell’  opre  di  Paolo,  non  fi  è tenuto  conto , eflendo  troppo  cattiue  . Scriue  il 
Mafini  effer  di  fua  mano  il  quadro  all’  Aitar  Maggiore  delle  Zitelle  di  S.  Croce, 
in  Chiefa;  del  quale  hò  veduto  io  la  Tenitura  celebratane  forco  li  %6.  di  Febraiq 
1 (Soa.trà  Bafiiano  Bertelli , e Lodouico  Carracci, quale  s'obbliga  fare  detto  qua- 
dro de’più  fini  colori  per  lire  240.  onde  non  eflendo  poi  fatto  da  Lodouico, ò al* 
mcn  dal  Camullo , può  darli  che  fui  fuo  difegno  ( che  dice  la  fcrittura  auer  allo- 
ra mofiraco  ) lo  facelfe  fare  a detto  Paolo,  e col  grand’  accennargli,  dire,  e ridi- 
re , gli  facelfe  far  quel  miracolo,  che  operò  Michelangelo  con  quel  Squadrato- 
re  di  marmi , al  quale , col  tanto  dire  leua  hoggi  quello , e fpiana  qui , poIiUI 
qui , fece  fare  vna  figura  d’vn  belliifimo  Termine  fenza  accorgetene  , maraui- 
gliandofi  colui  di  ritrouarfi  addolfo  vna  Virtù , che  non  fapea  d‘  aucre . Del  ri- 
tratto d'Antonio,  pollo  nel  principiodi  quella  fua  Vita , nella  Della  puerile  età 
in  che  di  matite  rolfa  il  ritraile  Annibale , fon  fiato  fauorito  dal  non  men  cor- 
tefe  che  virtuofo  Sig.Gio.Franccfco  Negri,  che  fiatanti  difegni  mirabili  del 
fuo  copiolo  Mufeo  il  fudetco  anche  tornandoli , ha  volfuto  aggiongerc  quella 
nuoua  all'altre  infinite  mie  obbligazioni. 
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Ella  faticofa  anche  briga  delie  infinite  mieperquifizioni  pit> 
tonchi  riconofccrc»  econfeflarmi  conuiene  , non  darfì  fe- 
licita perfetta  qui  interrai  nè  fortuna  > che  da  qualche  fini* 
Uro  incontro  interrotta , ed  ammareggiata  non  venga  : rni- 
perciochc , pregiandomi  d’oUcrla  fp.  nmentata  io  tempre  li* 
bcralidìma  nelle  tante  dame  ricercate!  ed  ottenute  notizie 
più  taluolta  rimote  , edilpcrte , nelle  più  proffirae  , e fami- 
gli ari  , mi  conuien  fotfrirla  fcarfa  molto  >e  mancante,  com’hor mi fuccede  in_» 
Antonio  Scaluati , e BaldalTar  Croce , che  videro , ed  operarono  in  Roma  nello 
fteflo  tempo  felice  di  Gregorio  Xlll.  e non  perciò  così  antichi,ne  da  noisì  lon- 
tani, che  molte  azioni  d' dii , accidenti , e (uccelli  ncauare,  e rinucoirc  non-, 
anelli  potuto , c domito.  Non  trouandonc  dunque  alcuna  memoria  nc’ libri 
della  Compagnia , milun'  opra  di  effi,  fiali  ò pnuata,  ò publica  in  Patria,  e poco 
toccandone  il  Mafìni , che  tutto  però  fi  vede  aucr  anch’egli  annotato  da  ciò  ne 
fende  il  Buglione  ; a me  pure  è neccflano , a quelli  appoggiandomi , feriueme  le 
vite , eh  ei  ìlcflo  ci  ha  lafcia tc , come  qui  fìcguc  : 


VITA  DI  ANTONIO  SCALVATI  BOLOGNESE  PITTORE. 

Bologna  è Hata  femprc  Madre  d'ogni  virtù,  ond'ella  nell' Italia  è albergo  dbonore,e 
Città  di  difciplme  ; e come  vna  nuota,  e dilettevole  gitene.  In  questa  Città  nacque 
* intorno  Scaluati , e nell  tjlejja  Bologna  da  Giacomo  Laureti  apparò  l'arte  della  pittura. 

Venne 
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Venne  ceti  k^onta  con  il  fuo  Macfbro,  mentre  regnanti  il  Tontefice  Gregorio  XlW 
ti  impiego  ad  aiutare  il  Laureti  nella  pittura  della  Sala  diConantino  nel  Talagio V ^ 
ùcaoo  ;t  mentre  quel  Tontefice  viffe,v'  impiegò , e ri  esercitò  l'opera, e l tempo. 

Dapoi  ne  gli  anni  di  Tapa  Sijlo  V.  lo  Scaluati  lauorò  nella  Libreria  Vaticana , e ne 
gli  altri  luoghi  da  quel  Tontefice  fabricati,  e di  pitture  adorni. 

Indi  fi  diede  à far  ritratti  ,&  in  particolare  quello  di  Tapa  Clemente  Ottano  , che  da 
lui  (rtfoeuo  àgli  altri)  pi  molto  fimilc  rapportato , &eJprefio.  Etera  difficiliffimo  il 
far  lo  tosi  Somigliante;  poiché  il  Tontefice  nonvollc  mai  in  prefen^a  effer  ritratto, fi 
che  ai  Antonio  fi) gran  falba  il  condurlo  à naturale  ,e  vera  pcrfctttonc . In  fatti  tutta 
la  Corte , e tutti  li  Trinctpi  di  \oma  voleuano  il  Tapa  dello  Scaluati . Et  ancora  con  ia 
mede  firn  a fatica  dell  ' altro  fece  li  ritrattide  Tontefici  Leone  Vndecimo  ,cTaolo  Quin- 
to , c pure  affai  fimili  da  lui  furono  cfpreffi , e dipinti  : £ di  quello  di  Taolo  egli  fece  bene 
il  fuo  fatto,  c molto  vi  guadagnò. 

E’  di  fua  mano  il  ritratto  di  Leone  Vndecimo , il  quale  fla  in  S.  jìgnejc  fuori  atRfl- 
ma , dentro  di  vna  capello  à man  diritta  nella  memoria  fatta  di  quel  Tontefice  da  Tietro 
l ac  omo  Cima,  fuo  Maeflro  di  Camera,  affai  fimilc , e buona  tefìa. 

Qucflo  Virtnofo  non  operò  cofa  di  grande  inpubhco , perche  in  quefii  ritratti  fi  trat • 

teneua.  , a : 

Era  affai  podagrofo  il  pouero  Scaluati,  e la  maggior  parte  del  tempo  Je  ne  liana  tru 
letto  ,&  bonoreuolmcnte  con  l'effìgie  de' Tontefici  comportino  il  giorno , e procacciano 


g Fuga  Unti)  uomo,  e da  bene,  e finalmente  nel  Topato  di  Gregorio  Decimoqumto  qui 
incorna  di  [effantatre  anni  lafciò  la  luce,  e le  operationt  della  Virtù',  morendo  , ag- 
eionee  il  Mafini , del  1611.  , n ,r , • 

Di  lui  rrouo  aucr  fatto  fltimamente  menzione  il  dotto  Padre  Maeltro  Ifido- 
roVeoreicri  Azzolmt  nelle  fue  Pompe  Sancii , dicendo  che  Francclco  Vanni» 
dopo  d’efier 1 andato  d' anni  dodici  i Bologna  ad  riparare  fitto  la  protesone  di  Bar-  > 
tolomco  TafSarotto  eccellente  Tittore , e gran  difegnatore > oue  dimoro  due  anni , cvift' 
gran  profitto  &c.  imitato  adorna  fece  amicitia  con  tintorio  Scalvati , "Pittore  Bolo- 
gnefe , fitto  la  cui  difeipitna  ritrouò  Guidò  f{cni  &c.  il  che  mi  fi  creder  polii  i c , 
veto  ciò  che  hò  vdito  d.re  al  P.  Lodouico  Mar.a  Pafferotti , che  d.  Bartolomeo 
fuo  Allo  folle  allieuo  quello  Scaluati  ; ancorché  preflo  i.  famofo  ftudio  del  big. 
Gio.  Andrea  Sirani  fi  veggiano  fuoi  difegni  cauaci  dalle  cofe  del  Tibaldi  in  a. 
Giacomo,  c nel  Palagio  Poggi. 


I 


VITA  DI  BALDASSAR  CROCE  PITTORE. 


PRincipiodibuonraccontoboranedàvno,  cbedalla  Croce  bebbe  il  fuo  cognome  , e 
Baldafiare  appclloffi , e dalla  virtuofa  Città  di  Bologna  truffe  ifuoi  natali.  Venne 
ciliàRoma  nclVapato  di  Gregorio  XI II. in  etàgiouamlc , ma  con  qualche  principio  di 
pittura;  e nella  Galleria , enelle  Loggie  del  Talagio  Vaticano,  da  quel  Tonteticcji 
ornate  impiegò  ifioi  lavori  t talché  affai  buon pr attico  M diuenne ; eri»  vari]  luoghi 
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dipinfe , mà  io  li  più  principali  à V.  S.  rammenterò . 

r In  S.  Gtacopo  delti  Spagnuoli , nella  feconda  Capella  à man  dbritta , ou'  è il  quadri 
del  Hjcfufcitamento , opera  di  Ce  far  e Nebbia , la  volta  i tutta  à frefco  da  Baldafjare  con - 
flotta . E di  fuori  {opra  la  Capella  laflona,  quando  il  Saluadorelibera  i Santi  "Padri  dal 
Limbo  ,&ilS.  Antonio  da  Tadoua  è fuo  > aflai  benfatte , e lodate  dipinture. 

Fece  vna  facciata  incontro  alla  Strada  della  Freccia  fui  Corfo , nella  cafa  giù  (tuffia- 
mo t{ojfo  Architettore , laqualegli  fu  molto  lodata , febea  bora  poco  ve  nè  rimaflo, 
perefiere  fiata  indifcrctamentc guaSìa. 

Nella  Loggia  dtUaBenedittioneà  S.Gio.  Luterano , fono  di  fuo  due  Virtù  , con  put- 
tini  , in  quattro  megi  tondi  ; & vnafloria  del  grande  Imperadore  Coflantino  in  concor- 
renza d'altre  fatccui  » come  auea  prima  detto  nelle  Tue  nuoue  Chicle  di  Roma* 
da  Gio.  Batti fta  Pozzo , Ferrati  da  Faenza  , Giacomo  Stella , Ventura  Salimbe- 
ne  >Gio.  Battifla  Ricci , Andrea  d’ Ancona,  Paris  Romano,  Se  ahri . E la  Vèrgi* 
ne  Coronata  a frefco  nella  Cappella,  eh*  oggi  fcrue  per  Coro  a quel  Reueren^ 
didimo  Capitolo. 

Nella  Sala  Clementina  hà  di  fuo  alcune  figure  nella  parte  da  baffo  ; e nella  Sala , r6(j 
fegue  , hà  nel  fregio  alcune  htflorie . 

Dipinfe  per  il  Cardinal  Girolamo  fiuflicucci  Vicario  del  "Papa  la  Chiefa  di  S.  Su  fama 
à T ennini , e vi  fece  la  fona  di  Sufanna  del  Teflamento  vecchio,  con  figuroni  tutta  in  fre - 
fio  con  buona  maniera  terminata , ma  i colonnati , le  profpettiuc , e gli  ornamenti  tocchi 
et  oro  jono  di  Mattino Zaccolini  da  Ccfena . Et  anche  nel  Chorola  banda  manca  i di  ma- 
no del  C roce , con  diuer fi  figure  condotta , tir  intorno  all’arco  di  fuori  l’opera  à frefco  i del 
fuo  pr attico  pennello . 

In  S.  Luigi  della  Natione  Franccfe , dallato  manco , dentro  la  Capella  di  S.  Nicolò  fo- 
no fuoii  quadri,  che  flanno  dalle  bande,  & i due  Santi  ne  pilaflri  lauoro  a frefco,  de- 
fediti prima  in  tal  guifa  da  Gafparo  Celio  : Le  pitture  collaterali , nella  feconda-. 
Cappella  alla  fìniftra , entrando , oue  è S.Nicolò  Vefcouo  di  Muziano , di  Bai - 
dafiar  da  Bologna , dr  Gio.  Battifla  da  Nouarra,fono  à frefco. 

La  Cbicfa  del  Giesù , nella  Capcllctta  di  S.  Francefio , ha  di  fuo  la  Cupola  tutta  ì/Lb 
frefco  fatta. 

Alla  Trinità dc’Pellegrini  dipinfe  dallato  manco  in  frefco  la  feconda  Capella,  àS. 
Ago  fimo  dedicata , e later^a  à S.  Gregorio,  ma  il  quadro  della  prima  è del  Canali  cr 
Giofeppe  Cefari  d Arpino  ; e l altro  è dell  ifìeffo  Croce  à olio. 

Sù  la  Cupola  della  Madonna  de  Monti  bà  per  entro  di  fuo  l incoronatane  della  B.V er- 
gine , e la  V ifitatione  di  S.Lifabctta. 

In  S . Traf  ede  è à frefco  da  lui  dipinta  con  gran  diligenza  ne’  muri  l ' incoronatone  di 
l pine , con  varie  figure,  e con  Angioli  intorno. 

Nella  Chiefa  delle  Monache  dell  ) Spirito  Santo , la  prima  Capelletta  hi  di  fuo  tutte  le 
fìonette , che  à frefco  vi  fino , & i à man  diritta. 

Dentro  la  Chiefa  di  S.  Gio.  della  Tigna , Compagnia  de  Carcerati  nell  Aitar  Mag- 
giore hà  vn  S.  Gio.  Batti/ia  à olio , e dai  lati  due  Santi  con  vna  gloria , dr  vn  Dio  Padre 
di  f opra  à frefco-  L Altare  à man  diritta  i tutto  fuo  ; dr  aW  incontro  bauut  vna-, 
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•pietà  , opera  del  fuo  permeilo , . ' 

Ter  entro  la  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  > su  per  la  noue  di  mcgo,  da  Domenico 
Cardinal  Vinelli  Timorata , bà  le  florie  della  Trtfentmone  della  Madonna  al  Tempio» 
l'odor  attorie  delli  Ejì  Magi , con  molte  figure  -,  & il  Cbrtflo  morto  in  bractio  della  Ma- 
dre fempre  Vergine  » lauori  in  firefco . 

Fu  da  lui  la  Capelletta  di  N.  Donna , Tritino  à quella  de'  Signori  Sfiorai  co»  diuerfe 
figure  colorita. 

£ parimente  nella  fleff t Bafilica , mentre  regnaua  Paolo  V.  f opra  f areo  di  quella  gran 
Captila . lauorò  in  firefco  tl  tranfito  di  Marta  con  gli  j ipofìoli . E per  entro  la  Capello 
del  To  itcficc , la  Capelletta  di  S.  Carlo  Cardinale  di  S.  Cbiefa  d man  diritta  » hà  di  fuo 
manata  frefeo  nella  polla  >na gloria  dt  Angioli , nelli  triangoli  medefimamente Angio- 
li , e fopra  l'Altare  il  S.  Carlo  à olio  ; e la  Gloria  à lato , ancora  À olio  condotta  : e fece 
egli  parimente  per  la  Sagnfha  grande  dolio  due  quadretti  della  Vaffione  di  N.  Signore» 
non  sò  fe  quella  Orazione  nell'Orco , e quel  Sig.  Morto , che  nelle  Tue  noue  Chic» 
fe,  ed  vlcim amente  il  Sig. Abbate Titi,dillero  polli  & incalvati  entro  duoi  in» 
ginocchiacori  di  noce. 

In  S.  Eufebio , il  quadro  dell'  Aitar  Maggiore , cntroui  Ciesù  » Maria  » e molti  Santi 
da  lui  figurati . 

Dentro  il  Palagio  Pontificio  à Monte  Cauallo , euui  del  Croce  » nell'  appartamento  da 
baffo , tutta  la  Capella , con  varie  bifiorie  à firefco  c onclufa» 

Dipin/e  per  il  Trini  ipc  Terctti  nel  fuo  Talagio , à S.  Lorengo  in  Lucina , & in  quell» 
di  T ermini  molte  cofc  à firefco  ; & altre  opere  perdinci  fi  , che  per  breuitàio  trapafjo. 

Baldaffare  Croce  vifje  molto  honoratamcntc , e mantenne  il  fuo  decoro  con  gran  ripu- 
t ottone  ; < mentre  era  Trincipe  dell  Accademia  Romana  , in  età  di  anni  7 5 . giunfe  all' 
ultimo  de  fuoi  giorni  ; e per  tcflamento , nella  Cbiefa  di  S.  Maria  in  Via , fua  Var occhia, 
pinatamente  nel  i6i2.  volle  effer  fepolto. 

Tra  l’ altre  lue  più  mfigni  Fatture  > non  è da  tacerli  la  Libreria , che  tutta  di  Fua 
mano  dipinta  a frefeo,  io  ben  riconobbi  più  volte  nel  Palagio  della  Vigna 
Peretei  in  Roma  , in  ifpartimenti  di  quadratura  , con  introduzione  di  quattro 
Filofolì , Arinotele , Platone , Socrate , e Pitragora  nelle  principali  veduce  , con 
motti  in  mano  : la  Gloria  > le  noue  Mule , e limili  » che  tutte  quel  Guardaroba 
volea  darmi  a credere  , ellcr  di  mano  di  Guido  Reni  » al  quale  c però  vero  che  li 
vede  elTerli  ingegnato  d'accoftarlì  molto  nella  tenerezza  , nell’ idee , e ne*  pan- 
neggiamenti» dopo  l'aucr  veduto  la  nuoua  maniera  di  quello  grand  huoino , ed 
auerc  aneli'  egli  dipinto  nello  Hello  tempo  nella  Cappella  di  Paolo  V.  in  S.  Ma- 
ria Maggiore. 

Sicomelonodainfinicamcnte  celebrarli  le  tante  opre  più  d' ogn*  altre  bel- 
le, che  di  Fuo  li  vedono  in  Vite  bo.oue  bifogna  perciò  flanciafle gran  tempo;  e 
fe  non  altro,  quella  tanto  graziola  mezza  Madonna  Fopra  la  porticella,  che> 
riFerifce  in  illrada,  di  certi  Padri  : In  vna  Ciucia  la  Miilione  dello  Spirito  Santo, 
e limili  : Mi  in  particolare  poi  tutto  il  Palazzo  pubblico  di  quella  Ccmunitd,. 
degno  anche,  per  l’ erudizione  delle  cole  figuratali,  d’clTer  veduto , e ben  conli. 

dera- 
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derato:  fa  capo  alla  fcala  maggiore  , da  i lati  dell’antica  lapide  di  marmo,  con* 
tenente  edimoftrante  in  eradico,  e mifteriofo  geroglifico,  trasportato  prima 
dall'antico  Tempio  del  fauolofo  Ercole , che  poi  da  que'  primi  Chrilitani  fiì 
confegratoa  quel  vero  Ercole  di  Santa  Fede  Lorenzo  Martire, che  per  Salire  al 
Cielo  con  quelle  fiamme, viddcconSumarfi  la  Spoglia  frale  del  corpo  full'arden- 
te  rogo,  l amichiti  di  Viterbo.  Pinfe  a mano  ritta  , in  figura  grande  del  natu- 
rale J’illelTo  Rè Olìri, tenero d impatto, e graziofamence  vellico,  con  cocur* 
ai  gialli  in  piedi  , e ciamidctta  dello  tlclTo  colore , Eretta  da  vnacinca  cerulea, 
e fcherzancc  a fianchi , e che  rimirando  gli  fpectaton  con  la  lìmltra  alzata , con 
la  delira  accenna,  c ci  inoltra  detta  memoria.  Hà  il  manto  porporino  aggrop- 
pato (opra  l'omero  fianco , con  belli  andamenti  di  pieghe  Guidcfche  Itelo,  e 
cadenteglia'piedi.  Alla  manca  vn  grazioliffimo  Ercole,  cosi  gentile,  ritenu- 
to con  delicatezza , e nobile , che  allolutamente  li  direbbe  di  Guido . Pofa  egli 
la  claua  in  terra  , che  folticn  con  la  lìmltra  mano,  e con  la  delira  alzavn  nudo 
fanciullo  , che  mi  pare  aggionto  dopo , che  fotlenendo  anch'egli  vn  arbore  con 
fei  Gigli , erge  il  motto  : ruerbium  flurcns  cxoriiur. 

A canto  al  vellibolo  della  Sala,  c prima  d'entrare  india,  nel  camerino,  ò 
galenola  che  fiali,  oue  fono  cfprefll  in  varii  comparti , legati  da  quadratura, 
diuerfi  miracoli  (uccelli  in  detta  Città , d' altra  mano , otto  puttini  dello  ftcfSo 
vn  pò  gracili  .benché  poi  graziofi , e che  Felincggiano  ; onde  darei  in  dubbio 
fc  da  lui  fatti  ,ò  fc  da  altri  conia  Tua  allillcnza,  ò compagnia,  efiendo  troppo 
lontani  dalla  fquifitezza  delle  due  mcntouatefigure. 

Seguita  la  gran  Sala  nobile , e maefiofa , tutta  ornata  di  fpartimenti , sfian- 
cheggiati, e rilegati  da  diffidente  quadratura,  fuipenfiero  c dilegno,  fi  vede, 
di  Baldalfare,  che  folo  nconofcelì  auerui  dipinto  le  (Ione,  e figure  principali. 
La  prima  dunque  verfo  l’entrata  c Noè , che  moftra  a duo  figliuoli  la  dignità , e 
preminenza  del  gran  Viterbo,  detto  vltimamente  Etruria  , fopra  tante  colo- 
nie, c limili  cole  cosìbcn  compolle  dal  fagace  Annio  &c.  in  celta , che  viene  ad 
eflere  rincontro  a quella , Cclcflino  Papa  Terzo,  che  a Viterbo , metropoli  del 
Patrimonio , & al  fuo  Vcfcouato  aggiongc  & vnifee , dell’Anno  1191*  li  Vefco- 
uati  Ferrentanenfe , Tufcanenfe,  Bledcnfc,  & Centocellenfc  in  Conciitoro, 
con  laflìftcnza  de’  Cardinali,  del  Clero,  c del  Popolo,  la  cui  indiscreta  curio- 
sici vedefi  qui  auanci  raffrenata  da  vn  Soldato , che  mirandoli  in  iSchiena , e mcn 
della  metà , all'  vfo  del  Primaticcio , viene  mirabilmente  a refpingere  indietro  le 
altre , parte  vedute , e parte  fuppofte  figure,  e in  conseguenza  a guadagnar  fito» 
& ingrandire  più  l'opra.  ✓ 

Tri  le  fìncfirc  due  altre  fiorie  contenenti  le  grandezze  di  detta  Città:  NJIa 
prima  fìnfc  lo  lieti  dardo,  ò Vetlilio  della  Chicfa  dato,  e conSegnato  a vn  Ber- 
nardo Vicario  della  Santa  Sede , alla  prefenza  di  molti  Senatori , c di  Soldati , e 
d'  appretto  certi  mezzi  trombettieri,  che  dando  fiato  alle  (Irepitofe  , e liete 
trombe , ben  grandi  e caricati,  accrescono  piu  terribilità  a quell' operazione.* 
Nell’  altra  inoltrò  la  funzione  di  Paolo  Terzo  , nell' ifticuirc  indetta  Citta  l’Or- 
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dine  de'fuoiCaualieri del  Giglio,  vedendone  con  molta  naturale  efpreflione 
iduo'  graziofìgiouanctti,  gcnufleflì  alla  prefenzadi  tanti  altri  Concittadini  ,Sc 
n mezzo  a duo'Cardinali,  mentre  il  pubblico  Cancelliere  ne  legge  ilbreue,  & 
vno  abbracciatoli  ad  vna  gran  colonna  in  alto , all'vfanza  di  Paolo , ingrandire 
mirabilmente  l’azione  ; e tutte  quelle  con  i'ifcrizione  lotto  latina  ,&  elegante. 

Vi  ha  poi  frammezzato  varò  foggetti  oriondi  da  quel  luogo  : Remigio,  Le- 
lio Paleologo,  Pietro  Paolo  Braca, Gio.Lalcari,  Paleologo  Impcradore  di  Con- 
flantinopoli , quattro  Cardinali , & altri  entro  medaglioni , i primi  però , non 
eflendo  gli  aegionti  di  lua  mano;  intendendo  che  l’ opra  dalle  gran  foddisfazio- 
nc,  e ne  folle  ben  trattato,  c regalato,  maflìme  eflcndogli  affrettata,  percho 
terminata  lì  vedette  a certa  funzione,  come  feguì,  con  quella  Tua  maniera  che  lì 
conofcc  facile , e sbriga  tiua , vnico  pregio  delia  Veneziana  brauura , e fucceffi- 
uamente  della  Bologncie  Scuola, 
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On  sà  contenerti  la  Fortuna  nella  mediocrìti  : gode  fot  de  gli 
eccelli  ; e come  fe  a follcuar  qualcuno  ella  tolfe , tino  che  alle 
lidie  innalzato  noi  vede  > vnqua  r.pofa  ; cosi  fé  a perfegui- 
tarlo  ti  muouc  , fin  che  non  Chi  cacciato  nel  fondo,  giammai 
ti  concenta . Tanto  auuenne  appunto  del  noltro  Francefilo 
Brizio , che  fatto  berfaglio  delle  difgrazie,  prima  non  l'ab- 
bandonarono  quelle  > che  non  auefie  col  morire  abbandona- 
to egli  il  Mondo . Nacque  di  Gio.  Lodouico  Brizio  fattore  di  campagna  de’Si- 
gnon  Maggi , e di  Orfina  Pizziraldi  fua  moglie, fotto  la  Parrocchia  di  S.  Giulia- 
no , in  cala  propria  del  Padre  ; c fgrofiato  da  erti  n:i  leggere  , conofciuto  in  si 
piccola  eri  vn  sì  grand’  ingegno , lo  pofero  alla  fcuola  » oue  continuò  tino  all' 
era  di  dieci  anni  ; nel  qual  tempo,  antioti  che  quanto  prima  cominciane  anch’ 
egli  a guadagnar  qualche  cofa.il  pofero  al  calzolaro:  Seguitò  in  quello  meiliere 
fino  all  ‘età  di  ventanni  ,c  pollo  dal  Maefiroal  banco  a tagliar  le  fcarpe  , altro 
mai  non  facendo , che  sù  quello . e Tulle  fuolc  colla  punra  de’  ferri  difegnar  ani- 
mali, celle  d'huommii  arbori,  c fintili  capricci,  diede  legni  manticlli  del  fuo 
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genio  inclinato  alla  Pittura . Eragti  morto  i!  padre  , onde  il  patrigno , che  fu  vn 
talefilippo  Nobili  fecondo  marito  di  Tua  madre , difperando  d’auer  più  prole» 
lamento  me  proprio  figlio , e perciò  non  altro  più  bramando  che  compiacerlo» 
Jo  mandò  da  Bartolomeo  Palferotti , vno  de' più  braui  difegnanci  di  quc’  tempi» 
come  altroue  fi  dille,  e dal  quale  perciò  apprefe  anch'egli  il  così  ben  maneggiar 
la  penna.  Veducapoi  la  maniera  de'  Carracci,  e parendogli  cfier  quella  ia_ 
vera  , lafciò  ilPafferocti  » e fé  ne  palsò  a Lodouico  , e da  elio  perfuafo  a fiudiar 
alquanto  gli  ordini  dell’  Architettura  ,c  le  regole  di  Profpcttiua  , cosivi  fi  fon- 
dò dentro  ,'che  potè  poi  col  tempo , ritiratofì  a fare  da  fe  ltanza , aprirne  fcuo- 
la,edinfegnarncadogn'aItro,  leggendo  pubbliche  lezioni,  alle  quali  inter- 
vennero  non  foto  Pittori  » ma  Caualieri  » che  allora  d' ingemmare  ambiuano  la 
loro  Nobiltà  con  sì  belle  cognizioni.  Fra  quelli  fi  annoucrano  i Signori  Sam- 
picri , in  cafa  de’  quali  ne  fù  aperta  l’ Accademia , i Signori  Vittorii  , Bolognec- 
ti.Cofpi,  Pepoli,  Bcnthiogli,  & in  particolare  Francefco  Boncompagm  ,chc 
fù  poi  Arciuefcouo  cfemplariflìmo  di  Napoli , e gran  Cardinale  di  Santa  Chic- 
fa,  col  quale  però  rallegrandoli  di  fimil  dignità  con  quella  precifa  lettera  : 

La  feticismi  mona  della  promotion  di  F.  S.  illufìrifs.  al  Cardinalato  mi  apre  la 
firada  di  venire  à ricordargli  gli  antichi  oblighi  miei  , fondati  nella  fmgolariffima  fua  cor - 
tefu » la  quale  mentre  fi  trattenne  in  Bologna  ,fommamente  mi  onorò  di  degnar  fi  di  ap- 
prendere da  me  li  principi]  del  difegno , della  pittura  ,edi  ptofpettiua  : vengo  perta.ua 
à rallegrarmi  &c.  ebbe  in  rifpoila  la  feguente  : 

jtl  Molto  Magnifico  mio  Cariffimo 

il  Sig.  Francefco  Brino,  Bologna,  « 

Molto  Magnifico  mio  Carijfimo. 

! A I piacer  fentito  da  lei  per  la  dignità  Cardìnalitia  farà  volontieri  da  me  corri fpo- 
Jt\.  fio  con  qualche  fuo  fer  liuto,  ft  me  ne  piefìarà  l occafionc . Intanto  le  rimango 
tenuto  teme  le  off 'ero  di  viuocuore,  fornaio,  di  Maggio  1621. 

Suo  Smercinole 
Il  Card.  Boncompagni, 

Ma  per  tornar  fui  filo , tanta  fù  raffèziorte  che  gli  prefero  i Carracci , maifimci 
AgoUino,  inmoflrargli  che  fè  Lodouico  il  bel  modo  di  dtfegnare  del  nuouo 
(colare  » che  fe  lo  tolfe  per  compagno  nell'  intagliare  a mezzo  guadagno , dan- 
dogli propriidifegni,  perche  fi  ponelfe  adcfeguitli  col  bollino,  potendoli  tut- 
to promettere  della  fua  intelligenza, e puntualità,  rifoluto  egli  di  attendere  folo 
al  dipingere . Mentre  dunque  auea  dato  principio  , e fe  ne  portaua  egregia- 
mente , A gol  tino  ito  prima  dal  fratello  Annibaie  a Roma , poi  tornato  a Bolo- 
gna , indi  a Parma , cola  fe  ne  morì  con  gran  dolore  , e mortificazione  di  Fran- 
cefeo . Fù  tuttauia  confolato  da  Lodouico , che  trouandofi  pure  molti  peniieri 
proprii  » madiate  di  Madonne  diuerfe  foggienti  ia  Egitto  > con  S.  Giuf  ppe  da 
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èfporre  in  pubblico  colle  ftampe , a lui  le  detonò,  fi  come  dargli  altri  capricci 
flt  inuenzioni  lafciace  da  Agofiino , gli  auea  promclfo.  Non  leguì  poi  l’effetto» 
e perche  Francefco  huom  longo  aliai  ed  irrcfoluto.,  non  Teppe  mai  metter* 
uifi  col  douuto  calore , penando  vn’  anno  intero  a finire  la  gamba  lafciata  im- 
perfetta dal  fudetto  Agotono  nelfuobel  S. Girolamo, che  gcnufieffo in  profi- 
lo, col  Crocefifio  nella  delira , colla  finifira  fi  percuote  il  petto  ; e perche  , ìnua- 
ghitofi  altresì  del  colorire , encrò  in  penfiero  di  fàrfi  conofcere  pili  Pittore , che 
Tagliatore. 

Conofciuta  Lodouico  quella  Tua  nuoua  rifoluzione , Io  pofe  non  Colo  a sboz- 
zare ne' Tuoi  quadri , a farui lontananze , architettura»  qualche  panno,  e cofe 
limili , ma  lauori  interi  di  non  tanta  conleguenza , e di  poco  Tuo  genio  a lui  ri- 
nonziando.promouendolo,  e proteggendolo  col  dirne  bene,  fargli  dilegui,  e 
ritoccargli  l'oprc.  Per  qual  cagione  perciò  fi  dolelfe  egli  talora  del  buon  ree- 
chio  , io  non  mi  faprei  benconghietturare.  Mi  diceua  il  Cauedone  altra  non 
efiér  fiata , che  la  natura  (Iella  di  quelt’  huoaio  Tempre  alilola,  delicata  troppo,! 
e troppo  lolpcttola  : non  d altro  pni  goder'  egli , che  di  garrire  : dolerli  tempro! 
in  quella  fcuola  non  cfier’egli  conofciuto,  nè  di  lui  fatto  conto:  più  /limarli 
Guido , l' Albani , il  Mcnichmi , il  Garbieri , tanto  meno  di  elio  lui  fondati,  di- 
cea , & vniuerlali  : volerli  perciò  da  le  ritirare , & inlegnando  i principi!  del  Di- 
fegno , e la  Profpettiua  , far  conofcere  al  Mondo  quanto  più  de’fuderti,  e doga' 
altro  i fondamenti  dell' Arte  eipoffedeffe.  Allora  luche,  come  fopra  li  dille» 
aperto  danza , e non  vdite , ne  accette  nell’Accademia  del  Baldi  le  lue  lezioni, 
ch'anzi  furo»  cagione  che  quella  fi  disfece  affatto , vennero  lui  principio  gradite 
nella  nuoua  , che  m Cala  Sampieri  erede  , c che  ad  ogni  modo  ebbe  poca  du- 
rata. Vili  raffreddò  poi  anch'egli  quando  in  fine  s'accorto  durami  efire  me  li- 
tiche, c cattarne  poc'vttlc,  stornando  il  tutto  in  lodi,  cerimonie,  c pochi  re- 
gali di  cofe  comefiibili  ; il  perche  datoli  a procurar*  opre , vi  fi  poto  con  tanto 
feruore, aflìdu ita, e premura  , facendole addimandare-  per Caua fieri, c Poten- 
tati , che  fi  refe  odiofo  a quei  della  Profcllìonc  . Pollofi  in  tanto  , per  non  pcr- 
v der  tempo , in  compagnia  di  Lucio  Malfari , e di  Leonello  Spada  , fi  diede  a di- 
pingere a frefeo  ,lauorando  nel  cortile  del  Senatore  Bonfighuoii,  efacendoui 
*•  lolo  i fregi  di  alcune  fianze  ; ed  in  fine , a concorrenza  di  quegli  altri , fi oriette 
del  Tallo  nella  loggia  coperta  alla  porta  di  diccro  . Dipinto  Umilmente  il  corti- 
le , & alcune  fianze  nel  nuouo  Palagio  del  Sig. Aurelio  dall’ Armi,  oggi  Marefcal- 
chi:  Tutti  i frefehi  nella  Cappella  della  B.  V.  del  Carmine,  nella  Chicfa  di  S. 
Martino  maggiore,  fattigli  lare  dal  Padre  Buratti:  In  cafa  de’ Signori  Bolo- 
gnetti  molti  camini  da  fuoco,  & vno  a S. Manno  nel  Palagio  di  Annibale  Pa- 
leotti , rincontro  all'  altro  che  vi  fece  Guido  alla  camera  oppofia , c tanto  più 
bello, & vnafianza  : A S. Ccfarco  all'Abbate  Bofclutti  vani  fregi  di  danzo, 
aiutato  però  da  vnfuogiouane:  A Modana  a’Iudetci  Signori  Conti  Botohctti 
ilfoffictodi  vnaSala  compartita  in  quadrangoli , con  tutta  la  difeendenza  di 
Gioue , figure  ville  di  fotto  in  sù , e tutte  bclhllìme , per  effer  fiate  fatte  nel  vi- 
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gore  del  Tuo  operare  : Alla  Pieue  nell'  Oratorio  della  Santifs.  Trinità  cinqneJ 
ltorie»  a concorrenza  dello  Spada»  che  vi  douea  fare  altre  cole  » fé  non  veniua 
chiamato  a Parma  da  quell*  Altezza  ; e perciò  altro  di  fuo  non  lafciandoui»  che 
l’Adamo  in  paefe  nella  volta  : Gli  frefehi  che  fono  nelle  lunette  » e nelle  porte 
laterali  delia  Cappella  Montercnzii  in  S.  Francesco  ,c  limili  » che  troppo  rende- 
rebbero noiofo  il  racconto . 

Diciam  dunque  delle  tauolc  a olio  polle  in  pubblico»  e fono»  quella  de' tré 
Angeli  in  S.Martino  maggiore,  che  fu  la  prima  ch’cfpofc  » fattagli  fare  da  vn  di 
que’  Padri»  & olteruato  il  volto  divn  di  elfi  con  non  minor  fraudalo  di  quello 
fodero  mirati  quegli  Angeli  » che  nella  Cappella  dc’tlcffì  nel  Giesu  di  Roma  di- 
pinte Scipion  Gaetano.  Fù  la  feconda  la  bellitfima  tauolina  nella  Cappella.» 
Barbieri  in  S.  Domenico  > oue  il  Signore  comunica  di  propria  mano  S.  Cateri- 
na la  Sanefc, tanto  gentile»  e deuota  >e  con  vna  gloria  d'Angeletti  in  Cielo»  che 
Hanno  ciò  rimirando  » così  viuaci  e fpiritofi  » che  mai  piu  belli  feppe  farli  quali 
didi  il  Coreggia.  Dipinte  a olio  fui  muro  nel  Cortile  famofo  di  S.  Michele  in.» 
Bofco  tré  pezzi  » vn  mezzano  e duo' piccioli  > che  meglio  d'ogn  altro  fonofi 
conteruati  : La  nafcita  del  Padre  S.  Benedetto  : S.Cecilia  > che  gettati  in  terra  gli 
flromenti , gcnufl.Ha , e colle  mani  al  petto  tutta  lì  dedica  a Dio  : e la  Reda  che 
iftruifce  Tiburzio  della  vera  Fede.  Moflrò  in  elB  quanto  profondamente  inten- 
dere il  ponto  della  veduta  > i piani, l’ Architettura, e’I  paefaggio.introduccndo- 
ueneappollatamcnte,cinamuabiImente  bene,  che  ottenuto  da  Andrea  Sac- 
elli , ebbe  a dire  : coflui  in  quelli  particolari  poiteder  più  d' ogn*  altro  Pittore  j e 
tanto  lì  compiacque  di  vn  bizzarro  ornato  che  vi  è intorno , che  non  volte  di  li 
partirli,  fenza  farne  memoria  di  rotta  matite . Ditegnò  anche  vn  gruppo  di  puc- 
tini , che  fopra  la  detta  Santa  folleggia  in  aria , dicendo  : i più  belli  a'  fuoi  giorni 
non  auer  mai  veduto , ne  poterli  far  di  più  ; e (piacergli  non  auergli  ottenuti  pri- 
ma ed  allora , che  militato  auciu  fotto  l' Albani . Trafecolò  poi  quando  vidde,< 
& otferuò  quegli  altri  co$t  giuliui , ed  amorali , che  pinti  li  vedono  nella  tauola 
di  tua  mano  nella  Chiefadi  S.  Antonio  Abbate  dell’  intigno  Collegio  Montai- 
to , ou'è  la  B.  Verg.  col  Figliuolo , S.  Francefco , S.  Carlo , & Angeli  che  fanno 
fella  , e che  Tuonano , di  canta  vaghezza , e nobiltà , che  dà  a vedere , che  quel- 
la di  Guido  andaua  pefeando  ; e che  perciò  è battuta  dalla  fierezza  del  quadro 
del  Tiarini  oppo(io,comc  ambiduo'  vinti , ed  atterrati  poi  da  gli  Eremiti  di  Lo- 
douico  all’Altar  grande.  Vedefì  ne'PP.  Conuentuah  di  S.  Francefco  nella  Cap- 
pella de’ Signori  Montecaccoli.douepurcefprdte.macon  maggior  fodezza, 
e cunofa  difpolizione  la  Maddonna  coi  fuo  Figliuolo , S.Giouanni , S.  Bonauen- 
tura , S.  Tomafo  di  Aquino , e S.Giacomo,  vna  tauola  degna  di  conliderazione: 
Nelle  RR.  Monache  della  Maddalena  all'  Altare  Lambertini  la  Nonziata  : Nel 
Coro  di  S.  Saluatore  vno  di  que’  miracoli , cioè  il  Battezzo  ; e nella  Chiefa  delle 
Suore  di  S.  Pier  Martire  , a concorrenza  de  gli  altri,  vn  di  que’quadrcrri , ch’or- 
nano certi  vani  di  quella  bella  archicetturecta  ; ed  è quando  il  Santo  refufcitail 
putto  motto  ; In  S.  Petronio  nella  Cappella  de*  Macellari  il  grandiHìmo  cauo* 
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Ione  laterale , iftoria  copiofa  della  Coronazione  dell*  Immagine  della  B.  Verg. 
del  Borgo  di  S.  Pietro,  molto  bella , e molto  (limata  5 il  di  cui  fìnitilfimo  fupetv 
bo  difegno  andò  oltre  i Monti  per  mano  de'Carracci  ; e di  rincontro  la  memo- 
ria a frefco  di  quadratura  di  tal  fatto  , molto  ben  intefa  ; dando  in  tal  guifa  a di- 
vedere quanto  nell*  vna , e nell'altra  forte  di  lauoro  pratico  fòlle  ed  intelligen- 
te ; e nella  fletta  Chiefa  nella  Cappella  Fofcherari  vn’onello  quadro  lateralmen- 
te pollo , ou  è S.  Carlo  , ad  emulazione  d’vn’  altro  della  fletta  grandezza  tactoui 
dal  Tianni  Tuo  concorrente,  ed  aliai  più  bello,  cosi  anche  portando  il  fugget- 
to  più  copiofo  : Vn'  alerò  quadrone  immenfo,  vgualeal  ludetto  del  Borgo  di  S. 
Pietro,  e fors'  anche  maggiore  nella  lamofa  Sala  Angelelli,  ch'empie  tuttala 
facciata  opporla  a quella  del  camino  , ed  oue  per  isbizzarrirlì , e dare  a cono- 
la  Tua  feracità,  e'1  Tuo  fapere  , ad  onta  di  chi  lo  diuulgaua  irrcfoluto,  e delirato» 
tolfe  a rapprefentare  la  tauola  di  Cebete , che  dipmfe  li  in  cafa , ed  alla  quale 
flette  attorno  vn'anno , e che  veramente  riufeì  vn’opera  infigne  e mirabile  , on- 
de per  gran  tempo  ebbe  il  concorfo , e l'applaufo  di  tutta  la  Città. 

Quelle  fono  le  opere  più  fapute , e più  infìgni , lanciandone  molte  altre  per 
brcuità  di  minor  conlìderazione , mattìme  picciole , per  le  quali  aueua  vn  parti- 
colar  genio,  e talento,  riufeendo  più  in  quelle  proporzioni  quella  delicatezza, 
e leggiadria , della  quale  era  egli  dotato  ; ond’  è che  molti  rami , e lanoline  che 
fi  trouano  entro  Monache,  delle  quali  fece  quantità,  per  il  buon  prezzo  cho 
vfaua , fono  comunemente  reputate  di  Guido . Così  diedi , e creddi  Jo  Spon- 
falizio  di  S.  Caterina  hora  non  sò  predo  di  chi  : così  quella  tauolina  che  trouafi 
entro  le  Suore  di  S.  Margherita  d' vn  limil  Sponfalizio , fatta  per  vna  Monaca  di 
Cafa  Maluezzi , di  così  dolce  colorito , e foaui  idee , & altre , che  troppo  faria 
lungo  il  riferire.  Così  foflc  egli  e in  quelle , e nelle  fudette  grandi  flato  premia- 
to conforme  il  merito , che  aurebbe  fors'  anche  dimollrato  piu  il  fuo  valore  , e 
prefo  più  animo  ; ma  vi  prouò  fempre  vna  contrarietà  in  ottenerle , e v’  incon- 
trò tante  difficoltà , e contraili  ,che  bifognò  per  a(ficurarfcne,s  ofl’erifce  a farle 
a vii  prezzo , e più  per  vincer  la  pugna,  che  perapprolìttarfene  coll’vtile.  S’cgli 
fi  pofe  a fare  a compagnia  con  Lucio  Malfari , e collo  Spada  , il  primo  dedico 
troppo  alle  caccie , ed  il  fecondo  a pigliarli  buon  tempo , a lui  tutta  lafciauano 
la  fatica , partendo  in  terzo  il  guadagno  . Se  col  padre  Buratti,  e col  Padre  Pie- 
tro Toma  di  S.  Martino  lì  ttrinfe,  quelli  più  di  grandi  fpcranzc  lopafeerono* 
che  in  follanza  gran  denari  gli  daiTero . Co'Signori  Bolognerti  padaua  tanta  in- 
trinfichezza  , famigliarità,  e beniuolenza , che  farebbe  lì  egli  vergognato  a chie- 
der de'  lauori  che  loro  faceua , cofa  alcuna,  prendendo  fenza  dir’altro  quel  po- 
co gli  dauano . Volle  per  forza  ,e  contro  Tua  volontà  il  Sig.  Camillo  che  andaf- 
fe  a dipingere  a Modana  a'  Signori  Co.  Bofchetci,  e n'  ebbe  tanro  pochi  denari, 
eh’ è vna  vergogna  il  ridirlo.  Fece  vn'  affacicato,e  ftipcrbiflìmo  difegno  per  vna 
Salone , che  andaua  dipinto  tutto  in  Profpettiua  del  Duca  della  Mirandola  , e-» 
uonoflanten’  addimandalfe  viliflìmo  prezzo , deliderofo  di  torli  di  Bologna, 
per  «fuggire  le  fue  fucnturc , non  potò  fuccedcr  J' accordo  ; e tettando  cola  il 
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fuo  difcgno , ne  ridde  dadi  l'clecuzionc  ad  vn  Batciftelli  Pittore  baflìflimo.  Nel 
lauoro  della  Pieue  > oue  porca  contentarfi , nacque  in  fine  vn'  equiuoco  , e gli  fù 
facco  fare  iauoro  due  volte  più  dell' accordato . Nella  Cappella  Monterenziifi 
contentò  di  ciò  che  piacque  a Monfig.  che  1‘  auea  ifperanzato  di  farlo  pattare  a 
Roma  con  occafioni  di  fuo  gran  profitto»  non  altro  maggiormente  deliberando» 
che  di  vedere  quella  Metropoli  del  Mondo  »e  per  qualche  tempo  goderla.  Gli 
Angeli  in  S.  Martino  furono  fatti  più  per  ambizione  di  darli  a conofcere  ogl:atv> 
te,  che  per  guadagno  grande;  li  come  lo  fletto  auuennc  della  Santa  Caterina.» 
Sanefein  S.  Domenico , troppo  inuogliatofi  d'aucre  anch'egli  vna  tauoladifua 
mano  « oue  la  loro  , e tanto  famofa  vantauano  lo  Spada , tITiarini,  il  Facim,e 
Guido . De’  tre  pezzi  lui  muro  nel  famofo  Cortile  a S.  Michele , fatti  a concor- 
renza de  gli  altri  allieui  Carraccefchi,non  occorre  decorrere , elfcndo  più  che 
per  guadagno,  Ilari  oprati  colla  picca,  e ad  emulazione . Paruegli  fe  gli  aprilfe* 
ro  le  cateratte  del  Cielo  ac' quaranta  feudi  per  la  tauola  nella  Chiefa  di  S.  An- 
tonio, e ne  gli  ottanta  per  quella  de’ Signori  MontetuccoliinS.Francefco  ,ma 
tanto  yi  Bette  attorno , che  a ragion  di  giornata,  più  guadagna  vn  vii  garzon  di 
muratore,  ò di  Falegname . Il  quadrone  famofo  della  Coronazione  fatta  dal 
Cardinale  Legato  Barberini  della  Sagra  Immagine  di  Maria  Vcrg.  del  Borgo  di 
S.  Piero , fù  per  darli  da’  Macellari  ad  vn  tal  Bicari  pittore  ordinano , figlio  di  vn 
macellaro,  & all' Ambrogio  fuo  fcolaro,  e da  lui  partitoli  difguflato;  onde  per  lo 
Hello  viliffimo  prezzo  il  volle  fare , per  vincer  la  pugna  ; e lo  Hello  fece  del  gran 
quadrone  della  tauola  di  Cebete  in  Cafa  Angelelli , deludendone  il  concorrente 
Tiarini , che  darlo  fatto  in  tré  meli  promettea,  e per  pochi  denari  ; fupponen- 
do  a quel  Signore , che  non  folle  Alclfandro  grand'  huomo , c valente  folo  ne’ti- 
tratti  ; ond'  auucnne  poi,  che  chiamato  a farne  da  quel  Signore , rilcntitamcn- 
te  rifpondelTe  ilTiarini,marauigliarlì  de'calì  Tuoi;  non  eùer'egli  pittor  da  ritrae- 
ti, ma  da  Borie , come  poteualì  vedere  in  S.  Antonio,  in  S.  Domenico  ; però 
chiamale  pure  in  ciò  il  fuo  Brizio , ch'egli  li  contentaua  elfer  chiamato  da'Prin- 
cipi  di  Lombardia  • Sin  ne'  primi  anni  tagliò  vna  conclulìonc  al  Dottor  Felina, 
e dopo  la  fattura  non  furono  d'accordo , reltando  a lui , che  poi  ne  fece  vna  di 
minor  prezzo.  Ne  tagliò  vn’altra  a Fra  Pier  Toma  di  S.  Marcino,  e tanto  flet- 
te a leuarla  , che  conofciuro  in  fine  ciò  auuenire  perche  il  Padre  non  voleua., 
comperarla,  bifognò  gli  la  donalfe . Era  infomma  ficuro  , che  quando  vnogli 
addimandaua  lauon , fi  mouea  ò per  fcroccarlo, ò per  auer  buon  prezzo  > ò per 
difficultarglme  il  pagamento;  li  come  non  auea  da  dubbicare',  che  quando  ver- 
fa  vice  egli  ad  alcri  ne  richiedcua,  non  gli  ottencua  ; così  volendo  vna  per- 
uerfa , ed  ofiinata  force  ,che  mai  fi  vidde  placata , e contenta , fino  che  non_, 
l’ebbe  ridotto  aH’efiremo,  mancando  in  ecà  di  quarantanoue  anni  del  1 
Vogliono  perciò  molti , che  monde  di  tedio,  e di  malenconia , mallime  che  per 
lo  più  inchiodato  dalla  gotta , perdeua  in  queft’vltimo  i moli  interi  fenza  poter 
nulla  oprare  ; e perciò  fempre  dolendoli  della  fua  cattiua  force , e rammemo- 
rando gli  applaufi  di  Guido  » gli  auanzi  del  Turino  , il  buon  tempo  del  Malfari» 
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le  fortune  del  Valefio  , e dello  Spada  , e dibattendoli  , e tormentadofene.  Al- 
tri dicono  , eh’ ci  folle  affatturato  e guado  da  vna  fua  nuora , lì  come  tale  lì  feo- 
perfe  la  prima  creatura  che  dalla  moglie  ottenne;  aggiongendo,  che  quando 
diciòs'atcorfe  , e da'  Religioni  ancora  nefù  afficurato.fi  leuò  di  cala  di  clla.co- 
sì  configliaco  ; ma  che  poi  raffreddatoli  col  tempo  il  fofpetto,  e blanditone  dal- 
la conlorte , per  vltima  tua  difgrazia  vi  cornò,  e v’inciampò,  terminando  conu- 
le infelicici  quella  vita . ch’anche  miferamente  Tempre  auca condotto. 

£' dato  il  Briziovno  de' grandi  allicui  che  dalla fcuola  diLodouico  fia  vfei- 
to , leuatone  i primi  quattro , Guido . il  Menichino , I'  Albani , ed  il  Gucrcino, 
ancorché  a quelli , e ad  ogn'  altro  lo  preferita  nell'ordine  della  nomina  Gio. 

Antonio  Bumaldo  nelle  Tue  Mine r unita  Bononur,  e fra  i quindici  Accademici*  che 
a concorrenza  dipinfcro  gli  Emblemi  nella  Colonna  funerale  al  morto  Agofli- 
no , il  primo  luogo  a lui  fi  dia  i e prima  d’ogn'  altro  venga  nominato  iperfona  co- 
medi molto  valore  nel  dipingere , coti  degna  pianta  di  Agofttno  nell  ' intagliare  ; e fo 
non  hd  potuto  dare  a fronce  del  concorrente  Tiariai  nella  gran  rifoluzione, 
terribilità, e profondità  d'intelligenza,  l’hà  fuperato nelle  tente amoreuoli , e 
nel  paefaggio,  delle  due  quali  cofe  crapriuo  AlefTandro.  Vguale  poi  certo  al 
Cauedone,  al  Mafia  re,  alio  Spada,  al  Madclletta,  eda  quanti  altri  della  Car- 
racccfca  Accademia  fi  annouerino.  Quanto  a'  puttini,  mduno  più  belli  diluì 
gli  ha  formati,  a fegno  che  vdii  talora  dire  a Guido, auerc  anche  in  ciò  pattategli 
que'  del  Bagnacauallo . Ha  intefo  in  modo  il  camminar  de’  piani , il  ben  pofac 
delle  figure,  la  Profpettiua,  e l'Architettura,  che  taluolta  Lodouico  con  elfo 
lui  fù  veduto  decorrerla , e configharfcne  ; e nella  fua  famofa  doria  a S.  Miche- 
le in  Bofco  del  Saffo , e nell’  altra  del  Totila  genufletto  a S.  Benedetto  nel  Cor- 
tile , fece  fare  quelle  belle , e maedofe  architetture , che  vi  fi  vedono  a France- 
feo , come  di  mano  dello  Beffo  io  più  volte  le  hò  vedute  egregiamente  difegna- 
te  . Di  paefare  di  penna,  nifluno  mai  l' aggionfe  ; fi  vedono  in  ciò  fuoi  difegni 
che  fono  mirabili,  nc  fenza  ragione  vanno  al  pari  di  que' de'  Carracci , e lo  Bef- 
fo fi  valutano;  perche  (e  non  arriuano  alla  bizzarria*  profondità  di  que*  d' Ago- 
Bino  , fono  per  vn’altro  verfo  più  limpidi  ; vi  fi  cammina  dentro  più  facilmen- 
te ,e  ve  vna  frafea  così  ben  diuifa,fch;rzante , emouentefi  dal  vento,  che  pref- 
fodieffi  , anche  i più  eruditi  fembrano  fpegazzi  ; onde  con  ragione  l’intcrroga- 
ua  per  auuentura  il  fudetto  Agollino , come  facelfe  mai  a formargli  sì  belli  ,e 
doueliricauaffe.  Se  nc  vedono  di  mirabili  predò  i Signori  Conti  Ifolani,  parti- 
colarmente nella  impareggiabile  raccolta  del  Sercniffimo  Principe  Sig.Card. 
Leopoldo  di  Tofcana,  ed  io  ne  poffedo  nel  mio  Budio,fra  gli  altri,  vno  in  gran 
foglio  .entro  il  quale  con  immenfo  equipaggio , ed  apparato  finfc  la  Boria  dell* 

Eunuco  ;c  l’iflcfio  penfiero  della  Bella  grandezza,  fattura,  e bellezza,  ancor- 
ché diuerfo  .ammirali  nello  fiudio  de' fumofi  difegni  del  Negri.  D' Architet- 
tura poi , e di  Profpettiua,  fi  vedono  difegnom  in  vn  foglio  intero  reale  , con., 
tanti  edificii  nobili , e tanti  punti  di  veduta  così  ben’  interfeccati,ed  inceli , ch'è 
cola  di  Ituporc » c fpauentano  non  meno  che  dilettino , aggioncaui  malli  me  la_, 
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bella  penna  >&  il  politiffimo , e fottiliflìmo  tirar  di  linee  , vno  de* quali  è in  cafa 
de*  Signori Sampicri  dalle  Pitture.  Infomma  ha  auuto  parti  mirabili , ed  è fla- 
to molto  benemerito  della  Profcflìone , malli  me  per  hauerla  Tempre  efercitata 
con  decoro , abballando  foto  i prezzi , per  non  aucr  potuto  far  di  meno , eflen- 
dofi  dimoflrarc  troppo  rattenute  le  perfone  in  comandargli.  VefH  Tempre  ci- 
urme ntc  , s'intromcfle  nelle  differenze  dell  ' Arte  , eTercitò  con  gran  prudenza.* 
più  volte  l'Eflimatore , il  Sindicato , & il  Maffariato  , affezionandoli  ne  gl*  tote- 
redi  della  della,  nelle  difgrazie,  e ne'  vantaggi.  Nella  Tuperba  velie  con  Ja_j 
quale  vTci  fuorc,  feparata  eh'  ella  fù,  per  opra  Se  interceTDone  del  Sig.  Lodoui- 
co  , da'  Bombaciari , contribuì  Tomma  confìdcrabile  ; e nella  lite  eh' ebbe  co* 
ileflì,  ed  altre  ,nifluno  l'auanzò  in  vna  imprellanza  di  denaro  cauata  comune- 
mente da  tutti  i Pittori . Trattò  col  Sig.  Lodouico  Tudctto , allora  che  andò  a 
Roma  có  Annibaie  a riaggiullare  la  Galena  Farnefe,di  leuargli  il  nome  di  Com- 
pagnia , di  cambiarglielo  in  quello  di  Accademia*  e farla  aggregare  a quella 
coìà  di  S.  Luca , come  fopra  ciò  hò  la  rifpofla  originale  fcnttagli  dal  Tudetto  Lo- 
douico di  Roma*  Tocco  il  di  8.  di  Giugno  1602.  donatami  con  molt'alcre  dal 
Sig.  Filippo  Tuo  figliuolo.  ProfcTsò  ,e  mantenne  a'micizia  co* primi  Virtuofìdi 
quel  tempo,  feruitù  con  Cardinali,  fra’  quali  il  Tudetto  Sig.  Card.  Boncompa- 
gni  * il  Sig.  Card.  Serra  , il  Sig.  Card.d’Efte , de*  quali  tutti  conferuo  lettere  ori- 
ginali fcrittegli  in  diuerfe  occafìoni , malììme  vna  cortefifsuna  di  quell'  vltimo» 
che  ringraziandolo  d’vn  quadro  di  Tua  mano  mandatogli  a donare, e dell’  inta- 
glio  del  S.  Rocco  del  Parmegiano  in  S.  Petronio , a Sua  Eminenza  dedicato.  Te 
gli  offre  con  gran  gentilezza.  Suo  amico,  e Protettore  de'più  cari,  Se  efficaci  fu  il 
Sig. Lodouico  Tudetto,  che  fi  elcfle  per  compare,  facendoli  tenere  al  Sacro 
Fonte  Filippo  vmeo  Tuo  figlio,  anch'  oggi  viuente,e  dal  quale  ebb’  io  le  Tu- 
dettc  lettere  amoreuolifsime  , e tenerifsime*  fcritte  in  varie  occalioni  . Fù 
ùmilmente  luo  compare , c perciò  non  meno  di  Lodouico  Tuo  parziale,  il  Sig. 
Camillo  Bolognctti,  chefù  anche  in  vltimo  fuoallieuo,  dileguando  egregia- 
mente, e dipingendo  qualche  poco.  Fri  le  altre  10  mi  trouo  dì  quello  compi- 
to Caualiere  vna  letteta  fcnttagli  in  nfpofla , e dalla  quale  cauafi , gli  auea  chie- 
do in  imprellito  FranccTco  certe  vacchette  famofe,  ch'ei  fra  gli  altri  fuperbi 
difegm  poffedeua  quel  Signore, al  numero  di  tré , anche  graffette , di  mano  di 
Girolamino  da  Carpi , e eh’  erano  tutti  gli  (ludii  fatei  da  quel  gran  valentuomo 
in  Roma  ; auendouidifegnaco  per  entro  con  quella  fua  leggiadra  penna  tucte 
le  flatue  più  fimofc  antiche , vali,  baisi  rilieui , & altri  limili  eruditi  frammenti, 
mentre  così  dice  : 

Motto  Magnifico  mio  bmoranio  Compare» 
e Macfiro . 

Piacendo  à Dio , fpero  che  vn  giorno  ci  potremo  godere , e fiore  in  conuerfatione  mag- 
giormente ài  quello,  che  per  il  pajjato  per  fortuna  crudele,  & bora  per  il  tempo 

non 
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no»  fi  può  . Utili  voftra  mi  dite  ,chefe  non  mi  torna  fcomodo , defittale  di  vedere  la 
mie  vaccbettme  : non  fapete , che  non  mi  fard  mai  fcomodo  fare  cofa,  che  (ia  in  voflro 
feruitiot  e d)t  maggior  contento  non  potrò  moiriceuere,  che  quando  dal  mio  caroM. 
Francefco  verrò  comandato  ? valeteuene , e portatcuele  d cafa , che  perciò  ne  dò  commif- 
fione  colli  d M,  Tictro  , che  ve  le  dia  ; e fe  in  altro  fon  buono , [pendetemi  come  cofavo- 
fira , con  che  fine  mi  vi  raccomando  di  vino  cuore  • Di  T oiano  il  dì  29.  Gennaro  1 607* 
Dit'.S.  Molto  Magnifica 

Ter  feruirui  fempre 
Camillo  Bolognetti. 

Fra’  Scolari  dunque  che  di  lui  vfeirono  ('che  pochi  furono , non  potendo  du- 
rare alle  Tue  impazienze , natura  malenconica  , c noiofa , mafsime  in  quell’  vi- 
timo  ,perimalich’iftormentauano)  porrem  quello  Signore  per  il  primo,  e 
che  coloriua  anche  in  modo  ■ che  foleua  dire  Lodouico  Carrazzi  ( la  (cuoia  del 
quale  frequentò  ancora , c fu  crà  gli  altri  Accademici  Incaminati,  come  toc- 
cofsi  altroue  ) eflcr  peccato  che  foflc  nato  Gentiluomo  » perche  fe  auelfe  tenu- 
to bifogno  di  guadagnarli  il  vitto»  farebbe  flato  vn  Pittore  , ch’auria  potuto 
ilare  al  pari  di  quale ’vn* altro  che  fe  l'allacciaua.  11  fecondo  luogo  dare- 
mo al  Signor 

FILIPPO  BRIZIO  fuo  figlio, che  più  che  di fuo padre,  fùallieuo  di Guido 
Reni , alla  fcuola  del  quale  ( reflato  priuo  del  genitore  in  eti  di  vent'  anni)  paf- 
sò  molto  ben  veduto , e volentieri  accettato  per  la  memoria  di  Francefco.  Si 
vedono  due  fue  tauoline , vna  della  Santifs.  Immacolata  Concezione  in  S.  Silue- 
flro,  e 1’  altra  di  vn  S.  Giuliano, fatta  vltimamente  all'  Aitar  grande  di  detta 
Chicfa  fua  Parrocchia,  abitando  anche  la  cafa  propria  antica . Egli  è predo 
alf  eti  feffogenana,  onde,  come  di  anco  viuentc  , non  m'cflendo  a dirne  altro, 
fuori  che  a lodare  la  maniera  eh’  egli  hi  d’infegnarc  alle  caie  i principi!  non  fo- 
to, ma  il  modo  del  colorire,  auendoui'vna  faciliti,  e comunicatala  così  gran- 
de , che  non  fi  può  maggiore  : Si  come  non  mi  fermo  nelle  correfie , che  da  lui 
fempre  hòriccuuto,  altroue  però  e fempre  da  meconfefTate.e  fra  le  quali  non 
iflimo  la  minore  l’impronto  della  teda  di  fuo  Padre  da  lui  cauato  dal  morto  ,e 
che  a me  hi  feruito  di  trarne,  al  meglio  hò  fapuro,  l’antepoflo  difegno,  vna  del- 
le prime  cofe  tagliatemi  dalla  Signora  Veronica  Fontana , c che  mi  hi  ben  dato 
a precedere , quale  ella  fia  per  riufeire  a fuo  tempo  in  quella  sì  difficile  profef- 
(ione  del  tagliare  in  legno.  Suoi  allieui  fi  pregiaranno  vn  giorno,  fiatanti  altri 
Caualieri,  e Dame  ancora,  d’efier  flati  il  Sig.Co.Berò.e’ISig.  Giulio  Celare 
Venenti, che  dilegua  molto  bene  , cd  hi  intagliato  all'acqua  forte  molte  cofe 
lodabilmente , e chevn  giorno,  ed  a fuo  tempo  da  miglior  penna  della  mia 
terranno  memorate . E'  il  terzo  allicuo  di  Francefco 

DOMENICO  degli  AMBROGi  , che  più  che  da  ogn’ altro,  da  lui  l'Arte-* 
apprefe  ; e che  piu  che  dogn’altro  loppe  guadagnarli  l'affetto  dei  Maekro,  con- 
feruarfelo , e molto  ( che  fu  più)  durar  feco;  e del  quale  perciò  le  ben  viuo,per 
ooodir  vecchio,  voglio  qui  prendermi  licenza  difuccinwmcntcrcflringere , e 
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rirtrecc3tnente  foggi  ongere  quel  poco , che  fenza  penetrar’  celi  a che  fine , Cep- 
pi io  talora  trarre  a lui  ItelTo  di  bocca  ; accioche  chi  volefic  mai  profeguire  que- 
lle Vite,  memorando  poi  compitamente  tutte  l’opre  fue,  gli  accidenti , e le  for- 
tune, abbia  oue  appoggiarli  con  licurezza  anche  di  ciò, che  difficile  poi  fra  qual- 
che tempo  , e per  altra  via , renderebbe  lì  il  Caperli . Imparò  dunque , come  di- 
co, l'Arte  da FrancefcoBrizii.c  più d‘ ogni  altro,  come  foggionli , potè  refi- 
fiere,  e durar  Ceco,  e cioè  fin  canto  che  cominciò  a diuenire  anch'ci  Mae- 
firo , non  che  ad  oprar  Cotto  i Cuoi  difegni , c carconi  ; il  perche  comunemente 
fu  poi  detto  Menichin  del  Brizio,  ctaluolta  reputato  della  ltelfa  famiglia,  anzi 
ingiufiamcnte  Cuo  tiglio . Fù  pollo  a principio , e picciolo  putello  allo  fpeziale, 
in  vna  bottega  all'infegna  del  Carro  ; ma  perche  rauuedendo  di  quando  in  quan- 
do gli  alberelli  delle  confetture,  malamente  decimauali,  fù  tolto,  e pollo  ad  vn* 
altro  melliere , che  nifTuna  franchigia  concedere  alla  Tua  golofita  puerile  , c fù 
il  Sartore  ndleCalzolarie.  lui  contigua,  poco  però  più  frequentata,  perla  nuo» 
ua  eretta  Accademia  de'Carracci , auea  la  fua  llanza  il  Pittor  Baldi,  checoll'a- 
uanzarli  nell'  età  crcfcendo  nelle  gelolic  verfo  la  moglie , ancorché  sì  vecchia , e 
brutta  > auea  licenziato  que’  pochi  giouani,che  pur  troppo  annoiati , ed  infafii- 
diti  dalle  lunghe  lezioni  di  Profpettiua  toltcui  a recitare  , come  fopra  fi  dille-», 
dal  Brizio , e dalle  nuoue  leggi  con  che  volea  legarla,  s‘  erano  gii  cominciati  ad 
allargare  . Veduro  collui  più  volte , ed  oficruato  la  modefiia  c fauiezza  del  fan- 
ciullo , e perciò  inuogiiatofi  di  tirartelo  prefio  per  idimefiici  Ceruigi  di  cala,  ne 
pregò  il  padre, che  facilmente  lì  lafciò  indurre  a concederglielo,  per  la  pro- 
melfagli  buona  cura , educazione , & aminaefiramento  del  figliuolo,  che  canto 
per  Io  contrario  era  per  perdere,  foggiongcuagli,  tri  le  infoiente  talora,  & ofee- 
nità  della  ciurmaglia  di  que'garzom . Mal  volentieri  a principio  vi  andò  Dome- 
nico , vedendo  torli  in  ralguifa,erellringerlì  ogni  libertà  , ma  accadendo  cho 
nel  portar  rilicuida  quella  ad  vna  nuoua  llanza, e fermatoli  curiofamence  adof- 
feruare  duo' nemici  che  dauanfi  fallate , fgraziacamcnte  colto  egli , c ferito  in 
capo , così  amoreuolmente  , e con  tanti  fpafimi  da  Bernardino , e dalla  moglie 
era  fiato  curato,  e Cenuro,  che  pr.’fo  però  loro  firaordinario  allctto,  nulla  più 
rendendoli  a fatica  lo  fpendere,  il  ripolir  la  cafa,e  limili  altri  fatti,  poco  più  pen- 
duta all'  auanzarfi  nella  Profellìonc , perdendo  gran  tempo , e poco  guadagnan- 
do. Cìòauuertico  più  volte,  e pazientato  dal  Padre  jrifolfc  leuarlo  dal  Baldi,  e 
farlo  pafiare  al  Caluarce , col  fomminillrare  più  collo  a quelli  la  Colica  menfual 
prouilione  ; ma  perche  Cotto  le  Fede  di  Natale  nulla  mandò  al  Fiammingo , co- 
me vlauano  gli  altri , lo  fi  cacciò  dalla  llanza  col  dire,  non  auer  bifogno  di  galli- 
ne così  (frecce , e che  non  faceflero  voua  ; cornaiie  pure  dal  fuo  Baldi , col  qua- 
le anche  Cariali  di  più  risparmiato  la  menfual  prouilione. 

Fù  dunque  pollo  dal  Brizio , che  molto  volentieri  l'accolfe  , e ne  renne  con- 
to, auuantaggiandoloben  prefio,e  più  d’ogn’altro,  finanche  del  proprio  figlio, 
per  potertene  poi  Ceruire  ne'  lauori , e dimezzarli  quella  fatica,  che  più  graue 
facesti  prouargli  i Cuoi  dime  dici , e continui  mali . Lo  fcruì  dunque  molti , o 

mol* 
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molti  anni , lauorando  fotto  i fuoi  cartoni,  c co’fuoi  dilegui,  e ritraendoue  qual- 
che onefta  ricognizione  di  quando  in  quando  » ed  in  fine  parte  de'  prezzi , con_, 
ilcambicuolefoddisfazione,  e contento,  finche  incorbidofli  il  tutto , e ne  fuc- 
ccfle  finalmente  vna  totale  feparazione,  efconcerto.  Gionto  Guido  la  prima 
▼olta  di  Roma  con  f appiau  fo  ben  noto , per  lo  feruizio  si  degnamente  prefiato 
ne’ lauori  a' Signori  Cardinali  Facchcnetti , e Sfondrati  non  foto,  ma  all'ifietfb 
Paolo  Quinto  allora  regnante,  pregato  dal  Senatore  Fantuzzi  (nel  Palagio  del 
quale  auea  prefo  fianza)  ad  accettar  fotto  la  fua  difciplina  Domenico,  ad  ìftan- 
za  del  Padre,  che  d'appoggiarlo  a si  grand'  huomo  filmò  maggior  vantaggio,  in- 
contrato quefii  il  Brizio , e per  atto  di  buon  termine  non  meno , che  per  infor- 
mazione, chie  Mogli  del  giouanetto,  non  fi  può  dire  quale  refiafle  a tale  anuifo 
Francefco . Difimulatonc  tuttauia  il  difgufio , e defogline  poco  bene  , non  sì 
torto  fu  gionto  a cala,  eh'  ito  a trouar  Domenico,  e fuo  Padre , firanamente  fi 
dolfc  del  torco , e più  del  mal  termine;  e foggiongendo  loro,  e mofirando  il 
danno  più  torto  che  l'vtile,  eh' era  per  ritrarre  il  giouane  da  quella  nuouafcuo-' 
la , troppo  numerofa  di  gente , e piena  di  brigata , che  co  li  afiollauafi  più  per 
farchiafio,che  per  ifiudiarc , tanto  Teppe  dire  e fare , che  non  ne  feguì  altro,  e 
rappatumollì  il  tutto . E ben  poi  vero , che  non  ifcoprendofi  più  in  Domenico 
il  primiero  affetto  al  Maefiro  , nè  in  quefii  l'antica  confidenza,  e '1  pattato  amo- 
re verfo  il  difcepolo , ben  prefto , e più  firanamente  fi  difciolfe , e fi  ruppe  il  rag- 
gruppato filo  .-perche  douendofi  dipingere  certe  danze  a frefeo  nel  Palagio  del 
Sig.Senator  Paicotti  da  Dcntone,  c penfandofi  trottargli  vn  figurilta,  l’Archi- 
tetto Ambrofini  Teppe  pervadere  molto  auuantaggiofo  a quel  Signore  il  valerli 
di  quel  giouane,  che  s’ era  alleuaco  il  Brizio,  detto  Menichino , offrendoli  ei  ftef- 
fo  parlarne  al  Maefiro , acciò  don  meno  fc  nc  contentane , che  a fargli  anche  i 
penlìeri,  e metrergline  giù  i dilegni  volentieri  toglierti:.  Tanto  fù  che  ciò  per 
allora  atiuenitte,  eh' anzi  ad  vna  tale  inchieda  dato  nc’ Telami  Francefco,  e nel- 
le furie , fi  cacciò  dalla  fianza  l'Architetto  ; nc  sì  torto  fe  gli  parò  nuanci  Dome- 
nico , che  Tgridandolo  d' vn  tanto  ardire , e d‘  vna  sì  facta  ingratitudine , arriuò 
a legno  , che  feufandofene  egli , ed  allegando  il  non  faper  cola  alcuna  di  vn  fimil 
trattato  fatto  tra  di  loro  f Ambrofini , e ’l  Paleocti,  fenza  fua  participazione  e 
confenfo  .credendogli  Tempre  più  addotto,  volle  battergli  fui  capo  il  baffone, 
al  quale  appoggiagli  in  quelle  Tue  podagrofe  debolezze , Te  raccomandatoli  al- 
la fuga,  non  Te  ne  Tottraca  1 Ambrogio.  Allora  poi  più  crebbe  lo  fdegno,  c refe  fi 
irreconciliabile  l'odio , che  mandando  lo  Tcacciato  compagno  a prendere  dun- 
que per  vn  giouane  tutto  quel  pò  di  capitale , che  coli  aucua , e Tra  quello  vn_» 
modello  di  legno  di  que’  che  li  fnodano , c piegano  in  ogni  feorto , trouandolo 
cofiui  vefiito  elicerti  llrazzctti molli  ,eben  ralfettati,  nc’ quali  auealo  accon- 
cio Francefco  perfcruirfcne  » lenza  penfar’  altro , ieuandoglieli  d' indofio,  e in 
terra  buttandoli , Te  n'  andò , lafciandoli  in  quel  modo , concepito  fubico  che  Te 
n'accorfc,pervndifprezzo,&  vn' ingiurio!©  affronto  dall  'amareggiato  Mae-' 
filo:  Nè  vallerò  quante  Tcufc , e quante  offerte  di  ritornar  quel  bamboccio , e 
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riaccomodarlo  mandò  a fargtineftre  Domenico»  che  Tempre  pii)  offendendo^ 
Tene , e pii)  alcerandofenc , per  venirne , dicca  , in  tal  gnifa  doppiamente  burlata 
Francesco,  mai  più  volle  di  lui  faper'alrro , & vdime  parlare. 

Spiccucofenc  dunque  affatto  l’ Ambrogio , fcruico  eh'  ebbe  Dencooe  non  fola 
in  quel  lauoro  de  ’ Signori  Paicotti  ( nel  quale  MonCg.  Archidiano  Franccfca 
fratello  del  Senatore,  volle  ad  ogni  modo  » ed  ottenne  che  il  Brizio  faccflc  i ne- 
gati difcgni  ) ma  in  altri  ancora , fi  pofe  a Tare  bora  da  Te  folo  » bora  a compa- 
gnia, conforme  Te  gli  rapprefentafle  occaffone.  La  prima  cofafù  T vltim*  oc- 
chio del  portico  della  Nouziata,  paflato  la  porta  della  Chiefa:  A S.Ccfarco» 
GturiTdizione  de'  Signori  Conti  Bofcbetti  fui  Wodancfe , a quell’  Abbate  vn  fre- 
gio di  vua  camera , dopo  auergline  già  dipinte  altre  in  compagnia  del  Mae- 
Uro;  A Piumazzo  aSimone  BruTaro  tutta  vna  loggia  di  profpcttiua , e la  Vita 
di  lìnea  in  vna  danza  : A’Signori  Marciteli  Rangoni  di  Modana  la  copia  ( ridu- 
ceudoli  anche  in  grande  ) di  certi  paefi  de’  Dodi , podi  entro  il  Cadello  di  Fer- 
rara , per  mandarli  da  que’  Signori  a Gualtieri , loro  giurifdizionc  allora , rifiu- 
tando egli  il  redar  poi  ai  lor  feruizio,  con  grolla  prouigione  ancora,  altret- 
tanto poco  ben  trattato  da  que’  Minidri , quanto  foddisfacto  rimanendo  de'Pa- 
droni:  A Modana  vna  cartolina  da  Altare,  & il  ritratto  del  Saloatico  brauo  M ti- 
fico di  quelle  Altezze  : A Brifigbella  Timmenfo Salone  de  Signori  Spadi,&  vna 
Cappclletca , redando  il  rutto  imperfetto , affittito  fieramente  per  la  prima  vol- 
ta da  que’  catarri  ,c  quelle  fciatriche  , che  lo  telerò  poi  dorpioper  tempre, c 
cagionategli  da' patimenti  Tu’  ponti,  e dall*  vmido  di  quelle  calci  frefehe. 

Riauutofi  alquanto,  & in  modo  che  potede  tornare  ad  oprare,  dipinfe  alla 
Madonna  di  Poggio  il  marauighofo  lodino , nel  quale  diede  a vedere,  che  lo 
auctle  auuco  la  lua  fanitd , a niilun’  altro  frefeante*,  in  quadratura  parimenti,  fa- 
rebbe reffato egli  in  dietro,  fenon  tutti  auetfe  auanzaco;  La  Cappellata  nel 
fa  molo  Palagio  de’ Signori  Marchefi  Buoi  a Poggio  ; A Bagnaruoìa  vna  loggia, 
vna  danza , ed  vn  camerino  nel  cafioo  ch‘  era  già  de’  Signori  Colpi , oggi  del  Sig. 
Aurelio  Maiuezzi  : Nel  Salone  del  Collegio  de'  Signori  Conuitori  di  S.  l.ucia 
detto  il  Collegio  de' Nobili,  inficme  col  Colonna,  il  fregio  vnifòrme  al  folfirro, 
che  molto  prima  vi  auca  dipinto  ei  lolo  ; & inficme  pure  col  Colonna , & altri 
il  di  dentro  del  ricinto  del  ooftro  Calino  al  Trebbo , mentre  Demone  auea  di- 
pinto la  loggia  doppia  a frefco,e  ’i  loditto  della  lala  a tépra  fulJ'alle  di  abeto  ben 
infiem  commedie , c (toccate , facendoui  le  figure  il  Brizio  ideffio,  il  Valcfio, 
Anton  Carracci , e finuli  giouanetei , che  diuennero  poi  grand’  huomini  ; Nell» 
fàccia  cadi  quel  baffo  calino  nella  Nofadella,rifcontro  le  Suore  degli  Angeli, 
quel  sì  leggiadro , e polito  frefeo  di  quadratura  ,e  figure  a chiarofcuro  : In  cada 
del  Sig.  Celare  Rinaldi  vna  danza,  co'  ifatti  del  cantaro  dal  TalTo  Rinaldo  in 
certi  carnei  : In  cafa  de’  Signori  Ratta  i palchi  di  cinque  danze  , e loro  fregi  : Ai 
Sig.  Senatore  Segni  vna  danza  la  prima  (opra,  e vi  aurebbe  anche  dipintola-» 
{ala  cucca  dalla  cima  lino  interra,  s’eforbirante  non  filile  allora  fembratala 
giuda  dimanda  di  mille  feudi  di  paoli , c fc  cacciato  noa  veoiuaue  dalie  efficaci 
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pratiche  «che  per  ottenerla  fece  il  Felli»  > che  ne  acquiftò  poi  poco  onore , coi 
me  vi  fè  poco  guadagno»  volendo  dipingerla  per  poco  denaro  : Al  Sig.  Conte, 
c Senatore  Marc'  Antonio  Ranuzzi  il  Cortile  del  Palagio,  Se  vna  camera,  ancor* 
che  oprar  la  ftccfle  la  maggior  parte  a’  Cerai  Cuoi  fcolari  : Nella  Cappella  de' 
Signori  Venerici  nella  Chiria  della  Nonziata,  ou’è  il  tanto  beMoS.  > rameico 
eUarico  del  Celli  all'  Altare , tutti  i frefchi  laterali  della  vita  del  Santo , Se  il  voi* 
toconAngeli,  opera  fpicciata  in  meno  d' otto  giorni  : Nella  Chic  (a  de’PP. 
Giefuati  tré  quadri  a olio ;i>  B.Colombino  Fondatore  di  quella  Religione  orante, 
io  (teffo  celebrante  »e  l’ Immagine  della  B.  Vcrg.  di  S.  Luca  (ottenuta  da  gli  An- 
geli: Vn‘  Angelo  nella  Oncia  della  Congregazione  di  S.  Gabrielle  in  Porta, & 
vn’  altro  eh*  oggi  Cerne  per  cauola  all'  Altare  della  Chiefa  delle  RR.  MM.  Scalze: 
Nel  ncchiffimo  foffitto  dell’Oratorio  della  Vira,  a olio  ttm  il  mente,  io  fpazio  di 
mezzo  con  la  B.  Vcrg.  Incoronata  dal  Padre,  e Figlio  in  gloria  d’ Angeli  : Nel* 
la  Chiefa  nuoua  di  S.  Lucia  (opra  le  Cappelle  al  di  fuori  li  (ti  quadri  de’  lei  Pro- 
tettori della  Circi,  oprati  però  folo  col  fuo  difegno  dal  fuo  Fiumani,  e da  lui 
affatto  ritocchi . 

Tanti  quadri  priuati  poi , che  troppo  farla  brigofo  il  qui  raccogliere  ; tante 
(cene  e reali , e bofcareccie , nelle  quali  ebbe  vna  particolar  dote , come  dié  a 
diuedere  io  quegli  arboroni  sì  ben  battuti  e frappati  nella  doppia  feena  del  fa- 
moro Torneo  fatto  rapprefentare  con  tanta  moltruofa  abbondanza,  e bellez- 
za di  macchine , & apparati  da  mio  Cugino  il  Marchefe  Cornelio  Culla  Sala  del 
Rè  Enzio:  Tante  ProCpcttiue,  come  quella  de 'Signori  Banzi  nella  Via  di  mezzo* 
quella  al  Canonico  della  fletta  famiglia,  quella  a' Signori  Renghieri,  quella  al 
Sig.Cefare  Marfilù,  e limili  s Tanti  dilegni  poi  perle  famofe  cene  de' Signori 
Paleotti  «delle quali  ne  m olirà  raccolto  vn  curioCo miniato  libro**  Tanti  mnu- 
mcrabili  finalmente  per  Conclufioni , e limili  altre  inuenzioni , e (Tendo  feraci  f- 
(imo  diCegnatore , copiofiflìmoinoentore , e perciò  in  quelle  femprc , e in  ogn’ 
altraoccafionca  lui  ricorrendoli;  già  che  ridottoli  in  cosi  cattiuo  flato , fuori 
che  al  cauolino,  poc* altro  può  più  oprare  ; ch  e quanto  per  hora  fi  può  dire , la- 
fciando  quelle  lodi,  delle  quali  altrettanto  eflfcndo  nemico,  quanto  n'è  meri- 
tcuole,  a me  qui  ferra  in  beccala  voce,  e toglie  di  mano  la  penna,  che  volen- 
tieri io  cedo  a più  degno  Scrittore,  perche  a Tuo  tempo  gì  ultamente  in  fauorc 
di  vn  sì  gran  Virtuofola  maneggi,  e l' adopri , aggiongcndom  in  fine  que'  tanti 
allieui,esìbraui  ,cbe dalla fua  (cuoia  vfciti  Cono;  come  idoo’ Cerai, Giacinto, 
e Picrantonio , ch'oggi  Cui  Padouano  con  unta  fua  lode  , è profitto  iauora  ; lo 
rancofpirirofo  Gio.  Antonio  Fumiani  da  picciolo  putto  allenatoli  in  Cua  cafa  ,c 
diuenutocosìbrauo  e frefeante,  cd  olitila,  facendo  onore  non  meno  alla  Cua 
Patria  Venezia,  oueog»itrauaglia, che  alIaQftd  di  Bologna  , dalla  quale  rico- 
noCce , e confefla  i principi!  del  f»o  vigorofo  aumento , e limili.  Fiì  il  quarto 

GIACINTO  CAMPANA,  mìo  pruno  maeftro dei  difegno,  che  andauaal 
beretraro;  nemai  altro  facendo  cheflcauar  Santi  in  rame,  a perfuafionc  di 
mio  Padre  fu  potto  al  difegno , e dal  genitore  mandato  dal  Erizio,  onde  ap- 
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prcfc  anch’egli  il  così  bene  maneggiar  la  penna»  con  difinuolrura  » è fàcili*' 
ti,  sì  che  da’ Caualicri  era  chiamato  all  e cale  adar  lezioni  del  difegno  a’ loro 
figli . Morto  il  Brizio  andò  alla  (cuoia  dell*  Albani  » e da  quelli , ad  idanza  del 
Sig.  Card.  Santa  Croce,  inuiato  a Polonia  per  Pittore  di  quella  Corona , predo 
la  quale  morì , non  potendo  refìdcre  a rigori  di  que  ‘ freddi»  emendo  maflìme 
adullo, gracile, c poco  fano.  Era  fpiricofiflimo  non  folo  nel  motteggiare^» 
ma  nel  difegno»  il  perche  non  meno  a tutti  era  caro, che  da  ogn'vno  dimaro; 
e difegnaua  in  modo , che  mi  ricordo  il  Sig.  Andrea  Sirani , che  tanti  difeg  ni  del 
Aio  Audio  in  vani  tempi  hi  cambiati,  mai  di  vna  Venere  nuda  di  lapis  rollo,  ca- 
uatada  Giacinto  dal  naturale, hauere  volfuto  priuarfì»  dicendo  (limarla  più  che 
qual' altro  difegno. 

Era  però  come  pronto,  e facile  ad  oprar  la  penna , altrettanto  irrefoluco, 
longoad  imbrandire  il  pennello,  si  chele  opre  tutte  perciò  perdeua,modran- 
do  cuttauia  non  curarfene,  come  che  folTe  aliai  comodo,  c che  fenza  oprare  po- 
teffe  viuere.  Quando  andò  a Parma  a dipingere  in  compagnia  del  Gauafetce 
rna  di  quelle  danze  al  Giardino , fi  fhiccò  tanto , eh'  altro  a pena  oprar  ri  puo- 
te , chó  rna  figura  di  vn  S.  Sebadiano  al  Sig.  Co.  Sanfecondo  ; c benché  pagato 
gli  fode  150.  feudi,  e che  l'ideilo  Conce  adezionatofì  a’  fuoi  gudofì  tratti,  a pro- 
teggerlo prefo,  gli  audle  procurato  occafioni  molte,  c di  fuo  grand’ vtile,  redar 
coli  non  volle, ma  tornarfene  ben  predo  a Bologna.  Poche cofe  però  di  fuo 
ci  hi  lafciato,e  Credono.  Nella  Cappella  Rainicri  nella  Chicfa  dell'  Ofpitale 
di  S.  Franccfco  i duo'  quadri  laterali,  efprimenti  ilTrandcodi  S.Giofcffo,  &il 
Martirio  di  S.  Orfola  , che  alforbiri  dall' imprimitura»  ci  lafciano  anch*  cfC  » e 
nella  Cappella  Zoppia  ne’Serui  il  Dio  Padre  a frefeo . 
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O non  credo  che  fi  ritroui  vna  profeffìone  pili  difficile  al 
Mondo  della  Pittura  ; impercioche  riflettendo  fole  all’  vma- 
no  comporto,  come  quello,  che  più  degna , e frequente- 
mente  a rapprefentarci  ella  coglie,  fi  comparircelo  auanci  in 
sì  diuerfe  fembianze , che  in  tante  differenze  di  eri , di  fedo» 
di  condizioni,  e di  qualiti  , altrettanto  ci  confonda  quanto 
ne’  diletti . Eccolo  fotto  V effigie  hor  d’ innocente  fanciullo, 
bor  di  venerando  vecchio , hor  di  graue  matrona  , hor  di  pudica  verginella  : qui 
vii  bifolco , là  porporato  Eroe  ; e perciò  ricoprendolo  hor  di  rotti  ccncii  hor  di 
manto  reale  > hor  di  toga  virile , hor  di  fago  guerriero , comanda  che  nel  teatro 
di  angulla  tela  ogni  più  llraniero  perfonaggio  finga  ,ed  imiti  • Rendendoci  in_» 
lui  vifìbili  fìngi’  interni  Tentimene!  dell’  anima  ; palpabili,  per  così  dire,  le  più 
fegrete  partì oni  del  cuore , gli  (lampa  il  dolor  fulla  fronte,  il  rifo  Tulle  labbra,  le 
lagrime  sògli  occhi,!'  ira  nell'  afpetto;  e vuole  che , Proteo  Tempre  nouello,  io 
mille  forme,  con  mille  anche  diucrliti  di  lineamenti,  c colori , d'attitudini,  e di 
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jgcttij  di  proporzioni,  e Simmetrie,  di  pofature,  e di  morii  di  vedute*  é di  (corti* 
altrettante  difficolti  nella  ferace  idea  dclfingombrato  Pittore  fufciti  nuouamé- 
te,c  promuoua.  Emola  quafi  del  Creatore>comanda  ch'egli  1’ Artcfice»a  fuo  pia- 
cere, dal  nulla  appunto  il  tutto  caui , c ritragga  : che  variando  i tempi , e le  Ra- 
gioni * riempia  di  bei  frutti  la  Terra , di  vaghi  fiori  i prati , di  verdi  foglie  i tron- 
chi , di  bei  lcomparti  i giardini , di  vn  bel  ceruleo  il  fereno  : che  ci  moftri  il  con- 
densarli dellenubi  » lo  ftrifciar  de  lampi , ilferpeggiar.de'  fulmini , il  Soffiar  de’ 
Venti , l’ ondeggiar  de’fiumi  * il  dibatterli  delle  (rondi , e 1*  ira  del  Mare  : nè  qui 
contenta , più  della  Natura , che  pure  imita , poderofa , e poflente,  vuole  che 
colf  afta  de'  pennelli , quafi  con  prodigiosa  verga  , deduca  da  dura , & oftinata 
felce  riui , e rufcelli  ; eh’  alzi  fenza  fabbro , e materia  fino  alle  ftellc  edificii , che 
formi  edvnifea  gli  alberghi,  che  popoli  le  Cittd  : Che  nieghi,  allora  appunto 
che  loro  il  dona , il  corfo  a'  fiumi , il  fiato  a’  Zclfin , l’ardore  a gl’incendii  * il  volo 
aglivcccllijilcorfoa’dcftricri,  il  moto  alle  sfere  : Ch’ egli  dotto  Poeta,  dell’ 
erudite  fauole  renda  loquace  anche  vnatauola  muta  ; eloquente  Oratore,  con 
'altre  figure,  e colori,  che  que' dell’ Arte,  e pure  con  arte  ben  fieli,  e maneg- 
giati , non  gli  Vditori,  ma  i riguardanti  conuinca,  ecommuoua  : Perspicace 
Anatomico,  Sappia  ben'  asconderci  le  vene,  i muScoli , fartene , e dell’  oliature 
gli  attacchi,  e i legami,  allora  che  ce  gli  accenna,  e palefaiSoaue  Mufico,con 
le  mifure , c con  le  note  della  fimmetria , c de  gli  accordamenti  renda  Sonore  le 
tente , armonioSo  il  diSegno  : Erudito  Iftorico  , figurandoci  le  peripezie  de'  Se- 
coli andati,  ci  moflri  preScnti  i pattati  cali,  egli  Scotìi  accidenti  : Solkuato 
Teologo  ancora , ci  renda , per  così  dire , Soggetti  di  villa  all’  occhio  corporeo, 
non  che  i puri  Spiriti , l’ ifteflo  Dio  ; & inlomma  buon  Profpetciuo  , brauo  Geo- 
metra , pcrico  Geografo , pratico  Architetto  , non  Arte  lì  dia,  non  Scienza, che 
a lui  non  fia  nota  c palefe . Non  hò  perciò  mai  laputo  conoscere , e vedero 
con  qual  fondamento,  e ragione  auelTe  Lucio  Malfari  a dire,  con  la  facezia  del- 
l’ Indaco,  che  il  troppo  ftudiare  in  quella  Profcflione  non  era  cofa  da  galan- 
tuomo : che  poteafi  ben  Senza  tanto  lludio  pattar  molto  auànti  : che  i Pittori, 
come  i Poeti , naSccan  tali  dalla  Natura  fatti  ; cd  infomma  imprimerli  troppo 
jn  cella  quella  mafiima , e praticarla  poi  Sempre;  che  bafiaflc  la  metà  del  tem- 
po dedicare  alla  faticale  falera  metà  rilasciare  al  ripofo,  & al  rifioro  ; allegan- 
do con  equiuoco  in  eSempio  de'Carracci  I allegria  , che  fe  ben  fi  confiderà; 
non  fumai  dallo  (tu dio  difgiuuta  ; sì  che  non  redatte  loro  alle  volte  il  tempo  dì 
quietamente  nftorarfi  col  cibo , cd  aifidendofi  alla  cauola,  dare  per  quell'hora 
fola  vn  vero  cfilio  all*  applicazione , al  lauorio. 

Nacqu'  egli  lotto  la  Parrocchia  di  S.  Procolo  di  Bartolomeo  Malfari , e della 
Celidonia  Sua  prima  moglie  fotroliaa.  di  Gennaio  l'Anno  1569.  e fatto  lludiar 
grammatica , interrogato  dal  Padre  a che  volcSs'cgh  applicare,  rilpofiogli  che 
alla  Pittura , fù  pollo  Sotto  la  disciplina  di  Bartolomeo  Palferotti , ai  quale  s' af- 
fezionò di  modo , che  per  follenere  la  ripticazion  del  Maeftro,  fieramente , e più 
d ogo  altro*  oppofe  alla  nascente  fama  de’ Cartacei»  con  iSdegno  taluoltadi 
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Annibaie , ma  con  deprezzo , e rifa d‘ Agoftino , che  prcfago  di  ciò  doueua  fuc- 
cedere , ebbe  adire  al  fratello,  che  lo  lalcialfe  pur  fare  e dire  quanto  yoleua,  che 
quanto  grande  era  l’odio  e f amicrfione  porcaua  loro  quello  fpirtccllo , tan- 
to maggiore  dferdouea  laffecco  verfo  di  eflì  ; eflendo  imponibile,  che  attendo 
tanto  ingegno,  non  v,  saccoppiafTc  anche  il  giugno ; in  conofcere  rn  giorno 
f error  che  prendea , e ciò  che  piu  glt  compliua . Cosi  fu  per  1 appunto  ; perche 
vedendo  di  quando  in  quando  vfeir  fiiori  le  cauolc  di  Lodouico,  e mirandole  co* 
sì  piene  di  erudizione , di  grazia , e di  lapcrc , di  sì  bell  accordamento,  e naturai 
colorito,  lafciando  non  foloil  Paflerotti.ma  lo  ftudtar  più  al  Palagio  Poggi  le  co- 
li del  Tibaldi , fi  pofe  fotto  a Lodouico , dicendo,  non  voler  piu  cercar  altro  «in 
Quello  folo  Macflro  trouand’egli  fquifieamence  raccolto,  e compendiato  il  buo- 
no c’1  meglio  d’ogn’altro.  Lo  fcruì  dunque  fedelmente  fino  alla  morte  ; ed  an- 
corché auanzato  di  eri  da  fe  a pridc  danza.  mai  1*  abbandono  con  I afletto; 
lafciando  a fua  polla  gracc.ar  T Albani , che  non  trouando  altri  allora  in  Patria, 
che  potefle  fargli  contralto  maggiore  che  Lodouico , ccrcaua  di  fcreditaiglie- 
lo , e pervadergli  fupenorc  a gli  altri  di  valore  e di  mento  Annibale,  che  gii 
morto  a lui  non  daua  fall.dio.  Volle  perciò  Lucio,  mollo  dalle  tante  date  lodi 
daFranccfco  alla  gran  Galeria  di  Roma  .cola  pailarfene  a ben'  efanunarla  , o 
riconofccrla  ; iuicon  tale  occafionc  andando  a nuedere  la  fua  copta  della^. 
Santa  Caterina  tramutata  in  S.  Margherita . ritocca  da  Annibale,  e polla  in  S. 
Caterina  de’  Funari  : la  fua  cop.a  del  Figliuol  Prodigo  ; ed  oprandoti!  qualche 

cofa  pnuata  per  il  Cardinal  Facchcnetti,  fotto  la  protezione  del  quale  .fi  trac- 
tenne  tutto  quel  tempo,  che  coli  fe, moli  ad, fcgn.rc  per  fua  memotta  su  duo 
piccioli  libretti  (che  poi  reftarono  a’  Signori  Conti  Areolti  ) tutte  le  piu  belle 
llatue  di  Roma,  e nel  ricrarle  quali  confefsò  potllupirc.come  tante  volte  ” *®**c 
incontrato  nella  fimiglianza  della  leggiadria  ,e  del  mouimcnto  loro  1 lUcflo  Lo- 
douico , prima  di  auerlc  anche  vedute  ; & allora  perciò  più  conofcendolo , c i* 

Confeflandolo  per  quel  grand’ huomo  ch‘ egfi  era.  . . ..  . 

Tornato  dunque  à Bologna , tornò  con  1 Albani , e tante  ragioni  addur  feppe 
allo  rteffo  contro  di  ciò , di  che  tutto  il  dì  fi  contraflaua , che  fi  ft  vn  patto  & 
vna  legge, che ogn’vn di  effi  feguitar  douefle  chi  più  gli  aggrauua,  non  piu 
de’  loro  Maeftri  fi  altercane,  e in  fanta  pace  fi  vmefse,  e fi  operafse,  come  fegui 
poi  per  qualch’ anni,  tenendo  flanza  vnitamente  fopra  1 Ofpital  della  Morte  , c 
conferendo inficme  con  tanto  amore, c confidenza,  come  fefratcll»  flati  lof- 
fcro,  c più  ancora  ; efsendo  come  vmformi  di  corporatura , e di  temperamento, 
di  genio  altresì,  c di  cofiumi:  Il  perche  ritirar  volendofi  Lucio  la  diate  in  vno  de 
eli  horti  de’  Signori  Poeti , con  vn  bel  cafino , detto  perciò  comunemente  la_» 
Palazzina  ,con  tutta  la  fùa  famiglia , daua  comodo  ancora  a l Alban,  che  v. 
pafsaua  con  la  fua  ; ambi  godendo,  ed  approfittandoli  de  frtlchi,  c nelle  ver- 
dure di  quel  deliciofiiiìmo  gran  Giardino  contiguo , che  in  Bologna  e quel  folo 
& vnico  fico , al  quale  fi  pofsa  compatir  I*  ambizione , e temerità  di  voler  com- 
petere colle  fuperbe  Vigne  di  Roma . # 
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Ripagando  poi  l’ Albani  nella  (letta  Città,  fidiuife  maggiormente  la  compa- 
gnia, che  non  prima  cornò  a riunirli , anzi  a ttringertt  in  focicti , che  ritornato 
egli»  e chiamato  a Mantoua  da  quel  Sereniamo  » e a condizione  > e comando  di 
condur  Ceco  vn  cópagno  di  tua  fodd  sfazionc,  elcggctte  il  Matrari,che  di  natura 
anch’ei  longo  nelle  colè  grandi  > Se  irrefoluto  » s’accordarono  ottimamente  in- 
ficine a perderai  quattro  meli  in  (are  i difegni  grandi  > c finiti  come  andauano, 
le  vn’  anno  incero  a principiar  l’ opera  ,che  vi  rimafe  ad  ogni  modo  imperfee- 
ta  ; portandocene  poi  i cartoni  di  là  da’ monti  vn  Dilettante  Francefe»  cheli 
comprò  a Bologna , e eh'  erano , come  lì  può  credere  » di  tutta  perfezione  .co- 
me che  tanto  ben  ruminati  da  duo'genii  cosi  valenti»  pacifici»  e conformi. 
Non  potè  tuttauia  non  qualche  poco  dolerli  (‘Albani  del  compagno  » per  vole- 
re le  fuc  hore  precife  » e defluiate  al  ripofo  , tutte  impiegare  alle  caccie  » le  alfa 
pefea  » delle  quali  troppo  era  egli  vago  > & alle  quali  troppo  dedito  » vi  perdeua 
altro  che  la  metà,  che  dicea»  del  tempo»  quando  vi  fpendcua  i giorni,  anzi  le 
fectimane  intere  » con  tanti  drilli  di  que  frefeanti , co’ quali  piacqnegli  colle- 
gzrfi  caluoka,  per  ben  impratichirli  anche  del  guazzo  ; vnendolì  in  tal  guifa  cori 
Leonello  Spada,  col  Brizio,  e (inaili,  a fcruir  di  figurittaanch'ci  Demone;  co- 
me fu  nel  cortile  de'  Signori  Conti  » c Senatori  Bonfigliuoli  » nella  cafa  de*  Si- 
gnori Faui>& alrrouc, che  non occor ridire,  efsendo  lauori  fatti  al  capriccio» 
& al  guadano,  non  al  decoro,  e alla  perpetuità;  foggette  le  dipinte  facciate 
all’  acque , a’  fol  i , a’  venti , che  finalmente  fe  le  diuorano  » il  che  non  auucrri, 
per  edere  a coperto» del  gran  frefeo  che  fece  in  compagnia  del  folo  Dcntone 
nella  Libreria  di  S.  Martino  » ouc  in  fàccia  efprette  la  canto  capncciofa  difputf 
di  S»  Cirillo,  eie  figure  in  ifcortodcl  foffittato,  così  ben’ intefe,  e galanti . Il 
peggio  è che  ne  flrepitauano anche  i Padroni  medefimi  dell 'opre,  e fe  norL» 
aue itero  portato  rifpecto  a’ Signori  Areofli  che  lo  foftcntauano,  e ’l  proteg- 
gcuano,  aurebbe  dato  in  qualche  altrettanto  bizzarro  incontro,  quanto  alle 
volte  fittami!  egli  nell’  oflinazione  delle  longhezze  ; confettando  poi  ai  fuo  caro 
Lodouico,che  lo  pregaua  per  l’amordi  Dio  ad  aflcncrfenc , a moderarcene» 
non  poter  far'  altrimenti  >ettcndo  d'vna  natura  così  rettia,  che  quanto  più 
violentato  vcruua  ò con  preghiere,  ò con minaccie,  più  fentiua  infierii  fi  nella 
peruicaccia,  piùifterdirlì  nc’  penfieri  ,edinfomma  perdere  affatto  la  volontà» 
anzi  la  podi  Ha  di  operare,  (cntcndolì  formalmente  legar  le  mani.  Così  più 
volte  a me  ditte  1‘ Albani  in  raccontarmi  tutto  ciò  che  qui  fermo,  allegando 
quello  cafo  in  efempio  della  libertà,  che  ricercano  le  Mule  anco  pittoriche^» 
foleuaegli  dire , che  non  vogliono  eflVr  violentate»  e lira  funate,  altrimenti» 
come  donne  fdegnofe  ,c  Dame  altiere  » p;u  sindunfcono , e recalcitrano  a’  co- 
mandi imperio!!,  e contro  le  violenze  loro  fatte;  che  per  altro , foggiongeua- 
nti»chiandaua  con  le  buone  al  Sig.  Lue  io»  e fàpea  prenderlo  con  dimoilranz* 
di  poca  premura , Io  trouauapù  follecico  di  che  farebbe  fi  creduto  ; ricordan- 
domi ciò' particolarmente  aucrmtei  riferito  in  occafione  dei  già  Sig.Gio.  An- 
tonio Saccbi,  che  indottici  anni  inai  potògiongctc  a fargli  liuire  li  gran  qua» 
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drodiChrinòalLimbopcr  la  fui  Cappella  in  S.  Barbavano  j forzato  perciò, 
dopo  la  lu a morte  a fanti  far  quel  fporc bezzo  a Gio.  Pirtro  Poflcnti,  tropp'an- 
«he  ragazzo  : perche  noo  contento  dituctogioroo  eflcr*  a p diario , dolendoce- 
ne alla  danza , gii  auea  mandato  anche  a cafa  a (gridamelo  il  Sig.  Ciro  Mare- 
{cotti , fuo  ftretto  parente , e protettore  • che  ad  ogni  modofè  peggio,  non  jkh 
tendouifi  mai  più  indurre  a lauorarui. 

£ però  vero  che  troppo  infopportabilmeote  diuagaua  ii  fuo  gufto  nel  diletto 
de' cani , delie  reri,e  dell'  arclubuggio,  del  qaalc  cominciò  a Cernirli  per  vfo,  non 
per  ftranezza  ,per  eCcrcizio,non  per  diletto , godendo  non  men  della  guftofa_« 
preda,  che  del  gran  nome  che  di  buon  cacciatore  di  lui  correna  ; fi  che  i Si- 
gnori Arcolli  Cadetti , di  si  nobii  dmertimento  dilettoli , non  fapeano  vfeir  alla 
macchia  fenza  il  fuo  diletto  Lncio,  tenendolo  talora  fùore  i meli  interi , con_, 
gran  detrimento  della  Cua  virtù , danno  nelle  comauflìoni  .diCgufto de' Dilettan- 
ti , c forCe  forfè  diminuzione  di  qorlla  Fama  che  voleua  vguagliario  ad  ogn 'altro. 
Perche  a ffolacamentc  le  ftorie  a CreCco  , e l’altre  tante  cofe  dipinte  in  detta  cafa 
Bonfìgliuoli  Cono  d’vn  grado,  chepoflono  inCegnare  ; & io  ben  mi  raccordo, 
che  conducendoui  MonfieurQuoypel  col  CuograzioCo  Sig.  Figliuolo,  il  fuo  fin- 
cero  Signor  cognato  Herò . Signor  PerCon,  & alcri  giouani  della  Reale  Accade- 
mia , ebbe  egli  con  gli  altri  a traCecolare  in  vedere  il  bellidìmo  Loth  tentato  dal- 
le figlie,  di  quello  gentil'autore  ; perche  fe  bene  a fronte  hi  il  maeflofo  del  Tia- 
nni , e '1  terribile  dello  Spada , ad  ogni  modo  la  graziai  la  polizia , la  giu/lezza  di 
quello  pezzo  fece  dir  loro , parere  alTohitamcnte  del  Domcnichino . Lodarono 
anche  loin inamente  i quattro  pezzi  da  lui  fatti  a S.  Michele  in  BoCco,  a concor- 
renza de  gli  altri  tanti  diCccpoli  di  Lodotuco , che  come  le  altre  eccellenti  pit- 
ture , hanno  nccuuto  la  loro  denominazione  da  ciò  che  contengono , chia- 
mandoli il  primo  il  S.  Placido  e Mauro,  il  fecondo  il  pezzo  dalla  mannaia,  il  ter- 
zo il  pezzo  da  i Sacchi  ,e  H quarto  dalle  Cuore  morte , e nel  quale  fe  flcflociiraf- 
fc , come  qui  a principio  della  fua  vita  fi  vede,  cflendo  il  quinto  del  putto  morto 
dell'  Albini , che  non  è mio  intento  il  deferiuere , nè  far  Capendolo , nè  permet- 
tendolo il  lungo  tempo  che  richtederebbcfì,  con  troppo  forfè  Callidio  del  mio 
coreetc  Lettore,  per  «brigare  anche  il  quale , fatò  l’ iLteflo  dell'  altre  opre, «ho 
ormate  tempo  d qui  rcgiltrare,  acciò  pollano  almeno  gli  ftudiofì  giouani  oller- 
iiarle:  Perche  fe  non  vi  fono  i terribili  nudoni  del  fuomaellro  > cflendo  (lato  ia 
efli  poco  arrilcluato  ,nia  però  gioito  , troppo  attcrticodaU'eccdfo  in  che  darò 
aucua  il  fuo  cmolo  > Se  allieuo  di  Annibale  il  Facini  ; e fe  non  vi  fi  feorge  la  fe- 
race idea , nè  il  gran  colorito  Carraccefco,  dal  quale  veramente  recederò  anch* 
cfli,  ma  con  altra  grazia,  e fondamento  poi  il  gran  Guido  , {'Albani  ,e’l  Do- 
meni  chino , vi  troveranno  bene  tane  agqinUatura , puntualità',  e leggiadria,  che 
neaurannofoddisfazione:  Bell’  arie  di  celle,  maflime  che  non  aucllcro  a dar 
nel  fiero , nè  di  vecchi,  ma  di  giouanctti,di  putti, e di  femmine  poi,  ch  altrctran- 
to  in  lui  fono  graziofe, quanto  i piedi  e le  maniche  padano  i legni  di  vna  fin  elia- 
ca bellezza  i vedendocene  di  quelle,  che  pofiono  Ilare  a boote  delle  inarriuabi  i 

A aa  a % ‘ . di 


PARTE  TERZA 

di  Lodouico  : Buona  cotnpofizbne , benché  pofata , e giudiziofa  diflribuzio* 
ne  delle  figure  sù  ben*  ititeli  piani  > buoni  andari  di  pieghe  ma  ertole , gran  rifer- 
ua>  e decoro  infoinola  per  tucto»  fe  non  tanca  energia  nell’  innanzi  , & indietro, 
nel  che  troppo  non  valle,  colorendo  così  alle  volte  le  cofc  lontane , che  le  prof** 
lime , infomma  con  non  totale  > voglio  dire » profpettiua  di  colore , fc  ben  poi 
l'ebbe  di  difegno . 

Sono  quelle  dunque  : Il  tanto  graziolo  Noli  me  tangere  all'Altare  de'  Signori 
Fibbia  ne*  Cele  (lini , che  non  trouerebbe  intoppo , maffime  al  Chrifto  Ortola- 
no > in  palfare  per  di  Lodouico , fc  la  Maddalena  cosi  riccamente  ammantata, 
nobilmente  veftita , e sì  viuaraente  efprimcntc  il  fuo  dolore  e l'affetto , non  fa- 
cete giurarli  per  del  Domenichino  : L' altrettanto  bella , ma  più  copiofa  cauo- 
Ima  alla  Cappella  Umilmente  de*  Signori  Fibbia  in  S.  Benedetto,  oue  con  tanta 
maefti  difpofe  cosi  bene  la  B.V.  col  caro  Bambino , fupplicata  da  que'Sant» 
che  non  mi  fi  raccordano , ma  che  sò  giuftiffimi , decorofamcnte  vertici  in  que- 
gli abiti  monacali,  con  arie  di  tefte  così  patetiche,  e sì  ben  intefe,  e graziole 
mani , in  vedute  anco  ftraordinaric , e difficultofe  ; infomma  tutta  gentile , tut- 
ta armoniofa , & altrettanto  dotta , quanto  deboli  poi  fanfi  conofcere  i quadri 
laterali  ,e  tutto  il  frefeo  da  lui  fatto  di  quell'  volto  , e de’ fianchi  : Nella  Chiefa 
delle  RR.  Suore  della  Badia  la  Santa  Chiara , che  impugnato  il  tabernacolo  col 
Santiffimo , portandoli  collantemente  incontro  gli  Alfalitori  delle  mura  di  quel- 
la Circi , li  vede  ruinofamence  cadere , e recedere  dal  principiato  altaico  : Il  S. 
Girolamo  comunicato  per  viatico  nella  Cappella  Arcolli  in  S. Paolo,  enei 
quale  fù  forza  Umilmente  leguite  il  gran  penfiero  di  Agoftino  alla  Ccrtofa_., 
anendo  quella  proprietà  te  cole  de'Carracci,  che  più  proprie,  nè  efprclfiuc  pol- 
lano rapprefentarfi  ; ed  iuii  quadri  laterali  del  B.Coradino  Areolli  Domeni- 
cano t Sopra  l' Oratorio  della  Vita  la  Depofìzionedi  Croce  in  picciolo  qua- 
dretto incallratto  negli  arcibanchi,a  concorrenza  d' altri  da  valentuomini  fat- 
tiui  ; e sùquello  della  Morte,  con  la  liete  gara , il  Figliuol  Prodigo  per  i Signori 
Faui,  e con  la  liete  in  quello  di  S.  Rocco  il  Chrifto  apparente  in  fogno  a quel 
Santo , facto  a frefeo  come  gli  altri  : In  S.  Colombano  il  graziofiflìmo  Michel- 
arcaogclo,  che  volando  al  Cielo,  prefenta  con  ambe  le  mani  1'  Anima  giudi- 
cata al  Signore  : Nella  Chiefa  della  Santiffima  Triniti  dietro  le  mura  della  Cit- 
tà il  S.  Girolamo , e S.  Lorenzo , Altare  de'  Signori  Leoni  : La  rauola  all’Altare 
Priuiiegiato  de’  Poueri  : Il  S.Carlo  all'Altare  de’  Signori  Orfi  nel  Baracano  : Nel- 
la Chiefa  di  S.  Lorenzo  a porca  Sdori , i duo’  quadri  lacerali  all’ Aitar  Maggiore: 
Nella  Nonziata  fuori  di  S.  Mammolo  1* Adorazion  de*  Magi  all’Altare  de'Signori 
Sampieri , fui  penfiero  però  di  Agoftino , efpreffo  in  brauo  fchizzotto  di  penna» 
che  fri  gli  altri,  diedi  al  mio  cortefiflìmo  Sig.Polazzi  : Nella  Chiefa  di  S.  Gre- 
gorio , oggi  de'  PP.  del  Benmorire  la  Tauola  del  B.  Lorenzo  Giuftiniani , con 
S.  Andrea , & altri  all'Altare  de*  Bandieri  : Il  quadro  di  S.  Gaetano , vlcime  cofe, 
all’Altare  de'  Signori  Lupari  in  S.Bartolomeo  di  Porta,  Teatini:  In  vna  di  quelle 
Cappellate  interne  nel  Conueuco  de' RR.  PP.  Cercofini  vn  beilifOmo  quadro* 
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é nel  Capitolo  loro  vn  grande  di  Chriflo  portante  la  Croce,  con  molte  figuret 
Nella  feconda  faladelSig.Co.AlcffandroFaui,  ridotta  ad  vfo  di  galcria,  come- 
che  tutta  piena  di  buoni  quadri,  come  lì  diffe,  (otto  il  fregio  famofo  di  Lodoui- 
co  fuo  Maeflro , nella  fuga  del  Camino  a olio  Venere , che  comparendo  in  Cie- 
lo fui  carro  ,difcorre  con  Enea  che  pone  la  mano  fulla  Spada  , con  le  parole: 
Ducente  Deo  flammam  inter,  & bofles  txpedior , Nella  Terra , ò Cartello  tii  S.  Gio». 
in  Pcrfìceto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Gaudio  la  tauola  dell’ Aitar  Grande^: 
Nella  Chiefa  d'Anzuola  il  quadro  nella  feconda  Cappella  a man  ritta  : In  Caltel 
S.  Pietro  la  tauola  dell'Alcar  Maggiore  de’  RR.  Capuccini , e dentro  il  Conuen- 
to  a capo  la  pergola  dcll'horto  nella  Cappelleria  l' ifleffo  penderò  in  picciolo, 
che  ferui  per  modello  ò fchizzo , ma  diuerfo.  In  Forlì  nella  Chiefa  di  S.  Dome- 
nico il  tranfito  di  S.  Giofcffo.  InModana  nella  Chiefa  delle  Grazie  latauola_ 
dell*  Altare  a mano  ritta  , tenuta  coli  comunemente  per  dell' Albani,  rincontro 
la  bella  fuga  della  B.Verg.  in  Egitto,  del  Geffi . In  Reggio  nell'Oratorio  della 
Morte  l'Orazione  nell’horto  a concorrenza.  InMantoua  i quadri  laterali, 
ottenutigli  dalMaedro,  alla  bella  Santina  Decapitata  eh' ci  vi  fé  nel  quadro 
principale.  A Loreto  vnapaliola  colà  portataui  dalla  Confraternitàdi  S.  Gio- 
fcffo . Molte  cofe  nella  Cercofa  di  Fiorenza , ou:  lì  trattenne  gran  tempo , paf- 
fandoui ad  abitare  colla  famiglia,  ed ottenendoui  vna  figliuola.  Vna  tauola  in 
quella  di  Ferrara.  Vna  nella  Chiefa  del  Gicsù  in  Imola.  Vna  in  Malta , credefì  la 
Immacolata  Concezione  della  Gran  Madre  di  Dio  . In  Roma  vn  gran  quadro 
del  trionfo  di  Dauid,  & vn'altro  di  Armida  fattigli  fare  per  commilitone  del  Sig. 
Lodouico  Madri:  Nel  fecondo  calino,  òpalagetto  della  vigna  Lodouifia  Cir- 
ce in  piedi,  all’  impero  della  quale  comincia  vn  leguace  d' Vlille,  con  bella  dimo* 
ftrazionefpuntandogii  il  pelo  nella  faccia,  a mutarli  inbedia.  Iduo'fuperbi 
difegni  preffo  il  Serenifs.Sig.  Principe  Cardinal  di  Tofcana  ,&  altre  influite  cofe 
altrouc  ,che  mai  aurian  fine  . 

S‘  affaticò  egli  tanto  in  querto  fuo  benedetto  efercizio  della  caccia , che  vo- 
gliono, che  per  i patimenti  fattiui  in  troppo  auanzata  eri  s’infermaflè  , ponen- 
dofiin  letto  con  vna diflentcna,  clic  continuandogli  trenracinque  giorni,  lo. 
riduife  all’  vltimo  fiato,  adendo  prima  perduto  la  villa  clic  la  vita , che  AI  tré 
anni  dopo  il  Contaggio,  cioè  alti  quattro  di  Ottobre  1633.  e Al  fepolto  inS. 
Benedetto  fua  antica  Parrocchia , cffendogli  fempre  piacciuta  ladrada  diGa- 
licra , e per  l'aria  falubre , e per  coltiuarui  di  fuo  pugno  vn  di  que’  giardinetti 
che  di  dietro  hanno  tutte  quelle  cale  ; per  ripararli  anche  in  tal  guifa  da  vna  ma- 
linconia grande,  & affetto  ipocondriaco,  che  così  Tadaliua  taluolta  e l’occu- 
paua , che  lo  rcndeua  inabile  al  lauoro  ; nel  qual  tempo , e per  qual  cagione  fo- 
to diceua  egli,  dar  tanto  fuori  a diucrtirfì  con  la  caccia.  Era  così  vago  anche 
di  fiori , l’odore  e la  vìda  de’  quali  credcua  giouare  a Tuoi  mali , che  aucndonc 
ripieno  tutto  vn  giardinetto  alla  detta  Palazzina , ne  cauò  vn  grandiifimo  qua- 
dro bizzarramente  dipinto,  con  vna  vaghilfima  Dea  Flora  nel  mezzo,  che  cam- 
biò poi  eoo  vn  tale  Gigliolt  Orefice  in  tante  cipolle  dainueilirc  quattro  di  quel- 
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le  aicttc  vacue  , & oziofe . Fù  grand'  huom  dabbene , onorato , modello  , è di- 
uoto , particolarmente  della  gran  Madre  di  Dio , e delia  fua  lacra  Immagine  da 
S.  Luca  dipinta;  al  quale  perciò  (adidanza  delSig.  Vefpalìano  Grimaldi  gran 
benefattore  ) fu  permeilo  il  lucidarla , facendone  poi  quantità  di  copie , e tutti 
volendola , anche  morto,  dal  lucido  del  Malsari  ; come  richicfe  I A Ibani,  quan- 
do di  quella  mano  volle  il  Sig.Card.  Lomellini  portarne  feco  vna  copia,  finita 
la  Tua  tanto  degna  , e memorabile  Legazione;  il  perche  fii  preferuato  Tempre 
da  ogni  periglio . Nel  dipingere  in  S.  Paolo  la  mentouata  Cappella  Areofti, 
aprendoli  il  ponte,  cadette  a federe  full’  Altare , con  poca  anzi  niuna  offefa, 
raccomandandoli  nello  defs'  atto  al  Sautidìmo , che  aUauali  da  vn  Sacerdote 
celebrante  la  Sacra  Mcfsa  nella  Cappella  di  rincontro  : e nell'  Anno  della  pelle, 
dipingendo  la  tauola  già  detta  del  S.  Gaetano  per  i Signori  Lupari,  vna  delle 
fue  figlie , Girolama , ferita  dal  morbo , c già  difpcrata , raccomandatali  a quel 
Santo,  chiamatoli  Padre  e la  Madre,  li  pregò  a non  l’abbandonare,  poiché 
laB.  V.  per  intere  edionc  del  B.  Gaetano  lauta  aflkurata , che  nifsuno  di  quel- 
la cala  era  per  pericolare  di  quel  morbo,  come  leguì  in  effetto;  e qual  detto 
però  non  m*  intendo  abbia  fede , ne  faccia  proua  alcuna  , e di  più  di  che  co- 
mandano i Sacri  Decreti  (opra  ciò  emanati,  ancorché  tal  fucccfsofiagià  da- 
to dedotto  in  procefso,  c ben  dilcufso  & elaminato  nella  Canomzazionc  di 
detto  Santo. 

Tu  continente  in  giouentù , ne  di  lui  mai  lì  Teppe  trafeorfo  alcuno  ; che  però 
tanto  era  caro  a Lodouico , che  dopo  Guido , lo  proponeua  in  elcinpio  a i di- 
fcoli;  il  perche  difficilmente  lì  «dulìe  a tor  moglie  > conlìghatoui  dall'  Albani, e 
perluafoui  dalla ncccflità di gouerno,  riducendouifì  in  età  di  trent* anni, e pi- 
gliando vna  Ippolita  Macinatoti  gaggia , modella , & auuencnte  figliuola , dal- 
la quale  poi  ebbe  lei  femmine  in  più  volte , Se  vn  mafehio , per  nome  Bartolo- 
meo , il  quale  ai  difpetto  del  Padre  voleua  elTer'anch' ei  Pletore;  e giouanetto 
dtpinfe  d'afeofo  vna  tauola , eh'  anche  li  vede,  a Malalbergo  ; e nella  (àgrellia  di 
S.  Martino , fri  gli  altri , appefo  vn  quadro  di  fua  mano  : ma  e perche , corno 
dilli,  fc gli opponeua  il  Padre, eh’ anche  ne  lo  calligaua  e batceua  , e perdio 
sera  pollo  nello  Hello  tempo  a dillillàre , & a lludiar  c himica  per  far  fegreti',  Se 
imbiancar  zaffiri , nel chefu (ingoiare, flimó  bene  il  fondarti  in  Filofofia , gii 
iflrutro  a baflanza  nella  Lingua  Latina  ne’ primi  anni  apprela.  Configliato  per 
ciò  dal  fuo  Macdro , che  giurò  non  edergh  mai  capitato  il  piu  lottile  ingegno , a 
fard  vdir  Tulle  Catedre , intagliatagli  la  cooclufìone  dal  Pddre , con  vna  pubblica 
fodenta  fatta  da  galantuomo , ribattè , e confale  quanti  le  gli  oppofero,  con  ma- 
rauigha  c (lupore  di  tutta  I VniucrfirJ,  che  acclamatolo  Dottore  prima  d'cflcr- 
lo.  Si  aggregatolo  al  Collegio, dopo  hauergli  datola  Laurca,io  ammirò  non  me- 
no  eccellentillìmo  Lettore  » che  buon  Pratico.  Fù  Medico  dell*  tmineuciffimo 
Principe  Card.  Colonna  Arciuelcouogia  noltro,de  gii  Hmmentidìmi  Legati  prò 
tempere , c delle  principali  Cafe  della  Patria,  anzi  di  tutti  i Principi  di  Lombar- 
dia confinami,  che  di  lui  li  vaifero  alle  occorrenze.  Ebbe  vna  Icuola  fioritili]- 
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ma , e fcolari  i primi  Macflrich'oggi  vinario  ,^ra’  quali  , fe  non  altri,  qiic'duo’ 
dc'quali  tanto  rifuona  la  Fama  anche  olcré  r monti»  il  Sig.  Dottor  Gio.Battilia_* 
Capponi, ed  il  Sig.  Dottor  Marcello  Malpigli»,  eh' al  luo  riuerito  Maeltro  portò 
fcmpre  tanto  rifpctto  Se  amore , che  morto  rEccellentilEmo  , fposò  vna  fua_» 
forella , tenendo  conto  di  quella  cafa  come  della  propria.  Morì  fenza  auan- 
zi,fp  .adendo  di  giorno  in  giorno  ciò  che  guadagnaaa,  ch'era  molto  e molto, 
&auendo  l'animo  così  vallo , e Aiperiore  al  turco,  che  non immaginauafi co- 
fa  per  difficile  che  lì  folle , che  non  la  volefTc  ; e perciò  lautamente  vruendo,  do- 
nando ad  amici  , e lietamente  in  altro  ancora  fpregando.  Fd  grande  Autono- 
mo, e ne’  pronoiìici  fortunati  (fimo;  e pollo  ben' io  dire,  che  oderuando  vn_» 
certo  fegno  fulla  mano  d’vn  cocchiere  di  cafa  a lui  prolfimo , (ano  allora , e fen- 
za male  alcuno , gli  Teppe  predire  la  morte  fri  pochi  giorni , com’  ella  appunco 
fegui . La  predifle  anche  a fe  Iteflò , aggiongendo  , che  fe  la  fiiggiua  quel  gior- 
no di  che  aliai  dubitaua , campaua  poi  vn  pezzo  ;&auucnne,  chevfcendo  la_i 
mattina  di  cafa  per  andarfene  a diutrtire , non  sì  tofio  gionfc  alla  foglia  della-, 
porca,  che  alfalito  da  vn’  accidente  appopletico , cadendo  in  terra,  fenza  poterli 
aiutare  e nforgcre,elfendomaffime  zoppo,  iuireflò  morto , con  gran  lenti* 
mento  di  tutti , danno  della  Cittd , e dolore  della  infelice  Madre , che  hora  che 
ciò  Ito  fcriuendo , anche  viue  in  età  di  centoduoi  anni. 

Ebbe  Lucio  Malfari  anch’ egli  vna  fioritidìma  fcuola,  ma  nonfiì  alcuno  che 
fodc  per  riufcir  maggior  maeltro  ( come  appare  dalle  due  figure  a frefeo  «late- 
rali alla  Porca  del  Sig.  Senator  Gradi  )di  vn 

ANTONIO  RANDA , vna  delle  prim’  opre  del  quale,  ferme  anche  il  Mafini, 
fu  una  fattola  nell  Oratorio  di  S.  Diaria  della  Fita , che  dipinfe  ad  inflan^a  de  ’ Scala , 
dotte  fono  molte  figure  ,&  il  B.  liniero , con  ima  procrjjione  di  Bolognefi , che  genufiejfi 
vietano  il  Corpo  di S.  Gemmano  refeouo  di  Dlodona  ; foggiongmdo,  che  à C alleilo 
S.  Giorgio  feccia  tauola  dell  pillar  grande  di  quella  Parocchiale  con  S.  Giorgio,  e nella 
Chiefa  di  S.Geminiano  di  Ghergbengano  dipinfe  quella  dell  ’ dittar  maggiore,  con  S.  Ge- 
mmano . e che  douendoft  ritirare  dalla  Patria , per  meggo  della  fua  uirtù , fu  affuurato 
dal  Duca  di  Modona , esr  lui  trattenendoli , dipingendo  varie  tauole , lafciò  memoria  di 
feftcffo  :e  così  in  pochi  detti  rednngendo  lalua  vita,  che  nè  faprei,  nè  vorrei  ad 
ogni  modo  fcriucre , per  potertene  dir  poco  bene , e perciò  pattando  all'  efem* 
piare  d'vn  altro, che  prefo  poi  l'abito  de'  RR.  PP.Conuencuali  di  S.Ftanccfco,  fi 
diede  per  diporto  a miniare  in  carta  pecora  ; e come  quello  ch'auea  gran  foada* 
mento  di  difegno , palsò  quanti  al  Tuo  tempo  quell'  arte  maneggiadero . Ridu- 
ceua  le  cofc  del  Sig.  Guido  in  picciolo , e così  coglicua  in  qudic  celelti  idee , e 
così  conferuaua  dlefa  la  giulìezza  de’  contorni , eh'  era  cofa  di  tìupore  . Ne  go- 
de a l' ideilo  Reni , e n*  inuoglùua  il  Padre  tutti  i ReIigiofi,&  altri  Dilettanti  di 
quelle  cofecte  galanti , e picciolc  ; giongendo  fino  a farne  dono,  non  foto  a Po- 
tentati vicini  > ma  alla  firn,  di  Vrbano  Otcauo , che  riponendole  nei  Aio  Breuia- 
rio , lo  regallò.  Quanto  guadagnò  egli,  che  fù  molto,  tutto  impiegò  in  bene- 
ficio della  Chiefa  ; in  far  pai»,  c ptanccc  per  la  Sagrcltia  >e  gmule  a tatuo  .che 
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all'Altare  del  Santiffitno , nella  nobil  Cappella  oggi  de' Signori  Monti  * donò  va 
tabernacolo  d'argento  matticelo , e di  gran  fattura*  & va  raggio  > che  afccfero 
alla  fomma  di  duo'  nulla  c più  feudi . Dilettoli!  di  difegni  ,cn' ebbe  vno  ftudio 
famofo  » che  poi  ridotto  in  etd  * e decimato  > donò  al  SereniiUmo  Alfonfo  Du- 
ca di  Modana  * perche  il  fuo  formidabile  maggiormente  riempir  potette  > auen- 
doui  anche  antica  feruitù  lin  col  Screnittimo  fuo  Padre , il  Duca  Francesco  , che 
lenza  i!  configlio  del  Rcucrendonittuna  Pittura*  ò difegno  compraua  in  Bolo- 
gna . E perche  più  volte  indette  Sua  Altezza  * che  chieder  le  douette  qualche 
grazia,  qualche  benefìcio  .perche  rifpofe  finalmente  * eh' altro  non  addiman- 
dauu  a Sua  Altezza , che  vna  tonaca  l’Anno  per  coprirli , vidde  allignarli  vna 
prouifione  di  due  doble  il  mefe  fin  che  viuctte , che  poi  poco  godette  , moren- 
do pretto,  e laftiando  fra  gli  altri,  vn  fuo  nipote  ex  Sorore , il  Sig.  D.Giofcftò 
Maria  Cafarenghi  * eh’  egregiamente  minia  aneti  egli  * fi  come  fa  lo  fretto  il  Sig. 
D.  Gio.  Battuta  Borgonzoni,a)lieuo  anch'ei  del  buon  Padre;  e de 'quali,  fi  co- 
me d'altri  ancora*  comedi  vaienti*  altro  non  potto dire  • Chiamoilì  que- 
llo il 

FRA  BVONAVENTVRA  BISI,  del  quale  fi  menzione  anco  il  Mafini*  po- 
nendo la  fua  morte  del  1661.  e chiamandolo  Miniatore  Famofiflìmo,  come  in 
effetto  fù  tale  ; altro  che  il  Cerua , canto  ttimato  a’  nottri  tempi  * che  ancorché 
fotte  inarriuabile.nonpafsòmaigli  vccelli*che  peraltro  poi  eran-vmi,  c fpiri- 
to fi,  fuoJazzanci,  ricoperti  di  leggierittima  piuma*  eh’  al  foto  guardo  fi  rnoueua» 
Vi ftivn’ altro  difcepolodel  Mattati, detto 

LEONARDO  FERRARI,  c per  fopranome  comunemente  LONARDI- 
NO  *del  quale  (c  volettìmo  fpicgar  leazioni  * e pòr'attìcmc  la  guttofa  vita , non 
auria  mai  fine  la  narratiua , che  più  fi  Renderebbe  in  raccontar  le  burle , c le  fa- 
cezie di  quello  beil’vmore , che  in  numerare  1'  opre , che  poche  fece  in  pubbli- 
co , e quefte  di  poca  confiderazione  ; dedito  piu  a (piegare  concetti  batti , e ri- 
dicoli, che  a formare  peufieri  nobili  emaeliofi.  Dilectotti  collui  di  mocci, vna 
perciò  non  tralasciando  di  quelle  faldonace  di  Piazza,  e di  quelle  comedio 
zanne fche , che  tutto  l'anno , con  tanto  concorfo , & applufo  fi  rccitauano  dal- 
le compagnie  del  virtuofo  Scappino,  e dell’accorto  Finocchio  fulla  Sala  del 
Hi  Enzio  * prima  che  cosi  famigliati  diucnifl'ero  le  opre  Regie  c Muficali , oue 
fi  piange  cantando,  fipriega,  e fi  comanda  co' i patteggi,  (idifeorre,  e fi  nar- 
ra co’  le  gorghe,  e co'  trilli , c per  pochi  baiocchi  fi  fan  vedere  fino  al  popolo 
batto  ,&alla  vii  ciurmaglia  feender  dal  Cielo  le  macchine  immenfe , volarper 
l’aria  gruppi  d'vomini  alati,  forger  monti,  fgorgar  fiumi,  nafeer  le  Regie,  e_» 
limili  marauiglie,  refe  fin  ftomacheaoli  alla  fretta  mimica  plebe,  tanto  in  tutte 
le  cofe  crefciuto  è il  lutto  ; tutti  notando  poi  Lonardino  que'  picchi , que'  mot- 
ti » quelle  arguzie , que’  fall , e valendotene  nelle  conutrfazioni , e ne'  giorni  di 
Carnouale,  tirandoli  dietro  il  Popolo  vellico  da  fecondo  Zanni.  Ritraea  tut- 
ti i buffoni  di  allora , e tutti  que'  plebei , che  per  caricatura  ò di  volto , ò di  co- 
fiumi  * rendeanfi  foggetei  di  pubbliche . e cocidiane  rifate . Ponendo  a contra- 
ttare 
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{lare  inficmc , ò a giocare  v.  g.  Grillo  de’  Sig.  Anziani , Domenico  dal  Nafo»  La- 
zarin  Bizza  mone , il  Chiù , il  Ziuetra , Cagnaccino , c fimi  1 gente,  che  sò  io , Se 
cfponendoli  poì,n'auea  vn  applaufo.chepiù  non  lì  può  dire,  Efprimcua  vna  vec- 
chi a,  che  addormenracafi,  lafciandofi  cader  il  fùfo , veniua  rifuegliata  da  vn  fur- 
ba  tire  Ilo, che  gli  auea  pollo  in  feno  vn  forcio  ad  vn  fìloappefo  per  la  coda;  men- 
tre vn  altro  con  vn  trmello  le  pertugiauapcr  di  forco  1*  orinale  di  terra  : la  guerra 
de*  cani, la  pefcheria  de’  gatti,  c limili  grillaie,  che  m tuo  «Acre  poi  non  cran 
mal  fatte  ; li  come  fquifitamentc  oprata  lì  vidde  vn  giorno  vna  Morte,  che  face* 
Gali  battere  il  ferro  al  Tempo,  che  gli  fé  far  l Achillini  per  modello  depenficri, 
con  che  poceua  (gli  dilTc)h.berzareanche  nobilmente,  a tuo  piacere  sbizzarrir- 
fi,  c fra'peggion  farli  conofccre  il  migliore.  Chi  veder  brani  a (le  la  Tua  maniera, 
lòtto  il  poetico  di  S.  Francefco  n'aori  duo’pezzi , fotto  quegli  archi  in  frefeo  ; e 
inChicla  ilcranlìto  di  S.GiofefFo  dietro  il  Coro  a olio,  e limili,  che  a me  non  da 
l’animo  di  riferire , e che  li  potranno  vedere  nel  Malìni , ne'  catalogi  df  Ile  pit- 
ture puntuali  iDnio  .*  fi  come  non  alerò  dire  d’ vn  fuo  fratello , detto  comunemen- 
te CVLEPIEDI  ,H.;rpio  alquanto, e mal  fatto.ma  diritco  d’ingegno,  ch$  fapea 
il  fatto  fuo , e che  copiò  in  eccellenza . Altr  huomo  finalmente  hi 
SEBASTIANO  JFRVNETTI,  che  morto  poi  il  Malfari,  pafsò  alla  danza  di 
Guido , che  volentieri  l’accolfe , e per  la  fua  nobile  hlonomia , che  auea  feruito 
anche  più  volte  a Lucio  per  ncauat' Angeli , e per  la  fua  modella  efauiczza,e 
per  il  luo  bei  modo  di  difegnare , col  quale  ingannò  più  voice  i più  efperti , con- 
trafacendo  dilegni  antichi , che  compraci  da  fenfali,  n'ammorbarono  pofcia_» 
vna  quantità  di  ftudii  anche  più  inlìgni . Morto  il  Sig. Guido,  fi  ritirò  a fardafe 
Ifanza , e talora  in  compagnia  di  Filippo  Brizi  » cominciando  a £.r-  òpere  pub- 
bliche** belle,  quando  nel  mezzo  del  corfo  arredò  morte  impromfa  la  ai  beo 
intraprela  carriera  ; perche  fc  bene  era  egli  vn  pòfreddo  e pelo  , ad  ogni  modo 
ciò  conofeendo.  Se  a me  p ù volte  confidando,  fatali  facilmente  pai  fuegliato,  e 
prefo  aura  animo.  Si  vede  in  S.  Margherita  all' Altare,  credo  de' Signori  Mal- 
uezzi,  la  Santa  Maddalena,  & vn  graziolo  quadretto  foura  la  relidenza  dell'Ora- 
torio di  S.GiofefFo , eh’  io  mi  raccordo  auerli  veduto  operare  «e  da'quali  fi po- 
trà comprendere  qual  folle  il  fuo  Bile  ; lafciando  quaichedun’alera  òpera  che  la- 
ri in  pubblico,  non  clfendo  il  mio  adonto  il  far  qui  vn  diario  perfetto,  ò per  me* 
glio  dire,  inuentario  delle  pitture  della  Citcd;  il  perche  anco  craiafcio  la  grazio- 
la tauola  del  S.  Vitale  inchiodato  da  i fieri  efecutori  dell'  iniqua  Temenza , e co- 
ronato da  vn’Angelo  nella  Cappella  del  famofo  Palagio  di  Poggio  de' Signori 
Marchefi  Buoi,  tenuta  francamente  per  di  Guido;  duo*  fouraufeii  in  Cala  de’ 
Signori  Bonfiglmoli  di  Galiera  ,&  altri  altroue , meritamente  tenuti  cari  da  chi 
li  polfiedc» . 
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Ha  r altre  obbliga»  ioni  eh*  abbiamo  a’ Carracci,  queft’  vn« 
parmi,  lane  rei  elfi  raddolcita)  e per  così  dire*  infioratala 
firada  a quella  Profeffione  afpra  tanto  perprima  pipinola. 
Non  ci  vollero  efTì  legati  ad  vn  precifo  modo , nè  affretti  ad 
imitare  vn  folo,  iufta  l’antica  opinione,  c precetto,  ftra- 
feinando  per  tal  via , e a forza  tirando  nell’  altrui  genio  il  no* 
flro  gulto;  ma  lafciandoad  ogn’vno  la  Tua  libertà,  non  alr 
tra  maniera  confìgliandogli  ,che  quella  ftefla  che  portò  feco  dalla  Natura  > nè 
altro  Maeflro  ponendogli  auanti,  che  vn  buono  e bel  naturale  a tutti  comune; 
Ond’è  che  di  tanti  valentuomini  dalla  loto  fcuola  vfciti , tanto  diuerfo  anche 
inciafcuno  fìoflcrui  il  carattere,  ancorché  in  tutti  sì  bello  ; il  perche  di  loro 
ben  porta  dirli  ciò  che  il  Tarfìanell’efequie  del  Buonarota,  che  per  elfi:»  gradi 
ci  fi  off crtf chino  meno  difficili , quando  eglino  nel  gran  monte  del  Diamante  gl  hanno  ta- 
gliati , e coloriti  tanto  legiadr  amente , che  otte  prima  il  filo  fpauentaua  ogni  tunmofo, 
hdeffo  fi  faccia  de  fiderare  inftno  da  timidi,  tanto  i fatto  aggradatole  ; ed  è lo  Hello  di 
che  in  folfanza,  e chiaramente  trouo  addio  appunto  auuifamc  il  canto  fenv 
pre  anco  parziale  del  (no  Ra fatile, Girupe no,  tornato  a Roma , dopo  aucf 
- • - • fibb  b i vedu- 
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▼e  dure  le  cofc  de’  d tuffimi  Canèe  ci  : effer  flati  lucidi , e cb  tariffimi  Soli , che  co'  lei* 
raggi  hanno  fgombrato  ogni  torbido , e tentbrofo  dubbio  <f  ignoranza , & batter  ridotta 
la  pittura  ad  viuuo  'ta  facile , vera  ,edaormconfùfioHC  difpinofi , & intricati  virgulti, 
per  lo  paffuto  ripiena , di  modo  che  ad  vn  ben  dtjpoflo , e giovanile  ingegno  rie/ce  di  gran - 
dtffima fodisfxttiont  il paff-ggiarui  f opra . Perché  veramente  nel  Giudizio  di  Mi- 
chelangelo fi  ftudia  vn  terribile  nudo , che  mai  fi  arriua  : nelle  llanze  del  Papa 
di  R afa  die  vn  corretto  contorno}  a cui  mai  fi  giunge  : nella  Cupola  del  Coreg- 
gio  vna  fpiritofa  verità  infbfa  a lui  Colo  dal  Cielo  : ne’ quadri  di  Tiziano  vn  colo- 
rito f luì  Colo  naturale  ; nella  fcuota  di  S.  Rocco  vno  fpìrito , & vn  vinace  moto» 
che  nel  Tentorctto  folo  fià  bene,  e così  rifpettiuamenre  di  tutti  gli  altri  Mae- 
firi  ; ma  ne‘  Carracci  rutto  fi  troua  , vi  è ogni  parte  da  fiudiarc  : gran  rifallo  ne' 
nudi , gran  giufiezza  ne’  contorni  , gran  viuaciti  ne  gli  affetti , grand'  armonia 
nelle  teme , granì'  intelligenza  ne’ (córti ; e tutto  refo,comc  dicemmo,  così  di- 
meftico,  così  facile,  così  comunicabile,  ch'ogni  ingegno  più  timido,  e più 
feftio  Tenta  ben  predo  ad  oprare  inanimirli  >cd  militarli;  fi  che  fino  i garzoni 
ftcflì  .fino ipefiacolori della  loro  fianzfl  Pittori  diuenir  fi  vedcltero;  onde  ce 
ne  potefiimo , quali  dilli,  non  men  dolere,  che  il  Lomazzi  dell’ Architettura  re- 
fa così  facile  dal  nofiro  Serbo,  che  con  quelle  lue  sì  piane  regole , fece  più  mat^ 
^ ac  ani  Architetti , che  non  bauea  peli  in  barba.  Coti  fu  di 

PIETRO  FAClNI,  che  mai  fi  crederle  a principio  doner’elfer  Pittore.  » 
c che  capitando  nell’  Accademia  dicofioro  huom  già  fatto , e per  mera  curio- 
lìti  .caricato  da  elfi  ben  tofio  in  più  ridicole  forme , per  vendicarli  ben  pre- 
fio, dato  di  piglio  ad  vn  carbone,  con  lincfpcrta  mano  feppe  così  ben'ag* 
grauare con  deformità  conftceuole  il  loroprofilo,  che  marauigliati  e confidi 
tutti  » Tenti  prima  acclamarli  Maefiro,  che  aggregarli  Scolare , multandolo  An- 
nibale a quella  Profefsionc,  che  mai  d’aueread  efercitare  fognoffi.  Quindi  è 
«he  tanto  fon  deboli  i principi!  del  Tuo  difegno , ancorché  poi  tempre  vn  non  sò 
che  di  gran  fpìrito  vi  fi  feorga  per  entro;  e quindi  è che  perfuafo  dal  fudccto» 
_ tanto  difegnó  dal  nudo  » che  infiniti  lì  vedano  di  que’  fuoi  modelli  in  tutte  le.» 
più  famofe  raccolte , frale  quali  quella  del  Serenila.  Sig.  Principe  Card.  Leopol- 
do , preffo  il  quale  fonfene  ridotte  le  centinaia  » alle  volte  così  firepttofi , cosà 
guizzanti , fuolaazaari , e quel  eh' è più,  così  fàcili  e fianchi,  che  fembrano 
del  fuo  Maefiro , come  perdi  fùa  mano  molti  tutto  il  dì  fi  vendono. 

Fù di cofiui  cosi  veloce, e così  firepitofo  l’auanzamcnto,  e’1  profitto,  che 
cominciò  ad  ingclolirfeuc  Annibaie»  ondeauendo  a dir  più  volte,  che  guai  a 
lui  fe  audVe  Pietro  fiudiato  col  douuto  ordine , e le  oprato  non  auefie  più  di  fpi- 
rito  «che  di  fondamento , fi  nocò  intiepidirli  nel  maggiormente  auuantaggiar- 
k>,«  più  infegnargli;c  dandogli  noia  la  tempre  più  racchetata , e pacifica  ap- 
plicazione dcldifcepolo , gli  vsò  termini , che  k»  necefsitarono  in  fine  torli  (ot- 
to da  quella  (cuoia , alienarli  dal  primiero  affetto , da  fe  ritirarli , & in  vendette 
ancora  aprir  nuona  fianca  » ed  oppor  loro  non  men  frequentata  Accademia, 
frantegli  a principio  » come  a più  valente  d oga*  altro  ( con  inuidia  però  dc’ppà 
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vecchi^  confignato  le  chiaui  di  quella  danza  oue  fi  fpogliaua  il  modello,  per- 
di ci  ne  auerte  la  cura  d’aprirla  al  debito  tempo,  ordinar  tutto,  e finita  ogai 
fera  la  funzione  «ferrare  e culiodire  le  ordinate  colie.  Staua  nell’  ideilo  luogo 
Tempre  a beneficio  di  tutti  vno  fcheletro  appefo  con  due  corde  al  palco  difo- 
pra,  perche  fludiarui  attorno  attorno  vi  fi  potette  quell'oliatura:  accortili  i 
duo'  fratelli , che  ferrato  il  tutto , fingendo  Pietro  d'andarlene  a cafa , ritorna* 
ua  in  dietro , e riaprendo  l'vfcio,  vi  s inferraua  denteo , Radiando  quell  ' ottani- 
re  fino  a mezza  notte,  li  afcolero  vnadi  quelle  fot  granaio,  & anguillaia  yni 
delle  funi  in  modo , che  tirandoli  per  di  fopra , veniua  a far  girare  quell’  oliatu- 
ra, c cambiarle fito,  allettarono  che  fi  ponottea  dileguarla  il  Facino,  e men- 
tre rutto  applicato  all'  operazione,  ad  altro  non  penfaua  che  al  facto  fuo,  vidde 
improuifamentc  mouerfi  lo  fcheletro , e verfo  di  lui  piegarli,  onde  attalitoda 
vn  fobico  timore , e tremore , rizzatoli  malamente  in  piedi , e difficilmente  tro- 
uando  la  via  delle  leale  ,fc  ne  volò  a cafa , atterrito  dallo  fpauento,  e portoli 
in  letto,  fi  ebbe  a morir  di  paura . Spiacque  a pili  d'vn'  Accademico  quello  foc- 
cetto  ; e come  difgrazia  che  poteua  accadere  a ciafcun  d'efsi  » non  per  altro* 
poi,  che  per  etter  troppo  lludiofi,  e cultodire  con  molta  briga , e fenza  vrile  al- 
cuno tutti  quegli  arnelì  della  ftanza  , fù  efaggeratada  molti,  che  gionferoan- 
che  a pretendere  foddisfaiione  da  Annibale,  quando  non  fapefse  riuelarloro 
chi  flato  forte  il  reo4già  ch'egli  vergognandofene , e pentitone,  a qualcuno  di 
tisi  loro  attribuiua  il  fitto,  con  maggiormente  aggrauame,  contro  il  fuo  vole- 
re , la  loro  innocenza. 

Diuifafi  perciò  in  due  fazzioni  la  fcolarefca  turba , fi!  affittito  Pietro  su  quel 
principio , a fogno  » che  condotto  a pigione  due  gran  camere  nella  cafa  de'  Mi- 
randola nella  via  Imperiale , detta  de'  Falegnami , furono  pronti  i folleuati  a far 
ben  torto  fabbricar  la  llufa , appender  la  lumiera , a proueder  di  fcanni , a ritro- 
uar  vnbell’huomo  che  facette  il  modello,  ed  infomma  a piantare  vna  compita 
Accademia  in  faccia  alla  Carraccefca , che  come  auuicne  poi  di  tutte  l'altro, 
martìme  fondate  folla  vendetta  e la  picca,  ebbe  corta  durata.  Pofc  cllatutta- 
uia  in  qua'che  apprèsone  i Cartacei, che  per  la  loro  s’erano  guadagnato  vn  gran 
gridojondc  non  pafsò  quell’emulazione  fenza  contratti, e pericoli  fra  quc'gioua- 
ni  di  porli  le  mani  addotto.  Diceuano  quei  dei  Facino , etter  la  loro  la  vera  ; me- 
glio prouilla  di  modello  ; in  erta  darli  più  comodo  di  tutto , e più  libertà , fenza 
tanti  protomartri,e  fenza  foggezione.  Stimars’  inetta  tutti,  e riuerirli, non  bef- 
farli, non  tutto  il  di  caricarli. Ìnfegnarlì  dal  Sig.  Pietro  con  fincerità,e  con  amore, 
non  có  doppiezza,  e liuore  : foltcnerli  gl  i fcolari.non  abbatterli  : che  predo  pre- 
do gl’Incaminari  fananfi  incàminati  al  lor  fine  : che  al  Carro  erali  rotea  vna  ruo- 
tagli’ era  per  rettare  vn  giorno  fenza  fala.  Rifpondeuano  iCarraccefchùch’erafi 
pare  vna  volta  ( chiamando  i mali  di  Pietro  gallici  ) fmorbata  da  tanta  pelle  la 
loro  radunanza  : che  colui , che  pretendeoa  poner  il  fuo  foglio  nell  'Aquilone^, 
era  vna  volta  cadato , tirando  fcco  vna  parte  di  quelle  delle  più  ofcurc , renan- 
do anzi  più  luminofa  l’Orfa  del  loro  Ciclo  : che  molto  auucdutameatc  s’ era  riti* 
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rata  ne*  Falegnami  quell' Accademia , che  pretto  pretto  auea  bifogno  di  puntelli  » 
eh'  eran  così  pazzi  i ribelli , che  li  credeano  dar’opra  a cucce  quelle  Teghe  per  ta- 
gliare lapisda  diregnar  la  fera,  quando  non  aurian  potuto  cileno  refiftere  a Te- 
ga r via  pili  cotto  quel  di  più , che  auuanzaua  a fpropolìtati  torli  di  Pietro.  Così 
andaualì  piacendo , e contrattando  ; e lì  gionfc  a caie  » che  dicono , che  vna  Tera 
dicarnoualc,  che  Pietro  era  in  letto  correan  fettimane,  agerauato  da  Tuoi  fo- 
htt  mali  > vetticofi  in  marcherà  incognita  Annibale»  non  potette  trattenerli  di- an- 
dare a vedere  quel  loro  tanto  celebrato  nudo , e gli  Tcolari  attorno  a diTcgnarlo; 
e che  inuitatoda  vno  diefli,perifcherzo,ad  infegnar  loro,  e correggerli, non» 
credendoli  mai  che  fotte  Pittore , e tanto  peggio  Annibale , fiato  vn  pezzo  fa-, 
fpefa  la  mafehera , prefa  finalmente  la  cannella  portagli , pretto  pretto  ,e  in  po- 
chi fegni  a duo'  di  etti  aggiuttatte  il  contorno , con  marauiglia  di  tutti  > e inlietn- 
con  lilenzio , c rilpccco  » credendo  eh'  ci  fotte  Pietro  rizzatoli  di  letto , e pattato 
alla  llanza  per  far  loro  quella  partita  ; fin  che  rallegrandoTenc  con  etto  lui  il  gior- 
no Tegnente, di  ciò  marauig!iando(iegii,ne  fapendo  immaginarli  chi  potette  elfeci 
«fiato , non  lì  rotto  fè  mottrarlì  la  correzione , che  accortoli  i fegni  ette  r d'Anni- 
bale,  diede  in  tanta  feandefeenza , che  voleua  allora  andare  a trucidarlo.  ET- 
potto  poi  fiiore  vii  quadro,  nel  quale  ttranamente  , oltre  il  Tuo  confueto , erott- 
egli affaticato , e particolarmente  bramando  fapere  che  ne  dicettero  i Carroc- 
ci , intefo  che  non  altro  s' era  potuto  cauar  loro  di  bocca , Te  non  etter  vn  qua* 
dro  di  maniera  greca  , mette  loflopra  mezzo  mondo.pcr  auerne  la  interpreta-  , 
zionc , c giongere  a fapere  che  volettero  eglino  dire  : perche  Tc  de’  Greci  buonr 
intcndeuano,  era  troppo»  ne  quello  era  il  Tuo  intento»  ch'era  nemico  adatto 
dellattacua:efedc’catriui>  era  troppa  calunnia  e perfidia»  non  cflendo  cosi 
vigliacca  quell'  opra  > che  tal  cola  di  etta  li  douefl’c  proferire  ; quando  finalmen- 
te rileppc  auea  detto  Agoftino,  che  lì  come  non  vera  chi  fapettc  di  greco»  e pò-1 
chi  che  l' inrendettero  » così  quella  pittura  non  intenderli;  nè  come  poiattero  le" 
figure  > nè  che  faceffero  > nè  tome  ve  (lite  follerò  ; che  infomma  Pietro  era  data 
in  reprobo  » e del  migliore  dilcepolo  diuentato  il  peggior  Madiro , auea,  potè* 
dirli  > nella  Profettìone  pattato  il  fiume  > diuecuto  Gincurino . Accefe  di  tal 
maniera  quell'  auuifo  il  Fauni  » che  dato  luogo  alla  difperazionc  » vuò  trattarli» 
ditte  > coiloro  da  quei  che  fono , da  razza  di  macellari  ; dar  loro  d’vna  mazzuola 
incapo  jc  poflofi  fotto  vn’accetta  dal  manico  corto,  andò  a cercarli , per  effet- 
tuare col  primo  di  loro,  che  gli  fotte  dato  tra'piedi,  l’ cfccrando  delitto  ; mi  Co- 
perto da  vn  comune  amico  patteggiar  più  volte,  come  fuor  di  fe  fletto , fotto  il 
portico  della  Morte  con  arme  fotto , e ruminar  gran  cofe , ne  fù  dittratco , e di- 
ftohodal  galantuomo,  chefcoperto  il  fuofine,  lo  fece  più  pretto  che  potette; 
penetrare  a’. Carracci . Acquiecoifi dunque  Pietro,  conuioto  dall'amico,  che 
gli  fè  vedere , e conofeere  co  gli  efciupii,  fempre  fra  concorrenti  etter  Ilare  que- 
lle ritte,  fegno  della  fcambieuolc  virtù,  che  tuttauia  non  poteuali  dir  perfetta* 
fcompagnaca  dalia  prudenza  in  fapcr  fcanfar  gl'  impegni , e dalla  fotferenzapen 
non  aggradar  l’anima  di  quelle  colpe*  deile  quali,  dopo  il  fatto,  vorrebbe  fi,  dico 
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digiuno  ì e tanto  pcfa  al  punto  del  morire , potando  fcco  conti  cosi  graui  da' 
Calciare  all'  altro  Mondo. 

Furono  a tempo  Amili  raccordi,  facendo  la  douuta  impressione  in  Pietro* 
che  ogni  volta  più  peggiorando  nc’  Suderei  Tuoi  mali  > Sentendo  di  perderle  for- 
ze, e finirli  «pregaua  gli  Scolari  prima  a raccordarli  di  lui  nelle  orazioni  loro* 
poi  a prendere  efempio  dal  Suo  flato , e Analmente  ad  imitarlo  nelle  belle  opre, 
prima  fatte,  non  nell’  vltimc , nelle  quali  conofccua,e  confefiaua  non  trouarfi 
più  Spirito , nè  vigore . Così  Ani  ben  preflo  i Suoi  giorni  in  affai  frefea  età,  maitJ 
cando  del  itfoi.  e falciando  di  Se  vn  gran  nome  per  le  bell’ opre  Sue,  colle  quali 
talmente  s’accollò  a’  Cartacei*  che  vn  pò  più  alle  volte  che  folle  flato  corret- 
to , farebbe  loro  flato  vguale . 

Fùcosi  nuouo,  e bizzarro  nell*  inuenzione  , eh’  io  non  sò  mai  chi  s'aucfTe  in 
tefta,  Se  nonvna  propria  ferace  immaginatola,  tanto  Ambolica  alle  volte  a 
quella  del  T cntorc tto , che  parue  non  altri  aucre  auuto  egli  in  mente , che  quell* 
arrischiato,  e copiofo  Maeflro.  Ebbe  varietà  di  ciere,mo(fa  grartdc  nelle  Agu*» 
re, e nel  colorito  poi  pafsò  ben  quanti  illuflrafTcro  tele  a que’cempi.  Quefl* 
era  quella  parte  * che  poneua  il  ceruello  a partito  ad  Annibaie , che  andando  a 
vedere  d’afeofo  la  Sua  caudina  del  martino  di  S.  Lorenzo  in  S.  Gio.  in  Monte* 
Dio  mio, ftìintcfo dire  , che  cofa  mette  mai  coflui  nelle  Sue  carnagioni  ? io 
giurerei , che  in  vece  di  colori , fi  macinare  carne  vmana . L' ifleflo  ofseruaA 
nella  tanto  graziofa  tauolina  dietro  il  Coro  di  S.Franccfco  all*  Aitar  Pellicani* 
oue  in  certi  puttini  A vede  il  Sangue  vino  c vero  nel  volto  > A vedono  loro  rao- 
ucrfi  gli  occhi.  Spirare  il  fiato,  palpitar  l’anima.  Il  S.  Antonino  poi  nella  Cap- 
pella de’  Laudi  in  S.  Domenico , prefo  da  tutti  i forestieri  per  de'  Carracci , non 
rroua  lode  vguale  alla  Sua  bellezza  nella  mia  penna,  com’eila  foprabbonda_» 
nella  bocca  d ogn  vno,  che  contempla  in  quel  Santo,  in  que’  putti,  in  quel  Si- 
gnore, in  quella  Beata  Vergine  ranca  cfprefsione  , tanta  grauità,  tanta  giu- 
flezza , tanta  nouitd , tanta  leggiadria , Senza  l'impasto , che  Sempre  tramonta. 
Non  vi  è chi  veda  la  tauolina  della  Prefencazionc  della  Beata  Vergine  al  Tem- 
pio nella  Chicfa  de’  Scalzi  fuori  di  flrà  maggiore,  che  non  la  giuri  delle  migliori 
coSe  del  Tcntorettojcome  tolfe  a pareggiarlo  nella  Nonziata  a fui  vicina  di  quel 
gran  Veneziano , col  Suo  bizzarrissimo  Prefcpe  contiguo  nella  ChieSa  di  S.Mac- 
ria.  Lafcio  alla  AnaoSseruazione  de’  più  intelligenti , e curiofi  la  Sua  bell'Af- 
font  a , co'  frefehi  laterali  non  men  confiderabili  nella  Cappella  Grati  ne’  Semi; 
e nell  ’ Oratorio  del  Buon  Giesù  la  Santillima  Annoziata  di  così  nuouo  penfie- 
ro,  e risoluto  dipingere;  e nella  quale,  dicono,  faceffe  quella  gloria  d’ Angeli 
in  nube  colla  ponta  delle  deca  fauendo  mandato  a caia  i pennelli)  ad  inchieda 
di  Giouanni  da  Cj  pugnano,  che  da  lui  interrogato  per  ifcherzo,  che  cofa  gli 
parelfe  mancare  allora  che  Anita  così  ffcfca , l' auea  pofla  in  opra , rifpofe,  però 
bene  con  la  Sua  (emplicicd  quel  goffo , lo  Spirito  Santo  che  in  lei  SopraucmfTe; 
La  Sua  Decollazione  del  Bacciflaalla  Cappella  de  'Signori  Confortatori  nella-* 
Chicfa  dell'  OSpital  della  Morte  : Al  quadro  del  Sig.  Guido  all’ Aitar  maggiore 
y L"  ;*  ‘ — dc’pp.  ' 
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de'  PP.  Capuccini  i duo’ quadri  laterali, cheTono  come  d' Annibale  : S.  Francefco 
che  riceue  Chrifto  Bambino  nelle  braccia>  e I’iftcdo  che  fuiene  al  Tuono  della  ce» 
lede  lira.  Infiniti  rametei  poi,  e quadrettini  piccioli,  ne'  quali  fù  insinuabile,  & 
andò  al  pari  del  Feti , e che  per  la  maggior  parte  fon  tolti  per  di  Annibaie  ; co- 
me quello  della  Beata  Vergine , che  faglie  al  Tempio  ne)  primo  calino  della.. 
Vigna  Lodouifia  in  Roma , e per  tutto  ; lenza  le  tante  tauolc  fuori  perii  Conta- 
do , come  , per  figura  , il  Chrifto  Crocchilo  m mezzo  affi  Santi  Pietro  e Paolo 
fatti  a tempra , e in  vnfol  giorno  nella  Chicfa  maggiore  di  Caftel  S.  Pietro:  La 
Madonna  delSantiftimo  Rofario  con  S.  Domenico , e que*  Mifterii  tanto  fpiri* 
to lì  attorno  nella  Chiefa  di  Quarto  di  fotto,e  limili. 

Vedi  nobilmente , trattoci  bene , e dette  alla  grande , efiendo  in  iftato  ,che 
potrà  viuere  d’ entrata , quando  cominciò  a dipingere.  Fù  di  lui  fatto  gratin 
conto  da  gli  altri  Pittori,  e volendo  con  lui  taluolta  competere  il  gii  detto  Mal- 
fari in  certo  lauoro , lo  difprezzò , fc  ne  rife,  e dille  non  tftimarlo , e compatir- 
lo.effcndoancheinefpcrto.egiouane.  Fù  pii)  volte  Sindico  della  Compagnia, 
Eftimatore , e Malfarò,  & adempì  ottimamente  le  Tue  parti,  e diè  a tutti  foddif- 
fazione.  Non  ifdegnò  il  Valeiio  intagliare  vn  Tuo  S. Raimondo,  che  fui  Tuo  man- 
tello folca  il  mare,  quando  non  volle  intagliar  le  cofe  de’Carracci. 

Hcbbe  fri  gli  altri  della  Sig.  Marta  Bertoldi! , famiglia  rignardcuole  , e Tua., 
moglie , del  1 do 2.  vn  figlio  poftunio , al  quale  perciò  fù  pollo  l’iftefio  nome  del 
Padre , che  attefe  alla  mercatura  con  qualche  fortuna  : che  fposò  poi  vna  figli- 
uola del  Sig.  Alcflandro  Tiarini  Pittore  famofìfslmo  j e fù  quella,  che  ricama- 
ua  così  fquifitamente , e che  fece  vna  trabacca  da  letto  d' infinito  valore , che  lì 
vidde  con  iltupore  di  tutta  la  Città , e de’  Forellieri , che  I*  andauano  ad  ammi- 
rare com‘  opera  infigne . Fra  gli  altri  Scolari  di  Pietro  Facini  lì  contano 

ANNIBALE  CASTELLI , eh'  ebbe  aneli' egli  il  vizio,  ne!  quale  diede  in  ulti- 
mo il  Tuo  Maeftro,  di  caricare  troppo  i nudi,  & Esorbitar  nel  contorno . Altro 
di  Tua  mano  a olio  non  hò  mai  veduto  fuori  de’  duo’  quadri  appetì  al  muro , la- 
terali alla  porta  maggiore  di  S.  Paolo  dalla  parte  di  dentro,  entroui  in  vnola^ 
Rcfurrezione  del  quatriduano  Lazaro , nell'  altro  la  Croccfifsione  dcli'lnuittif- 
fìino  A portolo  Andrea  ; effendofi  cg'i  buttato  al  frefeo,  per  faciliti , mafsime  al- 
la quadratura , & auendoui  operato  molce  cole, come  la  quadratura,  & il  Chrifto 
Crocefifso  foftenuto  dal  Dio  Padre  in  ifeorto  nel  primo  Dormitorio  a ballo  di 
S.  Francefco,  & infini  te  altre  cofe  che  non  occordire.  Si  come  non  riferirla 
l’ altre  tante  fatture  di  vn 

BERNARDINO  SANGIOVANNI  pure allieuo  fuo , che gionfe  a pingero 
pure  vna  tauola  in  S.Seballiano  Parrocchia,  di  S.  Cornelio  Papa,e  Martire  ,*  vna 
in  S.  Giofeffo  del  Mercato  ; fotto  il  portico  di  S.Francefco  tré  occhi,  c più  vol- 
te il  libro  de’Signori  Anziani . Nè  le  infinite  di 

GIO.  MARIA  TAMBVRINI,  che  fù  fuo  (colare,  prima  che  morto  il  Mae- 
ftro, fi  volgefte  poi  alla  maniera  delicata  di  Guido,  dei  quale  per  la  fua  fchiet- 
tezza  c bontà  fù  gran  confidente , 8 e amico  : Che  diede  alle  ftampe  mediante  il 

Cur- 
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Corti. che  nefù  l’ intagliatore, tutte  l’Arti  ,8ci  MeJlieri  del  Mondo  ifloriati 
in  figure  piccioJe , con  introduzione  di  fici , architettura  , & altro  : Che  ftì  gran 
pratico , grand’mtclligentc  di  profpettiua:  Che  haueua  vn  certo  carattere , che 
voleua  elfer  del  detto  Guido  : Clic  fece  quella  Nonziaca  nella  Chicfa  della  Vi- 
ta, e S.  Lorenzo  fotto,  ritoccatagli  dal  detto  : Che  dipinfc  cosi  franca,  e pulita- 
mente a buon  frefco  rutti  quali  gli  occhi  Cotto  il  portico  di  S.  Francefco  : Che 
fu  in  gran  concetto  Tempre  finche  vide  ( morendo  vecchiflìino)  predo  la  Com- 
pagnia, che  l' impiegò  molto  ò ne'Simiicaci , ò ne’  Mattinati  : Che  finalmen- 
te quello  fu  che  ritraile  il  Tuo  Mac  Uro , come  comunemente  fi  Tede  , nel  pili 
infelice  Tuo  Irato , e p; rduto  affatto  )'  occhio  finiflro  ( onde  in  tal guifa monoco- 
lo gli  nafecfs’  anche  il  già  detto  figlio)  e del  quale  nonmièparfo  bene  valermi 
;ì  principio  , ponendoui  piu  toffo  quell"  altro,  ebe  sù  mezzo  foglio  di  carta 
reale  con  carbone , biacca , e terra  roda , in  forma  come  di  padello, 
fece  egli  di  fc  medefìmo  in  fua  giouentù  ilSig.  Pietro;  e del  qua- 
le hainmi  fauorito  il  Sig.  Gio.  Francefco  Barbieri;  a cui 
perciò  sì  di  quello , come  di  relazioni  di  cofe 

accadute  a fuo  tempo  confetto  in  tal 
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INNOCENZO 

TACCONI  ; 

EDI  ‘ 

GIOVAMPAOLO  BONCONTI 
PIETRO  PANCOTTI 
ANTONIO  MARIA  PANICO 
LATTANZIO  MAINARDI 
Et  altri  dell’  Accademia  de’  Carracci . \ 


Nnocenzo  Tacconi  goder  potette  anch’egli  della  parentela.? 
de’ Carracci,  della  quale  poi  troppo  pregiaualì,  e troppo 
valcuafì nella  fianzadi  elfi  , fupcriorizando  addofio  agli  al* 
tri  condilcepoli  ,ch'  eran  taluolca  neccflìrati  arifpondcrgli,' 
aaer  loro  detto  Lodouico  : veri  loro  parenti  eflcr  quelli , che 
fodero  per  farli  valentuomini  nella  virtù;  ed  interrogando*, 
lo  ,fe  finalmente  in  altro  grado  fpettafs’egli  al  Sig.Lodouico, 
che  in  venire  ad  efler  figliafiro  della  Sig.  Prudenza  del  detto  Torcila , marirara  3 
Francefco  fuo  padre . E ben  poi  vero  che  meglio  fora  per  elfi,  che  nè  pure.» 
fauclfcro mai  conofciuto  quello  ceruello  torbido,  volendo  molti,  che  troppo 
dominio  auefle  fopra  Annibale  in  Roma  , onde  lo  reggette,  diuoltalfe , efacefle 
fare  a fuo  modo . Ch’  egli  fiato  fotte , che  per  leuarfi  d’appretto  Agoftino  ( che 
inciòfe  gliopponeua)  fomentale  le  gclofie  di  Annibaie  in  materia  dell’Arte 
contro  del  fratello,  al  quale  foggiongeua  anch’egli,  fariafi  attribuito  almeno 
la  metà , fe  non  tutto  l’onore  delia  Gaietia  Farnefiana , gii  che  tutea  Roma  ap-> 
« » Cecca  plau- 
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pi  «udrai  tinto  itT  Aurora»  & alla  Galatea  dall  'altro  fatreui  ; e corréuà  quel  prtv 
uerbio,  gii  detto , per  la  Corte  : portarli  affai  meglio  l’Intagliatore  del  Pittore» 
Che  ingeloficofì  altresì  dell’  Albani » cerca  (Te  talora  » con  fal/i  rapporti , leuarlo 
dalla graziadel gran Maeflro.  Che  vnitofi  anch’ ei con  Antonio,  e Francefchi- 
no  corroborane , anzi  dalfe  colà  da  fé  principio  alle  calunnie  contro  io  {letto 
Lodouico,  che  pare  era  quello  fra  tutti»  che  gli  era  parente»  cercando  mino- 
rargli fa  fama  e’1  credito»  per  ergere  maggiormente  fall'  abbaffamento  di  etto 
vna  bife  di  maggior  nome  al  foio  Annibaie  . Era  egli  vn  ceratilo  così  (atto»  im- 
panato d'aftio . e di  mal  talento  :•  d’vmor  retro  » c fin  talora  odiofo  a (e  (leflò, 
come  ben  cale  il  dimoftr’  anche  il  ritracco  auucofi  di  Roma  ; il  perche  in  fine  da 
le  ritiratoli,  lontano  dalla  Corte  » non  maggiormente  godeua»  che  della  fua  fo- 
Iitudine , che  l‘  atterrò  finalmente  nella  guifa  , che  qui  u fine  pone  il  Baglionc? 
al  quale  «come  a cellimonio  di  pratica  e di  villa  > mi  rapporto  : 

VITA  D'INNOCENTIO  TACCONE  PITTORE. 

Tfyl  gl'  altri  allieui  del  fitmofo  Vittore  Annibale  Carrocci , fi  Innoccntio  Taccone, 
che  nella  Città  di  Bologna  nacque  ; t dicono  , thè  egli  fuffe  vn  foco  parente  del f 
ifleffo  C or acci,  e come  nel  /angue,  così  nella  virtù  voltffc  mofirart  la  parentela  , che 
tgfi  co’  Carocci  bauea. 

Qjtcfii  dipinfe , & aiutò  Annibale  in  varie  cofe , che  egli  operò  in  diuerft  tempi , ma 
particolarmente  nella Chiefa della  Madonna  del  Popolo  » oue  fiatino  i "Padri  di  J.  Aga- 
llino della  Nat  ione  Lombarda , dentro  la  Capello  de  Signori  Ctrafì , fece  nelle  volte  (o- 
pra  l’Altare  quelle  tré  fiorrette,  cioè  nelme^o  l incoronatine  di  Maria , Regina  de  gli 
Angeli , e del  Cielo,  Alla  man  diritta  S.  Pietro  Trincipe  degliApofìoli  all  bora,  che 
N.  S . Gicsù  Chrifìo  con  [a  Croce  m f palla  gli  affarne.  E nella  mano  fianca , quando  S. 
Paolo  Dottore  delle  genti  fu  rapito  al  tergo  Cielo , tutte  tré  in  frefeo  dipinte  da  Innocen - 
tio  , con  li  difegni  di  Annibale  Carocci , e vi  fi  è portato  molto  bene. 

Operò  anche  da  fe  co  fuor  propri  difegni  à S.  Angelo  mPeftheria,  doue  fù  f antico 
Tempio  ,nella  via  Trionfale , dedicato  à Giunone  ,&  bora  è Cbtefa  Collegiata,  ev'è  la 
< Compagnia  de’  Pefcmcndoli , oue  è l'Altare  à S.  Andrea  Apofiolo  dedicato  » r quitti  il 
Taccone  lauorò  diuttjehifionedi  quel  Santo  à frtfio , affai  buone » e con pr attica , edili - 
genga  condotte  ; [c  bene  alcuni  vogliono,  che  qui  ut  ancora  fi  valeffc  d' alcuni  difegni  del 
fuo  maefiro  Carocci , ma  bafia  » che  vi  fi  portafie  bene  » &al  debito  del  lauoro  joddif- 
faceffc . 

Doue  nella  via  Appio  fù  l cimittrio  del  Pontefice  Califfo  fù  edificata  la  Chiefa  in  ha- 
note  di  S.  Seba fliano  Martire , fece  Itmocentio  nel  quadro  dell  Aitar  maggiore , bello  di 
frentifpu  io  di  coloKnc,e  di  finimento  dnnarrmvn  ( bri  fio  in  Croce  confitto, con  la  Vergi • 
ne  Madre  » e col  difcepolo  Giouannt  Euangehfia , fotta  vn  Cielo  affli  me  fio  » pittura  iè 
frefeo. 

iésefl  ’huomopoco  lauorò , poiché  era  di  natura  falitario  ,tda  vnfuo  tumore  maial- 
atole 9 condotto  non  voleua  praticare  co»  dipintori , né  cori  altri . 

. Fatai- 


Gì 6,  PAOLO  VOUCOUTI.  57* 

Fìualmtote  da  gli firmiti  di  quefla  Città,  dotte  tutù  concorrono  > partendo  ft , m non 
rò  ebe  luogo  fuori  chioma  andrene,  & alcun  tempo  vi  dimorò,  c benché  fuffe  di  firc- 
fca  età , vi  mori , e Infoiò  i romori  di  quefle  turbolente  mondane , per  andar  al  ripofo 
della  pace  Celefle . Ma  che  diremo  di 

GIO  VAMPAOLO  BONCONTI 1 de!  quale  sì  poco  a notizia  ci  è peruenu- 
to  « c del  quale  lì  vedono  co  le  pnuate  d’vna  pallofità  così  grande  , e di  sì  buona 
intelligenza  »chcbenmcriteuole  il  renderebbono  d’vna  più  fuccofa.c  piena-» 
relazione?  Fu  egli  buon  Cittadino»  e figlio  di  Girolamo  Bonconti,  ricco  Mer- 
cante da  feta , al  quale  efcrciaio  inoltrò  altrettanto  abbonimento , quanto  in- 
clinazione alla  Pittura  ; onde  trouafi»  che  pollo  dal  Padre  nel  negozio  fui  prin- 
cipiodell'anno  1580.  Tene  fuggì  di  cala , pigliando  la llrada di  Firenze  .nella 
quale  ricercato» ritrouato,  e riconofciuto , fu  Fatto  ritornare  indietro  » e a cafa 
ricondotto.  Pollo  dunque  al  difegno,  non  rifparmiò  il  Padrea  denaro  .per- 
che l’Arte  imparane»  e ne  diuenifle  eccellente  ; il  perche  dicelì  » che  interrogane 
do  egli  taluolta  i Maeflri  > come  lì  diportali’  egli  Gio.  Paolo  ,c  che  facelle>& 
auendone  in  rifpolla , ch'ogni  dì  più  fi  guadagnaua  » da  i facitori  del  negozio 
vcni(Tecfpofìo»quclioguadagno  intenderli  rilpctto  a*  Precettori  » che  tutto  il 
dì  regalati , certo  potean  dire  » eh'  ogni  dì  più  guadagnagli . Mi  ha  fatto  vede- 
re ilSig.  Valerio  Polazzi  lucccfiorc  nel  negozio»  e nell’eredità  di  detta  Cafa  Bon- 
conti» mediante  Tuo  Padre  lafciato  crede  da  Valerio  fratello  del  fudetto  Gio. 
Paolo  ,&vltimo  di  quella  famiglia,  ne’  libri  regolati  di  quel  gran  benefattore 
le  Arguenti  note , e partite  , che  feruiranno  per  quel  molto  » c più  che  doureflì- 
mo  dire  di  Gio.  Paolo , e cioè  : 

Nei  principio  dell  iflefio  aitino  1 5 80.  e(fer  flato  poflo  ad  imparare  di  difegnarc  fotta 
Tri.  Bartolomeo  Tajfcroui  .per  conofeerfi , attere  più  inclinatimi  à tal  Arte,  che  alla _» 
mercatura . 

Del  1581.  fouuenuto  di  danari , e di  ciò  gli  occorreua,  effer  lafciato  andare  à Fioren- 
te per  lafeftadi  S.  Giouanm  con  Ai.  Camillo  Procaccini. 

La  prima  fpefaper  fuaproporgionabil  parte  occorfa  la  prima  volta , nel  pacare  alt 
Accademia  de' Carragei  \ e quello  per  fare  vna grande  e bella  Madonna,  lalmprefa , 
banchi , & altre  cofe  ncccffartc  tncjfa. 

Gli  danari  fommimflratigli , biancherie , ed  altro  del  1583.  per  andare  à "Parma , à 
vedere  le  cofe  del  C oreggio , e f opra  fludiarui . 

Del  medefìmo  Anno , vaa  cartellata  d vua  fquifita , mandata  à donare  ad  Ercolcj 
Procaccini , e Camillo fuo figliuolo , per  le  fatiche  cb'  vfano  nell'  infegnare  à Gio.  Paolo 
fuo  figlio , nell'  Accademia. 

Dell'  Hnnoflcffo  vn  altro  regalo  à mede  fimi,  per  l iilefia  cagione. 

Del  1 j 8 5.  va  regalo  riguardcuole  fatto  à Bartolomeo  Pafjerotti , fuo  precettore  del 
difegnare . 

Del  1586.  olii  ao.  Settembre  danari  datigli  per  andarfene  à {{orna  con  M.  Gabrielle. 

Del  1587.  pagati  danari  à Loiouico  Carrocci , perche proueda  colori , e gli  li  mani* 
ironia. 
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Del  mede  firn  strino  efterfi  infernut»  in  /{orna , e tornato  à Bologna. 

Del  ijjH.  donati  danari  à Bartolomeo , & Aurelio  Vaf  erotti. 

Del  mtdeftmo  Anno  , efferfi  capata  vna  querela  > c'haucua  fui  Turrone , infieme  eoi 
detto  Aurelio , Ciò.  Vaolo, 

Il  che  cucco  mi  è piacciuto  vedere  non  Colo»  ma  qui  anco  rapporrare , per  ca- 
uarfi  da  elle  partite  il  non  anche  allora  aflodaco  , benché  forfè  conofliuro  vaio* 
re  de  gl’ infelici  Carracci  ; mencrenon  fi  faceua  differenza  alcuna  nel  mandar 
quello  figlio  indifferentemente , e nello  Hello  tempo  da'  1 detti  > e da'  Paffcrotri» 
da'  Procaccini , come  fe  vguali  ad  efli  fodero  (lati  colloro  in  eccellenza , come 
feppero  con  grand  artificio  darlo  d credere  fin  che  videro , come  toccofE  altre 
volte  : Il  gran  ftudio , eh'  ei  fece  dunque  in  quell'  Arce  G10.  Paolo  lotto  canti 
Maeflri , e in  canti  anni , Cerna  gli  altri  a quella  Profeffìone  confecuriui  e necef- 
fani , come  Matematica,  Architettura , e Profpettiua , nelle  quali  fi  vedono  di 
fua  elucubrazione  mirabili  fentti  dal  mio  cortcfiflìmo  Sig.  Valerio,  contanti 
altri  * donatimi  : Il  Aio  palleggio  a Roma , c’I  credito , eh  è necedario  vi  acqui- 
flade , mentre  con  tanta  fua  Rima , e vantaggio  venirti!  chiamato  ad  vn  gran  la- 
«loro, appare  da  quella  lettera  fcritta  da  Gio.  Bactilfa  fuo  fratello  al  comune  lor 
Padre, e chequi  volentieri  trafcriuo,pera!cra  cunofa  notizia  ancora  : 

Tadre  mio  Cartffimo. 

Domani  là  da  venir  la  rifpoBa  di  Ciò.  Tauloalla  mia  prima  lettera , che  parla  del 
fuo  negotio  : fe  la  dà  brufea  dirò  bene , thè  non  conofce  fe  fleffo , ne  la  fortuna  , che 
ti  corre  dietro  ; non  po[]o  nnaginarmt  che  ragione  in  contrario  pofja  dedurre  à non  accet- 
tare il  partito  fcrittogh  al  quale  inclinerà  il  Cardinale . foglio  eh  egli  fappia , che  M. 
Annibale  C arrangi  non  altro  hà  dal  fuo  che  (cult  dieci  di  moneta  il  mefe,  & parte  per  lui, 
& fer nitore , & vnafiantictta  alli  tetti , & lauora , & tira  la  caretta  tutto  il  di  come 
vn  cauallo , & fà  loggte , c amare  & fale , quadri , & ancone , & tauori  da  mille  feuti, 
& I lenta , & ereppa  , hà  poco  gufo  anchora  di  tal  feruitù , mà  quello  di  gratta  non  fi 
dica  ad  alcuno  ; Diedi  circa  due  mefi  fà  feuti  quattro  à M.  Vaulo  ni  parente  di  M. 
H orano  Battìi  arac,  dite  àC:o.  Vaulo  che  line  faccia  parola  acciò  me  lireChtuifca  con 
darli  àrot.  fiate fano.  Li  i\omaalli  2. di  Agosto  1 J 99. 
foflro  Figliuolo 

Ciò.  Battifla  Bonconti. 

Studiò  anch'egli  le  cole  del  Tibaldi  ,e  dileguò  quelle  in  Cala  Poggi , ma  poi 
fi  diede  ad  vnpiù  faci!  modo  , e (lecce  a quelle  de  Carracci,  onde  lì  vedono  nu-s 
diche  fembrano  de'  ftclD . Riportò  il  premio  e l'onore  di  Principe  dell’  Acca- 
demia, c'1  fuo  bclliliìmo  dileguo  A vece  appallo  il  detto  Sig.  Valerio;  ed  è Plu- 
tone (opra  il  folito  carro  tirato  da  i quattro  caualli , e che  llringe  Profcrpina ram- 
pila, di  penna  cd  acquerella;  cosi  bizzarro,  ben  nfencico , tenero,  e corretto, 
che  refifte  bemlDmo  a fronte  de’  lanci  altri  fupetbilfimi,  clic  podìede  di  tutti  i 
Maeflri.  Mori  litico,  perii  troppoaffaticarli nello  Audio, dicono  ;elafua^« 
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«riorte  viene  gloriofamcnte  accennata  nel  funerale  di  Agoftino  Carracci , quan-’ 
«lo  per  l’intelligenza  vniuerfale  eh*  egli  auea  delle  regole  dell’  Architettura  an- 
cora fi  dice  che  : Si  diflnbuirono  frà  glMadtmict  i carichi  con  molto  auuedimcntoi 
perciocbefù  dato  il  penfteroJella  inueatione  ,cdcl  difegno  à Giua.tnp.to lo  Bonconti , co- 
me quello  , che  per  la  lungh~Z£a  di  Audio , & eccellenza  digiudicio,  era  di  profonda  in - 
tclhger.za , e di  cfquifila  efj atleta  * fi  conte  di  modefhjfime , e nobili  maniere , e compi - 
to  nel  fapere , e nell  operare , il  quale  in  pochi  giorni  doppo  il  funerale  del  Carr  accio , ce- 
dendo ad  xna  lunga  indifpofì  none , che  gli  fi  rinforzò  forfè  per  lefouuerchie  fatiche  e di 
corpo , e di  mente  foflenute  in  quefi  anione , raddoppiò  il  danno , & accrebbe  il  dolore 
alfiAcademia  col  farfi  compagno  nella  morte,  e nelle  lodi  à colui , del  quale  in  vita  era 
fiato  congiuuiijfimo  d'amore , e diftudio . Cosi  morì  anch'  egli  ben  prefio  * nel  fiore 
della  Tua  giouentù,  e nel  principio  del  fuo  ben’opcrare,  in  Roma»  (òtto  la  Teor- 
ia di  Annibaie 

PIETRO  PANCOTTO,  il  più  temerario  Pittore  afrcfcoche  Torte  mai  fia- 
to al  Mondo,  come  ben  lodimoftrano  le  pitture  fotto  il  portico  di  S.  Colom- 
bano, eh  ’ è quanto  di  lui  abbiamo  in  Bologna;  oltre  vn  gran  firegozzobizzar- 
rilDmo  in  tela  a olio , che  voltualì  de'  Carracci  a difpctto  delle  carte , quando 
v’  è tanto  lontano , e di  lui  c ccrtiflìmo . Si  riconofce  molto  bene  , e fi  si  fotto 
il  detto  portico  aucr  egli  per  difpctto  caricato  nel  volto  dell’  Euangelirta  che-» 
ferine,  quel  Z: laute  Pallore,  che  per  correggerlo  T aucua  fatto  fiar  prigione  ; e 
dall  altra  parte  il  fuo  Vidente,  altrettanto  occulato  in  notare  i Tuoi  errori , ed 
auuertirlo  ad  afienerfene:  così  l’ Orgagna , fcriue  il  Vafari  » dipinfe  ncl,Paradi- 
fo  gli  amici  Tuoi , e nell’  Inferno  i nemici , fra'  quali  vn  Mclfo , pecche  l’auea  pi- 
gnorato ; e cosi  Pari  Spinello,  per  rifeuoterfi  di  certe  male  lingue  , che  l’ auean 
carreggiato  e lacero  più  volte,  con  fuo  gran  danno,  nella  Cappella  di  S.  Nicolò 
in  S.  Domenico  d Arezo  dipinfe  lingue  che  abbruciauano,  i Diauoli  attorno  che 
vi  attizzauano  il  fuoco,  & inariaChrifio  che  le  malediua  , con  quelle  parole: 
d lingua dolofa . Ma  che  di  cofiui  podi’  opere  fi  trouino  in  Bologna  poco  impor- 
ta : ben  fi  molto  riieua , che  nè  vna  fi  veda , ò fi  riconofca  di  quelle  di 

ANTONIO  MARIA  PANICO,  tanto  lodatomi  Tempre  dall’Albani,pcr  così 
brauo  non  meno  in  belle  lettere, che  nella  Pittura  ; onde  con  marauiglia  di  tutti, e 
lode  de  gl’intendenti, egli  fcriuefie , c nfpondelìe  in  terzetti,  & in  ottaua  rima  ad 
Annibaie,  del  quale  dopo  Dionifio  Fiammingo,  era  fiato  fcolare;e  perciò  a que- 
llo fecondo  Precettore  tanto  Gmile,e  conforme  nell'operazioni,  che  tutte  l'opre 
Tue  in  Bologna , per  mano  del  maeilro  fiano  fiate  leuate  ,e  portate  fuori , come 
d'vn  S.  Franccfco  dicea  raccordarli,  (limato  dallo  fierto  Guido  per  di  Annibale, 
c per  tale  mandatoli  i Venezia.  Roma  anch’erta,  ouepalsò  co  gli  altri  feguaci 
di  Annibale , di  poche  forte  di  Tua  mano  può  pregiarli,  mentre  quella  ben  prefio 
lafciando , e ritirandoli  su  quel  di  Callro,  a Farncfe  , e luoghi  circonuicini  » at- 
te fecola  a iauorarc , fetua  e mutazione  e concorrenza;  accafatouifi  con  furti- 
dente  fortuna.  E perche  l’opre  Tue  tanto  s'accodano  al  Maeilro,  che  come 
dirti , non  crouano  vna  minima  difficoltà  m dice  tolte  pct  di  Tua  mano  » dicono» 
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la  maggior  parte  eflfer  (late  leuate  » lafciandoui  ò la  copi  a,  ò riponenti  ouene  «U 
tra  moderna . Io  non  pollo  di  cola  tanto  a me  remota  ,c  lontanai!  cerco  affeiw 
mare  ; ma  dico  ciò  .chehòvdito  dir'  più  volte  al  Ridetto  Albani»  ch'cdrema- 
mence  lodaua  anche  vna  Tua  Cappella  dipinta  a Barbarano  . Commendanti  fra 
le  altre  lue  pitture , nel  Duomo  di  Pamele  nella  Cappella  dd  Sanci/fìmo  il  qua- 
dro dell'Altare  a olio  : Inalerò  luogo  iui  pure  li  quindici  miltcn  del  Sancimmo 
Rofario,  in  figurine  picciolc  a frefeo;  e nella  Chiefa  della  Madonna  fuori  di  quel 
luogo,  per  andare  a Cadrò, iliorie  a Melico  della  Vita  di  Nodra  Signora , con  li 
quadri  a olio  dcHa  della  Annonziata  dall’ Angelo,  e della  della  prelevante  al 
Tempio  il  Figliuolo.  Altre  dicono  raoilrarfcne  in  Lacere  ,Sc  altre  ecccllcntiffi- 
me  nella  Chiefa  principale  di  Bollena , che  quarant'  anni  corrono  (e  fii  la  pri- 
ma volta  che  pallai  a Roma ) mi  furono  dace  a conofccrc , ma  con  quell'  appli- 
cazione cheli  può  credere,  in  vna  crd  tanto  frelca,  c tanto  lontana  dall'  imma- 
ginarmi, douclfc  fucceder  quel  giorno, che auelsi  bramato  auerlc  io  notate  al- 
lora più  perbifogno , che  per  bizzarria . L' ideilo  diremo  di 

LATTANZIO  MAINAR  DI,  quel  mcdctimocred'io,  che  il  Mafìni  dille  de* 
Mangim  , altra  memoria  non  crouandone  io , che  quella  nè  fece  dunque  il  det- 
to Mafìni  : 11  Mancini  nel  fuodifcorfo  di  Pittura,  ponendolo  fra  Pittori  del 
quarto  fccolo,  ed  m conferenza  del perfcttifsimo  ; c più  di  tutti  iJBaglioui, 
che  cosine  fende  ; 

VITA  DI  LATrANTIO  BOLOGNESE  PITTORE. 

Ragioneremo  primieramente  £ vn  valente  gioitane , il  quale  Lattario  Bolognefe 
appetì  (fi . V ernie  egli  à t{oma  nel  Pontificato  di  Tapa  Stfìo  V.  & baucua  buo- 
ntffimt  principi  di  pittura , poiché  haucua  diligentemente  (Indiato  nell  Accademia  di  So- 
logna.  Era  Lattantio  della  (cuoia  del  Carocci , nella  quale  b.wea  fatto  buon  profitto , e 
da  principio  fu  mrffo  a dipingere  nella  volta  della  (ala  nel  palalo  di  S.Gio.  Luterano, 
che  feende  alla  porta  finta  , e tauorouui  molte  cofe,  e tra  le  altre  vi  Jono  alcune  Virtù 
figure  in  piedi , eh  e perle  mani  fi  tengono , & affai  buone  nujc  trono  f e diedero  molto  gu  • 
fio  à profeff ori  della  pittura. 

Dapoi  entro  la  cappella  del  Tontefice  Siilo  V.  in  S.  Maria  Maggiore  nella  cupola  di - 
pinfe  vn  choro  d' . angeli  affai  belli , e ne  tnangohdell  ifìefla  cupola  euut  vna  Sibilla  con 
faccia  velata  > e con  puttim  molto  ben  condotta.  E ( opra  ildtpoftto  di  "Papa  Tio  V.  a 
mano  fi  attira  della  fineflra  (ìauui  vn  loldatoconcora^a,  elmo , feudo , e lancia  in  mano 
ben  formato  ,edacanto  vna  mrs'a  Donna  c oleata  , & vn  Secchio  a federe  , pittura  fat- 
ta con  gran  maniera , e che  diedegh  molta  fama  : e tutte  quefte  magmi  furono  in  frefeo  Ia- 
uorate.  Dipinte  il  medeftmo  nelle  cappellute  alcune  figure . E nella  Sagreflia  dellaa 
cappella  fomu  del  fuo  alcune  effigie  piccole , che  (pirano  ogni  gratta. 

Fece  egli  a man  diruta  della  porta  Viminale  della  Vigna  di  Siflo  la  Religione , opera 
tnenteuole  di  lode . 

E nel  Palagio  V aticmolauorò  molte  cofe  , alcune  delle  quali , per  far  la  nuouafa - 
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%rtc&  ,[ono  fiate  guade  ; ma  nella  {cala , che  dalla  cappella  Siila  fcende  in  S.Pietro,  d'or - 
dine  diPapa  Stfto  V.  nella  volta  fono  diuerfe  pinture , e tra  le  altre  vi  fi  vedono  alcune 
figurine  di  Lattantio  tanto  belle , e leggiadre  , che  { per  dir  vero  ) in  quefto  genere  non  fi 
può  meglio  defidcrare . 

Dipmfe  in  S.  Maria  de’  Monti  nella  cappella  della  Pietà  di  N.  Signore  a mano  dirit- 
ta la  flagellatione  di  Cbriflo  di  buona  maniera  ; e tutte  quelle  opere  fono  a firefeo  termi  - 

nate-».  . 

Quello  giouane  hauerebbe  pollo  alla  luce  grand'  opere  , fe  fufie  campato , ma  nel  fio- 
re della  fua  età  fe  ne  morì . Fu  egli  afiai  dtfordinato  non  folo  nel  mangiare,  ma  ancora  in 
altro  ,et  eradi  poca comp legione  sì , che grauemente  ammalofjt  ; e fu  confighato,  chea 
Bologna  fua  "Patria  fe  ne  tornale,  che  hauerebbe  ricuperata  la  fanità  ; mifefi  egli  in  viag- 
gio ,c  {opra  la  montagna  di  Viterbo  accidente  sì  terribile  gli  fopragiunfe , che  nejpirò 
l'anima,  e portato  in  Viterbo , con  gran  difgufio  di  tutti  li  professori  del  difegnodi  27. 
anni  in  circa  vi  fu  fepolto . Di 

VINCENZO  ANSALONI  abbiam  pure  qualche  reftigio  in  Patria  {perche 
fe  non  altro, cagionerai  Tempre  in  noi  ammirazione  il  S.Scbaftiano  nella  Cap- 
pella de’  Sig.  Fiorauanti  in  S.  Stefano  ; e più  la  tanto  graziola,  giulla , e così  te- 
neramente colorita  tauolina  con  la  B.  Verg.  in  aria  .eli  Santi  Gio.  Euangelifta, 
Rocco,  e Scbaftiano  in  terra,  nell’Altare  de’  Signori Bonfigiiuoli  in  Chicfadc' 
RR.  Monaci  Celeftini.  Sì  come  molti  di 

FRANCESCO  CAMVLLO,  del  quale  gid  fi  è detto,  come  quello  de’ Po- 
ueri  ,&  altri  fuori , e de’ quali  non  occor  replicare,  per  non  auer  pallaio  egli 
vn’  intelligenza  ordinaria,  e tutto  oprato  sù  i coloriti  difegni di  Lodouico.  Di 

ACHILLE  CALICI  non  abbiamo  altro  che  in  S.  Arcangelo  vn  Arcangelo 
Michele  ,&  vn  Rafaellc  con  Tobia  laterali  all'Alcar  maggiore  . Di 

VINCENZO  GOTTI,  che  trouo  con  gli  altri  Accademici  nella  ruota  de* 
Carracci  ,a'quali  forfè  palsò  da  quella  del  Fiammingo,  e morto  Lodouico  fi  ap* 
poggiò  a Guido  Rem , nulla  abbiamo , per  effer'  ito  via , e fattoli  poi  fiimare  per 
quel  valentuomo  che  diuenne,  in  quella  forma  che  compendiota,  ma  diligen- 
temente cosi  fcrifse  il  Mafini . 

Vincenzo  Cotti  Bologne f e pittore  ,fù  Difcepolo  di  DionigioCaluart  ,e  con  Guido  fieni 
in  età  di  20.  anni , partì  per  fioma , e dopo  d' haucrui  lafciato  alcune  delle  fue  opere,  an- 
dò à Napoli , richefio  dal  V.fii,evifi  trattenne  circa  1 8.  me  fi  , d' indi  pafsò  à Mejfi - 
tu,  e pota  fieggio  , nel  qual  luogo  pigliando  moglie,  fi  fumò  fino  alla  fuamorte,  che  {e - 
guì  adì  15  .d  Ottobre  1636.  hauendo  dipinto  in  effa  Città  nella  Cbicfa  del  Duomo  il 
quadro  dell' pillar  maggiore , con  l ’^ifjontione  della  B.  V.  il  S.  Nicolò , e la  Madonna 
col  Bambino  Giesù  nell' altare  de’  Mari  ,e  la  S.  utuna , con  varie  figure , nell'  alitar  de’ 
Fott.  Nella  Chiefa  de’  Frati  Predicatori  fece  la  tauola  dell’ pillar  maggiore,  eonS- 
Domenico , e S.  Giorgio  protettore  di  detta  Città  ; la  tauola  dell  ’ alitare  di  S.  Pietro 
Martire,  quella  dell  ' anime  del  Purgatorio , e quella  delti  SS.  Stefano  Protomartire , e 
Stefano  Vefcouo  della  medefima  Città  di  fieggio . Nella  Chiefa  de'  Francifcani  dipinte 
la  tauola  di  S.  Francefco , con  vn  Choro  d 'cingoli.  In  S.Francefco  di  Paola  fece  la  tauola 
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di  S.  Tomafo  ApoHolo , quella  della  vertuta  dello  Spirito  Santo , e quella  di  S.  Cateri- 
na. Nelli  Giefuiti  dtptnfc  vn  quadro  con  alcuni  Santi,  e Beati  della  Compagnia  di 
Giesù , e nell  ’ Oratorio  della  Congregatione  di  Giesà  Maria , fece  vn  grandijjìmo  qua- 
dro, dotte  fono  da  60  .figure.  In  SS.  Cofma,  e Damiano  fece  la  tavola  dell  .altare  dente- 
de/imi  Santi , e quella  del  Martirio  di  S.  Sebaftiano , e nella  Cbiefa  di  S.  intorno  dipin- 
te la  tavola  dell  ' altare  di  detto  Santo,  con  la  Madonna  , e Giesù  Bambino , e quella 
del  martirio  di  S-.Barbara , & in  molti  altri  luoghi  dipmfe,  poiché  quafi  tutu  le  pitture 
delle  Chiefe  di  detta  Città  di  peggio  fono  fatte  di  fua  mano , e fi  trova  memoria  fc  ritta 
di  fuo  pugno  d'  hauer  dipinto  1 1 8.  tavole  d Altari  in  diuerfi  luoghi  del  f{egno  di  Napo- 
li, oltre  le  molte  ne'  luoghi  publici,epriuati  fatte  à particolari,  e delle  quali  fi  potreb- 
be auer  più  compita  relazione  dall'  EccelIennlEmo  Sig.  Dottor  Gotti  fuo  figlio 
colà  natogli, ma  clic  ripatriato, ottimamente  efercita  le  parti  di  Lettor  Pubblico 
deli’  Ordinaria  Legale , e di  Auuocato  infigne  . Di 
FLORIO  MACCHI  così  fido  feguace  di  Lodouico.e  che  nó  douea  mai  rom- 
pere il  corfo  alle  fue  bell'oprc  del  pennello  colle  fatture  del  bollino,  farà  Tempre 
mirabile  la  grazrofa  Vergine  Annonziata  a frefeo  dipinta  da  i lati  della  porta., 
della  Chiefa  dello  Spirito  Santo  «creduta  da*  forefiieri  del  fuoMaeftro;  com'cf- 
fcr  marauigliofì,  dicono,  li  sfondati,  che  pafsò  a fare  a Mantoua,  non  sò  in  qual 
Palagio  diquclSereniflimo,  non  auendomene  alcuno  coli  fapuro  dire,  ne  io  ri- 
conofcerne  ; che  per  altro  la  tauola  all'  Aitar  maggiore  di  S.  Andrea  del  Merca- 
to; il  frefeo  nella  Chiefà  della  Morte  del  Pellegrino,  chea  noi  fen  viene  con.» 
la  tanto  da  noi  Tempre  adorata  Immagine  della  Madonna  di  S.  Luca  ; e lopra_» 
nell'Oratorio  il  Lazzaro  refufcitato;  e’i  miracolo  di  S. Carlo, laterale  alla  porta 
maggiore  in  S.Gio.  in  Monte, fattogli  fare  del  Mufìco  Confoni,  fono  di  poco 
rilieuo . Si  come  di  minor’  anco  le  fatte  da  1 duo'  Tuoi  fratelli , che  furono  va 
Gl VLIO  CESARE,  &vn 

GIOVANNI,  de* quali  però  altro  non  occor  dire.  Come  fermarci  poco 
douremo  in 

TOMASO  CAMPANA,  che  non  Teppe  Lodouico  difguftare  , lanciandogli 
fra  gli  altri  Tuoi  difcepoli  (allora  ancora  che  nbellatofegli,  auea  feguito  Gui- 
do ) fare  quc’duo’  pezzi  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  Rofco  , che  foli  di 
quell’  huomo  regilìra  anch'  egli  il  Mafini , c che  non  fono  tanto  catciui , come 
que’  di 

AVRELIO  BONELLI,  anzi  Catiuclli , e chenondoueua  ffmilmenre  per- 
mettere r inerti» , cheli  framifehiafle  con  tanti  altri  valenti  fcolari,  ancorché 
poi  correggerli  volefle , fàcendoui  dopo  qualch'anni  il  quadretto  aliai  fufli- 
ciente  della  Madonna  , mezza  figura  , che  foAiene  il  Signorino  intero  dirim- 
petto alla  porta  del  Cor.uento , loura  qutll’vfcio,ch’èla  prima cofa  a vederli 
prim'  anco  del  Cortile  . Non  dirò  altro  parimente  di 

SEBASTIANO  KAZALI,  chechiamoffi  bonoratiffimo , e valorofo fogetto  nel 
Funerale  d’Agoltino,  ancorché  in  fuo  luogo  vi  operaiie  poi  il  Calatimi;  cpo- 
tendofi  vedere  vna  Tua  operazione , ch‘  è il  S,  Benedetto  riuoltantefì  nudo  Tul- 
le 
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Je  fpine , nel  Cortile , eh’ altro  forfè  nontroueratà  di  lui  in  Bologna;  nè  vo- 
lendo io  qui  col  poco  lodarlo  feemar  la  fede  all'  Autore  del  detto  Funerale , che 
dille  anche  il  Bottelli:  giudiciofo , e valorofo  fe getto  anch'egli,  non  meno  mdefiffo 
negli  ftudii  della  Tuttora , che  eccellente  nella  Mafie  a . Lalcio  fimilmente  va' 

ENEA  RO->SI,cne  dipinfe , fcriuc  >1  Mafìni , ut  S.  Tietro  Martire  la  tauola  delli 
due  jlltari  di  S-  Giacinto , e quella  di  5.  Raimondo . Vn 
FRANCESCO  CAVAZZONI»  che  dipinfe  , (fcriue  lo  fleflo  ) aS. Maria 
Maddalena  di  [Ira  S.  Donato  la  tauola  ali  alitar  Maggiore , con  Chnfto  predicante  ,evii 
S.  Maria  Maddalena , e S. Marta,  & tn  S.  Gio.  in  Monte  dipinfe  alh  {{oda  tana  tauola  con 
S ■ Gio.Bat  fitta , che  predica  alle  turbe , pollata  vita  colonna  contigua  alla  Cappella  à S. 
Cecilia  ; e che  tirando  allo  Ièlle  di  Bartolomeo  Palferotti,  melo  fi  credere  «(Ter 
Aato  di  quelli  allieuo,  prima  che  pafTade  a'Carracci . Vn* 

ALESSANDRO  PROVALLI,  che  in  fuagiouentù  dipinfe  vn  Chritto  morto  nel 
cantone  del  portico  fui  muro  della  Cafa  de  Conti  Zambcccan , funata  f opra  il  cavale  di 
Reno , vicino  a S.  Maria  Maggiore , e nell  ' Oratorio  di  S.  Rocco  dipinfe  à fre/co  latita 
di  S.  Rocco , che  difpen/a  tl  fuo  a'  Toueri  .Vii 

GIACINTO  GlLlOLI , che  dipinfe  nella  Chiefa  de'  Santi  Cofma , e Damiano  la 
tauola  di  S.  R omualdo  ; e nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Mattia  il  tronfi to  di  S.  Gior 
fejfo , & altroue . Vn 

GIACOMO  L1PPI  daBudrio,  detto  perciò  comunemente  Giacomone  da 
Budrio,chc  fece  la  tauola  a olio  alquanto  riguardcuole  all  Aitar  maggiore  della 
Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Andrea  de  gli  Anfaldi , col  Crocefillò  S.  Andrea , Ia_. 
Maddalena  ginocchioni,  & vn'alcro  Santo  Martire,  che  fi  vede  ^fler  vn  ritratto: 
Tutto  rf  Salone  dell'  Otturale  di  S.  Btaggio  con  ìflorie  facre , fcriue  anch'egli  il 
Mafini:  La  facciata  di  fuori  di  quadratura,  eflendo  fondatiffimo , &intelljgcn* 
titànio  di  Profpettiua,  c d’ Architettura  : La  maggior  parte  de  gli  occhi  a frefeo 
lotto  il  portico  dcll'Annonziata:  Tute'  i fregi  delle  Rance  del  Palagetto  de' Si- 
gori  Spadi  ad  Vzano , & altri  luoghi  priuari . Vn 

GIO.  BATTISTA  VERNIGLI , delqualelì  vede. dice ilfudetto,/*  tauola 
in  S.  Colombano  delli  Santi  Marcello , e Donino.  Vn 

PIETRO  MARIA  PORETTANO,  che  fcriue  il  detto  Mafìni,  non  folo 
effer  dato  f coloro  de'  Carabi , ma  hauer  dipinto  nella  Tarocchiate  di  S.  Maria  Mad- 
dalena della  Toretta  la  tauola  di  S.  sintomo  abbate . Vn 

DOMENICO  MARIA  MIRANDOLA  , che  fd  vno di  quelli,  che  difgu- 
ftatofì  poi  co'  Carracci , per  la  fopradetta  partita  fatta  da  età  al  Facini , fi  ritirò 
dalla  loro  Accademia , e dando  luogo  nelle  proprie  cafe  fui  Guazzaduro  a Pie- 
tro , gli  tenne  mano , anzi  l' cfortò , e’1  foflcnne  ad  aprir  la  nuoua , che  fin  che-* 
ville  Pietro , del  Facini  tu  detta;  ma  quello  morto,  profeguì  lotto  nome  dell'AC' 
cademia  de’  Mirandola  : molto  famofa  poi  per  efler  Rata ( dopo  la  mancanza 
particolarmente  de*  detti  Carracci)  frequentata  da'  primi  huomini  di  quel  fe  co- 
lo .particolarmente  da  M.  Agoftmo  Marcucci  Sane  fe,  Bartolomeo  Gang  olmi 
da  Fano , Leonello  Spada , G.o.  Valefio , Andrea  Lungo  da  Rauenna,  Gto.  Ca- 
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-Adii  > Cefarc Polleria  ; inducendouili  a leggere  daoi  Anni  il  dortHCmo  Antonio 
Cadaldi  Profdfore  così  valente  delle  Matematiche  fulla  noftra  Vniuerfitd,  o 
tanto  famofo  per  le  (lampe  » e Giacomo  Landi  nelle  medelìme  pure  eccellente: 
Non  Sdegnando  in  ella  portarli  a di  legnami  (capitati  effì  a Bologna)!!  Caualie- 
reGiufcpped'Arpino,cFrancefco  Vanni;  ammirando  in  erta  i bei  riJieui  bil- 
icati i e fattili  propi  da  Domenico  nel  finirli  quella  de’  ludetti  Carnee i;lo  fche- 
ietro  follo , di  che  s eran  femiti  elfi  a far  paura  al  Facini  : quel  fuperbo  torfo  di 
vnCroccfiflo  formato  fopra  quel  si  bel  naturale  > lenza  gli  altri  duo’  pure  in  tal 
gii  ila  ricauati  dall’huomo,  e dalla  donna  : la  famola  teda  del  Cauallo  > & altre 
curiolici  difillamente  notate  nella  Vita , che  di  qucfl’huomo  Jafciò  («.ritta  il  P. 
Abbate  Mirandola  Canonico  di  S.  Saluatore  ; c che  come  io  tralafcio  > per  non 
elTer  ella  di  Pittore,  così  ad  altri,  che  quelle  de  noftri  Scultori  prendeflè  a fcri- 
uere , potrebbe  ottimamente  fcruire  ; colla  neccflaria  cautela  ed  auucrtenza  pe- 
rò, quando  egli  (non  sò  con  qual  fondamento  e ragione)  confonde,  c vuole* 
eh’  ella  folle  comune  quell’  Accademia  a’  Mirandoli  Se  a’  Carracci,  e quella  vna 
c medefima,  che  aperta  aueano  eflì  prima  i grand’  huomini  foura  l’Ofpital  della 
Morte;  c nella  quale  illudiando  egli  con  gli  altri  quello  luo  parente,  brauolla- 
tuario  diuenne,  prima  di  ribellarli , partirtene , c la  propria  anzi  quella  di  Pietro 
nuouamcntc aprire.  Vn 

BENEDETTO  POSSENTI,  fpiritofo  al  pari  del Maflcllctta  ne  fuoi primi 
anni  in  far  paefi  , porti  di  mare,  imbarchi,  mercati,  balli,  quifiioni,  e limili 
bizzarrie , prefe  anch’  oggi  per  di  mano  dello  dello  Madellctra  ; ma  che  poi  da- 
toli al  guadagno , nccellìcatoui  maflime  dalla  numeroli  famiglia  , aperta  botte- 
ga a canto  a S.  Maria  dell’Aire,  lì  polc  a tirar  giù  ad  ogni  prezzo  armi , voti , ta- 
vole d'Altare  per  campagna, e luoghi  badi  ,oue  perciò  tante  fe  ne  vedono,  che 
non  occor  ridire  ; facendo  i ritratti  Ibmigliantilfimi  ancorché  d’ infelice  manie- 
ra. Ch’ebbe  fra  gli  altri  quattro  figliuoli,  che  nell’  ideilo  grado  dipinfcro  anch* 
cfli,cta!uolta con  più fcherno  che  lode;  trattone  Gio. Pietro  natogli  del  i<Si8. 
che  in  far  battaglie  modrò  come  vn  genio  particolare , così  vna  furia,  & vno  dile 
molto  commendabile  : Che  dipinfe  ancora  cauols  da  Chiefa, come  quella  nel 

Duomo  di  Mantoua  al  primo  Altare  a man  ritta,  di  tanta  moda , così  gran  fpiri- 
to,  e colorire  ardito,  che  alla  prima  ferma;  fi  come  fanno  falere,  cioè  (agrari 
tauola  del  Martirio  di  S.  Lorenzo  fatta  in  dodici  giorni,  per  lettanta  folo  ducati, 
entro  la  picciola  Chiefa  di  detto  Santo  nella  Cittidi  Padoua,  douc  liinfclice, 
folco  di  etd , redò  vccifo  d*  archibuggiata  entro  quella  contrae*  eli* chiamano 
Calandra , oue  Tempre  danno  Pittori  : c del  quale  in  Bologna  poffono  vederli  in 
pubblico  li  tré  archi  a fofeo  della  Vita  del  Miracolofo  lotto  il  portico  di  S.Frà- 
cefco  : tutti  que*  che  fi  ammirano  fotto  vn  portico  limile  de’  RR.  PP.  Zoccolan- 
ti di  Cadel  S.  Pietro  : la  nominata  altre  volte  apparizione  del  Signore  Riforto 
alla  Madre  nella  Cappella  Sacchi  in  S.Barbaziano,  e limili , ne’quali  fi  vede  Tem- 
pre, e s’ifcorge  vn  fare  brauo  e bizzarro,  e per  così  dire  appunto, violento.  Va 
GIO.  BATTISTA  BVSI,  &vn 


GIULIO  CESARE  PARIGINI  ET  ALTRI,  jflr 

CIVLIO  CESARE  PARIGINI,  che  fi  buttò  poi  tagliatore  in  rame,  ccbé 

operarono  anch* erti  nel  funerale.  Vn  . 

ALESSANDRO  ALBINI,  che  fimilniente  fece  vna  di  quelle  ftorie  nella  co-} 
lonna  fùnebre;  che  fi  portò  bene  a fufficienza  nel  Cortile  a S.  Michele  in  Bofco, 
c ne'quadretti  a concorrenza  nella  Chicfa  di  S.  Piermartirc . Vn 
PIETRO  BOVI.  Vn 
CESARE  GROSSO.  Vn 

TOMASO  ROMANI , detto  il  FORNARINO.  Vn 
GIO.  FRANCESCO  MACCAFERRI.  Vn 
FRANCESCO  DE’BICARI.  Vn 
* GIACOMO  DID1NI . Vn* 

ANTONIO  LEVANTE.  Vn 
BENEDETTO  LVCCHINf.  Vn 
GIO.  FRANCESCO  FERRARI,  & vn 

GIO.  BATTISTA  NATALE , che diuennero poi braui  Intagliatori  di figu- 
re,  e di  quadratura  in  legno.  Vn’ 

ANDREA  COSTA  , che  hà  fatto  cofc  mirabili  nella  Santiffima  Cafa  d) 
Loreto.  Vn’ 

ALESSANDRO  DA  MODANA.  Vn 
PIETRO  DA  FERRARA.  Vn 
BARTOLOMEO  SCHIDONI  MODANESE.  Vn 
CAMILLO  GAVASETTE  MODANESE.  Vn’ 

ANTONIO  CASTELLANI,  & altri,  e limili  di  minor  rifleflione  anco  de- 
gni, che  tutti  daran  fine  a quella  Terza  Parte,  ed  inficm  Primo  Tomo  ; douendo 
paflarfenc  ad  impiegarli  più  degnamente  la  penna  nelle  azioni,  c nell’opro 
u altri  loro  Condifccpoli  ben  si , & de’  Carracci  anch  ’ elfi  allieui , e fcguaci,  ma 
che  gran  Macflri  per  Io  più  diuennero,  e Capi  infigni  nufeirono  di  famofe-» 
Scuole , eh’  anch’  oggi  vigorofamente  fi  dilatano , c d‘  vn’  altretanto  ben  fecon- 
da  propagazione  la  mia  FELSINA  anco  PITTRICE  ifperanzano , ed  afficura- 
no . Daranno  dunque  principio  quelli  con  le  loro  quafi  fempre  formali,  e ben 
copiofc  Vite  alla  Quarta  Parte,  e infiem  Secondo  Tomo,  in  fronte  del  quale* 
apparirti  prima  d’ogn’  altro  Guido  Reni  ; non  meno  perche  la  tanto  accetta  e 
gradita  moderna  maniera , della  quale  fu  egli  primo  Capo , & Inuentore , da_» 
cfsi  ancora  fi  vede  per  lo  più  tentata,  e feguita,  quanto  perche  prima  diefsi 
y feito  alla  luce  del  Mondo , per  ragion  di  Natura  deue  anche  andar  Joro  auanci 
e precedere. 


Il  fine  della  ‘Ter&a  Partcj , 

e del  Primo  T omo  « .-««STO*  ~c,  . 

.‘A,  Row.A'và 
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